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Tutto  questo  ho  rotolo  dire,  che 

ne’ codici  non  v'é  urgenza  come  parml  sia 
in  bene  altre  cose,  che  altri  vi  ha  pensato 
per  noi,  e che  anche  di  presente  vi  pensa, 
onde  mi  parrebbe  partito  migliore  attendere 
con  tutti  gli  sforzi  alle  riforme  che  appaio 
no  d' importanza  più  subita. 

Gi/i»yni.  Discaro  ai  Principe  « 
al  Popolo,  pag.  10,  «dii.  di  Lio. 

i = > • . • ' 

(Queste  parole,  scritte  in  sul  cadere  dell’anno 
decorso  in  un  libro  pieno  di  politica  sapienza,  e che 
per  mirabile  predestinazione  dovea  essere  il  pro- 
gramma del  Ministero  d’un  anno  dopo,  io  le  ho 
volute  preporre  al  presente  lavoro  perchè  siano  di 
risposta  a qualunque  eccezione  potesse  esser  fatta 
sulla  opportunità  e utilità  dei  medesimo.  — Le 
condizioni  infatti  della  nostra  patria  non  sono  da 
quel  tempo  variate,  avvegnaché  siasi  fin  qui  parlato 
mollo  di  riforme,  ma  le  vere  riforme  non  siano 
per  anco  avvenute.  - Gli  atti  del  nuovo  Ministero 
giustificheranno  questa  mia  asserzione. -E  se  le  con- 
dizioni d’ allora  sono  sempre  le  stesse,  se  prima  dei 
codici  sarà  mestieri  pensare  a cose  di  maggiore,  e 
più  stringente  necessità  eh’  ossi  uou  hanno,  un  lavoro 
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diretto  a porre  sotl’ occhio  una  giurisprudenza  pe- 
nale sparsa  e confusa  nei  libri  dei  pratici  e nelle 
raccolte  delle  decisioni  dei  tribunali,  correttoria  di 
una  quantità  di  leggi  vecchissime  e tuttora  vigenti 
tra  noi,  e a conoscer  bene  le  quali  ci  vuol  quasi 
tutta  la  vita  di  un  magistrato  (a),  potrà  reputarsi  una 
impresa  strana  ed  inutile,  c come  tale  indegna  di 
essere  incoraggita?  — Io  non  l’ho  credulo,  e una 
prova  ne  sia  la  risoluzione  che  ho  fatta  di  licen- 
ziarlo alla  stampa.  — Mi  basta  per  ora  rassicurare  i 
discreti,  che  niuno  spirilo  di  guadagno  o di  vanità 
mi  ha  mosso  a ciò.  Non  il  primo,  perchè  è ormai 
certo  che  dovrò  in  questa  edizione  rimettere  non 
poco  del  mio,  sendo  insufficiente  a coprire  le  spese 
della  stampa  il  numero  degli  associati  che  mi  hanno 
favorito:  non  la  seconda,  perchè  questo  lavoro  non 
è originale,  ma  desunto  dalle  opere  dei  migliori 
scrittori  in  materia  penale,  e dalle  decisioni  dei  no- 
stri tribunali;  onde  tutto  il  merito  può  ridursi  allo 
avere  con  criterio  saputo  scegliere  il  meglio,  e 
allo  avere  esposte  con  qualche  chiarezza  le  materie 
esaminate. 

Il  desiderio  di  far  cosa  utile  alla  patria  in  un 
tempo  in  cui  tutti  cercano  generosamente  e con  ar- 
dore cooperare  alla  di  lei  felicità,  e non  v'  ha  forse 

(o)  Vedi  Francesco  Forti.  Ducono  medito  tulie  leggi  della  Te- 
$ rami,  riportalo  a (ramini  oli  nel  libro  intitolato:  Leggio  amminittra- 
zio  ne  'Iella  Tote  atta,  di  Leopoldo  Galeotti. 
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uomo  a cui  non  sia  dato  di  cooperarvi  in  qualche 
modo  a seconda  del  suo  potere  (a),  è stata  la  vera 
e sola  ragione  che  mi  ha  consigliato  a mandare  al 
palio  questo  lavoro;  lavoro  ch’era  già  tutto  in  pronto 
perchè  fatto  per  mio  uso,  e pel  miglior  disimpegno 
delle  funzioni  di  magistrato  che  ho  l’onore  pel  quarto 
anno  di  esercitare,  e che,  fino  alla  pubblicazione  al- 
meno del  nuovo  codice,  mi  è sembrato  poter  essere 
di  qualche  utilità  specialmente  pei  novelli  popoli  ag- 
giunti alla  Toscana  famiglia.  — Del  resto  s’io  mi  sia 
ingannato,  l’esito  ne  giudicherà  come  sempre. 

(«)  Gioberti,  tntrod.  aUa  Storia  Mia  filatola. 
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DEL  FURTO 

l1  lì 0 1’ Ilio  E UI'ROl'IIIO 


Sezione  I. 
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Divisione  del  furio  $.  1. 

I Romani  non  conoscevano  lai  di- 
visione $ a. 
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$.  1.  Oeguendo  j|  roet0(]0  dei  migliori  criminalisti,  di- 
videremo il  furto  in  proprio,  e in  improprio,  e di  am- 
bidue  di  essi  parleremo  nella  presente  sezione,  riserbando 
alle  due  susseguenti  Tesarne  degli  altri  delitti  che  ledono 
la  proprietà  reale  del  cittadino,  ma  che  pure  non  deb- 
bono sotto  il  titolo  del  furto  annoverarsi. 

2.  La  divisione  del  furto  in  proprio , ed  improprio 
non  sembra  fosse  conosciuta  dai  Romani,  tostochè  essi  de- 
finivano il  furto  = conlreclalio  rei  fraudolosa , lucri  fa- 
ciendi  grada,  vel  ipsius  rei,  nel  edam  usus  eius  posse  s- 
tionisoe , quod  lege  naturali prohibilum  est  admitlere  — (1). 

3.  Il  celebre  professor  Carmignani,  secondo  lo  inse- 
gnamento dei  più  moderni  criminaliali,  definisce  il  furto 
proprio  — 1'  ablazione  fraudolenta  d' una  cosa  mobile  al- 
trui, fatta  invito  domina  e con  animo  di  trarne  lucro  =z  (2), 


(!)  Insti!,  (io  obligai  gaae  ex  dolici,  natcuntur  $.  1.  j oncia  glossa 
i,.  1.  IT  de  furti t — Poggi  Eiemenl . jurit  crtm.  lib  4.  tj.  2.  pag  4. 

(2)  Cremani  lib.  2 cap.  7 Art.  i §.  1.  Giuliani  iustit.  crini,  lib  4. 
pag.  405.  Carmignani  jurit  c rimia.  eltm  $.  206. 

Buonf.  2 
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Una  (ale  definizione  ne  insegna  essere  il  furto  proprio 
composto  di  tre  elementi  — ablazione  — fraude  — fine 
di  lucro.  — Di  ciascuno  di  questi  elementi  è pregio  del 
presente  lavoro  il  fare  un  accurato  esame,  onde  fio  dal 
suo  principio  possa  il  lettore  formarsi  un’  idea  chiara  del 
delitto  di  furto,  eh’  è tra  i più  complicati , e difficili  dei 
criminale  diritto. 

E cominciando  dall’  ablazione,  diremo,  significare  prò* 
priamente  questo  vocabolo  mozione  da  luogo  a luogo. 
La  mozione  da  luogo  a luogo  è il  subietto  materiale  del 
furto  proprio:  il  luogo  onde  vien  mossa  la  cosa  è 
quello  ove  il  padrone  I’  ha  di  per  se  posta;  il  luogo  a 
cui  essa  viene  trasferita  è quello  ove  il  ladro  ha  sta- 
bilito di  portarla  (1).  Siccome  però  difficile  è conoscere  il 
luogo  ove  il  ladro  ha  stabilito  portare  la  cosa  ablata, 
cosi  dicesi  esservi  ablazione  ogni  qual  volta  essa  viene 
rimossa  dal  luogo  ove  l’aveva  collocala  il  padrone.  Però 
il  ladro  eh' è sorpreso  nell’atto  del  furto,  e per  paura 
nasconde  l’ oggetto  ablato,  deve  ritenersi  come  reo  di 
furto  perfetto,  perchè,  al  dire  di  Antonio  Matheo,  = qui 
rem  furtivam  celai  lametsi  non  abstuleril , far  est  = (2). 

La  nostra  suprema  corte  di  cassazione  però  esaminan- 
do questo  principio,  in  un  caso  che  si  presentò  alla  di 
lei  censura  l’anno  1843,  stabilì  la  massima,  che  sebbene 
la  semplice  locomozione  dei  mobili  fatta  dal  ladro  col 
fine  di  derubarli  renda  consumato  il  furto,  pure  ciò  non 
procede,  nè  può  procedere,  quando  per  le  circostanze  del 
fatto  incriminato  resulti,  che  alla  stessa  locomozione  do- 
veva succedere  una  operazione  ulteriore  la  quale  sola 
potesse  rendere  perfetto,  e consumato  il  furto,  com’  era 
appunto  nel  caso  in  esame,  la  scelta  di  quelle  cose  che 

(1)  Digest.  Ilb.  47.  Ut.  2.  Carmlgnani  op.  cit.  5-  <*68, 

(2)  Lib.  47.  fT.  Ut.  1.  V 2.  Vedi  Carmignani  $.  ctt.  sopra,  noia  4. 
Ann.  di  giurisprudenza  anuo  1847.  p.  1.  c.  622. 
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l’imputato  aveva  intenzione  di  appropriarsi;  c concluse 
verificarsi  in  esso  piuttosto  un  alto  preparatorio  alla  cou- 
sumazione  del  furto,  che  un  furto  consumato,  non  avendo 
il  ladro  compiuto  la  sua  deliberazione,  nè  precisato  e sta- 
bilito il  vero  subielto  dell’ ablazione  che  voleva  commet- 
tere, per  cui  rimaneva  incerto  uno  degli  estremi  costitu- 
tivi il  delitto  di  furto  (1). 

La  fraude  è talmente  necessaria  a costituire  il  delitto 
di  furto,  che  ove  tra  il  proprietario  della  cosa  c il  sot- 
trattore  della  medesima  intercedesse  un  colore  di  buona 
fede,  derivante  a modo  di  esempio  da  parentela,  svanirebbe 
tosto  la  caratteristica  di  questo  delitto  (2). 

La  nostra  giurisprudenza  però  in  fatto  di  vincoli  di  pa- 
rentela non  ha  adottati  tutti  i principi  del  diritto  romano, 
ma  invece  ha  soltanto  valutato  il  vincolo  del  sangue  come 
ciscostanza  diminuente  a seconda  della  maggiore,  o minore 
prossimità  di  parentela  tra  il  derubato  e il  derubante.  I 
rapporti  unicamente  di  soggezione,  e gli  effetti  che  da  essi 
ne  derivano,  e più  d’ ogni  altro,  la  comunione,  e società 
di  beni  tra  il  derubato  e il  derubante,  piuttosto  che  il  vin- 
colo del  sangue,  possono  impedire  l’esercizio  dell'azione 
famosa  del  furto.  Come  la  impediscono  le  ablazioni  che 
vengano  commesse  da  un  coniuge  a danno  dell’altro  co- 
niuge, coutro  le  quali  a forma  delle  leggi  romane  ha  stabilito 
la  nostra  pratica  giurisprudenza  non  convenirsi  l’azione  fa- 
mosa del  furto,  ma  piuttosto  l’azione  rerum  amolarum  in 
simplum , unicamente  per  la  reverenza  dovuta  alla  santità  del 
vincolo  coniugale  (3).  La  ragione  della  differenza  in  questa 
parte  tra  le  nostre  leggi  e quelle  del  romano  diritto  nasce 
dall'essere  presso  di  noi  il  furto  d'azione  pubblica,  per  cui 

(1)  Annali  citati  1843.  par.  1.  colonna  683. 

(2)  L.  13.  IT.  de  furia  — L.  17.  32.  $.  4.  IT.  coti.»  In  quanto  al  figli  * 
Per  gli  a tri  parenti  vedi  le  LI..  4.  cod.  de  crìm.  capala!,  hacred.  $.  3. 
e 6.  ff.  de  furili — 

(3)  Vedi  la  differenza  della  nuova  giurisprudenza  dall’antica;  Paoleili 

Itb.  4.  lit  1.  1.  L.  32.  V 1.  2.  IT.  de  (unii.  Cod.  tilt.  3.  Ut.  2U.  L. 
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non  dipendo  dal  fatto  del  derubato  lo  esperimentarla  in  giu- 
dizio, mentre  presso  i Romani  era  d’azione  privata,  nè  po- 
tevasi  senza  la  querela  del  derubato  farne  subietto  di  giu» 
ridica  contestazione. 

Il  fine  di  far  lucro  terzo  estremo  del  furto,  non  è ne- 
cessario che  sia  stato  effetti  vanente  raggiunto  ; cosicché  se 
|l  ladro  per  qualunque  siasi  ragione  non  ha  potuto  trar  profit- 
to dalla  cosa  rubala,  sussiste  nondimeno  il  furto  perfetto  ; 
che  anzi  neppure  la  restituzione  della  cosa  involata  può 
giovare  a cambiar  natura  a questo  delitto,  e solo  può  es- 
sere al  più  valutata  come  una  circostanza  diminuente  (1).  Se 
non  ò però  necessario  che  il  fine  del  lucro  sia  stato  rag- 
giunto dal  ladro,  è però  necessario  eh’ esso  lo  avesse  in 
mira,  altrimenti  il  delitto  di  furto  non  potrebbe  sussistere; 
potendo  facilmente  avvenire,  che  l’azione  apparentemente 
delittuosa  fosse  veramente  innocua,  o diretta  a buon  fine, 
come  nel  caso  esaminato  dalla  nostra  Suprema  Corte  di 
Cassazione,  in  cui  trattavasi  di  mi  individuo  imputato  di 
furto  per  avere  sottratto  del  danaro  ad  altro  individuo  col 
(ine  di  pagargli  un  debito  che  potea  riuscirgli  dannoso,  e 
che  effettivamente  egli  pagò;  nel  qual  caso  la  Corte  Suprema 
disse  non  potersi  dar  luogo  all’azione  dei  furto,  per  essere 
mancato  noli’ animo  dell’ablatore  il  fine  del  lucro  (2), 

4.  Il  furto  proprio  presso  i Romani  era  di  varie  specie, 
le  quali  essendo  oramai  cadute  in  dissuetudine,  terremmo 
essere  opera  perduta  lo  andarle  disaminando  (3).  Il  furto 

unica  ann  eli  1816  t.  616  Secando  le  leggi  delle  due  Sicilie  l'azione  pub. 
pun  può  spiegarsi  mai  per  fc  sottrazioni,  e per  i danni  comunque  com- 
messi, ira  gli  ascendenti,  discendenti  c alitili  alia  stessa  linea,  tra  I co- 
niugi, e da  vedavi  sulle  case  appartenenti  al  coniuge  trapassato.  Da  lai 
privilegio  però  sono  esclusi  i compiici  di  qualunque  grado.  Vedi  Nicolinl 
proced.pen.  p.  $ 750.  — La  legge  Francese  non  parla  che  di  coniugi 
ascendenti,  e discendenti,  e non  estende  questo  privilegio  che  allo  solo 
Sottrazioni.  Art.  380.  Ood.  pen.  francese. 

(1)  Ann.  ; 84t  t 590. 

(2)  Ann.  1840.  1.  311. 

(8)  Carro  ignanl  op.  eli.  $ «75. 
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proprio  oggi  è diviso  in  semplice , e qualificato  ; semplice,  quel' 
lo  che  solamente  opera  la  lesione  del  dominio  altrui)  0 
qualificalo  quello  che  oltre  la  lesione  del  dominio  altrui 
viola  anche  altri  diritti  (1). 

5.  il  furto  semplice  è da  considerarsi  nella  quantità  della 
cosa  rubala,  e nel  concorso  di  più  ablazioni. 

6i  Dovendosi  estimare  tutti  i delitti  in  ragione  del  danno 
che  arrecano  (2),  è evidente  che  anco  nel  furto  debbasi 
sempre  ricercare  la  quantità  del  tolto,  rigettando  a tal  propo* 
sito  la  opinione  del  Filangieri  (3)  il  quale  non  volle  far 
distinzione  alcuna  tra  furto  grande,  e furto  piccolo;  ertore 
gravissimo,  e rilevato  dal  Nani  nei  suoi  ottimi  principi  di 
giurisprudenza  criminale  (4)* 

Nello  estimare  la  quantità  della  cosa  sottratta*  quando 
non  trattisi  di  danaro,  per  le  nostre  leggi  deve  attendersi 
la  relazione  dei  periti,  o l'assertiva  del  derubato*  Deve 
attendersi  la  relazione  dei  periti,  ogni  qualvolta  l'oggetto 
furtivo  sussista  ; deve  starsi  all’  asserzione  del  derubato* 
quando  esso  più  non  sussista  . Nell’  uno  e nell'  altro  caso 
è da  distinguere  quando  il  valore  dell’oggetto  ablato  è certo* 
da  quando  non  lo  è ; giacche  nel  primo  caso  ba  luogo  la 
tassativa  disposizione  di  legge  * nel  secoudo  ha  luogo  una 
detrazione  del  terzo  del  valore  allegato,  e si  modella  la 
quantità  della  pena  in  ragione  diretta  della  residuata  entità 
dell’oggetto  medesimo  (5).  il  valore  però  delle  cose  ablate 
deve  desumersi  dal  prezzo  vero  e reale  che  avevano  id 
commercio  all’epoca  della  verificata  ablazione*  e non  dà 
quello  speso  dal  derubato  nell’acquisto  (6)< 

• (1)  dafriilgnanl  dp.  eli.  §.  974. 

(2)  Idem  $ 976. 

(3)  Filangieri.  Scienza  della  legislazione 

(4)  Nani  a questo  titolo,  dp.  Cit.  $ 216.  not.  1.  Opinione  difesa  ddtl'aV* 
tocalo  Caolini  nel  suo  esame  critico  del  Beccarla  cap.  1.  parte  4.  art,  t< 
Pag.  81. 

(5)  Ann.  cit  1839.  1.  23.  1846.  1.  166. 

(6)  Ann.  cit.  18*7.  1.  19. 
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La  constatazione  inoltre,  e determinazione  del  valore 
dell’oggetto  ablalo  può,  per  la  pratica  di  giudicare  dei  nostri 
tribunali,  essere  anche  fissala  sui  resultati  del  pubblico  de- 
battimento,  indipendentemente  dalla  perizia  relativa  (1). 

Quando  però  trattasi  di  danaro  effettivo,  allora  non  può 
essere  luogo  a detrazione  alcuna  ; c se  anco  in  questo  caso 
si  verificasse  incertezza  intorno  alla  specie,  e valore  delle 
monete  involale,  la  stessa  pratica  di  giudicare  vi  ha  prov- 
veduto con  stabilire,  che  si  debba  ritenere  quella  specie 
che  è più  comune,  ed  usata  nel  commercio  del  nostro 
stalo  (2). 

7.  Tutti  i Dottori  (meno,  fra  i più  chiari,  il  Filangieri 
come  avvertimmo  al  S>  precedente),  e le  nostre  giudiciali 
osservanze  hanno  nel  furto  semplice  fatta  una  distinzione 
tra  il  furto  modico , e il  furto  minimo  o esiguo',  modico 
cioè  quello  che  non  giunge  al  valore  di  lire  dieci;  minimo 
o esiguo  quello  che  non  giunge  al  valore  di  lire  una.  — 
Questa  distinzione  non  è applicabile,  o almeno  non  va- 
ria le  conseguenze  del  furto  qualificato  (3). 

8.  Dicemmo  doversi  il  furto  considerare  anco  nel  con- 
corso di  più  ablazioni,  e questo  concorso  noi  lo  esamine- 
remo sotto  il  doppio  aspetto  della  reiterazione , e della  re- 
cidività. 

Dicesi  esservi  reiterazione  allorché  il  reo  pei  furti  pre- 
cedenti non  venne  punito,  o almeno  condannato. 

Dicesi  esservi  recidività  quando  il  medesimo  ebbe  pei 
furti  precedenti  legale  condanna  (4).  La  reiterazione  fa  si 
che  si  applichi  la  pena  di  tutti  i furti  commessi;  la  reci- 
divila trae  seco  1’  aumento  della  pena  pel  nuovo  furto. 

(1)  Ann.  eli.  1846.  1.  631. 

(2)  Ann.  cil.  1839.  2 324.  1846.  1.  166. 

(3)  Ann.  eli.  1847.  1.  481.  Il  furio  dei  polli,  per  esemplo,  è stalo 
sempre  riguardato  dalla  pratica  giurisprudenza  come  un  furto  mini- 
mo, o esiguo  « ivi  ». 

(4)  Nicolini  op.  eli.  parte  1.  66.  67.  92S.  par.  2.  $$.  2.  71.  par.  3. 

70. 
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La  reiterazione  può  essere  esclusa,  malgrado  il  con- 
corso  di  più  ablazioni,  o dall’  indole  della  cosa  furtiva,  o 
dall’unità  di  tempo.  Dall'indole  della  cosa  furtiva,  quan- 
do uno  sottrae  a più  riprese  Io  stesso  genere,  fingi  il 
grano  nel  magazzino,  lo  che  nel  fòro  chiamasi  furto  con- 
tinuato, e si  considera  come  un  sol  delitto,  perchè  vi  si 
ravvisa  nel  padre  di  famiglia  una  certa  negligenza  di  cu- 
stodire la  cosa  sua,  e perchè  nel  ladro  e’  vi  pare  concor- 
so un  solo  impulso  criminoso  (1).  Dalla  unità  di  tempo, 
quando  più  furti  vengono  commessi  in  uno  stesso  giorno 
o in  una  stessa  notte,  o in  uno  spazio  di  venti  ore  conti- 
nue (2),  i quali  furti  si  considerano  come  un  sol  furto, 
parimente  per  l’unico  impulso  criminoso  concorso  nel- 
l’agente (3). 

È recidivo  chiunque  dopo  di  essere  condannato  per  un 
furto  commetta  un  altro  furto.  Si  ha  per  condannato  ogni 
individuo  contro  il  quale  sia  proferita  irrevocabilmente 
la  pena  in  modo  che  se  ne  renda  legale  l’esecuzione.  La 
nostra  legislazione  (4)  dà  alla  recidività  nel  furto  un  ef- 
fetto tale,  che  fa  balzarne  la  pena  al  grado  immediatamen- 
te superiore  all’ordinaria.  L’aggravazione  della  pena  con- 
tro il  recidivo  nel  furto  non  piomba  già  sulla  prima  con- 
danna, nè  sul  primo  furto;  essa  ferisce  il  secondo.  Essa 
è pronunziata  non  a cagione  del  dolo  punito  nel  primo 
misfatto,  ma  a cagione  della  maggiore  perversità,  e del- 
l' abito  criminoso  mostralo  nell’  ultimo.  La  legge  alza 
con  più  vigore  la  mano  contro  la  recidività*'  sol  perchè 
ella  addita  un  carattere  più  grave  di  quello  che  mostri 
la  prima  caduta,  facendo  conoscere  il  costume  incorreggi- 
bile del  ladro  il  quale  si  mostra  così  ostinato,  e perseve- 
ri Giuliani  op.  clt.  pag.  416. 

(2)  Ann.  cft.  1839.  2.  32.  Notificazione  del  24  febbraio  1821.  — 
La  pratica  l’ha  esteso  anco  a 30  ore. 

(3)  Carmignarii  $.  981. 

(4)  L.  del  30  agosto  1795  $.  19. 
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fante  in  eadem  temei  itale  propositi , che  l’incorrere  nella 
prima  pena,  non  emendationi  sed  polius  consuetudini  de* 
putaverit.  Secondo  i quali  principi,  checché  ne  abbia 
detto  l’ illustre  Carmiguani  in  contrario,  e sia  stato  poi 
approvato  dal  Giuliani  (1),  giusto  è che  la  pena  dei  re- 
cidivi nel  furto  sia  più  grave  (2). 

La  nostra  pratica  giurisprudenza  ferma  in  questi  prin- 
cipi, avverte  però;  che  allorquando  la  sentenza  condan- 
natoria per  furto  è d’un' epoca  troppo  remota  per  contestare 
al  reo  la  mala  abitudine,  essa  non  possa  dar  diritto  ad 
agire  contro  al  medesimo  per  la  recidività  (3).  Ma  per- 
chè questa  mala  abitudine  possa  dirsi  purgala  per  il  lasso 
suddetto  del  tempo,  è duopo  che  nei  tempo  intermedio 
non  abbiano  avuto  luogo  delle  procedure  ordinarie,  o 
economiche  a carico  dello  stesso  individuo  nel  medesimo 
genere  di  delinquenze;  giacché  ove  avessero  avuto  luogo, 
sempre  vi  sarebbe  diritto  ad  agire  per  la  recidività  (4). 

Aggiunge  inoltre  la  nostra  pratica  di  giudicare,  l.°  che 
per  procedere  nel  furto  cou  la  regola  della  recidività  ba- 
sta che  la  sentenza  precedente  abbia  dichiarato  confesso 
il  recidivo,  non  abbisognando  che  lo  abbia  dichiarato  cu- 
mulativamente confesso,  e convinto  (5)  : 2.°  che  non  pos- 
sa giovare  al  condannato  il  riflesso  che  le  sentenze  pre- 
cedenti non  l’ avevano  condannato  con  le  regole  della 
recidività,  quante  volte  in  fatto  resulti  che  di  ciò  ne  fu 
causa  r errore,  o la  frode  usala  da  lui  (6). 

E qui  è pure  da  ricordare,  che  lo  spirito  della  nostra 

(1)  Carmignani.  Teoria  delle  leggi  della  sienrezza  sociale  voi.  3. 
pag.  220.  Giuliani  opera  cit.  t.  1.  pag.  387. 

(2)  Nicolini  proccd.  pen.  p.  3.  $.  66.  p.  1 $§■  67.  913.  928. 

(3)  Ann.  cil.  1839.  11  339.  Il  lasso  di  otto  anni  non  fu  credulo 
bastante  per  far  presumere  la  cessazione  delia  mala  abitudine.  Ann.  cit. 
1847,  1.  622. 

(4)  Ann.  cit.  1842,  1.  92. 

(8)  Ann.  cit.  1840,  1.  227. 

(6)  Ann.  cit.  1839,  2 86. 
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legge,  che  punisce  la  recidività  nel  furto,  sendo  quello 
di  punire  la  prava  consuetudine  dell'  accusato  nei  rapporti 
meramente  personali  dei  medesimo,  fa  sì  che  il  furto 
commesso  in  stato  estero  non  tolga  che  quella  prava 
qualità  si  veriGchi,  e si  faccia  luogo  alla  pena  contro  la 
recidività  prescritta  (1). 

9.  Veduta  la  natura  e i caratteri  del  furto  semplice, 
è ora  da  parlare  della  sua  penalità.  E cominciando  dal 
furto  modico,  diremo,  eh’ esso  in  vista  della  sua  tenuità 
è punibile  con  la  pena  afflittiva  del  carcere  non  ecce- 
dente i giorni  otto  (2).  11  furto  minimo  o esiguo  è puni- 
bile con  la  pena  ugualmente  del  carcere  non  eccedente 
un  giorno. 

Il  furto  semplice  che  non  eccede  le  lire  cento  è puni- 
bile con  la  pena  del  carcere  ragguagliata  ad  Hn  giorno  per 
lira,  purché  non  giunga  a tre  mesi  (3)  ; se  eccede  le  lire 
cento,  e non  supera  le  duecento,  è punibile  con  la  car- 
cere da  tre  mesi  ad  un  anno  (4). 

11  furto  semplice  superiore  alle  lire  duecento,  ma  non 
eccedente  gli  scudi  cinquanta  è punibile  con  la  reclusio- 
ne nelle  case  di  forza  da  mesi  quattro  sino  a mesi  ottan- 
ta, secondo  la  maggiore  o minore  quantità  del  tolto  (5). 
Il  furto  semplice  superiore  ai  cinquanta  scudi,  e che  non 
giunge  ai  cento  è punito  con  tre  anni  di  pubblici  lavori; 
è punito  con  cinque  anni  se  il  tolto  supera  cento  scudi 


(1)  Ann.  cit.  1845.  1.  103. 

(2)  DD.  e 11.  de’ 9 novembre  1838.  art.  286.  Mot.  de’ 2 agosto 
1838.  art.  177. 

(3)  Pratica  di  giudicare.  Annali  cit.  1840.  1.  101.  1840.  1.  589. 

(4)  Ann.  eli.  1840.  1. 103.  DD.  e II . del  9.  Novembre  1838.  art.  540. 

(5)  Mesi  quattro  perchè  ogni  anno  di  confino  a Volterra  per  la 
legge  del  22  giugno  1816,  corrisponde  per  ia  legge  del  31  decembre 
1836  a un  quadrimestre  di  reclusione  ; mesi  ottanta  perchè  ogni  anno 
di  confino  a Grosseto  corrisponde,  trattandosi  di  furto,  a otto  mesi  di 
reclusione,  e la  pratica  non  decretava  mai  il  confino  a Grosseto  per 
meno  di  dieci  anni. 
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senza  giungere  ai  cinquanta  ; con  sette  anni  se  il  tolto 
supera  centocinquanta  scudi,  senza  giungere  ai  duecento; 
con  dieci  anni  se  il  tolto  supera  duecento  scudi  senza 
giungere  ai  dugcntocinquanta.  Con  quindici  anni  se  il  tolto 
supera  i dugentocinquanta  scudi  senza  giungere  ai  tre* 
cento.  Con  venti  anni  se  il  tolto  supera  i trecento  scudi 
sino  a qualunque  somma  (1). 

Il  secondo  furto,  se  il  valore  del  tolto  non  arrivi  alla 
somma  da  imporre  la  pena  dei  pubblici  lavori,  è punito 
con  salire  alla  specie  di  pena  più  grave  prossima  a quella 
che  sarebbe  dovuta  nel  caso  che  si  trattasse  di  primo  fur- 
to; e se  il  valore  del  tolto  nel  secondo  furto  giunge  alla 
somma  che  porti  la  pena  dei  pubblici  lavori,  la  circostanza 
di  secondo  furto  dee  valutarsi  per  accrescere  d’un  grado 
la  stessa  specie  di  pena,  secondo  la  regola  prescritta  di 
sopra  (2).  Il  furto  modico  è immune  dalla  pena  stabilita 
pel  secondo  furto  (3). 

Il  terzo  furto  comunque  semplice,  e modico,  è punito 
con  la  pena  dei  pubblici  lavori.  G se  il  valore  del  tolto 
nel  terzo  furto  arrivasse  alla  somma  da  poter  infliggere  la 
pena  dei  pubblici  lavori,  giusta  la  regola  stabilita  nel  primo 
furto,  in  tal  caso  il  terzo  furto  è punito  coll’aumento  di 
due  gradi  della  stessa  specie  di  pena  dei  pubblici  la- 
vori (4).  La  pratica  però  rapporto  al  terzo  furto  ha  fissata 
la  massima,  che  ove  l’importare  dei  tre  furti  insieme  cu- 
mulati non  arrivi  alle  lire  venticinque,  non  si  possa  al 
terzo  furto  applicare  la  pena  dei  pubblici  lavori  (5).  Al 
furto  minimo  o esiguo  non  sono  applicabili  mai  le  teorie 
della  recidività  (fi). 

(1)  Art.  19  della  L.  de' 30  agosto  1793. 

(2)  Ivi. 

(3)  Ann.  eli.  1839.  2.  313. 

(4)  Clt.  legge  $.  cit.  ann.  eli  1839.  2.  30  1842.  1.  282. 

(3)  Ann.  cit.  1839.  2.  313. 

(0)  Ann.  cit.  1847.  1.  481. 
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10.  Fin  qui  del  furto  semplice.  — Parleremo  adesso  del 
furto  qualificato. 

Chiamasi  furto  qualificato  quello  che  è accompagnato 
da  qualche  circostanza  suscettibile  di  accrescere  la  spinta 
criminosa.  Le  circostanze  che  possono  qualificare  il  furto 
sorgono  l.°  dalla  violenza  nelle  cose,  2.°  dalla  violenza 
nelle  persone,  3.°  dalle  prave  arti,  4.°  dal  luogo,  5.°  dal 
tempo,  6.°  o dalla  relazione  di  fede  tra  l’offensore  e l’of- 
feso. — Parleremo  di  ciascuna  di  queste  circostanze  gra- 
vanti il  furto,  separatamente,  e con  distinzione. 

11.  La  violenza  nelle  cose  può  ravvisarsi,  nella  iosa- 
lizione,  nella  rottura,  nelle  false  chiavi. 

A costituire  la  insalizione  è necessaria  l’ascensione  del 
reo  ad  un  punto  di  altezza,  che  a comune  giudizio  soglia 
reputarsi  sufficiente  a render  sicuro  l’asilo  domestico; 
quindi  se  il  ladro  penetrò  nella  casa  entrando  per  una  fi- 
nestra che  offriva  un  facile  accesso,  non  si  ha  la  gravante 
qualità  della  insalizione.  La  ragione  legislativa  di  questo 
principio,  dottamente  osserva  il  Giuliani,  discende  dal 
considerare,  che  la  legge  garantisce  per  mezzo  di  una 
maggiore  controspinta  penale  i cittadini  diligenti,  quelli 
cioè  che  non  espongono  le  cose  loro  alla  rapacità  altrui 
mediante  una  negligente  custodia  del  proprio  asilo  dome- 
stico. Perlochè  quando  la  negligenza  del  padre  di  fami- 
glia offre  al  ladro  la  facile  opportunità  di  commettere  il 
furto,  concorre  in  questi  una  minore  audacia,  e quindi 
il  delitto  non  può  essere  considerato  se  non  come  sem- 
plice (1). 

La  nostra  suprema  corte  di  cassazione  partendosi  dal- 
l’esposto principio,  ha  con  molta  precisione  stabilito  il 
criterio  onde  ravvisare  nel  furto  la  qualità  gravante  della 
insalizione.  Essa  infatti  ba  insegnato,  che  ogni  qualvolta 
venga  esclusa  in  fatto  la  possibilità  della  insalizione  per 

fi)  Giuliani  op.  clt.  t.  2.  pag.  418.  Carmign.  op.  eli.  $.  1)93.  Poggi 
op.  clt.  lib.  4.  cap.  3.  tj.  32. 
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opera  di  un  solo  uomo,  o per  I’  agevolezza  comunque  pre- 
stata  dalla  natura  del  luogo,  o dell'esterna  parte, o dall' esi- 
stenza  casuale  d:uu  soccorso,  debbasi  rettamente  ritenere  il 
furto  come  qualificato  da  insalizione,  ancora  che  questa 
possa  essersi  verificata  mediante  supposizione  d’  un  uomo 
sopra  un  altr'uomo,  dovendosi  dire  soltanto  semplice  il 
furto  allorché  la  destrezza,  o l’agilità  muscolare  di  un 
uomo  solo  è bastata  ad  introdurlo  nel  luogo  del  commes- 
so delitto  (1). 

Da  quanto  ha  insegnato  la  corte  suprema  di  cassazione 
sembra  dunque  potersi  stabilire  in  fatto  d’ insalizione  il 
seguente  corollario  < Il  furto  è qualificato  da  insalizione 
tutte  le  volte  che  il  ladro  ha  adibiti  per  insalire  mèzzi 
artificiali,  come  scale,  funi  ec.  non  prestati  dal  caso,  dalla 
negligenza  del  padre  di  famiglia*  o dalla  comodità,  ma 
assunti  come  indispensabili  a commettere  il  delitto;  fuori 
di  questi  casi  il  furto  non  pub  essere  che  semplice  (2)< 

La  rottura*  altra  circostanza  atta  a rendere  qualificato 
il  furto,  debbe  essere  operata  con  violenza , e cadere  su 
quei  mezzi  di  assicurazione  che  garantiscono  l’asilo  do- 
mestico (3).  Quindi  è che  l’apertura  di  porte  male  assi- 
curale, e che  ad  un  leggiero  spingere  delle  mani  possono 
aprirsi,  non  attribuisce  al  furto  la  qualità  gravante  della 
rottura . Dicasi  lo  stesso  del  forzamento  di  casse  o scri- 
gni, fatto  dal  ladro  dopoché  egli  entrò  nella  casa  senza 
violenza,  e delle  rotture  che  venissero  eseguite  dal  mede- 
simo dopo  la  consumazione  del  furto  ad  oggetto  di  uscire 
dalla  casa  del  derubalo,  le  quali  operazioni  non  valgono 
a presentare  nel  furto  la  qualità  gravante  delia  rottura, 


(1)  Ann.  ctl.  1843.  f.  369:  leggasi  (atta  fa  decisione. 

(2)  PaoleUi  lib.  4.  IH.  1.  ]j.  2.  a questo  Ut.  L’ uso  che  il  ladro  abbia 
fallo  di  un  mobile  esistente  nella  propria  casa  per  Introdursi  In  quell# 
superiore  o contigua  del  derubato,  non  costituisce  insalizione.  Ann.  eli. 
4846.  1.  149. 

(3)  PaoleUi  ivi. 
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dovendo  essere  praticata  come  mezzo  necessario  a com- 
metterlo (1). 

Le  chiavi  false  sono  pure  esse  una  maniera  di  violenza 
pelle  cose,  e formano  una  circostanza  gravante  il  furto 
pari  all’ insalizione,  e alla  rottura.  Sotto  il  nome  di  chiavi 
false  debbono  comprendersi,  non  solo  quelle  che  sono 
espressamente  fabbricate  ad  oggetto  di  penetrare  nella 
casa  altrui,  ma  ancora  qualunque  chiave  che  non  sia  quella 
di  cui  usa  il  padre  di  famiglia . Che  dire  però  del  caso 
in  cui  il  ladro  usi,  per  introdursi  nella  casa  altrui,  la  chiave 
istessa  di  cui  si  serve  il  padre  di  famiglia? 

Qui  è duopo  distinguere,  a la  chiave  pervenne  senza 
frode  in  mano  del  ladre?,  e svanisce  la  qualità  gravante  di 
cui  parliamo,  per  la  stessa  ragione  detta  poc’  anzi  riguardo 
all’  insalizione  e alla  rottura;  o gli  pervenne  con  frode,  e 
il  furto  che  con  essa  si  commetta  ritorna  nella  regola  ge- 
nerale, che  delusa  l’accortezza  del  padre  di  famiglia  l’ offesa 
prende  sempre  il  carattere  di  qualificata  (2). 

12.  La  violenza  nelle  persone  è una  circostanza  piùd’ogni 
altra  gravante  il  furto.  Dessa  può  essere  o fìsica,  o morale. 

La  fisica  se  oade  immediatamente,  e direttamente  sulla  per- 
sona, prende  il  nome  di  furia  violento  ; se  ha  per  subietto 
immediato  la  cosa  e si  restringe  a toglierla  a forza  dal 
proprietario  lasciando  però  ad  esso  la  possibilità  di  difen- 
dersi e di  resistere,  chiamasi  rapina.  La  violenza  morale  si 
verifica  nella  concussione  impropria  (3),  nella  estorsione. 
La  concussione  impropria  si  distingue  dalia  estorsione  in 
questo,  che  la  prima  deve  avere  per  estremo  sostanziale 
|a  simulazione  di  una  pubblica  autorità,  la  seconda  non 
abbisogna  di  questo  estremo,  e sussiste  tutte  le  volte  che  uu 


(1)  Paolettl  Ivi.  Giuliani  p.  2.  pag.  419. 

(?)  Giuliani  $.  cit. 

(3)  Della  propria  ne  parleremo  al  titolo  dei  delitti  contro  la  pubbli- 
ca giustizia. 
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privato  cittadino  per  se  stesso  incutendo  un  ingiusto  timore, 
costringe  altrui  a somministrargli  danaro,  o altra  cosa  (t). 

L’equità  della  pratica  ha  sottratto  alla  influenza  della 
legge  d’eccezione  del  22  giugno  1816  su  i furti  violenti 
la  rapina,  la  concussione,  e la  estorsione,  lasciandone  la  loro 
repressione  agli  art.  16  della  legge  del  30  novembre  1786 
e 19  di  quella  del  30  agosto  1795,  come  avremo  luogo  di 
vedere  in  appresso  (2).  Però,  onde  abbiasi  un  criterio  certo 
per  conoscere  quando  si  verifichi  il  vero,  e proprio  furto 
violento,  riferiremo  alcuni  principi  (issati  dalla  nostra  Su- 
prema Corte  di  Cassazione,  che  per  la  loro  chiarezza  ser- 
viranno rairabilmeutea  farlo  distinguere  da  ogui  altro  delitto 
affine,  o poco  dissimile  dal  medesimo. 

Tutti  quelli  atti  i quali  nel  loro  complesso  sono  capaci 
ad  impedire  lo  sviluppo  della  forza  legittima  dell’ aggredito 
posta  in  contrasto,  e a repulsa  della  illegittima  dell’aggres- 
sore, costituiscono  il  vero,  e proprio  furto  violento  nel  senso, 
e agli  effetti  di  che  nella  citata  patria  legge  del  22  giu-  • 
gno  1816,  che  prevede  questo  titolo  di  delitto  (3).  Per  di- 
chiarare violento  un  furto,  non  solo  non  si  richiede  che 
per  commetterlo  siasi  fatto  uso  di  armi,  o di  altri  istru- 
meuti  alti  ad  offendere , ma  neppure  che  gli  aggressori 
siano  provveduti  di  essi , bastando  che  verso  il  derubato 
siansi  usali  tali  alti  di  forza  da  metterlo  nella  impossibilità 
d’ impedire  lo  spoglio  delle  cose  sue  (1).  Di  più  lo  spoglio 
della  cosa  mobile  altrui,  comunque  conseguito,  per  conse- 
gna fattane  dal  possessore  istesso , per  effetto  soltanto  di 
timore  d’  un  male  imminente  inevitabile,  e senza  impiego 
direttamente  fatto  di  forza  fisica  sulla  persona,  riveste  in- 
dubitatamente il  carattere  di  furto  violento  (5). 

(1)  Ann.  cil.  1839.  2 51. 

(2)  Ann.  cit.  1811.  1.  750. 

(3)  Ann.  cit.  1011.  1.  10 

(4)  Ami.  cit.  1810.  1.  607.  1.  617 

(5)  Ann.  cit.  1841.  1.  730. 
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Da  tali  massime  stabilite  dalla  Corte  di  Cassazione,  sem- 
bra potersi  concludere;  che  a costituire  il  furto  violento 
nella  nostra  legislazione  basta  che  l’aggredito  sia  stato  po- 
sto nella  fisica  impossibilità  di  opporre  alcuna  resistenza 
indipendentemente  dalla  lesione  della  persona,  dell’ appa- 
recchio di  armi,  e di  comitiva,  della  qualità  del  luogo, 
del  tempo,  circostanze  tutte  che  solo  possono  aumentare 
la  imputabilità  di  tal  delitto,  ma  mai  variarne  la  natura, 
e la  denominazione. 

La  sola  uccisione,  o attentata  uccisione  preordinata  al 
furto,  può  far  variare  il  titolo  di  furto  violento  in  quello 
di  latrocinio,  nei  modi  e con  quelle  regole  che  avremo  luogo 
di  vedere  quando  parleremo  di  questo  delitto  alla  classe  dei 
delitti  contro  la  proprietà  personale  del  cittadino. 

1 3.  Tutto  ciò  che  muove  da  prave  arti,  o da  destrezza  atta 
a deludere  la  vigilanza  del  cittadino,  presenta  una  qualità  ag- 
gravante nel  furto.  Un  esempio  di  queste  prave  arti  lo  som- 
miuistrano  i così  detti  borsajoli , i quali,  come  esprimesi 
il  Carmigoani,  « in  turba  et  circulis  hominum  incauto - 
rum  (1)  loculos  secant  » e tutti  coloro  in  sostanza  i quali, 
giusta  una  felice  espressione  di  Antonio  Matheo,  hanno 
tanta  agilità  nelle  mani,  che  sembra  abbiano  in  esse  com- 
penetrato lutto  il  loro  ingegno  (2). 

La  nostra  pratica  di  giudicare  ha  infatti  denominato  furto 
ad  uso  di  borsajoli,  ogni  furto  che  muove  da  destrezza,  e 
da  male  arti,  come  può  vedersi  dalle  molte  decisioni  che 
sono  riportate  negli  Annali  di  Giurisprudenza  (3)  e che 
noi  ci  limitiamo  ad  indicare,  per  non  inzeppare  il  testo- d’ inu- 
tili esempi  quando  la  materia  è chiara. 

14.  Il  furto  può  ricevere  qualificazione  anco  dal  luogo, 
e i migliori  crimiualisti  sotto  questo  aspetto  annoverano 

(<)  Carmignani  op.  clt.  $.  903. 

(2)  Ant.  Malti,  de  eatfr.  Crim.  Ut.  11.  n.  3.  lib.  47.  digest. 

(3)  Vedami  i casi  pratici.  Ann.  ciL  1841.  1.  633.  Ann.  1043.  1.  433 
1846.  1.  702. 
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la  grassazione , T abigeato , t7  /urto  jacro,  il  peculato  (1),  e 
la  nostra  patria  legge  del  24  maggio  1787  il  furto  di  cavi 
ed  ancore. 

La  grassazione  è un  furto  commesso  non  nelle  città, 
paesi,  borghi,  ville,  o altri  luoghi  abitati,  ma  sulle  pub- 
bliche vie  esterne  ai  luoghi  stessi.  Essa  per  noi  ricade 
sotto  la  influenza  della  legge  del  22  giugno  1816  sul  furto 
violento,  di  sopra  esaminato. 

L'abigeato  è una  dolosa  sottrazione  dell'altrui  bestiame 
quadrupede,  perfetto  nella  sua  specie,  eseguita  all'  effetto 
di  fare  un  guadagno  (2). 

Dietro  una  tale  difìnizione  è facile  il  conoscere  che  que- 
sto delitto  per  le  nostre  leggi  fe  essenzialmente  differente 
da  quello  considerato  dalle  leggi  romane  (3).  Difatto  per 
le  nostre  leggi  I’  abigeato  non  esige  per  estremo  essen- 
ziale, come  lo  esigeva  ai  termini  del  diritto  romano,  che 
l’ abduzione  dell’animale  sia  fótta  dal  pascolo  o dalla 
stalla,  ma  si  verifica  sempre  anco  se  I’  abduzione  è stata 
fatta  da  un  luogo  ove  l’animale  sia  stato  lasciato  incu- 
stodito (4). 

Perchè  si  verifichi  l’abigeato,  l'animale  abatto  dee 
essere  quadrupede,  delle  specie  di  quelli  che  vivono  in 
gregge,  e perfetto  nel  suo  genere  (5),  La  perfezione,  ove 
l’ animale  non  sia  destinato  al  lavoro,  si  determina  dal- 
l’ attitudine  a generare  (6).  Inoltre  siccome  le  bestie , 
1*  involamento  delle  quali  può  esser  delitto  di  abigeato, 
dividonsi  in  grosse,  come  bovi,  cavalli,  muli,  e asini,*  in 
mezzane,  come  gli  animali  immondi;  in  piccole,  come  le 
pecore,  e le  capre;  cosi  tanto  per  le  nostre  leggi , come 

(1)  Giuliani  op.  cit.  pag.  420. 

(2J  Legge  9 settembre  1681.  art.  f. 

(3)  Ann.  cit.  1843.  1.  6S1.  PaolcttI  lib.  4 Ut.  1.  $.  6.  Poggi  llb.  4. 
$.47. 

(4)  Ann.  cit.  1840.  1.  105.  1843.  1.  651.  1844.  1.  592.  1.  551. 

(5)  Carmfgnani  op.  cit.  $$.  1507  e 1038. 

(6)  Cit.  Legge  9.  settembre  1681  Padelli  lib.  4.  Ut.  1 $ A 
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per  le  dottrine  più  recenti  degli  scrittori  di  cose  crimi- 
nali è stabilito,  che  non  possa  parlarsi  d’  abigeato  quando 
dei  primi  non  ue  sia  involato  uno,  eccettuati  i muli  dei 
quali  ce  ne  vogliono  due,  e gli  asini  dei  quali  ce  ne 
vogliono  tre  (1),  dei  secondi  quattro,  e delle  terze  die- 
ci , o promiscuamente  dei  mezzani  e piccoli  alla  detta 
proporzione,  in  guisa  che  il  loro  legale  valore  superi  le 
Lire  ottanta,  sotto  delle  quali  non  debba  disputarsi  di  abi- 
geato, ma  di  furto  semplice.  (2)  Per  noi  dietro  questi 
principi,  torna  inutile  ogni  altra  indagine  sul  merito  di 
queste  bestie,  però  rimandiamo,  chi  ne  volesse  più  es- 
tesa notizia,  a consultare  Antonio  Matbeo  il  quale,  secondo 
una  epigrammatica  espressione  del  celebre  Carmignani 
mulurum  atque  asinorum  caussam,  magno  eruditionis  ap- 
parala discucii  (3). 

È necessario  prima  di  terminare  l’ esame  di  questo 
furto  qualificato  lo  avvertire,  che  ogniqualvolta  al  mede- 
simo vada  simultaneamente  congiunto  il  furto  semplice, 
le  giudiciaii  osservanze  insegnano  doversi  cumulare  il 
valore  dell’  uno  e dell’  altro  , onde  applicare  in  ragione 
del  cumulato  valore  la  pena  correspelliva  (4). 

Il  furto  sacro  è definito  dal  diritto  Canonico  =•  Fur- 
tum  rei  sacrae  de  loco  sacro , vel  non  sacrae  de  sacro , 
t rei  sacrae  de  non  sacro  (5).  Sicché,  giusta  un  tale  princi- 
pio, la  specialità  di  questo  delitto  sarebbe  costituita,  ora 
dalla  cosa,  ora  dal  luogo,  ora  dall’  una  e dall’altro  in- 
sieme . Il  diritto  romano  però  sanzionò  una  massima 
del  tutto  diversa;  poiché  si  ha  dalla  L.  5.  f[.  ad  L.  Juliam 
peculatus , che  gl’  imperatori  Antooino  e Severo,  rigettando 
la  opinione  di  Saturnino  esposta  nella  L.  16.  ff.  de  poenis , 


(1)  Carmignani  op.  clt.  1037.  Poggi  Ut.  4.  $.  44. 

(2)  Pratica  di  giudicare.  Vedi  anco  Paolctli  llb.  4.  Ut.  1.  $.  8. 

(3)  Carmignani  $.  10tS7.  vedi  nota  3. 

(4)  Ann.  eli.  1841.  1.  862.  1843  1.  631. 

(3)  Grattano!  In  Decrelum  si  quii  eontumax  de  tacrilegiii,  et  atylie. 
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dichiararono,  che  I'  ablazione  della  cosa  dei  privati  fatta 
in  luogo  sacro,  non  potesse  considerarsi  come  furto  sa- 
crilego. Noi  aderendo  in  questa  parte  al  diritto  romano, 
diremo  essere  il  furto  sacro  — l' ablazione  d’  una  cosa 
sacra  commessa  in  un  luogo  sacro.  — Diconsi  sacre  quel- 
le cose,  le  quali  pel  pontefice  o pel  vescovo  sono  stale 
consacrate  ; così  sono  sacri  il  calice,  1’  ostensorio,  la  pa- 
tena, la  pisside  ec.,  ma  non  le  vesti  sacerdotali,  i lini  che 
ricoprono  l’altare,  le  campane,  e simili,  le  quali  sono 
semplicemente  benedette,  ma  non  consacrate  (1).  Sono 
luoghi  sacri  le  chiese,  e gli  oratori  pubblici  dedicali  al- 
la pubblica  religione,  non  già  gli  oratori  privati,  o le 
Chiese  incustodite  (2).  Perchè  il  furto  assuma  la  qualifica  di 
sacrilego,  è duopo  dunque  che  l’oggetto  involato,  sia  sa- 
cro, e posto  in  luogo  sacro;  per  lo  che  ove  manchi  uno 
di  questi  estremi,  non  è da  parlare  di  furto  sacrilego, 
ma  di  furto  semplice.  Inoltre  è necessario  che  il  ladro 
abbia  anco  la  scienza,  che  la  cosa  sia  sacra;  — ma  co- 
me verrà  stabilita  questa  scienza?  Essa  non  può  provarsi 
che  presuntivamente,  e il  dato  costitutivo  di  questa  pre- 
sunzione è il  collocamento  della  cosa  sacra  in  luogo  sa- 
cro. Ecco  come  il  luogo  entra  a formare  uuo  degli  estre- 
mi di  questo  delitto  (3). 

Il  furto  di  cavi  ed  ancore,  per  le  nostre  leggi  è una 
specie  di  furto  qualificato.  La  ragione  politica  per  la  qua- 
le esse  hanno  attribuito  a tal  furto  una  qualità  gravante, 
forse  derivò  dal  considerare  la  somma  facilità  che  ha  il 
ladro,  attesa  la  natura  del  luogo,  di  commettere  questo 


(1)  Devoti  insta,  canon,  lib.  2.  Ut.  7.  sezione  4.  instit.  lib.  2.  $.  8. 
luncla  glossa. 

(2)  t’aolclti  lib.  4.  Ut  1.  §.  8.  Carmignani  $.  1003. 

(3)  Legge  de'  30.  novembre  1786  $.  78.  Poggi  op.  cit.  lib.  4.  rap. 
3.  $.  31.  e PaolcUi  lib.  4.  tit.  1.  §.  8.  Cremlini  lib.  2.  c.  2 art.  0.  con 
gli  autori  (itati  iu  nota.  Curpzoc  quacst.  83.  fi.  3.  4.  5.  Carmignani 
$.  LW.*. 
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delitto  (1).  La  pratica  nostra  giurisprudenza  non  ci  offre 
nulla  di  giudicato  relativamente  a questo  delitto,  meno)  in 
quanto  alla  penalità,  come  vedremo  a suo  luogo. 

l*er  tutto  ciò  che  ha  riguardo  al  peculato,  ne  terremo 
proposito  al  titolo  che  gli  appartiene,  cioè  al  titolo  dei 
delitti  contro  la  fede  pubblica,  ove  sarà  da  noi  ampia- 
mente esaminato. 

15.  Saviamente  è stato  avvertito  che  il  furto  debba  es- 
sere considerato  come  gravissimo,  tutte  le  volle  che  ven- 
ga commesso  nella  circostanza  di  una  qualche  calamità, 
come  sarebbe  l' incendio,  la  rovina,  il  naufragio. 

— La  inumanità  di  trarre  profitto  dall’altrui  iattura 
per  locupletarsi,  la  maggior  facilità  di  delinquere  nella 
luttuosa  circostanza  in  cui  la  vittima  dell’infortunio,  in- 
tenta a riparare  i danni,  non  può  sopravvedere  alla  cu- 
stodia delle  cose  sue  ; sono  le  ragioni  per  le  quali  la  mo- 
rale e la  politica  consigliano  a riguardare  questo  furto 
come  qualificato  (2). 

Insegna  il  professor  Carmignani  che  in  questa  materia 
è duopo  considerare,  il  luogo,  e la  cosa  lolla , il  tempo, 
e la  intenzione.  — li  luogo,  perocché  le  cose  non  solo 
che  tolgonsi  dal  luogo  Incendiato  o rovinato,  ma  anco 
quelle  che  s’ involano  dai  luoghi  attigui,  costituiscono  que- 
sta specie  di  furto,  quante  volte  per  commetterlo  siasi 
tratto  profitto  del  disordine  cagionato  da  quelli  infortu- 
ni (3).  La  cosa  lolla , su  che  è da  stabilire:  o essa  era 
per  perire,  o no;  se  era  per  perire,  non  può  esservi  a- 
zione  di  furto,  ma  solo  azione  civile,  qual  sarebbe  la  rei- 
vendicatoria ; o non  lo  era,  e allora  v’è  il  furto  qualifi- 
cato (4).  Il  tempo , perchè  se  venisse  rapila  una  cosa  che 

(1)  Ull  furia  dimeilius  praccavcri  possunt  malori  legum  ausilio 
opus  est.  Carmignani  §.  997. 

(2)  Poggi  llb.  4.  cap.  3.  $.  34.  op.  clt.  8.  Carmignani  $.  1000. 

(3)  Carmignani  Ivi.  L.  1.  Ut.  9.  Jib.  47.  ff.  hoc  Ut.  Cremani  llb.  2. 
c.  7.  arL  1.  $.  1S. 

(4)  Voet  ad  pand  iib.  47.  Ut.  9.  n.  1. 
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il  padrone  salvò  dall*  incendio,  dopo  un  notevole  inter- 
vallo dalla  cessazione  dell'  infortunio , svanirebbe  la  qua- 
lità gravante  di  cui  parliamo  (1).  La  intenzione , perchè 
se  alcuno  sottraesse  una  cosa  onde  custodirla,  sarebbe  se- 
guo di  premio,  non  di  pena  (2). 

16.  La  relazione  di  fede  tra  il  derubato  e il  deruban- 
te costituisce  due  specie  di  furto  qualificato  : il  furto  con 
famulato:  quello  dell'albergatore  a danno  dell' alberga- 
to. — Il  servo  che  commette  un  furto  a danno  del  pro- 
prio padrone,  incorre  nella  prima  specie  di  qualificazione. 
La  ragione  politica  per  la  quale  le  leggi  attribuiscono  al 
furto  del  servo  una  qualità  aggravante,  muove  dalla  con- 
siderazione  della  somma  facilità  che  questi  ha  di  deruba- 
re il  padrone  io  seguito  della  fiducia  che  gli  è stata  ac- 
cordata. Quindi  è che  la  nostra  pratica  giurisprudenza  ha 
stabilito,  che  per  ritenere  il  servo  come  colpevole  di  fur- 
to qualificato,  debba  esso  aver  compito  all'epoca  del  furto 
un  mese  di  servizio  presso  il  suo  padrone;  epoca  sufficiente 
a presumere  essersi  egli  meritata  la  fiducia  di  lui  (3). 
Gli  estremi  necessaria  costituire  la  qualificazione  del  famu- 
lato sono  il  convitto , e la  coabilazione  del  servo  nella 
casa  del  derubato,  il  quale  gli  corrisponda  costantemente 
un  salario;  una  comodità  di  alloggio  comunque  goduta, 
a cura  e a spese  del  derubalo  istesso,  non  equivalendo 
alla  coabitazione,  per  la  consuetudine  di  giudicare  de’ no- 
stri tribunali  esclude  la  qualifica  gravante  del  famulato  (4). 

Alcuni  criminalisti , tra  i quali  il  Paoletti  (5),  haono 
opinalo  che  a costituire  nel  furto  la  qualificazione  gravan- 
te del  famulato,  sia  necessaria  condizione  nel  derubato 
la  proprietà  della  cosa  sottratta.  Questa  opinione  però  è 

(1)  Voet.  toc.  eli. 

(2)  Idem,  e Carmignanl  $.  cit.  Vedasi  II  lllolo  9 del  libro  47.  del 
Digesto,  che  tratta  espressamente  di  questa  specie  di  Curii- 

(3)  Ann.  clt.  1839.  2 S24. 

(4)  Ann.  eli.  1847.  1.  77. 

CS)  Paoletti  Ili».  4.  Ut.  1.  $.  2.  Poggi  llb.  4.  cap.  3.  $.  30. 
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troppo  contraria  al  buon  senso,  nè  può  essere  da  noi  ac- 
cettata. Difatto  come  credere,  osserva  al  proposito  benis- 
simo il  Giuliani,  che  il  servo  rubando  oggetti  esistenti 
presso  il  padrone  a titolo  di  commodato , o di  pegno , o 
di  deposito,  o per  qualsivoglia  altro  titolo  non  trasferen- 
te il  dominio,  non  commetta  altro  furto,  che  un  furto 
semplice?  Quale  incentivo,  uua  tale  massima,  non  pre- 
sterebbe al  ladro  per  commettere  questo  delitto?  E come 
la  pena  propria  del  furto  semplice  esser  potrebbe  effica- 
ce a reprimere  un’  offesa  che  presenta  lauta  facilità  di 
esecuzione?  (1) 

Una  condizione  necessaria  a costituire  il  famulato,  ol- 
tre quelle  da  noi  accennate,  è anco  quest' altra:  che,  cioè, 
il  servo  siasi  trovato  al  servizio  nel  momento  appunto  in 
cui  commise  il  furto  ; perchè  se  ne  fosse  stato  espulso,  e 
rientrasse  anche  dopo  pochi  momenti  nella  casa  padronale 
a rubare,  egli  non  sarebbe  colpevole  cbe  di  furto  sem- 
plice; e anco  io  questo  caso  è da  rigettare  la  opinione  del 
Paoletti  (2) , il  quale  ha  sostenuto  che  il  servo  licen- 
ziato dal  padrone,  tuttoché  seguili  a rimanere  nella  casa 
di  lui,  se  commette  un  furto  a suo  danno,  debba  ritenersi 
come  colpevole  di  furto  semplice;  giacché  ad  una  tale 
opinione  è da  opporre  col  Cremani  (3),  che  il  domestico 
finché  rimane  in  casa  del  padrone  ha  la  facilità  di  sot- 
trarre le  cose  di  lui,  delle  quali  è impossibile,  finché  ei  vi 
stia,  che  gli  si  tolga  il  maneggio. 

Sotto  il  nome  di  albergatore,  in  questa  categoria  di 
furti , debbono  intendersi  compresi  non  solo  gli  osti  e i 
locandieri,  ma  ancora  i vetturali,  i barcaiuoli,  gli  stal- 
lieri, e i loro  subalterni,  e tutti  coloro  insomma,  ai  quali 


(1)  Giuliani  op.  eli.  t.  2 pag.  427. 

(2)  Loc.  clt.  Il  Filangerf  ha  sostenuto  assorda  la  dlfTerenza  tra 
Il  furto  semplice  e il  domestico.  Vedi  la  dotta  confutazione  fallane  dal 
celebre  Avv.  Paollnl  nel  suo  esame  del  Beccarla,  T.  11.  pag.  128. 

(3)  Cremani  lib.  2.  cap.  7.  ari.  1.  J.  ».  nota  ult. 
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il  cittadino,  in  tempo  di  viaggio  è costretto  di  affidare 
le  cose  sue.  In  questo  argomento  è evidente,  per  una 
parte  la  necessità  in  cui  è posto  il  viaggiatore  di  dare 
in  consegna  tutto  ciò  che  ha  seco  a tali  persone;  e 
dall'altra  è manifesta  la  somma  facilità  in  esse  di  com- 
mettere il  furto.  Di  qui  muove  la  ragione  di  dover  riguar- 
dare il  furto  commesso  da  queste  persone,  come  un  furto 
qualificato,  pel  noto  principio,  che  la  facilità  a delinquere 
prodotta  non  da  negligenza  ma  da  necessità  qualifica  sem- 
pre il  furto  (1). 

I Romani  provvidero  con  due  editti  al  bisogno  di 
garantire  i viandanti  dai  furti  che  potevano  ad  essi  acca- 
dere pel  fatto  di  tali  persone. 

11  tit.  9.  lib.  4.  del  Digesto,  contenente  I’  Editto  pre- 
torio commentato  per  intiero  da  Ulpiano  nelle  LL.  l.a  , 
3.a  e 7.a  , prevede  (re  casi  di  furto,  contro  ciascuno  dei 
quali  assegna  una  data  azione.  Prevede  l.°  il  caso  del- 
l’ablazione commessa  dall’albergatore  ec.,  e assegna  con- 
tro coteslu  furto  l’ azione  ex  maleficio : 2.°  il  caso  d’  abla- 
zione commessa  dagli  inservienti  dei  suddetti,  e assegna  con- 
tro l’albergatore  ec.  l’azione  ex  quasi  maleficio:  3.u  il  ca- 
so io  fine  dell’ablazione  commessa  da  un  viaggiatore,  e 
assegna  contro  i suddetti,  in  ragione  dell'  obbligo  di  cu- 
stodire che  tacitamente  assumono,  1’  azione  ex  quasi  con- 
tracia , chiamata  anco  onoraria , e in  forza  della  quale 
dal  derubato  potevasi  ripetere  il  duplo  (2).  La  Legge  u- 
nlca  IT.  furti  adversus  nautas  et  caupones , che  è un  al- 
tro editto  pretorio  ugualmente  commentalo  da  Ulpiano, 
espressamente  dispone,  che  gli  albergatori  ec.  sono  tenuti 
non  solo  del  fatto  proprio,  ma  anco  per  quelli  de’  loro 
servi,  e dipendenti  ; non  però  di  quello  de’  viaggiatori,  e 
ciò  per  la  ragione  che  il  locandiere  ec.  può  scegliere 
persona  onesta  al  suo  servigio,  ma  non  può  ugualmente 

(1)  Giuliani  loc.  cit. 

(2)  L.  7.  $.  2,  boc  til. 
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scegliere  i viandanti,  essendo  costretto  a riceverli  come 
vengono  (1).  In  questo  secondo  editto  si  lascia  in  facoltà 
del  viaggiatore  danneggiato  lo  esercitare  1’  azione  del 
furto,  o la  onoraria  (2),  purché  però  lo  albergatore  non 
si  fosse  obbligato  colla  clausola  recipio  solvum  fore , nel 
qual  caso  non  è permesso  esercitare  contro  di  lui  che 
l’ azione  onoraria  (3). 

Per  una  giurisprudenza  invalsa  nei  tribunali  di  Fran- 
cia, e che  noi  non  dubitiamo  d’ intieramente  accogliere, 
iu  fatto  di  furti  dei  locandieri  ec.  a danno  dei  loro  alber- 
gali, sono  oramai  Assali  i seguenti  principi  di  diritto. 

Gli  albergatori,  osti  ec.  sono  responsabili  in  lutti  i ca- 
si (4)  dei  furti  di  effetti  appartenenti  ai  viaggiatori  al- 
loggiali presso  di  loro,  sia  che  il  furto  avvenga  pel 
fatto  dei  loro  domestici,  o incaricati,  sia  che  lo  abbia 
commesso  un  estraneo.  Essi,  salvo  il  caso  di  forza  mag- 
giore, non  sono  discaricali  da  questa  responsabilità,  nò 
con  allegare  di  aver  preso  tutte  le  misure  di  sicurezza, 
nè  con  dire  che  il  viaggiatore  non  ha  loro  consegnati  gli 
effetti  di  cui  era  portatore,  nè  con  dire  che  questi  non  si 
è uniformato  agli  avvertimenti  affissi  nei  loro  alberghi. 
Purtuttavolta  il  viaggiatore  non  può  col  proprio  fatto  ag- 
gravare questa  illimitata  responsabilità,  per  cui  se  dal 
canto  suo  non  ha  preso  contro  la  possibilità  del  furto  le 
precauzioni  ordinarie,  dee  sopportare  una  parte  della  per- 
dita, e l’albergatore  non  è tenuto  che  al  pagamento  di 
quelle  somme,  delle  quali  è presumibile  abbia  assunta  la 


(1)  SI  avverta  che  qui  Ulpiano  parla  dell'azione  furti.  L.  1.  IT. 
hoc  Ut.  In  (Ine. 

(2)  L.  eli. 

(3)  L.  cit.  pineta  glossa. 

(4)  L’albergatore,  per  esempio,  è anco  responsabile  del  furto  com- 
messo sopra  una  vettura  lasciata  necessariamente,  dal  vetturale  che  al- 
loggia nel  suo  albergo,  sulla  strada  pubblica  per  mancanza  di  luogo 
nelle  rimesse,  a meno  eh’ esso  albergatore  non  provi  che  11  furto  pro- 
venne da  forza  maggiore. 
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responsabilità,  avuto  riguardo  alla  posizione  economica 
dei  derubato,  e alla  tenuta  abituale  del  suo  albergo  (1). 

Non  si  è posto  in  questa  categoria  il  furto  fra  strettis- 
simi congiunti  di  sangue,  e che  alcuni  chiamano  dome- 
stico (2),  per  averne  altrove  parlato. 

Vedute  le  diverse  specie  del  furto  qualificato,  seguendo 
l'ordine  stabilito,  parleremo  ora  della  sua  penalità. 

17.  I furti  qualificati  da  scasso,  da  insalizione,  chiave 
falsa;  l'abigeato,  il  furto  sacro,  quelli  qualificati  dal  tem- 
po e dalla  relazione  di  fede  tra  l'offensore  e l'offeso,  da 
singolare  lestezza  di  mano,  per  giungere  ai  gradi  di  pena 
descritti  pel  furto  semplice  basta  che  tocchino  la  sola 
metà  delle  somme  respellivameute  notate  pe’  diversi  casi 
del  medesimo. 

Così  il  furto  qualificato  dalle  circostanze  che  sopra,  in- 
feriore alle  lire  cinquanta,  è punibile  con  la  pena  afililliva 
del  carcere  ragguagliata  a due  giorni  per  lira,  purché  non 
giunga  ai  tre  mesi  (3).  Se  supera  le  lire  cinquanta,  e non 
eccede  le  cento,  è punibile  ugualmente  colla  pena  del  carcere 
da  tre  mesi  ad  un  anno  (4).  Se  supera  le  cento,  e non  ec- 
cede gli  scudi  venticinque  è punibile  con  la  reclusione  nella 
casa  di  forza  nel  modo  detto  nel  furto  semplice  (5).  Se 
supera  gli  scudi  venticinque , e non  arriva  ai  cinquanta 
è punibile  con  la  pena  di  tre  anni  di  pubblici  lavori  ; 
è punibile  con  cinque  anni  se  supera  i cinquanta,  e non 
arriva  ai  setlantacinque  ; con  sette  anni  se  arriva  ai  set* 
lantacinque  e non  eccede  i cento;  con  dieci  anni  se  arriva 

(1)  Corte  Reale  d’Ainicns  Cara,  civil.  1 decembre  1840.  Corte 
Reale  di  Rouen  8 febbraio  1847 

(2)  Vedi  $ 3. 

(3)  Art.  840  DO.  e JJ.  de’  9 novembre  1838  Ann.  1840  1.  589. 

(41  Art.  suddetto. 

(8)  Ann.  cit.  1841.  1 743  — Cod.  Lcopoldlno  art.  74.  L.  30.  ago- 
sto 1795  art  19.  Qui  sembra  aver  erralo  il  Professor  Mori,  nella  sua  scala 
penale  Toscana,  dicendo  che  il  furto  qualificato  da  lire  cinquanta  tino  a lire 
ceiitosetlanlacinquc  per  le  uss  giud.  era  punibile  con  reclusione  nella 
casa  di  Iona.  Vedi  il  eli.  ari.  540. delle  l)D.  JJ.  dc’9.  decembre  1838. 
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ai  cento,  e non  giunge  ai  centoventicinque;  con  quindici 
auui  se  arriva  ai  cenloventicinque , e non  supera  i cento 
cinquanta;  con  venti  anui  se  supera  i centocinquanta  sino 
a qualunque  somma. 

Pe’  furti  qualificati  da  violenza  la  scala  penale  è la  se- 
guente : se  trattasi  di  violenza  che  non  eccede  i termini 
di  semplice  rapina,  o semplice  concussione,  o estorsione, 
ove  il  valore  del  tolto  passi  le  lire  cinquanta  è punita 
con  la  pena  dei  pubblici  lavori  per  anni  dieci  (t);  se  non 
le  passa,  qualunque  sia  la  somma,  è punita  con  la  reclu- 
sione nella  casa  di  forza  (2).  Nel  furto  commesso  in  qual- 
sivoglia luogo  con  violenza  e a mano  armata,  se  l’ aggres- 
sore avrà  fatto  uso  di  arme  da  fuoco  sgrillettandola,  o 
esplodendola  per  offendere  la  persona,  o le  persone  as- 
salite, lutto  che  niuDO  sia  rimasto  offeso,  o se  avrà  ferito 
con  arme  da  punta  o da  taglio,  o cagionato  offesa  con  al- 
tro qualunque  istrumento  atto  ad  offeudere,  è punito  nel 
capo  (3).  Se  è commesso  con  violenza  ma  senz'  armi,  o 
senza  istrumento  atto  ad  offendere,  o senza  averne  fatto 
uso  come  sopra,  se  è eseguilo  da  due  o più  persone,  è 
punito  cou  la  pena  dei  pubblici  lavori  a vita  (4).  É pu- 
nito con  trent’  anni  di  delta  pena  ( grado  il  più  elevalo 
dei  pubblici  lavori  a tempo)  se  è stato  commesso  senz’ar- 
mi, o senza  servirsene,  da  più  persone  riunite,  quando  una 
sola  di  queste  abbia  usalo  violenza.  Ad  eccezioue  di  que- 
sto caso,  (e  del  conato  di  furio  violento  con  ferimento, 
o esplosione  ) il  grado  supremo  di  siffatta  specie  di  pena 
temporaria  è sempre  di  anni  venti,  come  l’ infimo  di  tre. 
Di  mezzo  ai  quali  stanno  altri  quattro  gradi,  tassativa- 
mente fissati  in  cinque,  io  sette,  in  dieci,  iu  quindici  anni. 

Questa  era  la  scala  penale  pe’  furti  violenti  prima  della 

(1)  Legge  del  30  agosto  1795  $ 19. 

(2)  Ann.  eli.  1839  2.  34. 

(3)  Logge  del  22  giugno  1810. 

(4J  Idem  2.  e 3.  della  legge  diala. 
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Legge  del  11  ottobre  1817,  che  abolì  la  pena  di  morte. 
In  seguilo  di  tale  beneficentissima  legge  la  giurispru- 
denza lia  dovuto  ricostruire  uaa  nuova  scala  penale,  ser- 
vendosi  delie  pene  rimaste,  con  quella  proporzione  ch’era 
stata  data  per  norma  alle  respettive  imputabilità  dalla  Legge 
dal  22  giugno  1816.  — Così  la  pena  dei  pubblici  lavori 
a vita  è oggi  la  pena  più  grave  per  il  più  grave  grado  di 
responsabilità  del  furto  violento,  come  la  pena  di  anni 
trenta  sta  a rappresentare  il  grado  medio  della  pena  me- 
desima, c così  via  discorrendo  (1). 

Il  furto  di  cavi  ed  ancore  previsto,  e punito  partico- 
larmente dall’  art.  13.  della  patria  legge  dei  24  maggio 
1787,  ha  il  minimo  della  pena  nel  confino  a Grosseto, 
oggi  rappresentalo  dalla  casa  di  forza,  e il  massimo  nei 
lavori  pubblici  a tempo,  a secouda  del  maggiore  o mi- 
nor danno  arrecato  ai  bastimenti.  La  legge  o regolamento 
sul  porlo,  e darsena  di  Livorno  del  17  luglio  1840  con- 
fermò il  disposto,  intorno  alla  penalità  di  tal  furto , della 
legge  precedente,  decretandone  la  punizione  fino  agli  scudi 
venticinque  colla  reclusione  nella  casa  di  forza , al  di  là 
colla  pena  dei  pubblici  lavori  (2).  Per  detta  legge  il  taglio, 
remozione,  o scioglimento  delle  ancore,  è parificato  nei 
rapporti  penali  al  furto  semplice. 

Tanto  la  legge  del  1787  che  la  posteriore  del  1840 
puniscono  la  compra  di  detti  cavi  e ancore  come  compra 
dolosa,  quando  non  sia  fatta  dal  vero  padrone  o capitano,*  nò 
ammettono  prova  in  contrario,  e desumono  il  dolo  dal 
fatto  con  presunzione  iuris  et  de  iure  (3). 

18.  Si  verifica,  per  la  nostra  pratica  di  giudicare,  rat- 
tentato  nel  furto  tutte  le  volte  che  la  intenzione  di  de- 
li) Ann.  clt.  1818.  1.  148. 

(2)  La  Corte  Regia,  con  sentenza  de’ 22  marzo  1843,  pel  valore 
d’  mi  cavo  di  lire  quarantotto  applicò  a Niccola  Costaggl  sci  mesi  di 
reclusione  nella  casa  di  forza. 

(3)  Vedasi  il  N.  14  della  Legge  del  1787. 
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rubare  s’  è manifestata  con  atti  esterni , ed  è punito  con 
pena  straordinaria  più  o meno  grave  secondo  la  di  lui 
maggiore  o minore  prossimità  al  perfezionato  delitto,*  e 
ciò  coutro  il  disposto  della  L.  vulgans  ff.  de  furtis,  la  quale 
è stato  detto  che  tra  noi  non  ha  avuto  mai  applicazione  (1). 
Nel  furto  violento  esso  è punito,  per  l’art.  3.  della  Legge 
del  30  giugno  1816,  con  quindici  e con  trenta  anni  di 
pubblici  lavori,  secondo  i diversi  casi  contemplati  dagli 
artic.  l.°  e 2.°  di  delta  legge.  — Nella  rapina,  nella 
concussione  impropria  e nella  estorsione  è punito  con 
la  reclusione  nella  casa  di  forza  da  mesi  quattro  a mesi 
ottanta. 

19.  La  complicità  nel  furto  può  verificarsi,  o prima 
del  delitto,  o nell'atto  del  delitto,  o dopo  il  delitto.  — 
Si  può  essere  complici  prima,  somministrando  al  ladro  i 
mezzi  onde  eseguire  il  furto.  La  spinta  criminosa  però  di 
questa  complicità  è minore  nel  complice  di  quello  che  è 
nel  reo  principale,  e quindi  ad  esso  si  addice  una  pena 
minore  di  quella  che  si  applica  all'  agente  principale, 
giacché  una  minor  pena  è sufficiente  a reprimere  la  di 
lui  cooperazione  criminosa  (2):  distinguasi  però  qui  il  mez- 
zo somministrato  al  ladro  per  commettere  il  furto,  in 
mezzo  veramente  destinato  ad  uso  criminoso,  dal  mezzo 
destinato  per  sua  natura  ad  uso  innocente  ; e ciò  all'  ef- 
fetto di  accordare  a questo  secondo  una  ulteriore  dimi- 
nuzione di  pena  al  confronto  del  primo.  — Si  può  essere 
complici  nell’  atto  del  delitto  di  furto,  tenendo,  per  esem- 
pio, la  scala  ad  uno  che  introducasi  a rubare  in  casa  al- 
ti) Annali  clt.  ann.  1811.  1.  31.  Vcggansi  le  splendide  conclusioni 
che  precedono  questo  giudicalo  del  [celebre  sig.  Avv.  senatore  Cesare 
Capoquadri,  in  allora  R.  procuratore  generale  alla  K.  Corte  di  Firenze» 
e nelle  quali  egli  ritenne  un  diverso  concetto  da  quello  seguito  dalla 
detta  decisione,  appoggiandosi  ad  ottime  teorie  di  diritto  e all’ aulece- 
dente pratica  di  giudicare  dei  nostri  tribuuali. 

(2)  La  legge  del  9 settembre  1681  art.  11  punisce  qccitn  com- 
plicità colli  pena  dovuta  all’ autor  p.liclpalo  del  furto.. 
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trui,  o ponendosi  a vigilare  ebe  altri  sopraggiunga  ad  im- 
pedire il  furto. 

In  questo  caso  v’  è più  correità  che  complicità,  giacché 
tra  l'azione  del  complice  e quella  del  reo  principale  v'è 
tale  connessila,  da  ravvisarvi  una  diretta  ed  immediata 
spontanea  concorrenza  nella  consumazione  del  delitto,  che 
forma  appunto  il  carattere  della  correità.  Quindi  la  pena 
di  cui  rendesi  meritevole  il  correo  è la  stessa  dovuta  al 
principale  delinquente . Si  puù  essere  finalmente  com- 
plici dopo  il  furto,  e ciò  in  due  modi  ; o partecipando  ai 
frutti  del  medesimo,  o ricettando  il  delinquente,  o gli 
oggetti  involati . Partecipa  ai  frutti  del  furto  chi  compra 
dolosamente  gli  effetti  provenienti  dal  medesimo  ; dicem- 
mo dolosamente  perchè  è da  distinguere  se  il  compratore 
conosceva,  o nò  la  mala  provenienza;  giacché  se  la  cono- 
sceva debbe  essere  punito  come  se  esso  medesimo  avesse 
commesso  il  furto , se  noo  la  conosceva  non  può  essere 
tenuto  ad  altro  che  di  non  averne  fatta,  allorachè  ne  ebbe 
sentore,  denunzia  alla  curia  (1).  La  ricettazione  non  es- 
sendo che  un  atto  posteriore  al  furto,  uou  isfugge  alla 
regola  generale,  che  non  può  darsi  complicità  in  una  vo- 
lontà che  aderisce  quando  I’  azione  è già  irrevocabilmente 
commessa . Ma  se  avvenisse  che  la  ricettazione  fosse 
stata  promessa  prima  che  il  ladro  s’  accingesse  a commet- 
tere il  furto,  che  dirne  ? In  tal  caso  I'  atto  del  ricettatore 
deve  retrotrarsi  all’  epoca  della  promessa,  poiché  fin  d' al- 
lora quell’atto  esercitò  un’  influenza  criminosa  sull'animo 
del  reo  principale,  allora  il  ricettatore  è un  vero  com- 
plice (2).  Il  ricettatore  può  dunque  essere,  o non  essere 
complice,  secondo  che  la  ricettazione  fu  da  lui  promessa 
o no  prima  dell'  esecuzione  del  furto . La  nostra  legge 
però,  relativa  al  furto  commesso  cou  violenza  quale  lo  uh- 

(1)  Poggi  llb.  4.  5-  19.  La  compra  d’  oggetti  furtivi  è un  titolo  di 
delitto  previsto,  e punito  dalla  legge  patria  del  6 settembre  1081,  co- 
me vedremo  In  appresso. 

(2)  Giuliani  op.  eit.  t.  1.  a quest.  Ut.  coà  deve  interpolarsi  11  $. 
1012  del  C.iiuiiguanl. 
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biamo  più  sopra  veduto,  dispone,  che  tutti  coloro  i quali 
ricetteranno  rei  di  simili  delitti,  o gli  eflelti  provenienti 
dai  medesimi,  delibano  essere  puniti  colla  pena  dei  pub- 
blici lavori  dai  (re  ai  cinque  anni.  Incomberà  ad  essi 
provare  che  ignoravano  la  qualità  della  persona,  e la 
provenienza  della  roba  furtiva,  giacché  il  solo  reperimen- 
to delle  persone  e della  roba  furtiva  presso  di  essi  for- 
merà la  presunzione  di  reità.  Quando  poi  resultasse  di 
un  concerto  fra  il  ricettatore  e il  delinquente,  anteriore 
al  commesso  delitto,  la  pena  dei  pubblici  lavori  sarà  o a 
vita  o a tempo , secondo  la  maggiore  o minore  gravità 
del  delitto  stesso,  nei  modi  già  da  noi  osservati  nella  pe- 
nalità del  furto  violento  (1),  e avuto  riguardo  all' influenza, 
come  già  notammo,  della  Legge  del  14  ottobre  1847. 

20.  Il  furto  per  le  nostre  leggi  è sempre  perseguito 
con  l'azione  pubblica;  e i Tribunali  sono  in  dovere  di 
eccitare  il  Pubblico  Ministero  ad  esercitarla,  indipenden- 
temente dalla  querela  dell'  accusatore  e del  derubato  (2). 

21.  In  tutti  i delitti  di  furto  ricorre  la  custodia  preven- 
tiva degli  imputati  (3). 

22.  Il  furto  modico  semplice  è di  competenza  dei  giu- 
dici minori  (4).  I furti  semplici  non  eccedenti  le  lire  du- 
gento  sono  di  competenza  dei  tribunali  di  prima  istanza; 
al  di  là  è sempre  competente  la  Corte  regia.  I furti  qualifi- 
cati, dalle  lire  una  fìuo  alle  cento,  sono  sempre  di  compe- 
tenza dei  tribunali  di  prima  istanza;  al  di  là  fino  a qua- 
lunque somma,  è sempre  competente  la  Corte  regia.  La 
rapina  semplice,  la  concussione,  la  estorsione,  il  furto 
violento,  comunque  tentati,  sono  esclusivamente  di  com- 
petenza della  regia  Corte;  e ciò  per  la  regola  generale, 
da  ritenersi  una  volta  per  sempre,  che  tutti  quei  delitti  i 
quali  per  disposto  di  legge,  o per  la  pratica  di  giudicare 
possono  essere  passibili  di  pena  graduabile  Quo  ai  pub- 

(1)  Legge  del  22  giugno  1816. 

(2)  Ann.  rlt.  1810  1 311. 

(3)  Art.  297.  delle  Dl>.  e JJ  de’  9 novembre  1838. 

(4)  Art.  177.  del  Motuproprio  del  1838. 
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blici  lavori,  sono  d' intuitiva  competenza  della  silddetta 
Corte  regia  (1). 

23.  È un  principio  incontroverso  di  diritto  pubblico  inter* 
no,  che  il  sovrano  può  punire  il  proprio  suddito  delin- 
quente in  estero  territorio.  Quindi  colui  che  abbia  com- 
messo un  furto  in  estero  stato,  dee  al  suo  ritorno  essere 
assoggettato  ad  una  pena  (2). 

La  Legge  del  9 settembre  1681,  la  sola  che  contempli 
il  caso  della  contreltazione  del  furto  commesso  in  stato 
estero,  e la  sola  tuttora  tra  noi  in  pieno  vigore,  all*  art. 
16  stabilisce  che  si  possa , e si  debba  procedere  in  ogni 
tempo  contro  chiunque,  sia  statista  sia  straniero,  che  ab- 
bia trasportato  nello  stato  Toscano  oggetti  furtivi. 

Inoltre  la  ragione  politica  di  detta  legge,  che  vieta  e 
punisce  la  contreltazione  del  furto  commesso  in  estero 
stato,  sendo  quella  d’impedire  con  la  inflizione  e l'esem- 
pio d’  una  pena,  che  il  territorio  sul  quale  essa  impera 
si  facca  ricettacolo  di  furti  con  grave  ingiuria  della  so- 
vranità locale,  procede  tanto  nel  caso  che  sia  l’autore 
stesso  del  furto  il  conlrettatore , quanto  che  sia  un  altro 
che,  sebbene  non  autore  del  furto,  dando  mano  al  ladro, 
lo  riceva  con  scienza  di  sua  viziosa  derivazione,  c intenda 
assicurarne  definitivamente  l’ effetto  (3).  La  pena  però 
dovuta  al  furto  commesso  in  stato  alieno  e alla  conlret- 
tazione  del  medesimo  deve  essere  più  mite  di  quella  pre- 
scritta pel  furto  commesso  nel  proprio  stato,  perchè  mi- 
nore è la  ingiuria  che  si  fa  allo  stato  ed  al  principe. 
Infatti  la  nostra  pratica  di  giudicare  I’  ha  sempre  punita 
con  pena  straordinaria,  ma  mai  inferiore  alla  carcere  (4). 


(1)  Ann.  cit.  1843.  1.  705. 

(2)  Vedasi  per  ogni  di  più  la  decisione  della  suprema  Corte  di 
Cassazione  de'  16  agosto  1811.  1.831;  ann.  cit.  c le  dolllsslmc  conclusioni 
dell’ in  allora  regio  procuratore  generale  Capoquadrl,  che  la  prece- 
dono. Vedi  Inoltre  Poggi  lib.  4.  $.  19.  Paoletti  rei.  4.  tit.  1.  V 9.  Re- 
nazzi  iurìs  crina,  elcm.  tit.  cap.  il.  $.  5. 

13)  Dccls.  cit.  c L.  cit.  $.  16. 

(4)  Ann.  vii.  1839.  2.  130.  — 1811.  1.  343. 


Digitized  by  Google 


31 

24.  11  furio  improprio  è la  violazione  (1)  fraudolenta, 
o del  dominio  fatta  dal  possessore  della  cosa  ; o del  pus* 
sesso,  o anco  del  semplice  uso,  fatta  dal  padrone  di  essa 
con  animo  di  trarne  lucro,  ed  alta  a recare  un  danno  non 
efficacemente  rimediabile  coi  rimedi  civili  (2). 

25.  La  prima  specie  di  furto  improprio  può  conside- 
rarsi  nel  trasferimento  del  possesso  fatto  dal  padrone  in 
altrui,  mediante  un  contratto  che  può  essere  l.°  o di  pe- 
gno, 2.u  o di  comodato,  3.°  o di  deposito,  4.°  o di  am- 
ministrazione di  cose  altrui. 

Nel  pegno  può  verificarsi  la  violazione,  o per  parte  di 
chi  ha  dato  la  cosa,  o per  parte  di  chi  1’  ha  ricevuta. 
Se  il  pignorante  sottrae  fraudolentemente  la  cosa  data  in 
pegno  al  pignoratario , il  furto  ha  il  nome  di  pegno  ritol- 
to, delitto  che  abbraccia  non  solo  il  pegno  volontario, 
ma  anco  il  giudiziale  (3).  Se,  al  contrario,  il  pignoratario  fa 
uso  della  cosa  pignorata,  al  pignorante  non  compete  che 
razione  civile  del  quanti  interest , perchè  trattasi  di  uu 
evento  prevedibile  dal  pignorante,  e a cui  s’ è esposto  Gno 
dal  punto  in  cui  diede  la  cosa  in  pegno . Ciò  procede 
anco  nel  caso  che  il  pignoratario  si  appropri  il  pegno; 
perchè  aveudo  egli  sul  medesimo  un  ius  in  re  fino  al- 
T ammontare  del  suo  credito,  non  si  verifica  la  lesione 
del  pignorante  che  pel  di  più  del  valore  del  pegno,  le- 
sione emendabile  in  via  civile. 

Nel  comodato  uno  solo  è il  caso  in  cui  può  parlarsi 
di  furto  improprio;  ed  è quello  in  cui  il  comodatario 
sottragga  la  cosa  comodata  per  appropriarsela  (4). 

(1)  Violazione,  non  appropriazione,  per  distinguerlo  dal  vero,  e pro- 
prio furto.  Viniiio  ai  £ 10.  dell' Insti!,  de  oùligat.  quae  ex  delie! . natami. 

(2)  Giuliani  op.  cit.  a quest.  Ut.  Quasi  tolta  questa  teoria  del  furto 
Improprio  è stata  tolta  dall’opera  di  questo  dotto  scrittore,  perche  be- 
nissimo esaminala. 

(3)  Ann.  eli.  18it,  1,  633  Leggansi  le  eruditissime  conclusioni  del. 
fin  allora  Avv.  generale  Cav.  Donalo.  Saiuminialclli,  uvgi  ministro 
dell’  Interno. 

(4)  L.  71.  IT.  hoc  ttt. 
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Nel  deposito  due  sono  le  distinzioni  da  farsi:  o esso 
fu  fallo  in  tempo,  e in  circostanze  che  permettevano  di 
usare  tulle  le  cautele  alle  a comprovarlo  nel  tempo  futuro, 
e siccome  il  danno  era  evitabile,  non  deve  concedersi  al 
depositante  che  l’azione  civile;  o il  deposito  fu  fatto  in 
circostanze  che  non  ammettevano  cautele,  e allora  l’ap- 
propriazione del  medesimo  è un  furto  improprio  (1). 

Nell’amministratore  delle  cose  altrui  si  verilica  il  furto 
improprio  tutte  le  volte  che  egli  converte  in  proprio  uso 
i denari,  o le  cose  a lui  affidate.  Siccome  però  al  gestore 
di  negozi  è inerente  la  facoltà  di  trafficare  gli  effetti,  e i 
denari  del  suo  ammioistrato , così  è ragionevole  che  non 
possa  agirsi  criminalmente  contro  di  lui,  se  prima  non  ha 
spontaneamente  renduto  conto,  e non  vi  è astretto  in  via 
civile  (2). 

Tutti  i casi  nei  quali  il  possessore  della  cosa,  per  contratto 
non  trasferente  i!  dominio,  quella  si  appropria,  o distrae 
a proprio  profitto,  vengono  dai  Criminalisti  compresi  sotto 
il  nome  di  truffa  (3),  corrispondente  alla  voce  latina  of- 
fucia  da  fucus  belletto,  pel  quale  la  donna  acquista  un 
mentito  colore  (4). 

La  truffa  è o con  dolo , o senza  dolo  come  dicono , 
a principio.  La  truffa  con  dolo  a principio  cade  nella  ca- 
tegoria dello  stelliouato,  e noi  la  esamineremo  nella  sezione 
seguente:  la  truffa  senza  dolo  a principio  è quella  che 
non  è preceduta  da  macchinazione  per  trarre  altrui  in  in- 
ganno, per  cui  v’ è luogo  a presumere  che  l'animo  di 
appropriarsi  la  cosa  sia  sopraggiunto  nel  reo  dopo  la  tra- 
dizione della  cosa  stessa;  e quindi  appartiene  giustamente 
alla  classe  de’  furti  impropri. 

La  nostra  pratica  giurisprudenza  annovera  nella  classe 

(1)  L.  67.  ft.  hoc  clt. 

(2)  Carmlgnanl  $ 1022.  Poggi  op.  clt.  lib.  4.  $ 27. 

(3)  Ann.  clt.  1842.  1.  493. 

(4;  Poggi  lib.  cit.  cap,  2.  S 23. 
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delle  truffe  semplici  il  fatto  del  colono,  il  quale  abbia  o 
no  la  facoltà  di  vendere  i bestiami  addetti  al  fondo;  li 
Vende,  e se  ne  ritiene  il  prezzo,  tulio  che  giudiciulmeule 
chiamato  all’ adempimento  del  suo  dovere  (1).  Dicemmo 
giudicialmente;  giacché  non  può  parlarsi  di  truffa  sempli- 
ce, se  non  vi  sia  stata  di  mezzo  una  interpellazione  atta 
a costituire  in  mora  il  truffatore,  la  quale  non  può  essere 
che  giudiziale  (2).  Questa  interpellazione  si  compie  me- 
diante una  intimazione,  la  quale  non  ha  forme  particolari 
stabilite  dalla  legge  per  la  sua  redazione,  essendo  bastante 
agli  effetti  criminali  che  l’ intimante  spieghi  l’ indubitata 
sua  volontà  di  tornare  al  possesso  dell’  oggetto  che  gli 
appartiene  (3).  La  interpellazione  però  non  ricorre  nella 
truffa  con  dolo  a principio,  come  vedremo  a suo  luogo  (4). 

Vari  casi  particolari  di  truffa  semplice  sono  stali  esa- 
minati dalla  nostra  Corte  suprema  di  cassazione,  e pos- 
sono più  specialmente  riscontrarsi  negli  Annali  di  Giurispru- 
denza nei  luoghi  qui  sotto  citati  (5). 

26.  La  seconda  specie  di  furto  improprio  può  conside- 
rarsi nel  trasferimento  del  dominio  disgiunto  dal  posses- 
so; e qui  può  fingersi,  per  esempio,  il  caso  dell’  erede  il 
quale  fraudolentemente  sottragga  la  specie  legala  in  pro- 
prietà o in  usufrutto  o in  uso  , prima  di  consegnarla  al 
legatario,  per  esimersi  di  soddisfare  il  legato. 

In  questo  caso  abbiamo  tutti  gli  estremi  del  furto  im- 
proprio, per  la  difficoltà  di  evitare  il  danno , la  quale 
rende  di  tutta  necessità  I’  azione  criminale. 

27.  La  terza  specie  di  furto  improprio  può  considerarsi 
nella  cessazione,  o mancanza  del  possesso  nel  padrone;  lo 
che  avviene  nella  cosa  perduta,  o nell'eredità  non  adita. 

(1)  Ann.  ctt.  1843.  1.  413. 

(2)  Ann.  clt.  1843.  ».  470. 

(3)  Ann.  clt.  1842.  1.  233.  — 1843.  1.  742-43. 

(4)  Ann.  cit.  1843.  1.  470. 

(5)  Ann.  clt.  1840. 1.  812.  — 1843.  1.  413.  1.  374.  — 1848.  1.424. 
1847.  1.  18.  128. 

Buonf.  4 
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In  ciò  che  riguarda  la  cosa  perduta  è evidente,  che  tanto 
per  legge  naturale  che  per  legge  civile,  l’ inventore  della 
cosa  altrui  è tenuto  a restituirla  al  padrone,  se  gli  è noto; 
se  no,  a denunziarla  alla  Curia  (1). 

il  reperimento  avvenuto  per  una  pubblica  via  d’  un 
oggetto  da  altri  smarrito , la  omissione  per  parte  del* 
P inventore  della  denunzia  comandata  dalla  legge , e la 
dolosa  appropriazione  di  quell'  oggetto  con  animo  di  farne 
lucro  a danno  del  proprietario,  sono  gli  estremi  che  co* 
stituiscono  il  furto  della  cosa  trovata  (2). 

Quindi  il  reperimento  d' un  oggetto  che  il  proprietario 
inavverteotemenle  ha  consegnalo  insieme  con  altri , che 
intendeva  consegnare,  non  potrà  essere  un  furto  impro- 
prio, giacché  in  tal  caso  P appropriazione  dolosa  della  cosa 
mobile  non  raccolta  in  pubblico  luogo,  ma  pervenuta  nel 
possesso  altrui  senza  volontà  del  consegnante , è un  vero 
e proprio  furto  (3).  Dicasi  lo  stesso  di  un  oggetto  lascialo 
dal  proprietario  inavvertentemente  in  un  luogo  ove  egli 
ebbe  accesso  o dimora,  l’appropriazione  del  quale  costi- 
tuisce il  vero,  e proprio  furto.  Vedansi  i vari  esempi  ri- 
portati negli  annali  di  giurisprudenza,  e in  nota  indicati  (1). 

Si  veriQca  il  furto  improprio  in  chi  sottrae  un  oggetto 
ereditario  prima  che  l’eredità  sia  adita.  Contro  una  (ale 
sottrazione  si  dà  l’azione  expilalae  haeredilalis , non  quella 
del  furto  ; giacché  iu  una  giacente  eredità  niuno  potendo 
avere  diritti  quesiti  di  dominio,  o proprietà,  non  si  può 
propriamente  parlare  di  furto  (5).  Contro  gli  espilatori  di 
eredità  agiscono  gli  eredi,  purché  non  sia  la  moglie  dei 
defunto,  la  quale,  comunque  abbia  sottratto  qualche  cosa 
dell’eredità  del  marito,  nou  può  convenirsi  che  cou  l’azio- 

(t)  Paoiettl  llb  11  a questo  llt.  Legge  del  3 giugno  1819  art.  1. 

(2)  Ann.  cit.  1811.  1.  430.  — 1816.  1.  480 

(3)  Ann.  eli.  1844.  1.  287.  — 1848.  t.  198  c 411.  — 1846.  1.  101. 

(4)  Ann.  cit.  1848.  1.  198.  1.  411.  1.  661.  — 1846.  1.  479.  1.  766.  — 
1847.  1.  2:7  1.  395. 

(5)  Dig.  llb.  47  III.  2.  Icg.  68.  Cuiaclo  LL.  1.  9.  lib.  9.  Codice  pag. 
1438.  III.  32.  cdU.  di  Modena. 
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ne  ad  exhibendum  (1).  La  comunanza  di  cosa  preesistUa 
fra  i conjugi  opera  questo  cambiamento  di  azione,  come 
l’opera  ugualmente  tra  coeredi. 

28.  I furti  impropri  che  non  hanno  nome  speciale , o 
non  riguardano  roba  trovata,  in  mancanza  di  patrie  leggi 
che  li  contemplino  sono  puniti  con  far  ricorso  alla  pra- 
tica di  giudicare  interpetrativa  dei  giure  comune,  la  quale 
ne  ha  stabilita  la  repressione  colla  metà  della  pena  pre- 
scrìtta pel  furto  semplice  (2);  colla  differenza  però,  che  le 
disposizioni  aggiunte  alla  legge  del  22  giugno  1816  in- 
torno alla  penalità  del  vero  e proprio  furto  non  sono 
applicabili  ai  furti  impropri;  restando  ferme,  rispetto  ad 
essi,  le  pene  le  quali  irrogavansi  per  le  leggi  generali  an- 
teriori a quella  precitata  (3).  Questi  furti  non  sono  mai 
siali  puniti  con  pena  superiore  all’esilio  compartimentale  (4). 

Dicasi  lo  stesso  della  truffa  semplice , la  quale  sebbene 
abbia  un  nome  speciale,  pure,  non  avendo  legge  tra  noi 
che  particolarmente  la  contempli,  è punita  con  le  regole 
dei  suddetti  furti  impropri  (5). 

Nella  truffa  semplice  inoltre,  a differenza  del  furto,  la 
quantità  della  pena  da  irrogarsi  non  si  determina  dal  va- 
lore in  se  stesso  dell’  oggetto  che  formò  subietto  della  in- 
versione, ma  dalla  somma  che  mediante  la  dolosa  inversione 
resulti  essere  pervenuta  nel  consegnatario  (6). 

Nei  furti  impropri  non  v’ha  alcuo  obbligo,  come  v’ha 
nel  furto  proprio,  di  proporzionare  la  quantità  della  pena 
al  valore  degli  oggetti  appropriati  (7). 

(1)  Anton.  Math.  Ilb.  47.  tit.  19.  $.  2.  Voci  In  Pand.  llb.  47.  Ut.  19. 
$.  2.  Carmignani  op.  ctt.  $.  1029. 

(2)  Ann.  eli.  1845.  1.  664.  1.  267.  — 1846.  1.  618  — 1847.  1.  128. 
Vedi  It  $.  9.  di  questo  Ut.  ove  parlasi  della  penalità  del  furto. 

(3)  Ann.  clt.  1840.  1.  39.  — Vedi  dlsposlaionl  agg.  alla  legge  del  23 
giugno  1816,  che  abolirono  pel  furti  le  pene  dell’esilio,  e contine. 

(4)  Vedi  specialmente  ann.  clt.  1847.  i.  641. 

(5)  Vedi  deels.  clt. 

(6)  Ann.  clt.  1843.  1 367. 

(7)  Ann.  cit.  1841.  1.  383. 


Digitìzed  by  Google 


36 

La  frodata  amministrazione  è un  (itolo  di  delitto  spe- 
cialmente previsto  dall’ art.  79  della  legge  del  30  novem- 
bre 1786,  che  ne  prescrive  la  repressione  con  le  regole 
del  furto  semplice  (1). 

Il  furto  della  cosa  trovata  è ugualmente  previsto  e pu- 
nito dalla  patria  legge  del  3 giugno  1819,  che  ne  ha  (is- 
sata la  repressione  con  la  pena  stabilita  dalla  legge  pei 
rei  di  furto  improprio.  Per  questa  legge  è sottoposto  alle 
stesse  pene  tanto  colui  che  reperisce,  e non  denunzia  un 
oggetto  d’ incognito  proprietario,  quanto  colui  che  non  lo 
restituisce,  appena  trovato,  al  conosciuto  padrone  (2). 

La  espilata  eredità , comunque  per  I’  editto  successorio 
de’ 18  luglio  1814  sia  stato  dichiarato  che  dal  momento 
della  morte,  naturale  o civile,  di  colui  dell’  eredità  del 
quale  si  tratta,  il  possesso  dell’  eredità  medesima  vien 
trasferito  dalla  legge  per  modo  di  non  interrotta  conti- 
nuazione nel  successore  legittimo,  pure  non  sembra  ciò 
bastante  a far  variare  natura  al  delitto  di  colui  che  se 
n’  è reso  colpevole;  quindi  è eh’ essa  vien  punita  con  le 
regole  del  furto  improprio,  in  conformità  della  patria  leg- 
ge del  1681,  che  al  §.  14  la  ripose  tra  i furti  impropri. 

29. 1 furti  impropri,  tranne  quello  della  cosa  trovata  (3), 
non  possono  perseguitarsi  che  con  privata  azione.  Dalle 
truffe  sono  escluse  quelle  della  seta,  che  pure  sono  perse- 
guitabili  a pubblica  azione.  Il  diritto  inoltre  di  querelare 
nei  furti  impropri,  che  sono  perseguitagli  a privata  azio- 
ne, compete  esclusivamente  al  solo  dannificato,  nè  può  iu 
nome  del  medesimo  o per  il  medesimo  esercitarsi  dai  suoi 
agenti  o subalterni , a meno  che  non  abbiano  speciale 


(1)  li  rammento  doloso  non  dovendo,  dopo  la  legge  del  l.nagosto  1837, 
considerarsi  più  un  furto  qualificalo,  come  prescrive  l’ari.  79  della 
legge  de' 30  novembre  1786,  ma  un  delitto  contro  la  fede  pubblica, 
sarà  da  noi  a quel  (itolo  esaminato. 

(2)  Art.  6.  della  notificazione  del  3 giugno  1819,  unirò  testo  di 
legge  in  questa  materia  vigente.  Annali  cit.  1848.  1.  661. 

(3)  Ann.  cit.  1841.  1.  430. 
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esplicito  mandalo  ad  accusare  (!).  La  quietanza  del  do- 
lente opera  la  estinzioue  di  questo  titolo  di  delitto;  ma 
essa  è inoperativa  specialmente  nella  truffa,  se  avviene 
dopo  la  presentata,  e ratificata  querela  (2). 

30.  La  competenza  a giudicare  de'  furti  impropri,  sia 
che  abbiano  nome  particolare,  o non  lo  abbiano,  siccome 
non  possono  essere  repressi  con  pena  maggiore  dell'esilio 
compartimentale,  come  avemmo  luogo  di  avvertire  al  <j. 
28,  così  sono  sempre  di  competenza  dei  tribunali  di  pri- 
ma istanza,  secondo  le  regole  già  altrove  stabilite. 

31.  Le  circostanze  diminuenti  la  imputabilità  nel  furto 
possono  essere,  presso  a poco,  le  seguenti  : = Il  difetto 
d’uoa  volontà  preordinata  al  delitto,  e l’occasionale  soprav- 
venire di  questa  io  seguito  di  non  preveduta  circostanza  (3). 
La  ebrietà,  il  vincolo  del  sangue  (4),  l’età  minore,  la  mi- 
seria; lo  aver  rubato  non  per  avidità,  ma  per  bisogno,  e 
per  sovvenire  i congiunti  (5).  Il  pentimento,  e la  restitu- 
zione del  mal  tolto  (6);  la  confessione,  purché  fatta  spou- 
taneamente,  e in  tempo  io  cui  l’imputato  non  avesse  sa- 
puto, o creduto  di  trovarsi,  o chiarito,  o aggravalo  da  un 
cumulo  imponente  di  prove  (7);  la  diutina  carcerazione,  da 
apprendersi  però  nel  senso  della  legge  si  diulino  ff.  de 
poenis  (8),  ed  altre  comuni  anco  a molli  delitti,  e delle 
quali  ci  occorrerà  alla  sua  volta  discorrere. 

32.  La  prescrizione  del  furto  proprio  è prevista  dal- 
l’ art.  74  della  legge  del  30  novembre  1786.  Esso  si 
prescrive  per  il  lasso  di  dicci  anni  ; ove  però  trattisi  di 
furto  violento  non  si  prescrive  mai.  Il  furto  improprio 
si  prescrive  col  lasso  di  cinque  anni. 

(1)  Ann.  clt.  1840.  2.  1002. 

(2)  Ann.  clt.  1839.  1.  73.  — 1842.  1.  233. 

(3)  Ann.  eli.  1843  1.  411. 

(4)  Vedi  II  $.  3.  di  questo  tit. 

(5)  Osserv.  giud. 

(6)  Ann.  clt.  1841.  t.  104. 

(7)  Ann.  eli.  1842.  1.  641. 

(8)  Ann.  eli.  1843.  1 227 . — 1841.  I.  494.  ' 
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DEI,  FALSO 


Sezione  II. 

Sommarlo  (*). 


Difficoltà  (li  ben  definire  questo 
delitto  $.  1. 

Modo  di  l'arsene  una  idea  chiara  $.  2. 

Dei  falso  consideralo  nel  suo  og- 
getto $.  3 

Del  falso  considerato  nel  suo  fine 
c nei  suoi  mezzi  §.  4. 

Classificazione  di  questo  delitto  $.  3. 

Falso  milionario  tj.  6. 

Falso  in  scrittura  pubblica  J.  7. 

Falso  in  scrittura  privata  §.  8. 


Del  conato  In  questo  delitto  $.  9. 
Vanità  della  distinzione  tra  falso 
. materiale,  e falso  intellettua- 
le $.  10. 

Azione  contro  II  falso  $.  11. 
Penalità  $.  12. 

Circostanze  aggravanti,  e dimi- 
nuenti tj.  13. 

Competenza  $.  14. 

Prescrizione  $.  15. 


l.Jhl  delitto  di  falso,  a testimonianza  di  tutti  i dottori, 
è stato  sempre  diffìcilissimo  a ben  definirsi  (1).  Il  Cuiacio 
istesso,  principe  nelle  quistioni  de’  nomi , allorché  definì 
questo  delitto  = quidquid  in  ventate  non  est , sed  prò 
veritale  adversatur  = enunciò  una  regola  troppo  generi- 
ca, e insufficiente  a stabilire  il  carattere  giuridico  del 
medesimo . Il  cav.  Nicolini,  celebre  giureconsulto  napoli- 
tano, con  quella  dottrina  e squisitezza  di  critica  che  nella 
scienza  criminale  tanto  lo  distinguono,  ba  rilevata  la  insuffi- 
cienza di  tale  definizione  (2). 

Il  Carmignani  e tutti  i giurisprudenti  a lui  anteriori, 
descrivendo  il  falso  ==•  fraudolenta  verilatis  immutado  in 
atlerius  damnum  fatta  (3)  = non  corrisposero  alla  ne- 
cessità di  separare  da  ogni  altro  falso,  il  falso  punito  dalla 

(*}  La  parte  teorica  di  questo  delitto  è stala  quasi  intieramente 
tolta  dall’opera  del  Nicolinl,  procedura  penale  t.  2.  parte  2.  llb  3 , dal 
giudizio  di  falsità. 

(1)  Ani.  Malh.  de  crim.  ad  tit.  ff.  de  falsi*. 

(2)  Vedi  proccd.  peli.  t.  1.  $.  903.  ediz.  di  Livorno. 

(3)  Carinigiiani , jarit  crim.  clan,  a questo  tit.  $ 1827. 
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legge  sotto  figura  di  falso.  Questa  definizione  infatti  po- 
trebbe convenire  anco  allo  stellionato,  o a qualunque  al- 
tro delitto  in  cui  vi  concorra  dolo,  fraude,  o simulazione. 
Il  prof.  Giuliani  ha  migliorata  la  definizione  dal  Carrni- 
gnani  data  al  falso,  dicendo  essere  esso  =■  queir  azione 
fraudolenta , mediante  cui  viene  immutato  il  modo  di  es- 
sere d'  una  cosa  in  guisa  che  ne  derivi , o ne  possa  de- 
rivare P altrui  danno  (1). 

Ma  anco  questa  definizione  è incompleta,  poiché  limi- 
tandosi alle  parole  =»  V altrui  danne  = fa  mancare  al 
delitto  di  falso,  per  la  ragione  che  in  breve  vedremo , 
uno  degli  estremi  eh"  esso  deve  necessariamente  rivestire 
onde  essere  querelato  in  giudizio. 

2.  La  Decessila  d’altronde  di  farsi  una  idea  chiara  di 
questo  delitto  è della  più  alta  importanza;  imperciocché 
la  falsità  si  presenti  in  tanti  aspetti  diversi  da  non  potersi 
sempre  punire  criminalmente,  e quando  lo  è , non  lo  è 
sempre  sotto  figura  di  falso;  dalla  qual  cosa  ne  nascono 
di  leggieri  quislioni  interminabili,  processi  vani,  e vane 
querele  in  giudizio  (2).  Pregio  dunque  di  questo  lavoro  è lo 
sceverare  da  ogni  altro  falso,  il  falso  punito  dalle  leggi  cri- 
minali sotto  figura  di  falso  : il  che  noi  ci  studieremo  di  ot- 
tenere esaminandolo  brevemente  nel  suo  oggetto^  nel  suo  fine 
e nei  suoi  messi', sulla  scorta  del  citato  illustre  cav.  Nicolini, 
il  quale,  a nostro  giudizio,  ha  meglio  d'ogni  altro  trattato 
di  questo  delitto. 

3.  Per  oggetto  del  falso  devesi  intendere  la  materia 
soggiacente  a questo  delitto,  quella  che  ne  forma  il  suslralo 
cui  prende  di  mira  il  falsario,  e sulla  quale  si  studia  far 
comparire  vero  ciò  che  vero  non  è. 

L'oggetto  del  falso  in  primo  luogo  deve  esser  tale,  che 
presentato  all’  autorità  possa  obbligare  altrui  ad  attribuirci 

(1)  Giuliani,  islit.  crim.  a questo  lit.  §.  1. 

(2)  Il  Genovesi  diceva  che  tulle  le  leggi  c le  cause  sono  di  loro 
natura  criminali,  perchè  ninna  lite  vi  ha  in  cui  le  parli  non  si  accu- 
sino di  dolo,  di  f.odc,  di  falso. 
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un  utile  che  non  ci  appartiene,  o a far  soffrire  un  danno 
a cui  il  dannificato  non  dovrebbe  sottostare,  in  quella 
guisa  stessa  che  si  otterrebbe  se  falso  non  vi  fosse  (1). 

L’  oggetto  dunque  del  falso  prende  qualità  dal  suo  fine ; 
ed  il  suo  primo  carattere  per  potere  essere  querelato 
in  giudizio  è non  solamente  l' utile  o il  danno  che , 
se  falso  non  vi  fosse,  potrebbe  in  generale  produrre,  ma 
anche  che  quest'  utile  o danno  sia  tale,  che  chi  non  vuole 
attribuire  il  primo,  o soffrire  il  secondo,  possa  esservi  astretto 
per  legge  finché  l' oggetto  rimane  sotto  figura  di  vero. 

Da  ciò  facile  è il  conoscere  la  incompletezza  della  de- 
finizione, che  riguardo  al  fine  del  falso  si  arresta  alle  pa- 
role in  pregiudizio  altrui  (2)  ; giacché  se  a far  soffrire 
questo  pregiudizio  non  potesse  mai  il  falsario  invocare  il 
braccio  della  legge,  la  legge  non  darebbe  mai  luogo  alla 
querela  di  falso  contro  di  lui. 

L’  oggetto  del  falso,  in  secondo  luogo,  perchè  possa  dalla 
legge  essere  punito  sotto  figura  di  falso  deve  contenere 
essenzialmente  un  falso  di  parola,  ma  rendula  stabile  e 
permanente  con  impronte  o caratteri  di  scrittura  (3)  ca- 
paci ad  iodicare  diritti  e doveri,  i quali  col  cangiamen- 
to di  questi  caratteri  si  siano  alterati. 

Nè  ciò  è lutto;  avvegnaché  la  legge  non  si  rimanga  a 
dichiarare  punibile  di  falso  un  oggetto  qualunque  che 
venga  falsificato,  ma  ristringa  gli  oggetti  medesimi  ad  al- 
cuni particolari  eh'  essa  espressamente  prevede. 

4.  Il  fine  del  falso  è sempre  nella  mente  del  falsario,  e si 
risolve  neli'ufi/e,  o nel  danno  altrui;  /'  utile,  o il  danno 
non  in  generale , ma  quello  per  cui  può  agirsi  per  legge. 

Ora,  quali  sono  i mezzi  che  dovrà  avere  usati  il  falsario 
per  giungere  al  detto  fine , e riportarne  querela  di  falso? 

(t)  L.  6.  IT.  de  falsis.  L.  14.  ff.  de  dolo  malo.  L.  20  e L.  31.  IT. 
de  falsis.  Paolo  I.sent.  12.  $.  3. 

(2)  Giuliani  e $.  cit. 

(3)  Le  parole  a voce,  benché  false,  possono  essere  Incuria,  ma  non 
falso.  La  stessa  falsa  testili  onianza  è punita  sotto  altra  rubrica. 
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I mezzi  debbono  essere. non  naturali,  ma  propri  del 
1’  uomo.  Arti,  cioè,  perchè  proprio  dell’  uomo  è l’ imitare 
con  arte  : le  quali  arti  adoprate  al  fine  suddetto,  si  risol- 
vono in  callidità , dolo  malo  per  indurre  altrui  in  una 
falsa  idea,  per  convincerlo,  per  sorprenderlo. 

5.  Queste  arti  dunque  debbono  esser  dolose  ; ma  ciò 
noo  basta,  perchè  come  la  legge  restringe  gli  oggetti  del 
falso  ad  alcuni  soli  oggetti  particolari,  così  restringe  ad 
alcune  arti  particolari  i mezzi  del  falso. 

Le  triste  arti  dei  falso  variano  secondo  gli  oggetti  : 
ciascuno  ha  le  sue.  Le  leggi  penali  romane  le  compren- 
devano in  un  campo  meno  determinato,  e più  vasto.  In- 
gannare il  principe  per  ottenere  un  rescritto  ; far  uso  di 
UDa  legge  abrogata  sostenendo  dolosamente  eh’  ella  tutta- 
via esiste  ec.,  erano  arti  di  punibile  falsità  (1).  Oggi  le 
arti  del  falso  debbono  essere  più  vicine  al  materiale  con- 
. IrafTacinienlo  del  suo  oggetto , quindi  tutti  gli  oggetti  del 
falso,  come  le  loro  arti,  possono  per  le  nostre  leggi  collo- 
carsi in  due  classi  generali:  l.a  Falso  nummario  e falsità 
affini.  2.a  Falso  in  scrittura , distinguendo  T autentica  e 
pubblica  dalla  privata  (2). 

6.  La  moneta  è l'oggetto  del  falso  nummario;  e sicco- 
me le  sue  arti  possono  operare  anco  il  falsamente  dei 
bolli,  dei  marchi,  e dei  sigilli,  in  questa  prima  categoria 
è mestieri  collocare  pure  queste  maniere  di  falsità,  clic 
chiameremo  affini  al  falso  nummario.  Ma  il  falso  nunima- 
rio  appartiene  alla  classe  dei  delitti  che  ledono  la  pub- 
blica fede;  quindi  noi,  fedeli  all'ordine  di  classazione  pre- 
fìssoci, parleremo  di  esso  e delle  falsità  ad  esso  afliui  al 
titolo  che  loro  si  conviene. 

7.  Ogni  scrittura  sì  pubblica  che  privata , atta  a stabi- 
lire un  diritto  o un  dovere,  è l'oggetto  del  falso  in  scrittura. 

(1)  Esorbitanza  contradeUa  nello  slesso  corpo  delle  leggi  romane: 
L.  37.  de  Irtjib  ts. 

(2j  Sedi  la  nota  seguente  al  J.  7. 
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Sono  scritture  pubbliche,  propriamente  parlando,  gli  atti 
o scritture  autentiche , cioè  quelle  nelle  quali  v*  interviene 
un  ufiziale  pubblico  autorizzato  dalla  legge  ad  attribuire 

ad  esse  la  fede  pubblica. 

* ‘ * 

Di  questo  genere  sono  : gli  atti  dei  notari  (1),  dei  can- 
cellieri, degli  uscieri  (2), le  spedizioni  delle  sentenze  in  forma 
esecutoria,  i registri  del  bollo,  e registro,  e delle  conserva- 
zioni delle  ipoteche,  i processi  verbali,  le  lettere  di  pubblici 
funzionari  (3),  gli  atti  tutti  dell’autorità  Sovrana  (4),  il  certi- 
ficalo del  parroco  (5),  io  una  parola  lutti  quelli  atti  ai  quali  per 
la  loro  forma,  o per  la  qualità  dell’uflziale  pubblico  che  li 
compila,  è attribuito  fede  lino  alla  iscrizione  in  falso  (6). 

La  nostra  giurisprudenza  però,  sebbene  lo  abbia  fatto  agli 
effetti  meramente  e tassativamente  penali,  ha  rassomigliate 
molte  maniere  di  falsità  alla  falsità  di  cui  parliamo  (7). 

(1)  Presso  I Romani  fi  falso  testamentario  era  nn  titolo  di  delitto 
lui  generii:  L.  2.  fT.  de  falsls.  Presso  di  noi,  come  quasi  presso  tutte  le 
moderne  legislazioni,  I testamenti  vanno  tra  le  scritture  pubbliche.  Vedi 
tSIcollnl  tavola  IV.  deil'op.  ctt.  Lagraverend,  traiti  de  la  Ugitl.  erim. 
chap.  du  Jaux,  édit.  de  Bruxellei,  pag.  403.  Il  Giuliani  nou  conviene  di 
questa  più  facile  e semplice  cassazione,  op.  clt.  t.  2.  pag.  432.  Anco 
il  falso  giudiziario  è per  noi  o una  falsità  in  scrittura  pubblica,  o non  è 
reato  punibile  sotto  figura  di  falso.  Infatti  la  sola  falsità  d’ una  sentenza, 
d’  un'  ordinanza  ec.  è falso  in  scrittura  pubblica.  Ogni  altra  falsità  che 
avvenga  nei  giudiii,  sta  pel  fatto  del  giudice,  o dell’attore  o del  reo,  o 
dell’uno  e dell’altro  insieme,  o dei  testimoni,  o In  tutto  II  giudizio,  o 
In  parte  di  esso,  qualunque  ne  sia  la  persona,  non  é reato  punibile 
sotto  la  rubrica  del  falso,  ma  soUo  altra  rubrica,  come  io  slelllonato, 
falsa  testimonianza  ec.  Ann.  cit.  1846.  1.  190. 

(2)  Ann.  clt.  1841.  1.  228.  — 1842.  1.  137. 

(3)  Literae  publicae.  L.  23.  de  falsls:  ano.  clt.  1842.  1.  432. 

(4)  Per  le  leggi,  L.  ultima  IT.  de  falsis,  pe'rescrilti,  Paolo  seni.  25. 
$.  9.  L.  4.  Cod.  de  falsls. 

(3)  Ann.  clt.  passim.  — Vedi  in  ciò  la  differenza  con  la  giurispru- 
denza francese.  Lagraverend  op.  e loc.  clt. 

(6)  Il  falso  cbe  avvenga  nei  registri  dei  commercianti  è pure  da 
ritenersi  falso  In  scrittura  autentica,  e pubblica.  Lagraverend  loc.  clt. 
Per  la  falsità  dei  Biglietti  di  Lotto,  vedi  gli  art.  102  e 106  della  legge 
del  21  dicembre  1824. 

(7)  Ann.  eli.  1842.  11.  491.  L.  del  2 febbraio  1823. 
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Essa  infatti  ha  stabilito  essere  falsità  ih  scrittura  pub- 
blica  principalmente  il  falso  che  avvenga  su  documenti 
commerciali,  quante  volte  essi  rivestano  i caratteri  di  vero 
e proprio  documento  commerciale,  uel  senso  e agli  ef- 
fetti di  che  nella  legge  patria  de’2  febbraio  1823,  e il  re- 
lativo codice  di  commercio  vigente  tra  noi  (1). 

Ha  ritenuto  ugualmente  essere  falsità  in  scrittura  pub- 
blica l’operato  di  colui  che  si  procura  ed  ottiene  di  es- 
sere ascritto  ai  ruoli  militari  adoperando  le  fedi  e i cer- 
tificati che  appartengono  ad  un  altro,  del  quale  egli  assume 
il  nome  (2).  Questa  falsità  sarebbe,  piuttosto  che  una  falsità  in 
scrittura,  una  falsità  in  persona  ma  siccome  nella  mancanza 
di  legge  speciale  che  contemplasse  questa  falsità,  la  pratica 
di  giudicare  ha  dovuto  desumere  dalfart.  93  deila'legge  del 
30  novembre  1786  la  sua  penalità,  quindi  anco  la  falsità 
in  persona,  secondo  la  sua  maggiore  o minore  gravità, 
viene  assomigliata  ora  alla  falsità  in  scrittura  pubblica, 
ora  a quella  in  scrittura  privata  (3).  Così  è reo  di  fal- 
sità in  scrittura  pubblica  chi  suppone  il  parto,  dando  ai  re- 
gistri del  battesimo  e dello  stato  civile  come  proprio  un 
figlio  d’ incerti  genitori,  o come  nato  da  legittimo  connubio 
un  figlio  naturale,  con  intenzione  di  nuocere  altrui  (4). 

8.  Sono  scritture  private,  tulle  quelle  che  vengono  re- 
datte da  persone  private  di  loro  privata  autorità.  Il  falso 
che  avvenga  su  di  esse,  chiamasi  falso  in  scrittura  privala. 

Veduti  quali  siano  gli  oggetti  del  falso  in  scrittura,  è ora 
da  vedere  quali  siano  le  arti  che  possono  operare  il  falsa- 
mente della  medesima. 

(1)  Decls.  eli.  — E più  specialmente  ann.  1839.  1.  268.  = 11.  303. 
Concorda  con  le  leggi  romane  L.  23.  IT  e Cod.  de  falsis,  Paolo  seni.  23  V 4. 

(2)  Ann.  eli.  18*1.  1.  278  1..  13.  IT.  de  Talsls. 

(3)  Ann.cit.  1841. 1.277.  1844.  1.  200.  Vedi  anco  Merlin,  toc.  Faux, 
qncst.  di  dlrlt.  tj.  2.  n.  3. 

(4)  L.  30.  $.  1 IT.  de  fallii:  tup potili  pattuì  crimen.  L.  10.  cod. 
Nelle  altre  legislazioni  qaesla  falsità  è un  reato  compreso  solloallra  ru- 
brìca che  quella  del  falso.  Vedi  Nlcolin!  a questo  Ut.  a tav.  I. , c La- 
gravereud  op  e loc.  ctt. 
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Dieci  sodo  i mezzi , ossiano  le  arti,  con  le  quali  può 
commettersi  il  falso  io  iscrittura  : cinque,  cioè,  foggiando 
il  falso:  quattro  alterando  il  vero:  e uno  usando  del 
falso , e abusando  del  vero . 

Si  foggia  il  falso , l.°  contraffacendo  tutta  la  scrittura, 
o parte  di  essa  (1):  2.°  contraffacendo  le  sole  soscrizioni  (2): 
3.°  fingendo,  o simulando  di  peso , convenzioni , disposi- 
zioni, obblighi  e discarichi  falsi  senza  contraffare  il  ca- 
rattere di  alcuno  (3):  4.u  supponendo  le  persone  che  inter- 
vengono negli  atti  (4):  5.°  dando  copia  legale  d’  un  atto 
autentico  che  non  esiste  (5). 

Si  altera  il  vero , l.°  alterando  fisicamente  lo  stato  della 
scrittura  vera  (6):  2.°  o scrivendo  diversamente  da  ciò  che 
si  è convenuto,  o dettato  (7):  3.°  inserendo  negli  atti  dopo 
la  loro  formazione  e chiusura  cose  anco  vere  (8):  4.®  dando 
copia  di  un  atto  diversamente,  o in  contrario  dall’  ori- 
ginale (9). 

Si  usa  del  falso  profittandone  in  qualunque  modo  (10). 

Si  abusa  del  vero  con  tradire  P altrui  fiducia  (11). 

A questi  mezzi  di  falsità  la  nostra  pratica  di  giudicare 
vi  ha  aggiunto  anco  la  sottrazione,  o lacerazione  di  un 
documento  fatto  da  chi  vi  aveva  un  interesse  passivo  per 
isfuggire  alle  conseguenze  di  quello  (12). 


(1)  L.  23.  ff.  de  falsis,  e Novella  77. 

(2)  L.  16.  $.  1.  ff.  de  talsls  subslgnare.  L.  39.  IT.  de  verb.  slgnlf. 

(3)  De  edlcto  divi  Hadrlani  tollendo. 

(4)  L.  13.  IT.  de  falsis. 

(8)  L.  17.  eod. 

(6)  LL.  2.  e 7.  de  falsis.  Paolo  V.  sentent.  28.  $.  1.  4. 

(7)  L.  16.  IT.  de  falsis.  L.  14.  eod. 

(8)  L.  2.  IT.  de  falsi*. 

(9)  L.  1.  $.  4.  L.  16.  §.  2.  ff.  de  falsis. 

(10)  Paolo,  sent.  lib.  8.  28  $.  9.  Ann.  eli.  18*2.  1.  849.  1.  642. 

(11)  L.  1.  $.  3 e 6.  IT.  de  falsis.  Ann.  eli.  1843.  1.  162.  1.  197. 

(12)  Ann.  clt.  1846  1.  6*3.  Leggami  ami,  a questo  proposito,  le 
dottissime  conclusioni  dell’Io  allora  procurator  generale  Samminlatelll, 
che  precedono  II  giudicato,  a pag.  682. 
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9.  Fio  qui  degli  oggetti,  e dei  mezzi  del  falso  ; è ora 
da  parlare  del  conato  di  questo  delitto. 

La  falsità  può  essere  o incominciata  soltanto,  o com- 
piuta, e l’ una  e l'altra  tanto  possono  cadere  sopra  un 
atto  nullo,  come  sopra  uo  atto  valido  di  cui  non  siasi  per 
anco  fatto  uso.  La  falsità,  tanto  incominciata  quauto  com- 
piuta, se  cade  su  di  un  atto  in  origine  nullo,  siccome 

esclude  la  possibilità  del  dauno  (1),  così  non  è imputa- 

bile: lo  che  ugualmente  può  dirsi  se  la  falsità  iucomin- 
ciata  cade  su  di  un  atto  valido,  ma  ebe  essa  fu  tale  nel 
suo  principio  da  non  presentare  la  possibilità  d' ingannare. 
Se  però  la  falsità  compiuta  interviene  su  di  un  alto  valido, 
ma  di  cui  ancora  non  fu  fallo  uso,  siccome  uell'uso  con- 
siste la  consumazione  del  delitto , così  si  ha  un  vero 
conato. 

Queste  regole  però  non  sono  applicabili  nè  al  falso  in 

scrittura  pubblica,  nè  al  falso  nuinmario.  Nel  falso  in 

scrittura  pubblica  infatti  la  impossibilità  del  danno  non 
menoma  alla  falsità  il  carattere  di  compito  misfatto,  come 
non  lo  menoma  il  ooo  uso,  giacché  io  essa  il  compimento 
del  misfatto  non  dipende  dall’  utile  privalo , ma  del  pari 
che  nella  falsa  moneta,  attacca  la  pubblica  fede,  e quindi 
nel  fatto  istesso  del  falso  è riposto  il  danno  (2).  Il  dauuo, 
o l'utile  privato  in  tale  falsità  non  dee  guardarsi  che  so- 
lamente per  determinar  la  condanna  dei  danni  e interessi, 
poiché  per  costituire  il  delitto  di  falso  basta,  come  dicemmo, 
il  falso  istesso  (3).  Perlochè  è da  ritenere,  che  il  falso  in 
iscrittura  pubblica  non  solo  si  commette  quando  l’atto  se 
non  fosse  falso  sarebbe  capace  di  tutti  gli  effetti  legali, 


(1)  Vedasi  quanto  fu  detto  al  §.  3.  di  questo  tlt. 

(2)  Aiih.  eli.  1841.  1 278  — In  quanto  alle  false  monete  vcdansl 
le  seguenti  citazioni,  che  anticipiamo  per  comodo  del  nostri  lettori . 
Ann.  cit.  1840  1.  390.  — 1847.  1.  79. 

(;l)  Sirey,  dccls  della  Corte  di  cass.  di  Francia  dei  20  novembre 
Ito;,  t.  8.  1.  193.  Ami.  eli.  184  L.  1.  278. 
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ma  aoco  quando  se  l'alto  non  fosse  falso,  esso  sarebbe  per 
altri  suoi  vizi  nullo  (1). 

Nou  è così  però  nel  falso  in  iscriltura  privata;  im- 
perciocché onde  una  scrittura  privata  possa  attaccarsi  di 
querela  di  falso , è legge  espressa  che  dee  essere  atta  a 
nuocere,  o a produrre  alcun  lucro,  e quest’  utile  o danno 
debbono  esser  tali  da  potersi  sperimentare  io  giudizio. 

Di  più,  questa  specie  di  falsità  deve  essere  eseguita  con 
tale  arte  da  sorprendere  la  ordinaria  diligenza  del  soggetto 
passivo  della  medesima,  io  quella  guisa  stessa  che  ne  av- 
verrebbe se  falso  non  vi  fosse  ; giacché  se  la  falsità  era 
facile  a riconoscersi,  e chi  ne  fu  passivo  non  usò  le  diligenze 
necessarie  per  difendersene , essa  non  é più  punita  dalla 
legge  sotto  figura  di  falso,  ma  sotto  qualunque  altro  titolo 
meno  odioso,  come  lo  slelliouato,  loscrocchioo  la  truffa  (2). 

10.  Prima  di  proceder  oltre  nell’esame  di  questo  de- 
litto ci  occorre  dire  alcune  parole  intorno  alla  distinzio- 
ne del  falso  in  materiale  e intellettuale , o morale , che 
fanno  alcuni  moderni,  e che  sembra  auco  avere  adottata 
la  nostra  pratica  di  giudicare  (3). 

Chiamano  essi  falso  materiale  quello  che  si  commette 
su  di  un  oggetto  in  modo  da  essere  riconosciuto,  consta- 
tato, e dimostralo  fisicamente  per  una  operazione,  o un 
processo  qualunque  ; chiamano  falso  intellettuale  quello 
che  risulta  solamente  da  un’  alterazione  nella  sostanza 
di  un  atto  non  falsato  materialmente,  e che  non  può  ri- 
conoscersi da  alcun  segno  visibile  esterno. 

Questa  distinzione  però  é inesatta,  è inutile.  É inesatta, 
imperciocché  in  ogni  falso  puoibile  dalla  legge  sotto  figura 
di  falso  debbe  esservi  non  solo  falsità  morale , ma  anco 
falsità  di  cosa,  ossia  falsità  materiale.  La  parola  legale  falso 
esprime  un’  idea  di  rapporto  tra  l’ ingannatore,  la  cosa  su  cui 

(t)  Sirey,  decls.  detta  C.  R.  di  Mclz  18  gcnn.  1820.  t.  20.  2 333. 

(2)  Sirey  9.  1.  203.  — 13.  1.  18*.  — 19.  1.  320. 

(3)  Vedi,  fra  gli  altri,  Lagravercnd  op.  ctt.  t.  1.  pag.  380,  c netto 
nostre  decisioni,  tra  le  olire,  18*3.  1.  162. 
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cade  1’inganno,  e l’ingannalo.  L’ingannatore  dee  esser  conscio 
dello  stato  vero  della  cosa  : conscio  che  con  quella  sua 
arte  va  a cambiarlo:  conscio  che  con  questo  cambiamento 
si  induce,  o si  può  indurre  una  falsa  idea  della  cosa 
nell’  interessato;  e questa  triplice  coscienza  forma  il  dolo , 
ossia  la  conscienza  di  operare  il  falso.  Nel  falsario  dunque 
tutto  è vero  nel  senso  di  veracemente  fatto,  e sentito; 
la  falsità  è fuori  di  lui  nella  cosa,  nell’altrui  mente,  ma 
per  opera  sua.  Agire  con  la  conscienza  di  sì  reo  line,  sic* 
come  già  avvertimmo  ( $.  4.),  dicesi  falsità  intellettuale 
o morale , tanto  perchè  questo  reo  One  è tutto  nell’  intel- 
letto e nel  cuore  , quanto  perchè  è inteso  a falsifica- 
re, e corrompere  il  principio  della  moralità  delle  umane 
azioni,  cioè  quella  cognazione  di  fede  per  la  quale  hominem 
homini insidiari  nefas  est  (1).  Le  arti  poi  del  falso  non- 
possono  essere  che  fìsiche  e materiali.  Quindi  nulla  di 
più  inesatto  della  distinzione  del  falso  in  materiale , e in- 
tellettuale, giacché  ogni  falso  punibile  dalla  legge  sotto 
figura  di  falso  è si  l’uno  che  l’altro.  Chiamare  falsità 
materiale  quella  che  si  commette  sulle  parole  scritte  o 
nella  carta,  in  modo  che  possa  balzare  agli  occhi  altrui  e 
scuoprirsi , è il  chiamarla  col  suo  vero  nome;  ma  l’uffi- 
ziale  pubblico  che  scrive  materialmente  cose  diverse  da 
quelle  che  son  dette  o scritte  dalle  parti,  che  dichiara 
per  veri  fatti  falsi,  non  è men  reo  di  falso  materiale. 

Ma  oltre  all’essere  inesatta  questa  distinzione  è inutile, 
perchè  non  solo  non  porta,  nè  può  portare  alcun  lume 
nè  alcuna  differenza  negli  effetti  che  attribuisce  al  falso 
la  legge,  ma  può  anzi  turbare  i giudizi,  distinguendo  ciò 
che  la  legge  non  distingue  (1). 

11.  Il  delitto  di  falso  è perle  nostre  leggi  sempre  perse- 
guitabile  a pubblicazione  (2). 

12.  La  penalità  di  questo  delitto  è la  seguente. 

(I)  Parole  dell'autore  che  scgalamo  $.  904. 

(ì)  Vedi,  per  il  di  più,  Nlcollnl  op.  cit.  $.  904. 

(3)  Ann.  cit.  1843.  1.  162. 
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La  falsità  in  iscrittnra  pubblica  è contemplala  dall' art. 
93  della  legge  de' 30  novembre  1786,  il  quale  senza  de- 
terminare una  pena  tassativa,  ha  stabilito  doversi  essa 
punire  con  pene  afflittive  più  o meno  gravi  , estendibili 
fino  ai  lavori  pubblici  per  venti  anni,  secondo  la  maggio* 
re  o minore  gravità  della  medesima,  c secondo  la  qualità 
della  persona  che  Labbia  commessa  (1).  Dicemmo  secondo 
la  qualità  della  persona  che  l’abbia  commessa,  imperocché 
è sempre  da  distinguere  se  la  falsità  di  cui  parliamo  av- 
venne per  opera  di  un  pubblico  funzionario,  o per  opera 
di  un  privalo:  sendo  chiaro,  che  avuto  riguardo  alla  mag- 
giore facilità,  e ai  maggiori  doveri  che  infrange  il  primo 
a fronte  del  secondo,  maggiore  deve  essere  anco  la  pena 
da  pronunziarsi  contro  di  lui. 

La  falsità  in  iscrittura  privata,  contemplata  anch’essa 
dall’  art.  93  della  legge  sopraccitata , per  la  pratica  di 
giudicare  dei  nostri  tribunali  è stata  parificata  nella  sua 
punizione  al  furto  qualificato  (2). 

E qui  due  cose  sono  da  avvertire:  l.°  che  la  dichia- 
razione della  quantità  del  danno  direttamente  dal  delitto 
di  falso  derivato,  la  quale  è di  rigorosa  necessità  nei 
furti,  come  misura  inalienabile  della  severità  della  pena 
dalla  legge  prescritta,  non  lo  è del  pari  nel  delitto  di  cui 
parliamo,  il  quale  non  ha  pena  tassativa  che  lo  contempli  (3): 
2.°  che  nei  giudizi  di  falsità  in  iscrittura,  la  perizia  cal- 
ligrafica non  è mezzo  imprescindibile  per  porla  in  essere, 
ma  possono  i giudici  desumerne  la  prova  anco  dal  depo- 
sto dei  testimoni,  e da  altre  circostanze  (4). 

Il  complice,  come  dicono,  a parte  anteriore  della  fal- 
sità in  iscrittura,  è punito  al  pari  del  delinquente  priu- 

(1)  Come  è stata  In  praUca  punita  ne’  diversi  casi  particolari.  — 
Vedi  Ann.  cit.  1811.  1.  277,  c Ann.  eli.  1813.  1.  197. 

(2)  Ann.  cit.  1812  1.  818.  — Vedi  al  titolo  del  furto,  $.  17. 

(3)  Ann.  cit.  1813.  1.  197. 

(1)  Ann.  cit.  1818.  1.  483. 

Buonf.  5 
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cipale  (1);  il  complice  a parte  posteriore  è punito  con 
pena  minoro,  e giusta  le  regole  da  noi  stabilite  pel  furto 
a questa  parola. 

13.  Le  circostanze  cbe  possono  concorrere  'ad  [aggra- 
vare la  imputabilità  di  questo  delitto,  nell'antica  pratica 
erano  due  ; la  qualità  della  persona  che  commesse  la  fal- 
sità, e la  ripetizione  dell'atto  delittuoso. 

La  prima  è giustamente  tuttora  io  vigore,  e I'  uOziale 
pubblico,  per  le  ragioni  che  avvertimmo  di  sopra,  il  quale 
si  rende  in  qualunque  modo  autore  di  falsità  negli  atti 
eh'  egli  compila,  o cho  sono  alla  di  lui  fede  'raccomandati, 
è non  solamente  passibile  di  una  esasperazione  di  pena,  ma 
anco  viene  per  sempre  inabilitato  all'  esercizio  di  sua 
professione. 

La  seconda  è stata  dichiarata  inattendibile,  per  la  ragio- 
ne che  la  reincidenza  nello  stesso  genere  di  delinquenza 
non  può,  fuori  dei  casi  espressamente  dichiarali  dalla  legge, 
costituire  una  circostanza  aggravante  per  esasperarne  le 
pene  (2)  ; e la  legge , menochò  nel  furto , non  tiene  a 
calcolo  del  prevenuto  la  reincidenza  nei  delitti. 

Le  circostanze  diminuenti  sono  presso  a poco  quelle 
comuni  anco  al  furto  (3). 

14.  Lo  stesso  dicasi  della  competenza  a giudicare  di 
questo  delitto  (4). 

15.  La  prescrizione  nel  delitto  di  falso  non  può  avve- 
nire che  dopo  dieci  anni  dal  dì  in  cui  esso  venne  com- 
messo (5). 

(1)  Ann.  eli.  1841  1.  233.  1.  278. 

(2)  Ann.  eli.  1842.  1.  432. 

(3)  Vedi  Ut.  del  furto,  $ 31. 

(4)  Ivi  $.  22. 

(3)  Ari.  114  della  legge  30  novembre  1786. 
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BELO  STimOJMTO 

E 

DEI  DELITTI  AFFINI  AL  MEDESIMO 


Continuazione  della  Sezione  II. 

Sommarlo. 


Definizione,  ed  estremi  di  questo 
delitto  $.  1. 

Come  differisca  dai  falso,  e dalla 
trufTa  con  dolo  a principio  $.  2. 

Esempi  di  stcllionalo,  desunti  dal 
giure  romano  e dalia  nostra 
pratica  giurisprudenza  $.  3.  * 

Azione  contro  il  medesimo  V 4. 

Penalità  $ 5. 


Competenza  $.  6. 

Prescrizione  $.  7. 

Dell’  usura  $.  8. 

Delio  scrocchio  § 9. 

Leggi  patrie  $.  IO. 

Azione  contro  questi  delitti  $.  11. 
Penalilà  $.  12 
Competenza  $.  13. 

Prescrizione  $.  14. 


1.  Qualunque  maniera  di  frode  e impostura  assunta 
ad  ingannare  e circonvenire  altrui,  fu  dai  giureconsulti 
romani  detta  ttellionalo , da  s tei  Ho  voce  latina,  che  secondo 
gl’  interpetri  di  quel  dritto  accennava  ad  una  specie  di 
rettile  di  colore  stellato , dagli  antichi  naturalisti  creduto 
ud  animale  fraudolento,  e nimicissimo  all’uomo  (1). 

Vlpiano  alla  L.  3.  ff.  de  crim.  slellional.  stabilì  per  re- 
gola, doversi  questo  delitto  opporre  tutte  le  volle  che  al- 
l'azione  dolosa  da  altrui  commessa  mancasse  un  titolo 
speciale  di  delitto  da  imputare,  e che  quello  che  nei  giu- 
dizi civili  chiamasi  azione  di  dolo,  nei  criminali  dovesse 
appellarsi  slellionato. 


(1)  Plinio  Biit.  naf.  lib.  30.  cap.  10.  Ovidio  Methamorph.  lib  3.  In 
fine.  Poggi  op.  cit.  lib.  4.  cap.  9.  $.  71.  Cremanl  op.  cil.  a questo  lit. 
Carinlgnanl  op.  eli.  $ 1039. 
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Questa  regola  però,  stabilita  dal  giureconsulto  Uipiano 
a segnare  il  carattere  dello  stellionato,  non  può  essere 
sufficiente  a farci  comprendere  la  vera  nalurardi  lui.  Una 
prova  ne  sia  il  considerare  che  tanto  esso  quanto  tutti  j 
giureconsulti  ad  esso  posteriori,  fino  al  Carmignani,  dove* 
rono  far  conoscere  la  indole  di  questo  delitto  con  esempi, 
non  prestandosi  la  latitudine  della  regola  insegnata  a rin- 
tracciare un’esatta  definizione  del  medesimo  (1).  Dicemmo 
fino  al  Carmignani , imperocché  è solo  a questo  illustre 
criminalista  che  devesi  il  merito  di  aver  precisato  il  vero 
carattere  dello  stellionato. 

Esso  infatti  fu  il  primo  ad  insegnare,  che  mentre  lo 
stellionato  nella  sua  forma  materiale  era  indefinibile,  nella 
sua  forma  effettuale  poi  rivestiva  una  tale  caratteristica, 
da  ben  far  distinguere  quando  si  fosse  incorsi  o no  in 
questo  titolo  di  delitto.  Partendo  dal  principio  fissato  dal 
giureconsulto  Pomponio  alla  L.  7.  $•  ult.  fi*,  de  dolo  malo , 
che  dice  =■  nisi  ex  magna , et  evidenti  ealliditate  non  debetde 
dolo  actio  dori  =■  e considerato  che  la  espressione  di  Ul- 
piano  magna  et  evidenti  ealliditate  appellava  a quella  im- 
postura, a quella  frode,  dalla  quale  neppure  i diligentissimi 
riescono  a sottrarsi,  credè  dovere  concludere,  che  solo 
nel  concorso  di  questa  malvagia  astuzia  potesse  concedersi 
l’azione  del  dolo  agli  effetti  criminali;  giacché  ove  si  trat- 
tasse di  semplice  impostura,  e dalla  quale  chiunque  avesse 
usata  la  ordinaria  diligenza  si  sarebbe  potuto  difendere, 
non  dovea  concedersi  l'azione  dello  stellionato,  ma  l’azione 
del  dolo  in  via  civile  (2). 

Questa  massima,  che  io  sostanza  è conforme  allo  spirito 
delle  leggi  romane  (3),  è stata  sempre  seguita  dalla  pra- 


(1)  Vcdansl  le  opere  del  due  Slryeh.  a questo  tlt.  $.  1.  Questo  de- 
litto chiamavasi  innominato.  Vedi  Crernanl  loc.  eli. 

(i)  Carmignani  op.  cit.  $•  1043. 
fai  i.  3 ir.  hoc  Ut. 
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(ica  di  giudicare  dei  nostri  tribunali,  i quali  hanno  costan- 
temente ritenuto  mancare  gli  estremi  dello  stelliouato 
tutte  le  volte  cbe  la  callidità  e malizia  dell'  agente  noo  fu- 
rono tali,  da  eludere  la  vigilanza  propria  dell' individuo  cir- 
convenuto (1). 

Il  professore  Giuliani,  seguendo  le  tracce  del  toscano 
Criminalista,  ha  formulalo  una  definizione  dello  stelliooato, 
che  per  la  sua  esattezza  noi  non  dubitiamo  un  istaute  di 
abbracciare. 

Lo  stellionato,  dice  il  lodato  autore,  può  definirsi  » qua- 
lunque impostura  diretta  a conseguire  un  indebito  lucro , 
e alla  ad  ingannare  e danneggiare  il  diligente  padre  di 
famiglia  = (2). 

Da  questa  definizione,  tre  appariscono  essere  gli  estremi 
costitutivi  il  delitto  di  cui  parliamo:  l.°  impostura,  2.® 
frode,  3."  il  proprio  utile , l'altrui  danno. 

La  impostura  può  essere  costituita  dalla  simulazione  o 
dalla  dissimulazione . Simulare  è mostrare  una  cosa  per 
un’altra:  dissimulare  è sottrarre  alla  conoscenza  altrui  tutta 
la  cosa,  o parte  di  quello  che  si  sa.  E tanto  il  simulare 
quanto  il  dissimulare  è sempre  una  specie  di  astuzia  e di 
dolo,  che  può  esser  buono,  e può  esser  malo  secondo  il 
suo  fine  (3). 

La  frode , ossia  l’astuzia  malvagia,  costituisce  il  dolo 
malo , defioilo  da  Labeone  =—  omnem  calliditatem , fallaciam , 
machinationem,  ad  circumveniendum , fallendum,  decipien- 
dum  alterum  adhibitam.  =•  Definizione  meravigliosa,  per- 
chè al  dire  del  sommo  Nicolini  (i)  esprime  ad  un  tempo, 
nel  rapporto  della  mente  di  chi  l'usa,  la  malizia , il  reo 
disegno  d’insidiare  altrui;  nel  rapporto  ai  mezzi  dei  quali 


(t)  Ann.  eft.  184#.  1.  848.  V.  in  conlr.  Poggi  op.  clt.  III».  4.  tj.  73. 
(3)  Giuliani  op.  clt.  a questo  tlt.  I.  2.  p.  476. 

(3)  L.  1.  IT.  de  dolo  inalo.  L.  19.  In  fin.  IT.  ile  noval.  L.  2.  Cod. 
il  conira  ]ui.  L.  81.  ff.  de  verb.  lignificai.  L.  7 $,  10  IT.  de  paci 

(4)  Op.  cit.  p.  ?.  Ut.  2.  del  giu  l/..o  di  Ialina,  cap.  1.  principi. 
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si  fa  uso,  il  fallo  della  insidia  lesa ; nel  rapporto  di  chi  l’usa 
e di  chi  o’è  preso,  la  sitggestione,  la  circonvenzione. 

Il  proprio  utile  , o l' altrui  danno  è la  causa  finale  di 
questo  delitto. 

2.  Questi  estremi  hanno  molta  affinità  con  quelli  pro- 
pri del  falso ; ma  siccome  troppo  diversa  è l’entità  giuri- 
dica dell'uno  al  confronto  dell’altro,  così  è di  tutto  l’in- 
teresse il  disaminare  qual  sia  la  linea  di  confine  che 
tra  loro  li  separa. 

Del  falso  già  dicemmo  quanto  ci  parve  occorrere  nella 
sezione  precedente,  da  non  essere  qui  necessario  il  richia- 
mare ad  esame  tutte  le  particolarità  del  medesimo.  Però,  a 
far  meglio  conoscere  il  punto  di  differenza  che  passa  tra 
esso  e il  delitto  di  cui  parliamo,  e la  minor  gravezza  po- 
litica di  questo  al  confronto  di  quello,  ci  limiteremo  a ri- 
chiamare alla  memoria  del  lettore  i seguenti  principi. 

Fu  dello  al  §.  1.  del  capitolo  precedente,  che  onde  il 
falso  potesse  essere  dalla  legge  punito  sotto  figura  di  falso 
dovea  avere  per  oggetto  (1)  la  espressione  diretta  o indi- 
retta d' un  diritto  o d’  un  dovere,  e che  questa  espressione 
dovea  essere  o scritta,  o incisa,  o scolpita,  tale  però  che 
se  falsa  ella  non  fosse,  fintantoché  appariva  sotto  figura 
di  vera  il  diritto  o il  dolere  fosse  sostenuto  dalla  legge. 

La  falsità  dunque  punita  dalla  legge  sotto  figura  di 
falso  dee  essere  sempre  un  falso  di  espressione;  e sicco- 
me lo  scritto,  l’ incisione,  il  rilievo  è sempre  qualche 
cosa  di  fisico  e materiale , così  ogni  falso  punito  dalla 
legge  sotto  figura  di  falso  egli  è pure  sempre  fisico  e di 
cosa.  E perchè  il  mutamento  dee  esser  prodotto  sempre 
dall’  uomo,  un  tal  falso  è anco  sempre  falso  cf  azione . 
Ciò  costituisce  l’essenza  del  reato  di  falso  (2). 

Non  è così  nello  stellionato,  in  cui  la  immutazione  della 


(1)  Vedi  $.  1.  detta  sez.  precedente. 

(2)  Nlcullnl  up.  e toc.  cil. 
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verità  non  percuote  alcun  oggetto  materiale  , ma  si  rin- 
chiude tutta  nel  conleguo  dell' ingannatore.  Essa  parte  di- 
rettamente dal  soggetto  attivo  della  frode , e va  a colpire 
immediatamente  il  soggetto  passivo  della  medesima  (1). 

Questo  secondo  modo  di  delinquere  è meno  suscettibile 
di  recar  danno  del  primo,  per  la  ragione  eh'  è più  facile 
difendersi,  come  bene  osserva  il  Giuliani  (2),  da  una  fal- 
sità tutta  racchiusa  nel  delinquente,  che  da  quella  nascosta 
nel  modo  di  essere  di  una  cosa. 

Dunque  chiara  è la  differenza  che  passa  tra  il  falso  e 

10  steilionato;  nel  falsario  la  falsità  è fuori  di  lui,  nell'al- 
trui mente,  sebbene  per  opera  sua;  nello  stellionatario  è 
tutta  racchiusa  in  lui  , e si  risolve  in  una  simulazione  o 
dissimulazione  diretta  ad  ingannare,  e circonvenire  altrui. 

Veduta  la  differenza  che  passa  tra  il  falso  e lo  slellio- 
nato,  è ora  da  vedere  quella  che  passa  tra  quest'  ultimo 
e la  truffa  con  dolo  a principio. 

Molti  Dottori,  tra  i quali  il  Paoletti  (3),  sostengono  es- 
servi assoluta  differenza  tra  l’ uno  e l’ altro  reato , in 
quanto  che  nello  steilionato  interviene  un  contratto  abile 
a trasferire  il  dominio;  mentre  nella  truffa  con  dolo  ab 
initio  il  contratto  d'onde  si  trae  profitto  per  lucrare  a 
danno  altrui  non  trasferisce  che  il  possesso,  o /’  uso. 

Questa  distinzione  è pure  ritenuta  dalla  nostra  pratica 
giurisprudenza  (4).  Il  Carmignani  però  chiama  questa  distin- 
zione una  sottigliezza  di  dritto,  per  la  ragione,  che  il  dolo 
proprio  dello  steilionato  viziando  il  consenso , fa  si  che 
rimanga  irrito  e nullo  il  titolo  della  tradizione , e quindi 

11  contratto  inabile  a produrre  effetti  civili.  Lo  che  essendo, 
egli  dice,  non  è dato  concepire  come  quel  titolo,  per  se 
nullo,  possa  influire  a stabilire  una  differenza  utile  tra  lo 

(1)  Giuliani  loc.  cit. 

(2)  Ivi. 

(3)  Padelli  op.  clt.  Itb.  6.  tit.  3. 

(4)  Ami.  eli.  1844.  1.  file,  e 1816.  t.  632. 
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stellionato  e la  trulTa  con  dolo  a principio,  mentre  tanto 
l'uno  che  Peltro  non  «i  risolvono  in  sostanza  che  in  ingan- 
no, impostura  e frode , in  una  parola  in  dolo  malo  (1). 

Il  professore  Giuliani,  mentre  couviene  della  giustizia  in 
astratto  di  questa  opinione  dql  Carmignani  (2),  fa  però 
osservare,  che  se  i Dottori  hanno  inteso  impugnare  che 
ogni  truffa  con  dolo  ab  inilio  sia  stellionato  , hanno  asso- 
lutamente aberrato  dal  vero,  giacché  gli  estremi  tanto 
dell' una  che  dell’altro  sono  identici;  ma  se  hanno  invece 
inteso  d’insegnare  che  noq  ogni  stellionato  è truffa  con 
dolo  ab  inilio , in  tal  caso  hanno  detto  benissimo;  sendovi 
alcune  specie  di  stellionato  che  sono  accompagnate  da 
un  dolo  sorto  nell’  animo  del  delinquente  dopo  che  era 
stato  già  consumato  in  buona  fede  il  contratto  trasfe- 
rente il  dominio,  inchè  non  è concepibile  nella  truffa  con 
dolo  ab  inilio.  Un  esempio,  egli  dice,  ne  siano  le  due  fat- 
tispecie riportate  nelle  Pandette,  L.  ult.  (f.  stellionatus,  e 
L.  1.  S-  idi.  ff.  de  pignorai,  act.,  nelle  quali  può  benis- 
simo concepirsi  che  il  pegno  venga  dato  qualche  tempo 
dopo  aver  contratto  in  buona  fede  il  debito. 

Checche  sia  di  questa  considerazione  del  daltronde  men- 
tissimo Professore  di  Macerata,  è certo  però  che  la  gravezza 
politica  di  queste  due  specie  di  frodi  è uguale;  e quindi 
benissimo  considera  il  Carmignani,  sottile,  e noi  aggiun- 
giamo anco  oziosa,  è qualunque  questione  si  voglia  fare 
intorno  alla  diversa  natura  della  medesima  (3).  Tutti  gli 
scrittori  moderni  infatti  e i meglio  reputati  codici  crimi- 
nali hanno  abbandonata  questa  quisquilia,  la  quale  anzi- 
ché portare  utile  alla  scienza  non  potea  portarle  che 
danno,  moltiplicando  senza  necessità  titoli  di  delitto  (4). 


(t)  Carmignani  op.  eli.  $.  1044. 

(2)  Giuliani  op.  eli.  a questo  Ut. 

(3)  Vedi  art.  99  della  legge  de’  30  novembre  1788. 

(4)  Vedi  Merlin  Rèp.  au  mot  Eicroquérie.  l.agravercnd  op.  clt. 

Chauveau  op.  ed.  — Micelio!  op.clt. 
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' 3.  Fin  qui  dei  caratteri,  che  debbono  concorrere  a coati» 
luire  il  delitto  di  stellionato.  Alcuni  esempi,  desunti  dal 
giure  romano  e dalla  nostra  pratica  giurisprudenza,  servi» 
ranno  sempre  più  a dare  una  idea  chiara  del  medesimo. 
' E cominciando  dalle  leggi  romane,  gli  esempi  possono 
ridursi  ni  seguenti  : = Chi  vende,  permuta,  o in  qualunque 
modo  obbliga  o distrae  una  cosa  ad  altrui  già  obbligata, 
dissimulando  la  precedente  obbligazione  (1).  Chi  dà  in  pe- 
gno  bronzo  per  oro  (2).  Chi  supponu  merci,  o le  già  obbli» 
gate  sottrae,  o corrompe  (3).  Chi,  Ungendosi  ricco,  o padre 
di  famiglia,  si  fa  consegnare  sotto  fede  di  prezzo  delle  merci 
promettendo  pagarle  al  più  presto,  o dare  idonea  cauzio» 
ne,  e infraliamo  inganna  il  venditore  (4).  Chi,  sciente,  ri» 
chiede  un  indebito,  e lo  esige  (5).  tu  una  parola,  al  dire 
di  Ulpiauo,  chiunque  = imposturata  feceril  vel  collutto- 
netti  in  necem  alterius  — (6). 

La  nostra  pratica  giurisprudeuza,  nel  decennio  che  è per 
compiersi,  ci  offre  i seguenti  esempi:  =»  Chi  vende  con  ef» 
fediva  tradizione  uu  oggetto  ad  altri  precedoutemenle  veti- 
dulo(7).  Chi,  spacciando  falsamente  ad  altri  di  aver  compralo 
uu  dato  oggetto,  ne  ottiene  dal  medesimo  la  consegua  per 
farue  lucro  (8).  Chi  cou  falso  maudato  riesca  a farsi 
consegnare  da  alimi  degli  oggetti,  i quali  poi  fraudolente- 
mente  si  appropri  (9).  Il  qual  caso  ci  obbliga  a fare  una 
distinzione;  se,  cioè,  la  consegna  degli  oggetti  sia  6lala  falla 
al  falso  mandatario  dal  proprietario  o da  altri  suoi  di» 


(f  / !,.  3 $ t.  IT.  stelllonatus.  — Vedi  Poggi  lib.  4.  j 71.  nota  3. 

(2)  li.  rum  aes.  (T.  de  furtis. 

(3)  L 3.  $.  1.  IT  stelllonatus. 

(4)  L.  falsus  crcdllor  $.  si  quls.  — L.  si  qais  uxori  IT.  eod. 

(3)  L.  (tdelussor  $.  In  omnibus  IT.  mandali. 

(6)  !..  3.  IT  de  rrlm.  steli lonat.  Mathaeo  ad  lib.  47.  IT.  13.  rap.  1. 

(7)  Ann.  cit,  1842  1 408  Concorda  culla  L>  3.  $.  1.  IT  stelllonatus. 

(8)  Ann.  clt  1830.  1 338. 

(B)  Ann.  eli.  1844.  1.  oli). 
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pendenti,  o estranei;  giacché  ne)  solo  primo  caso  è da 
parlarsi  di  stellionato,  dovendosi  nel  secondo  ravvisare 
quella  clandestinità  che  costituisce  )’  estremo  giuridico  del 
vero,  e proprio  furto  (1).  Chi  con  finto  nome,  per  mentite 
cause  e con  false  commendatizie,  giunge  ad  ottenere  con 
fede  di  prezzo  degli  oggetti  che  poi  rivende,  e del  cui 
retralto  profitta  (2). 

4.  Pel  titolo  di  stellionato  non  può  procedersi  che  quando 
esso  ecceda  la  sfera  dell’  attentato,  e quando  intervenga 
la  querela  della  parte  privata  (3).  in  esso,  a differenza 
della  truffa  semplice,  la  interpellaziooe  o costituzione  in 
mora  non  è necessaria  alla  legittima  istaurazione  del* 
I*  azione  criminale  (4).  É in  piena  facoltà  dal  leso  da  que* 
sto  delitto  d' esperimentare  qual  più  gli  piaccia,  o l' azione 
civile,  o la  criminale  {5);  nè  l'assegnazione  di  un  termi* 
ne  a restituire,  ottenuta  in  civile,  preclude  la  via  all'  azio- 
ne criminale:  contestato  però  il  giudizio  in  via  civile,  non 
si  può  più  convolare  alla  via  criminale  (fi). 

Pel  disposto  delle  leggi  romane,  tolto  il  debito,  l' azione 
criminale  rimaneva  perenta  (7);  presso  di  noi,  una  volta  in- 
tentata l’azione,  cioè  dopo  la  presentata  e ratificala  que- 
rela, il  corso  degli  atti  non  può  piu  esser  sospeso,  e la 
quietanza  che  intervenga  è efficace  a liberare  solamente 
il  colpevole  dalla  refezione  dei  danni  dovuti  al  dannifirato, 
ma  non  può  valutarsi  per  qualsivoglia,  anco  minima,  di- 
minuzione di  pena  (8). 

(1)  Ann.  clt.  Ivi. 

(2)  Ann.  cK.  1843.  1.  235.  In  punto  di  correità  vedi  Ann.  clt  1843. 
1.  31.  — 1843.  1.  637.  L.  falsus  creditor  ff.  slellloualus,  $ si  quia. 

(3)  Ann.  clt.  1839.  2.  41.  i 

(4)  Ann.  clt.  1843.  1.  470. 

(8)  Ann.  cit.  1843.  1.  233. 

(6)  Ann.  ctt.  1841.  1.  737. 

(7)  I-  1.  Ut.  34.  lib.  9.  Cod.  — Canuignanf  op.  clt.  $.  1043.  PaoleUl 
lib.  6.  Ut.  3.  op.  clt. 

(8)  L.  30  agosto  1795,  art.  8. 
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5.  Lo  stellionato  è punito  con  le  redole  del  furto  sem- 
plice (1).  In  esso,  come  nel  furto,  trattandosi  di  percezioni 
continuale,  la  misura  della  pena  è da  stabilirsi  sull'impor- 
lare  cumulato  delle  ripetute  percezioni  fatte  dallo  stellio- 
Datario  (2).  La  disposizione  però  della  legge  che  vuole 
esasperata  la  pena  nei  furti  ripetuti,  non  è applicabile  agli 
tale lliouati  in  caso  di  recidività  (3):  come  non  sono  ad  essi 
applicabili  le  disposizioni  aggiunte  alla  legge  de'  22  giu- 
gno 1816,  e riguardanti  la  penalità  del  furto,  per  la  ra- 
gione che  avendo  essi  una  minor  gravezza  politica  del  fur- 
to, debbono  esser  repressi  con  pena  minore,  e cosi  con 
la  pena  che  le  leggi  anteriori  e la  pratica  di  giudicare 
aveano  pel  furto  stabilita  (4).  Per  questa  stessa  ragione, 
allo  stellionato  che  non  eccede  le  lire  dugento  deve  esten- 
dersi il  disposto  dell’ art.  540  delle  DI),  e II.  de’ 9 no- 
vembre 1838,  come  prescrivente  una  pena  più  mite. 

6.  La  competenza  a giudicare  di  questo  delitto  fino  agli 
scudi  cinquanta  risiede  nei  Tribunali  di  prima  istanza,  al 
di  là  nella  Corte  regia  (5). 

7.  Esso  si  prescrive  nel, corso  di  cinque  anni  (6). 

8.  Delitti  affini  allo  stellionato  sono  più  specialmente  la 
usura  e lo  scrocchio.  La  usura  è la  illecita  percezione 
d’ un  frullo  di  danaro  oltre  la  misura  agli  effetti  penali 
tollerala  (7).  Molti  codici  moderni  distinguono  la  usura 

• . i . • . « 

(1)  L.  30  novembre  1788  art.  79.  — Ann.  dt.  1841.1.787.  = 1.  669. 

1842.  1.  468.  -,  . * 

(2)  Decls.  clt. 

(3)  Ann.  cit.  1837  1.  388. 

(4)  Vedi  il  $.  28.  del  furto.  — Ann.  cK.  1840.  1.39.  — 1842.  1.  468. 

(8)  Ann.  eli.  1842  1.  468. 

(6)  Paolelli  op.  cit.  lib.  6.  Ut.  3.,  art.  114.  della  legge  de’ 30  set- 
tembre 1786. 

(7)  Questa  è la  definizione  che  ne  ba  daia  la  nostra  giurisprudenza. 
Cbl  amasse  conoscere  appieno  questo  titolo  di  delitto  veda  Poggi , op. 
cit.  a questo  tit.,  e più  specialmente  l’opera  del  celebre  MastroOnl  Inti- 
tolala delle  mure;  e Bentham  eur  C uni re , Il  qual*  è d’ opinione  che 
non  debba  esser  punita. 
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semplice  dalla  pravità  usuraria  (I).  L’ usura  semplice  si 
dà  quando  in  una  scrittura  di  mutuo  l'interesse  conven- 
zionale eccede  quello  che  le  camere  di  commercio  hanno 
(issato;  la  pravità  usuraria  risulta  dall’abitudine  dell’usu- 
ra. La  prima  non  dà  luogo  che  all'  azione  tutta  civile,  cioè 
alle  convenienti  restituzioni  a Torma  della  legge:  la  seconda 
è punita  criminalmente  con  pena  afflittiva  e con  ammen- 
da <2).  Presso  di  noi  questo  titolo  di  delitto  si  verifica 
tutte  le  volte  che  viene  pattuito  sulla  pecunia  un  inte- 
resse maggiore  del  12  per  cento  all’  anno , senza  bisogno 
di  conoscere  se  il  feneratore  sia  abituato,  o no  a tali  prave 
contrattazioni.  Esso  però  ha  il  suo  estremo  nella  effettiva 
percezione  degli  eccessivi  interessi,  non  nella  convenzione 
a questi  relativa,  sempre  emendabile  col  Tatto  posteriore  (3). 

9.  Si  Ta  debitore  di  scrocchio  chiunque,  sciente  del  bi- 
sogno altrui,  consegna  roba  invece  di  contante,  e Ta  debi- 
tore del  prezzo  chi  lo  riceve , come  se  avesse  ricevuto 
effettivo  contante  (4).  Quindi  nei  contratti  di  vendita,  di 
permuta , e di  dazione  in  pagamento  non  vi  può  esser 
luogo  a querela  di  scrocchio;  poiché  in  essi  la  ingiustizia  del 
prezzo  può  rendere  il  contratto  lesivo  sì,  ma  non  mai  usu- 
rario, quaodo  anche  la  lesione  riconoscesse  per  causa  le 
critiche  circostanze,  e il  bisogno  in  uno  dei  contraenti  di 
procedere  a tali  contratti;  essendo  noto  io  diritto,  che  la 
sola  lesione  ed  eccessività  del  prezzo  non  è alta  a pro- 
durre l'azione  criminale,  dando  unicamente  luogo  alla  nul- 
lità, e riduzione  ai  termini  di  ragióne  (5). 


(1)  Vedi  Nicollnl  op.  clt  pari.  I.  $.  830.  — Lagraverend  op  cit. 
pari  I pag  74.  — Duvérglcr  note;  e Lagraverend  num.  1.  — Carnet 
cod.  cf  inst.  erlinln.  num.  <6. 

(2)  Slrey  12.  1.  88  dee.  della  Corte  di  C,a».  di  Parigi  22nov  1811. 
. (3)  Ann.  eli  1842.  1.  166  Iti  2 1189.  1845  1 708  Vedi  le  patrie 

LI*  14  aprile  1545,  3 aprile  1687.  Vedi  le  differenze  rolla  giui  lspru 
denza  francete  — Duvérgler  loe  eli. 

» (4)  Ann.  eli.  1839  2.  380.  1843  1.  99. 

(5)  L.  2.  Cod.  de  resclnd.  vcudlt.  Ani:,  eli.  toc.  clt. 
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Adco  in  questo  delitto  non  è necessaria  la  prova  della 
precedente  abitudine  alle  pravità  usurarie,  meno  il  caso 
in  cui  trattisi  d’ un  interesse  pattuito  sul  prezzo  di  merci 
o contemporaneamente,  o precedentemente  vendute  (1). 

10.  L'usura,  lo  scrocchio  e le  altre  specie  di  delitti  con- 
simili, conosciute  sotto  i nomi  di  barocchi , stocchi , rettan- 
goli e lecchifermi , sono  repressi  con  una  sola  sanzione  pe. 
naie  dagli  art.  80.  81.  82.  83.  84.  della  legge  de’ 30  no- 
vembre 1786. 

11.  La  legge  citata,  che  contempla  i suddetti!  titoli  di 
delitto,  è legge  d'ordine  pubblico  più  che  d'interesse  pri- 
vato; quindi  l'azione  che  da  essa  ne  deriva  è pubblica, 
e qualunque  transazione  avvenga  tra  le  parli  è illecita  e 
senza  effetto  (2). 

12.  Questi  delitti, per  essa  legge  e per  la  pratica  di  giudicare 
dei  nostri  tribunali  sono  puniti  con  pene  afflittive  da  esten- 
dersi a seconda  dei  casi  fino  ai  lavori  pubblici,  secondo 
il  retto  e prudente  arbitrio  del  giudice  (3).  A questa 
pena  afflittiva  dee  conseguire  quella  della  perdita  totale 
del  credito  a carico  del  fencratore , ed  è solo  per  equità 
concesso  che  la  pena  si  misuri  sull' ammontare  di  ciò  che 
strettamente  si  referisce  al  fatto  in  cui  risiede  il  delitto  (4). 

13.  La  competenza  a giudicare  di  questi  delitti  si  re- 
gola secondo  l’ importare  del  danno,  e presso  a poco  come 
nel  furto  semplice. 

14.  Questi  delitti  si  prescrivono  dentro  cinque  anni, 
decorrendi  dal  giorno  in  cui  hanno  avuto  termine  le  ille- 
cite percezioni  (5). 

(1)  Ann.  cft  1843. 1.  708,  oltlma  giurisprudenza  In  questa  materia. 
Art.  82.  L.  de’  30  novembre  1786. 

(2)  Nlcollnl  op.  clt.  p.  $.  830.  — L.  de’ 30  novembre  1786.  art.  83. 
Ann.  clt.  1842.  1.  166. 

(3)  Ann.  rii.  Ivi,  art.  clt.  di  detta  legge. 

(4)  Ann.  clt.  1843.  1.  99. 

(8)  Ann.  clt.  Ivi.  — Vedi  Duvérgler  loc.  clt. 
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DEL  DAHBffO  DATO 


Sezione  III. 
Sommario. 


Carattere  di  questo  delitto  $.  1. 
Sua  distinzione  jj  2. 

Dei  danno  dato  semplice  $ 3. 
Del  danno  dato  qualificato  $.  4. 


Azione  contro  11  medesimo  j.  S. 
Penalità  $ 6. 

Competenza  $.  7. 

Prescrizione  $.  8. 


1.  Jba  voce  danno  può  apprendersi  in  un  senso  gene, 
rate,  e in  un  senso  speciale.  Presa  in  un  senso  generale 
sta  ad  esprimere  qualunque  diminuzione  del  nostro  patri- 
monio (1),  lochè  è r effetto  d’ ogni  azione  criminosa.  In 
un  senso  speciale  esprime  quella  diminuzione  ebe  avviene 
soltanto  sulle  cose  nostre  animate , o inanimate  (2),  e co- 
stituisce un  titolo  di  delitto  particolare  sotto  il  nome  di 
danno  dato. 

2.  Dovendosi  questo  delitto  da  noi  esaminare  sulla 
scorta  delle  patrie  leggi  che  lo  contemplano  (3)  e in  or- 
dine alla  pratica  di  giudicare  dei  nostri  tribunali , lo 
distingueremo  io  semplice  e qualificato ; distinzione  ebe 
non  trovasi  adottata  da  nessuno  dei  trattatisti  alla  ma- 
teria, ma  che  è indispensabile  per  noi  a raggiungere 
il  line  prefissoci  col  presente  lavoro , ebe  è quello,  co- 


li) G.  C.  Paolo  in  L.  3.  IT.  de  damn.  infecl.  Ant.  Matb.  lib.  47.  IT 
tlt.  3.  cap.  1.  n.  3. 

(2)  Nelle  cose  nostre  animore,  quando  viene  ucciso  o ferito  un  no- 
stro animale,  come  per  cs.  un  cane;  nelle  cose  nostre  inanimale , se 
viene  abbattuto  un  nostro  edilizio,  corrotto  un  acquedotto,  reciso  un 
albero  ec.  — Matb.  loc  ctt.  Paoletti  op.  clt.  lib.  4.  Ut.  3.  Poggi  op  eli. 
lib.  4 cap.  12.  Carmlgnani  op  cil.  $.  1007  e segg. 

(3)  Leggi  del  23  agosto  1794  e 30  novembre  1786. 
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me  avemmo  luogo  altrove  di  avvertire  (1) , di  lervira 
principalmente  alla  utilità  e comodità  dei  giudici  , avvo- 
cati, procuratori  esercenti  il  loro  ministero  presso  le  regie 
Corti,  e i Tribunali  toscani. 

3.  Il  danno  dato  semplice  può  avvenire  per  colpa , o per 
dolo  (2). 

Dicesi  avvenuto  per  colpa  quando  nel  danneggiatore 
rimane  escluso  l’ animo  di  fare  ingiuria,  e solo  si  consi- 
dera l'azione  in  quanto  è produttiva  dell’altrui  nocumen- 
to (3).  E qui  avvertasi,  che  anco  la  colpa  lievissima  può 
far  cadere  in  questo  delitto:  che  anzi  vi  si  cade  non  solo 
pel  fatto  nostro , ma  per  quello  pure  di  coloro  che  sono 
sotto  la  nostra  potestà,  come  il  figlio  o il  servo,  o che 
sono  nel  nostro  patrimonio,  come  l’animale,  tostochè  abbia- 
no recato  danno  altrui  (4). 

Dicesi  avvenuto  per  dolo  quando  rimane  provato  nel 
danneggiatore  (5)  l'animo  (6)  di  arrecare  un  pregiudizio 
alle  altrui  proprietà  mobili,  immobili  (7),  semoventi,  sia 
eh’ esso  conosca  il  proprietario,  e muova  da  causa  impel- 
lente alla  contumelia , sia  che  lo  ignori , nè  abbia  altra 
causa  che  la  volontà  di  far  danno  (8). 


(1)  Vedi  manifesto  d’ associazione. 

(2)  Vedi  autori  clt. 

(3)  PaolelU  lib.  4.  tlt.  6.  Ulplano  alla  L.  4.  a*  quadrupt^paupcritm 
fecUse  dicalur. 

(4)  Carmignanl  $.  4071.  Poggi  lib.  4.  $.  100.  Crcmani  lib.  2.  c.  7. 
art  6.  $.  8.  L.  de’ 23  agosto  1794. 

(8)  La  legge  del  22  agosto  1794  sotto  il  nome  Jgenerico  di  dan- 
neggiatore comprende  anco  il  colono  che  durante  la  colonia  atterra,  o 
danneggia  le  piante  fruttifere  a lui  afllda(c:|Ann.  clt.  1843.  1.  201. 

(6)  Ann.  clt.  1844.  1.  463. 

(7)  Anco  I prodotti  spontanei,  e Industriali  : Ann.  di.  1842.  1 82. 

(8)  Alla  distinzione  che  facciamo  di  danno  dato  semplice  per 
colpa,  c per  dolo  non  può  esser  d’ostacolo  l’obietto,  che  per  le  leggi 
romane  era  Inconcepibile  il  danno  dato  senza  l’estremo  dell’Ingiuria: 
poiché  facile  è il  rispondere,  che  esse  leggi  non  Intendevano  In  questo 
caso  per  lagluria  la  cMtumalla,  ma,  come  spiegano  gl’  intcrpetri,  =■  cu 
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Il  danno  dato  che  avviene  per  colpa  <=>  paupenes  est  ri- 
vilique  purgatur  aclione  — così  la  L.  1.  ([.  st  quadrupes 
pauperiem  ferisse  dicatur ; così  le  nostre  leggi,  e la  rela- 
tiva pratica  di  giudicare  fi).  Quello  che  avviene  per  dolo 
è represso  con  azione  criminale , nel  modo  che  avremo 
luogo  di  vedere  io  appresso,  e assume  il  nome  di  danno 
dato  con  ingiuria  (2). 

4.  Di  semplice  questo  delitto  addiviene  qualificato  quando 
vi  concorrono  ad  informarlo  il  fine  del  lucro , o la  resi- 
stenza al  legittimo  proprietario  (3).  Quando  nel  danno 
dato  vi  concorre  il  fine  del  lucro,  per  le  nostre  leggi  esso 
chiamasi  danno  dato  con  asportazione , ed  è considerato 
come  un  furto,  e rimane  confuso  con  le  regole  di  quello  (4). 

Così  il  taglio  di  legna  da  ardere  commesso  in  un  campo 
altrui  con  animo  di  appropriarsele , sebbene  non  susse- 
guito dall’inteso  effetto,  costituisce  la  specie  del  danno 
dato  di  cui  parliamo  (5). 

Dicasi  lo  stesso  dell’  apprensione  di  prodotti  non  solo 
sempre  pendenti  dallo  stelo  o dall’albero,  ma  di  quelli  anco 
caduti  naturalmente  dalle  piante  sul  suolo,  e non  per  anco 
riuniti  per  essere  trasportati  alle  capanne  o magazzini  del 
proprietario,  o del  colono  (6):  della  introduzione  d’animali 
nel  fondo  altrui  col  Gne  di  farli  pascolare,  susseguito  dal- 
dall’ effetto  (7):  dèlio  atterramento  e asportazione,  senza 
fame  buono  al  proprietario  il  valore,  di  un  maggior  numero 


qua»  im  non  iure  facto  rive  contro  iut  iniuria  dieitur.  = L.  5.  $.  ],  ff. 
ad  L.  Aquillam:  vedi  PaoleUl  llb.  4.  Ut.  6. 

(1)  PaoleUl  toc.  clt. 

(2)  Vedi  alcuni  esempi  pratici  di  questo  danno  dato:  Ann.  clt.  1844. 
1.  463.  1845.  1.  735. 

(3)  Ann.  cit.  1844.  1 80.  1843.  1.  144. 

(4)  Vedi  autori  clt.  Ann.  cit.  passim. 

(B)  Ann.  cit.  1844.  1.  471.  L.  23  agosto  1794. 

(6)  Ann.  clt.  1845.  1.  402. 

(7)  Ann.  clt.  1845.  1.  882. 
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di  piante  di  qnelie  legittimamente  contrattate  col  medesi- 
mo (1). 

Quando  poi  al  danno  dato  senza,  o con  asportazione,  va 
congiunta  la  resistenza  al  padrone,  o a chi  per  esso  ("2) 
accorre  alla  legittima  difesa  della  sua  proprietà,  siccome 
il  reato  aggiunge  alla  lesione  dei  diritti  dell’altrui  domi* 
nio  o possesso  la  lesione  pur  anco  delle  leggi  che  tute- 
lano la  pubblica  tranquillità,  così  esso  acquista  una  mag- 
giore gravezza  politica,  e la  sua  imputabilità  deve  essere 
essenzialmente  maggiore  (3). 

La  o/fesa.,  e il  ferimento  che  siano  alla  resistenza  suc- 
ceduti, non  essendo  che  due  distinti  e più  gravi  modi  di 
resistere,  ne  seguita  che  anco  eh’  essi  non  siansi  verificati, 
non  per  questo  il  reato  smette  quella  gravezza  politica  che 
gli  viene  attribuita  dal  fatto  della  resistenza  (4). 

Qui  però  è da  avvertire,  che  l’ alterco  insorto  tra  il 
danneggiatore  e il  danneggiato  onde  ne  siano  conseguile 
le  offese  e il  ferimento,  fa  perdere  al  fallo  il  carattere  di 
danno  dato  con  resistenza,  e sorgono  invece  gli  estremi 
della  rissa,  della  quale  il  danno  non  è che  l’occasione,  e 
la  offesa  è il  ferimento,  gli  effetti  dei  quali  debbono  cor- 
rispondere i corrissanli  a misura  del  loro  operato  (5). 

5.  Ad  esempio  delle  leggi  romane , contro  il  danno  dato 
semplice  colposo  non  è concessa  presso  di  noi  che  l’azio- 
ne civile  (6). 

(1)  Ann.  cit.  1849.  1.  699. 

(2)  Il  colono  c parificato  In  questo  delitto  al  proprietario  : Ann. 
eli.  1842.  1.  657.  — Né  l’ essersi  la  resistenza  verificila  contro  un  In- 
dividuo estraneo  che  In  aiuto  del  padrone  o del  colono  s’è  associato 
alla  legittima  difesa,  fa  mancare  al  fallo  quella  gravezza  politica  di  cut 
parliamo.  Ann.  cit.  1844.  1.  80. 

(3)  Questa  specie  di  danno  dato  cadrebbe  sotto  il  titolo  de’  delitti 
contro  la  pubblica  tranquillità;  ma  noi  abbiamo  già  detto  le  ragioni  per 
le  quali  lo  esaminiamo  In  questo  titolo. 

(4)  Ann.  cit.  1842.  1.  316.  1844.  1.  80. 

(9)  Ann  cit.  1842.  1 318. 

(6)  Aedo  dt  pauperir,  aedo  noxalit.  Pauperiet,  secondo  Ulpiano,  ««< 
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Coutro  il  danDo  dato  semplice  commesso  eoo  dolo  è 
concessa  fazione  criminale,  la  quale  può  essere  eserci- 
tata tanto  dal  proprietario  danneggiato  quanto  dai  suoi 
legittimi  rappresentanti.  Il  colono  e la  guardia  di  beni 
hanno,  per  letterale  disposizione  di  legge,  qualità  giuridica 
a querelare  coloro  che  arrecano  danno  ai  fondi  sottoposti 
alla  loro  vigilanza  (1),  come  l'hanno  reciprocamente  i 
comproprietari  d’  un  medesimo  fondo  (2).  L’azione  però  ò 
privata  , e senza  la  querela  d’  uno  dei  suddetti  non  v'  è 
apertura  a giudizio  criminale. 

Contro  il  danno  dato  qualificato  l’ azione  è sempre  pub- 
blica, ed  esercibile  indipendentemente  dalla  querela  della 
parte  lesa,  e dalla  riportata  quietanza  (3). 

6.  Il  danno  dato  con  ingiuria,  per  la  pratica  di  giudicare 
dei  nostri  tribunali  è punibile  con  pena  pecuniaria  (4). 

Il  prof.  Giuliani  è d’opinione  che  il  danno  dato  con 
ingiuria  non  sia  efficacemente  represso  con  la  sola  pena 
pecuniaria  (5);  ma  è singolare  il  riflesso,  che  le  ragioni 
stesse  ch’egli  toglie  dal  Carmignani  per  confutare  il  Filan- 
gieri il  quale  volea  il  danno  dato  punito  con  più  rigore  del 
furto,  valgono  anco  contro  di  lui,  come  potrà  di  leggieri 
persuadersene  chiunque  s’ invogli  solamente  di  leggerle  (6). 

il  danno  dato  con  asportazione  è punito  colle  regole  del 


damnum  line  triturici  furienti!  datura  , animali!  riempe , quod  senni 
id  eit  ratione  earet,  L.  1.  — si  quadrupes  paupcrlem  feelsse  dicalur.  — 
L’azione  nasale  nel  diritto  romano  era  propriamente  quella  che  si  con- 
cedeva contro  i servi,  L.  1.  ff  de  nox.  acl.;  ma,  come  spiega  Hclneccio, 
ab  agendi  modum  eliam  aetio  de  pauperie  noxalis  dieta  fuit , pari.  2. 
Pandcct.  llb.  9.  lit.  1.  $ 173.  Legge  del  23  agosto  1794.  Carmignani 
§.  1073.  Come  si  intenti  questa  azione,  vedi  art.  539  e segg.  del  Regol. 
di  proced.  civile. 

(1)  Ann.  cii.  1810.  1.  342. 

(2)  Ann.  clt.  1815.  1.  099. 

(3)  Ann.  clt.  1839.  2 68.—  1810  1.  219  — 1842.  1.  82.  176.  637. 

(4)  Come  è stato  punito:  vedi  Ann.  cit.  1843.  1.  735. 

(5)  Giuliani  op.  cit.  c quest,  cit. 

(6)  Carmignani  tj.  1974. 
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furto  qualificato  (t).  In  esso,  come  nel  furto,  il  valore  del 
danno  arrecato  dee  servire  di  modulo  alla  pena  (2). 

Il  danno  dato  eoo  resistenza  è previsto  dalPart.  91  della 
legge  del  30  novembre  1786,  il  quale  rilascia  ad  ar- 
bitrio del  giudice  il  modo  di  punizione,  estendibile  fino 
alla  pena  dei  lavori  pubblici  inclusivamente,  a proporzione 
dalla  maggiore  o minore  gravità  della  resistenza  medesima. 
L’offesa  e II  ferimento  non  sono  che  circostanze  aggra- 
vanti la  resistenza,  e conseguentemente  prese  di  mira  dal 
precitato  articolo  91  della  citata  legge,  il  quale  è da  rite- 
nere  che  nella  latitudine  della  poni  Che  permette  ai  giu- 
dici d’ irrogare,  abbia  lasciato  loro  il  modo  di  proporzio- 
narla sì  a!  caso  del  contemporaneo  cobCorso  della  resi- 
stenza e dell’offesa,  sì  al  caso  della  sola  resistenza  senza 
offesa  (3). 

t.  Il  danno  dato  Con  iilgiuria  è sempre  di  competenza 
dei  tribunali  di  prima  istanza. 

Il  danno  dato  con  asportazione,  se  il  suo  importare  non 
supera  le  lire  dièci , nel  qual  caso  chiamasi  modico , è di 
competenza  dei  giudici  minori  (4)  : se  le  supera,  la  com- 
petenza si  regola  come  nel  furto  qualificato  (5). 

Il  danno  dato  con  resistenza  e offesa , per  la  lalitodine 
della  sua  punizione  è sempre  di  competenza  della  Corte 
regia  (6)  ; quando  non  v’  è offesa , la  competenza  è nei 
Tribunali  di  prima  istanza. 

8.  11  dauno  dato  semplice  si  prescrive  dentro  cinque 
anni,*  il  qualificato  dentro  dieci  (7). 

(1)  Ann.  clt  1843.  1.  362.  L.  23  agosto  1794.  art.  2. 

(2)  Ann.  cU.  1843.  1.  473.  1848.  1.  201. 

(3)  Ann.  clt.  1844.  1.  80.  1848.  1.  492.  1.  577. 

(4)  Art.  177  del  motuproprio  del  1838.  In  ciò  non  è conforme  afta 
regole  del  farlo  qualificalo,  nel  quale  non  v'é  modicità. 

(5)  Vedi  tit.  del  furto. 

(0)  Vedanst  le  Decls.  1844.  1.  80.  1845. 1.  492.  1.  577,  art.  91  detta 
legge  30  novembre  1788.  — Vedi  la  giurisprudenza  prima  di  questi 
anni  totalmente  diversa,  1842.  1.  687.  1813.  1.  473. 

(7)  Art.  114  della  legge  30  novembre  1786. 
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BSIL’  OMICIDIO 


Sezione  I. 


■ario. 


Significato  della  parola  omicidio 

$ t 

Ordina  scientifico  di  classatone 

S a 

Degli  omicidi  Involontari  — sei 
gradi:  tre  del  caso:  tre  della 
colpa.  — Teoria  della  colpa,  e 
esame  dell’omicidio  praeter  in- 
tentionem  $.  3. 

Degli  omicidi  volontari.  — Teoria 
dei  tentativo  Jj.  4 
Omicidi  giustificati  $.  3. 

Omicidi  scusabili.  — Teoria  delle 
scuse.  — Rissa.  — Impelo  degli 
adetll  $.  6. 

Omicidi  semplicemente  volontari 
e per  causa  irragionevole  $.  7. 
Omicidi  premeditati.  — Teoria 
della  premeditasene.  — Omi- 
cidi ad  latciviam  $.  8. 


Concorso  di  clrcostanxe  aggra- 
vanti l' omicidio  $.  9. 

Circostanze  personali.  — Relazio- 
ni di  natura.  — Parricidio.  — 
Infanticidio  $.  10. 

Relazioni  civili.  — Omicidio  prò- 
ditorlo.  — Omicidio  insidioso 

S 11. 

Circostanze  di  fatto.  — Luogo  — 
Mezzo— Veleno— Incendio^  IX 

Circostanze  personali  e di  fatto  — 
Latrocinio  — Assassinio  $ 13. 

Concorso  di  più  persone  nell’omi- 
cidio  Teoria  delle  complicità 

$ 14 

Circostanze  diminuenti  $.  15. 

Azione  contro  l'omicidio  $.  16. 

Penalità  $.  17. 

Competenza  §.  18. 

Prescrizione  $.  19. 


1.  «Ita  parola  omicidio , derivante  dalle  voci  latine  ho- 
minù  caedes , significa  la  uccisione  d’  un  uomo.  — Non 
la  uccisione  qualunque,  ma  quella  avvenuta  per  opera  di 
un  uomo  coatro  un  altr’  uomo  (1). 

La  uccisione  di  un  uomo  si  ha  tutte  le  volte  che  da 
un  uomo  (2)  vien  tolta  ad  un  altro  in  qualsivoglia  modo 
la  vita;  quindi  il  disposto  della  legge  Cornelia  de  sicariis , 
che  specialmente  contempla  il  delitto  del  quale  imprendiamo 
a parlare,  deve  intendersi  esteso  a tulli  que'  mezzi,  diretti 


(1)  Strykius,  diteepl.  de  tatui,  publie. 

(2)  Sotto  il  nome  generico  d’ uomo  devesi  intendere  tanto  il  ma- 
schio che  la  femlna , qualunque  ne  sia  II  clima , il  colore,  la  religione. 
Vedi  arg.  L.  1.  $.  7.  IT.  48  tit.  8.  — Malli,  op.  cit.  a questo  Ut. 
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o indiretti , che  possono  adoperarsi  alla  decisione  altrui. 

L’omicidio  dunque  può  esattamente  definirsi  = la  uc- 
cisione di  un  uomo  eseguita  da  un  altr'uomo , sia  con 
mezzi  diretti , sia  con  indiretti.  — 

Mentre  noi  con  questa  definizione  non  abbiamo  dubitato 
un  momento  a ritenere  la  distinzione  di  mezzi  diretti  e 
indiretti,  insegnata  pel  primo  dal  celebre  professore  Car- 
mignani  (1),  ci  siamo  però  astenuti  dal  ripetere  con  lui 
l’ avverbio  ingiustamente , perchè  trattandosi  di  una  gene- 
rica definizione  dell’  omicidio  , quello  troppo  la  ristringe- 
rebbe ; non  essendo  vero,  come  avremo  luogo  di  esami- 
narlo nel  decorso  di  questa  sezione , che  onde  abbiasi  tal 
reato  sia  mestieri  vi  concorra  sempre  la  ingiustizia. 

2.  Veduta  la  etimologia,  e la  definizione  dell’omicidio, 
è ora  da  conoscere  in  quanti  modi  possa  esso  avvenire. 

L’ordine  scientifico  della  materia  esige  che  debba  aversi 
cominciamento  dagli  omicidi  più  semplici,  per  passare  poi 
gradatamente  a quelli  di  maggiore  complicazione.  Il  si- 
stema della  maggior  parte  degli  scrittori  di  giure  penale, 
di  cominciare  dagli  omicidi  più  gravi  per  discender  po- 
scia ai  minori  (2) , non  è il  più  razionale.  Noi  crediamo 
invece  più  proprio  alla  umana  natura,  e più  conveniente 
alla  6ua  dignità  il  sistema  contrario  (3). 

Il  punto  di  partenza  in  tutto  il  progredimento  della 
scala  delle  imputazioni  debbe  essere,  a nostro  avviso,  il 
seguente:  — l.°  Dai  fatti  nei  quali  non  solo  manca  la  in- 
telligenza del  fine,  ma  questo  non  potea  prevedersi:  2.°  ai 
fatti  ne' quali  manca  la  intenzione  diretta,  ma  v’  è difetto 
di  previdenza:  3.°  ai  fatti  ne' quali  si  volle  quello  che 
si  commise.  — Losi  tutta  la  scala  della  imputazione  ha 
tre  grandi  divisioni,  al  pari  che  l’ebbe  dai  nostri  autichi, 
sotto  le  denominazioni  di  Caso,  di  Colpa,  di  Volo. 


( 1 ) « Caedet  hominit  ab  homine  InibSle,  vel  directim , vii  itidireelim 
pairata  ».  Op.  eli.  $.  829. 

(2)  Vedi  Carmignani,  Panici!!,  Pugni,  Giuliani. 

(3)  Nicolini,  Quest,  di  dirit.  p.  I.  condus,  7.  $$  7,  8,  9. 
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Lo  esame  degli  omicidi  avvenuti  per  caso,  e per  colpa, 
e cbe  noi  chiameremo  involontari  (1),  sarà  il  subietto  del 
prossimo  paragrafo  ; gli  omicidi  avvenuti  per  dolo,  o co* 
lontari , avranno  gradatamele  il  loro  sviluppo  nei  para* 
grafi  successivi. 

3.  Tutti  quei  fatti  i quali  provengono  dall'uomo,  non 
solo  fortuitamente  e senza  animo  di  commetterli,  ma  souo 
ancora  tali  che  hanno  la  loro  origine  da  azioni  innocenti, 
delle  quali  egli  non  potea  in  alcun  modo  prevedere  le  con- 
seguenze, chiaroansi  fatti  casuali  non  imputabili  (2). 

Tre  sono  i gradi  di  questi  fatti  non  imputabili.  Il  primo 
e piu  semplice  di  tutti  è quello  che  ha  per  causa  mecca- 
nica la  mano  dell’  uomo,  senza  alcuna  intelligenza  non  che 
volontà  dell’  agente:  tale  è la  caduta  che  alcuno  fa,  per 
esempio,  in  luogo  oscuro  ove  si  trovi  per  caso,  e vi  pro- 
duca danno  (3):  tali  le  azioni  che  si  commettono  nel  de- 
lirio di  una  febbre  ardente , o nel  sonno  : tali  le  azioni 
degli  infanti,  e dei  folli  (4).  Il  secondo  è quello  in  cui  v'è 
intelligenza,  ma  mancanza  di  volontà,  e impotenza  a fare 
altrimenti:  tali  sono  tutti  i casi  di  forza  maggiore  che 
avvengono  sotto  gli  occhi  nostri,  ma  che  son  fuori  della 
volontà,  e delle  nostrfe  forze.  Damna  fatalia , diceano  le 
leggi  romane,  quae  edam  in  prudentibus  accidunt  (5).  Il 
terso  è quello  in  cui  v’  è intelligenza  e volontà,  ma  ina- 
bilità a prevederne  le  conseguenze. 


(1)  A scanso  di  equivoci,  facciamo  avvertire  che  quando  si  adopera 
la  voce  involontari  non  s’intende  clic  I reali  sleno  affatto  disgiunti 
dalla  volontà  ( nei  qual  caso  solamente  non  «irebbero  punto  imputa- 
bili); ma  s’intende  che  vi  manchi  la  volontà  direna,  comunque  si  po- 
tesse scorgendone  una  indiretta,  cioè  nella  causa. 

(2)  Carmignani  op.  eli.  voi.  1.  $.  166.  — L.  23.  ff.  de  reg  jur.  L. 
6 $.  24.  Cod.  de  pign.  act. 

(3)  Ciò  diede  origine  alla  parola  caso  = Caeue  a cadendo. 

(4)  L.  12.  ff.  Ij.  8.  ad  Log  Cornei,  de  ticariit.  L.  3.  $.  Oli.  ff.  ad 
Log.  Aqnillani.  Bentham  Traile  de  la  legitlat.  voi.  2.  p.  2.  chap.  2.  n.  7- 

(8)  L.  31.  $.  3.  ff  prò  torio.  BynkerShock  ob  ter  vai.  lib.  2.  cap.  10. 
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11  terzo  grado  di  questi  fatti  oou  imputabili  si  lega  da 
da  se  stesso,  e per  lievi  gradazioni  si  perde  negli  impu- 
labili,  quando  di  un'azione  innocente  (1)  si  potevano,  se- 
condo la  prudenza  ordinaria  degli  uomini,  prevedere  le 
conseguenze.  Ed  ecco  il  primo  e più  basso  grado  della 
imputabilità  delle  umane  azioni  — ecco  la  colpa . 

1 romani  giureconsulti  distinsero  la  colpa  in  lievissima, 
lieve , e grave.  Lievissima , quella  prossima  al  caso,  e che 
diceano  consistere  nella  imprevidenza  dalla  quale  soia* 
mente  i diligenti  padri  di  famiglia  sono  esenti  (2).  Lieve, 
quella  eh'  è contraria  alla  prudenza  ordinaria  (3).  Grave, 
magna , dissoluta , supina,  lata , dolo  proxima,  quella  ebe 
consiste  in  non  intendere  » quod  omnes  intelligunt  (4).  —• 

Questa  distinzione  però,  comunque  utile  iu  astratto,  non 
tardò  ad  essere  riguardata  come  oziosa  ed  inesatta  dai 
più  illustri  interpetri  e commentatori  del  giure  romano , 
perchè  estremamente  difficile  a seguirsi  nella  pratica.  Le 
dottrine  che  se  ne  facevano  discendere  per  la  responsabilità 
delle  colpe  nei  contratti  erano  tanto  complicate,  che  nelle 
loro  moltiplici  eccezioni  distruggevano  del  tutto  le  stesse 
regole  delle  quali  avrebbero  dovuto  essere  le  conseguen- 
ze (5).  Infatti  le  definizioni  date  sui  diversi  gradi  della  colpa 
non  hanno  un  significato  abbastanza  determi  nato  ed  assoluto, 
nè  presentano  differenze  abbastanza  marcate  perchè  pos- 
sano tra  loro  con  precisione  distinguersi;  conciossiachè  in 
pratica  non  sia  difficile  il  riconoscere  come  una  stessa 
colpa  possa  ad  un  tempo  esser  lieve  anzi  lievissima  per 
un  individuo,  e grave,  lata  per  un  altro,  allo  stesso  modo 
che  un'  azione  commessa  con  le  stesse  circostanze  da  due 

(1)  Questa  parola  è presa  In  senso  legale , non  In  senso  morale. 
Vedi  in  appresso. 

(2)  L.  18.  IT.  commodori  $.  6 — L.  33.  tT  di  contràhend.  empi.  $.  4, 

(3)  LL.  213.  223.  228.  IT.  da  varb.  tignif.  — L.  1.  J.  3 IT.  depoliti. 

(4)  L.  20.  $ 1.  IT  mandati. 

(3)  Roberti,  Corto  di  diritto  penale , edix.  di  Napoil , voi.  2.  pag. 
186.  — Vedi  Touilicr,  Cono  di  diritto  civile,  tomo  6.  num.  230  e segg. 
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ItMlividui , può  essere  piò  all’uno  che  all’altro  imputa* 
bile  (1). 

I codici  moderni,  fatti  esperti  di  tale  difetto  della  vecchia 
giurisprudenza,  nel  dar  mauo  ad  una  nuova  che  volevano 
fondata  sopra  basi  più  solide  e meno  incerte  , bandirono 
del  tutto  la  suddetta  classificazione  (2),  e tanto  nelle  ma- 
terie civili  che  nelle  penali  proclamarono  il  principio,  che 
ciascuno  fosse  tenuto  a rispondere  auco  della  semplice  ne- 
gligenza e imprudenza. 

La  giurisprudenza  toscana  rimase,  non  v’  ha  dubbio,  fer- 
ma alla  elassazione  insegnata  dalle  leggi  romane;  ma  ciò  non 
impedì,  come  a suo  luogo  vedremo,  che  anch’essa  negli 
omicidi  si  uniformasse  alle  teorie  novelle,  e sopperisse  ai  di- 
fetti e agli  imbarazzi  derivanti  dalla  vecchia  elassazione , 
con  l’aiuto  di  regole  più  filosofiche  e più  vere.  E noi,  lungi 
dal  far  rimproccio  alla  nostra  giurisprudenza  di  non  avere 
abbandonata  la  distinzione  dei  nostri  antichi  intorno  alla  col- 
pa, le  tributiamo  anzi  i più  grandi  elogi;  avvegnaché  quando 
la  eredità  dei  maggiori  può  conservarsi  provvedendo  ai 
difetti  con  P aiuto  di  regole  e di  sane  interpetrazioni , i) 
farlo  sia  sempre  un  bell’esempio  di  gratitudine  e di  giustizia 
verso  una  generazione  d’uomini  ch’ebbe  il  vanto  d’aver 
crealo  la  giurisprudenza , e che  ci  tramandò  tanti  oracoli 
di  sapienza  civile  (3). 

Riconoscendo  dunque  1 novelli  codici,  come  già  lo  aveva 
riconosciuto  Ulpiano  (4),  la  difficoltà  di  stabilire  delle  nor- 

(1)  Donello,  Comment.  iur  rio.  Ilb.  7.  cap.  7. 

(2)  Vedi  Blgot-Preamneu,  Etpotii,  dei  mot.  del  eod.  francete,  tomo  5. 
pag.  17.  « ivi  » Questa  divisione  delle  colpe  è più  Ingegnosa  che 

« utile  nella  pratica la  teoria  colia  quale  si  dlvldoiio  le  colpe  in 

• più  classi,  senza  poter  determinarle,  non  può  che  spandere  una  de- 
■ bole  luce , e divenire  la  materia  di  più  numerose  contestazioni  »• 
Nfcolini,  Quest,  di  dritto,  p.  2 conci.  2.  e segg. 

(3)  Giordani,  lettera  a Vincenzo  Monti,  premessa  alla  traduzione 
dell'epistola  114  di  Seneca. 

(4)  L.  1,  $.  11.  ff.  juod  vi. 
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me  precise  onde  riconoscere  la  gravezza  delle  colpe,  crede- 
rono dover  lasciare  alla  prudenza  del  giudice  una  latitu- 
dine che  lo  abilitasse  a render  proporzionata  la  pena  al 
grado  di  negligenza  che  accompagnò  l'azione  del  colpevo- 
le. In  eguale  ptiocipio  ba  dovuto  ritenere  anco  la  nostra 
giurisprudenza  nelle  materie  penali  (1).  E valga  il  vero. 
Quando  è evidente  che  le  sole  circostanze  del  fallo,  messe 
in  rapporto  colla  intelligenza  dell'autore  di  esso,  possono 
unicamente  determinare  il  grado  di  negligenza  o impruden- 
za, in  che  consiste  la  colpa,  e quando  c innegabile  che  non 
tutti  gli  individui  della  società  umana  possono  avere  uno 
6tesso  grado  di  conoscenza  e di  previdenza,  sarebbe  stalo 
assurdo  il  prendere  per  modello,  come  fecero  le  leggi  ro- 
mane, la  condotta  di  un  padre  di  famiglia  oscitante,  ac- 
corto, o diligentissimo,  e fondare  su  questa  idea,  meramente 
astratta,  delle  norme  generali,  non  mai  adeguatamente  ap- 
plicabili in  pratica  (2). 

Ma  se  d’altronde  le  colpe  non  sono  tutte  da  estimarsi 
egualmente,  se  appunto  per  questa  latitudine  si  è dovuto 
far  ricorso  alla  sagacità  del  magistrato  , quali  saranno  le 
norme  che  egli  dovrà  seguire  onde  giustamente  misurarne 
il  grado  e la  intensità?  Consultiamo  i priocipi  i più  sem- 
plici dettati  dalla  ragione,  e troveremo  unicamente  in  essi 
il  fonte  di  quelle  norme  delle  quali  andiamo  in  traccia. 

L’  uomo  ha  il  dono  d’ una  ragione  non  solo  calcolatrice, 
ma  anco  previdente  del  futuro:  suo  debito  dunque  è il 
calcolare,  il  prevedere.  Quindi  non  solo  ciò  ch'egli  inten- 
de, e vuol  fare,  ma  ciò  ch'egli  può  prevedere  e non  pre- 
vede, è a lui  imputabile.  L'uomo  però  non  può  prevedere 
tutti  i possibili,  ma  solo  quei  casi  che  I’  andamento  ordi- 
nario delle  cose  gli  ha  insegnato.  In  questo  $enso  debbono 


(1)  Ann.  clt.  1810  1 98.  1.  107,  — 1841.  1.  741.  — 1813.  1.815. 
— 1843.  1 223  — 18 40.  1.  3J7.  1 705. 

(2)  Donello,  Comment.  tur.  civ.  lib,  7.  cap.  7.  — Roberti  op  cit. 


Digitized  by  Google 


77 

intendersi  i responsi  di  Paolo  e di  Ulpiano:  L.  2.  $.  7.  ([. 
de  administ.  rer.  ad  et»,  peri.  L.  28.  $.  uh.  de  iudic. 

11  grado  dunque  della  conoscenza  della  possibilità  di 
prevedere  1’  effetto  di  un' azione  che  si  vuole,  è quello  che 
deve  determinare  il  grado  della  colpa.  Se  le  circostanze 
detrazione  mostrano  che  l'agente  poteva  con  pochissima 
riflessione,  e con  molta  facilità  prevedere  I'  effetto  che  ha 
prodotto,  la  colpa  si  dirà  grave,  e il  giudice  applicherà  il 
maximum  della  pena  nel  grado  dalla  legge  stabilito.  Se 
mostrano  che  non  poteva  prevederlo  che  con  moltissima 
riflessione  e con  qualche  difficoltà,  la  colpa  si  dirà  leggiera , 
e il  giudice  applicherà  il  minimum  della  pena.  Si  dirà  poi 
la  colpa  maggiore  o minore,  secondo  che  per  prevedere 
l'effetto  suddetto  vi  sarebbe  abbisognata  una  diligenza 
minore  o maggiore  di  quella  suindicata,  e allora  si  appli- 
eberà  una  pena  media  tra  il  maximum  e il  minimum  del 
grado  suddetto.  Insoinma,  per  regola  generale  può  ritener- 
si, che  quanto  più  l'avvenimento  si  riscontrerà  vicino  al 
contine  che  separa  la  colpa  dal  doló , tanto  più  grave  $ì 
dirà  la  colpa;  come,  viceversa,  tanto  più  ne  diminuirà 
progressivamente  la  intensità,  a misura  che  l'avvenimento 
si  ravvicinerà  al  coutine  che  divide  la  colpa  dal  caso  (1). 

Ora  questa  conoscenza  della  possibilità  dell’  effetto  di 
un'azione,  siccome  può  rilevarsi  più  agevole  nell’agente 
avuto  riguardo  sia  alla  capacità,  o all'attitudine  di  lui, 
sia  alla  connessione  più  o meno  potente  o immediata  fra 
I'  effetto  e I’  azione  che  lo  ha  prodotto,  così  oguun  vede 
che  nel  determinare  la  gravezza  della  colpa  deve  il  ma- 
gistrato mettere  a calcolo  le  circostanze  tutte  personali 
all’  agente  , e quelle  inerenti  all ’ azione  che  reudouo  più 
o meno  facile  il  prevedimeuto  delle  conseguenze  di  essa. 

(1)  Roberti  op.  cit.  voi  B.  $ 462.  — Nirolini  op.  cit.  conri.  2 e 
segg.  p 2.  - Filangieri  op.  eli.  Ilb.  3.  p 2.  cap.  37.  — Vedi  in  pra- 
lica  la  osservanza  di  questi  principi.  Ann.  cit.  1839.  2 38.  — 1840.  i, 
379.  — 1840.  1.  370.  1.  737. 
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Tra  le  circostanze  personali  vanno  regolarmente  com- 
prese l.°  l’età,  2.®  il  sesso,  3.°  la  educazione,  4.°  I’  alti- 
tudine o la  inettezza  per  determinate  operazioni , 5.°  l’ uf- 
ficio o la  carica  della  persona  che  si  è trovata  in  colpa. 
Tra  quelle  inerenti  all'azione  si  comprendono  I.®  il  luo- 
yo , ‘2.°  il  tempo,  3.®  il  modo  con  cui  l’azione  si  com- 
mette, 4.°  la  omissione  di  quei  mezzi  necessari  onde  al- 
lontanare le  conseguenze  dannose,  5.°  le  circostanze  ancora 
personali  a colui  che  ha  sofferto  il  danno  dell’azione  col- 
posa. Noi  analizzeremo  tutte  queste  circostanze,  non  senza 
però  lasciar  campo  al  lettore  di  potere  col  suo  acume  sup- 
plire a quella  brevità  da  cui  non  possiamo  allontanarci. 

Età.  — Tanto  la  giovinezza  che  la  età  decrepita  in- 
fluiscono perchè  la  colpa  sia  reputala  leggiera,  ad  onta 
che  avesse  potuto  evitarsi  con  poca  riflessione-  La  poca 
esperienza  che  suole  accompagnare  la  prima  , i malanni 
annessi  allo  stato  della  seconda  ne  sono  l’unica  causa.  In 
questo  senso  prescrissero  le  leggi  romane  che  in  tutti  i 
giudizi  penali  = aerati  et  imprudentiae  succurritur  = (1). 

Sesso.  — Le  femmine,  come  più  deboli  di  consiglio  degli 
uomini  perchè  timide  e perchè  meno  previdenti , in  uno 
stesso  reato  colposo  debbono  essere  maggiormente  dell’uo- 
mo scusate  (2). 

Educazione.  — Un  uomo  dotato  d'un  ingegno  grosso- 
lano e non  educato,  non  può  conoscere  così  facilmente  i 
rapporti  di  dipendenza  tra  gli  effetti  e l'azione  che  avrà 
commessa,  come  colui  che  è dotato  di  maggior  forza  in- 
tellettuale e di  un  ingegno  ben  coltivalo  (3).  Una  colpa 
quindi  sarà  più  grave  nell’ultimo  che  nel  primo,  comun- 
que commessa  collo  stesso  grado  di  negligenza. 

(1)  L.  108.  IT.  de  reg.  jur. 

(2)  « Puerum  aelas  focminam  sente  ricusa!.  Seneca,  de  ira  IH,  24. 
L.5.  IT.  ad  L Juliain  malcstat.  « Ivi  » circa  eoe  debel  rete  eententia,  guae 
« prò  infinnitate  texu «,  minia  ausurar  esse  confidimut  ». 

(*)  Vedi  Grazio,  de  tur.  belli  ac  pacis,  lib.  2.  c.  20.  §.  31. 
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Attitudine.  — Un  uomo  che  nello  italo  di  salute,  o nel 
vigore  degli  anni  è capace  d’ alcune  determinate  opera- 
zioni, può  divenire  incapace  o per  infermità  o per  età 
avaozata.  Se  quindi  intraprende  un’  azione  che  può  pre- 
vedere superiore  alle  sue  forze , sarà  in  colpa  qualora 
ne  resulti  danno.  A questa  specie  di  colpa  può  riferirsi 
specialmente  la  imperizia.  Chi  imprende  ad  esercitare  un 
mestiere  di  cui  non  è istruito,  è imputabile  del  danno  av- 
venuto per  sua  imperizia  (1).  Quindi  il  medico,  la  leva- 
trice, che  o per  imperizia , o per  avere  ecceduto  i limiti 
della  loro  professione  cagionano  la  morte  all’  infermo  o 
alla  partoriente,  sono  tenuti  d*  omicidio  colposo  più  o 
meno  grave , secondo  la  maggiore  o minore  imprudenza 
che  lo  ha  occasionato. 

V ufficio,  o la  carica.  — La  negligenza,  o la  disac- 
cortezza diviene  evidentemente  più  imputabile , e quindi 
più  grave  allorché  tutta  la  diligenza,  o l’ accortezza  vien 
raccomandata,  anzi  imposta,  dai  doveri  annessi  alla  carica 
o al  proprio  ufizio.  Un  servente,  a modo  di  esempio,  d’un 
ospedale,  che  non  prestò  per  negligenza  soccorso  all’  infer- 
mo sorpreso  da  un  colpo  apopletico,  soccorso  ehe  avrebbe 
potuto  mettere  in  salvo  Tammaiato,  fu  dalla  nostra  Corte 
suprema  giudicato  caso  di  colpa  e di  assoluta  gravità  (2). 

Passiamo  alle  circostauze  inerenti  all’  azione. 

1. °  Luogo.  — A questa  circostanza  può  riferirsi  tutto 
quanto  tra  poco  saremo  per  dire,  parlando  della  difficoltà 
di  ben  definire  dove  si  arresti  il  difetto  di  previdenza  che 
si  confonde  col  caso,  e incominci  quello  che  forma  la 
colpa. 

2. °  — Tante  azioni  lecite,  e permesse  in  un  tempo, 
sono  illecite  e vietate  in  un  altro.  Mettere  il  fuoco  vicino 
a delle  materie  secche  e combustibili  in  un  tempo  placi- 
ti) L.  132.  It.  de  reg.  tur.  L.  8.  J.  1.  IT.  ad  Leg.  Àqull.  L.  7.  ff. 

cod.  L.  27.  (T.  ad  Leg.  AquII.  — Ann.  eli  1843.  1.  69. 

(2)  Ann.  clt.  1841.  1.  BOI.  — 1845.  t.  420. 
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do,  e in  ana  disianza  permessa,  è un'azione  indifferente : 
ma  il  metlervelo  iti  un  tempo  in  cui  spira  vento  che  può 
far  divampare  l' incendio  e comunicarlo,  non  può  esser 
cosa  similmeule  indifferente.  Quindi  la  circostanza  del 
tempo  dà  esistenza  alla  colpa  nei  danni  causati  per  un 
incendio  di  simil  fatta  (1). 

3. °  Mudo.  — il  modo  influisce  aocora  sulla  gravezza 
della  colpa.  Il  contadino  che  nel  tornare  dalla  campagua 
grava  i suoi  omeri  d'  un  fascio  di  legna  di  peso  esorbi- 
tante, talché  non  potendolo  sostenere  cade,  e cagiona  qual- 
che danno , sarà  in  colpa;  perchè  se  gii  era  permesso  di 
caricarsi  di  giusto  peso,  non  gli  era  permesso  di  gravarsi 
d’  un  peso  eccessivo  ('2):  e questo  grado  di  colpa  si  ac- 
crescerebbe se  avesse  voluto  passare  per  un  troppo  angu- 
sto confine  (3).  Del  pari  il  maestro  che  avesse  ecceduto  i 
mezzi  di  ordinaria  correzione  sarebbe  tenuto  delle  per- 
cosse, perchè  • le  vis  dumlaxal  castiyalio  concessa  est  do- 
cente, et  minia  soccida  culpae  adsiynatur  » (4). 

4. °  Omissione.  — La  omissione  dei  mezzi  necessari  per 
allontanare  le  dannose  conseguenze  è pure  una  circostanza 
che  può  influire  sulla  gravezza  della  colpa.  1 Romani  ce 
ne  davano  un  esempio  nel  potatore,  di  cui  parleremo  tra 
poco;  un  altro  esempio  può  trovarsi  in  colui  che  prima 
di  dar  fuoco  ad  una  mina  non  avvertisse  i circostanti  di 
allontanarsi , ed  arrecasse  danno  a qualcuno  di  essi. 

5. °  Persona.  — Prescindendo  dalle  circostanze  di- 
pendenti dalla  persona  dell'autore  della  colpa,  non  sono  di 
poco  interesse  quelle  relative  alla  persona  cui  il  danno 
s’ inferisce.  Uno  scherzo  imprudente  in  persona  di  un  uo- 
mo sano  non  può  avere  le  stesse  conseguenze  nella  per- 

(1)  L.  30  $ 3.  IT.  ad  Leg.  Aquil. 

(2)  L 7.  j 2.  (I  codoni. 

(3)  l.c)i.  Aquil.  « eum  teneri  Pegasus  ait , ti  vel  plut  insto  te  one- 
roveri/,  vel  negligenlius  per  lubrirum  transitrit  ». 

(4)  Vedi  Micolini,  Quest,  di  dritte,  pari.  1.  conci,  da  2 a S. 
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sona  d’  un  fanciullo,  o d’ un  infermiccio,  o d'un  vecchio, 
perchè  la  costoro  debolezza  rende  più  visibili  i danni  che 
possono  resultarne. 

La  più  dubbia  però  di  tutte  queste  estimazioni  dei 
gradi  della  colpa , osserva  il  celebre  Nicolini , è nel  de* 
linire  dove  si  arresti  il  difetto  di  previdenza  che  si  con- 
fonde coi  caso,  e dove  cominci  quello  che  forma  la  disat- 
tenzione, la  imprudenza,  la  negligenza,  in  che  consiste  la 
colpa.  Infatti,  egli  dice,  ponete  il  caso  che  uuo  si  andasse 
raggirando  per  monti  inospiti,  albergo  di  fiere,  e scavasse 
a tal  uopo  un  fosso  per  prenderle  ; benché  sia  possibile 
cbe  in  esso  vada  a cadere  anco  un  uomo , pure  se  ciò 
avviene  è falot  non  colpa  (1).  Così  è tra  i possibili  ad  av- 
venire, che  nell'  interno  di  un  fondo  altrui,  senza  traccia 
di  strada,  passi  alcuno  per  accorciar  cammino,-  se  gli  cade 
sul  capo  un  ramo  d"  un  albero  in  atto  che  questo  si  sta 
potando  = culpa  a putatore  erigenda  non  est , cum  di- 
vinare non  poluerit  an  per  eurn  locum  aliquis  transitami 
sit  (2)  =».  Colposo,  all’  incontro,  sarebbe  l’ omicidio  se 
I’  albero  fiancheggiasse  la  strada,  e il  potatore  non  avver- 
tisse chi  passa  ( 3).  Così , prosegue  il  dotto  scrittore  , è 
ugualmente  facile  che  chi  fe'  radersi  la  barba  su  di  una 
strada  destinata  alla  corsa  pubblica  possa  riceverne  danno; 
ma  colui  cbe  corre,  come  può  prevedere  tanta  balordag- 
gine? Se  si  riceve  dal  di  lui  urto  un  danno,  può  bene  lo 
urtato  stesso  essere  in  colpa,  o più  veracemente  il  bar- 
biere, non  mai  il  cursore,  benché  costui  sia  I'  autor  ma- 
teriale dell’  urto  (4). 

Dai  quali  esempi,  conclude  il  Nicolini,  c particolarmente 
dall’  ultimo  , può  trarsi  un  principio  generale  per  guida 
delle  soluzioni  di  questioni  siffatte.  Quando  il  danno  unii 


(1)  L 28.  J.  2.  <T.  ad  Leg.  Aquil. 

(2)  L.  31.  IT.  cod. 

(3)  L,  cit.  — L.  7.  J.  8.  IT.  ad  I.cg  Corri,  de  eicariit. 

(4)  L.  11.  2.  (t.  ad  Lcg.  Aquil. 
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deriva  unicamente  dalia  imprudenza  di  chi  si  muove  e fa 
danno,  ma  anco  da  quella  di  chi  è mosso,  o di  chi  ne 
vien  danneggiato,  i gradi  della  colpa  diminuiscono  in  co* 
lui,  a misura  che  crescono  in  costoro. 

Sembrerebbe  che  potessimo  qui  arrestare  le  nostre  os* 
servazioni  intorno  alla  colpa,  perchè  tuttociò  che  abbiamo 
fatto  rilevare , così  sulla  natura  della  medesima  nonché 
sui  modi  come  si  commette , sui  gradi  di  essa  , e sulle 
circostanze  da  mettersi  in  esame  per  determinarli,  potrebbe 
reputarsi  come  sufficiente  per  portarsi  un  giudizio  fondato 
sopra  tutti  i casi  alla  materia  relativi.  Ma  altre  due  spe- 
cie di  colpa  vengono  , dai  migliori  trattatisti  di  diritto 
penale  e dalla  nostra  giurisprudenza  riconosciute  : quindi 
è di  tutto  lo  interesse  che  noi  le  esaminiamo  con  quella 
brevità,  eh’  è propria  della  indole  di  questo  lavoro. 

La  colpa  della  quale  abbiamo  fin  qui  parlato,  suppone 
evidentemente  lo  intraprendimenlo  inconsiderato  di  alti  le- 
citi (1),  cioè  non  punibili  per  se  stessi,  che  punibili  di- 
vengono per  la  negligenza,  la  imprudenza , la  disaccor- 
tezza che  gli  accompagna , e più  o meno  punibili  a 
seconda  delle  diverse  circostanze  che  sono  state  sviluppa- 
te. Questo  primo  grado  della  colpa  non  differisce  dunque 
dal  grado  a cui  tiene  immediatamente  dietro  fuorché  per 
la  diversa  soluzione  della  quistione  di  fatto,  se,  cioè,  la 
conseguenza  dell’azione  volontaria  poteva,  o non  poteva 

(I)  Quando  noi  diciamo  azione  lecita  , Intendiamo,  come  già  s’è 
procurato  di  avvertire,  non  punibile  per  legge  penale,  per  distinguerla 
dalla  legge  morale;  distinzione  a cui  chi  non  baila,  confonde  di  leggieri 
la  morale  colla  civile  Imputabilità.  Per  non  aver  fatta  questa  distinzio- 
ne, vari  giureconsulti,  e tra  I più  chiari  II  Nani  e II  Rc.nazzl,  applicarono 
alle  materie  penali  I’  esorbitante  principio  della  legge  1 2.  6.  Cod. 
Teod.  ad  Lcg.  Juliam  de  vi  pubtiea  et  privata,  che  diceva  eum  qui 
dal  operam  rei  illicilae  federi  de  to  quod  praeter  eius  inteetionem,  et 
cognUionem  contigit.  =>  De  Slmonl,  Delitti  di  mero  affetto,  p.  3.  cap.  5. 

$.  4.  — Cremani,  de  iure  crim.  lib.  4.  p.  1.  cap.  4.  num.  12. — Roberti, 
op.  «it.  voi.  2.  cap.  4.  sez.  3.,  da  cui  è tratta  quasi  intieramente  la 
seguente  materia. 
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essere  preveduta  dallo  agente.  Ma  nell'ima  e nell’altra 
specie  l.°  l’azione  da  cui  deriva  la  conseguenza  dannosa 
deve  essere  volontaria;  2.°  quell’azione  deve  essere  dalla 
legge  permessa;  3.°  in  realtà  la  conseguenza  danuosa  nou 
deve  essere  stata  preveduta  (1). 

Cangiamo  però  uno  degli  elementi  di  questo  primo  gra- 
do della  colpa,  e supponiamo  che  l’azione  volontaria  da 
cui  deriva  la  conseguenza  dannosa  nou  sia  del  lutto  lecita , 
ma  vietala  solamente  non  dalle  leggi  propriamente  dette 
penali,  ma  beusi  dalle  leggi  di  prevenzione , come  sono  i 
regolamenti  di  pubblica  amministrazione;  è chiaro  che  al- 
lora ne  nasce  una  negligenza  più  grave,  ed  una  imputa- 
zione più  forte,  secondo  grado  d’imputabilità  de' reati 
commessi  senza  volontà  diretta  di  commetterli,  secondo 
grado  della  colpa. 

Facciamo  poi  che  l' azione  volontaria  da  cui  derivino 
le  conseguenze  dannose  non  prevedute,  nè  direttamente 
volute,  sia  registrata  dalle  leggi  penali  tra  i delitti ; ed 
ecco  il  terzo  grado  dei  reati  involontari , il  quale  da  se 
stesso  si  lega  , e per  lievi  gradazioni  si  perde  tra  i vo- 
lontari, quando  dalle  circostanze  del  fatto  può  presumersi 
che  il  delinquente  avrebbe  sempre  commesso  il  delitto,  an- 
corché avesse  preveduto  le  conseguenze  più  ree  che  nel 
momento  dell'  azione  non  gli  vennero  in  mente. 

Con  lo  esame  di  questi  due  gradi  della  colpa  noi  dare- 
mo compimento  alla  materia  degli  omicidi  involontari , per 
salire  poi,  giusta  il  metodo  di  classazione  prefissoci,  ai  vo- 
lontari, e da  questi  a quelli  di  maggiore  complicazione. 

I regolamenti  di  pubblica  amministrazione  presso  di  noi 
dividousi  in  generali  dello  staio , e in  municipali. 

Qualcuno  in  verità  potrebbe  obiettarci,  che  le  colpe  di 
-limil  fatta  essendo  io  qualche  modo  cougiuule  col  dolo , 

(1)  Nicolinl,  op.  clt.  conci.  24.  p.  2.  — Vedi  quanto  tu  detto  nel  $. 
precedente. 
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che  accompagna  la  inosservanza,  o la  trasgressione  di  una 
legge,  o di  un  regolamento  che  abbia  forza  di  legge,  do- 
vessero meglio  comprendersi  tra  i casi  che  formeranno 
subietto  d'esame  del  terzo  grado  di  esse.  Ma  siccome  la 
inosservanza  dei  regolamenti  di  pubblica  amministrazione 
può  non  essere  accompagnata  dal  dolo,  così  ben  si  vede 
che  in  tutti  i casi  nei  quali  essa  è , o si  presume  nou 
dolosa,  non  può  far  degenerare  i delitti  ai  quali  dà  causa 
da  colposi  in  dolosi,  per  farli  a buon  dritto  comprendere  tra 
quelli  della  terza  classe,  de' quali  ci  occorrerà  tra  breve 
parlare  (1). 

Le  conseguenze  dannose  derivate  dalla  inosservanza  dei 
regolamenti  di  pubblica  ammiuistrazione , siansi  o no  po- 
tute prevedere,  sono  sempre  imputabili;  avvegnaché  quan- 
do si  fa  cosa  contro  i divieti  della  pubblica  autorità,  poco 
debba  guardarsi  se  l'uomo  da  sé  poteva  essere  previdente. 
Essi  però  non  sono  leggi  propriamente  dette,  ma  regola- 
menti dettati  con  lievi  sanzioni  di  ammende  e di  pene 
di  polizia;  quindi  la  imputabilità  di  queste  conseguenze,  ri- 
petiamolo , è dovuta  semplicemente  in  linea  di  colpa  (2). 

Ciò  premesso,  è da  osservare  che  le  colpe  per  la  iuos- 
servanza  dei  regolamenti  non  possono  sicuramente  essere 
di  una  medesima  indole , sendo  ben  diverso  il  grado  di 
quella  trasgressione  che  ha  luogo  per  la  omissione  di  ciò 
che  doveva  farsi,  del  grado  di  quella  che  ha  avuto  luogo 
quando  si  fa  ciò  ch’era  vietato  di  farsi.  Nel  primo  caso  non 
v’è  da  parte  del  colpevole  che  la  sola  occasione  del  danno , 
laddove  nel  secondo  egli  n’è  la  causa  immediata.  Nel  primo 
caso  la  omissione  è quella  che  dee  esser  punita;  quella  omis- 
sione, cioè,  che  la  legge  presumer  dee  colposa  , mentre 
d'  ordinario  ha  luogo  per  semplice  inavvertenza  ; laddove 
nel  secondo  dee  punirsi  e la  trasgressione  volontaria  della 

(1)  Carmignani,  Teoria  delle  leggi  cc.,  tlb.  2.  cap.  10.  regola  8. 

(2)  Nicolini,  op.  c conci,  cil. 
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legge  che  non  può  non  riconoscersi  nell'azione  da  essa 
vietata,  e la  negligenza  con  cui  non  se  ne  previde  il  per- 
nicioso effetto  (1).  Nel  primo  il  reato  che  dulia  omissione 
provenne  si  considera  come  colposo,  perchè  è la  legge 
che  tale  fa  presupporlo,  onde  avvertire  colui  che  trascura 
la  osservanza  delle  sue  disposizioni  ad  esser  diligente  per 
eseguirle  $ laddove  nel  secondo  lo  stesso  reato  è colposo 
in  se  stesso,  anzi  congiunto  in  qualche  modo  al  dolo , per- 
chè doloso  fu  lo  intrapreudimeulo  volontario  d’  un  atto 
dalla  legge  vietato.  Nel  primo  finalmente  il  reato  medesi- 
mo è causale , ma  punibile  perchè  occasionato  da  colpa 
legale,  laddove  Del  secondo  è colposo , e quindi  più  se- 
veramente punibile  perchè  occasionalo  da  dolo. 

Alcuni  esempi  chiariranno  la  materia. 

Se  alcuno  abbia  fallo  uno  scavo  in  una 'pubblica  via 
omettendo  di  lasciarvi  un  lume  , e altri  passando  vi  sarà 
caduto,  e avrà  perduta  la  vita,  il  primo  sarà  colpevole  di 
omicidio  involontario  perchè  occasionato  dalla  inosservan- 
za dei  regolamenti  che  impongono  di  lasciare  un  lume 
accanto  allo  scavo , onde  evitare  lo  inciampo  dei  passeg- 
gieri  (2).  Se  similmente  un  cocchiere,  spingendo  a furia  i 
cavalli  da  lui  guidati  per  le  vie  d’una  citta  popolosa,  in- 
veste il  passeggierò  e lo  uccide,  è evidente  che  esso  sarà 
ugualmente  colpevole  di  omicidio  involontario  (3).  Ma 
l'uno  e l’altro  dei  due  omicidi  sarà  della  stessa  gravezza, 
dovrà  esser  represso  con  una  pena  medesima  ? No  certa- 
mente, perchè  il  primo  è casuale  ed  è la  sola  legge  che 
fa  considerarlo  come  colposo  5 mentre  il  secondo  è di  sua 

(1)  Nicolini,  op.  e conci,  rii. 

(2)  Art.  14  dal  regolamento  del  10  aprile  1782. 

(3)  Notificazione  del  3 febbraio  179(1.  — Ann  cit.  1839.  1.  17B.  — 
Qui  si  potrebbe  riferire  anco  II  caso  di  chi,  lanciando  per  giuoco  delle 
pietre  con  mani  o con  fionda,  abbia  ferito  alcuno  a seguo  che  ne  sia 
riinasto  morto.  Questo  omicidio  sarebbe  colposo , o non  causale  come  il 
primo  =•  naia  lusus  quoque  noxius  in  culpa  est.  — L.  19.  If.  ad  Leg. 
Aqult. 

Buonf.  7 
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natura  colposo  perchè  commesso  per  imprudenza.  Perchè 
del  primo  l’autore  non  fu  che  l’occasione,  mentre  del 
secondo  fu  la  causa  immediata  : perchè  nel  primo  si  deve 
punire  la  semplice  omissione,  mentre  nel  secondo  si  deb- 
bono punire  ad  un  tempo  e la  trasgressione , e la  negli- 
genza che  da  se  sola  è colpa. 

È indubitato  dunque  che  la  qualità  della  inosservanza  dei 
regolamenti,  quanto  la  natura  stessa  della  colpa  , debbono 
mettersi  a calcolo  per  determinare  il  grado,  e la  quantità 
della  pena  che  è dovuta  ai  delitti  iovolontari  che  ne  sono 
derivati.  Se  la  inosservanza  dei  regolamenti  deriva  da  sem- 
plice omissione , questa,  come  tutto  al  più  colposa  nella  sua 
origine,  scema  tanto  nella  sua  imputabilità,  quanto  meno 
potente  può  riconoscersi  la  connessione  tra  essa  e il  danno 
che  n’ è provenuto.  Che  se,  per  l’opposto,  deriva  dall’ es- 
sersi fatto  ciò  che  si  melava,  la  imputazione  medesima 
v cresce  in  proporzione  diretta  della  volontà  o del  dolo  che 
accompagna  consimile  trasgressione,  e che  si  confonde  io 
certo  modo  sino  alle  conseguenze  dell’azione,  e del  grado 
di  negligenza  con  cui  s'è  lasciato  di  prevederle. 

Passiamo  ora  al  terzo  grado,  al  caso  cioè  in  cui  l'azio- 
ne volontaria,  dalla  quale  siano  derivate  le  conseguenze  dan- 
nose, sia  registrata  dalle  leggi  penali  tra  i delitti. 

Allorché  s’ intraprende  volontariamente  nn’  azione  puni- 
bile per  le  leggi  penali,  siccome  appunto  in  questo  volon- 
tario intraprendimento  consiste  il  dolo  (1),  così  è evidente 
che,  o le  conseguenze  dannose  poteano  prevedersi , e ii 
reato  che  ne  nasce  dee  immediatamente  saltare  tra  i vo- 
lontari, e chi  ferì  potendo  prevedere  la  morte  dee  esser 
punito  come  omicida  : o non  poteano  prevedersi;  e siccome 
in  tal  caso  l’ effetto  è consideralo  come  colposo  perchè  ac- 
compagnato da  ignoranza  invincibile  in  se  stessa,  ma  v in- 
cidile però  nella  sua  causa , o imputabile  nella  sua  sor- 
ci) Romagnosf,  Gene  ti  del  drit.  pen.,  del  dolo. 
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gente , la  imputabilità  legale  quantunque  rimanga  la  stessa 
quale  si  compete  al  reato  doloso  sulla  considerazione  del 
doloso  intraprendimenlo  detrazione  criminosa,  pure  divieti 
capace  di  scusa,  e dà  luogo,  come  più  tardi  vedremo,  ad 
una  sensibilissima  diminuzione  di  pena  (1). 

Lo  stabilire  norme  precise  per  determinare  il  grado 
della  imputabilità  delle  conseguenze  non  prevedute  di 
un’  azione  dolosa , è cosa  presso  che  impossibile  ; e lutti 
i codici  moderni,  nonché  le  nostre  leggi  (2)  e la  pratica 
di  giudicare  dei  nostri  Tribunali,  ne  hanno  rilasciata  la 
dichiarazione  al  criterio  morale  del  magistrato  (3).  Al- 
cune regole  generali  però  possono  tracciarsi  ; e noi  il  la- 
remo  tanto  più  volentieri,  io  quanto  che  con  esse  daremo 
pieno  esaurimento  a questo  terzo  grado  degli  omicidi  in- 
volontari, che  la  nostra  giurisprudenza  conosce  sotto  il 
titolo  di  omicidio  praeler  intenlionem , e che  noi , dietro 
l’ordioe  di  classazione  prefissoci,  dovevamo  qui,  come  al 
suo  vero  luogo,  collocare. 

La  quistione  della  possibilità  di  prevedere  l’ effetto  di 
un’azione  criminosa  volontariamente  commessa  nou  può 
aver  luogo  che  negli  omicidi  surti  ex  improviso , ossia  in 
quelli  informati  da  dolo  minimo  (4);  avvegnaché  negli  al- 
tri la  legge  non  possa  trovar  motivo  di  far  quistione  sulla 
intenzione  dell’  agente,  per  la  connessione  che  si  riscontra 
tra  il  reato  intrapreso,  e le  conseguenze  che  oe  sono  de- 
rivate (5). 

Ciò  premesso,  egli  è chiaro  che  il  determinare  quando 
le  conseguenze  di  un’  azione  criminosa  siano  state  possi- 
li) Helneceio,  Element.  tur.  nat.  et  geni.  I.  1 $.  80. 

(2)  Legge  de’ 30  agosto  1795  art.  14. 

(3)  Ann.  clt.  1844.  1.  569. 

(4)  Vedi  quanto  diremo  intornq  al  dolo  alloracbè  parleremo  itegli 
omicidi  semplicemente  volontari. 

(5)  Questa  distinzione  è multo  ben  trattata  dal  Carmlgnanf,  Teoria 
n.  7.  del  3.  del  cap.  10.  lib.  2.  — Adii.  eli.  18*4.  1.  369. 
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bili  o do  a prevedersi,  non  può  dipendere  che  dallo  esa- 
me  delle  circostanze  di  fatto  io  rapporto  allo  agente.  Le 
sole  circostanze  delazione  medesima,  anco  ai  termini  delle 
leggi  romane,  doveano  attendersi  per  determinare  se  l'azio- 
ne fosse  ne'suoi  effetti  dolosa , o colposa  (1).  Quindi  le  teo- 
rie, che  dal  disposto  di  quelle  leggi  discendono,  possono 
benissimo  servir  di  norma  su  questo  punto , anco  perchè 
compatibili  si  ritrovano  coi  dettati  della  legislazione  io 
vigore.  Luogo  sarebbe  lo  accennare  tutte  le  circostanze 
cho  secondo  il  prescritto  di  esse  leggi  possono  far  presu- 
mere o escludere  il  dolo,  o la  colpa  nei  diversi  reati  (2). 
Prescegliamo  quelle  che  son  relative  alla  materia  che 
trattiamo,  e che  possono  servir  d’esempio  a tutti  gli  altri 
reati  (3). 

I legami  del  sangue,  o di  una  più  stretta  amistà  tra  la 
persona  uccisa  e l’ uccisore  possono  escludere  la  presun- 
zione del  do/o,  e indurre  quella  della  colpa , perchè  il  corso 
ordinario  delle  umane  operazioni  porta  a credere,  che  non 
si  disponga  alcuno  cosi  facilmente  ad  uccidere  colui  che 
teneramente  amava:  n ecessiludo  enim  personarum , dice 
Antonio  Alatheo , si  nullis  inimici tiis  ea  dissoluta , et  di- 
simela, probetur , excludit  doli  suspiciunem. 

Similmente  la  qualità  delle  armi,  e dei  mezzi  dei  quali 
l’omicida  si  sarà  servito,  può  delle  volte  far  presumere 
la  colpa,  e delle  volte  il  dolo.  Mosso  a sdegno,  io  getto 
uu  frutto  contro  alcuno  j egli  per  evitare  il  colpo  si  ab- 
bassa , e sdrucciolando  cade  , e si  spezza  una  gamba  : sarò 
allora  io  reo  dello  storpio,  non  v’è  dubbio,  ma  non  do- 
losoj perchè  il  mezzo  che  ho  adoperato  per  vendicarmi 
contro  l’oltraggio  che  mi  aveva  sdegnato,  non  si  ricono- 
sce, giusta  il  comune  modo  di  giudicare,  corno  capace  a 

t 

(1)  Malheo  de  crim.  ad  lib.  48.  0.  Ut.  3.  li.  15. 

(2)  L.  3.  <j.  2.  (T.  de  teilibue. 

(3)  Malhco,  op.  e toc.  clt. 
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produrre  lo  storpio  (1):  quindi  mi  sarà  imputato  in  linea 
di  colpa  presunta  (2),  di  quella  colpa,  cioè,  che  viene  oc- 
casionata da  un  reato;  ma  questa  colpa  non  sarà  mai  di 
tanta  forza,  da  farmi  punire  come  se  a bello  studio  avessi 
commesso  lo  storpio.  Del  pari  quando  avessi  ucciso  o con 
un  calcio , o con  un  pugno  (3),  o con  un  colpo  di  bastone 
usuale,  vi  sarebbe  pur  luogo  a presumere  che  l'omicidio 
avesse  di  molto  oltrepassata  la  mia  intenzione,  perchè  se- 
condo l'ordinario  modo  di  giudicare  questi  mezzi  non  sono 
atti  a dar  la  morte , nè  si  adoprano  che  per  una  semplice 
percossa  (4). 

Per  l' opposto , se  io  mi  sarò  servito  di  un  pugnale  o 
di  un’  altr’  arme  propria  , non  sarò  certamente  sottratto 
dalla  pena  stabilita  per  1'  omicidio  volontario , comunque 
volessi , o potessi  provare  che  la  mia  intenzione  era  so- 
lamente quella  di  ferire,  perchè  questi  istrumenti  mani- 
festano il  mio  dolo,  essendo  ordinariamente  destinati  per 
uccidere , ed  essendo  facile  il  prevedere  che  dall'  uso  di 
essi  sorga  1’  omicidio  (5). 

Finalmente  le  altre  circostanze  che  han  preceduta,  ac- 
compagnata, o susseguita  l’azione  possono  concorrere  per 
dimostrare  la  intenzione  dolosa  nell'  agente  , o piuttosto  la 
impossibilità  in  lui  a prevedere  gli  eiTetti,  come  se  avesse 
minacciato  , tese  delle  insidie  , preparate  delle  armi , cer- 
cato dei  complici  ec.  (6). 

(1)  Romagnosi,  op.  cit.  $ 892. 

(2)  Nani , adnot.  8.  ad  Malh.  de  erim.  Ilb.  48.  III.  8.  cap.  3.  — 
Roberti,  op.  rlt.  voi.  2.  §.  491,  ove  dottamente  paria  della  necessità  di 
ammettere  la  colpa  presunta. 

(3)  L.  1.  §.  3.  (T.  ad  Log.  Corncliam  de  tkariie.  L.  1.  $.  3.  ft  eod. 

(4)  Helneccfo,  ad  pan  deci.  Ut.  ad  Leg.  Corn.  de  HcarUt.  L.  I.  J.  3. 
ff.  eod. 

(8)  La  dichiarazione  della  Intenzione  di  ucelderc  per  not  deve  es- 
sere espressa  dal  giudici,  In  coerenza  del  disposto  dctl'art.  14  della  Ugge 
de’  SO  aprile  1793. 

(6}  Malhco  c ilcincccio  al  luoghi  clL 


Digitized  by  Google 


90 

Dai  quali  esempi  può  trarsi  una  massima  generale,  per 
■stabilire  il  vero  carattere  dell' omicidio  avvenuto  al  di  là 
della  intenzione  dell'agente.  Tutte  le  volte  che  il  mezzo 
adoprato  per  offendere  sia  stato  tale  che  , per  ciò  che 
suole  ordinariamente  accadere,  non  produca  danuo  sì  grave 
all' uomo  da  condurlo  alla  morte  ; e tutte  le  volle  che 
l'effetto,  che  è dal  mezzo  stesso  prodotto,  misuralo  sulle 
regole  dei  comuui  andamenti,  uon  potea  essere  preveduto 
dall'agente,  l'omicidio  prende  il  nome  di  omicidio  prae- 
ter  intcnlwncm  (1),  cioè  prodotto  da  una  volontà  intelli- 
gente tino  ad  un  certo  punto,  e da  errore  $ e stando  alla 
denominazione  delle  antiche  scuole,  avente  in  se  un  misto 
di  dolo  e di  colpa  (2).  Colpa  però  che  invece  di  stare  di- 
sgiunta dal  dolo  si  trasfonde  io  questo  a segno , che  fa 
considerarla  dolosa  aneli' essa,  dando  luogo  solamente  ad 
una  diminuzione  di  pena  proporzionata  alla  qualità  del 
reato  che  ne  sarà  pervenuto  (3).  La  connessione  dunque 
tra  l’effetto  già  sorto  e il  reato  che  vi  ha  dato  causa  è 
quella  che  dee  indagarsi  per  determinare , se  le  conse- 
guenze derivate  dall'azione  volontariamente  intrapresa  fu- 
rono colpose  o dolose.  Quando  questa  connessione  sarà 
tale  che  tra  l'effetto  e il  reato  formi  unità  d’azione,  o 
si  riconosca  come  la  conseguenza  possibile  dello  stesso 
reato,  l’effetto  si  considererà  come  voluto  ancb'esso,  e 
il  reato  apparterrà  alla  classe  dei  pienamente  volontari : 
se  poi  questa  connessione  non  solo  non  vi  sarà,  ma  si  ri- 
conoscerà tanto  remota  che  non  era  possibile  dall'agente 
di  prevedersi,  allora  l'effetto  sarà  colposo,  e il  reato 
resterà  tra  gl’  involontari. 

4.  Esaurito  l'esame  degli  omicidi  involontari , commessi 
cioè  senza  intelligenza  , e volontà  diretta  dal  loro  autore, 
parliamo  ora  dei  volontari ; e,  seguendo  l’ordine  prefissoci, 

(1)  Romagnosl,  op.  rii.  $ 592. 

(2)  Nlcolini,  Quest,  di  dritto,  p.  2.  conci.  0. 

(3)  Aito.  eli.  1812.  1.  427.  — 1847.  1.  617. 
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incominciamo  dai  più  semplici,  per  salir  poi  a quelli  di 
maggior  complicazione. 

11  primo  e più  basso  grado  d' imputabilità  degli  omicidi 
volontari  è quello  in  cui  v’  è coscienza  piena  di  ciò  che 
si  fa  , volontà  di  produrre  1’  ultimo  effetto , e potere  di 
eseguirlo,  ma  effetto  fallilo  : in  una  parola  il  tentativo. 

11  tentativo  di  uu  delitto  non  comincia  nè  può  comin* 
dare  dal  nudo  pensiero,  nè  da  quegli  atti  esterni  che 
semplicemente  rivelano  la  volontà  criminosa  (1).  Esso  in* 
vece  non  può  esistere,  per  regola  generale,  che  quando  gli 
alti  esterni  sono  diretti  alla  esecuzione  del  voluto  reato, 
e sono  tali,  o che  avrebbero  dovuto  produrre  la  perfetta 
consumazione  di  esso,  senza  che  altro  fosse  bisognato  a 
farsi  per  parte  del  delinquente,  o che  per  lo  meoo  si  fos* 
sero  tanto  avvicinali  all’orlo  della  consumazione  suddetta, 
che  qualche  altro  solo  atto  rimanesse  a compiersi  dal  de- 
linquente per  effettuarla. 

Ristretta  la  esleusione  del  tentativo  a questi  due  giusti 
confini,  facile  è il  conoscere  che  due  soli  sooo  i gradi 
che  lo  compongono,  sotto  i nomi  di  reato  mancato  e di 
reato  tentalo  (2). 

Questa  nomenclatura,  dovuta  al  genio  sublime  di  Roma- 
guosi,  semplicizza  infinitamente  la  teoria  del' tentativo,  c 

(1)  Romagnosi,  Genesi  dot  diritto  penale,  a questo  titolo.  — Non 
può  mai  bastantemente  raccomandarsi  la  necessità  di  bene  e diligente- 
mente studiare  quest’aureo  libro.  — Croop,  Comment.  de  praeccpt.  iuris 
reg.  circa  pun.  con.  p.  64  e segg.  — Mlttermaler,  Diserri,  del  conato, 
t.  2.  fase,  del  nuovo  Archivio  crini.  — Merlin,  Rep  alla  par.  tentativo  — 
Lagravcrénd.  op.  cit.  t.  1.  cap.  2.  $.  35.  — Nicolini,  op.  c ioc.  clt.  — 
Nè  discordano  le  leggi  romane:  L.  18.  ff.  de  poenis.  — L.  1.  $.  12.  IT. 
de  furtit.  — L.  21.  $.  7.  ff.  eodem.  — Vedi  specialmente  Nicolini  e 
Mitlcrmaicr  ai  Ioc.  eli.,  sulla  massima  delle  leggi  romane  » in  malefica t 
voluntas  spectalvr  non  exius  ».  Rossi , Tratte  du  droil  pen.  Ifv.  2.  eh. 
37.  — Chauveau,  op.  cit.  col.  1.  p<g  144. 

(2)  Avvertasi  che  quanto  noi  diciamo  qui  in  ordine  al  tentativo, 
non  ha  che  vedere  col  furto,  avendo  questo  delitto,  specialmente  per 
la  nostra  giurisprudenza,  regole  tutte  particolari.  Vedi  il  Ut.  del  furto. 
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noi  T aneleremo  con  qualche  diligenza  svolgendo,  sebbene 
non  sia  in  pieno  accordo  colle  nostre  leggi , in  quanto  che 
è seguita  dai  migliori  scrittori , e adottata  da  tutti  , o 
quasi  tutti  i moderni  codici , e può  senza  dubbio  poi  es- 
serci utile  per  Tesarne  degli  altri  delitti , nel  quale  basterà 
di  rinviare  il  lettore  a ciò  che  ora  saremo  per  dire  (1). 

Quel  reato  che  non  ha  avuto  il  suo  elTetto  per  circo- 
stanze fortuite , e indipendenti  dalla  volontà  dell'  autore, 
il  quale,  nella  intenzione  di  commetterlo,  è giunto  ad  atti 
tali  di  esecuzione  che  nulla  più  rimanga  dalla  parte  sua 
a farsi  onde  effettuarlo , dicesi  reato  mancalo.  Quando  i 
contemplati  atti  di  esecuzione  sono  prossimi  sì  alla  consu- 
mazione, ma  sono  tali  che  ancor  rimane  qualche  altro  atto 
a farsi  dalla  parte  del  delinquente  onde  effettuarla,  dicesi 
esservi  reato  tentato  (2). 

Tre  dunque  sono  gli  estremi,  e le  condizioni  che  si 
esigono  perchè  esista  il  reato  mancato  : l.°  Volontà  di 
commettere  il  reato.  2.°  Alti  di  esecuzione , che  null'altro 
rimanga  dalla  parte  dell'  autore  per  mandarlo  ad  effetto. 
3.®  Mancanza  di  questo  effetto  per  circostanze  fortuite , e 
indipendenti  dalla  volontà  dell'autore.  E tre  similmente 
sono  gli  estremi  che  debbouo  concorrere  onde  esista  il 
reato  tentato  : due  dei  quali  sono  gli  stessi  che  il  primo- 
c il  terzo  richiesti  pel  reato  mancato,  e il  secondo  ne 
differisce  in  quanto  che  gli  atti  debbono  essere,  è vero,  vi 
ciui  alla  consumazione,  ma  debbono  esser  tali  però  che  vi 
rimanga  altro  a farsi  per  ottenerla , come  ora  imprende- 
remo a dimostrare  (3). 

La  volontà  di  commettere  il  reato  è il  primo  estremo 
del  tentativo  ; ma  lo  stabilirlo  è un  uffizio  rilasciato  al  en- 
fi) Romagnosl,  op  c toc.  eli.  — Roberti,  op.  elt.  a questo  tlt. 

(2)  Roberti , op.  c toc.  eli.  — Questa  teoria  sul  tentativo  è tolta 
quasi  tutta  da  questo  dotto  scrittore,  perchè  dlilgentissimamente  esami- 
nala. 

(3)  Nleolinl,  op.  clt.  conci.  22.  p.  8. 
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Cerio  morale  del  magistrato.  Verità  è questa  che  ha  le  basi 
nei  dettami  della  ragione,  proclamata  già  dalle  leggi  roma- 
ne (1),  e che  non  può  aver  bisogno  di  essere  qui  dimostra- 
ta. Sta  al  magistrato  il  consultare  la  qualità  e la  natura , 
o la  tendenza  ordinaria  degli  atti  intrapresi,  o commessi; 
esaminare  le  circostanze  tutte  dell*  azione  , sì  in  rapporto 
al  delinquente  che  al  soggetto  passivo  del  reato,  e quindi 
decidere,  secondo  il  suo  criterio  morale,  a qual  fine  era 
diretta  la  intenzione  dell’  imputato,  per  decidere  se  con- 
corre questo  primo  estremo  dalla  legge  voluto  onde  esi- 
sta 1’  una  e I’  altra  specie  di  tentativo  (’2). 

Pur  tutta  volta  due  regole  ci  sembrano  utili  a seguirsi 
nello  esame  di  questo  primo  elemento  del  tentativo. 

I.a  prima,  che  ove  qualche  dubbio  rimanga  sulla  volontà 
del  delinquente,  questo  debba  essere  risoluto  per  la  parte 
men  rigorosa,  e più  favorevole  ad  esso  (3).  La  seconda, 
che  la  risoluzione  di  un  tal  dubbio  debba  del  tutto  pre- 
ponderare per  la  stessa  parte  più  favorevole  quando  trat- 
tisi di  azioni  intraprese  bensì  volontariamente,  ma  senza 
un  precedente  disegno,  presumendosi  che  la  volontà  del  reo 
fosse  diretta  ad  effettuare  il  reato  men  grave  tra  quelli 
ai  quali  gli  atti  esternati  potessero  riferirsi  (4). 

Sostengono  alcuni  dotti  scrittori  di  giure  penale,  che 
negli  omicidi  semplicemente  volontari  non  può  darsi  ten- 
tativo. È pregio  di  questo  lavoro  il  disaminare  il  valore 
delle  ragioni  che  si  portano  per  sostenere  una  tal  massima, 
massima  adottata,  come  vedremo  a suo  luogo,  anco  dalle 
nostre  leggi , e dalla  relativa  giurisprudenza  , ma  nella 
quale  noi  non  possiamo  in  alcun  modo  convenire. 

Dicono  essi  che  il  coucetto  logico  del  tentativo,  racchiu- 


di L.  3.  SS-  2 — L.  21.  ff.  di  un.  — L.  16.  cod.  de  poeti it. 

(2)  Jenull,  Diritto  crimin.  avstriac o.  — Roberti,  op.  clt.  tlt.  2.  cap. 
7.  scz.  ! 1.3 

(3)  L.  1.  S-  3-  ff-  ad  I.eg  Cornei,  de  eieariie. 

SS)  Mirolini  op.  cit  pari.  2.  pag.  274.  $-3. 
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dendo  in  sè  l’ idea  di  un'azione  prescelta  come  mezzo  per 
giungere  ad  un  fine  escogitato,  porta  seco  la  coudizione 
assoluta  di  una  volontà  maturamente  e freddamente  de* 
liberante,  ed  esclude  la  iniluenza  di  quelle  impetuose  pas- 
sioni per  le  quali  il  deliberare  e I’  eseguire  diventano  un 
punto  solo  (1).  Che  ammettendosi  il  principio  opposto  si 
verrebbe  a distruggere  tutto  il  titolo  delle  ferite.  Che  bi- 
sognerebbe ricorrere  in  ogni  caso  alle  quistioui  intenzio- 
nali, sempre  danuose  perchè  mettono  nelle  mani  del  giu- 
dice l’arbitrio  spaventevole  di  trarre  dal  medesimo  fatto 
conseguenze  diversissime,  e che  portano  a sua  voglia  o ad 
una  pena  eccezionale,  o ad  una  infamante.  Che  infine,  la 
questione  se  la  esecuzione  del  delitto  siasi  arrestata  per 
circostanze  fortuite  e indipendenti  dalla  volontà  del  reo  , 
nelle  ferite  è assolutamente  iudetinibile  (2). 

Per  rispondere  a siffatte  ingegnose  osservazioni  comin- 
ceremo  dal  far  riflettere  che  il  primo  requisito  essenziale, 
richiesto  per  esservi  tentativo  di  un  delitto,  è la  manifesta 
volontà  di  commettere  il  medesimo.  Questa  volontà  nes- 
suno scrittore  di  diritto  penale  ha  detto  che  debba  essere 
premeditala , cioè  con  disegno  formato  precedentemente 
ali'  azione;  ma  si  son  tutti  invece  limitati  a stabilire  sem- 
plicemente, che  la  volontà  di  commettere  il  delitto  è appunto 
quello  che  costituisce  il  principale  estremo  del  tentativo  (3). 
Quindi  i soli  reati  involontari,  perchè  manca  in  essi  asso- 
lutamente la  volontà  criminosa,  non  possono  essere  suscet- 
tibili di  tentativo.  Ora  questa  volontà  criminosa , o sia  il 
risultamelo  d'  una  deliberazione  precedente  , o sia  nata 
all'  improvviso,  ritiene  sempre  il  carattere  di  volontà  di 
delinquere , è sempre  suscettibile  di  tentativo.  È vero 

(1)  Giuliani  op.  clL  t.  1.  pag  122.  e autori  segg. 

(2)  Nani,  Principi  di  ginritpr.  pen.  $.  108.  — Carinignani,  Teoria 
delle  leggi  della  sicureita  iodate  t lib.  2.  cap.  14.  — Kuiiuuo  op.  cit. 
p.  1.  cap.  40. 

(3)  Caruilgnanl,  op.  cit.  §.  183.  p.  1.  1. 
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bensì  che  riesce  difficile  lo  scuoprire  una  volontà  diretta 
al  tale  piuttosto  che  al  tal  altro  delitto,  nelle  azioni  che 
s'intraprendono  all’ improvviso;  ma  ciò,  lungi  dal  far  con- 
cludere che  consimili  azioni  non  siano  suscettìbili  di  ten- 
tativo, non  vale  che  ad  insinuare  nei  giudici  l’obbligo  di 
usare  un  maggiore  accorgimento  nell’ esame  di  tutte  le 
circostanze  della  azione.  11  sostenere  diversamente  sa- 
rebbe un  sovvertire  tutti  i principi  di  dritto , cominciando 
dalla  regola  insegnata  da  Marco  Aurelio  = in  maleficiis 
voluntas  spectatur  non  exitus  (1);*=  regola  che  forma  la 
materia  di  ogni  imputazione,  e venendo  fino  a quanto  è 
stato  scritto  dai  più  illustri  scrittori  ai  nostri  giorni.  In- 
fatti immaginate  il  caso  di  chi,  sopraffatto  dalla  collera, 
impugni  un  fucile  che  sa  esser  carico  in  modo  da  potere 
uccidere,  e tiri  un  colpo  contro  il  suo  rivale  e gli  produca 
in  parte  nobile  del  corpo  una  ferita  per  se  stessa  perico- 
losa di  morte,  che  fu  evitata  per  le  cure  mediche  che  si 
opposero  con  successo  alle  conseguenze  letali  del  colpo  ; 
comunque  la  causa  impellente  si  riconosca  sorta  all’  im- 
provviso, chi  potrà  negare  che  queste  circostanze  siano 
bastanti  ad  appalesare  la  volootà  di  uccidere? 

Nè  sono  più  rilevanti  le  altre  obiezioni  che  si  oppon- 
gono per  sostenere  una  tal  massima  ; in  quanto  che  non 
è vero  che  coll' ammettere  il  contrario  distruggasi  tutto  il 
titolo  delle  ferite  , e aprasi  un  arbitrio  spaventevole  nel 
giudice  ; nè  è vero  neppure  che  nelle  ferite  rimanga  asso- 
lutamente indefinibile  la  cagione,  per  cui  siasi  arrestata  la 
volontà  del  reo. 

Non  le  prime,  perchè  onde  siavi  tentativo  non  basta  il 
solo  alto  di  esecuzione.  Quindi  è che  non  ogni  ferita  lieve 
è punibile  come  tentativo  di  una  ferita  più  grave , nè  ogni 
ferita  grave,  sia  anco  premeditala , è punibile  come  ten- 
tativo di  omicidio.  Altro  è la  volontà  di  offendere , altro 

(1)  L.  14.  $.  8.  (T  ad  L.  Cornei,  de  ticariù. 
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la  volontà  di  uccidere.  Quest1 2  ultima  debbe  essere  dai 
giudici,  come  già  avvertimmo  più  sopra,  determinata  da 
ben  altri  dati  di  fatto  che  facciauo  presumerla  ; • a pre- 
scindere da  questo  estremo  altri  ve  ne  debbono  cumulati- 
vamente concorrere  per  esservi  tentativo,  e precisamente 
la  mancanza  dell’  effetto  voluto  per  circostanze  fortuite  e 
indipendenti  dalla  volontà  dell1  autore.  Nella  deficienza  di 
tali  estremi  Tatto  esternalo  rimane  qual  è di  sua  natura, 
ed  è punibile  come  ferita  lieve,  o grave,  o semplicemente 
volontaria,  o premeditata:  quanto  poi  all’arbitrio  del 
giudice,  nulla  può  aver  di  pericoloso  quell1  arbitrio  ebe 
dipende  da  una  risoluzione  di  fatto.  D1  altronde  questo 
arbitrio  tende  al  salutare  scopo  di  vedere  la  pena  pro- 
porzionata al  grado  d’imputabilità  e della  gravezza  intrin- 
seca dei  reali.  Si  può  abusare,  non  v’ha  dubbio,  di  un 
tale  arbitrio;  ma  di  che  l’uomo  non  abusa?  ma  di  qual 
più  saggia  legge  non  può  mai  farsi  abuso  dalla  parte  di 
coloro  che  sou  chiamali  ad  applicarla  ? E non  sarebbe 
una  cosa  più  dannosa  del  temuto  abuso,  il  fare  un  fa- 
scio di  qualunque  allo  esterno  , e mettere  al  medesimo 
livello  così  la  ferita  che  formava  il  fine  del  delinquente 
e quella  che  ne  formava  il  cominciamenlo,  e che  serviva 
qual  mezzo  di  un  reato  più  grave  ? Così  la  ferita  com- 
messa con  T animo  semplicemente  di  ferire  , che  quella 
commessa  colla  intenzione  di  uccidere?  lì)  forse  lo  stesso 
il  dolo , è forse  lo  stesso  il  danno  sociale  nell1  uno  e nel- 
l’altro reato?  (1) 

Non  la  seconda,  perchè  la  direzione  data  ai  colpi,  la 
qualità  delle  armi,  la  forza  della  causa  impellente  e mille 
altre  circostanze  possono  ben  far  concludere,  che  colui  il 
quale  ne  usò  abbia  avuto  la  intenzione  di  uccidere  piut- 
tosto che  di  ferire  (2). 

(1)  Roberti,  op.  e loc.  cit. 

(2)  Idem.  — Nè  la  dottrina  è nuova  : vedi  discorsi  degli  oratori 
francesi  al  consiglio  di  stato  sul  progetto  del  Codice  penale  del  iato,  c 
quanto  fu  da  noi  detto  nel  $.  precedente. 
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Dal  fin  qui  detto  può  dunque  concludersi  che  gli  omi- 
cidi volontari  semplici  sono  suscettibili  di  tentativo,  e che 
la  premeditazione , se  per  lo  più  può  valere  onde  meglio 
scorgersi  la  volontà  del  delinquente,  non  è di  tanta  forza 
da  esigersi  assolutamente  come  caratteristica,  essenziale  e 
costitutiva  del  tentativo  (1). 

Yenghiamo  all’altro  estremo,  comune  cosi  al  reato  man- 
calo che  al  reato  tentato,  mancanza , cioè , di  effetto  per 
circostanze  fortuite , e indipendenti  dalla  volontà  dell'au- 
tore (2). 

La  esecuzione  di  un  reato  può  essere  sospesa  dal  de- 
linquente o suo  malgrado,  o per  effetto  della  sua  volontà. 
Può  essere  arrestala  suo  malgrado , o per  causa  d'  un 
oggetto  esterno  che  vi  frapponga  ostacolo  ; o per  una  forza 
superiore  che  lo  trattenga  ; o per  la  insufUcienza  dei  mezzi; 
o per  una  sopravvenuta  mancanza  di  forza  nelle  di  lui 
facoltà  fisiche.  Può  essere  arrestata , e sospesa  da  un 
cambiamento  di  volontà,  derivalo  da  un  sentimento  in- 
terno della  propria  coscienza , o libero  o spontaneo , op- 
pure destato  dalla  occasione  di  qualche  oggetto  esterno. 
Nel  primo  caso,  per  non  attribuire  alla  volontà  dell'  im- 
putato le  suddette  circostanze,  è mestieri  si  ponga  in  es- 

(1)  Romano  op.  clt.  cap.  18.  p.  2.  Il  quale,  comunque  nella  prima 
parte  sostenesse  una  massima  opposta,  nella  seconda  ha  poi  convenuto 
del  principio  che  sostenghiamo.  Vedi,  per  la  nostra  giurisprudenza, 
quanto  diremo  In  One  di  questo  paragrafa. 

(2)  Il  Codice  francese  Invece  della  particella  congiuntiva  e usa  la 
disgiuntiva  ».  Ciò  toglie  di  mezzo  ogni  distinzione  tra  il  reato  mancato  e 
Il  reato  tentato,  ma  è cagione  d’ Influite  quistioul  in  giurisprudenza.  D’al- 
tronde questa  dilTercnza  è interessantissima,  e nei  reati  mancati  la  cir- 
costanza deve  essere  non  solo  fortuita,  ina  anco  imlipendente  dalla  volontà 
del  colpevole.  L errore  del  Codice  francese  è tolto  dal  Filangieri,  cap.  t. 
n.  13.  a questo  lit.  Tutti  I crimluallstl  che  hanno  scritto  dopo  di  Ini 
si  sono  d’  accordo  dati  a combattere  questa  falsa  dottrina.  Vedi  Roma- 
gnosi  op.  c loc.  clt.  — Chauveau,  op.  e loc.  eli.  — Carmlgnanl,  Teoria 
dell t leggi  ee.  t.  2.  a questo  Ut.  — Roberti  specialmente,  op.  cit.$.  803. 
e segg. 
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sere:  l.°  Che  l'ostacolo  incontrato  non  polca  superarsi  da 
lui.  2.°  Ch’ esso  non  potea  vincere  la  forza  oppostagli.  3.° 
Che  la  insufficienza  dei  mezzi  destinati  per  effettuare  la 
esecuzione  non  poteano  supplirsi  con  altri  pronti,  ed  efG- 
caci.  4.°  Che  la  mancanza  di  forze  sopravveuuta  era  tale, 
da  impedirgli  in  qualsivoglia  altra  maniera  la  esecuzione 
del  reato.  Se  la  mancanza  di  effetto  potesse  attribuirsi  al 
suo  volere,  lo  che  nel  dubbio  è sempre  da  stabilirsi,  ver. 
rebbe  a mancare  il  secondo  requisito  che  dee  concorrere 
per  esservi  tentativo  (t). 

Nel  secondo  caso  se  la  mancanza  dell'effetto  deriva  dal 
fatto  del  delinquente,  il  quale  cambiando  volontà  abban- 
dona la  intrapresa  esecuzione  criminosa,  non  è più  luogo 
a parlarsi  di  tentativo  (2). 

Il  secondo  estremo  proprio  del  reato  mancato  è quello 
che  stabilisce  la  differenza  fra  esso  e il  reato  tentato. 
Importa  moltissimo  il  conoscer  bene  questa  distinzione , 
e lo  esaminare  qual  norma  debbesi  seguire  onde  deter- 
minare quando  siasi  incorso  nell'uno  piuttosto  che  nel- 
l’altro di  questi  due  gradi  del  tentativo. 

La  qualità  degli  atti  di  esecuzione  è quella  appunto  che 
fa  distinguere  il  reato  tentato  dal  reato  mancato.  Nel  len- 
talo , già  lo  dicemmo,  rimane  ancora,  secondo  la  natura  del 
fatto,  all'autore  di  esso  qualche  altro  alto  per  giungere  al 
compimento  del  reato,  mentre  nel  mancato  nulla  dee  ri- 
manergli per  mandarlo  ad  effetto.  Per  dirsi  un  reato  man- 
cato non  solo  l’effetto  deve  esserne  frustrato  per  circo- 
stanze fortuite  e indipendenti  dalla  volontà  del  colpevole, 
non  solo  il  tentativo  deve  essere  manifestato  con  atti  este- 
riori prossimi  alla  esecuzione,  ma  questi  atti  debbono  es- 
ser (ali,  che  nulla  rimanga  dalla  parte  del  reo  per  man- 
darli a compimento.  Se  manca  ancor  qualche  cosa  è reato 

(1)  Nirolini,  op.  cit.  conci,  cit.  $.  10. 

(3)  Vedi,  relativamente  a questo  secondo  capo,  quanto  diremo  in 
appresso. 
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tentato,  non  reato  mancato.  Mirabilmente  esatta  è la  defi- 
nizione che  T immortale  Roroagnosi  dà  del  reato  mancato, 
in  questi  termini  : La  esecuzione  ragionala , e libera  di  un 
atto  fisico  esterno  o semplice  o complesso , da  cui  d'ordi- 
nario deriva  un  effetto  nocivo  ad  altrui 5 spinta  per  quanto 
si  può  alP  estremo,  alla  quale  l'accidente  impedisce  di  ot- 
tenere questo  stesso  effetto , ed  in  quanto  appunto  manca 
per  accidente  di  questo  stesso  effetto  nocivo  (t). 

Le  cose  da  noi  dette  Q11  qui  relativamente  ai  gradi  del 
tentativo  potrebbero  disimpegnarci  da  qualunque  ulteriore 
indagine  intorno  al  medesimo.  Sennonché  il  riflesso  che 
qualche  difficoltà  potrebbe  presentarsi  sulla  determinazione 
di  quel  punto  in  cui  potessero  gli  atti  esteriori,  che  ma- 
nifestano il  tentativo,  dirsi  prossimi  alla  esecuzione , ci  ha 
consigliati  ad  aggiungere  anco  su  ciò  qualche  riflessione; 
riflessione  la  quale  non  ha  già  in  mira  di  contradire  alle 
massime  dei  migliori  scrittori  di  dritto  pubblico  e penale, 
che,  cioè,  il  valutare  una  tale  determinazione  deve  abban- 
donarsi al  criterio  del  magistrato,  ma  solamente  è diretta 
ad  indicare  alcune  norme  da  seguirsi  per  la  determinazione 
in  quistione  (2). 

È di  somma  importanza  il  distinguere  in  ogni  reato 
gli  atti  preparatorii  della  esecuzione,  dagli  atti  propria- 
mente della  esecuzione.  E nei  primi  gli  atti  semplicemente 
preparalorii  che  neppure  appalesano  la  risoluzione  crimi- 
nosa, da  quelli  che  chiaramente  appalesano  questa  riso- 
luzione . 

Gii  atti  preparatorii  della  esecuzione,  o siano  della  pri- 
ma 0 seconda  specie,  non  possono  avere  altitudine  a co- 
stituire il  tentativo.  Non  quelli  della  prima,  perchè  non  si 
può  da  essi  conoscere  qual  reato  precisamente  aveva  in 
mira  l'agente;  non  quelli  delia  seconda,  perchè  non  essen- 
ti) Geniti  del  dirit.  pen.  $.  649. 

(2)  Autori  cit. 
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dosi  eoa  essi  fatto  ancor  nulla  di  materiale  che  fosse  di- 
retto contro  il  diritto  che  si  voleva  attaccare,  possono  es- 
ser puniti  come  reati  in  se  stessi , aia  non  mai  come 
tentativo  (1). 

A chiarire  però  questi  principi  vai  meglio  riportare  le 
parole  di  uno  dei  migliori  scrittori  di  giure  penale  che 
abbia  avuto  la  nostra  patria , intendiamo  dire  di  Pelle- 
grino Rossi.  « I PREPARATIVI,  e il  COMINCIAMENTO  DI  ESE- 
CUZIONE, dice  P illustre  scrittore,  sono  cose  differenti  per 
loro  natura.  L'autore  dei  preparativi  se  fermasi , non  ha 
fatto  ancor  nulla  di  materiale  che  fosse  diretto  contro  il 
diritto  che  voleva  attaccare : l'autore  del  tentativo,  in- 
vece, ha  già  comincialo  il  suo  attacco.  Questi  eziandio  può 
pentirsi , e desistere ; ma  l' autore  di  atti  meramente  pre- 
paratorii ha  una  latitudine  assai  maggiore  per  cambiar  di 
volontà j il  primo  può  dire  io  voglio  cessare,  il  secondo 

10  non  voglio  incominciare  (2). 

Stabilita  una  tale  distinzione,  non  è dunque  più  diffìcile 

11  denotare  quando  esista  il  tentativo . Gli  alti  precedenti 
alla  esecuzione,  comunque  prossimi  alla  medesima,  non  val- 
gono a costituire  il  reato  tentato ; ma  solo  lo  costituiscono 
gli  atti  della  stessa  esecuzione  prossimi  alla  consumazioni* 
tali  però  che  solo  rimanga  qualche  altro  atto  a farsi  da 
parte  del  delinquente  per  conseguirla  (3).  Tutto  ciò,  che 
a meglio  sviluppar  la  materia  che  ci  occupa  si  è detto,  è 
maravigliosamente  dimostralo  dal  citato  illustre  Rossi,  il 
quale  senza  dubbio  ha  meglio  di  ogni  altro,  tra  i moderni 
e aulichi  scrittori,  saputo  dimostrare  con  solide  teorie,  che 
gli  atti  preparatorii,  comunque  tali  da  appalesare  la  inten- 
zione delP  ageute , non  possono  mai  formare  elemento  di 
tentativo. 

Questa  teoria  è sì  bene  da  lui  esemplificata,  che  noi  ci 

(1)  Vedi  Nlcolinl,  op.  cit.  disscrl  sai  conato  S. 

(2)  Traili  da  droit  pen.  11».  2.  chap.  27. 

(3)  Chauvcau,  op.  c loc.  cit.  — Roberti,  op.  e llt.  cit.  5.  82*  e »eg. 
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crediamo  obbligati  io  parte  a trascriverla,  per  maggiore 
utilità  dei  nostri  lettori. 

« Sino  a che  non  si  traiti  di  atti  interni,  o anco  pre- 
paratorii semplicemente , il  reato  è cominciato  scbiettiva- 
me.nte  , ma  non  obiettivamente  (1).  Il  diritto  speciale , 
la  di  cui  violazione  costituiva  lo  scopo  diretto  del  reato  , 
non  é stalo  ancora  intaccato  , e né  anco  direttamente  as- 
salito. La  esistenza  di  quell'  uomo  che  un  sicario,  ambllans 
ccm  telo,  voleva  mettere  a morte , non  ha  ricevuto  an- 
cora alcuna  offesa.  Che  se  la  vittima  disegnata  compa- 
risse, e r assassino  cominciasse  il  suo  attacco  con  un  colpo, 
lo  assassinio  sarebbe  allora  cominciato  anco  sebietti- 
vamente.  Se  il  colpo  arrecato  non  fosse  mortale , la  vita 
dell'  uomo  assalito  potrebbe  essere  ancor  salva , lo  po- 
trebbe sia  per  un  avvenimento  qualunque,  sia  per  un  can- 
giamento della  volontà  nello  stesso  agente.  Il  reato  adunque 
non  sarebbe  compiuto  nè  subiettivameute,  nè  obiettivamen- 
te. Ma  questa  conseguenza  non  sarebbe  mai  giusta  nel  caso 
in  tui  volendo  il  sicario  uccidere  al  primo  colpo  avesse 
in  effetto  impiegato  a tal  uopo  mezzi  sufficienti,  come  un 
colpo  di  archibuso  carico  che  potesse  dare  la  morte.  In 
questo  caso  il  misfatto  che  non  è consumato  obiettivamente 
può  ritenersi  come  consumato  subiettivameute,  perchè  non 
resta  a far  nulla  più  all' agente.  Il  reato  dunque  comin- 
ciato soltanto  subiettivainente  non  è che  una  risoluzione 
criminosa , ovvero  un  allo  preparatorio.  Il  reato  cominciato 
anco  obiettivamente  costituisce  il  vero  tentativo;  e il  ten- 
tativo dura  finché  l'agente  non  abbia  compiuto  gli  atti 
ch'egli  intendeva  di  compiere,  e il  di  cui  amplesso  co- 
stituisce la  esecuzione  completa  del  reaio . Il  reato  finul- 

(1)  Nani,  Romagnosi,  Filangieri  ec.  al  lunghi  citali.  Subiettiva- 
nenie,  cioè  in  riguardo  al  delinquente.  Obiettivamente,  in  riguardo  allo 
oggetto  c alla  persona  cui  gli  alti  delle  esecuzioni  sono  rivolli  Noi 
supponghiamo  I nostri  telluri  bas  anlcmenle  pratici  ili  questo  linguag- 
gio, senza  aver  bisogno  di  dar  qui  ulteriori  spiegazioni. 

Huonf,  8 
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mente  consumato  subiettivamente,  ma  non  obiettivamente, 
è un  reato  mancato  » (1). 

Parlando  delle  circostanze  che  possono  arrestare  il  corso 
d' un  reato  le  dividemmo  in  quelle  indipendenti  dal  reo, 
da  quelle  dipendenti  dalla  di  lui  volontà.  Delle  prime  di- 
cemmo abbastanza  piu  sopra;  ora  è da  parlare  delle 
seconde. 

Queste,  come  già  avvertimmo,  non  possono  consistere  che 
nel  cambiamento  di  volontà  del  colpevole,  mercè  le  quali 
desiste  dalla  impresa.  Ora  questo  cambiamento  di  volontà 
può  sorgere  per  sentimento  libero  e spontaneo  della  pro- 
pria coscienza,  o destato  alla  occasione  di  qualche  oggetto 
esterno.  Nel  primo  caso  si  attribuisce  al  pentimento  ; nel 
secondo  al  timore  risvegliato  da  circostanze  esterne,  o a 
qualunque  altra  causa  che  iuduca  -il  colpevole  a ritrarsi 
dal  cammino  già  fatto. 

Il  pentimento  può  avvenire  o prima,  o dopo  la  consu- 
mazione del  delitto.  Se  avviene  prima,  il  tentativo  dee  ri- 
manere impunito  (2);  se  dopo,  è chiaro  che  anco  ove  se- 
gua pronto  e sicuro  è sempre  tardo  per  le  leggi  umane, 
ed  inutile  (3)  ; e solo  può  esser  preso  in  considerazione 
quando  concorrano  nel  caso  alcune  circostanze,  che  qui  non 
è luogo  ad  esaminare,  per  far  piegare  a dolcezza  la  pena. 

Ma  le  altre  cause  che  non  possono  comprendersi  nel 
pentimento  vero  e proprio , perchè  invece  di  sorgere  dal 
solo  sentimento  iulerno  della  propria  coscienza  si  destano 
alla  occasione  di  una  causa  esterna,  avranno  la  stessa  effi- 
cacia del  pentimento  per  sottrarre  il  tentativo  dalla  pena? 

Risponda  il  Rossi  per  noi. 


(1)  Op.  cil.  cap.  28. 

(2)  Questa  è la  giurisprudenza  di  tutta  Europa.  Vedi  Sirey,  Daltoz, 
Merlin. 

(3)  « Celerem  poenilentiaiu,  j ed  eandem  serata  atipie  inulilem  sequi  » 
Tit.  Liv.  Dee.  31.  y 72.  — Nicolini  op.  cit.  lib.  4.  colici.  10.  Keuazzi 
op.  cil.  lib.  2.  cap  G.  y 21. 
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« La  desistenza  del  colpevole  può  derivare  da  moti 
diversi  ; può  essere  /’  effetto  di  un  ritorno  alla  giustizia , 
o quello  di  una  naturale  ' timidezza , o anco  quello  di  un 
timore  risvegliato  da  circostanze  esterne:  essa  può 
inoltre  consistere,  o nell' abbandono  totale  del  progetto  cri- 
minoso , o nel  differimento  della  esecuzione  ad  un  tempo 
più  favorevole.  In  lutti  questi  casi  il  tentativo  dee 
restare  parimente  imperito  $ imperocché  la  giustizia 
umana  non  deve  investigare  l'  interno  del  pensiero,  nè  ne 
ha  i mezzi.  Essa  d'altronde  non  lo  potrebbe  senza  esporsi 
a degli  errori : essa  non  deve  neanco  esigere  dai  preve- 
nuti prove  negative,  pretendendo  cioè  che  provassero  non 
esservi  stata  sospensione  fortuita  indipendente  dalla  loro 
volontà , o desistenza  semplicemente  temporanea.  Se  da 
una  parte  sarebbe  ingiusto  ed  assurdo  esigere  delle  pro- 
ve per  lo  più  impossibili  a fornirsi , dall'altra  non  si 
otterrebbero  con  tal  misura  i vantaggi  provenienti  dalla 
impunità  del  tentativo  abbandonato.  Far  correre  agli  im- 
putali tanti  rischi , soggettarli  a prove  pericolose  e far 
piegare  la  bilancia  in  favore  dell' accusa,  sarebbe  lo  stesso 
che  distornare  gli  autori  dei  tentativi  da  qualunque  idea 
di  desistenza  volontaria,  che  per  l'opposto  deve  favorirsi, 
soprattutto  a prò  degli  innocenti,  ossia  di  coloro  contro 
de'  quali  il  tentativo  era  diretto . Il  principio  che  la  so- 
spensione volontaria  non  si  presume  mai,  è un  grave  er- 
rore, perchè  deve  per  contrario  presumersi  sempre,  e fino 
a che  non  rimanga  provato  clic  il  tentativo  sia  stato  in- 
terrotto per  circostanze  fortuite,  e indipendenti  dalla  vo- 
lontà dell' autore  » (1). 

Avvertasi  però  che  gli  eOetli  del  pentimeulo  o del  cam- 
biamento di  volontà , sendo  personali,  non  possono  giovare 
ai  correi , come  avremo  luogo  di  esaminare  quando  par- 
leremo delia  complicità. 


(1)  Op.  clt.  Ilb.  2.  cap.  72.  — r.omagiwsi  insegnala  slessa  dottrina, 
op  cil.  5.  082.  Nani  op.  eli.  I;.  1 17. 
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Dalle  cose  Gn  qui  dette  in  ordine  al  tentativo , può  facil- 
mente concludersi  : che  ond’  esso  possa  veriGcarsi  è me- 
stieri che  la  esecuzione  del  delitto  si  sia  intrapresa  , o 
protratta  almeno  fino  ad  un  punto  prossimo  alla  consu- 
mazioue  ; lo  che  porta  a stabilire,  che  tutti  quegli  atti  i 
quali  preparano  o precedono  la  esecuzione  non  possono 
essere  sufficienti  per  dar  vita  al  conato  ; che  la  mancanza 
di  effetto  sia  da  attribuirsi  a delle  circostanze  fortuite  , e 
indipendenti  dalla  volontà  del  colpevole,  donde  si  deduce 
che  auco  quando  la  esecuzione  si  sia  protratta  fino  al- 
l’  orlo  del  suo  compimento , talché  altro  non  rimanga  a 
farsi  dalla  parte  del  colpevole  perchè  quella  produca  il 
voluto  effetto,  neppure  esiste  il  tentativo  punibile  se  que- 
sto effetto  non  più  sussegue  per  causa  del  di  lui  penti- 
mento , o per  altra  circostanza  qualunque  dipendente  dalla 
di  lui  volontà. 

Queste  sono  le  regole  applicabili  al  tentativo , insegnate 
dai  migliori  giuspublicisti  e dai  più  accreditati  scrittori 
alla  materia  (1).  Diversi  motivi  però  possono  concorrere 
perchè  si  debba  recedere  dalle  medesime;  ma  di  essi  non 
è qui  luogo  a parlare;  la  loro  sede  è al  titolo  dei  delitti 
che  ledooo  la  pubblica  tranquillità,  e ivi  ne  sarà  con  ogni 
diligenza  trattato. 

Vediamo  ora  ciò  che  le  nostre  leggi  e la  pratica  giu- 
risprudenza dispongono  intorno  al  soggetto  che  trat- 
tiamo. 

L’attentato  presso  di  noi  è diviso  in  prossimo,  c remoto. 
Lo  stabilirne  le  quantità  dei  gradi  è rilasciato  al  criterio 
del  magistrato  (2).  Esso  però  non  può  veriGcarsi  che 
nei  delitti  e nei,  reati  di  sangue  qualiGcati,  come  ve- 
dremo a suo  luogo.  La  legge  del  1795  agli  articoli  16 
e 17  contempla,  e punisce  con  pena  speciale  e come  delitti 


(1)  Vedi  Autori  cil. 

(3)  Ann.  eli.  1843.  1.  683 
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di  lor  genere  tulli  gli  atti  che  dallo  sgrillettamenlo  giun- 
gono sino  al  ferimento  con  pericolo,  fatto  con  premedita- 
zione, e con  animo  di  uccidere  (1).  In  conseguenza,  nel 
senso  delle  patrie  leggi  non  si  dà  propriamente  attentato 
neppure  nell’  omicidio  premeditato.  E ciò  procede  relati- 
vamente anco  ai  complici,  ausiliatori  e mandanti,  quando 
dall'  intervento  di  questi,  per  difetto,  per  esempio,  di  pat- 
tuita mercede,  il  delitto  non  prende  nome  speciale. 

5.  Fin  qui  abbiamo  parlalo  degli  omicidi  nei  quali  v’è 
intelligenza  e volontà,  ma  effetto  fallito.  Passiamo  ora  a 
parlare  di  quelli  nei  quali  v'è  piena  conoscenza  dell'azio- 
ne e delle  sue  conseguenze,  volontà  di  commetterla,  pie- 
no effetto , in  una  parola  agli  omicidi  pieuamente  volon- 
tari. 

Gli  omicidi  dei  quali  imprendiamo  a parlare  sono  o giu- 
stificati dalla  legge,  o volontari  propriamente  detti,  o pre- 
meditati ; tutti  però  commessi  con  la  intenzione  di  com- 
metterli. Noi  ne  esamineremo  la  imputabilità,  distinguendoli 
in  quattro  gradi:  il  primo  sarà  quello  degli  omicidi  giusti- 
ficali, l'ultimo  dei  premeditati:  fra  questi  due  estremi 
collocheremo  gli  omicidi  scusabili  (2),  e i semplicemente 
volontari. 

Gli  omicidi  giustificati  possono  essere  di  tre  specie.  La 
prima  è di  quelli  che  sono  ordinati  dalla  legge  e coman- 
dati dalla  legittima  autorità.  La  seconda  di  quelli  che  sono 
comandati  dalla  necessità  attuale  della  legittima  difesa  di 
se  stesso  o d’altrui.  La  terza  di  quelli  che  vengono  com- 
messi contro  gli  autori  di  furti  o saccheggi , eseguiti  eoa 
violenza. 

Degli  omicidi  della  prima  specie  qui  non  è luogo  a par- 
lare; parleremo  invece  di  quelli  delie  altre  due  specie. 


(1)  Art  IR.  delta  legge  de’ 30  agosto  1795. 

(2)  Tutta  questa  teoria  è lotta  dal  Nlcolmi,  Quest,  di  dritto , perchè 
benissimo  esaminata. 
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L’omicidio  è giustificato  quando  è sialo  commesso  uella 
necessità  attuale  della  legittima  difesa  di  se  stesso  9 o di 
altrui.  È mestieri  lo  esaminare  separatamente  questi  due 
casi  di  giustificazione,  della  seconda  specie.  Perchè  un  o- 
uiicidio  possa  essere  giustificato  dalla  necessità  della  legitti- 
ma difesa  di  se  stesso,  debbono  concorrervi  tre  condizioni: 
1.®  Necessità]  2.®  Attualità  del  pericolo  ; 3.°  Legittimità 
della  causa. 

l.°  La  necessità,  dice  Cicerone,  altra  è detta  impropria- 
mente tale,  ed  è piuttosto  comodità  ; altra  è semplice  ed 
assoluta , cui  non  si  può  in  alcun  modo  resistere , e che 
non  può  cangiarsi  nè  raddolcirsi  (1).  Quando  la  legge 
parla  di  necessità  la  impiega  nel  significato  di  questa  se- 
conda specie , che  ha  il  suo  fondamento  nel  diritto  della 
propria  conservazione,  raccomandato  dalla  natura  a ciascu- 
no. Questa  necessità  deve  essere , strettamente  parlando, 
della  difesa  propria,  il  suo  principio  è nel  diritto  della 
propria  conservazione;  non  può  dunque  essere  nè  nel  de- 
siderio di  far  male  altrui,  nè  uella  vendetta;  non  nel 
timore;  non  nella  immoralità  dell’  azione  dell’  aggressore  ; 
non  nel  drillo  di  punire. 

Non  è il  suo  principio  nel  desiderio  di  far  male  altrui 
perchè  l’esercizio,  onde  sia  giustificato  dalla  legge,  non  dee 
mai  dipenderu  da  noi;  dipende  essenzialmente  dalla  volontà 
dell'aggressore.  S ei  cessa  dall'attacco,  se  esso  si  ritira,  il 
diritto  delia  difesa  non  può  più  spiegarsi  (2).  L'aggressore 
n'  è la  causa,  da  esso  viene  la  necessità,  in  esso  ricade 
la  colpa  d'ogni  offesa,  c della  istessa  sua  morte. 

Non  può  esser  mai  la  vendetta,  perchè  sebbene  l’uo- 
mo nel  vedere  il  suo  periglio  vi  rifletta,  e tanto  più  in 
lui  ribolla  l'ira  quanto  più  ingiusta  è l'oppressione,  pure 


(t)  Cicerone,  de  invent.  lib.  1.  cap.  Sì  C 58. 

(2)  Grozin,  de  iure  belli  et  pac  liti.  2.  cap.  1.  $.  4.  Questo  passo 
è magnificamente  (iilucldato  da  Pellegrino  Rossi,  op.  cil  lil.  1.  cap.  8. 
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non  è la  vendetta  che  lo  fa  agire;  egli  agisce  per  neces- 
sità, la  quale  non  può  rendere  certamente  I’  uomo  mac- 
china. La  vendetta  può  venire  dopo  il  fatto  ; e allora  se 
agisce  sotto  l'influenza  di  questa,  e non  più  per  necessità, 
esso  può  esserne  escusalo,  può  diventar  colpevole  quanto 
l'aggressore,  e talvolta  anco  più  ; solo  quando  agisca  per 
necessità  può  esser  misero,  ma  non  reo  (t). 

Non  può  essere  nemmeno  il  timore  ; imperciocché  seb- 
bene non  possa  negarsi  che  il  timore  rende  più  vivo  il 
calcolo  della  necessità  (2),  pure  l'uomo  è obbligato  di  ri- 
spettar sempre  la  libertà,  la  vita  e la  proprietà  dell'altro; 
qualunque  timore  non  lo  giustitica,  tranne  solo  quando 
altri  vuol  togliergli  la  vita,  e non  rimane  altro  mezzo  per 
garantirsi  dal  presente  pericolo,  che  di  torgli  la  sua.  Allora 
come  l'aggressore  viola  il  suo  dovere,  così  io  ritengo  intiero 
il  mio  diritto  (3). 

Non  nella  moralità  dell'azione  dell' aggressore  è il  prin- 
cipio della  sua  reazione.  Attaccato  , minacciato  da  vicino, 
io  mi  difendo,  io  reagisco,  io  sono  tutto  inteso  sulla  sfera 
del  mio  diritto.  Ma  io  mi  difendo  come  posso:  ne  avven- 
ga dunque  quel  che  può,  io  non  mi  arresto  ad  esaminare 
la  uguaglianza  o disuguaglianza  di  mezzi , le  circostanze 
dell'azione,  la  intenzione,  nè  lo  stato  morale  dell' aggres- 
sore. Voglia  egli  troncarmi  solamente  il  braccio,  o il  ca- 
po (4),  sia  io  armato  di  scure  e l'altro  di  coltello  (5), 
sia  egli  un  folle,  sia  un  sonnambulo,  io  non  guardo  che 
la  mia  necessità,  e se  questa  è inevitabile  e presente,  la 
mia  azione  è giustificata.  L'uomo  reagisce  per  la  sua  con- 
servazione contro  gli  oggetti  animati,  e inanimati,  contro 
gli  esseri  morali,  quelli  che  non  sono  capaci  di  moralità, 

(1)  Tacito,  Hi*.  i.  29. 

(2)  Vedi  Baldo  alla  L.  J3.  $ 4.  (T  ad  !..  Aqniliam. 

(8)  PulTendorr,  de  tur,  nat.  et  geni.  lib.  2 cap.  3. 

(4)  Idem,  $.  IO.  — Grazio,  op.  eli.  lib.  2 cap.  1.  $.  6. 

(3)  PulTendorr,  loc.  di.  $.  9. 
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contro  i colpevoli  e talvolta  anco  contro  gl' innocenti  (1). 

Non  lo  è finalmente  nel  gius  di  punire  (2),  perchè  que- 
sto appartiene  alla  società  intiera , a chi  la  rappresenta  , 
non  ai  particolari.  É una  volontà  senza  sdegno,  è tutta 
calcolo,  tutta  ragione.  Esso  non  cade  che  su  di  esseri  ca- 
paci della  moralità  dell' azione:  può  prevenire  o frenare 
gli  altri  reati,  ma  non  si  spiega  che  sul  reato  già  com- 
messo e solennemente  provato.  La  reazione,  all' incontro, 
per  propria  difesa  nasce  al  momento  dell'  attacco,  si  spin- 
ge per  effetto  d'  una  necessità  inevitabile , e cessa  imme- 
diatamente che  la  necessità  è cessala. 

Spiegala  la  prima  condizione  richiesta  perchè  possa  dirsi 
un  omicidio  giustificato  dalla  legittima  difesa  di  se  stesso, 
passiamo  ora  alla  condizione  seconda. 

2.°  Attualità  del  pericolo.  La  necessità  deve  essere  at- 
tuale *,  deve  esser  tale  che  non  vi  sia  mezzo  per  gua- 
rentire la  vita  dall'urgente  periglio,  senza  far  cader 
questo  sulla  vita  dell’  aggressore.  Se  dunque  vi  è una 
via  di  scampo , o con  la  fuga , o in  un  vicino  ricovero , 
o coll' impadronirsi  dell’arme  che  ne  minaccia,  o eoo 
volgere  in  fuga  costui  con  minacce  d'arme  più  potente, 
l'attualità  del  pericolo  cessa,  nè  è permesso  vendicarsi  e 
ferire  nell’  ira  chi  fugge.  Il  tempo  della  giusta  difesa 
ha  conOni  molto  ristretti,  è ridotto  quasi  ad  un  punto  (3). 
Questo  punto,  o a dir  meglio  questo  tempo,  comincia 
allorché  l’aggressore,  mostrando  chiaro  che  vuol  privarti 
di  vita,  li  costringe  a prevenirlo:  costui  deve  essere  cosi 
padrone  di  tutto  il  tempo  necessario  ad  offenderli,  che  a 
te  non  rimanga  altro  che  sottrarne  il  momento  necessario 

(1)  Ornilo,  toc.  cit.  $.  3. 

(2)  Il  llossi  nc  fa  di  tale  materia  un  trattato,  e da  lui  è tolto 
questo  paragrafo. 

(3)  l’uITcìidorf,  op.  clL  lib.  2 cap.  8.  $$.  7 e 8.  — Questa  distin- 
zione è il  principio  di  tulle  le  gravi  osservazioni  che  quivi  son  fatte 
da  Barbeyrac. 


Digitized  by  Googl 


109 

a prevenirne  il  colpo.  Da  questa  necessaria  previdenza 
comincia  la  necessità  attuale.  Questo  tempo  dura  finché 
dura  il  periglio  della  presente  aggressione  ; invano  in 
quei  momenti  invocheresti  la  legge , invano  il  magistra- 
to. Tutta  la  difesa  è riposta  in  te  stesso , nel  proprio 
coraggio,  nelle  proprie  forze;  quelle  della  società  sono 
troppo  lontaue , nè  ti  prestano  soccorso  (1).  In  ultimo 
questo  tempo  tìuisce  quando  hai  qualche  scampo  dall’  ag- 
gressore; quando  il  tempo  della  necessità  attuale  è spira- 
to, ogui  nostro  diritto  è finito  (2). 

3.°  Bimane  il  terzo  requisito  della  legittimità  della 
causa.  La  colpa  deve  essere  nell' aggressore.  Chi  volon- 
tariamente si  mette  nel  pericolo  non  è già  comandato 
da  una  necessità  che  gli  si  impone,  ma  crea  egli  stesso 
la  necessità  di  uccidere  o di  essere  ucciso  (3).  il  cono- 
scere in  un  fatto  se  vi  è caso  di  necessità  ; se  questa 
era  attuale  ; se  la  difesa  era  legittima  ; se  vi  fu  eccesso 
nella  difesa,  nel  qual  caso  non  sarebbe  impunibile  (1),  nè 
sarebbe  a parlare  di  giustificazione,  ma  di  scusa,  o mino- 
rante, come  vedremo  a suo  luogo;  sono  tulle  questioni 
rilasciate  al  criterio  morale  del  giudice  (5). 

Fin  qui  della  necessità  attuale  della  difesa  legittima  di 
se  stesso.  Vediamo  ora  quando  ricorra  la  necessità  attuale 
della  difesa  legittima  di  altrui. 

L’uomo  non  nasce  solamente  a se  stesso;  gran  parte 
di  noi  è dovuta  alla  patria,  parte  ai  congiu  iti,  parte  agli 
amici,  parte  a tutta  la  umanità  universale  ((>).  Da  ciò  na- 
sce che  noi  dobbiamo  le  nostre  cure  al  debole  e all' in- 

(1)  Carmlgnanl,  Teorìa  ee.  Ilb  2.  cap  11.  $ 3. 

(2)  Gruzio  e PufTendorf,  loc.  eli. 

(3)  L.  21  S-  2 IT.  quod  melui  cau».  — Wolflo,  Initit.  tur  nat, 
89,  90  e 94.  de  iur.  peti. 

(4)  Ann.  cit.  1842.  1.  187.  — Art.  14  della  legge  30  aprile  1793. 

(5)  Ann.  clt.  1842.  1 370. 

(6)  Cicerone,  de  Offic.  lib.  1.  7.  — L 1.  in  fin.  c 2.  3.  fT.  de  incut. 
ti  iur.  — Quintiliano,  declamai.  6. 
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fermo , di  qui  quel  pendio  naturale  che  ne  sospinge  a 
soccorrere  chiunque  sappiamo  in  pericolo,  di  qui  quell'im- 
peto che  natura  ci  dadi  un'ira  prouta, e di  sdegni  generosi 
quando  vediamo  alcuuo  da  altri  soperchialo  ed  oppresso. 
Se  non  che  anco  questo  generoso  sentimento  ha  i suoi 
contini.  Quale  è dunque  il  confine  di  quella  generosità 
per  la  quale  non  è imputabile  il  male  , che  per  salvare 
alcuno  si  commette  agli  altri?  In  primo  luogo  questo  ge- 
neroso sentimento  non  dee  spiegarsi  che  nella  ragione- 
vole speranza  di  poter  salvare  alcuno  da  non  meritato 
periglio  (1).  Se  dunque  costui  fosse  già  in  tale  stalo  che 
debba  infallibilmente  perire,  non  sarebbe  ragione  ma  paz- 
za temerità  il  coraggio  inutile  di  volergli  essere  compa- 
gno. In  secoudo  luogo  non  basta  clic  chi  invoca  il  nostro 
aiuto  sia  vicino  a perire;  ma  il  suo  caso  deve  esser  tale, 
die  s'egli  uccidesse  il  suo  avversario  l'omicidio  ne  sa- 
rebbe giustificalo. 

Lo  aiuto  deve  esser  prestato  con  calcolo  e con  ragione. 
È vero  che  il  giudizio  di  sua  natura  u è rapido,  altri- 
menti si  accorrerebbe  quando  tutto  è finito;  ma  almeno  il 
carattere  e le  circostanze  dell’  avvenimento  debbono  a 
prima  vista  mostrare  abbastanza  da  qual  lato  stia  la  giu- 
stizia. Le  condizioni  dunque  che  si  richiedono  per  giustifi- 
care l'omicidio  commesso  per  la  difesa  altrui,  si  risolvono 
in  sostanza  nelle  tre  richieste  per  la  difesa  di  se  stesso. 
Esse  però  rendono  la  difesa  altrui  più  sublime  della  di- 
fesa di  se  (2). 

La  terza  specie  degli  omicidi  giustificati  è la  uccisione 
del  ladro  notturno.  Le  leggi  decemvirati  permettevano 
la  uccisione  del  ladro  diurno  si  se  telo  defenderei , e del 
notturno  in  qualunque  modo  e in  qualunque  circostan- 


ti) PutTendorf,  op.  cil.  Ilb.  2.  cap.  4.$  18. 

(2)  Cosi  è in  tulli  i cudici  moderni:  vedi  art.  319  e seg.  del  end. 
pen  frane,  art.  373  del  end.  ncn.  napol. 
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za  (1).  Ma  questa  facoltà  data  ai  privati  di  uccidere  un  ladro 
senz'  altra  condizione  che  della  notte  , co"  progressi  della 
civiltà  fu  molto  ristretta,  e la  uccisione  del  ladro  nottur- 
no fu  solo  dichiarata  impunita  quando  non  vi  era  altra 
via  più  mite  da  scegliere  (2).  Le  nostre  leggi  tutelando 
con  opportuna  saviezza  il  buon  ordine  sociale , non  con- 
cedono, come  le  antiche,  la  impunità  all'uccisore  del  ladro 
notturno,  meno  il  caso  in  cui  sia  assolutamente  e irrepa- 
rabilmente compromessa  la  personale  sicurezza  del  de- 
rubato. 

Dicemmo  già  che  tutti  gli  omicidi  volontari  cominciano 
dai  giustificali  o legali  come  altri  li  chiamano,  i quali 
attesa  la  loro  causa  motrice  non  sono  soggetti  ad  alcuna 
pena,  e terminano  nei  premeditali  soggetti  alla  massima 
delle  pene.  Tra  questi  due  estremi  vengono  gli  escusabili, 
e i semplicemente  volontari,  l’esame  de’ quali  sarà  il  sog- 
getto che  imprenderemo  a trattare  ne’ due  seguenti  para- 
grafi. 

6.  Noi  intendiamo  per  omicidi  escusabili  quelli  che 
hanno  la  loro  causa  motrice  in  un  improvviso  moto  del- 
l'animo o in  qualunque  altra  subitanea  cagione,  che,  con- 
turbando la  mente  dell’  uomo  e concitandolo  all'  ira , lo 
spinga  in  continenti  (3)  a macchiarsi  del  sangue  del  suo 
simile  (4). 

Nei  movimenti  del  nostro  cuore,  e siano  pure  quei  ra- 
pidissimi, più  figli  d’impulso  meccanico  o d'istinto,  che  di 
ragione,  chiunque  profonda  lo  intelletto  vede  tosto  una 
serie  non  breve  di  percezioni,  di  giudizi,  di  ragionamenti 


(1)  Clcer.  Orat.  prò  Milane  cap  3.  — Quindi.  Inilit.  or.  lib.  S. 
cap.  10.  5-  88.  e cap.  14.  $.  18.  — Cuiacio  obs.  11.  J.  27.  — Noodt,  ad 
L.  Aquiliam,  cap.  5. 

(2)  L.  4.  $.  1.  (T.  ad  I.eg.  Aquiliam.  — L.  9.  5-  8.  (I  ad  Leg.  Coro. 
de  ticariis.  — L.  S.  $ 2.  (T.  ad  Log  Aquil.  — Vedi  in  particolare  Evc- 
rardo  Odone,  Praefact.  ad  tom.  3.  (hetauri  iurit  pag.  30. 

(3)  « In  continenti  videbilur  occiditse  ».  L.  23.  (T  de  aduli. 

(4)  Poggi,  lib.  3.  cap.  3 § 18.  — Paoletti,  lib.  3.  til.  9.  $.  1. 
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che  gli  mostrano  sempre  l’uomo,  non  la  macchina  o il  bruto. 
Sorpresa  la  mente  da  moli  primi  primi , non  Ita  tempo  a 
raccogliere  le  sue  forze,  nè  a veder  lo  stato  delle  cose,  uè 
a riconoscere  i suoi  doveri  ; ne  vien  dunque  trascinata,  e 
la  legge  scusa  il  reo  mitigando  la  pena.  Ma  non  è cosi  se 
l’uomo  ha  tempo  ad  arrestarsi  su  que’ giudizi  precipitati, 
e svolgere  quei  confusi  ragionamenti  L’  omicidio  coni* 
messo  in  questo  stato  noti  potrebbe  essere  scusabile  mai. 

I’rima  però  d'intraprendere  lo  esame  di  questa  classe 
di  omicidi,  riputiamo  indispensabile  il  premettere  una  di- 
stinzione tra  le  circostanze  che  diminuiscono  la  imputa- 
bilità degli  omicidi,  e quelle  che  gli  escusano;  tra  le 
circostanze  minoranti , cioè,  e le  scusanti.  La  scusa  è in- 
trinseca al  fatto , e sta  nella  causa  motrice  , come  già 
avvertimmo-,  ossia  nella  ragione  che  determina  colui  che 
il  commette,  chiunque  ne  sia  l’autore;  meutre  la  miti- 
gazione della  peua  nasce  o da  circostanze  quae  personae 
adherent  non  rei , aul  causae , o da  altri  accidenti  nou 
essenziali  nè  sviscerati  al  fatto  principale  che  costituisce 
il  reato.  La  scusa  cangia  la  descrizione  legale  del  fatto  ; 
la  mitigazione  della  pena  ritiene  la  definizione  qual'è;  se 
il  reo  vien  punito  con  pena  minore,  lo  è soltanto  per  cir- 
costanze particolari  alla  di  lui  persona,  o per  circostanze 
le  quali  se  si  attaccano  alla  sua  azione,  non  ne  cangiano 
adatto  la  natura  (1).  Nè  questo  è tutto;  imperciocché  è 
proprio  delle  minoranti  l'operare  indistintamente  sopra  tutti 
i reati,  mentre  le  scuse  non  sono  accordate  che  ai  reali  di 
sangue  e quasi  sempre  per  la  sola  passione  dell'ira;  unica 
cui  le  leggi  debbono  stimare,  purché  agisca  nel  primo 
suo  impeto,  onde  scusare  il  colpo  ch’esce  all’ uomo  di 
mano. 

Le  leggi  romane  non  fecero  mai  questa  interessante 
distinzione  (2),  come  non  la  fanno  esplicitamente  neppure 

(1)  Nicnllni,  op  cit.  p I. conci.  11. — Roberti,  op.cil.  a questo  art. 

(2)  !..  12.  ti  8.  ir.  ail  I,cg  Cornei,  de  ticariii.  — LI.  1 c 2.  coti. 
li  adven.  delicl. 
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le  leggi  nostre.  .Ma  la  pratica  nostra  giurisprudenza  in- 
terpelrativa  deli’ art.  14  della  patria  legge  de'  30  agosto 
1795,  se  non  si  serve  di  un  tale  linguaggio  è però  certo 
elle  ritiene  come  scusati  gli  omicidi,  de’  quali  ora  ci  fa- 
remo a parlare. 

Tutti  gli  omicidi  scusabili  possono  ridursi  ai  seguenti: 
l.°  Impeto  degli  affetti ; 2.“  Rissa. 

l.°  Impelo  degli  affetti.  Le  passioni  hanno  un  impero 
il  più  potente  sul  cuore  dell'  uomo.  L’  uomo  saggio  , è 
vero,  sa  resistere  alle  passioni,  nè  v’è,  nè  vi  può  essere 
forza  di  affetti  tanto  potente,  che  non  possa  vincersi  dulia 
ragione  e dalla  virtù  (1).  Ma  se  non  tutti  gli  uomini  sono 
saggi,  se  le  leggi  debbono  riguardare  gli  uomini  quali 
sono  realmente  non  quali  dovrebbero  essere,  è troppo 
giusto  che  siano  alquanto  indulgenti  per  la  umana  imbe- 
cillità , e concedano  una  scusa  proporzionala  all'  infimo 
grado  del  dolo  che  gli  accompagna. 

Noi  vorremmo  diffonderci  come  e per  quanto  converreb- 
be sopra  questo  argomento;  ma  siccome  la  indole  del  nostro 
lavoro  non  ce  lo  permette,  così  ci  limiteremo  solamente 
ad  accennare  gli  affetti  che  possono  spingere  a delinquere. 

Gli  affetti  che  si  eccitano  in  generale  alla  idea  d'  un 
bene  lasciano  quasi  sempre  tempo  a considerare  su  i modi 
onde  acquistarlo,  e quindi  inducono  al  reato  dopo  una 
matura  deliberazione.  Perciò  non  possono  scusare,  e molto 
più  quando  il  bene  che  se  ne  attende  è lutto  apparente, 
c quando  il  fine  che  v’è  congiunto  è turpe.  Gli  altri,  al- 
l'incontro, che  si  eccitano  alla  idea  di  evitare  un  male 
possono  essere  scusabili  allorché  il  principio  non  è vi- 
zioso c turpe  , ed  allorché  sono  impetuosi  a segno  che 
non  permettano  di  meditare  sull’ azione  mollo  innanzi  che 
s’ imprenda  (2). 

L’amore,  eh' è l'affetto  principale  che  si  desta  alle  idee 


(1)  Seneca,  I.ctt  5lfi  in  fine,  et  de  ira  lib.  2.  cap.  12. 

(2)  PulTentlorf,  op.  clt.  lib.  8.  cap.  3.  tj.  21. 
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d’ un  bene,  non  si  può  addurre  come  scusante  allorché 
muove  da  un  principio  turpe  in  se  stesso.  Quando,  per 
l'opposto,  deriva  da  un  principio  lodevole  e permesso,  può 
benissimo  ritenersi  come  scusante  (1).  Il  tiglio  che  a ve- 
dere il  padre  offeso,  si  accinge  a vendicarlo  con  reagire 
contro  P offensore  al  momento  dell'offesa,  siccome  in  que- 
sto caso  P amore  è causa  del  reato,  così  questo  è scusato 
perche  parte  da  un  principio  lodevole.  In  tutti  gli  altri 
casi  l’amore  dillìcilmenle  può  scusare,  perchè  il  principio 
n’  è vizioso,  e viziose  e vituperevoli  oe  sono  le  conse- 
guenze (2). 

Veniamo  adesso  alle  passioni  che  sono  eccitate  da 
un  male.  L’ avversione  che  si  ha  per  individui  ne' quali 
si  trova,  o si  crede  trovare  la  causa  d’ uu  male,  o la 
perdita  d' un  bene,  si  comprende  in  generale  sotto  il  titolo 
A' Odio.  Lo  sdegno  e la  vendei  la  ne  sono  le  principali  ra- 
mificazioni; e il  dispiacere  e il  dolore,  che  dal  male  si 
sentono  o si  temono,  sono  come  la  pianta  dell’  uno  e 
dell’  altra.  La  vendetta  non  può  andar  disgiuuta  dallo 
sdegno  perchè  è questo  il  solo  che  può  darle  una  spinta, 
e il  solo  che  può  scusarne  gli  effetti;  quindi  quello  che 
ora  diremo  si  deve  intendere  come  detto  per  I’  una  e per 
1'  altro.  Siccome  poi  le  origiui  e le  qualità  dello  sdegno 
son  quelle  cbe  possono  attenuarne  le  conseguenze,  e sic- 
come similmente  il  dolore  e il  dispiacere  son  quelli  che 
possono  eccitare  lo  sdegno,  e muovere  le  vendette,  così 
ci  occorre  fermarci  su  di  essi  per  dedurne  quanto,  e co- 
me valgano  a scusare. 

È giusto  il  dolore  quando  deriva  al  tempo  stesso  e da 
un  motivo  capace  di  produrlo,  e da  un  principio  uon  vi- 
zioso per  parte  dell’  agente.  Il  motivo  capace  di  produr- 
lo è,  in  generale,  un  atto  ingiusto  praticato  contro  alcuno; 
più  questo  è ingiusto,  più  lo  sdegno,  e conseguentemente 


(1)  Malti,  op.  eli.  lib  48.  Ut.  8 c.  4.  e L.  37.  <j.  1.  IT.  de  min. 
^2)  Aristotile,  mwjnar.  murai,  lib.  2 cap.  0. 
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il  dolore,  è giusto  e scusabile  ; come,  per  I'  opposto,  più 
l’atto  che  lo  ha  mosso  è giusto,  più  il  dolore  è ingiusto. 

È mestieri  dunque  di  esaminare  il  motivo,  le  cause  del 
dolore  e dello  sdegno,  per  defluire  se  sia  scusabile  1’  a- 
zione  commessa  (1). 

L’ origine  dello  sdegno  e del  dolore  non  deve  esser 
viziosa  per  parte  dell'  agente.  È sempre  viziosa  quando 
1’  agente  con  un  atto  illecito  ha  provocato  I’  atto  comun- 
que ingiusto,  che  poi  lo  ha  mosso  a sdegno  (2). 

La  nostra  legge  e la  pratica  nostra  giurisprudenza 
hanno  fatto  di  queste  regole,  come  vedremo  a suo  luogo, 
delle  minoranti  non  delle  scusanti  ; e secondo  che  la 
provocazione  è derivata  da  offesa  o da  ingiurie , hanno 
consigliala  una  diminuzione  della  pena  ordinaria  dovuta 
al  reato  non  accompagnato  da  questa  circostanza. 

Uu  esempio  di  giusto  dolore  può  riscontrarsi  nel  caso 
dell’  omicidio  commesso  dal  marito,  o dai  genitori  iu  per- 
sona della  moglie,  o della  figlia  adultera,  o dell’  adultero 
stesso  collo  nelle  flagranze  del  delitto  (3).  L'onore,  questo 
vero  patrimonio  dell’  uomo , di  cui  nè  i re,  nè  il  cielo , 
arbitri  d'otjni  cosa,  arbitri  sono,  tosto  che  riceve  uu’of- 

(1)  Vedi,  sulla  mitigazione  di  pena  per  giusto  dolore,  L.  38.  $.  8.  IT. 
ad  Leg.  Jul.  de  aduli.  — L.  3.  5-  ad  Sonai.  Consoli.  Silonlano. 

(2)  L.  4.  J.  13  ff  de  doli  mali  et  met.  excepl.  — L.  30.  IT.  de  dolo 
malo  — L.  154,  IT  de  reg.  iur.  e L.  ult.  $.  pcnult.  IT  de  eo  per  quem 
factum  eri t quo  minus  et. 

(3)  È cosi  per  le  leggi  penali  di  Napoli.  Ari.  388  del  cod.  pen. 
L.  38,  e L.  20.  c 23  (T.  ad  I.eg.  Cornei,  de  ticariis , e l 4 end.  ad 
L.  Jul.  de  aduli.  Notisi  però,  che  le  leggi  romane  permisero  al  padre 
di  uccidere  la  figlia  adultera;  ma  ai  marito  non  permisero  che  di  uc- 
cidere I’  adultero  La  ragione  per  la  quale  esse  leggi  furono  meri  rite- 
nute pel  padre,  è degna  della  lor  filosofia.  In  un  padre  pietà»  paterni 
nomini t contilium  prò  liberi»  capii.  All'  incontro  mariti  calor  el  impeto» 
facile  decermi , e perciò  deve  esser  frenato.  Il  padre  però  non  era  seu. 
sabilc  che  quando  uccideva  entrambi.  L.  22,  24  e 32  fT.  ad  L.  .tulinm 
de  aduli.  Una  legge  ateniese  permelieva  uccidere  così,  sorpreso  in  fla- 
granza, il  vago,  non  pure  della  propria  moglie  e della  figlia , ma  anco 
della  madre,  delle  sorelle  e della  concubina.  Lista,  prò  cacde  Erato- 
stluni»,  orai.  1. 
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fesa,  eccita  un  risentimento  e un  dolore  che  difficilissimo 
è il  moderare,  e quindi  costituisce  una  scusa  ben  giusta 
per  chi  lo  ha  difeso,  anco  con  la  morte  altrui.  Due  sono  le 
condizioni  che  si  esigono  per  concedere  questa  scusa.  La 
prima  condizione  è la  causa  motrice  del  fatto,  la  flagranza 
cioè  propriamente  detta  dell'adulterio,  quella  che  le  leggi 
romane  espressero  in  ipsa  perpetratone  facinoris , in  ipsa 
turpitudine,  in  rebus  ipsis  veneriis  depreliensa  (1).  Questa 
prima  condizione  che  non  giustifica  pienamente,  ma  escusa 
F ira  di  cui  ella  è causa  motrice  e determinante  al  fatto, 
non  ha  latitudine  di  tempo,  nè  equipollente.  Questa  ira 
deve  essere  eccitala  non  da  avvenimenti  che  richiamino 
antiche  memorie,  non  da  indizi  e presunzioni  di  un  fat- 
to ancoraché  allora  allora  assunto,  non  da  atti  pre- 
parativi o attentati,  ma  dalla  vista  fisica,  « dallo  stesso 
atta  turpe.  Chi  s'attenta  a violare  l'altrui  moglie,  o la 
figlia,  ma  non  ancora  discende  all'atto  turpe,  se  è uc- 
ciso dal  marito  o dal  padre  l’ omicidio  non  può  repu- 
tarsi come  commesso  per  giusto  dolore,  ma  o ricade  nella 
necessità  della  legittima  difesa  e di  se,  o d'altrui,  o nella 
scusa  per  impelo.  È indispensabile  trovar  gli  adulteri  sui 
fatto:  allora  I'  uccidere  è quasi  dritto  di  natura  (2). 

La  seconda  condizione  è che  la  esecuzione  di  questo 
allo  uou  vada  mai  al  di  là  di  quel  tempo  che  potrebbe 
essere  sufficiente  per  calmare  lo  sdegno  e far  ritornare 
lo  stato  di  riflessione.  Vero  è che  anco  gli  atti  commessi 
nell'  impeto  del  giusto  dolore  dipendono  in  parte  dalla  ri- 
flessione, c però  l'omicidio  commesso  iu  questo  caso  non 


(1)  L.  unica  $•  13.  cod.  de  raptu  virg  L.  4.  $.  9.  cittì.  L.  23.  $.  5, 
(T.  ad  leg.  Juli.im  de  aduli. 

(2)  L.  1.  $.  3.  II.  de  lust.  et  iure  « Ferie  insilimi  est  copularti  sui 
rxlrema  eonccrtatinne  defendere.  Uomo  aulem  quando  palialur  adulte - 
rium  inutlum  relinquere,  quod  ad  exlremum  tuum  dedrrut  coijmiscitur 
admisiu rn  ? Genialis  rumi  Ihori  macula  deprthensi  adulteri  file  est  (ti - 
luere,  et  si  male  iunctos  adulterorum  umplexut  morte  quii  divisti  arsi i- 
matur  potine  vindicta  quatti  culpa  ».  Cassio. loro,  L.  1.  cpist,  37. 
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è giustificato,  o come  suol  dirsi  legale,  e solo  è merite- 
vole di  scusa:  ma  se  esso  è commesso  nei  primi  impeti 
dello  sdegno,  o,  come  dicono  le  leggi  romane,  in  continenti , 
senza  però  divergere  ad  alti  estranei,  siccome  lo  sdegno 
diminuisce  in  certo  modo  la  libertà  dell’agente,  la  rifles- 
sione non  ha  tutto  il  sno  luogo,  cosi  esso  è scusabile. 
Quindi  non  anni,  non  mesi,  non  giorni,  ma  secondi  e 
terzi  istanti  debbono  esser  questi,  o al  più  un’  ora  o due 
per  quanto  dura  la  persecuzione,  senza  divergere  ad  atti 
estranei. 

Stabilita  la  massima,  che  le  passioni  le  quali  si  eccitano 
alla  idea  d’ un  male  siccome  non  lasciano  luogo  a tutta 
la  riflessione,  souo  scusabili,  è da  notare  che  alcune  beni- 
gne estensioni  vengono  pure  ammesse  per  quei  delitti 
che  si  commettono  auco  dietro  deliberazione,  con  lo  sco- 
po di  evitare  un  disonore:  ma  di  ciò  ne  parleremo  allora 
che  sarà  esaminato  lo  infanticidio.  Ozioso  poi  sarebbe 
il  fermarsi  sull’analisi  delle  altre  passioni,  imperciocché 
quanto  abbiamo  fin  qui  detto  può  applicarsi  ed  estendersi 
anco  ad  esse. 

lln  altro  grado  di  scusa  negli  omicidi  volontari  è la 
rissa.  Siccome  questo  reato  è il  più  frequente  ad  apparire 
nei  nostri  tribunali,  cosi  noi  ci  fermeremo  nello  esame  di 
esso  un  po’ più  a lungo  di  quello  che  non  abbiamo  potuto 
fare  negli  altri. 

Per  reudere  meglio  chiara  questa  materia , crediamo 
far  cosa  utile  ai  nostri  lettori  lo  esaminarla  nel  modo 
che  segue:  l.°  Come  debba  defluirsi  la  rissa.  2.°  Dif- 
ferenza tra  la  occasione  e il  comincianiento  della  rissa  , 
e conseguentemente  dell' autore  della  rissa.  3.°  Del  caso 
iu  cui  uno  si  mescoli  in  una  rissa , e uccida , o vi 
rimanga  ucciso.  4.°  Del  caso  in  cui  non  si  conosca 
tra  più  corrissanli  I*  uccisore.  5.®  Deila  complicità  nella 
rissa. 

i.°  Rixa  crede  il  Nicotiui  derivarla  da  ringoi rictus, 
tiuonf.  9 
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voci  proprie  di  fiere,  e piò  propriamente  di  cani  (1).  Il 
CarmigDaoi  la  definisce  — una  improvvisa  pugna  naia  ira 
due  o più  persone  per  una  privata  ingiuria  = (2). 

2.°  É di  somma  importanza  il  distinguere  la  occasiona 
della  rissa  dallo  incominciamento  di  essa.  La  rissa  nella 
sua  progressione  alterna  di  atti  o detti  sdegnosi  tra  due 
o più  ; lo  incominciamento  n’  è il  primo  atto  o detto  sde- 
gnoso , un  fatto  contro  la  persona.  Occasione , all’  incon- 
tro, può  esserne  qualunque  avvenimento,  non  solo  che 
non  miri  direttamente  alla  persona  , ma  anco  che  sia  ad 
essa  indifferente.  Quando  dunque  dicesi  scusabile  l’omi- 
cidio commesso  in  rissa , non  si  dee  guardare  la  rissa 
nelle  sue  occasioni,  ma  nel  suo  cominci  amento  : nè  co- 
minciamento  di  rissa  può  esservi  se  alcuno  non  si  ri- 
volga contro  una  persona.  Chi  primo  dà  cominciamento 
alla  rissa , chiamasi  autore  della  rissa  (3).  Autore  dun- 
que della  rissa  è il  primo  che,  qualunque  sia  la  causa 
che  occasioni  il  suo  movimento,  si  volga  contro  dell’al- 
tro con  offesa  o con  ingiurie  puuibili  per  legge  pe- 
nale. L’uomo  per  godere  della  scusa  della  rissa  non 
deve  esserne  stalo  I’  autore:  in  questo  caso  egli  si  trova 
nel  cimento  senza  sua  colpa.  Dovrebbe  uscirne,  e perciò 
la  legge  lo  punisce  ; ma  nel  grado  della  pena  ella  dea 
essere  assai  più  mite  cou  l'omicida,  il  quale  causa  magis 
quam  voluntate  liomiciUium  admisit , che  con  colui  il 


(1)  Op.  eli.  p.  I.  conrlus.  20.  $.  17. 

(2)  Op.  cil.  $.  908.  — Ditesi  per  private  ingiurie,  perchè  se  la  pu- 
gna si  tacesse  per  uii  molo  ostile  contro  il  governo,  allora  non  vi  sareb- 

-Jae  più  rissa  ma  sedizione. 

(3)  L 7.  cod.  de  hit  quibut  ut  indigni t caedit  auetores.  « Auctor 
« rixac  dicitur  lite  qui  dfxil  aul  tecit  scu  tenlav il  tacere  allquid  illici- 
« tuin  ex  quo  verisimililcr  sequi  potuit  delirium  subsequulum,  ul  noi. 
« Barlol.,  Nani  ad  Malti,  lib.  47.  lil.  3.  cap.  5.  n.  2.  Poggi,  op.  clt. 
« lib.  3.  cap.  3.  $.  23.  ».  Carmignani,  op.  cil.  $.  983-  « Auctor  rixae  di- 
• tiliir  qui  aliuin  ne  dum  farlo,  sed  eliam  verbis  ad  irain  incitai  ».  — 
Concio!.  Hetolui,  crtm.  in  verb.  Rita. 
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di  coi  sdegno  non  è così  per  gradi  riscaldato  dalla  ris- 
ca  (1). 

Le  nostre  leggi  e la  nostra  giurisprudenza  distinguono 
l'autore  della  rissa  dal  provocante  la  rissa , chiamando 
autore  delia  rissa  colui  che  primo  è venuto  alle  vie 
di  fatto , provocante  colui  che  il  primo  in  qualsivoglia 
modo  ha  dato  causa  al  risentimento,  alla  concitazione  de- 
gli animi,  occasionando  la  rissa.  In  seguito  di  tale  dislin- 
zione  può  quindi  avvenire  che  un  omicida,  per  esempio, 
sia  provocante  e non  autore  della  rissa,  e in  questo  caso 
si  ritiene  come  provocato.  Del  resto  esse  sono  coerenti  ai 
riportati  principi,  non  accordando  la  scusa  in  esame  che 
al  solo  provocato  (2):  ma  di  ciò  meglio  a suo  luogo  (3). 

3.®  Culpa  est  immiscere  se  rei  ad  se  non  pertinenti. 
Così  il  giurecousulto  Pomponio  alla  L.  37.  ff.  de  reg.  iuris . 
Ma  possiamo  dire  che  sia  sempre  giusta,  ed  applicabile 
questa  regola,  da  dover  ritenere  come  inescusabile  chiun- 
que si  mescoli  in  cosa  altrui  ? Niuo  uomo  può  vedere 
indifferentemente  gli  altri  uomini  che,  invece  di  trattarsi 
come  fratelli,  si  straziano  a vicenda  e si  percuotono  tra 
loro.  Il  principio  dunque  d' intervenire  in  una  rissa  esce 
dalla  natura  dell'uomo,  et  natura  iuris  ab  hominibus  re- 
petenda  est  natura  (4).  La  natura  c’  insegna  a pacificare 
e dividere. 

Sennonché  sono  da  distinguere  due  casi.  Può  un  uomo 
intervenire  nella  rissa  unicamente  col  proposito  di  divide- 
re, e rappacificare  i corrissanti  *,  può  terminare  col  far 
parte  della  medesima.  Nel  primo  caso,  chi  non  vede  che 
se  alcuno  dei  rissanti,  sdegnato  contro  I’  uomo  pacifico 
che  cerca  calmarli,  rivolge  l’arme  contro  di  lui,  e l’uc- 
cide, l’uccisore  oou  può  meritare  alcuna  scusa?  Lo  uc- 
ciso io  questo  caso  non  era  entrato  a formar  parte  della 

(1)  L.  1.  $.  3 IT  ad  !..  Coro,  ile  ticariù. 

(2)  Art.  14  della  lesse  del  30  agosto  1793. 

(3)  Vedi  (juanlo  diremo  al  14, 

(4)  Cicerone,  de  leyibus,  I.  3. 
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rissa,  e dovea  essere  rispettalo  come  chi  interpone  lo 
scettro  pacifico  tra  la  spada  dei  combattenti.  Ma  se  però 
nel  secondo  caso,  male  accolto,  s’ infiamma  ancor  egli  nel 
calor  della  rissa  si  che  quel  suo  impulso,  umano  non  solo 
ma  virtuoso,  degeneri  in  atti  colpevoli  e funesti , questi 
sono  certamente  degni  di  pena,  ma  mitigati  dalla  scusa. 

4.°  Alcuni  scrittori  di  diritto  penale  (1)  insegnano,  essere 
contro  ogni  legge  il  credere  complicità  nei  fatti  deliberati 
ex  improviso.  La  complicità,  dicooo  essi,  esige  la  scienza: 
• et  quod  ail  praetor,  sciente  sic  accipitur,  te  conscio  et 
frauderà  participante  non  enim  si  simpliciter  scio,  sed  si 
particeps  fraudis  fai  » (2).  Nei  reati  improvvisi,  proseguono 
essi,  non  può  mai  verificarsi  scienza  preventiva  nè  concerto, 
e per  conseguente  non  può  verificarsi  complicità  ; mollo 
meno  poi  nella  rissa,  in  cui  è canone  indubitato  digiurispru- 
deuza  che  ciascuno  dei  rissanti  è tenuto  di  quel  che  fa,  e 
per  quella  sola  parte  d’azione  eh’  egli  ha  avuta  nel  fatto. 

La  risposta  però  a questa  obiezione  è assai  facile.  La 
complicità  è indipendente  dal  concerto  precedente.  Se  la 
istigazione,  la  facilitazione,  l’ assistenza  ; se  la  stessa  som- 
ministrazione dei  mezzi  che  servono  all’  azione  è concer- 
tata precedentemente,  i complici  sono  tenuti  aneli’ essi 
di  premedilazioue;  ma  se  la  cooperazione  è richiesta  al- 
l'improvviso a chi  per  caso  interviene  nel  fatto,  ove  mai 
I’  omicida  agisca  dietro  un  disegno  formato  prima  dell’  a- 
zione,  questi  può  esser  reo  di  omicidio  premeditato,  e la 
complicità  degli  altri  sarà  purameule  volontaria.  Molto 
più  sarà  semplicemente  volontaria,  se  l’omicidio  stes- 
so è volontario.  La  scienza , che  si  esige  nella  coopera- 
zioue  in  un  re, ito,  non  consiste  che  in  conoscere  il  (ine 
a cui  tende  l’azioue  principale,  e si  può  conoscere  il  fine 
dell’azione  altrui  così  al  primo  vederla,  come  per  averne 
avuto  precedentemente  confidato  il  disegno:  e si  coopera, 


(1)  Giuliani  op.  cit.  t.  2.  p.  234. 

(2)  1.  IO.  y 8.  ir.  quae  in  / rutili . credit. 
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e si  partecipa  ad  un  fatto  così  premeditatamente  come 
all’improvviso  (1). 

Nella  rissa  poi  non  v'  ha  dubbio  che  ciascuno  è tenuto 
di  quel  che  fa.  Se  dunque  solamente  ingiuria  o solamen- 
te percuote,  senza  istigare  scientemente  all' omicidio,  e 
senza  intenzione  d’  aiutare  e facilitare  P uccisore  , egli  è 
solamente  punibile  d' ingiurie  n percosse.  Ma  se  istiga,  se 
facilita,  se  assiste  l’uccisore,  egli  è un  complice,  giacché 
la  sua  azione  è parte  integrale  del  fatto  ; e nella  rissa 
ciascuno  è tenuto  di  quella  parte  di  azione  eh’  egli  ha  a- 
vuta  nel  fatto , e dee  esser  punito  di  questa  complicità  a 
misura  che  essa  pub  avere  avuto  maggiore  o minore  in- 
fluenza nel  reato  che  n’  è conseguilo. 

E qui  ognun  vede  la  necessità  di  distinguere,  nella  com- 
plicità di  cui  parliamo,  il  concorso  morale  dal  concorso 
fisico.  La  istigazione  è appunto  una  specie  di  complicità 
per  concorso  morale  in  un  reato.  Noi  non  possiamo,  come 
la  importanza  dell’argomento  lo  richiederebbe,  fermarsi  qui 
sulla  disamina  di  questa  specie  di  complicità  (2);  quindi 
ci  limiteremo  a dire,  che  mentre  la  sola  istigazione  (con- 
silium)  anco  disgiunta  dall’  aiuto  ( ope ) è suflicienle  per 
costituire  complicità  io  un  reato , non  potrebbe  del  pari 
sostenersi  che  qualunque  istigazione , ed  in  qualunque  mo- 
do data,  valga  a produrre  la  stessa  conseguenza.  Una  isti- 
gazione che  nou  trascendesse  i limiti  di  semplice  esorta- 
ci) Questa  quistionc  esigerebbe  un  titolo  a parte-,  ma  ciò  sarebbe 
contro  la  indole  del  lavoro  clic  ci  siamo  prefissi  redigere.  Però  rinvie- 
remo il  lettore  pel  suo  bisogno  alle  seguenti  opere.  — Nicolinl,  Quest, 
di  dritto,  p.  3.  conci.  19.  — Kobertl,  più  diffusamente  e forse  meglio 
di  ogni  altro,  op.  cit.  voi  2.  da  pag.  267  a pag.  442.  — Rossi,  op.  rii. 
cap.  40.  — Carinigiiaiii,  Teoria  ec.  a questo  titolo,  Sebbene  non  il 
più  esatto.  — Dalloz,  Giuritp.  gen.  ari.  Complicità , sci.  2.  — Merlin, 
op.  cit.  a questa  parola. 

(2)  Vedasi  il  $.  14,  ove  sarà  più  diffusamente  trattata  questa  mate- 
ria. — Ann.  cit.  1839  1.  389.—  1844  1.  427.  — Dallo*,  op.  e Ine.  rtt. 
— Nani,  op.  cit  tj.  14  — Puffcndorf,  op  cit.  liti  1.  cap.  8.  $.  14.  — 
Renazzi,  lib.  1.  cap.  9.  $.  6.  — Roberti,  op.  cit.  p.  1.  tlt.  ?.  cap.  3- 
sez.  2. 
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storte  non  potrebbe  costituire  reato  all’occhio  della  legge; 
perchè  addivenga  reato  vi  deve  concorrere  tal  forza  di 
consiglio  che  abbia  direttamente  influito  allo  iotraprendi- 
niento  detrazione  criminosa,  fino  al  ponto  che  possa  quasi 
dirsi  che  il  fatto  non  sarebbe  accaduto  senza  il  concorso 
di  esso.  Vi  deve  concorrere  insomma , dice  il  celebre 
Nani,  un  consiglio  speciale  e determinato,  quello  cioè  che 
risulta  dal  suggerire,  e dall’  instruire  dei  mezzi  opportuni 
allo  intraprendimento  dell’azione  criminosa. 

La  complicità  per  concorso  fisico  può  avvenire  o per 
somministrazione  di  messi,  o per  T aiuto. 

Un  uomo  vedendo  un  altro  accalorato  in  una  rissa,  gli 
somministra  un  ferro,  che  vibrato  apporta  la  morte  all'altro 
corrissanle:  il  dator  di  quel  ferro  è complice,  in  quest’omi- 
cidio, di  complicità  per  concorso  tisico  della  prima  specie  (1). 
Così  colui  che  trattiene  l’aggredito  senza  ferirlo  (2), 
onde  non  possa  sottrarsi  ai  colpi  dell’  aggressore,  è com- 
plice, nell’omicidio  che  ne  sia  conseguito,  di  complicità  per 
concorso  fisico  della  seconda  specie  (3).  Questi  casi  poi 
rendono  il  complice  causa  prossima  per  assistenza  coope- 
rativa , usando  il  linguaggio  delle  antiche  scuole,  e pos- 
sono farlo  soggiacere  alla  stessa  pena  che  compete  al- 
I*  autor  principale,  mentre  si  potrà  giudicare  che  senza 
quell’aiuto  l’omicidio  non  sarebbe  stato  commesso  (4). 

La  determinazioue  però  della  utilità  o inutilità  di  que- 
sti concorsi,  cioè  sì  del  morale  che  del  fisico,  è rilasciata 
intieramente  al  criterio  dei  giudici.  Soltanto  è da  osser- 
vare che  in  questa  determinazione,  ove  vi  sia  dubbio, 
sarà  coerente  alla  ragione  se  essi,  invece  di  abbandonarsi 
ad  uu  partito  severo,  si  abbandoneranno  piuttosto  a quél- 

fi)  Ann.  clt.  1841.  1.  236. 

(2)  Se,  lungi  da  limilarsi  a Irai  tenere  la  persona  assalita,  avesse 
aneli' egli  tnibrandllo  lo  stile,  c avesse  ferito  Insieme  coll'altro,  allora 
il  fatto  presenterebbe  gli  estremi  della  correità. 

(3)  Ann.  rlt.  1843.  1.  25 

(4)  Ami.  di.  13 il  1.  236.  — Farinaccio,  quaesl,  131.  pag  40  a 43. 
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lo  della  equità.  La  parte  principale  nella  esecuzione  del 
reato  ò tutta  evidentemente  del  principale  autore;  per  lo 
che  la  giustizia  rimane  bene  soddisfatta  quando  sopra 
costui  piomba  tutto  il  rigore  della  legge,  e si  accorda  poi 
al  complice  una  diminuzione  di  pena  (1). 

Yeduto  come  anco  nella  rissa  possa  parlarsi  di  compli- 
cità, è ora  da  esaminare  il  caso  in  cui  tra  più  corrissanti 
non  si  conosca  l'autore  dell' omicidio. 

La  nostra  pratica  giurisprudenza,  muovendo  dal  princi- 
pio politico,  che  tutte  le  offese  fatte  alla  proprietà  perso- 
nale del  cittadino,  come  quelle  che  costituiscono  la  più 
gran  lesione  dei  suoi  diritti,  turbano  l'ordine  sociale,  di- 
minuiscono la  individuai  sicurezza,  non  debbano  passare 
impunite,  pel  caso  non  raro  a succedere,  che  tra  più 
coagenli  in  un  fatto  improvviso  (2)  dal  quale  ne  de- 
rivò l’altrui  offesa,  non  siasi  potuto  conoscere  il  vero  au- 
tore della  medesima , ha  trovato  coerente  a giustizia  far 
ricorso  alla  norma  tracciata  dal  famigerato  testo  alla 
Z.  item  Mela  ait , $.  si  plures , lf.  ad  L.  Aquiliam , per 
applicarla  poi  in  termini  e ad  effetti  mollo  diversi  dalle 
parole  testuali,  in  conseguenza  del  diverso  principio  che 
l’animò  ad  adottarlo.  Essa  infatti  dal  caso  esclusivo  di 
omicidio  avvenuto  in  rissa,  contemplato  dalla  citata  legge 
pe’  soli  effetti  civili,  ne  trasportò  l’applicazione  ai  feri- 
menti e alle  offese  agli  effetti  penali , e dal  caso  di  più 
individui,  tra  i quali  avendo  lutti  percosso,  resti  solamente 
incerto  qual  di  essi  abbia  dato  il  colpo  mortale,  la  tra- 
sportò al  caso  di  più  individui  partecipanti  ad  un  contesto 

CI)  « In  dubio  irjihir  non  facile  prò  cauta  principali  habendut  etl 
quivit  aliut , quam  immediati il  ad  ionie  aurtor  meliuique  qui  ad  eam 
quovis  modo  concurrervnt,  tpectanlur  tamquam  causae  tubali  crnae.  tea 
minut  principale t ».  Barbeyrac  ad  PutTendorf,  de  off.  hom.  ac  civ.  lo 
MI)  1.  cap.  1.  in  line. 

(2)  Se  II  ratto  non  fosse  Improvviso,  ma  preceduto  da  deliberazio- 
ne o concerto , siccome  per  lutti  i coagenli  ricorrerebbero  allora  le 
regole  della  correità,  cosi  non  sarebbe  luogo  a parlare  della  legge  In 
esame.  — Ani)  clt.  1842.  1 399. 
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di  aziooe  rissosa  c improvvisa,  da  cui  sia  resultato  l'omi- 
cidio per  un  sol  colpo  (1),  o uu  solo  ferimento,  o una 
sola  offesa  (2).  E dal  caso  di  rissa , o di  causa  improv- 
visa.  la  voile  trasportata  anco  ai  semplici  casi  di  ne- 
gligenza o imprudenza,  ossia  alle  azioni  colpose,  per  la 
massima  di  ragione , che  come  si  punisce  anco  la  sem- 
plice negligenza  e imprudenza,  (osto  che  ue  vien  danno 
altrui,  co-i  chiunque  si  unisce  con  altri  in  atti  colposi, 
siccome  con  questo  fatto  contrae  in  comuue  con  gli  altri 
una  morale  imputabilità,  capace  di  doventare  politica  ap- 
pena ne  nasce  il  danno,  è giusto  che  non  debba  andarne 
impunito  (3). 

Principio  generale  dunque  di  applicazione  tra  noi  di  detta 
norma  nei  falli  rissosi  e improvvisi  contro  la  proprietà 
personale  del  cittadino  è,  non  la  cooperazione  esclusiva 
della  volontà  di  tutti  i coagcnli  a recare  il  danno,  come 
lo  esigeva  la  legge  romana  (i),  ma  piuttosto  il  concorso 
materiale  di  tutti  al  contesto  di  azione  onde  la  offesa 
altrui  avvenne  (5).  Quindi  l'essere  rimasti  anco  ignoti  al- 
cuni che  presero  parie,  per  esempio,  ad  una  rissa  onde 
avvenne  l' omicidio,  non  può  tal  circostanza  essere  effi- 
cace ad  impedire  che  sieno  puniti  gli  altri,  quando  è 
certo  che  questi  ultimi  figurarono  in  quel  contesto  d’azio- 
ne (6),  come  non  può  essere  efficace  la  stessa  dichiara- 
zione dell'offeso  che  abbia  indicalo  qual  sia  stato  l’auto- 
re del  suo  danno-,  poiché  se  questo  poi,  per  le  resultanze 
delle  prove  assunte  nell'  orale  giudizio  non  si  ritrova  , 
v’  è sempre  luogo  alla  applirazionc  della  norma  iudica- 
ta  (7). 

(1)  Ann.  eli.  1842.  1.  72-73. 

(2)  Ivi. 

(3)  hi. 

(4)  Infatti  il  notato  lesto  dice:  « si  pluret  percusserint  ». 

(5)  Ann.  cil.  toc.  cil. 

(0)  Ann.  cil.  1813.  1.  19f>.  — i84.>  1.  337. 

fi)  Ann.  cil.  1811.  1.  Stia. 
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Noi  dicemmo  che  un  principio  politico,  cioè  la  sicurez- 
za sociale,  la  quale  esige  che  i delitti  contro  la  proprietà 
personale  di  un  cittadino  non  passino  impuniti , fu  quello 
che  mosse  la  nostra  pratica  giurisprudenza  ad  adottare  la 
norma  tracciata  dalla  L.  i lem  Mela , nel  caso  in  cui  fra 
più  coagenti  non  fosse  resultato  il  vero  autore  dell'omi- 
cidio, delle  ferite,  o delle  offese.  Ma  qual  sarà  la  pena 
che  in  tal  caso  dovrà  pronunziarsi?  Il  punir  tutti  come 
omicidi  sentirebbe  di  troppa  severità,  come  il  punirli  tutti 
con  P intimo  della  pena  sentirebbe  di  soverchia  mitezza. 
Fra  questi  due  estremi  è mestieri  scegliere  una  via  di 
mezzo,  e punir  tutti  con  una  pena  straordinaria,  cioè  più 
mite  e diversa  dall'ordinaria  (1).  La  mitezza  però  debbo 
essere  misurata  in  rapporto  diretto  con  l'indole  del  de- 
litto, e con  la  pena  diversa,  e più  grave  che  la  legge  as- 
segna (2).  La  diversità  della  specie  deve  sempre  osser- 
varsi, meno  il  caso  in  cui  si  tratti  di  reato  punibile  con  la 
pena  del  carcere;  nel  qual  caso  trattandosi  dell' intimo  gra- 
do di  pena  afflittiva,  per  non  discendere  alla  troppo  diver- 
sa pena  pecuuiaria,  quella  può  essere  adottata  come  pena 
straordinaria,  col  solo  temperamento  di  diminuirne  la  dura- 
ta (3).  La  pena  infamante  però  non  può  mai  adibirsi  come 
pena  straordinaria.  La  pena  straordinaria  poi  non  è neces- 
sario che  tanto  nella  sua  specie  come  nella  sua  quantità 
sia  uguale  per  (ulti,  dovendosi  applicare  a seconda  del- 
l'operato di  ciascuno  dei  coagenti  (4). 

7.  Fin  qui  degli  omicidi  scusabili.  Tra  questi  e i preme- 
ditali v’  è un  altro  grado  d’ imputazione,  meurtre  secondo 
il  codice  penale  di  Francia,  e che  noi  chiameremo  sem- 
plicemente volontario  (5). 

(1)  Ann.  clt.  Ivi. 

(2)  Ann.  eli.  ivi  e 1846.  1.  117. 

(3)  Ann.  cit.  1840.  1.  899.  1.  134.  — 1841.  1.  414. 

(4)  Ann.  eli.  1846.  1.  227. 

(5)  Vedi  cod.  pcn.  di  Francia  art.  321  c segg.,  c cod.  pcn.  di  Na- 
poli art.  353.  Vedi  Ann.  clt.  1843.  1.  513. 
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L’omicidio  semplicemente  volontario  è quello  che,  non 
potendo  esser  compreso  propriamente  tra  gli  scusabili,  nè 
essendo  neppure  aggravato  dalla  premeditazione  o da 
circostanze  peggiori,  racchiude  in  se  la  causa  generale 
d’una  passione  qualunque  o di  un  impeto  improvviso, 
che  lo  rende  degno  di  una  qualche  commiserazione  (1). 

Da  cui  si  rileva,  che  tre  sono  le  condizioni  di  questo 
quarto  grado  di  omicidio:  l.“  volontà  di  uccidere  come 
nei  premeditali  e negli  scusabili  $ 2.°  esclusione  di  ogni 
qualità  aggravante  j 3.®  esclusione  di  ogni  qualità  propria- 
mente scusante. 

La  volontà  di  delinquere , e il  danno  sociale  sono  gli 
estremi  a rettamente  stabilire  la  quautità  e la  gravezza 
d’ ogni  reato.  Se  questo  principio  è certo,  come  sembra 
non  possa  dubitarsene  dopo  gl'  insegnamenti  dei  meglio 
reputati  scrittori  di  giure  penale  (2) , chiara  è la  diffe- 
renza che  dee  correre  tra  la  politica  imputabilità  degli 
omicidi  di  questo  grado  intermedio,  e i premeditali  e 
gli  scusabili. 

Gli  omicidi  premeditati , come  avremo  luogo  di  vedere 
tra  poco , oltre  avere  in  se  il  maggior  grado  del  dolo , 
cioè  il  dolo  massimo  (3),  destano  anco  un  pubblico  allar- 
me per  una  sensibile  diminuzione  di  quella  sicurezza  che 
da  tutti  vien  posta  sotto  l’ egida  della  legge , e nella 
quale  consiste  il  danno  sociale  ebe  li  rende  al  sommo 

(1)  Nicolinl  op.  cit.  p.  3.  conclus.  34  e segg. 

(2)  Roberti  op.  cit.  voi.  3.  parte  1.  cap.  C.  Ut.  2 — Rentliam  op. 
cit.  voi.  2 cap  6.  — Vedi  le  diiTcrenze  con  Beccarla , delitii  e pene  $. 
7.,  coi  Carmignani,  Teoria  ee.  Ilb.  2.  cap.  S. 

(3)  Moti  mancano  dotti  giuspublicisti  die  abbiano  insegnalo  essere 
assurdo  il  figurare  delle  specie,  o dei  gradi  diversi  nel  dolo.  Vedi  Ko- 
magnosi  op.  cit.  $.  1341.  e segg.  Noi  però,  senza  entrare  nell'esame  di 
questa  novella  teoria  che  sconvolgerebbe  tulli  i principi  generalmente 
ammessi  nella  scienza  della  legislazione  penale,  ci  allenghiainn  alla 
graduazione  del  dolo  più  comunemente  adottala,  cioè  massimo,  medio , 
e infimo.  Vedi  M.itheo,  sull'appoggio  di  molle  leggi  rotnauc  che,  cita  nel 
$.  8.  e segg.  Ilb.  48  IT.  de  poenii.  — Redazzi  op  cit.  lib.  1.  cap.  5.  — 
Roberti  op.  c lue.  cit.  — Carniiguani  cap.  li. 
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grado  imputabili.  La  orrida  freddezza  con  cui  si  esamina 
precedentemente  l’ azione  criminosa  , se  ne  prevedono  le 
conseguenze  tutte  senza  cbe  l’ agente  si  atterrisca  punto 
dal  quadro  spaventevole  di  essa,  fa  sì  eh’  esse  sia  repu- 
tato come  un  essere  il  più  pericoloso  della  società  cui  è 
capace  di  arrecare  le  più  gravi  offese , disprezzando  con 
tutta  la  libertà  e la  ponderazione  i mali  ancora  cbe  vede 
congiunti  alla  pena  che  gli  sovrasta.  Gli  omicidi  invece 
semplicemente  volontari  non  presentano  una  uguale  mal- 
vagità, perchè  il  dolo  che  li  accompagna  è men  grave,  e 
conseguentemente  anco  il  danno  sociale  che  arrecano  è 
molto  minore.  Essi  sono  voluti  al  momento  stesso  che  si 
, commettono , e 1*  uomo  cbe  agisce  per  un  movimento 
istantaneo,  accorgendosi  appena  di  quello  che  fa,  non  è 
tanto  pericoloso  per  l'ordine  sociale  quanto  quell' altro 
che  agisce  per  matura  riflessione.  « La  intelligenza  di 
quest'ultimo,  dice  eloquentemente  un  celebre  scrittore  più 
volte  da  noi  citato,  ha  esaminato  a suo  bell ’ agio  tutti  gli 
ostacoli  morali  e legali  che  si  opponevano  alla  esecuzione 
del  delitto.  Il  grido  della  coscienza , la  voce  della  religio - 
ne,  le  minacce  della  legge  si  sono  fatte  sentire  a vicenda : 
la  sua  volontà  ha  tutto  affrontalo , ha  tutto  superato.  — 
Se  neil' atto  istantaneo  la  idea  del  delitto  non  ha 

FATTO  CHE  PASSARE  LO  SPIRITO  DELL'AGENTE  ATTRAVERSO 
DELLA  PASSIONE  , NELL’  ATTO  PREMEDITATO  ESSA  HA  PO- 
TUTO ALLOGARSI  IN  FACCIA  AL  DELINQUENTE,  HA  POTUTO 
SVILUPPARSI  IN  TUTTE  LE  SUB  FORME  , CIRCONDARSI  DI 
TUTTI  I TERRORI,  E METTERE  IN  MOSTRA  TUTTI  I PERICOLI 

che  accompagnano  il  delitto.  La  società  si  spaventa 
con  ragione  di  esso , e ponendo  da  parte  tutta  quella  in- 
dulgenza che  ha  potuto  accordare  a colui  che  fu  precipi- 
talo nel  delitto , si  arma  di  una  giusta  severità  contro 
V assassino  » (!)• 

(t)  Rossi  op.  cit.  lib.  2 eap.  11. 
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La  società  dunque  non  può  avere  Io  stesso  interesse  a 
reprimere  con  una  eguale  sanzione  penale  tanto  gli  omi- 
cidi premeditati  che  gli  omicidi  semplicemente  volontari, 
non  essendo  lo  stesso  il  grado  del  dolo  , nè  lo  stesso  il 
danno  sociale  che  arrecano.  Ma  se  la  società  non  può 
avere  lo  stesso  interesse  a reprimere  con  ugual  sanzione 
penale  gli  omicidi  premeditati , e i semplicemente  volon- 
tari, non  può  averlo  del  pari  ucl  reprimere  questi  ultimi, 
e gli  scusabili. 

L’ uomo  che  si  abbandona  al  delitto  commesso  da  un'of- 
fesa, da  grave  provocazione,  non  è pericoloso  come  l’al- 
tro che  vi  si  sarà  gittalo  senza  questa  causa.  Il  primo 
non  avrebbe  commesso  il  delitto  se  colui  che  ne  fu  vit- 
tima non  si  fosse  messo  dalla  parte  del  torto  , se  non  lo 
avesse  olTeso.  Gli  animi  della  moltitudine,  lungi  dal  temere 
un  simil  fatto  in  proprio  danno,  e dallo  scorgere  nel  de- 
linquente una  causa  perenne  di  malanni , non  fanno  che 
compatirlo  se  divenne  vittima  di  uno  sdegno  vestito  di 
tanta  giustizia  per  quanto  maggiore  fu  la  ingiustizia  del- 
l’atto provocatore.  Ciascuno  ridette  che  per  non  temere 
dal  delinquente  un  simil  danno,  gli  basta  astenersi  dall' in- 
ferirgli quell’  otTesa  che  sola  il  trascini)  alla  violazione 
della  legge.  Il  danno  sociale  è dunque  diverso  negli  omi- 
cidi scusabili  e nei  semplicemente  volontari,  come  diverso 
è il  grado  del  dolo;  imperciocché  dovendosi  i gradi  del 
dolo  assegnare  alle  azioni  criminose  in  proporzione  della 
maggiore  o minore  libertà  che  le  ha  accompagnate,  ò 
chiaro  che  negli  omicidi  semplicemente  volontari  il  dolo 
è medio,  negli  scusabili  è infimo. 

La  nostra  legislazione  è iu  piena  aimonia  con  le  teorie 
fin  qui  esaminate.  La  legge  infatti  del  30  agosto  1790  al- 
fari.  14  contempla  l'omicidio  avvenuto  in  rissa,  e l'omici- 
dio avvenuto  fuori  di  rissa  e senza  provocazione,  ma  con 
una  causa  di  concitazione  d'  animo  nello  uccisore  : distin- 
zione che  sta  appunto  a stabilire  la  differenza  tra  gli  omi- 
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cidi  da  noi  chiamati  scusabili,  e i semplicemente  volon- 
tari, e i premeditati  (1).  Sennonché  la  pratica  di  giudicare 
dei  tribunali  ha  introdotto  in  questa  classe  intermedia  di 
omicidi  anco  un  altro  grado  d’ imputabilità,  che  ha  de- 
sunto dalla  sproporzione  Ira  l'  impulso  della  causa  ester- 
na, e r ira  suscitata:  sproporzione  che  facendo  prendere 
all’  omicidio  semplicemente  volontario  un  carattere  di  mag- 
gior gravità,  perchè  da  considerarsi  come  avvenuto  per 
causa  bestiale  ed  irragionevole,  è giusto  che  venga  represso 
colla  irrogazione  d’ una  peoa  più  forte,  che  consiste,  co- 
me vedremo  a suo  luogo,  nell’  aumento  di  un  grado  di 
quella  legge  stabilita  per  gli  omicidi  semplicemente  vo- 
lontari (2). 

8.  Passiamo  ora  a parlare  degli  omicidi  premeditati , 
termine  estremo  e il  piu  grave  di  ogni  imputazione. 

lo  ogni  atto  volontario  dell'  uomo  la  deliberazione  pre- 
cede sempre  il  fatto;  avvegnaché  per  1’  uomo  prima  sia 
il  volere,  poi,  venga  più  o meno  prontamente,  la  succes- 
sione degli  atti  suoi  sino  alla  esecuzione.  Ma  non  perciò 
la  legge  chiama  premeditati  tutti  gli  atti  volontari.  Quando 
lo  eccitamento  a delinquere,  e la  determinazione  interna 
che  n’  è derivata,  e gli  atti  i quali  immediatamente  la 
seguono  sono  continui , ossia  con  azione  non  mai  sospesa 
ed  interrotta  di  movimenti  ed  operazioni  ad  un  fine  in 
continenti  ex  continenti,  diceano  le  leggi  romane  (3),  cioè 
senza  divertire  ad  atti  estranei , la  deliberazione  e la 
esecuzione  si  presumono  dalla  legge  comune  indistinte  e 
confuse,  e il  reato  che  ne  nasce  prende  il  nome  di  surto 
ex  impreciso,  o per  impeto,  in  uua  parola  semplicemente 
volontario.  Quaudo  invece  v’  è diversione  ad  atti  estranei , 
e la  deliberazione  già  formata  non  si  cangia,  ma  con 
forza  assidua  prende  più  vigore  dal  tempo,  allora  è che 

(1)  Ann.  eli  1843  1.  156. 

ti?;  Idem,  1857.  1.  311. 

(V  I-  23.  $.  4.  (I.  de  adulier.  Vedi  Nicolini  op.  clt.  conclus.  pari.  1. 
19.  p.  316. 
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la  legge  considera  la  deliberazione  come  distinta  dal  suo 
ultimo  adempimento,  e definisce  questo  premeditato. 

Dalla  qual  regola,  da  noi  riportata  per  distinguere  tra 
loro  le  azioni  semplicemente  volontarie  dalle  premeditate, 
chiaro  ne  apparisce,  che  onde  un  fatto  possa  dirsi  pre - 
meditato  conviene  che  la  deliberaziooe  sia  stata  formata 
prima  deW  azione,  e con  forza  assidua  continuala  fino  al 
suo  ultimo  adempimento.  Ecco  un’  idea  composta,  ma  di 
elementi  molto  distinti  ed  ordinati.  Conviene  primiera* 
mente  che  vi  sia  una  deliberazione  formata  ; parole  che 
mostrano  chiaro  come  nella  mente  debba  concepirsi  in 
tutti  i suoi  rapporti  1’  azione,  e l’ effetto  a cui  ella  ten- 
de, e stabilire  i mezzi  più  proprii  ad  ottenerlo  (1).  Forma 
non  è altro  che  tipo  o modello  : concepire  nella  mente 
I’  idea  di  ciò  che  vuol  farsi,  è concepirla  bea  contornata 
e matura  (2).  Non  basta  dunque  la  disposizione  d’ un 
animo  ostile,  uè  uu  lungo  agitarsi  tra  opposti  pensieri,  nè 
uoa  malevoglieDza  indeterminata,  benché  pertinace  fino 
alla  inimicizia  e all’ odio:  ciò  può  servir  di  scala  alla 
deliberazione  di  uccidere,  ma  non  è anco  per  se  una  de- 
liberazione formata.  Quanti  nemici  perdonano  nel  loro 
cuore,  e ostentano  le  apparenze  del  disprezzo  e della 
inimicizia  per  falsa  gloria  di  fermezza?  quanti  sono  ine- 
sorabili, ma  incapaci  di  un  iniquo  disegno?  Nè  perchè  bai 
ucciso  il  tuo  inimico,  l’hai  ucciso  appcnsatamente.  L'a- 
verlo incontrato  in  un  luogo  solitario,  l’ esserti  allora  ab- 
battuto a caso  in  un  istrumento  di  morte,  un  moto  im- 
provviso dell’animo,  un  gesto,  una  occhiata,  uua  circo- 
stanza male  appresa,  e indefinibile,  ha  potuto  rimescolarli 
il  sangue,  c determinarti  in  quel  momento  alla  strage. 
L’omicidio  in  questo  caso  sarebbe  deliberato  ex  impro- 


ti) Vedi  la  definizione  di  Tritonino  L.  223  de  verb.  signif. 

(i)  Infatti  il  endice  penale  francese  e II  napoletano  usano  le  pa- 
role disegno  formato , voce  pittorica  che  diuola  un'  immagine  ben  con- 
tornata, e di  forma  piecisa. 
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viso  (1).  Ecco  perchè  alle  parole  deliberazione  formata 
tengono  dietro  le  altre  prima  dell'azione , voce  di  tempo 
la  quale  esprime  chiaro,  che  la  formazione  della  delibera* 
ziooe  deve  essere  non  solo  precedente  alla  esecuzione,  lu- 
che sarebbe  comune  a tutte  le  azioni  volontarie,  ma  an- 
co così  staccata  e distinta  dal  momento  della  medesima, 
che  T una  e l’ altra  non  possano  mai  confondersi  in  un 
atto  solo.  E questa  separazione  di  tempo  deve  essere 
sensibile  e Gsica,  il  che  non  può  verificarsi  che  col  pas- 
saggio ad  atti  estranei.  Gli  antichi  pratici,  per  ristabilire 
questa  separazione  di  tempo  facean  ricorso  alla  indagine 
6e  esso  fosse  destinato  dalla  natura  al  sonno,  o di  venti- 
quattr’ore  o di  dodici.  Teoria  irragiooevole,  che  non  am- 
mettendo prova  in  contrario  sottoponea  di  leggieri  allo 
estremo  rigor  della  pena  tanto  un'  azione  semplicemente 
volontaria  che  una  premeditata  (2).  ] moderni  scrittori  e 
i più  recenti  codici , volendo  seguire  una  norma  più  filo- 
sofica e più  vera,  hanno  rigettato  dal  loro  seno  una  di- 
sposizione sì  dura,*  e oggi  il  giudice  non  dee  guardar  più 
se  quel  tempo  era  o no  destinato  dalla  natura  al  sonoo, 
o composto  d’  ore  maggiori  o minori,  ma  dee  guardare 
se  la  deliberazione  e la  esecuzione  siauo  ben  distinte  e 
separate  tra  loro,  il  che  non  può  intervenire  che  per  la 
sola  interposizione  di  atti  estranei , o presunti  convenien- 
lemeote  pel  lungo  trascorrimento  del  tempo,  o rivelati 
effettivamente  dalle  diverse  azioni  dei  colpevole,  special- 
mente  quando  queste  possono  ingenerare  nell'animo  altrui 
la  fidanza  ragionevole,  o di  non  essersi  mai  destala  nel 
reo  alcuna  ira,  o di  essersi  già  1*  ira  rattemprata  ed  at- 
tutata. 

Conviene  poi  che  la  deliberazione  già  formata  prima 
dell'azione  non  si  cangi , ma  con  forza  assidua  (3)  sia 

(1)  V(jdi  Nicolini  op.  e toc.  cit.,  da  cui  è tolta  quasi  intieramente 
questa  teoria. 

(ì)  Nicolini  op.  cit.  pari.  3.  conclus.  11. 

(3)  La  voce  auiduo  dimostra  quanto  riguarda  le  persone,  pensieri, 


Digitized  by  Google 


132 

continuata  fino  alla  esecuzione  del  delitto  ; eh'  è quanto 
dire  vi  occorre  uoa  ostioata  determinazione , ossia  una 
serie  di  determinazioni  costanti  che  renda  infine  inflessi- 
bile  , e certa  di  passare  all’atto  la  prima,  si  che  le  po- 
steriori ratifichino  I’  antecedente  togliendo  gli  ostacoli,  ed 
agevolandone  la  esecuzione.  Per  esservi  dunque  premedi- 
tazione non  busta  che  la  deliberazione  sia  stata  formala 
prima  dell’azione,  ma  deve  essere  stata  anco  confermata, 
e riconfermala  ogniqualvolta  ne  risorse  il  pensiero,  ch’è  il 
ratum  degli  antichi  (1),  cioè  a dire  lo  stabile,  il  fisso,  lo 
immutabile,  che  nelle  cose  buone  vale  perseveranza , nelle 
malvagie  pertinacia ; e la  pertinacia,  vizio  che  appunto  si 
richiede  nella  premeditazione  criminosa,  è la  durezza,  la 
ostinazione,  la  pervicacia  in  non  cedere,  e non  desistere 
da  un  iniquo  desiderio  (2). 

Tracciata  questa  norma  generale  della  premeditazione , 
è ora  da  esaminare  quale  sia  propriamente  il  vero  senso 
della  frase  omicidio  premeditalo. 

Questa  frase,  come  può  ognuno  di  leggieri  conoscere, 
racchiude  iu  se  due  ben  distinti  gruppi  d’ idee  ; I’  uno  di 
essi  è cullali t ui t o da  tutti  gli  elementi  dell’  omicidio  vo- 
lontario i quali  non  riguardano  che  l’atto  ultimo  dei  reato, 
cioè  la  uccisione  dell’  uomo  commessa  da  chi  ebbe  in 
quell'atto  intenzione  di  uccidere:  l’altro  riguarda  questa 
intenzione  medesima  , ma  concepita , meditata  , fissa  in 
mente  prima  dell’  azione.  La  legge  abbandona  al  criterio 
e alla  religione  dei  giudici  il  tempo  più  lungo,  o più  breve 
di  questo  stato  di  deliberazione  (3). 

Sennonché  questo  calcolo  logico  procedente  daH’inlelletlo, 
potendo  essere  suscettibile  d' infinite  modificazioni  in  ra- 
gione della  maggiore  o minore  libertà  da  cui  può  essere 


e<!  opere  tendenti  tolte  perseverantemente  ad  un  noe,  sentirne  ad  ora 
ad  ora  sospesi,  e nel  loro  processo  inlcrruUi.  • 

( 1)  L.  18  IT.  de  reg.  tur. 

(2)  Vedi  Nirolinl  op.  e loc  eli. 

(3)  Ann.  cil.  1843.  1.  393 
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slato  l’agente  dominato,  ne  seguita  che  anco  il  doto  mas- 
simo, distintivo  carattere  dell’ omicidio  premeditalo,  possa 
essere  del  pari  graduabile  , cosicché  la  spinta  criminosa 
essendo  men  graie,  men  grave  pure  debba  essere  la  forza 
repellente , cioè  la  intensità  della  pena  (1).  Qoei  crimina- 
lisli  che  non  veggono  altro  fondamento  della  severità  della 
legge  per  i misfatti  premeditati,  se  non  nell’essere  colui 
che  li  commise  diverso  per  malvagità  da  ciò  che  per  na- 
tura gli  uomini  per  lo  più  sono,  non  ammettono  gradua- 
bilità  nel  dolo  massimo , o,  come  altri  dicono,  di  proposito , 
e non  convengono  di  alcuna  diminuzione  di  pena  negli 
omicidi  premeditati  (2).  Noi  però  che  troviamo  il  fonda- 
mento di  tale  severità  in  un  principio  più  vero  e umano, 
nella  presunzione  cioè  della  estinzione  dell'  eccesso  della 
passione  nell'  individuo,  l’ ammettiamo,  e distinguiamo  nel- 
l’omicidio premeditato  due  differenti  specie  di  precedente 
deliberazione , la  semplice  , cioè  , e la  qualificata  (3).  In- 
tendiamo per  deliberazione  semplice  quella  eli' è stata  for- 
mata sì  precedentemente  all’  azione  , ma  don  con  tutta  la 
libertà  necessaria  allo  esercizio  della  facoltà  ragionatrice 
per  bene  esaminare  tutti  i dati  possibili  dell’  azione  me- 
desima, e per  ben  ponderare  e scorgere  ciò  che  al  suo 
ben  essere  convenga  (4).  Intendiamo  poi  per  deliberazione 
qualificala  quella  eh’  è stata  formata  con  tutta  libertà , e 
in  modo  che  lo  intelletto  abbia  potuto  spiegare  tutta  la 
sua  influcuza  sull’  azione  intrapresa , guardarne  senza  ri- 
fuggire con  orrore  i rei  frutti,  prelibarne  la  gioia  crudèle, 
bilanciarne  i mezzi  più  accetti , quanto  più  perfidi , pre- 
vederne tutte  le  conseguenze  senza  perturbazione  di  cuore, 

(1)  Vedi,  rapporto  alla  graduabililà  del  dolo  massimo,  Roberti  op 
c toc.  cit. 

(2)  Nicolini  op.  cit.  p.  3.  conci  us  11.  e p.  4.  conclus.  12.  e segg. 

(3)  Ann  cit.  1841.  1.  43.  — 1843.  1.  313.  1.  340  — 1846.  1 309. 

(4)  l.a  nostra  giurisprudenza  chiama  questa  deliberazione  mera 
delerminatione.  Ami.  (.il.  1840.  1.  399. 

Buon/'.  10 
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cenza  sconvolgimento  <li  menta  , con  la  calma  della  vera 
ragione  (1). 

Qualcuno  però  potrebbe  obiettarci  che  il  dolo  massimo 
partendo  sempre  da  un  animo  passionato,  la  calma  vera 
della  ragione,  la  fredda  tranquillità  dell'  animo  non  sono 
possibili  in  chi  premedita  un  misfatto.  Che  quando  la  ra- 
gione ha  tutto  il  suo  impero,  essa  è necessariamente  prin- 
cipio motore  di  virtù,  non  di  assassinio  (2).  Noi  rispon- 
diamo a questa  obiezione,  che  comunque  sia  vero  che  il 
dolo  massimo  parta  sempre  da  un  animo  passionato  (3), 
pure  è ugualmente  vero  che  le  passioni  non  sono , nè 
possono  essere  tutte  d’una  medesima  indole.  L’odio  e 
l’ira,  a modo  di  esempio,  sono  forti  passioni  che  hanno 
lo  stesso  fomite  nello  sdegno  ; ma  nelle  loro  mosse , nel 
loro  procedimento  camminano  con  passi  beo  diversi,  e in 
modo  affatto  difforme  governano  l’ animo  di  chi  dall’  una 
piuttoslochè  dall’altra  riceve  la  spinta  criminosa  (4).  L'ira, 
passione  furente,  imprime  colle  sue  scosse  nella  voloutà 
un  tal  urto  da  spingerla  al  suo  corso  rapida,  imprudente, 
non  curante  la  pubblicità  dei  suoi  passi,  e di  essi  invece 
compiacente.  L'odio,  all’opposto,  prima  di  muovere  la  vo- 
lontà ad  agire  cova  un  vivo  sentimento  abituale  e ragio- 
nato, conserva  una  piena  libertà  nella  scelta  dei  mezzi 
più  acconci  a meglio,  e più  facilmente  consumare  il  reato. 
Nella  prima  il  calcolo  logico  dello  intelletto  è inceppato 

(1)  La  pratica  ha  definito  qocsla  deliberazione  « «no  precedente , 
« matura,  fredda  deliberazioni  continuata  fino  alla  eiecuzione  del  delit- 
ti lo,  zenza  che  alcuna  banchi  minima  cauta  capace  a rideitare  i ira,  il 
« dolore,  e il  moto  dell'animo  abbia  il  delitto  Meno  preceduto  ». 

(2)  Mrolini,  op.  eli.  conci.  14.  p.  4 

(3)  « JVam  fere  omnia  quae  fìunt  iniuzte  atque  improba  ab  affidi- 
ti bus  oriuntur  ».  — Lattanzio,  dio.  instit.  6.  $.  3.  — Carmlgnani,  Eltm. 
iur.  crii»,  lib.  1.  n.  173. 

(4)  La  maggior  parte  degli  scrittori  contrari  a tale  nostra  opinione 
hanno  forse  dovuto  servire  alla  necessità  di  giustificare  le  disposizioni 
dei  codici  che  illustravano,  come  può  riscontrarsi  dal  diverso  contesto 
delie  toro  opere. 
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e ristretto,  nè  può  esercitare  tutta  la  sua  iofluenza  sulla 
azione  che  allor  s’ intraprende  ; laddove  nel  secondo  è li- 
berissimo, e valuta  le  conseguenze  tutte,  e pondera  i pe- 
ricoli che  sono  annessi  all'azione  medesima  (1).  Ora  se 
è vero,  come  altrove  dimostrammo  (2),  che  le  pene  non 
sono  che  ostacoli  politici  contro  i reati,  chi  non  vede  che 
le  medesime  per  essere  efficaci  debbono  essere  tanto  più 
gravi  quanto  maggiore  è la  tendenza  che  si  è mostrata 
nel  reo  verso  il  reato,  c per  quanto  più  libera  e più  de- 
terminata è stata  in  lui  la  volontà  nel  commetterlo? 

E se  non  può  negarsi  che  in  un  omicidio  commesso 
sotto  lo  impero  della  prima  passione,  la  spinta  criminosa 
si  riscontri  men  grave , non  perchè  io  esso  sia  mancata 
la  deliberala  volontà  di  uccidere , ma  perchè  questa  vo- 
lontà non  è stala  ugualmente  determinata,  ugualmente 
libera  come  si  ravvisa  nel  secondo  (3) , perchè  il  danno 
inerente  al  primo  omicidio  in  rapporto  allo  effetto  deri- 
vatone sulla  pubblica  opiuione  non  è lo  stesso  che  quello 
derivato  dall’altro  (4),  non  sarà  giusto  il  concludere  che 
anco  una  minore  controspinta  penale  debba  accorrere  a 
prevenirlo  o reprimerlo,  minore  essendo  la  perversità 
dimostrata  in  commetterlo,  e minore  lo  spavento  e il  pe- 
ricolo alla  società  arrecato? 

Queste  sono  le  ragioni  per  le  quali  anco  la  nostra  pra- 
tica giurisprudenza,  interpetrando  Pari.  13  della  legge 
de' 30  agosto  1795  (5),  ha  adottato  negli  omicidi  preme- 

(1)  Carmignanf,  Teoria  delle  leggi  lib.  2-  cap.  11.  $.  S.  — PufTfcn- 
dorf,  de  iur.  nat.  geni,  et  eiv.  lib.  8.  cap.  3.  $,  21.  e lib.  1.  cap.  8.  $.  7. 

(2)  Vedi  jj.  antecedente  con  gli  autori  In  uota  citali. 

(3)  Cicerone,  de  Off.  lib.  1.  cap.  0. 

(4)  Roberti,  op.  clL  p.  1.  Ut.  2.  cap.  6. 

(5)  L’ art.  13  non  chiamò  semplicemente  prcmeilltati  gli  omicidi 
contro  I quali  ripristinò  la  pena  di  morte,  ma  li  disse  commetti  con 
antecedente  matura  deliberazione  e consiglio  ; locuzione  che  [acca  ben 
conoscere  come  II  legislatore  avesse  voluto  tradurre  In  altri  termini  il 
concetto  della  premeditazione  negli  omicidi  da  quello  espresso  dall  'art. 
67  dell’  antecedente  legge  de’  30  novembre  1780,  e da  quello  dell’  ari. 
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ditali  la  distinzione  di  deliberazione  semplice  e qualificata ; 
distinzione  che,  come  bene  osserva  un  dotto  scrittore  di 
diritto  penale  (1),  sarebbe  stato  conseguente  il  portare  a 
tutte  le  sue  ragionevoli  applicazioni,  e che  se  non  troverà  il 
plauso  delle  scuole,  non  le  mancherà  certamente  l’ appro- 
vazione della  pratica  e di  tutti  quei  giuspublicisti,  i quali 
nella  retta  estimazione  dei  reali  pongono  per  base  princi- 
pale la  moralità  dell’  agente  come  misura  necessaria  della 
quantità  politica  dei  medesimi , e del  maggiore  o minore 
interesse  nella  società  di  prevenirli  o reprimerli  (2). 

Vero  è che  stabilito  in  questi  termini  il  carattere  della 
premeditaziooe , diffidi#  oltremodo  si  rende  il  potere  con 
certezza  precisare  quando  un  omicidio  debba  ritenersi 
commesso  piuttosto  col  concorso  della  deliberazione  sem- 
plice o della  qualificata , avvegnaché  chi  conosce  del  fatto 
dovendo  misurare  anco  i gradi  della  maturità  della  deli- 
berazione e consiglio  con  cui  il  delinquente  si  risolvè  ad 
eseguire  il  delitto,  e il  delitto  eseguì,  sia  quasi  richiama- 
to ad  un  giudizio  impossibile  a darsi  sicuro,  e che  difficil- 
mente si  riduce  alle  regole  ed  espressioni  del  comune 
criterio  (3).  Se  non  che  la  giurisprudenza  mentre  ha  coi 
migliori  pratici  ritenuto  che  nel  dubbio  la  premeditazione 
debba  sempre  escludersi  (4) , e nel  caso  di  suo  concorso 


16  che  riguarda  I ferimenti,  della  legge  stessa  del  1795  Pcrlocltè  la 
pratica  sapientemente  valutando  questa  diversità,  fece  la  distinzione  di 
premeditazione  semplice  e qualificala , stabilendo  con  molte  Sentenze 
conformi,  che  fi  solo  omicidio  accennato  dalla  seconda  dovea  soggiace- 
re alia  sanzione  dell’ art.  13.  — Vedi  come  la  pensasse  diversamente, 
ma  non  con  critica  pari  alla  eccellenza  del  suo  ingegno,  il  Forti  nelle 
sue  conclusioni  avanti  la  R.  Ruota  di  Firenze,  26  agosto  1816,  in  cau- 
sa del  Tribunale  di  S.  Sepolcro  contro  Pietro  Casucci,  inquisito  d'  uxo- 
ricidio. 

(1)  Mori,  Scala  pai.  del  diri t.  loie.  pag.  16. 

(2)  Roberti,  op.  « lue.  clt. 

(3J  Nicolini,  op.  cit.  conclus.  11.  p.  3 — Forti,  conclus  eli. 

(4)  Rursat.  cons.  316.  $.  12  — Surdo,  cons.  10.  n.  45.  — Farinac- 
cio, cons.  61.  n.  7.  — Nicolini,  op.  cit  conci.  12.  p.  4.  $.  12.  — Ann. 
cit.  1848.  1.  290. 
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presumersi  piuttosto  la  semplice  che  la  qualificata , ha  poi 
tracciate  ai  giudicanti  alcune  norme  nello  spendere  quello 
arbitrio  che  la  legge  ha  dovuto  loro  concedere  per  otte* 
nersi  la  più  possibile  propozione  tra  le  pene  e i reati  (1), 
che  facilitano  immensamente  il  giudizio  in  esame. 

Prima  tra  queste  norme,  o regole  come  più  piaccia 
chiamarle,  è il  diligentemente  esaminare  la  causale  di  de- 
linquere , e il  modo  col  quale  essa  agiva  sulla  volontà 
del  delinquente  per  disporlo  alla  esecuzione  del  reato.  E 
qui  ritornano  i principi  da  noi  teste  annunziati,  in  ordine 
alle  passioni,  e alla  maggiore  o minore  libertà  con  cui  la 
facoltà  ragionatrice  ha  potuto  spiegare  la  sua  influenza 
sull'azione  intrapresa.  Ma  non  in  tutti  i reati  la  causa  di 
delinquere  è sempre  conosciuta,  sempre  bene  accertata. 
Anzi,  se  per  causa  di  delinquere  in  un  omicidio  s’ intende 
un  fatto  esterno,  che  sentito  dall'  agente  sia  ragione  ba- 
stante  dell'azioue  e come  Idi  effetto  moralmente,  o fisi* 
cainente  necessario  tutte  le  prime  mosse,  e la  direzione 
e la  intensità  ne  spieghi,  convieu  confessare  ch’essa  man- 
chi in  ogni  specie  di  omicidio  imputabile.  Nei  soli  omi- 
cidi giustificati  i'azioue  esterna  è proporzionala  alla  rea- 
zione , c perciò  essi  sono  esenti  da  pena.  La  ragion  mo- 
trice di  tutti  gli  altri  reati  di  sangue  è sempre  più  o 
meno  ingiusta , sempre  cosi  mal  proporzionata  al  delit- 
to , eh'  ella  stessa  sovente  è nulla  per  alcuni  uomini  av- 
vezzi a padroneggiare  le  loro  passioni , e non  di  rado 
è per  altri  ragiooe  ed  impulso  ad  azioni  virtuose.  Dun- 
que nell'  omicida  è più  occasione  che  causa , la  causa 
vera  è tutta  nel  suo  animo  o ferino,  o intollerante,  o 
incomposto  $ spesso  il  più  lieve  disgusto  senza  altrui  col- 
pa , più  spesso  la  sazietà,  il  capriccio,  l'orgoglio  della 

(I)  Art.  28  della  legge  de’  30  agosto  1795  — Ann.  eli.  1839.  1 
226.  « Ncque  leqes  ncque  senaluiconsultn  ita  scribi  possunl  ut  omnes 
« casus  qui  quandoque  acciderint  comprchentlantur , sed  sufficit  et  quae 
« pterumque  accidunt  contineri  ».  L.  20.  fi.  de  Icg. 
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soperchieria  e della  prepotenza  è per  lo  scellerato  ragion 
di  omicidio  (1).  Ma  se  poi  s’intenda  un  qualsivoglia  im- 
pulso, o spinta  a)  delitto,  allora  è da  distinguere  il  caso 
in  cui  il  fatto  è provato,  e I’  autore  del  medesimo  è co- 
nosciuto, da  quando  sebbene  il  fatto  sia  provato,  pure 
sull’autore  di  quello  non  pendono  che  indizi;  poiché  nel 
primo  caso  la  investigazione  della  causale  sarebbe  sovrab- 
bondante; quando  è provato  che  il  colpo  non  poteva  essere 
scagliato  che  volontariamente,  la  causa  del  reato  è trovata, 
e se  è stata  pertinace  la  volontà  nel  corso  di  uaa  luoga 
deliberazione,  l’omicidio  è premeditato:  mentre  nel  secon- 
do è necessario  lo  stabilirla  perchè  I’  omicidio  possa  dirsi 
premeditato,  e ciò  pel  principio  vittoriosamente  dal  prin- 
cipe degli  oratori  sostenuto  nella  celebre  sua  difesa  per 
Sesto  Roseto  Amerino,  e che  dee  intendersi  ristretto  a 
questo  solo  secondo  caso,  e non  all’altro  ben  diverso  co- 
me alcuno  ha  cercato  di  sostenere  (2).  Sesto  Roscio  in- 
fatti non  era  stato  veduto  da  alcuno  assalire,  e ferire  di 
sua  mano  il  padre.  Vaghe  presunzioni,  esagerate  per  i 
costumi  agresti  e solitarii  di  lui,  furono  combattute  vitto, 
riosamente  per  la  mancanza  della  causale  a delinquere  $ 
ma  se  mai  non  si  fosse  dubitato  che  il  figlio  stesso,  conscio 
di  se  avesse  assalito  ed  ucciso  il  padre  con  arme,  la  in- 
vestigazione della  causa  esterna  sarebbe  stata  sovrabbon- 
dante, e tutta  la  teoria  così  filosoficamente  ed  eloquen- 
temente esposta  dal  sommo  oratore,  inopportuna. 

Dalle  cose  dunque  delle  fin  qui  intorno  alla  ricerca 
della  causale  negli  omicidi , chiaramente  resulta , che 
mentre  è un’  errore  il  pretendere  in  ogni  omicidio  ritro- 
vare la  causale , è però  indubitato  che  uegli  omicidi  pre- 
ti,) Nlcollnl,  op.  e toc.  cit. 

(2)  n Nemincm  ne  nimium  quidem  maleftcium  sine  causa  admiltert, 
« tic  enim  vita  hominum  est,  ut  ad  maleftcium  nemo  conelur  sine  spe 
« avi  emolumento  accedere  ».  Cic.  Orai,  prò  Koscio  c.  13.  e segg  Vedi  la 
decisione  della  Corte  Regia  dui  3 aprile  1841,  In  termini.  — Ann.  cit. 
IMI.  2.  26. 
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meditati,  a provare  i quali  non  stanno  che  indizi,  questa 
causale  debba  in  qualche  modo  conoscersi  per  misurare  la 
sua  maggiore  o minore  imputabilità  io  proporzione  del 
modo  col  quale  può  aver  agito  sulla  volontà  del  delin- 
quente, altrimenti  l’ omicidio  non  potrà  mai  dirsi  pre- 
meditato, ma  semplicemente  volontario  (1).  Nè  a queste 
teorie  può  fare  ostacolo  quanto  la  giurisprudenza  ha  sta- 
bilito in  ordine  agli  omicidi  senza  causa,  e come  dicono 
ad  lasciviam , cioè  barbari  e bestiali  (2),  dichiarandoli  tutti 
premeditati  (3);  imperocché  lungi  dall'  essere  essi  senza 
causa,  hanno  invece  chiara,  palese  lo  lor  causa  in  una 
straordinaria  malvagità  che  trascende  ogni  umano  costu- 
me (4),  e che  al  dire  di  Pellegrino  Rossi,  uno  dei  più  be- 
nigni scrittori  delle  cose  penali , e di  Puflendorf  e del 
Filaogcri  (5),  li  fa  riguardare  appunto  come  più  imputa- 
bili di  ogno  altro  omicidio.  Quindi  è da  ritenere  che  gli 
omicidi  così  detti  senza  causa,  non  chiamansi  tali  perchè 
in  se  veramente  non  abbiano  uno  stimolo  cbe  li  spinga  a 
commetterli,  ma  perchè  non  hanno  all'  esterno  alcuua  pro- 
vocazione, e sono  la  conseguenza  sola  del  furor  cieco, 
della  inumana  ferocia  di  chi  li  commette  (6).  E però  la 
nostra  giurisprudenza,  sebbene  scostandosi  dalla  opinionu 
dei  citati  scrittori , e seguendo  quella  dell’  illustre  Car- 
mignani,  che,  cioè,  l’omicidio  brutale  non  è omicidio  più 
grave  di  quello  che  è commesso  per  causa  più  proporzio- 


(1)  Nicolini  op.  c loc.  eli. 

(2)  Ann.  eli.  iati.  1.  4t. 

(3)  Ivi. 

(4)  « Notile  pulare  quemadmodum  in  fabulit  saepe  numero  villette 
n homines  contee  ir  r a!  01  impultu  agere  furiarum:  sua  quemque  frane,  et 
« euue  error  maxime  vexat , euum  quemque  ecelue  agitai,  euae  malae 
« eogitalionee  amentia  afficiunt  ».  Cicerone  prò  Roeeio:  orazione  ap- 
punto, ove  egli  sviluppa  tutta  la  influenza  delle  causali  esterne  nei  fatU 
umani. 

(5)  Vedi  questi  aut.  al  loc.  clt. 

(6)  Romagnosi  esattamente  ragiona  di  questi  omicidi  : op.  cit. 
$.  1447  c segg. 
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nata  a commetterlo  (1) , ha  ritenuto  sì  questo  omicidio 
sempre  come  premeditato,  anco  che  la  deliberazione  abbia 
proceduto  di  pochi  istanti  la  esecuzione  (2),  ma  vi  ha  però 
applicato  la  distinzione  della  deliberazione  semplice  e qua- 
li/icala , per  punirlo  o coll’  estremo  supplizio  o col  grado 
di  pena  che  immediatamente  lo  segue  (3). 

Un'  altra  regola  è lo  esaminare  la  quantità  del  tempo 
corso  tra  il  proposito  e il  fatto.  Il  corso  del  tempo,  e le 
distrazioni  abituali  della  vita,  siccome  prestano  argomento 
a credere  successione  variata  d’ idee  e abbondanza  di 
occasioni  a riflettere,  stanno  anco  generalmente  ad  esclu- 
dere quel  difetto  di  libertà  che  muover  potrebbe  dal  con- 
tinuato predominio  di  una  sola  idea,  e fanno  ritenere  per 
maturamente  e freddamente  deliberalo  quel  proposito  che 
tale  si  è mantenuto  dal  suo  nascere  sino  alla  esecuzione, 
ad  onta  della  successione  dei  tempi  e delle  idee.  Non  è 
dato,  infatti,  supporre  per  lun;.'»  tempo  l’ azione  continua 
d’una  idea  esclusiva  di  ogni  altra  a modo  di  fissazione, 
senza  conoscere  anco  alterati  gli  usi  del  vivere,  e le  abi- 
tuali potenze  della  ragione.  Quindi  quanto  più  lungo  sarà 
stato  il  tempo  Ira  la  deliberazione  e la  esecuzione,  tanto 
più  sarà  facile  il  persuadersi  di  quella  matura  delibera- 
zione e consiglio  che  sola  costituisce  la  premeditazione 
qualificata , e per  la  quale  è chiuso  il  tesoro  di  ogni 
equità  : come  sarà,  al  contrario,  più  facile  il  persuadersi 
del  concorso  della  premeditazione  semplice,  quando  si  ri- 
scontrerà che  questa  separazione  di  tempo  tra  la  delibe- 
razione  e la  esecuzione  è stata  breve , e tale  da  non 
escludere  quel  difetto  di  libertà , che  vale  a rendere 
l’ azione  meno  odiosa  e meoo  imputabile  (4). 

Ina  terza  regola  è finalmente  lo  esame  del  carattere 


(1)  Teoria  delle  leggi  cc.  a questo  tit.  — Nicolini,  op.  cit.  p.  3. 
conclusione  16. 

(2)  Ann.  cit.  1841.  1.  45. 

(3)  Ann.  cit.  ivi. 

(4)  Vedi  quanto  abbiamo  dello  più  sopra  a questo  proposito. 
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del  delinquente,  desunto  dalla  istoria  della  sua  vita  ante* 
atta  (1).  È diffìcile  che  un  uomo  il  quale  nella  sua  vita 
passata  non  ha  dato  mai  saggio  di  crudeltà,  o di  perduta 
morale,  premediti  con  freddezza  un  reato  che  pochissimi 
e profondi  malvagi,  fra  le  ambagi  di  lunghi  consigli,  senza 
mai  raddolcirsi  al  balsamo  salutare  del  tempo  , fuori  di 
ogni  umano  costume,  sono  capaci  di  meditare.  Come,  per 
l’opposto,  è molto  verosimile  che  un  uomo  di  morale  per- 
dutissima e di  natura  crudele  e fferina  vi  si  abbandoni. 
Questa  terza  regola  è forse  la  più  valida  delle  altre  di 
sopra  tracciate.  Ma,  come  è proprio  di  tutti  gli  argomenti 
ammiuicolativi  di  smettere  la  loro  forza  allorachè  riman- 
gono isolati,  così  anch'essa  ove  non  sia  congiunta  ad  altri 
indizi  perde  qualunque  influenza,  e la  premeditazione  col 
concorso  di  questa  sola  circostanza  non  può  assumere  l'o- 
dioso carattere  di  premeditata. 

9.  In  tutti  i reati  di  sangue,  a misura  che  i mezzi  coi 
quali  si  commettono  e a misura  che  i modi  ondo  avven- 
gono si  allontanano  dai  mezzi  e dai  modi  individuali,  le 
regole  d’ imputazione  divengono  men  semplici,  e la  diffi- 
coltà a bene  estimarli  si  rende  infinitamente  maggiore.  Di 
qui  la  utilità  di  cominciare  lo  esame  di  questi  fatti  da 
quelli  di  più  semplice  natura,  per  salire  poi  gradatamente 
a quelli  di  maggiore  complicazione;  avvegnaché  il  calcolo 
d’imputabilità  di  questi  ultimi  avendo  sempre  il  calcolo 
d'imputabilità  dei  primi  per  base,  con  questi,  come  con 
un  regolo  comune,  sia  da  pesarsi  la  importanza  di  lutti 
gli  altri.  A due  dunque  possono  ridursi  le  categorie  di 
lutti  i falli  di  sangue.  La  prima  in  cui  non  si  guarda 
l’uomo  che  come  individuo,  e nei  suoi  rapporti  individua- 
li, senza  por  mente  alle  qualità  naturali  e civili  di  lui, 
alle  circostanze  del  luogo,  al  concorso  tra  più,  alla  com- 
plicazione di  più  reati  ; l’ altra  in  cui  v'è  il  concorso  di 
una  o più  di  queste  circostanze.  Partendo  dal  fatto  il  più 

(1)  Vedi  Forli,  nelle  conclusioni  cil. 
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semplice  che  avviene  per  mano  di  un  sol  uomo  senza  vo- 
lontà e intelligenza , e passando  per  tutti  i gradi  della 
tempesta  d’ un  animo  perturbato  insino  al  freddo  calcolo, 
quando  P uomo  per  ragionata  sceleratezza  delinque,  noi 
abbiamo  dato  nei  paragrafi  precedenti  intiero  sviluppo  agli 
omicidi  della  prima  categoria.  Ora  scenderemo  allo  esame 
di  quelli  della  seconda,  conservando  il  metodo  di  cassa- 
zione che  ci  siamo  prefissi. 

Le  circostanze  le  quali  possono  aggravare  P omicidio 
alcune  sono  personali , altre  di  fallo , e altre  personali 
insieme,  e di  fallo.  Le  personali  riguardano  le  relazion; 
tra  il  reo  e l’ucciso:  quelle  di  fallo  non  riguardano  che 
il  solo  reato:  le  personali  insieme,  e di  fatto  riguardano 
la  causale.  Tra  le  circostanze  personali  vengono  in  primo 
luogo  le  relazioni  naturali  (1)  tra  il  reo  e P ucciso,  quindi 
le  civili:  cominciamo  con  lo  esame  delle  principali  della 
prima  classe. 

$.  10.  Parricidio.  — lo  proporzione  dei  vari  costumi 
c della  diversa  civiltà  dei  popoli,  ebbe  questa  voce  un 
vario,  e diverso  significato.  Ne’ primi  tempi  di  Roma  essa 
stette  ad  esprimere  ogni  maniera  d’omicidio  (2).  Le  leggi 
delle  Dodici  Tavole  la  restrinsero  in  questi  termini  : qui 
parentem  nccaverit , capite  abvolulus , culteoque  insutus , in 
aquam  abiicito  (3).  La  legge  Pompeia  estese  il  significato 
della  voce  parenlem  a tutti  i membri  d’  una  famiglia  fino 
al  quarto  grado  ; essa  proteggea  la  linea  del  sangue, 
luelur  lex  Pompeiani  naturami  pure  vi  furono  compresi 
anco  i coniugi,  e i patroni  (4).  Costantino  Maglio,  linai- 


(1)  Vedi  in  ciò  la  dittcrenza  col  cod.  delle  due  Sicilie  ari.  234  e 
963. 

(2)  Cicerone,  de  leg.  llb.  2.  cap.  9,  e Orai.  In  Cai  cap.  12.  — Fi- 
langieri, op.  cit.  llb.  2.  cap.  60. 

(3)  GothoCredo,  font.  tur.  ciò.  ad  leg.  XII.  Tab.  Gravina  de  orig.  tur. 
llb  2.  cap.  63.  L.  i.  IT. -ad  L.  Poinp.  de  parricid. 

(4)  Malli,  op.  eli.  ad  lib.  48.  (T.  Ut.  6.  cap  1.  n.  1.  — Cannignani 
op  eli.  $.  894 
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mente  (1),  ristrinse  ia  voce  parricidio  alla  uccisione  della 
persone  costituite  in  linea  retta  ascendentale  e discen- 
dentale,  e a quelli  che  per  ragione  di  affinità  stanno  in 
luogo  di  ascendenti  (2).  Da  queste  diverse  disposizioni 
sorse  nella  scuola  la  distinzione  di  parricidio  in  proprio  ed 
in  improprio  ; proprio  qilello  che  avviene  tra  gli  ascen- 
denti e i discendenti  ; improprio  quello  che  si  verifica 
tra  le  altre  persone  contemplate  dalla  citata  legge  Pom- 
peia  (3). 

Per  esaminare  con  ordine  insieme  e con  chiarezza  que- 
sto titolo  di  delitto,  sulla  scorta  del  celebre  Professore 
Carmignani,  noi  ci  faremo  a considerare  l.°  la  qualità 
delle  persone;  2.°  l’azione  a cui  rettamente  applicare  il 
il  titolo  di  questo  reato;  3.°  la  intenzione  dell’agente  (4). 

l.°  Siccome  l’atrocità  del  parricìdio  discende  dalla 
violazione  di  que’ vincoli  speciali  di  affetto  che  natura  po- 
se tra  le  persone  fin  qui  menzionate,  così  nello  estimarne 
la  imputabilità  non  dee  che  alla  sola  natura  volgersi  la 
mente  (ò).  Dal  che  due  conseguenze  ne  derivano:  la  pri- 
ma, che  l’ adozione  o piena  o non  piena,  e la  spirituale 
cognazione  non  ponno  costituire  la  base  di  questo  reato  (6): 
la  seconda,  che  tra  gli  ascendenti  e i discendenti,  benchò 
tali  per  mera  procreazione  naturale,  o anco  per  vietato 
coito,  sempre  s’incontra  con  la  uccisione  il  parricidio  (7). 
In  quanto  alla  adozione,  il  solo  Antonio  Matbeo  fra  i più 


(1)  Cod.  lib.  9.  Ut.  17.  leg.  un.  Vedi  la  correzione  fatta  da  Tribo- 
niano  alla  suddetta  legge,  llb.  4.  (rutti,  ut.  18.  $.  8,  e Math.  op.  e loc. 
cit.  che  fa  sua  tale  correzione. 

(2)  Vedi  leg.  clt. 

(3)  Farinaccio,  op.  cit.  quest.  12 Giulio  Claro  $.  AomfciVKum.  — 

Creraani  lib.  2.  cap  8.  art.  6.  $.  2.—  Poggi  op.  cit  lib.  3.  $.  40. 

(4)  Carmignani,  Elem  tur.  crim.  jj.  895  e segg. 

(5)  Idem,  loc.  cit.  L.  1.  IT.  ad  leg.  Pomp.  de  parr, 

(6)  Cremanl  op.  e loc.  clt.  — Nani  op.  di.  n.  2.  — Poggi  op.  cit 
llb.  3.  $.  40. 

(7)  Carmignani  op.  e loc.  cit.  culli  n.  4.  — Nani  ad  Matbeo,  vot. 
4.  pag.  74.  n.  1. 
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chiari  commentatori  della  legge  Pompeia,  ha  sostenulo  una 
opinione  contraria  a quella  da  noi  espressa  (t).  Muovendo 
egli  dalla  considerazione  che  quella  legge  avendo  compreso 
nel  numero  dei  parricidi  la  uccisione  commessa  sul  patri* 
gno,  e quella  commessa  dal  liberto  sul  patrono  credè  po- 
tersene per  analogia  concludere,  che  anco  il  padre  adottivo 
dovesse  intcndervisi  compreso.  Ma  questa  con»  dcrazione, 
contraria  al  principio  di  dritto  che  vieta  di  estendere  la 
legge  penale  per  via  d’analogia,  fu  da  tutti  gli  scrittori 
combattuta,  e prevalse  la  massima,  che  parricida  non  può 
dirsi  colui  che  ha  ucciso  quegli  che  lo  ha  adottalo: 
quia  ratio  illa  rinculi  naturali et  sanguini»  cessai  in  filio 
adoplivo  qui  dicitur  filius  fiele  non  vere , et  proprie  (2). 
Bellissime  sono  a questo  proposilo  le  discussioni  fatte  in 
Francia  al  consiglio  di  stato  nel  1810;  ma  noi  non  possiamo 
peri»  rimanerci  dall' osservare,  che  essendo  in  quel  con- 
sesso prevalsa  la  massima  di  Antonio  JVlatheo  pel  solo 
principio  della  ingratitudine  di  cui  si  rende  colpevole  il 
tìglio  che  uccide  il  padre  adottivo,  ciò  non  fu  senza  iat- 
tura della  buona  logica;  avvegnaché  se  i legami  della 
riconoscenza  spezzati  coH'omicidio  dovessero  constituire  il 
parricidio,  non  alla  soia  adozione,  ma  auco  a tutti  gli  altri 
fatti  d’  ingratitudine  saria  necessario  lo  attribuire  lo  stesso 
titolo  di  delitto  (3).  Sennonché  alcuno  potrebbe  obiettarci, 
che  se  non  per  la  medesima1,  ma  certo  per  la  ragione 
della  niuna  relazione  di  sangue  che  passa  Ira  un  coniu- 
ge e l’altro  coniuge,  neppure  alla  uccisione  avvenuta  tra 
loro  dovrebbe  applicarsi  il  titolo  di  parricidio.  Ma  noi, 
senza  diffonderci  nel  riferire  le  dispute  elio  a questo  pro- 
posito sono  state  tra  gli  scrittori  ventilate,  ci  limiteremo 
a rispondere  con  uno  dei  nostri  benemeriti  instilulisli  di 
diritto  penale,  che  il  vincolo  coniugale  è cosi  sacro,  e 

fi)  Malh,  op.  e lue.  clt. 

(2)  Mcuochius,  cap  33G  n 2fi  — Cremanl,  op.  c loc.  cil.  — Ronaui, 
op.  clt.  cap.  ».  $.  ».  n 3 — l’ogitf,  op.  c loc  eli. 

(3)  Cliauveau,  Teor.  Ju  eod.  peti.  cliap.  43.  $.  2.  de  parricidc. 
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induce  tanta  fiducia  nei  contraenti,  che  lo  infrangerlo  con 
la  uccisione  constituisce  un'offesa  se  non  simile,  certo 
di  poco  inferiore  alla  uccisione  dei  genitori,  e quindi  dee 
giustamente  annoverarsi  nella  classe  dei  parricidi  im- 
propri (1). 

La  nostra  giurisprudenza  è in  piena  armonia  con  questi 
principi.  Ritenuta  la  distinzione  di  parricidio  proprio , e 
improprio  , chiama  il  primo  quello  che  avviene  tra  gli 
ascendenti  e i discendenti , l’ altro  quello  che  avviene 
tra  tutte  le  altre  persone  annoverate  nella  legge  Pouipeia. 
Questo  vincolo  però  di  sangue  agli  effetti  di  costituire  il 
parricidio , deve  essere  legittimamente  provato  con  mezzi 
diretti , nou  polendosi  ammettere  mezzi  indiretti,  meno  il 
caso  di  assoluta  mancanza  dei  primi  (2). 

2.°  Il  parricidio  non  essendo  che  un  omicidio  quali- 
ficato dai  vincolo  del  sangue , ne  conseguita  che  nou  può 
verificarsi  se  non  colla  avvenuta  uccisione.  Quindi  ogni 
conato,  comunque  prossimo,  dee  come  tale  riguardarsi,  e 
punirsi  (3).  A primo  aspetto  sembrerebbe  che  questo  prin- 
cipio fosse  in  opposizione  con  le  leggi  romane  i iufatti  esse 
puuivauo  come  parricidio  fiuo  gli  atti  preparatori  e il  pen- 
siero pur  anco  di  un  tal  delitto.  Bastava  che  un  tiglio 
avesse  compralo  il  veleno  colla  intenzione  di  ministrarlo 
al  padre  , perchè  incorresse  uel  delitto  di  parricidio  (4). 
Ma  se  si  riflette  che  uu  tal  disposto  delle  leggi  romane 
nou  fu  suggerito  che  da  un  momentaneo  imperioso  biso- 
gno a porre  un  freno  ai  parricidi  allora  in  Roma  frequenti, 
e che  in  ogni  caso  il  testo  delle  citate  leggi  assoggettava 
rallentante  nou  al  crudele  supplizio  del  sacco  di  cuoio, 
ma  alla  pena  stabilita  dalla  legge  Cornelia  de  sicariis , fa- 
cile sarà  il  conoscere  che  questa  opposizione  in  realtà  nou 

(1)  Giuliani  op.  cit.  voi.  II.  pag.  4 tj  7 

(2)  Ann.  cit.  1841.  1.  337.  - 1842.  1.  131. 

(3)  Carmignani  op.  c Ine.  cit. 

(4)  « Tenelur  lege  il  qui  emit  venenum  ut  padri  derei , quamuii 
■«  non  poltierit  dare  ».  L 1.  IT.  hoc.  111.  — Vedi  Chauveau,  op.  e loc.  cit. 
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sussiste  ; imperciocché  la  legge  avrebbe  io  questo  modo 
sempre  frapposto  uoa  notabile  differenza  di  pena  , tra  il 
delitto  tentato  e il  delitto  perfetto  (1).  Ma  un  dub- 
bio potrebbe  nascere,  osserva  il  Carmignani  (2),  allorachè 
trattasi  di  un  tentativo  prossimo  di  parricidio  commesso 
contro  quella  vita  a cui  dobbiamo  amore  e riverenza  ad 
un  tempo.  Osserva  egli  essere  cosi  grande  il  fremilo  che 
nel  pubblico  si  desta  alla  notizia  di  sì  empio  attentato  , 
che  tutti  i molivi  politici  consiglianti  in  generale  una  mi- 
nor pena  al  tentativo,  veugon  meno,  e debbono  cedere  il 
loro  imperio  a fronte  del  medesimo.  Ma  è egli  dimostralo 
in  buona  politica,  risponde  saggiamente  il  Giuliani  sulla 
scorta  del  Cremarli  (3),  che  i principi  del  sistema  preven- 
tivo,. introdotti  per  una  più  completa  guarentigia,  debbano 
cedere  i!  luogo  ad  un  sentimento  della  moltitudine?  Per- 
chè il  popolo  freme  , si  dovrà  spargere  il  sangue  del  fi- 
glio , il  cui  padre  sopravvisse  ? Il  dubbio  quindi  proposto 
dall’  illustre  Professore  Pisano  sembra  potersi  risolvere 
con  dare  la  preferenza  e la  vittoria  ai  principi  politici  , 
sopra  il  pensiero  della  apparente  morale  convenienza.  Lo 
che  è appunto  quanto  dispongono  anco  le  nostre  leggi  pe- 
nali (4),  per  le  quali  come  vedremo  quaudo  parleremo 
della  qualità  dello  attentato,  esso  non  è che  una  eccezione 
di  quelle  leggi  medesime. 

Ma  qui  si  presenta  una  quistione  che  noi  non  possiamo 
omettere  di  disaminare.  Il  complice  estraneo  alla  famiglia 
che  cooperò  al  parricidio  dovrà  considerarsi  come  reo 
semplicemente  di  omicidio,  o dovrà  aneli’  egli  risguardarsi 
come  un  parricida  ? La  legge  romana  lo  riguardava  qual 
parricida  (5).  Il  Cremani  sostenne  uua  opinioue  contraria, 

(1)  De  Simoni,  Ilelitti  di  mero  effetto , pari.  1.  cap.  2.  $.  10. 

(2)  Op.  cit.  $.  809. 

(3)  Giuliani  op.  e loc.  eli.  — Cremani  lib.  2.  cap.  5.  art.  6.  $.  5. 

(4)  L.  de’ 30  uovemb.  1786.  art.  67.  e L.  de’ 30  agoslo  1793.  art.  13. 

(3)  « Vi  rum  qui  ocriderunt  porcina  an  eliam  comodi  poena  par- 

« ridda  affidantur  quaeri  palesi,  et  ait  Mcliunus  eliam  comodai  cadetti 
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dicendo  che  gli  estranei  complici  dcbbonsi  considerare  co- 
me rei  soltanto  d' omicidio  , poiché  tra  loro  e I’  ucciso 
non  intercede  alcun  vincolo  di  sangue  (1).  Il  Carmignani 
all’  opposito  ha  sostenuto,  che  la  qualità  di  estraneo  non 
può  cambiare  il  titolo  del  delitto;  poiché  la  delinquenza, 
accessoria  riveste  la  natura  dell’azione  principale  (2).  E 
il  concetto  del  Carmignani , é il  coocetto  il  più  vero,  é 
quello  seguito  dai  migliori  scrittori  di  dritto  penale,  e dai 
più  accreditati  tribunali  (3).  Se  non  che  a noi  parrebbe 
ebe  una  tale  rigorosa  giurisprudenza  non  dovesse  appli- 
carsi che  nel  caso  in  cui  i coaccusati  abbiano  agito  non 
come  complici , ma  come  autori  principali  , cioè  a dire 
congiuntameote  e simultaneamente , e ciò  per  quelle  re- 
gole di  complicità  che  a suo  luogo  avremo  occasione  di 
tracciare  (4). 

3.°  Ora  ci  resta  a parlare  del  dolo  nel  parricidio.  Il 
dolo  in  questo  delitto  ha  contro  di  se  la  presunzione  della 
natura  (5).  Del  che  due  conseguenze  ne  derivano  : che 

esso  deve  essere  rigorosamente  provato  ; 2.°  che  il  par- 
ricidio non  può  concepirsi  contratto  per  colpa  (6).  Può 
peraltro  commettersi  nell’  impelo  dell’ira,  ed  ecco  anco  in 


« poena  afficitndat  non  tolum  parricida* , proinde  consoci»  eliam  extranei 
■ eadem  poena  o/flciendi  eunt  ».  L.  6 !T.  ad  Leg.  Pomp.  de  parrieid.  — 
Farlnac.  quaest.  n.  139. 

(1)  Cremarli  op.  cit.  Ilb.  2.  cap.  5.  art.  6.  §.  6. 

(2)  Carmignani  op.  cit.  $ 899. 

(3)  Nani,  Adnot.  ad  Matti,  voi.  4.  pag.  79.  nota  6.  — Giuliani  op. 
e loc.  clL  — Slrey  op.  eli.  1815.  1.  404.  e 1828.  1.  22.  — Vedi,  in  con. 
trario.  Rossi  op.  cit.  lib.  2.  chap.  40.  — Roberti  op.  cit.  voi.  It.  p.  1. 
cap.  5.  sez.  2.  <j.  696.  il.  36.,  ove  si  affatica,  ma  con  poco  profitto,  cl 
dispiace  II  dirlo,  tanta  é la  stima  che  abbiamo  di  questo  dotto  autore, 
a confutare  il  Carmignani. 

(4)  Chauvcau  op.  c loc.  cit. 

(3)  Boehm.  ad  Carpzov.  quaest.  1».  obscrvat.  1.  — Malb.  loc.  cit. 
L.  1.  n.  6.  — Carmignani  op.  cit.  $.  901:  vide  cantra  L.  1.  IT.  ad  Leg. 
Pomp.  de  porr. 

(6)  Carmignani  op.  c loc.  cit. 
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questo  delitto  la  distinzione  di  parricidio  semplice , e pre- 
meditalo (1):  distinzione  nata  da  un  coscienzioso  esame 
del  cuore  umano  , che  le  leggi  romane  uoii  facevano 
c che  non  fa  neppure  il  codice  di  Francia,  ma  che  la 
equità  della  pratica  ha  anco  in  Francia  ogginiai  intro- 
dotta (2).  Una  triplice  fattispecie  giova  però  iu  questo  ar- 
gomento disaminare:  l.°  il  parricidio  commesso  dal  tìglio 
sulla  persona  del  padre  $ 2.°  quello  commesso  dal  padre 
sulla  persona  del  tiglio  ; 3.°  il  parricidio  improprio  com- 
messo tra  coniugi,  o tra  fratelli.  In  quanto  al  primo  caso, 
la  morale  e la  politica  si  accordano  nell'  osservare  ebe 
mentre  il  padre  deve  al  tiglio  amore  soltauto,  il  Aglio 
deve  al  padre  umore  e reverenza  ; quindi  è che  la  giu- 
stizia deve  essere  più  rigorosa  verso  di  lui,  nè  ammet- 
tergli scusa  che  in  caso  di  una  provocazione  grave  , e 
veemente  (3).  Scusa  però  che,  trattandosi  di  delitto  atro- 
cissimo quale  è il  parricidio  vero  e proprio  , lungi  dal 
raggiungere  la  penalità  deli’  omicidio  semplicemente  vo- 
lontario, dee  essere,  come  vedremo  a suo  luogo,  repressa 
con  pena  di  più  gradi  a quella  superiore  (4).  In  quanto 
al  secondo  caso  è eh  aro  che  avendo  il  padre,  come  fu 
osservato,  non  solo  diritto  allo  allctto,  ma  anco  alla  re- 
verenza del  tiglio,  ne  seguita  che  qualunque  provocazione 

( 1)  Giuliani  op.  c loc.  clt.  — Carmlgnani  op.  e loc.  eli,  — Ann. 
Clt  1841  1.  301.  — 1846.  1 175. 

(2)  O.oil.  pen.  ari  323.  e ari.  352.  del  codice  napoletano.  Il  codice 
napoletano  limita  però  questo  rigore  al  parricidio  vero,  c proprio  — 
Vedi  il  successivo  art.  383. 

(3)  Vedi  Nicolini,  Quest,  di  drillo , p 3.  conci.  14.  ove  discute  il  ri- 
gore dcH’art.  sopra  citalo  del  cod.  nap.  Cosi  era  anco  per  la  nostra  pra- 
tica. Noi  però  non  possiamo  convenire  di  tanto  rigore,  die  vorrebbe 
sostituire  alla  natura  umana  del  tiglio  una  natura  divina. 

(4)  Cile  le  giudidali  osservanze  abbiano  stabilito  mista  massima 
oltre  la  decisione  riportata  negli  Ann.  cit.  1840.  1.  173.  io  attestano  anco 
altre  due  decisioni  della  soppressa  Ilota  criminale  nelle  due  cause  parte- 
cipate dal  Tribunale  di  Poppi  e Kadicoiani,  c risoluta  la  prima  il  23  di- 
cembre 1837,  la  seconda  il  10  febbraio  1838. 
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avvenga  per  parte  del  figlio,  dee  valere  a scemare  di 
gran  lunga  la  imputabilità  dello  eccesso  del  padre  ; e ciò 
non  perchè  la  uccisione  smetta  in  questo  caso  la  sua  in- 
dole di  parricidio  proprio , e conseguentemente  quella  di 
delitto  atrocissimo , ma  perchè  con  essa  si  sono  violali 
minori  diritti  (1).  In  quanto  poi  alla  terza  specie,  lutti  gli 
scriUori  sono  d’accordo  nel  convenire  che  la  provoca- 
zione e la  rissa  debbano  servir  di  scusa  allo  uccisore, 
fino  quasi  al  punto  di  riguardare  in  questo  caso  come  po- 
liticamente svanito  il  titolo  del  parricidio , e subentrato 
quello  di  omicidio  semplice  (2).  La  nostra  giurisprudenza 
però  ha  ritenuto,  che  anco  in  questo  caso  la  pena  debba 
essere  aumentata  di  un  grado  a quella  dovuta  per  l’omi- 
cidio semplice  (3).  Finalmente  facile  è il  conoscere  che 
I’  errore  incorso  sul  soggetto  passivo  di  questo  delitto,  che 
non  altera  la  natura  dell' omicidio  (4),  cambia  però  il  ti- 
tolo di  parricidio  io  quello  di  omicidio. 

Infanticidio.  — La  uccisione  commessa  dalla  madre 
su  i propri  figli  veniva  dalle  leggi  romane  annoverata 
nella  classe  dei  parricidi  (5).  Fu  lungamente  discusso  tra 
gli  antichi  giureconsulti  il  quesito,  se  la  uccisione  di  un 
bambino  di  fresco  nato  dovesse  ritenersi  come  compresa 
nella  legge  Cornelia  de  sicariis  , e vinse  l’ affermativa. 
Il  Farinaccio  si  esprime  in  questi  termini  : est  casus  in 
quo  mater  quae  foetum  iam  nalum  inf antem  occidit  : quo 
casum  dubiuin  non  est  quod  poena  mortis  punitur  tam- 
quam  parricida  (6).  Lo  stesso  dice  Antonio  Perez , e con 
esso  la  maggior  parte  degli  inlerpetri  del  romano  dirit- 
ti) Giuliani,  op.  e toc.  cil. 

(2)  Giuliani,  ivi 

(3)  Ann.  cil.  1841.  1.  13.  132. 

(4)  Vedi  quanto  diremo  intorno  a ciò  al  $,  13,  neUo  esame  del- 
l'assassinio. 

(8)  L.  1 IT  ad  leg.  Pomp.  d$  parricidi.  — Cremaci,  op.  cit.  Ith,  2. 
c.  3 art  8.  $.  2. 

(6)  Op.  cit.  quaest.  122.  n 186. 

Buon).  11 


Digitized  by  Google 


150 

io  (1).  Il  progresso  della  scienza  penale  non  potè  non 
accorgersi  di  un  tale  errore;  e facendosi  a graduare  la 
imputabilità  degli  omicidi  volontari  in  proporzione  del 
dolo  e del  danno  sociale  che  gli  accompagnava,  assegnò 
allo  infanticidio  alcuni  caratteri,  che  mentre  valgono  a 
scernerlo  dal  parricidio,  lo  collocano  per  la  sua  enormità 
al  paro  dei  misfatti  i più  gravi.  Non  sono  mancali  illustri 
scrittori  i quali  abbiano  sostenuto,  che  lo  infanticidio  non 
recando  che  un  danno  individuale  fatto  a chi  non  ha  an- 
cora il  sentimento  del  male,  dovesse  risguardarsi  piuttosto 
come  un  avviamento  al  delitto , anziché  un  delitto  prin- 
cipale (2).  Ma  questa  dottrina  così  contraria  alla  coscienza 
universale,  alla  morale,  alla  religione,  mentre  abbastanza 
rivela  quali  siano  pur  troppo  i principi  generali  che  ani- 
mano le  opere  di  cotesti  scrittori , è manifestamente  in 
opposizione  colle  teorie  le  più  sane  intorno  alla  estima- 
zione dei  reati,  e quindi  non  potè  essere  mai  ricevuta  in 
nessuna  accreditata  legislazione. 

> Il  delitto  di  cui  imprendiamo  a ragionare  è un  delitto 
distinto  dal  parricidio  e da  ogni  altro  omicidio,  pel  sog - 
getto  attivo , pel  soggetto  passivo , per  la  causa  impulsiva 
che  lo  produce.  Pel  soggetto  attivo , il  quale  non  può  es- 
sere che  il  padre  o la  madre;  poiché  se  la  uccisione  si 
facesse  da  un  estraneo  per  proprio  impulso,  si  avrebbe 
l'omicidio  (3).  Questa  massima  però  che  noi  annunziamo 
non  è pacifica  in  giurisprudenza,  nè  dobbiamo  passar  oltre 
senza  prima  riferire  quanto  da  alcuni  dotti  scrittori  si  è 
intorno  alla  medesima  opinato.  Tutti  gli  antichi  crimina- 
listi  furono  di  opinione  che  il  delitto  d'infanticidio  non 
potesse  verificarsi  che  nella  madre;  e Carnot,  uno  dei  più 
celebri  scrittori  alla  materia  iu  Francia,  ba  insistilo  su 


(1)  Praelictioncs  In  lib  9.  Cod.  tlt.  17.  n 8. 

(2)  Bendi, un,  up.  eli.  $.  I.  chap.  13. 

(3)  Cremanl,  op.  c toc.  rii  $.  8.  — Gannii?  nani,  op.  eli.  $.  903. 
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questa  opinione.  Egli  infatti  pensa  che  i caratteri  princi- 
pali di  questo  delitto  non  si  abbiano  più,  allorquando 
esso  è stalo  commesso  da  altra  tnauo  che  quella  della 
madre;  poiché,  egli  dice,  è appunto  la  qualità  della  per- 
sona quella  che  aggrava  l’atrocità  dell’omicidio  (1).  La 
Corte  di  Cassazione  di  Parigi  ha  però  rigettata  una  tale 
opinione;  e dichiarando  che  la  legge  atendo  definito  lo 
infanticidio  • la  uccisione  d'un  infante  di  fresco  nato  • (2) 
senza  esigere  il  concorso  di  circostanze  di  sorta , ha  rite- 
nuto che  ogni  qualvolta  l' omicidio  si  verifica  sopra  un 
infaute  di  fresco  nato,  ha  luogo  l’ applicazione  della  pena 
stabilita  per  lo  infanticidio,  senza  che  sia  necessario  che 
I’  autore  del  delitto  sia  stato  il  padre  o la  madre  (3). 
Chauveau  parteggia  per  la  risoluzione  della  Corte  di  Cas- 
sazione , e ingegnosamente  riflettendo  che  io  infanticidio 
non  è dalla  legge  riguardalo  un  atroce  delitto  per  la  sola 
ragione  della  qualità  di  genitore  nello  uccisore,  ma  per- 
chè è una  specie  di  omicidio  premeditato,  e perchè,  più 
d’  ogni  altra  cosa,  è commesso  a danno  di  un  essere  che 
si  trova  senza  difesa , cui  la  società  nou  può  sorve- 
gliare , e prevenirne  la  strage , è d’  avviso  clic  esso  si 
verifichi  (ulte  le  volte  che  viene  ucciso  un  bambino  di 
fresco  nato,  seuza  por  mente  alla  qualità  dello  uccisore  (4). 
Noi  però,  rispettando  altamente  il  merito  doli’  illustro 
preopinante,  non  che  la  celebrila  della  Corte  di  Cassazione 
sulla  quale  egli  si  fonda,  non  possiamo  convenire  in  tale 
giudizio;  imperciocché  per  quaulo  possa  concedersi  che  le 
conseguenze  le  quali  l’uno  e l’altra  ne  deducono,  nella  loro 
sostanza  siano  vere,  purnooostantc  ciò  non  può  consigliare 
a confondere  insieme  reati  così  tra  loro  differenti,  in  oola 

(1)  Carnol,  op.  cil.  a questo  tit. 

(2)  Art.  300  del  Cod.  peti,  di  Francia. 

(3)  Dallo?,  2fi  205.  — Sirey,  i.  1816  — 1.  143.  — N trotini,  np. 
flt.  pari.  3.  conci.  31.  tj . 5 nota  6,  ove  difende  questi  principi 

(1)  Chauveau,  np  e loe.  rii.  In  flnr. 
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a tutte  le  regole  della  scienza,  che  insegnano  doversi,  nella 
loro  estimazione  in  ragione  dei  diritti  che  violano,  e del 
danno  sociale  che  arrecano,  applicare  ai  medesimi  il  nome 
che  loro  si  conviene,  e classarli  in  quel  grado  d’ imputa- 
bilità che  possono  meritare.  Quindi  riteniamo  che  non  pos- 
sa la  uccisione  d’un  infante  assumere  il  nome  d'infantici- 
dio, e così  di  un  omicidio  qualificato  , sennonché  quando 
esso  sia  stato  operato  o dal  padre  o dalla  madre  (1).  Pel 
soggetto  passivo , in  quanto  che  lo  infanticidio  rimane  cir- 
coscritto allo  infante  di  fresco  nato  (2)  : se  la  uccisione 
avvenisse  su  di  un  bambioo  di  qualche  mese  o di  qual- 
che anno  ; o questa  fu  fatta  dai  genitori , e allora  si 
avrebbe  il  parricidio  ; o fu  fatta  da  uo  estraneo , e si 
avrebbe  l’ omicidio  semplice  o qualificato.  — Per  la  causa 
impulsiva , perchè  se  si  uccidesse  un  bambino  di  fresco 
nato  per  usurpare  o per  trasmettere  ad  altri  la  eredità 
che  ad  esso  sarebbe  devoluta,  si  avrebbe  del  pari  o il 
latrocinio  o altro  omicidio  qualificato,  ma  non  mai  lo  in- 
fanticidio. — Questo  delitto  dunque  dee,  giusta  i principi 
più  esalti  della  scienza , definirsi  col  Giuliani  « la  ucci- 
sione di  un  bambino  di  fresco  nato , dolosamente  procu- 
rata con  alti  positivi  del  padre  o della  madre,  per  occul- 
tare il  parto  illegittimo  di  questa , e con  esso  lo  stupro  , 
o l'adulterio  » (3). 

Questa  definizione  ci  richiama  allo  esame  delle  tre  se- 
guenti indagini;  l.°  qual  debba  dirsi  infante  di  fresco  nato; 
2.®  come  possa  stabilirsi  lo  ingenere  di  questo  reato;  3.° 
quali  regole  debbano  seguirsi  intorno  alla  determinazione 
del  dolo  o della  colpa  nel  medesimo  ; 4.°  se  esso  possa 
essere  meritevole  di  scusa.  l.°  La  frase  infante  di  fresco 
nato  non  sta  ad  esprimere  , come  alcuni  vorrebbero  (4), 

(t)  Cosi  c nella  nostra  giurisprudenza. 

(2)  K con  frase  Dantesca:  pur  ma’  nato.  Purgai,  c.  Vili.  <j.  28. 

13]  Op.  e lue.  rii. 

(4)  Carimi,  op.  rii.  $.  8, 
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quel  primo  istante  che  conseguita  immediatamente  la  na- 
scita , ma  si  estende  a tutto  quel  tempo  che  corre  tra  la 
sua  nascita  e I'  ora  in  cui  egli  sia  stato  legalmente  rico- 
nosciuto. Fino  a quel  punto  egli  non  ha  sufficienti  ga- 
ranzie della  sua  vita  nelle  leggi  protettrici  della  vita  di 
ogni  uomo , e perciò  la  sua  uccisione  deve  essere  consi- 
derata come  atrocissima.  Quando  esso  è stalo  dalle  leggi 
riconosciuto  , la  sua  morte  è considerata  come  quella  di 
ogoi  altro  cittadino;  ma  se  è ucciso  volontariamente  quan- 
do nato  di  recente  , non  è anco  stato  dalla  legge  ricono- 
sciuto; allora  la  sua  uccisione,  se  commessa  dai  genitori, 
assume  il  uome  d"  infanticidio. 

2.°  Siccome  lo  infanticidio  comunque  distinto  dal  par- 
ricidio ha  però  comune  con  lui,  in  rapporto  al  dolo,  la 
presunzione  contraria  della  natura  (1),  così  ne  conseguita 
che  la  prova  di  questo  reato,  specialmente  in  ciò  elle  at- 
tiene al  corpo  del  delitto,  debba  essere  dall’accusa  chia- 
ramente assodata  (2).  Perchè  possa  dirsi  con  certezza 
avvenuto  questo  reato,  due  estremi  per  le  nostre  leggi 
sono  necessari  a stabilirsi:  l.°  Che  lo  infante  sia  nato 
vico  ; 2.°  Che  abbia  avuta  capacità  a vivere , tn  guisa  tale 
da  poter  dire  con  certezza  che  gli  fu  tolta  la  vita  per 
l'altrui  violenza , o negligenza.  La  prova  dunque  della 
vita  e della  vitalità  costituiscono  lo  ingenere  del  delitto 
d’ infanticidio  (3). 

In  quanto  alla  prova  della  vita  respirata  dallo  infante 
uscito  dall’  utero  della  madre  , tutti  gli  scrittori  di  dritto 
penale  sono  concordi  nello  stabilirne  la  necessità  per  po- 
tersi parlare  del  delitto  d' infanticidio  ; ma  non  sono  però 
ugualmente  concordi  nel  convenire  della  necessità  di  sta- 


( 1 ) Carmign.ini,  op.  rii  $ 906.  — roggi,  op.  eli.  $.  60. 

(2)  L.  f.  J.  item  illud,  IT.  ad  SC.  Syllanianum,  e autori  sopra 
citati. 

(3)  Renani,  op.  cit.  t.  3.  cap.  6.  $.  2.  — Fati  cod.  lib.  9.  tit.  li. 
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bilire  anco  la  prova  della  vitalità  di  lui.  Tra  i piu  illu- 
stri sostenitori  di  questa  opinione  è da  annoverarsi  lo 
stesso  Chauveau,  che  abbiamo  testé  citalo.  Le  ragioni 
ch'egli  adduce  a sostegno  della  medesima  sono  oltremodo 
stringenti,  e per  noi,  lo  diciamo  francamente,  anco  per- 
suasive. (Uii  non  ravvisa  infatti  nella  opinione  contraria 
un  bai  baro  avanzo  di  quelle  antiche  leggi  le  quali  per 
metleano  la  uccisione  dei  fanciulli  infermicci,  perchè  mal 
conoscendo  le  maravigliose  combinazioni  della  natura , 
non  credeano  possibile  che  un  fanciullo  malsano  o mal 
conformato,  potesse  col  crescere  addivenire  fortissimo  , e 
di  proporzioni  uniformi?  Ma  si  obietta  che  il  bambino 
che  non  è nato  vitale  non  è reputato  esistere  agli  occhi 
della  legge,  e si  cita  a tal  proposito  il  disposto  delle  leggi 
civili  le  quali  dichiarano  un  tal  essere  incapace  a succe- 
dere , e si  conclude  che  la  uccisione  di  questo  essere 
dalla  legge  non  riconosciuto,  non  potrebbe  mai  constituire 
titolo  di  delitto  (1).  Ma  noi  però  rispondiamo  che  non 
bisogna  confondere  tra  loro  i principi  delle  leggi  che  re- 
golano gl'  interessi  civili , con  quelli  che  proteggono  la 
intera  umanità.  Se  la  legge  civile  può  ricusarsi  di  far 
pesare  un  diritto  su  di  una  vita  che  pel  modo  rapido 
con  cui  è stata  distrutta  rimane  incerta  e confusa  , la 
legge  penale  non  può  prestarsi  a tale  distinzione.  Essa 
non  dee  vedere  che  un  essere  il  quale  esiste,  e del  quale 
suo  debito  è proteggere  la  vita  per  tutto  il  tempo  che  gli 
è donala.  Non  accorda  essa  la  sua  protezione  allo  iofer- 
mo agonizzante,  al  vecchio  in  sul  tramonto  di  sua  esi- 
stenza, al  condannato  nel  capo  fino  alla  regolare  esecu- 
zione di  sua  condanna?  Distinguere,  per  punire  lo  infan- 
ticidio, Ira  il  bambino  nato  per  vivere  e quello  la  cui 
vita  è incerta,  non  è lo  stesso  che  vòlare  alla  morte  un 
numero  infinito  di  esseri  infermicci,  c sopra  tutto  un  pre- 
ti) Carnet,  op.  eli.  osserv  sull' art.  300  del  cod.  francese. 
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slare  una  perpetua  scusa  a tulli  i delitti  il’  infanticidio? 
— Del  resto  fu  già  avvertilo  come  la  nostra  giurispru- 
denza esiga  anch’  essa  la  prova  di  questi  due  estremi , 
onde  possa  aversi  un  tale  reato;  prova  tutta  affidata  alla 
scienza  ed  esperienza  del  medico  forense , e sulla  quale 
non  permettendoci  la  indole  del  nostro  lavoro  d’ intratte- 
nerci , ce  ne  passiamo,  non  senza  però  indicare  in  nota  i 
più  dotti  e recenti  scrittori  che  ne  hanno  distesamente 
trattato  (1). 

3.°  Stabilito  che  il  bambino  sia  perito  non  per  volere 
della  natura , ma  pel  fatto  dell’uomo,  rimane  la  indagine 
intorno  al  modo  con  cui  la  di  lui  morte  può  essere  av- 
venuta ; se,  cioè,  per  caso , per  colpa , per  dolo.  Già  di- 
cemmo come  il  delitto  di  cui  parliamo  possa  commettersi 
con  atti  positivi , o negativi , o,  come  dicooo  i medici  fo- 
rensi, per  commissione,  o per  omissione.  La  prima  specie 
d’ infanticidio  si  veriQca  quando  la  morte  è il  resultato 
di  violenza  praticata  sullo  infante  : la  seconda  quando  è 
lo  effetto  dello  errore , della  negligenza , della  mancanza 
di  cura , della  imprudenza.  Sennonché  è necessario  qui  lo 
avvertire  che  queste  due  specie  non  formano  già  un  me- 
desimo delitto,  ma  formano  due  delitti  distinti.  La  volontà 
di  uccidere  è la  base  dello  infanticidio  ; se  questa  manca, 
se  non  fu  constatata,  il  reato  cangia  carattere,  e rientra 
negli  omicidi  involontari  (2).  Avvertasi  però,  che  non  è 
assolutamente  necessario  che  la  morte  sia  stata  l’effetto 
della  violenza  perchè  possa  aversi  il  delitto  d’ infanticidio, 
in  quanto  che  la  sola  mancanza  di  cura  può  farlo  sussi- 
stere. Infatti  se  questa  mancanza  di  cura  può  essere  stata 


(1)  Foderò,  Med.  Leg.  voi.  2.  — Orlila,  Med.  Leg.  a questo  HI.  — 
Dariellolli,  Med.  Leg.  voi.  1.  pig.  160.  — l’ucclnolli,  !Ued  Leg.  Lezio- 
ni 8 c 9. 

(2)  Carmfgnani,  op.  clt.  SS-  900.  909  — Paolelli,  op  clt.  pag.  204- 
a questo  lit.  — Renazzl,  op.  c loc.  clt.  S-  1 In  fine,  con  gli  aulori  Ivi 
citali.  — Cliauveau,  op.  e loc.  cit. 
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tale  da  causare  la  morte,  e se  può  provarsi  che  la  ma- 
dre appunto  s' è astenuta  dallo  apprestargliela  a questo 
fine,  non  potendo  dubitarsi  della  intenzione,  si  avrebbe 
allora  uu  infanticidio  per  omissione.  Ma  questa  distinzione 
niuuo  interesse  può  avere  io  diritto;  sta  al  retto  criterio 
del  magistrato  lo  stabilire,  sulle  circostanze  del  fatto , se 
vi  fu  o uo  intenzione  al  reato.  Solenne,  grave  dichiara- 
zione, che  deve  esser  fatta  cou  scrupolosa  diligenza  e 
con  massima  circospezione;  imperciocché  senza  aderire  ad 
esagerate  seutenze , non  può  tuttavia  impugnarsi  che  la 
prova  di  questo  delitto  sia  ollremodo  difficile,  non  essendo 
riuscita  neppure  la  medicina  legale,  malgrado  tutti  i suoi 
progressi , a stabilire  norme  sicure  , e sulle  quali  possa 
tranquilla  la  coscienza  del  giudice  riposarsi,  come  lo  atte- 
sta il  celebre  Puccinotti  con  le  seguenti  parole  che  posero 
fine  in  Pisa  alle  sue  lezioni  sull’  infanticidio,  e che  noi  vor- 
remmo fossero  scritte  in  tutte  le  aule  di  giustizia  : « Se  i 
giudici  ci  chiedessero , che  ha  fatto  dunque  con  tanto  stu- 
dio la  medicina  legale  ? noi  risponderemmo  : è giunta  a 
provare  ai  tribunali  che  lo  infanticidio  è delitto  sempre 
d' incerta  prova , e che  pesa  assai  meno  sulla  umana 
coscienza  una  rea  impunita , che  una  innocente  decapi- 
tala » (1). 

4.°  Alcuni  legislatori , e particolarmente  quelli  del  me- 
dio evo,  non  prendendo  alcuna  cura  a togliere  , anzi  ac- 
crescendo gli  ostacoli  che  alla  facilità  dei  matrimoni  op- 
poneausi , nou  videro  in  questi  ostacoli  la  causa  della 
frequenza  delle  illegittime  unioni,  nè  della  frequenza  degli 
iufanticidi,  i quali  ne  avvenivano  per  trista  e tarda  ver- 

(1)  Leggami  le  lezioni  8,  e 9.  di  Medicina  legale  di  questo  ma- 
stre autore,  le  quali  oltre  essere  uu  capolavoro  di  scienza,  sono  poi 
un  modello  di  umanilà.  In  esse  è sviluppata  tutta  la  teoria  dello  infan- 
ticidio in  ciò  che  riguarda  II  suo  fngencre;  e noi  non  avremmo  potuto 
che  riportare  tutto  quanto  è ivi  scritto,  lochè  non  sarebbe  stato  con- 
forme alla  indole  di  questa  operetta. 
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gogna.  Quindi,  senza  mai  porger  riparo  alla  orìgine  dei 
inali,  immaginarono  accorrervi  con  lo  spavento  della  peoa, 
rendendo  in  questa  specie  di  reati  orrìbilmente  più  truce 
lo  estremo  supplizio  ; come  se  la  morte  sola  non  fosse 

sempre  una  grande  espiazione  dell’abuso  della  vita  (1). 
In  compenso  la  giurisprudenza  immaginò  delle  scuse,  spe- 
cialmeule  pel  sesso  debole,  e più  dominato  dalla  opinione, 
e fra  queste  ebbe  principale  riguardo  quella  della  cauta 
di  onore.  Non  tutte  le  legislazioni  però  convennero  nella 
concessioue  di  questa  scusa  (2),  e tea  le  altre  ci  fu  anco 
la  nostra  (3),  il  rigore  della  quale  se  non  fosse  Btato  cor- 
retto dalla  esemplare  equità  della  pratica,  starebbe  anche 
ai  giorni  presenti  monumento  di  barbarie  in  una  terra 
ebe  ebbe  il  vaulo  d’ esser  maestra  di  civiltà  ai  popoli  più 
lontani. 

Sennonché  grande,  senza  dubbio,  debbe  essere  la  circo- 
spezione dei  magistrati  io  accordar  questa  scusa.  Odio- 
sissimo sovra  ogni  altro  è per  lo  più  un  misfatto  che 
vendica  in  un  essere  innocente  le  colpe  della  propria 
depravazione;  che  suol  partire  da  un  cuore  corrotto  a 
segno,  che  non  conserva  più  spirito  alcuno  di  quello  amo- 
re cui  niuna  fiera  resiste  verso  la  propria  prole  e per  la 
conservazione  di  lei  ; che  non  può  mai  essere  eccitato 
da  risentimento  o da  collera  verso  di  chi,  incapace  di 
difendersi,  ed  inabile  finanche  a cercare  soccorso  al- 
trui , non  ispira  altro  senso  che  quello  della  pietà , e 
vien  raccomandato  dalla  stessa  natura  alla  mano  che 
T uccide.  Per  iscusare  un  tanto  reato  conviene  che  si 

(1)  Bentham,  ragionando  della  durezza  di  queste  pene,  così  si  espri- 
me: « e se  il  legislatore  fosse  egli  la  causa  del  male,  s'egll  stesso  mel- 
« tesse  la  donna  nella  triste  condizione  di  trovarsi  combattuta  senz’al- 
« tra  scelta,  tra  la  tenerezza  e la  vergogna,  non  potrebbe  in  certo  modo 
• considerarsi  egli  stesso  come  l'omicida  di  queste  creature  Innocen- 
ti li?  » Op.  cit.  lib  1.  cap.  13. 

(2)  Art  302  del  Cod.  pen  di  Francia.  Vedi  I mot.  all' art.  300. 

(3)  Legge  del  15  gennaio  1744,  art.  8. 
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sporga  chiaramente  nell’  animo  di  chi  delinque,  non  solo 
non  estinta  questa  pietà,  ma  vivissima,  la  quale  però  sia 
combattuta  da  una  necessità  feroce,  e quasi  da  una  fata- 
lità ineluttabile.  Allora  è cliu  una  donna,  se  viene  di 
fatto  da  sì  opposti  alTetti  lacerata,  e se,  offuscata  la  ra- 
gione in  mezzo  ai  dolori,  ai  pericoli,  al  decadimento  di 
tutte  le  forze  tìsiche  e morali  ond'  è accompagnato  il 
parto,  e perduto  Panimo  io  tanta  tempesta,  ella  si  volge 
all'  improvviso  contro  il  monumento  infelice  della  sua 
vergogna,  allora  è che  solo  può  destar  qualche  lacrima,  e 
dalla  coscienza  universale  ottenere  commiserazione,  e per 
la  diminuzione  del  suo  dolo  un  favorevole  giudizio  (1). 

Perciò  noi  siamo  d’  avviso  che  ove  lo  iofanlicidio  sia 
premeditato  non  possa  meritar  mai  scusa  alcuna,  sendo 
condizione  essenziale  delle  cause  scusanti  di  agire  improv- 
vise, e non  già  quando  si  abbia  a ruminarvi  sopra,  speso 
alcun  tempo,  e molto  studio,  e molla  opera  (2).  Dal  che 
si  rileva  non  dividere  noi  la  opinione  di  alcuni  crimina- 
listi,  i quali  sostengono  essere  impossibile  che  lo  infanti- 
cidio non  sia  premeditato  (3).  Una  donzella  che,  resa 
vittima  di  nn  fuggevole  diletto,  ha  potuto  divorare  in  se- 
greto la  sua  disgrazia,  e celarla  a tutti  con  cura  ; se,  as- 
salita da  subiti  dolori  de’  quali  non  ben  conosce  la  indo- 
le, e sorpresa  in  un  luogo  solitario  dalla  apparizione  non 
aspettata  d'  un  infante  al  cui  vagito  improvviso  accorre 
il  padre  o il  fratello,  cede  alla  tentazione  di  lasciarlo 
perire,  potrà  dirsi  essere  essa  tal  rea  da  non  meritare 
scusa  alcuna  ? Se  il  cuore,  se  la  ragione  non  rispondes- 
sero in  favore  di  questa  donzella  infelice,  non  parlerebbe 
la  scienza,  la  quale,  non  potendo  in  quella  sua  risoluzione 
trovare  gli  estremi  dell'  atto  premeditalo,  dovrebbe  accor- 


ti) Padelli  llb.  3.  III.  li  pag.  202.  — llenlhain,  op  eli.  voi.  2. 

(2)  Nicolini,  op.  loc.  eli. 

(3)  Vedi  molivi  del  cod.  pcn.  frane,  llb.  3.  cap.  1. 
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darle  la  scusa  propria  di  tutti  i reati  di  sangue  surti 
ex  improvisol  Tutto  ciò  dimostra  che  non  è impossibile 

10  infanticidio  senza  premeditazione,  e che  bene  ha  fatto 
la  pratica  nostra  adottando  la  distinzione  d’ infanticidio 
semplice  e premeditalo , per  applicare  al  primo,  come  ve- 
dremo a suo  luogo,  una  pena  diversa  e più  mite  di  quella 
stabilita  pel  secondo  (1). 

In  ciò  peraltro  dee  sempre  distinguersi  la  condizione 
della  madre  da  quella  del  padre  ; in  quanto  che  la  pri- 
ma non  vien  mossa  a questo  delitto,  specialmente  se  in- 
nulta,  che  dal  timore  dell’  infamia;  mentre  l’ altro  vien 
mosso  dal  fine  di  occultare  lo  stupro,  o P adulterio.  In- 
fatti la  infamia  non  colpisce  lui  ma  la  donna,  e quindi 
non  può  verificarsi  in  lui  quel  timore  onde  è la  donna, 
per  lo  più,  sì  vivamente  compresa  (2).  Aggiungasi  a tutto 
questo,  che  quando  trattasi  di  donna  innutta  è in  sua  balia 

11  risarcirne  la  infamia  col  matrimonio. 

Due  estremi  però  debbooo  verificarsi  perchè  questo 
reato  possa  godere  della  scusa  in  esame:  l.°  il  possesso 
del  vero  onore,  2.°  la  impossibilità  di  conservarlo  senza 
il  mezzo  della  uccisione.  Accordando  la  legge  una  scusa 
alio  infanticidio  per  cagione  di  onore , è una  transaziono 
che  fa  con  la  debolezza  umana  e forse  col  pregiudizio. 
Ma  perchè  questo  fatto  di  scusa  sia  provato  dee  resultar 
chiaro  essere  la  donna  in  possesso  delia  stima  altrui,  e 
che  se  non  fu  pudica  quale  esser  dovea,  sia  caduta  per 
fragilità,  o per  violenza,  o non  abbia  perduta  mai  fino  al 
momento  del  parto  quella  opinione,  nella  quale  il  volgo 
ripone  f onore.  Che  se,  invece,  era  tenuta  a vile  per  in- 
vereconde e provocatrici  maniere;  se,  rotta  a qualche  ria 
pratica,  già  dei  vicini,  dei  conoscenti  tutti  diventata  la 


(1)  Pratica  di  giudicare:  vedi  la  Sentenza  Rotale  de’ 12  settembre 
1838,  in  affare  di  Fivizzano  n.  706  relat.  Scaramucci. 

(2)  Carmignani,  op.  cit.  $.  910. 
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favola,  il  possesso  dell'onore  è finito  per  lei;  e s’ ella  ha 
cercalo  reintegrarlo  con  un  atroce  misfatto,  non  inerita 
certo  di  esserne  scusata.  Il  secondo  estremo  è che  debba 
esser  provato  aver  la  donna  ucciso  lo  infante  per  esserle 
mancato  ogni  altro  modo  come  occultarlo.  Il  nostro  Stato 
è sì  provido  di  case  di  esposti,  senza  neppur  bisogno  di 
palesare  il  nome  di  chi  ve  li  raccomanda,  e apre  tante 
vie  per  giungervi  presto  e sicuro,  che  i delitti  d’ infanti- 
cidio dovrebbero,  come  in  realtà  lo  sono,  essere  rarissi- 
mi. Quindi  onde  la  donna  possa  meritar  questa  scusa,  è 
duopo  che  dimostri  una  specie  di  necessità,  la  quale  per 
conservare  l’opinione  o la  vita  non  le  abbia  suggerito  al- 
tro mezzo  che  la  uccisione  del  frutto  della  propria  colpa. 
Allora  è che  la  pubblicità  del  giudizio  penale  basta  essa 
sola  a far  conoscere  quanto  è misero  chi*  male  oprando, 
si  confida  di  conservare  una  stima  che  non  ha  più  diritto 
di  meritare  (1). 

Dalle  cose  dette  fin  qui  sembra  dunque  possa  con- 
cludersi , che  onde  si  verifichi  il  delitto  d' infanticidio 
non  basta  che  l’ infante  sia  nato  vivo  e vitale,  nè  che  sia 
stato  rinvenuto  in  luogo  remoto,  col  funicolo  ombelicale 
sciolto  ec.,  ma  bisogna  che  si  stabilisca  che  sia  stato,  con 
determinata  volontà  di  ucciderlo,  ucciso;  volontà  che,  a 
seconda  della  libertà  con  cui  è stata  deliberala,  può  far 
sorgere  o l’  infanticidio  semplice , o il  premeditato  ; di- 
versamente il  reato  ricade  o in  un  omicidio  colposo,  o 
nell’abbandono  ed  esposizione  d'un  infante  , reati  di  na- 
tura diversa  e che  menano  a diverse  conseguenze,  e che, 
al  dire  del  Carmiguani,  dovrebbero  essere  più  degni  di 
commiserazione  che  di  pena  (2). 


(1)  Se  il  timore  della  vergogna  è la  causa  del  misfatto,  fa  d’uopo 
d’una  più  gran  vergogna  per  reprimerlo.  Bentham,  op.  rii.  $.  1.  cliap  I.J. 

(2)  Carmlgnanl,  op.  eli  $.  009.  — Renani,  loc.  cil  $.  t.  In  Bue, 
con  gli  autori  citati. 
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L'attentalo  e la  complicità  sono  imputabili  in  questo 
reato  cou  quelle  regole  che  io  quanto  al  primo  abbiamo 
tracciate  al  $.  4,  e che  in  quanto  alla  seconda  vedremo 
allorché  parleremo  di  proposito  di  questa  materia  al  $.  14. 
Solo  è qui  da  avvertire,  che  tanto  l'uno  quanto  l'altro 
sono,  come  lo  è il  delitto  consumato  io  se  stesso,  di  pro- 
va difficilissima.  Tutti  gli  indizi,  e le  regole  infatti  che  io 
quanto  al  primo  aveaoo  per  lo  addietro  tracciate  i cri- 
minal isti  (1)  rimangono  oggi  debolissime  e incerte  per 
le  considerazioni  portatevi  sopra  dalla  medicina  legale, 
la  quale  non  ha  dubitato,  eoo  esempi  desunti  dalla  espe- 
rieuza,  di  asserire  che  neppure  le  esterne  lesioni  pos- 
sono offrire  un  criterio  certo  di  violenza  esterna  procu- 
rata, potendo  essere  derivate  da  causa  accidentale  e 
incolpabile,  aoo  escludendo  gli  effetti  di  uu  parto  laborio- 
so (2).  E in  quanto  alla  seconda,  chi  di  leggieri  non  vede 
die  se  facile  può  essere  io  stabilire  in  genere  la  complicità, 
difficilissimo  è lo  stabilirne  i gradi,  trattandosi  di  reato 
commesso  in  segreto,  e che  oon  può  conoscersi  a chi 
debba  individualmente  imputarsi  ? (3) 

Affine  ai  delitto  d' infanticidio  è il  delitio  di  esposhio- 
ne  dello  infante  : delitto  che  si  verifica  ogni  qual  volta 
il  padre  e la  madre,  o per  se  stessi  o per  altri,  espon- 
gono la  propria  prole  in  luogo  deserto  perchè  perisca,  o 
io  luogo  frequentalo  perchè  sia  dalia  umanità  dei  passeg- 
gieri  raccolta,  e nutrita  (4).  La  causa  di  questo  reato  può 
essere  o fa  stessa  dello  infanticidio,  cioè  il  fine  di  oc- 
cultare lo  stupro  o P adulterio  celando  l' illegittimo  parto, 
o il  desiderio  di  evitare  gl’  incomodi  che  seco  porta  il 


(1)  Carmignani,  op.  e toc.  cit.  — Paoletti,  toc.  cit.  p.  20*. 

(2)  Vedasi  la  le*.  9.  del  Puci  lnoUl,  op.  cit.,  ove  dottamente  e di- 
stesamente sono  discussi  questi  indizi. 

(8)  Vedi  Nicolini,  op.  cit.  conclus.  32  33.  pari.  3 , ove  questa  mate- 
ria è dottamente  trattata. 

(4)  Carmignani,  op.  cit.  Oli.  — Giuliani,  op.  cit.  voi.  2 p 2iS. 
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nutrimento,  e la  educazione  della  prole  (I).  Le  leggi  ro- 
mane considerarono  sempre  come  gravissimo  un  tale  rea- 
to (2).  Presso  di  noi,  come  presso  tutti  i popoli  civiliz- 
zati , esistendo  luoghi  di  ricovero,  ove  questi  bambini 
possono  essere  accolti,  il  delitto  in  parola  non  può  mai  an- 
dare impunito  (3).  Quindi  tutta  la  indagine  del  magistrato 
nell’applicare  la  pena  a questo  reato,  dee  ridursi  a due  li- 
miti: l.°  al  luogo  della  esposizione , 2.°  al  modo  di  essa.  Se 
il  bambino  è stato  esposto  ia  luogo  frequentato  , e con 
quelle  cautele  che  valgano  presumibilmente  a salvarlo 
dagli  infortuni,  ove  ne  avvenga  la  morte,  l’espositore  dee 
esser  tenuto  solo  a rispondere  d'omicidio  colposo  (4). 
Invano,  bene  osserva  il  Giuliani,  potrebbe  pretendersi  di 
attribuire  all’  azione  di  que’  genitori  infelici  i caratteri 
del  parricidio,  o dello  infanticidio:  poiché  questi  due  reati 
ritraggono  la  loro  indole  dalla  violazione  del  vincolo  del 
sangue,  e questi  vincoli  non  si  violano  se  uou  con  posi- 
tiva intenzione  d’ infrangerli.  Lo  stesso  dicasi  se,  fatta  la 
esposizione  in  luogo  frequentato,  apparissero  omesse  quelle 
più  diligenti  cure,  che  una  mente  fredda  e tranquilla 
avrebbe  potuto  concepire,  ma  che  un  animo  agitato  c 
commosso  può  facilmente  dimenticare.  Non  seguendone 
la  morte,  il  reato  sarebbe  punibile  con  pene  di  polizia.  Se 
all’opposto  il  bambino  venisse  esposto  in  luogo  deserto, 
siccome  ciò  solo  starebbe  a dimostrare  la  rea  intenzione 
della  deperizione  di  quell’innocente,  così  seguendone  la 
morte  lo  espositore  saria  tenuto  d’ infanticìdio;  non  seguen- 
do la  morte,  di  attentato  a questo  delitto  (5). 

Altra  specie  aQìue  allo  infanticidio  è il  procuralo  aborto. 

{i)  Autori  citali,  ai  luoghi  citali  ne’  paragrafi  precedenti. 

(2)  Cod.  lib.  8.  tit.  $2.  Nov.  133. 

(3)  l’oggi,  op.  cit.  lib.  3.  $•  56. 

(4)  Carmignani,  op.  e toc.  cit.  — Malli,  op.  cit.  lib.  17.  tit.  16.  c. 
2 n-  2.  — l’aolclli,  lib.  3.  tit.  15  — Poggi,  op.  di.  tj.  37.  — Crcmanl, 
op.  cit.  cap.  5.  art.  8.  $.  10. 

(8)  Vedi  le  dotte  conclusioni  del  Micollni,  op.  rii.  p.  3.  conci.  33. 
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Definisce  il  Carmignani  questo  delitto:  « la  violentale 
dolosa  espulsione  del  feto  animalo  dall ’ utero  materno 
prima  del  tempo  dalla  natura  stabilito , procurato  dai  ge- 
nitori odagli  estranei  » (1).  Gli  estremi  dunque  che  deb- 
bono concorrere  a stabilire  questo  reato  sono:  l.°  la 
esistenza  del  feto  animato , 2.»  un  genere  di  violenza  atto 
ad  affrettare  lo  sgravamento  della  donna  incinta,  3.°  l'ot- 
tenuto effetto , 4.°  il  dolo  (2). 

l.°  In  quanto  al  primo  estremo  è da  considerarsi,  che 
sebbene  la  medicina  legale,  appoggiata  a fortissime  ra- 
gioni e ad  esperienze , abbia  ritenuto  che  I’  animazione 
del  feto  sia  contemporanea  al  suo  concepimento  (3) , pur 
tutlavolta  il  fòro  ba  creduto  meglio  seguire  la  sentenza 
d’ Ippocrate,  che,  cioè,  il  feto  debba  dirsi  animato  quando 
presenta  la  forma  di  corpicciuolo  organizzate  , e questo 
allo  effetto  di  distinguerlo  da  quelle  mole  le  quali,  non 
presentando  caratteri  di  umana  Ogura,  non  possono  in  al- 
cun modo  constiluire  il  feticidio  (4).  Quindi  è da  rite- 
nersi, che  allo  scopo  di  stabilire  in  questo  reato  lo  inge- 
nere sia  necessaria  la  presenza  di  un  corpicciuolo  organiz- 
zato ; imperciocché  se  il  corpo  espulso  non  presentasse  i 
caratteri  di  feto,  senza  cercare  se  sia  animato  o no,  ces- 
serebbe ogni  appoggio  alla  quistione  del  delitto  in  esame. 
Avvertasi  però  che  se  il  feto  espulso  fosse  stato  disperso, 
la  prova  suppletoria  dello  ingenero,  che  suol  farsi  mediante 
un'accurata  perizia  chirurgica  sul  corpo  della  donna,  non 
è sufficiente  ove  non  sia  accompagnata  da  testimonianze, 
indizi , e congetture  che  comprovino  avere  la  donna  do- 
losamente abortito  (5). 


(t)  Op.  eli.  $.  913. 

(2)  Carmignani,  op.  c loc.  clt. 

(3)  PuccinoUl,  op.  clt.  lez.  6. 

(4)  PuccinoUl,  ivi.  — Carmignani,  op.  clt.  $.  914.  — Paolclti,  lib. 
3.  III.  13.  p.  196.  — Poggi,  op.  eli.  lib.  3.  cap.  fi.  $.  48. 

(»)  Giuliani,  op.  cil.  voi  2 pag.  221.  — Paolclti,  op.  eli.  pag.  199. 
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2.°  1 mezzi  che  possono  osarsi  ad  ottenere  l'aborto, 
osserva  egregiamente  il  Carmignani,  possono  essere  o mo- 
rali, o fisici,  o meccanici.  I morali  consistono  nella  incus- 
sioue  di  un  grave  terrore;  ma  questi  mezzi  difficilmente 
possono  ritenersi  come  atti  a constituire  il  feticidio.  I fi- 
sici consistono  io  tutti  quei  così  detti  rimedi  abortivi,  che 
spezialmente  sono  messi  in  uso  dalle  fanciulle,  onde  na- 
scondere alla  società  un  illecito  frutto  dei  loro  amori.  E 
questi  possooo  essere  o del  genere  dei  farmachi , come 
gli  emetici  , i drastici,  i forti  narcotici , i debilitanti  ec.; 
le  larghe  emissioni  di  sangue  sì  locali  che  generali , le 
compressioni  delle  arterie  crurali , il  freddo  ad  un  alto 
grado  fatto  patire,  il  coito  intenso  e smoderato,  e si- 
mili: ma  questi  mezzi  , come  quelli  che  non  hanno  una 
virtù  certa  a procurare  I'  aborto,  se  sono  soli,  poca  luce 
possono  dare  per  la  prova  di  tale  reato  (1).  O possooo 
essere  mezzi  dietetici , come  lo  stringere  ai  fianchi  forte- 
mente gli  imbusti,  il  camminar  continuato  fino  alla 
estrema  spossatezza  , il  giacere  a bella  posta  bocconi  su 
di  un  letto  duro,  un  protratto  digiuno,  l'abuso  del  vino 
e di  liquori  spiritosi,  i bagni  caldi  o freddi:  ma  questi 
mezzi,  perchè  per  lo  più  alterano  e pregiudicano  il  corpo 
della  incinta  piuttosto  che  il  feto,  sono  raramente  messi 
in  uso  (2).  O possono  essere  meccanici , alla  classe  dei 
quali  appartengono  tutte  quelle  violenze  che  per  l’orifìcio 
della  vagina , o sul  corpo  stesso  della  pregnante  si  eser- 
citano per  arrecar  danno  alla  vita  del  feto  nel.’  utero 
racchiuso:  questi  sono  i meno  difficili  a riconoscersi,  in 
quanto  che  o sul  corpicciuolo  del  feto  o su  quello  della 
madre  lasciano  tracce  abbastanza  manifeste , e meritano 
forse  i soli  il  titolo  di  assolutamente  abortivi  (3). 


(1)  PucctnoUl,  op.  e toc.  cit.  — Paolelll,  op.  e lib  rii  p.  197. 

(2)  Pucclnutti  toc.  ctl. 

(3)  Carmignani,  op.  ctt.  918.  — Paoldtl  loc.  clt. 
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3. °  Siccome  I’  elemeolo  principale  del  delitto  di  cui 
parliamo  è la  espulsione  del  feto,  così  è chiara  la  ne- 
cessità della  prova  certa  di  questa  espulsione,  uella  quale 
appunto  consiste  lo  ingenere  di  esso  ; le  violenze  usate 
non  potrebbero  costituire  che  un  couato  del  delitto  me- 
desimo (1). 

4. °  L’ultimo  estremo  proprio  del  reato  in  esame  è il 
dolo.  Se  non  è difficile  , specialmente  come  avvertimmo 
nel  caso  di  violenze  meccaniche , lo  stabilire  se  I’  aborto 
sia  naturale  o procurato,  diffìcilissimo  però  è sempre  il 

/ 

decidere  s’  esso  fu  criminoso , o innocente.  La  legge  ri- 
chiede, per  la  esistenza  del  dolo  in  questo  delitto,  l.°  la 
scienza  della  gravidanza  ; 2.®  la  intenzione  diretta  a com- 
mettere l'aborto  (2).  In  ordine  alla  scienza  è provato  per 
mille  fatti,  che  lo  stato  di  gravidanza  può  esser  dubbio  , 
e forse  anco  al  tutto  ignorato,  nei  primi  mesi,  da  uua 
femmina  affetta  da  altra  malattia  ; ed  essa  darsi  in  con- 
seguenza colla  massima  ingenuità  a praticare  soprif  se  stessa 
dc’medicamenli,  con  tuli’  altro  Gne  che  con  quello  di  abor- 
tire (3).  In  quanto  alla  intenzione,  lo  interesse  della  donna 
ad  evitare  lo  aborto,  col  quale  mette  a repentaglio  la  vita, 
è sempre  una  presunzione  contraria,  che  vuol  essere  con 
prove  chiarissime  e nou  equivoche  distrutta:  aivegnachè 
qualunque  negligenza,  imprudenza,  o colpa  nella  donua  nou 
possa  cadere  sotto  la  sanzione  delia  legge,  la  quale  riguar- 
do alla  medesima  non  ravvisa  il  delitto  che  nell’aborto 
doloso  (4).  Ma  che  dire  del  caso  in  cui  un  estraneo,  senza 
avere  alcun  interesse  alla  dispersione  del  feto,  percuo- 
tesse una  donua  pregnante , e le  cagionasse  lo  aborto  ? 
La  risposta  è facile,  c da  uoi  già  esaminata  al  3.  del 
presente  lavoro.  0 esso  percosse  con  animo  premeditato , 

(1)  Cod.  Lcopold.  art.  71. 

(2)  Carinignani,  op.  c loc.  cil.  jj  917 

(3)  Pucciiiotll,  op  e toc.  rlt. 

(*)  Carmlgnani,  np.  p lor.  rlt.  V rlt. 

Iluonf.  1 2 
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o nell'  impeto  degli  affetti  ; nel  primo  caso  , siccome  egli 
agi  con  tutta  la  calma  della  ragione  che  gli  permetteva 
di  prevedere  le  conseguenze  funeste  della  sua  azione,  dee 
considerarsi  come  colpevole  d’  aborlicidio  doloso  : nel  se- 
condo caso,  o aveva  scienza  o no  dello  stato  di  gravidan- 
za della  donna  da  lui  percossa  : se  ne  aveva  la  scienza  e 
polea  prevederne  lo  effetto,  sarà  reo  dell'aborto  comunque 
scusabile  per  la  causa  deir  impeto  degli  affetti  ; se  non 
Cavea,  e non  potea  prevedere  lo  stato  di  gravidanza  della 
donna,  sarà  reo  di  percosse  ma  non  mai  deU’aborto  (1). 

Abbiamo  esaminate  nel  $.  precedente  le  circostanze 
personali  aggravanti  l'omicidio  in  ordine  alla  prima  spe- 
cie, cioè  alle  relazioni  naturali  tra  lo  uccisore  e l’ucciso; 
esaminiamo  ora  quelle  della  seconda  specie  ugualmente 
personali,  ma  che  non  riguardano  che  le  relazioni  civili. 

Omicidio  proditorio.  — Questa  specie  di  omicidio  viene 
definita  dai  dottori  : quella  uccisione  che  si  commette 
traendo  partilo  dalla  fede  data  altrui,  o espressamente  o 
tacitamente  (2).  La  fede  espressamente  data  si  verifica  tra 
amico  ed  amico,  o anco  tra  nemico  e nemico,  quando 
si  riconciliano  con  la  interposizione  di  comuni  amici,  o 
mediante  I’  autorità  del  magistrato  (3).  La  fede  tacita  in- 
tercede fra  i soci  di  viaggio  (4),  di  giuoco,  di  mensa,  di 
caccia,  tra  ospite  e ospite,  tra  servo  e padrone  (5).  Si 
ha  anco  per  proditoria  la  uccisione  che  taluno  commet- 
tesse d’ un  uomo  dopo  averlo  salutato , e fatto  mostra  di 


(1) .  Vedi  Carmlgnani,  $•  919.  colla  nota  corrispondente.  — Ann.  clt. 
1839  2 826. 

(2)  Carmfgnani,  op.  e toc.  clt.  §.  838.  — Giuliani,  op.  e loc.  clt. 
p 183.  voi.  2.  — Roberti,  op.  e loc.  clt.  voi.  2.  cap.  della  prova  dii 
dolo,  e della  colpa. 

(3)  Kcnazz),  op.  c loc.  clt.  Ilb.  4.  p 4.  cap.  2.  5-  S-  — Carmlgnani, 
op.  c loc.  cit.  5 838 

(4)  Ann.  cit.  1840.  1.  340. 

(3)  Carmlgnani,  op  e loc.  cil. 
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parlargli  (1).  Avvertasi  perù,  che  onde  abbiasi  questa 
specie  di  omicidio  non  solo  si  richiede  la  fede  espressa 
o tacita , ma  è necessaria  anco  la  prova  della  prava  in- 
tenzione di  trar  partito  da  questa  fede  per  commettere 
I’  omicidio.  Lo  amico,  infatti,  che  io  rissa  uccidesse  lo 
amico,  sarebbe  reo  di  omicidio,  ma  non  proditorio  (2). 

Omicidio  insidioso.  — Alcuni  autorevoli  scrittori  di  drit- 
to penale  hanno  opinato  che  niuna  differenza  debba 
farsi  tra  Pomicidio  proditorio  e lo  insidioso  , per  la  ra- 
gione che  sendo  gli  uomini  tulli  stretti  tra  loro  ad  uu 
patto  di  fratellanza,  chi  insidiosamente  uccide  il  suo  si- 
mile, siccome  viola  quel  patto,  forza  è che  si  reputi  aver 
commesso  una  prodizione;  e per  meglio  appoggiare  que- 
sta loro  opinione  si  son  fatti  a distinguere  le  insidie  in 
positive , e negative , chiamando  insidie  positive  quelle  che 
si  tramano  contro  colui  che  è a noi  stretto  con  legami 
di  amicizia  ; insidie  negative  quelle  che  si  tramano  a 
qualsivoglia  uomo  costituito  in  società  (3).  Ma  questa 
opinione,  come  quella  eh’  è evidentemente  poggiata  sul- 
P errore,  non  può  essere  da  noi  ricevuta.  Chi  non  vede 
infatti  la  diversa  entità  politica  di  queste  due  circostanze 
aggravanti  Pomicidio?  La  essenza  della  prodizione  è lo  a- 
buso  della  fede  per  farsi  strada  alla  uccisione;  la  essenza 
della  insidia  consiste  nella  improvvisa  e impreveduta  ag- 
gressione. La  facilità  propria  della  prodizioue  di  trafiggere 
un  uomo  il  quale  vive  coll’omicida  sotto  la  egida  di  una 
fede,  espressa  o tacita,  che  non  gli  fa  temere  per  parte  di 
lui  alcun  male,  e che  accresce  infinitamente  la  spinta  crimi- 
nosa e il  pubblico  allarme,  non  si  ravvisa  in  grado  eguale 
nell’omicidio  insidioso.  Può,  infatti,  chi  viene  d’improvvi- 
so aggredito  trovarsi  armato,  e mettersi  (osto  sulle  difese: 


(1)  De  Angclis,  rfc  rff/icl.  p.  1.  rap.  66.  ri.  19  — Carniigii.ini  Ine  di. 

(2)  Crcmani,  llb,  2.  cap.  S.  ari.  2.  $ 7. 

(3J  Giuli. m-,  op.  ili  i ag  186. 
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ma  non  è cosi  di  chi  nel  proprio  ledo,  tra  i compagni, 
tra  gli  amici,  nulla  teme  di  sinistro:  il  secondo  modo  di 
uccisione  è assolutamente  più  dell’  altro  imputabile.  Quindi 
giustissima  è la  distinzione  che  la  scienza  dee  fare  tra 
l' uno  e P altro  omicidio,  sendo  diverso  il  dolo  da  cui 
vengono  accompagnati,  e diverso  il  danno  sociale  che  ar- 
recano; misura  inalienabile,  come  altrove  dimostrammo,  di 
ogni  retta  estimazione  della  imputabilità  dei  reati  (1). 
Principale  fra  lutti  gli  omicidi  insidiosi  è il  venefìcio, 
reato  che  appunto,  avuto  riguardo  alla  sua  gravità,  è me- 
stieri disaminare  separatamente,  lochè  noi  faremo,  giusta 
l'ordine  di  classazione  prefìssoci,  nel  paragrafo  che  segue. 

12.  Alle  circostanze  personali  che  possono  concorrere 
ad  aggravare  P omicidio,  seguono  le  circostanze  che  ri- 
guardano il  solo  fatto  criminoso.  Tali  sono  il  luogo  ed 
il  mezzo. 

Luogo.  — Ritengasi  per  regola  generale , che  la  san- 
tità del  luogo  e della  cosa  è una  circostanza  che  aggra- 
va sempre  ogni  reato;  quindi  anco  Pomicidio,  se,  per 
esempio,  è commesso  in  una  pubblica  chiesa,  la  circo- 
stanza del  luogo  lo  rende  più  gravemente  imputabile  (2) 

Mezzo.  — Questa  circostanza  ci  richiama  allo  esame 
di  due  particolari  titoli  di  delitto:  il  venefìcio , cioè,  e 
F incendio.  Incominciamo  dal  primo. 

Venefìcio.  — Dicemmo  come  fra  tutti  i rei  modi  di  dare 
la  morte  altrui,  il  veleno  prenda  il  posto  principale.  Le 
leggi  romane  lo  collocarono  al  di  sopra  di  qualunque  al- 
tra uccisione  commessa  col  ferro  * plus  est  hominem 
estinguere  veneno  quam  occiderc  gladio  • (3)i  principio  che 
fu  poi  dottamente  sviluppato,  nella  redazione  del  codice 
francese,  dagli  oratori  al  corpo  legislativo.  La  importanza 


(t)  Vedi,  più  sodo,  quanto  dispongono  le  nostre  leggi. 

(2)  Ann.  eli.  1843.  1 087. 

(3)  !..  1 Cod.  (le  malef.  mathtm. 
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della  materia,  e il  bisogno  di  darle  un  ordine  chiaro,  esi- 
gono che  noi  esaminiamo,  sulle  tracce  del  celebre  Car- 
mignaui,  1.®  cosa  sia  veleno,  e di  quante  specie  esso  sia; 
2.°  in  che  consista  il  veneficio  obiettivamente  e subielti- 
vamente  considerato ; 3.°  come  si  provi  questo  delitto. 

1.®  La  parola  veleno  è defluita  dal  giureconsulto  Caio: 
quod  adliibitum , naturam  eius  cui  adhibilum,  est  mutai  (1). 

Nella  parola  veleno  comprendonsi  dunque  lauto  quelle 
sostanze  che  nuocciono  alla  umana  salute,  quanto  quelle 
che  le  giovano,  ossia  che  hanno  una  virtù  medicatrice. 
Perciò  i Romani,  quando  vollero  indicare  le  cose  alla  sa- 
lute nocive,  dissero  venenum  malum , il  quale  vien  defini- 
to dal  Carmignani:  ciò  thè  in  piccola  dose  dato  all'uomo , 
o internamente  per  via  di  cibo  o bevanda , o esternamen- 
te per  via  di  applicazione  o suffumigi,  per  una  sua  forza 
particolare  cagiona  la  morte  (2).  I veleni  mali  poi  pos- 
sono considerarsi  sotto  quattro  aspetti:  l.°  in  ragione 
del  modo  con  cui  entrano  nel  corpo  umano,  e questi  sono 
o ingeniti,  o acquisiti , o propinati.  Ingeniti  diconsi  quelli 
che  nascono  in  noi  per  una  corruzione  di  umori,  o per  la 
violenza  d’  una  grave  malattia  (3).  Acquisiti  quelli  che 
vengòno  da  noi  contratti  per  colpa,  o per  caso  (4).  Propi- 
nati quelli  che  sotto  la  specie  di  cibo,  o di  bevanda,  o di 
materia  odorosa,  o di  attrito  vengono  dall'altrui  scellerag- 


0)  L.  230  fT.  ite  vtrb  tìgnif.  — Rcnazzl,  op.  clt.  lib.  4.  p 4 $.  t. 
cap.  1.  — Carmignani,  op.  clt.  jj.  862. 

(2)  Questa  definizione  conliene  uno  dei  caratteri  essenziali  del  ve- 
leni dimenUcalo  dal  Hcnazzi,  cioè  la  esiguità  della  dose.  E sebbene  man- 
cante anch’essa  dell’altro  essenzialissimo,  cioè  dell’  essere  propinali  in- 
sidiosamente, che  potrebbe  credersi  compreso  nel  primo  estremo  della 
tenuità  della  dose,  è la  più  esatta  ebe  si  abbia  nella  scienza.  — Vedi 
Rcnazzl,  lib  4.  p.  4.  cap.  4.  5.  1.  — Carmignani,  $.  862.  — Puccfnolll, 
op.  cit.  lez.  8.  $.  5. 

(3)  Purclnolti,  op.  e loc.  clt. 

(4)  Come  sarebbe  i vermi,  che  si  ascondono  nelle  erbe  c nel 
frumenti. 
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gine  nel  nostro  corpo  intromessi  (1).  2.°  In  ragione  della 
materia  di  cui  sono  composti,  e si  dividono  in  minerali , 
vegetabili  e animali,  secondochè  dall'  uno  o dall'  altro  dei 
tre  regni  della  natura  son  tolti  (2).  3.°  In  ragione  delle 
tracce  con  cui  si  manifestano  dopo  la  morte,  e sono  o 
corrosivi  che  rodono  i visceri,  od  oetruenli  per  la  virtù 
che  hanno  di  ostruire  i vasi  che  servono  alle  funzioni 
vitali,  o narcotici  per  la  torpedine  e il  sonno  letale  che 
arrecano  (3).  4.°  Finalmente  in  ragione  dell'  effetto  più 
o meno  sollecito  che  arrecano,  e questi  si  dividono  in 
acuti  che  uccidono  entro  breve  spazio  di  tempo,  o cronici 
che  recano  lentamente  la  morte.  Alcuni  vi  aggiungono 
anco  la  distinzione  di  veleni  letali , e non  letali ; ma  que- 
sta distinzione,  osserva  dottamente  il  Puccinotti  (4),  come 
quella  che  non  potrebbe  mai  trovarsi  d'  accordo  con  nes- 
suna delle  definizioni  immaginate  finora  del  veleno,  la 
legge  non  dee  valutarla  tostochè  sino  dai  più  antichi 
giureconsulti  essa  ha  appreso  a contrassegnare  il  veleno 
dagli  altri  farmachi  appellandolo  venenum  malum.  Dicasi 
lo  stesso  dell'altra  distinzione,  che  si  è fatta  da  altri,  di 
veleni  assoluti,  c relativi  (5). 

2.°  Esposta,  con  quella  brevità  che  dalla  indole  del 
nostro  lavoro  non  può  scompagnarsi,  la  dottrina  dei  vele- 
ni in  generale,  entriamo  a parlare  della  natura  del  vene- 
ficio, e dei  mezzi  co'  quali  lo  ingenere  di  esso  può  es- 
sere stabilito.  11  veneficio  viene  definito  dai  criminalisti 


(1)  Propinare  è invitare  a bere,  o pergustando  il  bicchiere  che 
si  olire,  presentando  semplicemente  cibo,  o bevanda.  « Propino 
poculum  magnum  illc  bibit  » ( l'Ionio,  Cur.  11.  3,  8.).  « Cum  vene- 
num ut  siticns,  abduxitsel  arridevi  propino  inquit,  hoc  pulcro  Critidea  » 
(CiC  jTusc.  1.  40.).  • Propinai  modo  conditum  Sabinùm  » (Marziale  10. 
49.)  • Venenatum  partem  edendam  propinane  » (Capii.  Marc.  Aurei.  13.) 

(2)  Vedi  Orlila,  Toeeicol.  yen.  voi.  1 — Puccinotti,  op.  c toc.  cit. 

(3)  Aut.  cit. 

(4)  Puccinotli,  op.  c loc.  cit. 

(»)  Ivi. 
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— la  uccisione  di  un  uomo , effettuata  mediante  il  veleno 
dolosamente  apprestato  =(\).  Da  questa  definizione  chiaro 
ne  resulta,  che  se  in  medicina  può  discutersi  di  veneficio 
avvenuto  per  farmachi  errati  accidentalmente,  o nella  dose 
o nella  qualità,  o nel  miscuglio  per  sostanze  venefiche 
prese  casualmente  colle  bevande,  cogli  alimenti , che  co- 
stituiscono il  veneficio  casuale ; in  diritto  criminale  non  può 
parlarsi  che  di  veleno  assolutamente  mortifero,  e sempre 
consulto  porrectum , ch’è  quanto  dire  di  veleno  quod  dolo 
non  culpa  porrigatur.  Quindi  i soli  veleni  propinati  deb- 
bono intendersi  compresi  in  questa  definizione  (2).  Ciò 
premesso,  diremo  che  due  sono  le  condizioni  necessarie 
perchè  si  verificili  questo  reato:  l.°  volontà  di  apprestare 
altrui  la  morte ; 2.°  qualità  assolutamente  letifera  delle 
materie  propinate.  Questi  due  estremi  esigono  di  essere 
diligentemente  esaminati. 

l.°  Egli  è massima  indubitata  di  dritto  penale,  che  non 
vi  può  esser  delitto  senza  volontà  di  commétterlo.  Questa 
osservazione  comunissima  non  è però  punto  inutile  il  ripe- 
terla qui,  ove  si  rifletta  che  non  tutte  le  persone  le  quali 
si  fanno  ad  usare  dei  veleni  ne  conoscono  sempre  tutta 
la  potenza;  per  cui  ingiusto  sarebbe  tener  desse  responsa- 
bili d’un  avvenimento  che  non  avevano  potuto  prevedere. 
Un  medico  amministra  ad  un  malato,  come  medicamento, 
una  sostanza  velenosa  troppo  forte , e fuori  delle  regole 
dell'arte;  se  al  malato,  in  seguito  di  questa  prescrizione,  ne 
viene  la  morte,  il  medico  potrà  giustamente  essere  rim- 
proverato d’ imperizia  e d' ignoranza , e quindi  di  colpa, 
ma  non  potrà  mai  esser  ravvisato  come  colpevole  di  ve- 
nefìcio, perchè  a lui  mancò  la  intenzione  di  commettere 
quella  uccisione.  Prendiamo  un  altro  esempio:  una  moglie, 
col  fine  d'impedire  che  il  proprio  marito  intraprenda  un 
viaggio  che  le  rende  afflizione,  gli  amministra  una  sostan- 
za che  nella  sua  opinione  deve  arrecargli  una  lieve  io- 
ti) Cremarli,  lib.  2.  cap.  5.—  Carmignanl,  §.  863 
(2)  Cnrinignani,  y 863.  — Vedi  pr.ncipalmenle  Poggi,  op.  eli.  lib.  I. 
SS  37  e 38.  con  gli  autori  ivi  ciiaU. 
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disposizione,  mentre  poi  gli  arreca  la  morte;  questa  moglie 
sarà  certamente  colpevole,  ma  non  del  delitto  di  veneficio, 
imperciocché  essa  non  ebbe  la  volontà  di  attentare  alla 
Vita  di  suo  marito.  Rilenghiamo  dunque  che  la  volontà 
di  arrecare  la  morte  altrui  è l’estremo  principale  di 
questo  delitto,  estremo  che  dee  essere  chiaramente  pro- 
valo, e senza  la  esistenza  del  quale  invano  potria  parlarsi 
di  veneficio  (1).  La  volontà  però  di  dare  la  morte  iu 
questo  reato,  tosto  che  sia  provata,  suppone  implicitamente 
la  premeditazione  : avvegnaché  la  esecuzione  del  medesi- 
mo esiga  tali  preparativi  e tali  combinazioui,  da  non  la- 
sciar dubbio  sulla  pienezza  del  dolo,  c della  malizia  usata 
dall’agente  per  raggiungerla  (2).  Senonchè  questa  regola 
generale  può  qualche  volta,  per  le  circostanze  del  fatto, 
patire  eccezione.  Infatti  non  è dillìcile,  dice  il  celebre 
Rossi,  di  riscontrare  un  veneficio  senza  premeditazione, 
per  esempio , nel  fatto  di  un  servitore  , il  quale  grave- 
mente provocalo  dal  suo  padrone  uel  momento  in  cui  gli 
miuislra  una  bevanda,  trovandosi  nella  mano  una  sostan- 
za medica  della  quale  una  dose  eccessiva  può  cagionar  la 
morte,  gliene  versa  nella  tazza  quanta  era  destinala  a 
sorbirsi  uel  corso  di  cinque  o sei  giorni  (3).  Questo 
esempio,  tolto  non  v'ha  dubbio  da  quei  casi  rari  a suc- 
cedere, ma  che  pure  la  circostanza  qualchevolta  combina, 
è efficace  a provare  che  mentre  la  premeditazione  è la 
regola  generale  del  veneficio,  pure  la  eccezione  è possi- 
bile, malgrado  che  la  legge  non  l'abbia  preveduta. 

2.°  La  qualità  assolutamente  letifera  della  sostanza  pro- 
pinata è l'altro  estremo  che  dee  concorrere  a stabilire  il 
veneficio.  Una  sostanza  velenosa  può  essere  stala  appre- 

(1)  Paolcttl,  voi.  1.  lib.  3.  III.  11.  — Carmignanl,  op.  e loc.  cit. 

(2)  Cosi  la  nostra  giurisprudenza,  e quella  della  suprema  Corte  di 
Cassazione  di  Francia.  In  quanto  alla  nostra,  vedi  deci*.  S.  R.  del  16 
giugno  1833,  In  altare  di  I.arl,  relatore  Maestri  : in  quanto  alla  Corte 
di  Francia,  vedi  Dalloz  t.  28.  pag.  226,  c Chauvcau  op.  clt.  cap.  43. 
S- 3.  — Vedi  poi  De  Simonl,  op.  eli.  pag.  1.  cap.  7.  $.  3.  — Poggi,  op. 
cit.  lib.  3.  cap.  V).  V 71. 

(3)  Rossi,  op.  clt.  voi.  2.  pag.  118. 
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stala  colla  intenzione  di  dare  la  morte  ; ma  se  venisse 
constatato  che  tale  sostanza  non  polea  esser  capace  a re- 
carla, questa  circostanza  potrà,  secondo  gli  effetti  che  ha 
prodotto,  constituire  un  delitto,  ma  non  mai  quello  di  cui 
parliamo.  Questa  osservazione  non  è che  la  esplicazione 
d' una  regola  generale  in  materia  d’ imputabilità,  da  noi 
già  altrove  discussa:  che,  cioè,  nou  basta  per  coustiluire 
il  veneticio,  come  ogni  altro  omicidio  volontario,  la  sola 
vuloulà  di  dar  la  morte  , ma  uopo  è che  un  atto  mate- 
riale di  omicidio  coucorra  con  questa  volontà.  Quindi  se 
la  sostanza  propinala , comunque  contro  ogni  espetlaliva 
dello  agente,  si  rende  inoffensiva,  siccome  il  fatto  mate- 
riale sparisce , e non  rimane  che  una  rea  intenzione  più 
o meno  certa , così  essa  si  sottrae  ad  ogni  sanzione  pe- 
nale (1).  E qui,  come  ognun  vede,  ci  si  aprirebbe  la  via 
a parlare  del  tentativo  di  veneficio  ; ma  siccome  noi  ab- 
biamo esaminato  questa  importante  materia  al  $.  4.  del 
presente  titolo  con  una  certa  diffusione,  e allo  effetto  di 
richiamarne  le  regole  tutte  le  volte  che  ne  sorgesse  il  bi- 
sogno, ne  seguita  che  a quello  debbausi  rinviare  i nostri 
lettori  , onde  non  vengano  inutilmente  ripetute  teorie  ai 
loro  luoghi  sviluppale  (2). 

3.“  Miuoa  accuratezza,  niuua  diligenza  è mai  soverchia 

(1)  Padelli, op.  eli.  liti  3 a questo  III  — Carmignani,  op.  cit.  $.  864. 
Cosi  se  una  sostanza  capace  di  dare  la  morie  fosse  slata  mescolata  ad  un 
altra  sostanza  che  ha  neutralizzato  lo  elTello  del  veleno,  colui  che  aves- 
se propinato  questo  miscuglio  anco  con  la  intenzione  di  uccidere,  nun  po- 
trebbe essere  imputabile  nè  di  veneficio,  né  di  tentativo  In  questo  delitto. 
Cosi  fu  giudicato  dalla  Corte  di  Turn  in  Francia.  Il  Pubblico  Ministero 
se  ne  richiamò  In  Cassazione,  ma  II  ricorso  fu  rigettalo. 

(2)  Solamente  crediamo  indispensabile  qui  io  avvertire,  che  non  la 
quantità  sorbita,  ma  la  propinaiione  di  quantità  atta  ad  uccidere,  basta  a 
constiluire  In  questo  reato  il  tentativo,  lina  rea  donna  prepara  una  quau 
lità  di  veleno  atta  ad  uccidere,  e va  via:  La  vittima  designata  nonne  sor- 
bisce incauta  ebe  una  porzione  inefficace  per  se  ad  uccidere,  e ai  primi 
effetti,  getta  la  bevanda.  Questo  fu  dichiarato  con  arresto  del  12  febbraio 
1840,  dalla  gran  Corte  di  Napoli,  ministero  pubblico  il  Nicolini,  ternato 
veneficio.  Vedi  Ann.  eli.  1848.  1.  687:  ove,  fra  le  altre  leorie,  si  ri- 
pete quella  da  noi  già  accennala,  che  la  saldila  del  luogo  e della  cosa 
aggrava  sempre  la  imputabilità  del  dcllilo.  Nel  caso  esaminalo  dalla 
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quando  trattisi  di  accertare  lo  ingenere  del  veneficio  (1). 
Una  superficiale  osservazione  , un  leggiero  esperimenfo 
ponno  o immolare  un  innocente , o tradire  il  fine  della 
punitiva  giustizia.  Riconoscendo  le  leggi,  da  mollo  tem- 
po in  qua,  che  nei  casi  di  veneficio  tutto  era  perplessità 
se  il  corpo  del  delitto  non  veniva  dimostrato  alla  evidenza, 
e riconoscendo  insieme  che  a quest’uopo  esse  nulla  avreb- 
bero potuto  senza  la  scienza  dei  medici,  a questa  deferir 
vollero  unicamente,  e totalmente  la  questione  del  mede- 
simo. Questa  confidenza  che  la  legge  nelle  atroci  cause 
di  veneficio  ripose  nella  medicina , è stata  feconda  di 
maravigliose  scoperte  e dei  più  utili  ammaestramenti, 
come  può  di  leggieri  conoscere  chiunque  si  faccia  anco  a 
gettare  semplicemente  uno  sguardo  sulle  lezioni  dell’illu- 
stre Urbinate , alle  quali  noi  intendiamo  rinviare  i nostri 
lettori  desiderosi  di  conoscere  più  addentro  i mezzi  per 
stabilire  lo  ingcnere  di  questo  reato  (2).  Solo  avvertiremo, 
che  la  nostra  scienza  tre  cose  sempre  richiede  di  concludere 
nel  veneficio  alla  medicina  legale  : l.°  La  presenza,  o al- 
meno i segni  non  dubbi  del  veleno.  2.°  La  qualità  di  pro- 
pinato mediante  le  osservazioni  esclusive  di  veleno  ingenito, 
e acquisito.  3.°  La  derivazione  della  morte  per  l'azione  del 
veleno  come  certo  effetto  della  sua  unica  causa  (3). 

Incendio.  — Le  stesse  ragioni  morali  e politiche  le 
quali  hanno  consigliato  le  leggi  a riguardare  il  furto  com- 
messo in  tempo  d' incendio  come  qualificato  (4),  militano 
anco  per  l’omicidio  quando  resulti  essere  stato  commesso 
in  simile  disgraziata  circostanza  (ó).  Questa  è la  sola  av- 

t'.orle  di  Cassazione  Irallavasi  Infatti  di  veleno  propinato  ad  un  sacer" 
dote  nel  calice  col  quale  dovea  consumare  il  sacrifizio  della  Messa. 

(1)  La  dottrina  dei  veleni,  dice  II  Tortosa,  tutta  per  institelo  ap- 
partiene al  medico:  cosi  ad  esso  lauto  deferisce  il  giudice  in  tali  casi, 
che  se  egli  contradica  , non  bastano  a provare  la  verità  del  fatto  Mi- 
la deposizione  dei  testimoni,  nè  la  confessione  stessa  ilei  delinquente. 

(2)  Cuccinoli!,  op.  e ioc.  clt. 

(3)  Carmiguanf,  op.  cit.  $.  8(57.  e segg. 

(4)  Vedi  $.  13.  III.  del  furto. 

(3)  P. inietti,  lib.  2.  lil.  8.  — - Cod.  Napol.  art.  43R,  — Poggi,  llb.  4. 
$.  93.  e seg. 
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vertenza  da  farsi  da  noi,  a proposito  del  reato  d’ incendio, 
in  questo  punto  del  presente  lavoro;  inquantocbè  sendo 
l’ incendio  un  delitto  contro  la  pubblica  tranquillità,  deve 
avere  il  suo  sviluppo  al  titolo  che  gli  appartiene  (1). 

13.  Dopo  avere  enumerate  separatamente  le  circostanze 
personali,  e le  circostanze  di  fallo  che  possono  concor- 
rere ad  aggravare  l'omicidio,  rimangono  le  circostanze 
miste  di  persona  insieme  e di  fallo , le  quali  sono  la 
premeditazione , e la  causale  del  reato.  Della  prima  ne 
abbiamo  già  altrove  parlato  : resta  ora  a parlare  della 
seconda,  locbè  noi  faremo  con  lo  esame  de’  due  seguenti 
reati,  il  latrocinio , cioè,  e l' assassinio. 

Latrocinio.  — Il  latrocinio  si  definisce  » la  uccisione 
di  un  uomo , falla  con  animo  di  conseguirne  un  lucro  o 
un  comodo  = (2).  Siccome  questo  reato  si  compone,  come 

10  accenna  la  sua  definizione,  di  due  estremi  : del  furto, 
cioè,  di  una  cosa,  o di  una  comodità  come  fine , del- 
1"  omicidio  come  mezzo , cosi  è di  tutto  lo  interesse  il 
procedere  alle  seguenti  ricerche.  l.°  Qual  sorta  di  lucro 
costituisca  questo  delitto  obiettivamente  considerato.  2.° 
Quando,  concorrendo  subiettivamente  l’ omicidio  e il  furto, 
pure  obiettivamente  debbaoo  considerarsi  come  disgiunti, 
cosicché  non  si  possa  parlare  di  latrocinio.  3.°  Quali  re- 
gole debbansi  in  questo  reato  seguire,  per  dirsi  verificato 

11  tentativo  (3). 

l.°  Il  lucro  che  dalia  strage  altrui  vuol  ritrarsi,  non  è 
necessario  che  sia  di  considerevole  quantità , nè  che  sia 
presente;  nè  che  la  strage  operata  per  ottenerlo  sia  avve- 
nuta sulla  pubblica  via  a modo  di  grassazione,  o in  al- 
tro luogo  qualunque,  non  escluso  lo  interno  delle  case; 

(1)  Vedi  manifesto  d'assoc  la  rione. 

(2)  Carmignani,  op.  cit.  $.  874.  — Cremanl,  op.  cit.  iib.  2 cap.  3. 
□ri.  3.  $.  1.  - Poggi,  Iib.  3.  $ 80. 

(3)  Carmignani,  op.  cit.  jj.  874. 
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imperciocché  una  piccola  somma,  una  futura  speranza  (1), 
una  cosa  gradevole,  un  incomodo  da  evitarsi  senza  colpa 
dell’ucciso  (2),  un  comodo  da  procacciarsi,  in  qualsivo- 
glia tempo,  in  qualsivoglia  luogo  (3),  tosto  che  siano  la 
causa  motrice  dell'omicidio,  imprimono  ad  esso  la  qualità 
aggravante  di  eui  parliamo.  Che  anzi  l’odio  istesso  e la 
nimicizia  comunque  concorsi  al  latrocinio,  non  varrebbe- 
ro a variarne  la  iudole,  bastando  che  il  lucro  sia  stala  la 
causa  impulsiva  alla  uccisione,  perchè  si  abbia  sempre 
questo  reato  (4). 

2.°  Pue  delitti  dunque  comprende  questa  offesa  sociale: 
V omicido,  e il  furio  • vel  rei  vel  commodi  ».  Tra  le  co- 
modità annoverano  i giureconsulti  la  uccisione  commessa  dal 
ladro,  col  fine  di  toglier  di  mezzo  un  testimone  al  delitto. 
Ma  qui  occorrono  due  distinzioni,  le  quali  verranno  a 
conciliare  alcune  discordi  opinioni  di  dotti  scrittori  su 
questo  punto  di  criminale  diritto.  O il  ladro  uccide,  nel- 
I’  atto  stesso  del  delitto,  il  testimone  che  lo  ha  sorpreso 
e che  cerca  ritorgli  I’  oggetto  involato,  ed  esso  è tenuto 
a rispondere  di  latrocinio  in  quanto  che  quella  uccisione 
è stato  mezzo  al  reo  (ine  di  avere  un  lucro,  o un  co- 
modo (5).  O il  ladro,  datosi  alla  fuga  alio  apparire  im- 


(1)  Carpzov.  op.  clt.  pari.  1.  qnaest.  22  n.  89.  Vedi  il  singolare 
esempio  ch’egli  nc  dà. 

(2)  Diccsl  senza  colpa  dell’  ucciso,  In  quanto  che  se  lo  incomodo 
provenisse  dal  fallo  ingiusto  di  lui  non  potrebbe  più  dirsi  che  I' urri- 
sore  siasi  proposto  un  lucro.  — Vedi  Giuliani,  op.  e toc.  clt.  — Cre- 
■iiaui,  cap.  8.  art.  3 $.3.  — Cariniguanl,  loc.  cil. 

(3)  Poggi,  op.  cil.  Uh  3.  cap.  70. 

(4)  Paoletti,  op.  clt.  lib  3.  lil.  16.  — Poggi,  op.  c loc.  cit.  — 
Netta  pratica  dei  nostri  tribuna  l vedi  sentenza  rotale  de’  28  aprile  1837 
retai.  Vaironeini,  alTare  di  Orbelcllo  per  latrocinio,  e dc’13  aprile  di 
dello  anno  In  affare  di  Carlona  telai.  Petrilli,  e Ann.  clt.  1812.  1.  39. 

(3)  Poggi,  np  clt.  cap.  eli.  jj.  82.  — Carpzovius,  op.  eli  quaest.  cil. 
$.  63  e 33.  — Vedi  le  ragioni  ehe  quest'ultimo  dice  a sostegno  di 
questa  opinione,  alla  quale  mal  si  opporrebbe  l'obietto  delia  intenzione 
sopravvenuta. 
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provviso  di  un  testimone  che  lo  insegue,  lo  minaccia,  già 
gli  è sopra,  e per  salvarsi  lo  uccide,  e allora  non  sarà  più 
luogo  a parlare  di  latrocinio,  ma  di  omicidio  separatamen- 
te, e di  l'urto  (1).  Dai  quali  esempi  una  regola  generale 
ne  scaturisce,  in  materia  d' imputabilità  di  questo  reato  : 
che,  cioè,  essendo  la  connessione  di  mezzo  e di  fine  quella 
che  conslituisce  la  indole  del  latrocinio,  è chiaro  che  quando 
questa  connessione  manca  non  può  parlarsi  di  questo  delit- 
to, ma  potrà  aversi  alla  sua  volta,  o il  titolo  di  furto  con 
omicidio,  o il  titolo  di  omicidio  con  furto,  reati  gravissimi 
ma  sempre  però  meno  imputabili  del  latrocinio  (2).  Talu- 
no, per  esempio,  intraprende  un  furto  senza  intenzione  di 
uccidere:  vien  sorpreso  dal  padrone,  corrissano:  il  padrone 
è la  vittima:  ecco  un  caso  di  furto  con  omicidio,  ma  non 
di  latrocinio  (3).  Un  altro  impegnatosi  in  una  rissa  uccide 
il  suo  avversario:  sopravvenutagli  la  idea  di  derubarlo,  lo 
spoglia:  ecco  l’omicidio  col  furto  con  separata  pena  pu- 
nibili (4).  Fissiamo  dunque  il  principio,  che  non  tutti  i 
reati  nei  quali  concorrono  subiettivamente  l’ omicidio  e il 
furto,  obiettivamente  considerati  sono  da  qualificarsi  come 
latrocinio;  in  quanto  che  onde  esista  questo  delitto  la  in- 
tenzione di  uccidere  dee  essere  così  connessa  al  furto, 
che  tale  connessione  mancando  si  avrà  tuli' altro  delitto, 
ma  non  quello  di  cui  parliamo.  Questa  connessione  però 
non  esige  che  la  intenzione  di  uccidere  sia  stata  prece- 
dente alla  intenzione  di  rubare,  ma  può  essere  anco  soprav- 
venuta, purché  però  sempre  diretta  allo  scopo  di  lucrare 
le  cose  alle  quali  il  ladro  appetisce,  o a quello  di  non 
essere  propalato  (5). 

(1)  Cabali,  de  omn.  gen.  homicid.  n.  381  — Farinaccio,  op.  eli. 
quacsl.  126.  n.  38.  — Carmlgnani,  $.  877.  — Crcinani,  cap.  5.  ari.  8. 
$.  3.  — Poggi,  op.  c toc.  eli. 

(2)  Carmignani  $.  878.  — Poggi,  lib.  3.  cap.  11.  $.  82. 

(3)  Carmlgnani,  op.  cit.  $.  878.  — Poggi,  lib.  3.  cap.  11.  $.  82. 

(4)  Poggi,  loc.  eli.  $.  84.  — Carmignani,  loc.  eli. 

(8)  Poggi,  loc.  eli.  — Carpzov.  p.  1.  quacsl.  22.  n.  63. 
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3.n  Dicemmo  altrove  come  a bene  estimare  i gradi  d’ im- 
putazione del  tentativo  fosse  necessario  il  discernere  quegli 
atti  che  valgono  a constituirlo,  da  quelli  che  non  son 
tali  o per  difetto,  o per  eccesso,  o per  la  indole  dell’azio- 
ne (1).  Questa  indagine,  che  negli  altri  delitti  non  pre- 
senta difficoltà,  nello  esame  del  delitto  che  ora  ci  occupa 
esige  qualche  riflessione.  (2). 

Componendosi  il  latrocinio  deH’omicidio  qual  mezzo  del 
furto  come  fine,  non  basta  che  si  tenti,  o si  commetta  il 
furto  armala  mano  o con  violenze,  ma  è mestieri  che  sia 
tentata  la  uccisione,  senza  di  che  non  potrebbe  parlarsi  di 
tentativo  in  questo  reato.  Quindi  se,  a modo  di  esempio, 
un  uomo  aggredisce  l’altro,  e lo  spoglia  senza  attentare 
alla  vita  di  lui,  potrà  bene  aversi  la  rapina  (3),  ma  noD 
mai  il  tentativo  di  latrocino.  Dicasi  lo  stesso  se  il  ladro 
aggressore,  munito  di  armi,  non  abbia  fatto  altro  uso  di 
esse  che  per  incuter  terrore,  e commettere  più  agevol- 
mente lo  spoglio;  egli  sarebbe  tenuto  di  furto  violento,  di 
rapina,  di  concussione,  ma  non  mai  di  tentativo  di  latro- 
cinio (4).  Che  se  poi  con  le  armi  fu  tentata  la  uccisioue 
dell*  individuo  da  derubarsi,  il  tentativo  può  presentarsi 
sotto  quattro  aspetti:  l.°  o come  aggressione  con  ferita  lieve, 
o pericolosa,  o mortale,  accompagnata  dallo  spoglio;  2.° 
o come  ferita  senza  spoglio;  3.°  o come  spoglio  senza  fe- 
rita; 4.°  o come  allentata  uccisione  senza  ferita,  e senza 
spoglio  (5).  A distinguere  però  la  maggiore  o minore 
imputabilità  di  questi  tentativi  giova  lo  avvertire,  che  in 
quei  reali  i quali  contengono  io  atto  o in  potenza  la  in- 
frazione di  due  diritti,  devesi,  a rettamente  misurare  il 

(1)  Carmignanl,  toc.  ctt.  5-  879-  c voi.  1.  §.  191. 

(2)  Giuliani,  op.  e loc.  ctt. 

(3)  Vedasi  per  la  ctiiarezza  il  13  del  (Itolo  Furio. 

(t)  Insistiamo,  all 'oggetto  di  evitare  errori,  elle  si  l'accia  Iattura  del 
rii.  y Vedasi  il  Poggi,  loc.  cit.  § 80. 

(3)  Il  Carpzovio  fa  tre  sole  distinzioni , ma  non  tutte  da  riferirsi 
al  lentaliro  di  latrocinio.  — Vedi  Carniignaui,  $ 881  Ine.  rit. 
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tentativo,  volger  l'animo  a quell'azione  che  viola  il  reato 
maggiore  (t).  Quindi  nel  delitto  di  latrocinio,  sia  che  trat- 
tisi di  tentativo,  o di  delitto  consumato,  i gradi  d'imputa- 
zione dovranno  sempre  calcolarsi  in  ragione  della  strage, 
e non  del  furto  (2).  Le  nostre  leggi  e la  relativa  giuri- 
sprudenza sono  concordi  con  gli  esposti  principi.  Per  esse 
il  latrocinio  è sempre  un  omicidio  commesso  con  matura 
precedente  deliberazione  e consiglio,  e come  tale  puni- 
to (3).  La  preseuza  alla  strage  con  piena  e diretta  scien- 
za della  medesima,  e la  cooperazione  all'  effetto  di  render 
sicura  la  esecuzione  del  furto,  per  la  nostra  pratica  di  giu- 
dicare sono  gli  estremi  della  complicità  in  questo  reato  (4); 
ma  di  ciò  meglio  al  paragrafo  prossimo,  ove  sarà  di  pro- 
posito trattata  questa  importante  materia. 

Assassinio.  — Il  reato  di  cui  imprendiamo  a parlare 
è senza  dubbio  il  più  atroce  insieme  e il  più  vile  che  si 
abbia  in  tutta  la  scala  delle  umane  imputazioni,  perchè 
sempre  preceduto  dalia  fredda  premeditazione,  e dalla 
prodizione  ancora  (5).  Molto  si  è disputato  nelle  scuole 
sulla  indole  e sui  caratteri  di  questa  gravissima  offesa 
sociale  (C).  Il  codice  francese  la  confonde  tra  gli  omici- 
di premeditati,  e non  richiede  per  istabilirla  che  gli  estremi 
propri  di  quelli  (7).  Altri  codici  lo  comprendono  tra  i 
casi  di  complicità,  ma  non  riconoscono  la  voce  assassi- 
nio (8).  La  nostra  giurisprudenza,  all’opposto,  comunque 

(1)  Montesquieu,  Exprit  dei  loit,  llb.  6.  cap.  16.— Filangieri,  Sdenta 
della  legiilatione,  lib.  3.  p.  2.  cap  38. 

(2)  Carpzovius,  op.  e loc.  eli.  — Poggi,  op.  e toc.  eli.  — Carmlgna- 
ni  J.  882. 

(3)  Ann.  ciL  1842.  1.  #9.-1843.  1.  686  — L.  del  30  agosto  1773. 
art.  13. 

(4)  Ann.  eli.  1842.  1.  686. 

(5)  Poggi,  op.  eli.  lib  3.  cap.  10  $.  73. 

(6)  Giuliani,  op.  clt.  v.  2.  p.  193. 

(7)  Chauvcau,  t.  3.  chap  43  a questo  tit 

(8)  Roberti,  op.  cit.  voi.  2.  cap.  5 se*.  2.  — Romano,  op.  eli.  p.  2 
cap.  13. 
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in  rapporto  alla  penalità  abbia  ritrovato  questo  delitto 
dalle  patrie  leggi  compreso  tra  gli  omicidi  premeditati  (1), 
pure,  fedele  ai  principi  della  scienza  che  insegnano  do- 
versi ogni  reato  estimare  in  proporzione  dei  gradi  del 
dolo  da  cui  è accompagnato,  e dalla  qualità  e quantità 
del  danno  sociale  che  arreca,  ne  ha  formalo  un  titolo  di 
delitto  a parte,  precisandone  gli  estremi  che  debbono  con- 
correre a stabilirlo,  e tracciando  delle  regole  per  misu- 
rarne il  maggiore  o minor  grado  di  imputazione. 

Partendo  la  nostra  giurisprudenza  dal  principio  inse- 
gnato dai  meglio  reputati  dottori  (2),  che,  cioè,  vero  e 
proprio  assassinio  dar  non  si  possa  senza  una  pattuita 
mercede,  ha  definito  questo  reato  = la  uccisione  commes- 
sa per  altrui  mandato,  mediante  una  pattuita  mercede.  = 
Dalla  quale  definizione  due  caratteri  ne  discendono:  cioè 
che  il  mandato  gratuito  non  può  constituire  la  natura  di 
questo  delitto  (3),  che  la  premeditazione  è la  circostanza 
caratteristica  del  medesimo. 

Siccome  però  dalla  riportata  definizione  due  appari- 
scono essere  gli  estremi  che  concorrer  debbono  a consti- 
luire  lo  assassinio,  l.°  la  locazione , e conduzione  del - 
V opera  preordinata  alla  uccisione , 2.°  la  uccisione  stessa , 
cosi  è di  lutto  lo  interesse  lo  esaminarli  separatamente, 
e con  ogni  attenzione. 

(1)  l.cggc  del  30  agosto  1795,  art.  13. 

(2)  Rcnazzi,  op.  clt.  Ilb.  4.  p.  4.  $.  3.  a questo  Ut.  — Ani.  Math.  lib 
48.  IT.  tit.  5.  cap.  1.  n.  3.  4.  — Boehmer.  ad  Carpzov.  quaest.  1».  n.  4. 
observat.  1.  — Giulio  Claro,  Sent.  clt.  Ilb.  5.  $.  auattin.  — Vedi 
In  contrarlo  poi,  Crcmani  op.  eli.  Ilb.  2.  cap  5.  art.  4.  $.  — Vedi  in 
pratica  la  osservanza  di  questi  principi,  Giornale  di  negozi  t.  2 del 
1809.  n.  184,  giudici  Urbani,  Paoletli,  l abbroni,  c il  decreto  del  Turno 
di  Revis.deH'U  giugno  1834  in  affare  di  Arezzo,  relat.  Pezzclla,  n 837. 

(3)  Ove  il  mandato  fosse  stato  accettato  gratis,  per  noi  non  po- 
trebbe parlarsi  di  assassinio  ma  di  omicidio  premeditato.  — Poggi,  op. 
cit.  cap  IO.  $.  79.  — Uè  leggi  romane  infatti  non  comprendevano  il 
mandato  ch’era  gratuito  per  sua  natura  ( L.  1.  $.  4.  IT.  mandati)  tra 
i modi  del  delinquere,  e subito  che  v’  intercedeva  la  mercede  lo  chia- 
mavano locazione  di  opera  : l„  cil.  jj  13.  «Ielle  Insili,  de  mandai. 
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l.°  In  quanto  al  primo  estremo,  dee  dirsi  sussistere  lo 
iugeuere  dello  assassinio  tutte  le  volte  che  rimanga  pro- 
valo esservi  interceduta  la  mercenaria  convenzione  tra  11 
mandante  e il  mandatario  per  la  uccisione  altrui,  nulla 
interessando  che  la  mercede  sia  di  grande,  o di  tenue  va- 
lore, effettivamente  pagata  o promessa,  di  una  specie,  o 
di  un’  altra  ; avvegnaché  debba  aversi  riguardo  alla  im- 
moralità del  line,  nou  al  coaseguimeuto  di  esso  (1).  La 
mercede  però  uopo  è che  sia  certa  e determinata  : la 
sola  credulità  nel  sicario  di  potere  ottenere  dall'  uomo 
potente  un  premio  per  la  uccisione  d’  un  uemico  di  lui, 
nou  varrebbe  a dare  a quest’ultimo  il  carattere  di  man- 
darne (2). 

Ma  supponghlamo  il  caso,  che  nonostante  la  interceduta 
mercenaria  convenzione  in  parola,  il  mandatario  non  ese- 
guisca il  reato  commessogli  ; il  mandante  potrebbe  mai 
andar  soggetto  ad  una  pena  nel  fòro  umano  ? Per  rispon- 
dere con  profitto  alla  importanza  di  tale  domanda,  uopo 
è distinguere  il  caso  in  cui  il  mandatario  non  solo  non 
abbia  eseguilo,  ma  neppur  tentalo  il  reato  commessogli, 
dal  caso  in  cui  ubbia  intrapresa  la  esecuzione  del  medi- 
tato maleficio  con  dei  fatti  esterni  che  si  riconoscano  ca- 
paci a realizzarla.  Ciascun  vede  di  leggieri  che  se  qual- 
che dubbiezza  può  nascere  sulla  punizione  del  mandante 
in  questi  due  casi,  è certamente  rapporto  al  primo,  non 
mai  al  secondo;  avvegnaché  costituendo  il  secondo  per  se 
stesso  un  reato  contemplato  dalle  leggi  peuali,  non  possa 


(1J  Poggi,  op.  c loc  cil.  — C.artnignani,  op.  e toc.  cit. 

(2)  Rcnazzl,  op  e loc.  cit.  — Cannignani,  op.  rii  J|.  880  — Si  noli 
bene,  che  II  mandato  onde  possa  constitnirc  il  delitto  di  cui  parliamo 
deve  esser  dalo  ad  neccia,  o,  come  dicono,  ad  oceiile$ulu>ul  non  ad  ver m 
berandum,  poiché  se  fosse  dato  semplicemente  ad  veibcuindum,  i omini- 
qnc  fosse  iulcrvenula  la  mercede,  pure  non  si  avrebbe  lo  assassinio,  co 
me  Ira  i molli  concordanti  stabiliscono:  Raynald.  Observal.  rum  cap.  7. 
§ f n.  12.  — Poggìi  cap.  eli.  V 76.  — t'aolclti,  op.  cil.  Ut.  10.  — Cre- 
mani,  op.  eli.  ari.  V 8. 

Buonf.  13 
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nascer  dubbio  intorno  alla  di  lui  punizione  (1).  Fermia- 
moci dunque  ad  esaminare  le  difficoltà  che  possono  oc- 
correre nel  primo  caso. 

Che  il  semplice  mandato  a delinquere,  comunque  ac- 
cettato dal  mandatario,  non  possa  constituire  il  tentativo , 
preso  nel  suo  più  ampio  significalo,  ella  è una  verità  così 
evidente,  che  il  fermarvisi  a lungo  per  dimostrarla,  dopo 
quanto  Tu  da  noi  detto  largamente  altrove  (2),  sarebbe 
veramente  un  tradire  lo  scopo  che  ci  siamo  prefissi  nella 
redazione  del  presente  lavoro.  Infatti:  una  volta  stabilito 
che  il  solo  pensiero  di  delinquere,  o la  sola  volontà  di 
commettere  un  reato,  comunque  manifestati  con  delle 
ingenue  confessioni,  eoo  delle  mioacce,  con  delle  iattanze, 
Don  valgono  a porre  in  essere  alcun  grado  di  tentativo, 
facile  è il  convincersi  che  la  sola  proposizione  di  un  reato 
fatta,  ed  accettata,  non  costituendo  verno  atto  di  esecu- 
zione, non  possa  come  un  attentato  riguardarsi,  e punir- 
si (3).  Ma  se  il  mandato  a delinquere  non  può  per  alcuna 
parte  riguardarsi  come  un  attentato,  potrà  egli  almeno 
reputarsi  come  un  reato  di  propria  specie?  Se  ci  volgiamo 
al  dritto  romano,  non  che  alla  nostra  legislazione,  non  tro- 
viamo per  verità  disposizione  alcuna  che  prescriva  una 
pena  pel  semplice  mandalo  in  questo  caso.  Rileneasi  in 
fatti  la  massima  nell'antica  giurisprudenza,  che  il  man- 
dante fosse  nel  fòro  umano  tenuto  non  pel  mandato,  ma 
pel  delitto  che  sarebbe  stato  la  conseguenza  del  mandato, 
c che  quindi  non  potesse  sottoporsi  a pena  il  mandante, 
semprechè  un  delitto  non  ne  fosse  conseguitato  (4).  E 


(1)  In  questo  caso  si  sarebbe  nel  termini  del  conato.  Vedi  quanto 
abbiamo  detto  al  $.  4.  del  presente  titolo,  e quanto  diremo,  in  ordine 
al  conato,  tra  poco. 

(2)  Vedi  $.  4.  suddetto. 

(3)  Merlin,  Répert  art  tentativi.  Vedi  In  ciò  la  differenza  con 
molti  autori,  che  annoverano  questi  casi  nella  categoria  del  conati.  — 
Giuliani,  op  eli  1 180. 

(4)  Giulio  Claro,  op.  eli.  tlb.  3.  $ fin.  quaest.  89.  n 14. 
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questo  pure  sembrano  aver  disposto  le  nostre  leggi,  le 
quali  prescrivono  la  stessa  pena  al  mandante  che  corri- 
sponde al  reato  commesso  dal  mandatario  (1),  donde  ne 
seguita  che  vi  bisogni  un  reato  commesso  dal  mandatario 
per  potersene  comunicare  la  imputabilità  al  suo  mandante. 
Se  dunque  il  mandato  a delinquere,  non  susseguito  da 
alcun  alto  di  esecuzione,  non  può  riguardarsi  nè  come 
un  conato,  nè  come  un  reato  di  propria  specie,  dovrà 
concludersi  eh'  esso  debba  rimanere  impunito  ? Se  a tale 
conclusione  non  si  opponessero  tutti  i principi  della  scien- 
za, che  insegnano  potersi  benissimo  anco  la  sola  possibi- 
lità del  danno  mettersi  a calcolo  per  istabilire  una  pena 
contro  quelle  azioni  cui  è inerente,  a prescindere  dal  dan- 
no morale  che  il  semplice  mandato  a delinquere  non  può 
non  arrecare  si  opporrebbero  per  certo  tutte  quelle  vedute 
di  prevenzione  salutare,  le  quali  per  buona  ragione  poli- 
tica si  souo  sempre  tenute  più  utili  della  stessa  punizione 
dei  reati  già  avvenuti. 

E nel  vero  ; quando  un  malvagio  con  iniqua  freddezza 
ha  commessa  ad  alcuno  la  esecuzione  di  un  reato:  quando 
il  commissionalo  I'  ha  accettata,  e con  ciò  il  committente 
è rimasto  tranquillo  ad  attendere  il  frullo  della  sua  ne- 
quizia, non  ha  forse  fatto  tutto,  e quanto  era  in  lui  per 
veder  secondate  le  sue  criminose  brame?  Non  ha  egli, 
direbbero  i giuspublicisti , subiettivamente  almeno  messa 
in  esecuzione  la  sua  rea  intenzione?  Si  dovrà  mai  dar 
campo  alla  di  lui  scelleratezza  di  prescegliere  io  altro  man- 
datario lo  istrumento  più  allo,  e più  sicuro  a satollarla  ? 
Ma  la  legge,  sulla  possibilità  del  danno  che  possono  ar- 
recare, non  puuisce  talvolta  le  azioni  indifferenti,  le  sem- 
plici omissioni,  che,  come  altrove  osservammo,  apparten- 
gono ai  reali  colposi  (2)  ? e curar  non  si  dovrà  del  man- 


(1)  Art.  13  della  L.  30  agosto  1793  — De  Simoni,  op.  cit  pari.  2. 
cap.  5. 

(2)  Vedi  II  $.  3.  del  presente  titolo. 
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dato  a delinquere,  che  nella  sola  determinazione  al  delit- 
to olire  la  idea  più  mani  festa  del  dolo,  e,  quel  eh' è più, 
del  dolo  massimo  ? (1)  Al  senno  squisito  della  benemerita 
nostra  pratica  non  potea  sfuggire  per  certo  la  importanza 
di  tali  considerazioni;  ed  essa  infatti,  tino  da  un  secolo 
indietro,  volendo  in  questa  parte  sopperire  al  vuoto  della 
legge,  proclamava,  colla  autorità  d'uno  dei  suoi  più  il- 
lustri magistrati  e insieme  dei  più  dotti  scrittori  di  cri- 
minale diritto,  la  massima,  che  il  mandaule  dovesse  esser 
punito  con  pena  straordinaria , qualunque  fosse  stata  la 
causa  che  avesse  arrestalo  il  braccio  del  mandatario;  do- 
vendosi in  ordine  al  primo  ritenere,  che  in  quanto  ad  es- 
so il  delitto  rimanesse  consumato  tosto  che  commise  la 
uccisione  al  secondo,  che  l’ accettò  e ne  pattuì  la  mer- 
cede (2).  Principio  che  venne  accollo  dai  meglio  riputati 
scrittori  alla  materia  (3),  e che  bene  a ragione  il  dot- 
tissimo (toberti  lamenta  non  sia  stato  seguito  dalla  giuri- 
sprudenza del  suo  paese,  e fa  voti  onde  in  una  revisio- 
ne delle  veglianti  leggi  penali  di  quello  si  ripari  ad  una 
tale  omissione,  la  piu  pericolosa  per  I'  ordine  sociale,  e 
la  più  contraria  a quelle  yedule  di  politica  economia  che 


(1)  Il  mandante  nella  Inutile  impazienza  di  vedere  eseguilo  l’ac- 
cordo fallo  col  mandatario  non  lascia  di  esser  reo  nel  criminoso  suo 
anello,  avendo  per  parte  sua  consumato  il  delitto  nel  trattato  ed  ac- 
cordo fallo  e concluso  col  prezzolalo  esecutore  della  sua  criminosa  in- 
tenzione. — De  Simoni,  Delitti  di  mero  affetto,  liti.  2.  cap.  5.  noia  37. 

(2)  Riscontro  21  del  1797  ii.  430,  volo  dell*  auditore  I'aolelli,  ap- 
provalo dai  colleghi.  — Vedi  poi  lo  stesso  Paolelli,  op.  cit  Uh  3.  Ut  10 

(3)  « Ma  alla  politica  economia  ( dice  il  De  Simoni  ),  sempre  ve- 
» giunte  per  provvedere  alla  pubblica  e privata  sicurezza , ed  al 
* buon  ordine  civile,  conveniva  riconoscere  per  un  fallo  criminoso 
. da  punirsi  con  pena  slraor  ilnaria  almeno,  il  solo  trattato  espresso, 
« il  prezzo  convenuto,  e l’accordo  precisamente  s abilito  tra  il  man- 
" dante  e il  mandatario , sebbene  non  abbia  avuto  il  premeditalo  et- 
> fello  per  parte  del  mandatario,  il  quale,  o allen  ilo  dalle  diftlcollà  da 
« superarsi, <>  dalle  temute  conseguenze,  o pentito  della  impresa  iinpru- 
« dcnlcincntc  addossatasi,  noli  ha  voluto  eseguire  il  commessogli  ddillo •: 
op.  rii  p.  2 cap.  5.  — Redazzi,  op  rii.  Idi  1 cap  9 $  1 2  3 
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nella  prevenzione  dei  delitti  trovano  il  fondamento  d’ogni 
privala  e pubblica  sicurezza  (1). 

Sennonché  lo  stesso  dotto  autore,  mentre  conviene  della 
necessità  di  punire,  per  la  semplice  commissione  a delin- 
quere, il  mandante,  è poi  d'  una  diversa  opinione  in  rap- 
porto al  mandatario,  il  quale  secondo  la  sua  maniera  di 
vedere  dovrebbe,  anco  quando  avesse  accettala  la  datagli 
commissione,  rimanere  impunito  per  la  parte  presa  nello 
infame  contratto.  A prescindere , egli  dice,  che  la  di  lui 
semplice  accettazione  non  seguita  dagli  alti  di  esecuzione , 
non  esclude  f idea  che  senza  derivare  da  una  decisa  vo- 
lontà per  lo  reato  commessogli , possa  essere  invece  il 
parto  d'  una  apparente  condiscendenza  verbale  alle  vedute 
del  mandante , o possa  esser  figlia  del  disegno  anco  di 
giovare  alla  progettala  vittima  della  di  costui  malvagità , 
le  stesse  vedute  di  politica  economia  consiglierebbero  al 
cerio  di  estendere  e di  ampliare  i motivi  che  possono 
prevenire , ed  impedire  i reali,  e quindi  la  impunità  di 
cui  è parola  converrebbe  precisamele  per  dissuadere  con 
più  facilità  il  mandatario,  rendendogli  del  lutto  utile  il 
pentimento  da  cui  potesse  esser  colpito  nello  stesso  cam- 
mino del  reato  (2).  Questa  opinione  però,  contraria  a 
quella  di  molti  altri  illustri  scrittori  alla  materia  (3),  ha 
mestieri  di  alcune  modificazioni  perchè  possa  èssere  da 
noi  abbracciata.  Infatti:  se  esorbitante  dee  chiamarsi,  da 
un  lato,  il  concetto  del  Carmignani,  di  ritenere  cioè  il 
mandatario  sempre  punibile  per  lo  accettato  mandato,  e 
più  severamente  punibile  del  mandante  per  la  ferocia  di- 
mostrata nello  accettare  l'infame  incarico  (4);  rilassata, 


(l)  Op.  c toc.  cit. 
i2)  Op.  e Ine.  clt. 

(3)  Paolettl,  op.  cil  lib.  3 tit  10.  — Carmignani,  Teoria  tirile  leggi 
titilli  tiri, rezza  zor.  lib.  2.  cap  18.  \j.  2.  — beccarla,  Drlitli  e pene  a 
qncslo  lilnlo.  — Giuliani,  1.  1.  170. 

(S)  Carmignani,  np,  cil.  - ivi  - Che  siccome  II  mandatile  altro  non 
« conferisce  al  delitto  die  una  dichiarazione  d'  animo  con  parola  ma- 
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e perigliosa  dall’  allra  parte  dee  dirsi  la  opmione  del 
dotto  autore  citato,  che  vorrebbe  in  tutti  i conti  il  man- 
datario impunito.  Può  succedere,  non  lo  neghiamo,  che  il 
mandatario  venga  mosso  ad  accettare  il  mandato  da  un 
istinto  virtuoso  piuttostochè  malvagio,  come  può  essere 
che  lo  abbia  accettato  col  proposito  di  eseguirlo,  ma  che 
atterrito  poi  dalle  difficoltà  da  superarsi,  o dalle  temute 
conseguenze,  o da  pentimento,  eseguito  non  lo  abbia  : chi 
non  vede  però  la  gran  differenza  che  corre  tra  questi  due 
casi?  Provato  (1),  nel  primo,  che  veramente  il  mandata- 
rio simulasse  accettare  la  iniqua  commissione  al  solo  ef- 
fetto, per  esempio,  d’impedire  che  altri  la  eseguisse,  il 
mandatario  saria  degno  di  premio  non  di  pena , e qui 
caderebbe  la  teoria  del  Carmignani,  io  quella  parte  ove 
insegna  doversi  il  mandatario  sottoporre  ad  una  pena 
tosto  che  abbia  dal  lato  suo  con  parole  dichiarato  il  suo 
animo  pronto  al  delitto  coll’accettazione  del  mandato:  ma 
se,  all’  opposto,  oel  secondo  caso  rimanesse  provato  che 
il  mandatario  accettato  avesse  il  mandato  con  animo  di 
eseguirlo,  e solamente  eseguito  non  lo  avesse  per  una 
di  qualsivoglia  delle  ragioni  dianzi  accennate,  come  po- 
trebbe utilmente  sostenersi  eh’ esso  dovesse  nonostante 
andarne  impunito?  li)  non  avrebbe  esso,  coll’accettazione 
del  mandato,  fomentato  I’  odio,  rafforzata  la  iniqua  deter- 
minazione del  suo  committente  ? (2)  E la  facilità  con  la 
quale  s’è  armata  la  mano  a macchiarsi  nel  sangue  altrui: 
il  timore,  le  angustie  gittati  nel  cuore  della  persona  desi- 
gnala a vittima  infelice  del  suo  pugnale:  lo  allarme,  la 


• nifcslata,  così  se  questo  suo  solo  fatto  lo  deve  sottoporre  alla  Impu- 
« tallone  che  al  consumalo  delitto  ha  decretata  la  legge,  perchè  non 
« sottoporre  al  rigore  medesimo  II  mandatario  tostochè  abbia  dal  lato 
« suo  con  parole  dichiarato  il  suo  animo  pronto  al  delitto  coll’accel- 
■ tallone  dei  mandalo?  » 

(1)  Vedi  quanto  diremo  tra  poco  sulla  prova  del  mandato. 

(2)  Poggi,  op  cit.  S 1*  — Protetti,  op.  cit.  ilb.  3.  Ut.  10.  — Car- 
mignam,  op.  e loc.  eli. 
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diffidenza  sparsi  nella  di  costui  famiglia;  l'orrore  elle  lo 
iniquo  contratto  ha  dovuto  giustamente  inspirare  nel  cuo- 
re di  ognuno,  non  entreranno  guari  nelle  vedute  della 
legge,  e reputarsi  dovranno  come  derivati  da  un’  azione 
indifferente,  o da  uno  di  quei  fatti  che,  per  il  niun  danno 
materiale  che  arrecano  alla  società,  non  meritano  misura 
repressiva  di  sorta  alcuna?  E qui  è,  a nostro  avviso,  dove 
cade  la  teoria  dello  illustre  scrittore  che  ci  siamo  tolti  a 
disaminare,  sia  che  essa  si  riguardi  sotto  il  punto  di  vi- 
sta deli'asserta  dubbiezza  ebe  il  mandatario,  colla  sola 
accettazione,  presenta  sulla  sua  volontà  : sia  che  si  volga 
l’occhio  alle  vedute  di  politica  economia,  le  quali  consi- 
glierebbero, a senso  del  medesimo  autore,  la  impunità 
in  parola,  per  dissuadere  con  più  facilità  il  mandatario  a 
ritrarsi  nel  cammino  del  reato.  Avvegnaché  io  quanto  al 
primo  obietto  ovvia  sia  la  risposta,  che  la  certezza  della 
rea  intenzione  del  mandatario  sta  nel  fatto  dell’accetta- 
zione del  mandato.  Finché  una  prova  manifesta  in  con- 
trario non  sorga  a dissipare  la  necessaria  presunzione 
della  medesima,  la  legge  non  dee  aver  dubbi  intorno  ad 
essa;  diversamente  essa  aprirebbe  un  varco  pericoloso  a 
prò  dello  assassino,  il  quale  non  essendo  una  volta  riuscito 
ad  eseguire  il  reato,  col  favore  della  impunità  derivata 
da  una  asserta  simulazione  potrebbe  ritornare  all’  assalto 
una  seconda,  e barbaramente  consumarlo.  E io  quanto  al 
secondo  obietto  facile  sia  ugualmente  il  rispondere,  che 
non  trattandosi  in  questo  caso  di  punire  il  mandatario  nò 
colla  pena  del  reato  consumato,  né  con  quella  del  reato 
tentato,  ma  bensì  con  una  pena  straordinaria,  e conse- 
guentemente tanto  diversa,  e più  mite  di  quella,  rilassa- 
tezza sarebbe  il  ricorrere  al  rimedio  della  impunità  per 
facilitare  la  sospensione  del  delitto,  quando  il  solo  con- 
fronto di  queste  pene  dovrebbe  di  per  se  bastare  a dis- 
suadere il  mandatario  d’inoltrarsi  nel  cammino  del  me- 
desimo. Del  resto  noi  poi  siamo  d’  accordo  col  citato  il- 
lustre autore,  convenendo  dell’  errore  del  Carmignani;  er- 
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rorc  insegnato  per  primo  dal  Beeraria,  e ripetuto  anco 
di  fresco  dal  Giuliani  (1),  cioè  di  aver  ritenuto  più  gra- 
vemente pungile  il  mandatario  del  mandante,  per  la  ra- 
gione che  questi  vuole  soltanto  il  delitto,  quegli  lo  vuole 
e lo  eseguisce  (2);  in  quantochè  è intuiti v o il  riflesso, 
che  mentre  il  mandante  colla  sola  accettazione  del  man- 
datario, non  rimanendogli  altro  a fare,  ha  per  parte  sua 
consumalo,  come  già  fu  avvertito,  per  dir  così,  subield- 
ramente  il  reato,  il  mandatario  ha  pur  troppo  a fare  per 
discaricarsi  dalle  parti  assunte  nella  iniqua  convenzione; 
e quindi  non  essendo  succeduta  la  esecuzione  del  reato, 
ingiusto  sarebbe  il  sottoporre  quest'  ultimo  non  solo  ad  una 
maggiore,  ma  anco  alla  stessa  imputazione  del  primo  (3). 

Dal  fin  qui  detto  sembra  dunque  che  possa  concluder- 
si, che  mentre  noi  convenghiamo  della  giustizia  di  sog- 
gettare ad  una  minore  imputazione  il  mandatario  in  con- 
fronto del  mandante,  per  le  ragioni  che  abbiamo  svilup- 
pate, non  possiamo  poi  convenire  della  impunità  del  man- 
datario; meno  il  caso  di  provata  simulazione  di  mandato, 
ad  effetto  d'impedire  che  ad  altri  fosse  dato  (4).  Nelle 
quali  conclusioni  è perfettamente  d'accordo  la  nostra  giu- 
risprudenza, come  potrà  il  lettore  convincersene  riscontran- 
do il  dottissimo  voto  dell'  illustre  Padelli  altrove  da  noi 
citalo,  e che  non  ha  avuto  in  pratica,  almeno  per  quanto 
è a nostra  notizia,  alcuoa  contradizione  (5). 

2.°  In  quanto  al  secondo  estremo,  cioè  alla  uccisione, 
bastar  dovrebbe  il  ricordare  clic,  non  potendosi  il  delit- 
to perfetto,  tanto  pel  locatore  quanto  pel  conduttore,  ve- 
rificare che  nella  seguita  morte  della  vittima  designala, 
cosi  egli  è chiaro  che  tutti  gli  altri  contingibili  casi,  Irau- 


(1)  Giuliani,  op.  cil.  t.  1.  pag  175.  $.  2 

(2)  Carmignani,  toc.  rii.  e Elem.  iur.  crim.  $.  211. 

(3)  Po  Simonl,  op.  c toc.  cil. 

(1)  Giuliani,  op.  cil.  voi.  2.  198. 

(5)  Paolclll,  olire  il  volo  altrove  citato,  op.  cil.  lib.  3.  (il.  10. 
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ne  quelli  fin  qui  esaminali,  entrano  nella  categoria  dei 
conati  (1);  ma  siccome  varie  importanti  quislioni  possono 
a questo  proposito  presentarsi  intorno  alla  maggiore  o 

minore  imputabilità  del  mandante  in  ragione  dell’operato 
del  mandatario,  uopo  é che  sull’  esame  di  esse  alquanto 
ci  fermiamo  , comunque  un  tale  esame  possa  a qualcuno 
dei  nostri  lettori  sembrare  dipartirsi  dai  conGni  segnati 
alla  compilazione  del  presente  lavoro. 

Una  prima  quistione  può  essere  la  seguente  : = La  re- 
voca del  mandalo  sottrae  il  mandante  dalla  responsabilità 
del  reato  eseguilo  dal  mandatario'!  =»  A chi  consideras- 
se questa  dimanda  senza  approfondire  nella  di  lei  impor- 
tanza, potrebbe  facilmente  occorrere  la  risposta,  che  il 
mandante  avendo  con  ciò  cessalo  di  essere  la  causa  mo- 
rale del  reato,  viene  conseguentemente  ad  essere  spoglialo 
di  ogni  responsabilità  penale.  Ma  prima  di  arrisicare  una 
tale  risoluzione,  la  scienza  vuole  che  si  distingua  il  caso 
iu  cui  la  revoca  del  mandato  sia  avvenuta  in  tempo  u li/e, 
dal  caso  in  cui  sia  avvenuta  dopo  la  esecuzione  del  rea- 
to ; avvegnaché  nel  primo  caso  sia  da  ritenersi , che  se 
rimane  provato  avere  il  mandatario  avuta  cognizione  del- 
la revoca  del  mandalo  prima  di  commettere  il  delitto,  e 
non  ostante  lo  ha  eseguito , il  mandante  non  possa  esser 
tenuto  a quello  che  il  mandatario  ha  commesso  per  solo 
suo  arbitrio  o capriccio  (2);  e nel  secondo  per  l’opposto 


(t)  Fu  già  avvertito  al  4.  In  fine  del  presente  titolo,  come,  esat- 
tamente parlando,  non  possa  per  le  nostre  leggi  parlarsi  di  conalo  nep- 
pure negli  omiridl  premeditali.  Ma  ciò  Tu  detto  a riguardo  di  quei  falli 
che  le  leggi  medesime  contemplano  e puniscono  come  reati  consumata 
in  se  stessi;  imperocché  tulli  gli  altri  che  non  sono  da  esse  special- 
mente preveduti,  debbono  ritenersi  quali  atti  esecutivi  di  un  reato,  e 
cosi  come  conati,  quali  appunto  sono  i mandati  ad  uccidere,  gli  appo- 
stamenti ec.,  i quali  di  fronte  alia  intenzione  dell’agente  sono  da  con- 
siderarsi atti  di  esecuzione  di  delitto.  Per  la  retta  intelligenza  di  ciò 
vedasi  la  decisione  del  Turno  di  Revisione  del  di  11  giugno  1834,  in 
affare  di  Arezzo,  relat.  Pezzella. 

(2)  « Quod  si  revocato  mandato , nihilominus  illud  mandalarius 
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sia  da  decidersi,  che  a nulla  possa  giovare  al  mandante 
la  revoca  del  mandalo  pel  principio  insegnato  dalle  leggi 
romane,  e che  dice  essere  della  natura  del  mandato,  che 
tutto  quanto  ha  fatto  il  mandatario  prima  che  gli  fosse 
pervenuta  la  cognizione  della  revoca  del  mandalo  si  ri- 
tenga sempre  come  fatto  dallo  stesso  mandante  (1).  Dal 
quale  insegnamento,  per  identità  di  ragione  ne  consegui- 
ta , che  se  anco  la  revoca  del  mandalo  fosse  stata  tra- 
smessa prima  della  esecuzione  del  reato,  e il  mandatario 
conosciuta  non  I*  avesse  che  dopo  la  esecuzione  di  quello, 
ciò  a nulla  potrebbe  giovare  al  mandante , inquantochè 
egli  dovea  ben  riflettere,  fino  dallo  istante  che  osò  di  con- 
ferire la  iniqua  commissione , che  avendo  forse  voluto 
revocarla,  invano  revocata  l’ avrebbe  (2).  Sennonché  a 
questo  proposito  bene  osserva  il  Giuliani,  che  comunque 
non  possa  impugnarsi  che  tale  circostanza  non  dovrebbe 
essere  in  alcun  modo  utile  al  mandante , pur  tuttavia 
avuto  riguardo  alla  convenienza  politica  di  favorir  sempre 
nei  reati  il  pentimento,  ed  avuto  in  vista  il  riflesso  che 
la  revoca  del  maodato  a delitto  non  commesso  è assai 
probabile  che  generalmente  valga  a sospenderlo,  sembra 
opportuno  di  accordare  in  questo  caso  la  diminuzione  al 
mandante  di  un  grado  di  pena  (3). 

Più  difficile  sembra  il  risolvere , dice  il  dotto  Roberti 
a questo  proposito,  il  quesito,  se  possa  tenersi  come  suf- 
ficieute  per  sottrarre  il  maudanle  dalla  stessa  imputabili- 
tà quella  revoca  del  mandato,  la  quale  anziché  essere 
espressa  poteva  solamente  presumersi  dal  mandatario.  Gli 


« impleverll,  poterli  ne  sequuttim  erimen  marciatori  imputar!?  Certe 
• slatini  acmanciator  tempore  habili  revocava  mamlatum,  eo  ipso  desili 
« esse  mandatario  caussa  delltiqucndl  »,  Redazzi,  Elem.  tib  t.  cap.  9. 
$.3  — L.  12.  $ 16-  IT.  mandati.  — Poggi,  op  eli.  lib.  3.  $.  73. 

(1)  L.  18  ff.  mandati.  — L.  12  S 2 IT.  dt  lolur. 

(2)  Cremanl,  op.  cit  lib  2 cap.  3.  art  4.  $ 7. 

(3)  Giuliani,  op.  clt.  voi.  1.  pag  183.  — Cremanl,  op.  cit.  cap.  3. 
art  4 $ 7. 
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scrittori  pio  celebrati  del  dritto  antico  emessero  su  ciò 
opinioni  del  tutto  discordi  ; nè  è da  maravigliarne  se  si 
rifletta  alla  diversità  de’ casi  che  proponevano,  e la  qua* 
le  dovea  necessariamente  condurre  a conseguenze  diver- 
se. infatti  alcuni  diceano  cbe  se,  dopo  il  mandato  ad  uc- 
cidere, il  mandatario  saputo  avesse  che  il  committente 
ritornato  era  in  amicizia  col  suo  nimico,  siccome  questa 
circostanza  dovea  riguardarsi  come  una  tacita  revoca  del 
mandato , cosi  il  mandante  veniva  sottratto  da  ogni  re- 
sponsabilità del  mandato  comunque  questo  fosse  stato  ese- 
guito (1).  Nè  vi  mancò  chi  pretese  ancora  di  sostenere 
la  necessità  di  dovere  ammettersi  come  tacitamente  re- 
vocato il  mandato,  nel  caso  cbe  prima  della  esecuzione 
del  reato  il  mandante  e il  mandatario  fossero  addivenuti 
capitali  nemici,  per  quindi  decidere  sulla  mancanza  di  ogni 
penale  responsabilità  a favore  del  primo.  Noi  però  non 
sappiamo  persuaderci  come  si  potesse  venire  a queste  pe- 
ricolose conseguenze  sull’  appoggio  di  nude  congetture, 
contrarie  alla  regola  poco  fa  espressa,  che  cioè  il  man- 
dante, purché  noo  abbia  revocato  utilmente  il  man- 
dato, è sempre  causa  morale , e necessaria  dell’  eseguito 
reato.  Noo  vuoisi  negare  che  possaoo  succedere  dei  casi 
singolari  io  cui  concorrano  tali  fatti  posteriori  al  manda- 
to, da  far  ritenere  che  il  mandatario  non  avrebbe  potuto 
non  rilevare  il  preciso  cambiamento  della  volontà  nel  man- 
dante, o da  far  conoscere  al  tempo  stesso  altre  circostanze 
le  quali  avessero  potuto  spingere  il  mandatario  al  reato, 
astrazioo  fatta  dall’ impegno  di  eseguire  il  ricevuto  inca- 
rico (2);  circostanze  cbe  facendo  ritenere  il  mandante  non 
più  come  causa  morale  del  reato,  varrebbero  a sottrarlo 


(1)  Pere*,  Praeleet  in  eod.  lib.  8,  $.  3.  ff.  mandati , con  le  altre 
autorità  che  cita  a tal  proposito. 

(2)  Deciano,  Trattai,  erim  lib.  9.  n.  35.  — Vedi,  per  la  nostra 
giurisprudenza,  questa  stessa  massima , nei  Giornale  29.  t.  2.  del  1805. 
n.  184,  rclat  Paolelti. 


Digitized  by  Google 


192 

dalia  ordinaria  imputabilità:  ma  succine  questi  casi  sono 
difficilissimi  a verificarsi,  e solo  la  prudenza  dui  magistra- 
to può  essere  in  grado  di  riconoscerli , cosi  è mestieri  il 
concludere,  che  la  revoca  tacila  del  maudato,  ossia  la 
revoca  semplicemente  presunta,  non  può,  per  regola  gene- 
rale, ammettersi  a favore  del  mandante  per  sottrarlo  dalla 
imputabilità  di  cui  è parola.  Dicasi  lo  stesso  della  tacita 
revoca  che  potrebbe  resultare  a favore  del  mandante 
dalla  circostanza  di  avere  esso,  per  lo  stesso  reato  com- 
preso nella  prima  commissione , dato  ad  altri  un  novello 
incarico;  perocché  agli  effetti  penali,  checché  sia  delle 
materie  civili,  non  può  bastare  l’aver  costituito  un  se- 
condo mandatario  per  esimere  il  maudante,  dalla  respoo- 
sabilità  del  fatto  del  primo  commissionato,  se  non  quando 
le  circostanze  dell’ azione  offrano  degli  elementi  tali  da 
convincere  il  magistrato  che  lo  stesso  mandante,  nel  far 
conoscere  al  primo  mandatario  la  costituzione  del  secon- 
do, gli  avesse  anco  dimostrato  chiaramente  che  non  vo- 
leva più  da  lui  eseguito  l'incarico  affidatogli  (1). 

Una  seconda  questione  può  formularsi  nel  modo  se- 
guente: =>  Il  mandunle  è responsabile  del  reato  commesso 
da  un  terzo  per  incarico  del  suo  mandatario  ? Facilissima, 
come  ognun  vede , é la  risposta  da  darsi  a tale  quistione, 
e noi  non  ci  fermeremmo  neppure  un  istante  sullo  esa- 
me della  medesima,  se  un  celebre  scrittore  alla  materia 
non  avesse  sostenuto  una  opinione  totalmente  diversa  da 
quella  che  saremo  per  esternare. 

Una  celebre  legge  del  diritto  romano,  dettata  dal  giure- 
rousullo  Paolo , estendeva  la  responsabilità  del  mandante 
anco  al  reato  commesso  da  un  terzo  per  incarico  del  suo 
mandatario,  il  quale  non  avesse  voluto,  o potuto  diretta- 
mente eseguire  il  mandato  (2).  Si  eyu , dice  essa  legge, 


(1)  Roberti,  op.  e toc  rii 

(2)  L.  6.  IT.  quoti  to'  aul  cium. 
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libi  mandar  ero  opus  novum  facere , tu  alti,  non  palesi 
ride  ri  meo  inasti  factum  : teneberis  ergo  tu  et  itle , an  et 
ego  tenear  tideamus?  Et  magia  est  et  me  qui  initium  ei 
praestilerim  teneri.  Pnmonoslante,  siccome  della  legge  sog- 
giunge che  se  uno  Ira  tulli  avesse  soddisfallo,  gli  altri 
fossero  liberati  (1),  così  venne  in  mente  al  dottissimo 
Giulio  Claro  di  dedurne  che,  nel  caso  da  noi  proposto , 
se  il  primo  mandatario  fosse  stato  condannato  , il  man- 
dante non  dovesse  più  esser  tenuto  (2).  lu  verità,  osserva 
bene  a questo  proposito  un  illustre  autore  tante  volte  da 
noi  citato,  e la  profonda  dottrina  del  quale  ci  è scorta 
nella  soluzione  di  tali  quislioni,  fa  meraviglia  come  un 
errore  così  grossolano  possa  essere  stato  pronunziato  da 
un  pratico  cotanto  accreditato.  Infatti;  come  può  confon- 
dersi la  soddisfazione,  di  cui  parlasi  nella  suddetta  legge, 
colla  respousabilità  penale,  mentre  la  prima  non  guarda 
che  lo  interesse  del  danneggiato  per  l'opera  nuova  , e 
l'altra  risguarda  lo  interesse  della  società  per  la  puni- 
zione dei  colpevoli?  Chi  non  vede  che  mentre  agli  effetti 
civili,  i soli  ebe  la  citata  legge  contempla  , la  decisione 
del  giureconsulto  Paolo  è naturalissima  e giustissima  per- 
chè diretta  ad  impedire  la  esazione  per  due  volte  della 
stessa  cosa  (3),  sarebbe  poi  un  assurdo  lo  estender  la  me- 
desima agli  effetti  penali,  ove  l’obbligo  della  pena  è,  co- 
me non  può  coutrovertersi , comune  a tulli  coloro  che 
hanno  commesso  un  reato,  nè  potrebbe,  senza  calpestarsi 
tutte  le  regole  di  diritto,  sottrarsi  dalla  pena  un  complice, 
sol  perchè  l’autore  principale,  o l'altro  complice  vi  fosse 
stato  già  condaunalo?  (1)  Del  resto  lo  errore  del  dal- 


li) « Sed,  uno  ex  his  lalisfacienle  caeleri  liberanlur  ». 

(2)  Giulio  Claro,  lib.  S.  V fin  (111X51.  89. 

(3)  * Bona  /idee  non  patilur  ut  bit  idem  exigulur  »,  L.  57.  IT.  de 
reg.  tur.,  anco  quando  si  dovesse  In  conseguenza  di  dolo.  — L.  2(5.  (T. 
de  peculio. 

(S)  e Si  uterque  dolo  malo  fecerinl  ambo  lenebuntnr , nnm  1 1 /darre 
* fererin't  rei  matidnverinl  omnes  lenebuntur  •. 
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fronde  rispettabilissimo  scrittore  da  noi  citato  è cosi  chiaro, 
che  il  perdere  maggior  tempo  nel  confutarlo  saria  un 
abusare  della  pazienza  dei  nostri  lettori;  quindi  ce  ne 
passeremo  oltre,  concludendo:  che  quando  è mestieri  lo 
ammettere  che  il  primo  mandante  sia  complice  col  suo 
mandatario,  e questi  complice  come  mandante  del  secondo 
mandatario,  non  può  esservi  alcuna  ragione  per  sottrarre 
tutti  dalla  imputabilità  dovuta  per  il  reato  commesso  dal- 
I'  ultimo  , e dagli  altri  efficacemente  voluto. 

Ma  un’altra  quistione,  la  quale  ha  tenuto  lungo  tempo 
divise  le  opioioni  degli  antichi  criminalisti,  è di  tutto  lo 
interesse  che  ora  noi  imprendiamo  ad  esaminare.  Trattasi 
di  discutere  se  I’  errore  nella  persona  della  vittima  desi- 
gnata ad  essere  uccisa  escluda  la  premeditazione  per  parte 
dell’agente,  o,  in  una  parola,  se  questo  errore  valga  a 
denaturare  il  delitto  di  assassinio. 

Che  lo  errore  nella  persona  uon  valga  nell’ omicidio 
nè  a cessare,  nè  a diminuire  la  imputabilità  dello  ucci- 
sore, ella  è oggimai  una  regola  così  indubitata,  che  sa- 
rebbe veramente  uno  scioperìo  di  tempo  il  trattenervisi  a 
lungo  per  dimostrarla  (1).  Infatti,  egli  è evidente  che 
l’omicidio  avvenuto  per  errore  non  può  essere  un  omi- 
cidio involontario;  perchè  come  fare  astrazione  dalla  vo- 
lontà di  uccidere,  che  guidava  il  braccio  dello  agente? 
Egli  s’è  ingannato  sulla  vittima,  ma  ha  percosso  volon- 
tariamente la  persona  che  s’  è offerta  ai  suoi  sguardi  : 
questa  volontà  è intrinseca  al  fatto,  e gl’imprimé  la  sua 
criminosità  ; lo  errore  dell’  agente  non  può  farla  sparire, 
perchè,  checché  sia  stato  del  suo  oggetto,  essa  ha  esistito 
con  I’  azione.  Non  è solamente  per  imprudenza  che  lo 


(1)  Vedi  in  pratica  la  osservanza  di  questa  massima  Ann.  eli.  1842. 

1.  330.  — 1843.  1.  604.  — 1845.  1.  494.  — 1846.  1.  578  — Vedi  poi  L. 

teitntiam  $.  qui  »um  aliter  IT.  ad  Leg.  Aquil.  — Renazzi,  p.  4.  cap.  1- 

$.  14.  n.  2.  — Barbeyrac,  nota  al  $.  8.  del  capo  1.  lib.  1.  dell'opera  di 

PufTcniiorf,  de  uff.  hom,  tl  civ. 
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uccisore  ha  esploso  il  suo  fucile,  ha  vibrato  il  suo  pu- 
gnale; è perchè  ha  avuto  la  volontà  di  uccidere.  Ma  la 
medesima  decisione  potrà  mai  estendersi  alla  premedita- 
zione? Sembrerebbe,  a prima  vista,  che  la  premeditazione 
la  quale  è un  disegno  formato  prima  dell’azione  di  atten- 
tare alla  vita  di  un  individuo  determinato,  potesse  diffi- 
cilmente esistere  allorché  la  persona  uccisa  si  ritrovasse 
esser  quella  contro  cui  la  volontà  era  diretta,  quella  la  di 
cui  morte  era  stata  premeditata.  Infatti  questo  obietto 
fece  concludere  al  C/aro,  che  mentre  lo  errore  nella  per- 
sona non  cancella  la  volontà  di  uccidere,  fa  però  sparire 
la  premeditazione  (1).  Ma  questa  distinzione  proposta  da 
Giulio  Claro  è più  sottile  che  solida:  imperocché,  comun- 
que sia  vero  che  in  questo  caso  la  premeditazione  non 
possa  riguardarsi  diretta  contro  la  persona  che  rimase 
vittima  dell’  azione , é però  certo  eh'  essa  nientedimeno 
esisteva  nell’  azione  medesima.  Ugualmente  che  la  volontà 
di  uccidere  essa  animava  il  pensiero  dell’agente,  essa  lo 
dirigeva  sulle  tracce  della  sua  vittima  ; il  suo  errore  non 
ha  cangiato  che  il  resultato  del  delitto,  ma  non  ne  ha 
scambiata  la  natura;  esso  non  può  fare  che  il  reato  non 
sia  stato  premeditato,  che  il  suo  disegno  non  sia  stato 
formato  prima  dell'  aziooe,  che  la  persona  che  ha  trafitta 
non  sia  stata  nel  suo  pensiero  lo  scopo  di  questo  disegno. 
La  premeditazione  dunque  come  la  volontà  di  uccidere, 
hanno  accompagnato  la  sua  azione,  e la  sua  reità  é la 
stessa  come  se  riuscito  fosse  nel  suo  progetto  ; egli  non 
può  presentare  come  una  scusa  lo  errore  che  lo  ha  in- 
gannalo, perchè  ha  voluto  una  vittima  (2).  Ma  qui  qual- 

(1)  ■ Bene  veruni  est  quod  respeclu  islius  homicidli  cessai  quali- 
■ las  animi  dclibcranlis  » $.  homieid.  n.  6.  — Vedi  anco  Rauler,  Traili 
de  droit  erim.  n.  Gl,  nel  senso  del  Claro. 

(2)  Vedi  la  L.  18.  5-  13.  IT.  de  iniuriù , e la  L.  1.  che  sembrano 
tra  loro  discordi:  e vedi  la  conciliazione  che  ne  la  il  Bartolo  al  $.  de- 
Unquunt  u.  7.  — Mathco,  op.  eli.  cap.  3.  li.  12.  — Chauvcau,  op.  e 
loc.  eli.  — Slrcy,  op.  cil-  1835.  1.  564. 
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cuno  potrebbe  opporci  la  diversa  conclusione,  che  a questo 
proposito  fu  da  noi  espressa  in  ordine  al  parricidio,  che, 
cioè,  se  alcuno  nella  intenzione  di  uccidere  un  estraneo, 
avesse  ucciso  il  proprio  genitore,  dovea  dirsi  tenuto  a ri- 
spondere di  omicidio  non  di  parricidio.  Noi  peni,  a pre- 
venire un  tale  obietto,  crediamo  utile  il  ricordare , che 
nello  esaminare  le  regole  d’ imputabilità  non  bisogna  mai 
perder  d’  occhio  la  distinzione  della  ignoranza  o dell’  er- 
rore, che  torna  lo  stesso,  in  essenziale , o accidentale  : e 
quest’  ultima  da  quella  che  cade  sopra  circostanze  che 
non  alterano  punto  la  natura  del  reato,  dall’  altra  che 
cade  sopra  circostanze  che  accrescono  la  gravezza  del  me- 
desimo; avvegnaché  nel  primo  caso,  eh’ è appunto  il  no- 
stro, sia  chiaro  che  l’errore  siccome  uulla  dà,  e nulla 
toglie  alla  imputabilità  del  reato,  non  possa  giovar  punto 
al  mandante;  laddove  nel  secondo,  eh’ è appunto  il  caso 
del  parricidio,  siccome  l’errore  sarebbe  caduto  sulla  qua- 
lità essenziale  a questo  reato,  cioè  il  vincolo  del  sangue 
gioverebbe  all’uccisore,  come  quello  clic  spoglierebbe  lo 
stesso  reato  dalla  qualifica  aggravarne  che  avrebbe  rive- 
stito senza  questa  circostanza  (1). 

Che  dire  però  del  caso  in  cui  lo  errore  fosse  stato  vo- 
lontario uel  mandante?  Facile  è il  rispondere,  che  sicco- 
me in  questo  caso  l’omicidio  dovrebbe  risguarda'rsi  come 
commesso  per  sola  volontà  del  mandatario,  così  il  com- 
mittente non  potrebbe  certamente  tenersi  responsabile  del 
di  lui  fatto , la  imputabilità  del  quale  solo  potrebbe  co- 
rounicarglisi  quando  ne  fosse  complice.  Ora  la  complicità 
di  mandalo  in  un  reato  ha  luogo  solo  quando  si  sia  que- 
sto eseguito  per  mandato,  e nella  specie  uon  abbiamo  che 


(t)  Crcniani,  op.  cit.  lib.  i eap.  8 art,  6 n.  8,  — Qui  possono 
esser  relative  le  leggi  3 jj.  4.  c I.  4 (T.  óiiurii».  — N ini,  op.  cil.  n.  54, 
c lo  stesso  nelle  sue  celebri  annotazioni  al  Matlieo,  liti  48  il.  tit.  3. 
eap.  2.  adnot.  9.  — De  Simoni,  op.  cil.  par  . 2 cap.  3 $ 3 — l’oggi, 
op.  cit.  $ 34. 
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1'  omicidio  sia  stato  la  conseguenza  della  volontà  del 
mandante.  Una  sola  eccezione  potrebbe  solamente  incon- 
trarsi, nel  caso  che  1’  omicidio  si  sia  dovuto  commet- 
tere per  agevolare  la  esecuzione  dell’  altro  omicidio  com- 
preso nel  mandato.  Allora  questo  eccesso  potrebbe  esser- 
gli imputabile  nel  modo , e colle  regole  che  ora  scende- 
remo ad  esporre,  intorno  alla  responsabilità  del  mandante 
per  gli  eccessi  dal  mandatario  commessi  nella  esecuzione 
del  delitto. 

Un’  ultima  quistione  è il  ricercare  qual  debba  essere  la 
responsabilità  del  mandante,  pel  delitto  più  grave  che  il 
mandatario  abbia  commesso  eccedendo  i limiti  del  manda- 
to. Principio  generale  di  applicazione  in  questo  reato  è,  che 
tutti  gli  eccessi  de)  mandatario  siano  politicamente  imputa- 
bili al  mandante  (1).  Pur  tutta  volta  quasi  tutti  gli  scrit- 
tori di  diritto  penale,  fondandosi  sulla  equità  naturale, 
hanno  ritenuta  la  distinzione  di  eccessi  net  mezzi,  e di 
eccessi  nel  finr,  tra  eccessi,  cioè,  possibili  a prevedersi,  ed 
eccessi  impossibili  a prevedersi;  dichiarando  i primi  im- 
putabili al  mandante,  i secondi  non  imputabili,  o almeno 
scusabili  (2).  Ma  questa  distinzione,  come  quella  che  si 
fonda,  giusta  I’  avvertenza  da  noi  fatta , sulla  sola  equità 
naturale,  trova,  a nostro  avviso,  resistenza  nelle  vedute 
della  politica  economia  e nei  principi  i più  puri  e più 
solidi  della  scienza  penale.  Infatti  ; chi  non  vede  che  re- 
stringendo i limili  della  respousabilità  penale  a prò  del 
mandante,  pel  caso  in  cui  gli  eccessi  del  mandatario  da 


(1)  Romagnosi,  op.  cit.  $.  398.— Carmignanl,  Elem.  iur  rrim.  $,  219. 
e seguenti. 

(2)  Nani,  op.  cit.  $.  145.  — Paolciti,  op.  cit.  Iib.  3 Ut.  10.  Car- 
mignanl,  loc.  cit.  — Non  crediamo  inutile  il  ricordare  die,  per  la  no- 
stra giurisprudenza,  onde  possa  parlarsi  di  assassinio  il  mandalo  deve 
esser  dato  ad  necem,  quindi  ogni  dislinzionc  di  eccesso  per  essa  Ionia 
vana  ed  inutile  (Vedi  nota  4 in  principio). 

liuonf.  1 4 
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esso  ooo  si  potevano  prevedere,  si  verrebbero  a stabilire 
delle  quistiooi  difficilissime , e sempre  perniciose,  intorno 
alla  di  lui.  volontà  diretta  all’  omicidio , dal  quale  nulla 
assicura  eh’  essa  fosse  stata  realmente  aliena  , ma  anzi 
tutto  fa  presumere  che  a quello  unicamente  fosse  di- 
retta, in  conseguenza  della  premeditazione  da  cui  è stata 
informata  ? E daltronde  dilatando,  come  ben  si  può  ogni 
qual  volta  lo  detti  la  pubblica  utilità  e P esempio,  i li- 
miti di  questa  responsabilità,  non  si  ovvierebbe  a un  tempo 
stesso  a qualunque  intraprendimento  del  reato,  non  si  ov- 
vierebbe al  mal  esempio  che  una  pena  minore,  applicata  alla 
causa  primaria  e movente,  non  può  non  arrecare,  in  vi- 
sta della  maggiore,  alla  causa  secondaria  ? = La  società 
può  dire:  io  debbo  esser  difesa  da  ogni  ingiusto  attentato 
altrui , nè  debbo  con  imprudenti  distinzioni  compro- 
mettere la  mia  sicurezza.  Ciò  posto , domando  al  man- 
dante: chi  ti  autorizzò  a metterti  nella  nave  del  delitto? 
chi  ti  autorizzò  a commetterti  alla  mala  volontà,  ed  al 
pericolo  del?  atto  criminoso  per  se  competente  a produrre 
questi  eccessi?  Tu  avresti  sempre  un  buon  mercato  in 
questa  faccenda.  Taluno  commette  ad  un  mandatario  di 
percuotere  un  nemico  per  vendetta:  il  mandatario  lo  uc- 
cide. Se  il  mandante  è reso  responsabile  delle  sole  per- 
cosse, fa  il  seguente  conto  : se  il  mio  nemico  resta  ucciso , 
io  mi  vendico  meglio  senza  incorrere  la  pena  deir  omici- 
dio; imperocché  farò  constare  di  avere  ordinato  solamente 
di  percuoterlo.  Ma  se  la  legge  rende  responsabile  il  man- 
dante anco  dell ’ omicidio , allora  il  mandante  dice  a se 
stesso : io  veramente  non  vorrei  che  le  percosse ; ma  se  per 
caso  il  mandatario  uccidesse  il  nemico , io  mi  fo  responsa- 
bile anco  dell'  omicidio.  Io  non  voglio  questa  responsabi- 
lità. Dunque  per  evitarla  conviene  che  mi  astenga  anco 
dalle  percosse.  Che  cosa  risulta  da  questo  ragionamento  ? 
Che  col  far  valere  la  sola  responsabilità  morale  si  fomen- 
ta l'omicidio.  Per  lo  contrario  estendendo  la  responsa- 
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bili  là  al  mandante , si  trattiene  romicidio  quanto  le  per- 
cosse = (1). 

Ma  lasciamo  le  vedute  politiche,  e veniamo  a quella 
della  scienza  penale.  E nou  fu  altrove  esaminato  (2),  che 
le  conseguenze  di  un'azione  criminosa  voluta,  anco  quando 
erano  impossibili  a prevedersi,  sono  sempre  imputabili  in 
linea  di  colpa  presunta , di  quella  colpa,  cioè,  che  è relati- 
va allo  intraprendimento  di  atti  vietati  dalla  legge,  e che 
si  presumono  sempre  commessi  per  ignoranza  volontaria , 
o vincibile  sulla  sua  sorgente  ? (3)  E se  è innegabile,  per 
questo  principio,  che  l’ autore  di  una  semplice  ferita  o 
percossa  volontaria  debba  esser  tenuto  del  reato  più  gra- 
ve, che  sorpassando  il  fine  propostosi  ne  fosse  derivato,  e 
debba  andar  soggetto  alla  pena  di  un  tal  reato  più  grave 
anco  quando  fosse  stato  impossibile  il  prevedersi  da  lui, 
salvo  in  questo  caso,  una  diminuzione  di  pena,  come  ve- 
dremo a suo  luogo , non  sarebbe  assurdo  il  conclu- 
dere che  dello  stesso  reato  maggiore,  anco  nato  con- 
tro ogni  possibile  prevedimento  del  mandato,  non  fosse 
tenuto  il  mandante?  Gli  eccessi  del  mandatario,  che  av- 
vengono per  la  esecuzione  del  maudato,  anco  impossibili 
a prevedersi,  nou  sono  le  conseguenze  del  reato  che  for- 
mava oggetto  della  commissione?  Non  presentano  alla  so- 


fi)  Romagnosi,  op.  cit.  $.  eli.  - Il  Giuliani,  a sostenere  la  distinzio- 
ne degli  eccessi  nel  mezzi  c degli  eccessi  nel  (Ine,  alla  quale  sta  con- 
tro l’autorllà  del  Romagnosl,  cita  alcune  ledere  che  questo  illustre 
scrittore  a tal  proposito  avrebbe  scrino  al  prof.  Valeri  di  Siena,  c che 
tono  preposte  alla  edizione  della  Genesi  stampala  a Milano.  Noi  però, 
checché  sia  di  quelle  lettere,  nou  cl  troviamo  ragioni  sudlrienll  che 
bastino  a distruggere  quanto  già  l’ Illustre  autore  avea  ili  pria  detto  ; 
quindi  cl  siamo  tenuti  forti  nel  suo,  e nel  nostro  concello. 

(2)  Vedi  $•  3.  del  presente  lavoro. 

(3)  Vedi  come  sopra.  -•  Noi  non  scriviamo  qui  per  principianti:  però, 
costretti  come  siamo  dalla  indole  del  lavoro,  accenniamo  di  volo  delle 
teorie  che  supponiamo  conosciute  dai  nostri  lettori.  I, aonde  chi  fosse 
affatto  ospite  nelle  medesime  non  potrebbe  a buon  dritto  Immillarci  le 
oscurità  e le  lacune  che  sarà  per  ritrovarvi. 
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cielà  un  doppio  danno,  cioè  quello  annesso  al  reato  com- 
preso nel  mandato,  e quello  emergente  dal  reato  eseguito? 
Ora,  se  il  mandante  volesse  escludersi  dalla  responsabilità 
degli  eccessi,  e punirsi  solo  in  proporzione  del  reato  al 
quale  era  diretta  la  iniqua  commissione,  potrebbe  mai 
la  pena  reputarsi  proporzionata  al  suo  reato  ? Que- 
sti riflessi  bastano  di  per  se  a far  concludere  clic,  siano 
qualsivogliano  gl’  insegnamenti  degli  scrittori  alla  ma- 
teria , intorno  alla  responsabilità  degli  eccessi  del  man- 
datario nel  mandante,  noti  possono  mai  reggere  dinanzi  i 
motivi  di  pubblica  utilità  allegati,  nè  di  fronte  alle  regole 
della  scienza,  per  le  ragioni  che  abbiamo  vedute.  Tali 
eccessi  quindi  son  sempre  imputabili  al  mandante,  sia  che 
potesse  o no  averli  preveduti.  Solo  essi  non  potrebbero 
nuocergli  quando  o fossero  derivati  da  molivi  indipendenti 
dalla  esecuzione  del  mandato , e particolari  al  solo  man- 
datario , o consistessero  in  un  reato  del  lutto  differente 
dalla  classe  di  quello  compreso  nel  mandalo,  come  quan- 
do il  mandatario  di  un  omicidio,  avesse,  a modo  d’esem- 
pio, commesso  un  furto  o un  danno  dato  nella  proprietà 
di  colui  che  doveva  uccidere  : a prescindere  che  in  que- 
sti casi  non  vi  sarebbero  veramente  eccessi  nella  esecu- 
zione del  mandato , perchè  questo  non  si  sarebbe  guari 
eseguito,  ma  piuttosto  altri  reati  che  non  potrebbero  evi- 
dentemente ritenersi  come  conseguenza  dell’azione  voluta 
dal  mandante , egli  è indubitato  che  non  può  esservi  al 
certo  responsabilità  legale  a di  lui  carico,  cioè  responsa- 
bilità ex  dclicto  propter  mandatum  (1). 

14.  Vedute  quali  siano  le  circostanze  di  persona,  o di 
fatto,  e di  persona  e di  fatto  insieme,  le  quali  concor- 


(I)  Vedi  II  Roberti,  op.  c toc.  ctt.,  ove  tratta  con  mollo  ingegno  e 
con  (squisita  dottrina  tutta  questa  teoria.  Il  Crcmaul  pure  tratta  dotta- 
mente, nel  nostro  concetto,  questa  leoita;  op.  cil.  lib.  2.  cap.  S.  art.  4. 
$-  ». 
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rer  possono  ad  aggravare  Pomicidio,  rimane  ora  che  si 
passi  allo  esame  della  complicità , ossia  alla  qualità  gra- 
vante del  concorso  di  più  persone  in  questo  reato. 

Non  v’ è stata  teoria  che  abbia  tanto  impegnato  l’at- 
tenzione e lo  studio  dei  criminalisti,  quanto  questa  che 
brevemente  imprendiamo  ad  esporre.  La  smania  di  voler 
tutto  riportare  ai  principi  della  romana  giurisprudenza, 
il  mal  vezzo  di  far  pompa  d’  una  erudizione  inopportuna, 
furono,  se  non  P uniche,  certo  le  cause  principali  d’ ogni 
difficoltà.  Da  esse  ebbero  motivo  tutte  quelle  quistioni  dt 
nomi  (1),  le  quali,  meglio  che  portar  luce  alla  materia, 
la  oscurarono,  finché  poi  la  ignoranza  confuse  tutto,  e la 
teoria  in  parola  dovente  un  problema  della  più  difficile 
esplicazione  (2).  1 moderni  però,  fatti  accorti  dello  errore 
de’  loro  predecessori,  nel  dar  mano  ad  una  nuova  legisla- 
zione che  voleano  fondala  sopra  regole  meno  imbarazzanti, 
bandirono  del  tutto  dai  loro  codici  quell’apparato  scien- 
tifico di  nomi,  che  di  tanta  confusione  erano  stati  alla  teo- 
ria della  complicità;  e proclamando  il  principio,  che  in 
ogni  scienza  il  vero  sistema  nasce  dal  seguire  il  uaturale 
andamento  delle  cose,  vi  sostituirono  distinzioni  più  filo- 
sofiche e più  vere,  e semplicizzarono  infinitamente  una 
tale  materia  (3). 


(1)  Chi  volesse  passare  a rassegna  lutti  I nomi  co’qiialigll  scrittori 
hanno  chiamato  e distinto  la  unione  di  più  persone  al  medesimo  reato, 
non  gli  basterebbe  un  capitolo  a parte,  nonché  una  nota  qual  è la  pre- 
sente. Perù  ci  limiteremo  qui  ad  avvertire,  che  le  voci  complice  e 
correo , intorno  alle  quali  lauto  si  è disputalo  sull’autorità  dei  giurecon- 
sulti romani,  o non  Furono  da  essi  conosciute,  o non  furono  mai  usate 
per  le  materie  criminali.  La  voce  complice  è voce  della  bassa  latinità; 
la  voce  correo  si  trova  nella  Collezione  Giustinianea,  ma  mai  impiegala 
agli  effetti  criminali:  anzi  la  solidarietà , c la  responsabilità  penale  pei 
ratti  altrui,  a cui  essa  nella  citala  collezione  accenna,  agli  effetti  crimi- 
nali sono  Idee  repugnauli  alla  ragione  non  che  al  drillo. 

(2)  Cliauveau,  op.  cit.  cap.  11.  a questo  III. 

13)  Vedi  la  nota  seguente. 
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Infatti,  allorquando  vuoisi  seguire  la  natura  delle 
umane  azioni,  sapientemente  osserva  il  Nicolini,  prima 
di  ricercare  la  intenzione  e la  conscienza  dei  colpevoli, 
nel  che  principalmente  consiste  il  legame  di  più  persone 
in  un  reato,  deesi  guardare  I’  azione  fisica  stessa,  e la 
causa  fisica  del  fatto.  Ora  la  causa  fìsica,  e prossima  e 
veramente  efieltrice  dell’ avvenimento  è sol  queH’urto,  o 
colpo  o ferita,  e non  altro.  L’ uomo  che  materialmente 
dà  altrui  con  la  sua  mano  la  morte  è quello  che  ha  com- 
messo il  reato,  egli  è l’omicida:  senza  questo  suo  fatto 
lo  ucciso  non  sarebbe  stato  ucciso:  l'effetto  fisico  ha 
tutta  la  sua  causa  tisica  in  lui.  Quindi  lo  evento  dannoso 
per  tal  fisica  cagione  è lo  stesso,  ed  imputabile  in  tutti 
gli  omicidi,  purché  prodotti  da  pari  fisica  cagione  $ è il 
subietto  del  reato  in  tutti,  e perciò  fatto  generico:  chi  lo 
cagiona  effettivamente  n’è  il  vero  autore,  (ibe  se  costui 
non  si  sarebbe  mosso  senza  il  mandato,  senza  la  instru- 
zione,  senza  la  cooperazione,  senza  la  speranza  del  soccorso 
di  un  altro,  questa  è un’altra  serie  dì  fatti  i quali  non 
sono  la  causa  prossima  e fisica  della  morte:  ne  sodo 
bensì  la  preparazione,  le  spiute  determinanti,  l’origine,  il 
principio,  la  causa  prima,  la  concausa,  gl’  impulsi  estrin- 
seci, gli  aiuti:  argomento  di  varietà,  ciascuna  delle  quali, 
secondo  lo  andamento  del  fatto  particolare,  può  influire 
moltissimo,  o anco  nulla  o poco  al  suo  cominciamento, 
e può  pure  o farlo  arrestare  a mezzo,  ovvero  portarlo 
sioo  alla  sua  consumazione. 

Ora  questa  sola  e vera  distinzione,  dettata  dalla  natura 
e dalla  filosofia,  si  fu  quella  che  inspirò  ai  redattori  dei 
meglio  celebrali  codici  moderni  la  idea  di  distinguere  so- 
lamente chi  colla  sua  mano  effettua  fisicamente  il  reato, 
da  colui  che  lo  muore , lo  coadiuva,  e vi  coopera , senza 
però  ch’egli  ne  sia  il  fisico  o materiale  esecutore  (1).  Il 

(I)  Vedi  ('li, mveau,  op.  c toc. cit.,  e lo  esame  criUco  ch’egli  fa  dei 
diversi  rodici  di  Kuropa. 
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codice  Napoletano,  a giudizio  di  un  non  sospetto  giurecon- 
sulto francese,  cioè  l’illustre  Dupin,  uno  dei  migliori  co- 
dici dell'Europa,  e di  cui  tanto  si  è vantaggiato  il  co- 
dice Francese,  e recentemente  anco  il  Piemontese 
chiama  il  primo  autore , chiama  l'altro  complice , e eoa 
questi  due  nomi  si  designano  da  esso  tutti  i compartecipi 
di  un  delitto.  Semplicità  ammirabile,  che  presentando 
esattamente  la  nozione  della  complicità,  la  separa  da  tutto 
ciò  che  avrebbe  potuto  farla  confondere  o colla  reità 
principale  o colla  correità , e le  toglie  qualunque  occasio- 
ne alle  tante  dispute  che  su  tal  riguardo  si  erano  elevate. 
Autore  o autori  indicano  in  sostanza  il  sinonimo  di  ese- 
cutori; e queste  voci  sono  il  contrapposto  di  complice. 
Così  il  mandante,  il  provocatore,  l’ inslruttore  (ducei  sce- 
leris)  non  sono  essi  gli  autori  dell'omicidio;  dunque  sono 
complici:  il  mandatario,  invece,  che  esegue  il  misfatto 
(sceleris  ministcr)  è l’autore.  E cosi  chi  procura  armi, 
istrumenti,  o altri  mezzi  i quali  servono  all’azione;  ugual- 
mente chi  facilita,  o assiste  I’  esecutore  o gli  esecutori 
delle  azioni  ne’  fatti  i quali  le  avranno  preparate,  facili- 
tate e consumate,  nemmeno  sono  fisici,  e materiali  omi- 
cidi; dunque  sono  pur  complici : e chi  anco  intervenga 
all’  ultima  catastrofe,  sebbene  gli  altri  fossero  prima  di 
lui  intenti  con  tutte  le  loro  forze  allo  stesso  effetto  ma 
non  l’ abbiano  prodotto  che  a mezzo,  s’  egli  è che  vibra 
il  material  colpo  di  morte,  costui  e non  altri  è l'autore. 


(1)  Dupin,  Profesfion  d' avocai,  biblioth.  chaitie  da  livree  de  droit, 
III.  10  art.  10.  $.  2.  Il  codice  Sardo,  pubblicato  II  26  ottobre  1839,  è 
conforme  In  questa  parte  al  Napoletano,  e solo,  lochè  poi  torna  lo  stes- 
so, Invece  di  distinguere  I complici  di  primo,  c * complici  di  secondo 
grado,  distinzione  che  fa  il  Napoletano,  chiama  quegli  agenti  princi- 
pali, questi  complici. 
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I nomi  sono  segni  delle  idee  : queste,  e non  altre  hanno 
i moderni  codici  attaccale  a tali  voci  (1). 

Dietro  le  quali  definizioni  ed  esempi  è chiaro  che  se 
più  sono  i vibratori  di  colpi  tutti  letali,  tutti  sono  autori. 
Se  poi  l’ uno  è vibratore  del  colpo  letale  e gli  altri  han- 
no prodotto  percosse  e ferite  men  gravi,  il  primo  è au- 
tore dell’omicidio,  e i secondi,  se  hanno  scienza  della  co- 
stui intenzione,  sono  complici ; ed  a vicenda  i secondi 
sono  autori  delle  percosse  e ferite,  e l’omicida  complice 
in  queste:  quindi  la  complicità  respettiva.  Dire  che  i 
secondi  hanno  commesso  l’omicidio,  dire  che  il  primo  ha 
commesso  la  ferita,  è contrario  alla  realtà  del  fatto,  nè 
può  dirsi  se  non  figuratamente. 

Data  così  la  oozione  preliminare  della  complicità,  quale 
è insegnata  dai  più  celebrati  recenti  scrittori,  e seguila 
dai  meglio  reputati  codici  moderni,  facile  si  rende  il  pas- 
saggio allo  esame  della  diversa  influenza,  e quindi  della 
diversa  imputabilità  dei  complici  nella  consumazione  di 
un  fatto  criminoso. 

Componendosi  ogni  reato  e della  volontà  criminosa  e 
del  fatto,  non  si  stenterà  punto  a conchiuderne,  che  sic- 
come si  può  concorrere  ad  un  altrui  reato  o con  alti 
che  determinano  la  volontà  dell’  agente , o con  atti  che 
agevolano  la  esecuzione  materiale  del  reato,  così  può  es- 
servi un  concorso  morale  in  quanto  ai  primi , e fisico  in 
quanto  agli  altri. 

In  tre  modi  si  può  divenir  complice  in  un  reato  per 
concorso  morale , cioè:  l.°  coll'  incarico^  2.°  colla  provo- 
cazione:; 3.°  coll'  istruzione  a delinquere.  Dello  incarico , che 
propriamente  parlando  si  risolve  nel  mandato  a delinquere, 


(I)  Vedi  Nicolini,  op.  cit.  p.  1.  conci.  33.  p.  2.  conci.  29.  9 32. 
37.  p.  3.  conci.  14.  15.  p.  4.  conci.  21  c segg. 
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noi  dovemmo  trattarne  nel  paragrafo  precedente;  quindi  a 
non  ripetere  inutilmente  cose  già  dette,  per  tutto  ciò  che 
può  riguardare  questa  maniera  di  complicità  per  concorso 
morale,  a quello  rinvieremo  i nostri  lettori.  Resta  dunque 
che  si  parli  delia  provocazione  e della  instruzione  a delin- 
quere. 

Provocazione.  — Se  col  mandato  si  può  concorrere 
moralmente  nell’altrui  reato,  molto  piu  lo  si  può  con  la 
provocazione.  In  mille  modi  un  tal  concorso  potrebbe  aver 
luogo,  se  ai  soli  dettami  della  morale  volesse  attendersi. 
Un’approvazione,  una  lode  del  reato,  fondate  o sul  pro- 
litto  che  da  esse  si  otterrebbe,  o sulla  soddisfazione  che 
se  ne  trarrebbe  in  vendetta  di  ricevuta  offesa:  una  de- 
scrizione esagerala  del  discapito  che  Senza  ricorrere  al 
reato  verrebbe  a soffrirsi  o nell’onore,  o nella  riputa- 
zione , o nella  sicurezza  personale  ; un  rimprovero  di 
viltà,  o di  debolezza,  qualora  al  reato  non  si  facesse  ri- 
corso; un  impulso  dato  anco  nell’ addurre  esempi  d'impu- 
nità, e di  mite  punizione  di  simili  reali;  un  soffio  insom- 
ma  qualsiasi,  e con  qualunque  mezzo  diretto  o indiretto, 
praticato  all’oggetto  di  fomentare  o di  accendere  quelle 
passioni,  l’  impeto  delle  quali  capace  si  credesse  a far  de- 
terminare I’  agente  all’  azione  criminosa,  sufficienti  sareb- 
bero per  attirarsi  la  imputabilità  morale  di  un  altrui  reato. 
Ma  ragioni  politiche  consigliano  che  non  tutte  le  iodicate 
specie  di  concorso  possano  valere  ad  indurre  complicità  nel 
fòro  umano.  Le  leggi  della  società  non  debbono  dar  luogo 
a sanzioni  penali  che  ne’  soli  casi  in  cui  la  pena  si  ritenga 
come  indispensabile  e necessaria,  nè  possono  occuparsi 
dei  pensieri  criminosi  anco  esternati , se  non  quando  li 
riconoscono  veramente  pericolosi  alla  pubblica  e privata 
sicurezza  e tranquillità. 

Però  i moderni,  a meglio  precisare  e definire  gli  estre- 
mi del  concorso  in  parola,  preferirono  la  voce  provoca- 
zione alla  voce  consiglio:  sostituzione  utilissima,  la  quale 
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mentre  toglie  tutte  le  quistioni  e le  distinzioni,  che  gli 
antichi  giureconsulti  si  trovarono  costretti  a fare  intorno 
alla  voce  consiglio , e pone  una  linea  di  contine  tra  la 
istigazione  e la  istruzione , voci  tra  loro  differenti  agli 
effetti  penali,  come  vedremo  in  appresso , esprime  anco, 
o meglio  definisce  con  più  precisione  e con  più  verità  la 
indole  di  questo  concorso  morale  all'altrui  reato  (1).  Chi 
iostiga  infatti,  obbliga,  o costringe  alcuuo  a commettere 
un  reato  non  fa  che  provocarlo;  e quindi  complice  per 
provocazione  ne  addiviene,  tutte  le  volte  che  abbia  ado- 
perato alcuno  di  quei  mezzi  che  presentano  una  potente 
seduzione,  ed  una  sufficiente  efficacia  (2). 

1 mezzi,  i quali  possono  con  efficacia  influire  alla  com- 
plicità di  provocazione,  sono  presso  a poco  i seguenti: 
l.°  Don ij  2.°  Promesse',  3.°  Minacce ; 4.°  Comando. 

Doni.  — Lo  interesse  esercita  una  sensibile  influenza 
sul  cuore  umano.  Epperò  con  ragione  esso  è stato  sem- 
pre ritenuto  come  la  molla  principale  delle  umane  azioni, 
avvegnaché  l’uomo  se  ne  faccia  spesso  tanto  imporre  da 
rimanerne  del  tutto  acciecato,  abbracciando  pur  anco  il 
misfatto  per  satollare  questa  sua  esecrabile  cupidigia  (3). 
Quindi  sia  cbe  i doni  cousistano  in  danaro,  o io  qualun- 
que altro  oggetto,  tosto  che  appariscano  essere  stati  ado- 
perati per  sedurre  altrui  al  misfatto,  dee  dirsi  che  serva- 
no di  mezzo  capace , per  se  stessi , ad  indurre  nel  dona- 
tore complicità  di  provocazione. 


(1)  Vedi  II  Giuliani  e Chauvean,  opere  cit.  al  luoghi  ciL,  ove  fanno 
la  Istoria  delle  diverse  opinioni  del  giureconsulti , sulla  Intelligenza  e 
politica  Imputabilità  della  voce  contiguo. 

(2)  Dalloz,  op.  clt.  alla  voce  complicità.  — Carnot,  Comm.  al  cod. 
pen.  di  Fra n.  t.  1.  p.  180.  — Ann.  Cit.  1839.  1.  339. 

(3)  » Quid  non  mortalia  pcctora  cogit 

» A uri  sacra  ( amet ? . . . 

Horat. 
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Promesse.  — Non  cosi  può  dirsi  in  quanto  alle  pro- 
messe5 imperocché  onde  queste  possano  riconoscersi  ca- 
paci ad  indurre  complicità  nel  prominente  è mestieri  che 
siano  ristrette  ad  un  fatto  personale  di  lui , il  quale  al 
tempo  stesso  alletti,  seduca,  e presenti  almeno  l’apparen- 
te possibilità  dell’  adempimento  per  parte  del  medesimo. 
Quella  promessa  la  quale  presentasse  a primo  aspetto  la 
impossibilità  dello  adempimento  per  parte  del  prominente, 
siccome  non  è , nè  può  essere  in  modo  alcuno  efficace, 
così  non  può  valere  per  indurre  complicità  (1). 

Minacce.  — Le  minacce  poi  sono  sempre  da  riguar- 
darsi come  i mezzi  più  potenti  per  sospingere  al  reato. 
Esse  presentano  lo  aspetto  di  un  male,  il  di  cui  timore 
sbigottisce  a seguo  da  fare  abbracciare  io  chi  n’è  passivo 
la  via  del  reato  per  evitarlo.  Quindi  in  ordine  ad  esse  è 
solo  da  avvertire  che,  onde  possano  al  provocante  essere 
imputabili,  debbono  esser  tali  in  rapporto  al  provocalo, 
da  fargli  temere  il  male  che  gli  si  minaccia;  imperocché 
quando  il  timore  fosse  vano,  e da  potersi  escludere  a pri- 
ma vista  per  la  incapacità  assoluta  del  provocante  a rea- 
lizzarlo, il  reato  dovrebbe  ritenersi  come  commesso  per 
puro  capriccio,  e per  sola  ed  esclusiva  volontà  del  prin- 
cipale autore,  il  quale  al  certo  non  poteva  esservi  indotto 
dal  timore  di  un  male,  che  ben  conosceva  non  potersi  per 
parte  del  provocante  a di  lui  danno  realizzare  (2). 

Comando.  — Il  comando  (tursio)  presuppone  un’auto- 
rità di  chi  comanda  sii  colui  che  ubbidisce , nata  o dai 
rapporti  di  famiglia , o dai  rapporti  politici  della  società. 
Dai  primi  sorge  l’ autorità  del  padre  su  i figli,  del  marito 


(1)  Vedi  a questo  proposito  la  decisione  della  Corte  di  Francia 
de' 29  gennaio  1807,  riportata  dal  Dallo*  nella  sua  opera  della  Giuri- 
eprudenia  penale,  voce  Complicità. 

(2)  Carmlgnani,  op.  cit.  $.  211.  — Carpio»  op.  eli.  quaest.  37. 
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sulla  moglie , del  padrone  sui  servi  ; dai  secondi  quella 
del  magistrato  sui  subalterni. 

Non  è difficile  il  riconoscere  quale  influenza  morale 
possono  esercitare  coloro,  che  hanno  una  superiorità  o 
un’autorità  qualunque  su' loro  dipendenti,  e quanto  age- 
vele  ad  essi  si  renda  il  determinarli  ad  una  data  azione. 
Non  un  ordine,  non  un  incarico  deferito  con  piglio  mi- 
naccioso e imponente,  ma  ben  anco  un  semplice  cenno 
dalla  parte  di  costoro,  è capace  ad  indurre  il  sottoposto 
ad  eseguire,  anco  senza  niuoo  stimolo  particolare,  un  fatto 
criminoso.  [Esecuzione  a cui  ne  sospinge  o un  timore  re- 
vereoziale , o la  premura  di  attirarsi  l’ altrui  benevo- 
lenza. Efficacissima  quindi  per  tante  ragioni  dee  ritenersi 
una  tale  influenza,  e a segno,  che  quasi  tutti  coloro  i 
quali  hanno  scritto  intorno  alla  morale  imputabilità  di  un 
fatto  altrui  non  hanno  punto  trascurato  di  farne  espressa 
e particolare  menzione,  ascrivendola  alla  classe  della  in- 
fluenza necessaria,  e principale  (1). 

Instruzione  a delinquere.  — Una  terza  specie  di  con- 
corso morale  viene  riconosciuta  da  tutti  i moderni  scrit- 
tori di  giure  penale  nelle  inslruzioni  dal»  per  commettere 
un  delitto.  Quei  malvagi  i quali  ardiscono  d’ instruire 
alcuno  sui  mezzi  come  riuscire  allo  intraprendimento  di 
esso,  tracciano  benauco  la  strada  da  percorrersi,  la  non 
conoscenza  della  quale  avrebbe  potuto  forse  escludere  del 
tutto  anco  la  possibilità  di  quell'evento  criminoso  che 
l'agente  aveva  in  mira. 

Nel  diritto  romano  si  trovavano  delle  disposizioni  così 
confuse  su  questo  riguardo,  che  diflicile  era  lo  stabilire 
se  le  inslruzioni  costituissero  complicità  quando  fossero 
scompagnate  dalla  instiqazione  e dall’aiuto.  Prestava  mano 


(1)  PuflTemlorf,  op.  eli-  litt  1 clip  5.  $ 14  — C.irmlgnanl,  op  eli. 
$.  212.  — De  Simont,  op.  cit.  p.  2.  cap.  3.  j.  8. 
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a tale  confusione  lo  avere  compreso,  come  sopra  notammo, 
tutte  le  specie  di  complicità  per  concorso  morale,  sotto 
il  nome  generico  di  Consiglio  (1).  Ma  gl’  interpetri,  mossi 
dalle  sole  vedute  di  dare  a quelle  disposizioni  un  signifi- 
cato conforme  alle  mire  della  giustizia  e della  ragione, 
conciliatane  ogni  apparente  antinomia,  riuscirono  a di- 
mostrare colla  forza  dei  più  solidi  argomenti,  che  le  in- 
struzioni  date  a delinquere,  scompagnate  anco  dalla  insti- 
gazione  e dall"  aiuto , valgono  al  certo  a constiluire  com- 
plicità in  tutta  la  estensione  del  linguaggio  penale  (2). 
Quindi  nulla  di  comune  hanno  oggi  tra  loro  la  complici- 
tà per  provocazione , e quella  per  instruzione  ^ sia  per- 
che l’una  può  evidentemente  sussistere  senza  dell’  altra  5 
sia  perchè  i doni,  le  promesse , le  minacce  sono  mezzi  che 
non  possono  naturalmente  riferirsi  se  non  se  alla  provo- 
cazione',  e non  già  alle  inslruzioni,  che,  secondo  l'ordina- 
rio corso  delle  umane  operazioni,  suppongono  la  provo- 
cazione già  seguita  o da  colui  che  ha  date  le  inslruzioni 
o da  chiunque  altro,  ovvero  il  divisamento  del  misfatto 
concepito  dallo  stesso  agente  principale  anco  senza  pro- 
vocatore intermedio  (3). 

Se  però  deve  ritenersi  che  il  solo  fatto  delle  inslruzioni 
date  per  commettere  nn  reato  sia  sufficiente  per  costituire 
complicità , non  potrebbe  del  pari  sostenersi  che  qualun- 
que instruzione  e in  qualunque  modo  data  valer  potesse 
a produrre  la  stessa  conseguenza.  Una  instruzione  vaga,  e 
non  tendente  precisamente  al  reato  commesso,  non  baste- 
rebbe a trasfondere  quella  responsabilità  penale  che  alla 


(1)  Vedi  la  L.  80  penati.  IT.  de  furi,  c il  §.  11.  delle  Insili,  di 
Giastiniano. 

(2)  Vedi  Malh.  op.  cil.  Ilb.  48.  (T.  lit.  18.  cap.  4.  adnot.  8.  — Nani, 
adnol.  ad  Malli,  ivi.  — Vinnio,  Inetti,  lib.  4.  lit.  1.  $.  11.  de  obligat. 
quae  ex  delict.  natcuntur  — Voci,  op.  cil.  lib.  47.  lit.  2.  de  furi, 

(3)  Palio/,  op  cil.  art.  Complicité. 
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complicità  corrisponde.  Essa  ha  luogo  allorché  solamente 
si  additano  quelle  strade,  si  suggeriscono,  e s' insegnano 
que'  mezzi  che  si  riconoscono  propri  ad  agevolare  la  con- 
sumazione del  reato  (1). 

La  complicità  della  quale  abbiamo  fìu  qui  brevemente 
parlato,  risulta  da  alti  che  influiscono  sull’  altrui  volontà 
per  farla  determinare  ad  un’  azione  criminosa.  Quella  di 
cui  ora  ci  rimane  a parlare  risulta  per  I’  opposto  da  atti 
fisici  pe’ quali  si  facilita  lo  iotrapreudiiuento,  o la  consu- 
mazione di  un  reato.  Tutte  le  specie  di  uu  consimile  con- 
corso fìsico  all’  altrui  reato  costituiscono  appunto  quella 
complicità  che,  secondo  il  linguaggio  dei  moralisti  e dei 
romani  giureconsulti,  veniva  dinotata  sotto  la  generica  e- 
spressione  di  aiuto  (ope)  a delinquere  (2).  A togliere  ogni 
equivoco  che  la  sola  parola  aiuto  potrebbe  presentare, 
uopo  è distinguere  in  questa  specie  di  complicità:  la  som- 
ministrazioni dei  mezzi  a delinquere ; la  cooperazione , o 
assistenza. 

Somministrazione  dei  mezzi.  — Senza  mezzi  non  si  pub 
conseguire  il  fine.  Colui  adunque  il  quale  procura  ed 
appresta  i mezzi  per  commettere  un  reato,  contribuisce 
al  certo  onde  se  ne  ottenga  l’evento:  e sebbene  si  aste- 
nesse dallo  assistere  alla  esecuzione  del  medesimo,  incor- 
re con  questo  solo  fatto  nella  specie  di  complicità  di  cui 
parliamo.  Onde  abbia  luogo  però  siffatta  complicità  due 
estremi  debbono  cumulativamente  verificarsi:  l.°  che  gli 
istrumenti  somministrati  sieno  serviti  per  la  esecuzione 
del  reato  j 2.°  che  il  complice  avesse  al  tempo  stesso  la 


(1)  Nani,  op.  e toc.  cit.  $.  148. 

(2)  Instimi,  de  furt.  $.  interdum.  — Insti  lui.  de  obligtU.  quae  ex 
delie!,  nascunl.  — L.  54.  $.  4.  L.  36.  $.  1 LL  30.  32.  e 90.  IT.  de  furi. 
— Groxio,  op.  cit.  lib.  2.  cap.  17.  J.  6.  — Puffandorf,  op.  eli.  Ut»,  t. 
cap.  5.  i M. 
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scienza  del  reato,  che  sapesse,  cioè,  che  dovevano  servire 
alia  esecuzioue  del  medesimo. 

li  primo  estremo  è appunto  quello  che  presentando  il 
danno  derivato  dalla  somministrazione,  dà  diritto  alla  so- 
cietà di  ricercare  la  persona  che  vi  abbia  contribuito,  per 
puuirla  in  proporzione  della  efficacia  che  lo  stesso  fatto 
attribuisce  al  di  lei  concorso.  Quando  i mezzi  apprestati 
non  fossero  serviti  per  la  esecuzione  del  reato,  comunque 
somministrati  con  malvagio  disegno,  pure  siccome  il  fatto 
della  somministrazione  sarebbe  stato  senza  effetto,  così 
non  potrebbe  esser  punibile,  pel  principio  generale,  in 
materia  di  complicità,  da  ritenersi  una  volta  per  sempre, 
che  un  concorso  del  lutto  inefficace  non  vale  a constituire 
complicità  agli  etfetti  penali.  Quando  poi  i mezzi  si  sieoo 
somministrati  sì,  ma  senza  conoscersi  che  dovevano  ser- 
vire per  l’azione,  manca  il  secondo  estremo,  che  anco  se- 
condo i dettami  della  morale  è indispensabile,  oode  rite- 
nersi per  imputabile  la  somministrazione.  Le  leggi  roma- 
ne adoperavano  la  parola  sciens  (1),  per  dinotare  che 
senza  la  scienza  deir  azione  criminosa  il  fatto  della  som- 
ministrazione dei  mezzi  si  rimane  nella  classe  di  quelle 
azioni  indifferenti , che  non  possono  punto  imputarsi  a 
reato.  Di  qui  la  massima  che  non  si  dà  concorso  fisico 
senza  scienza , o senza  volontà  criminosa , nè  si  coutrae 
penale  responsabilità  senza  che  sia  provata  la  stessa  scien- 
za, oppure  il  dolo  a carico  di  colui  che  come  complice 
vuol  punirsi.  Da  ciò  però  non  devesi  dedurre  che  questa 
scienza  e questo  dolo  non  debbano  concorrere  parimente 
nella  complicità  per  concorso  morale,  locbè  condurrebbe 
a distruggere  l’altra  massima,  che  senza  dolo  non  v’è 
reato  $ ma  si  ritiene , e con  ragione , che  tutte  le  specie 
del  concorso  morale  presentino  da  loro  stesse  il  dolo , o 


(1)  L 34.  $.  4.  IT.  de  furi.  — L.  1.  in  fin.  de  extraord.  crtmin 
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la  volontà  criminosa  a seguo,  che  la  legge  debba  presa- 
merlo:  laddove  in  quelle  del  concorso  fisico  questa  vo- 
lontà deve  esser  provata,  per  potersi  dichiarare  reato.  In- 
fatti chi  couferisce  il  mandato  ad  uccidere,  chi  provoca , 
chi  instiga,  chi  instruisce  dei  mezzi  a delinquere,  natural- 
mente il  fa  con  dolo  : queste  sono  azioni  le  quali  dolum 
in  se  habent  : mentre  chi  appresta  un  mezzo  ad  un  ami- 
co, può  farlo  ricercato,  senza  malizia;  come  del  pari  anco 
colui  che  concorre  con  un  di  quei  modi  che,  come  ora 
vedremo,  constituiscono  la  complicità  di  coopcrazione,  può 
trovarvisi  in  buona  fede,  esclusa  qualunque  idea  crimi- 
nosa. La  prova  di  questa  scienza  può  sorgere  però  da 
mille  dati , e in  specie  dalla  qualità  dei  mezzi  sommini- 
strati; ma  essa  è tutta  affidata  al  criterio  morale  del  ma- 
gistrato, e alla  di  lui  morale  convinzione  (1). 

Cooperazione , o assistenza.  — Questa  è quella  specie  di 
complicità,  che  corrisponde  precisamente  alla  parola  aiuto , 
usata  dalle  leggi  romane , e che  consiste  nell1 2 3  assistenza 
prestata  all'autore  di  un  reato,  nella  preparazione , faci- 
litazione',  esecuzione  del  medesimo.  Fatto  di  preparazione 
o facilitazione  è,  per  esempio,  lo  aver  situata  una  scala 
sotto  la  finestra  d’  una  casa  ove  il  furto  doveva  commet- 
tersi (2)  : fatto  di  esecuzione  è quello  di  aver  trattenuto 
l’offeso  nel  momento  in  cui  da  altri  veniva  ferito,  ad  og- 
getto d’ impedirgli  la  fuga  (3).  Ciascuno  di  tali  fatti  con- 
stituirebbe  la  complicità  in  parola.  Lo  estremo  della  scien- 
za, e le  regole  testé  insegnate  per  la  somministrazione 
dei  mezzi  sono  comuni  anco  alla  cooperazione.  Solo  è da 
osservare  che  non  occorre  però  che  la  scienza  in  questo 
caso  corrisponda  precisamente  al  reato  maggiore,  che  è 


(1)  Vedi  Roberti,  op.  cit.  $ 2 p.  1.  op.  e toc.  clt. 

(2)  « Qui  icalat  forte  feneilrit  luppotuit  » $.11.  Insiti,  de  cblijat. 
quae  ex  deliet.  nate.  Dallnz,  op.  c loc.  eli. 

(3)  « Si  (liiiu  tenui t,  aliut  interemil  » L.  11  jj.  IT.  ad  !..  Aqtlil. 
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surto  da  quello,  forse  minore,  che  s'intendeva  facilitare, 
perchè  trasfonda  nel  complice  la  responsabilità  legale  del- 
l' avvenimento  criminoso:  bastando,  invece,  che  si  sia  fa- 
cilitato  l’autore  principale,  anco  quando  l’azione  avesse 
prodotto  una  conseguenza  più  grave  di  quella  che  si  at- 
tendeva. La  stessa  opinione  professa  il  celebre  Merlin, 
quando  osserva  non  esser  punto  necessario  che  il  compli- 
ce abbia  avuta  la  intenzione  di  uccidere,  per  essere  sog- 
getto alla  pena  dell’omicidio:  bastando,  invece,  che  abbia 
provocato , o facilitalo , o assistito  scientemente , eioè  nel 
disegno  del  reato , a commettere  gli  eccessi  che  hanno 
causata  una  morte  violenta  (1). 

Vero  è che  l’ assistenza  non  basta  che  sia  stata  prestala 
scientemente , ossia  dolosamente , ma  è mestieri  che  sia 
stata  anco  al  tempo  stesso  cooperativa  (2);  tale,  cioè,  da 
avere  spiegato  una  influenza  nel  fatto  criminoso  : diver- 
samente non  potrebbe  parlarsi  di  complicità;  e ciò  per  la 
regola  già  esposta  di  sopra , io  riguardo  alla  somministra- 
zione dei  mezzi  per  delinquere , che  è comune  anco  a 
questa  specie  di  complicità. 

Questa  specie  di  complicità  può  verificarsi  tanto  nei 
fatti  premeditati  quanto  nei  semplicemente  volontari , se- 
coodochè  il  reato  commesso  dall’autore  principale  sia  o 
no  premeditato.  Avvertasi  però,  che  la  circostanza  della 
premeditazione  sendo  personale , non  può  colpire  il  com- 
plice che  quando  la  di  costui  coopcrazione  resulti  essere 
stata  del  pari  premeditata  (3). 

Da  questo  rapidissimo  quadro,  che  abbiamo  tracciato, 
della  complicità , chiaro  apparisce  potersi  tutti  i casi  della 
medesima  ridurre  a due  classi.  Nella  prima  entrano  da- 


ti) Merlin,  Répertoire,  art.  Complice,  $.  2.  — Vedi  l’arrcslo.  ihc 
egli  cita,  della  Corte  criminale  di  Parigi. 

(2)  L.  131.  de  verb.  signif.  L.  10.  IT.  quae  in  frettiti.  credit 

(3)  Vedi  Merlili,  op.  cit.  eocc  Crime,  $.  2. 

Buonf.  1 
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ces  sceleri quelli  cioè  che  diano  commissione  e mandato 
per  commettere  il  delitto  ; o per  mezzo  di  doni , di  pro- 
messe , di  minacce,  di  abuso  d'autorità  lo  abbiano  pro- 
vocato, o abbiano  dato  istruzione  per  commetterlo.  — Il 
carattere  essenziale  di  questa  prima  classe  di  complici 
non  è nella  cooperazione  fisica  : tutta  la  reità  sta  nel  le- 
game della  scienza  mutua  e della  volontà,  con  la  condi- 
zione che  nel  complice  risegga  lo  spirito  animatore  e la 
direzione  del  fatto,  e nell’autore  materiale  l’istmmento 
e la  mano  (1).  Differenti  nel  nome  e nella  definizione, 
sono  entrambi  pareggiati  nella  pena  (2).  Nella  seconda 
entrano  tutti  coloro  i quali  abbiano  scientemente  (3)  con 
qualche  azione  cooperato  all'altrui  fatto:  essa  è più  nella 
influenza  fisica  che  nella  morale.  E siccome  in  questa  se- 
conda classe  non  è sempre  pari  la  influenza  dei  complici 
nella  consumazione  del  fatto  criminoso  , così  neppure  la 
pena  può  esser  sempre  per  essi  pari  a quella  dovuta  al- 
P autor  principale.  Quindi  o P assistenza  , e cooperazione 
prestate  appariranno  tali  da  poter  dire  che  il  reato  senza 
di  esse  non  sarebbe  stalo  commesso , e allora  il  destino 
del  complice  dee  esser  pareggiato  a quello  dell’autor  prin- 
cipale; o appariranno  accidentali,  o tali  da  non  poterle  ri- 
tenere come  cause  necessarie  del  reato,  e allora  la  pena 
del  complice  dovrà  esser  diminuita  di  tanti  gradi  da 
quella  dell’  autor  principale , per  quanto  sarà  minore  la 
influenza  spiegata  nel  di  lui  reato. 

Riepilogando  duuque  il  fin  qui  detto,  sembra  che  pos- 
sano stabilirsi,  in  tema  di  complicità,  i seguenti  corollari 


(1)  Barbcyrac,  Adnot.il.  ad  Puffcndorf.de  o/fic.  hom.  ac  cium,  lib.  1. 
cap.  1.  $.  27 

(2)  Art.  13.  della  legge  de'  30  agosto  1703.  — Vedi  Chauveau  , 
op.  rii.  cap  il.  $ 1.  In  fine 

(3)  Questa  scienza  consiste  nei  conoscere  la  intenzione  rea  dell' au- 
tore , ed  assentirvi.  (Vedi  la  noia  3 alla  pag  preccd.). 


Digìtìzed  by  Google 


215 

1. °  I moderni,  persuasi  del  principio,  che  quanto  più  ci 
scostiamo  dal  naturale  andamento  delle  cose,  tanto  più  ci 
scostiamo  dal  vero , per  designar  molti  i quali  abbiano 
preso  parte  in  un  medesimo  reato,  non  hanno  adoprato 
che  le  sole  due  voci  autori , e complici. 

2. °  Autori  d’ un  reato  sono  lutti  coloro  i quali  mate- 
rialmente e fisicamente  lo  consumano.  La  parola  autore  è 
sinonimo  di  esecutore.  Complici  di  un  reato  diconsi  coloro 
i quali  lo  muovono , lo  coadiuvano , vi  cooperano,  senza 
però  che  ne  siano  i fisici  e materiali  effettori. 

3. °  A rettamente  estimare  la  imputabilità  dei  complici 
devesi  distinguere,  in  quanto  alla  natura  della  complicità, 
il  concorso  morale  dal  concorso  fisico. 

4. °  Siffatta  imputabilità  non  può  aver  luogo  che  quando 
esista  un  fatto  commesso  dall'aulor  principale,  che  meriti 
di  sua  natura  una  pena,  e quando  il  concertalo  sia  stalo 
positivo  ed  efficace. 

5. °  La  complicità  per  concorso  morale  porla  alla  stessa 
pena  dovuta  all’ autor  principale.  Questa  complicità  ap- 
pellasi complicità  di  primo  grado  (1). 

6. u  La  complicità  per  concorso  fisico  può  essere  di 
primo  o di  secondo  grado , a misura  della  influenza  che 
ha  esercitato  sull’azione  criminosa.  La  delerrininazione  del 
grado  di  questa  complicità  è abbandonata  al  criterio  mo- 
rale del  magistrato,  con  quelle  regole  che  altrove  credem- 
mo opportuno  di  suggerire  (2). 

In  mancanza  d’ogni  legge  tra  noi  che  espressamente 
contemplasse  la  complicità , la  pratica  di  giudicare  dei 


(1)  Il  Codice  Sardo  chiama  i complici  di  primo  grado  ayenti  prin- 
cipali. art.  109.  Sebbene  ciò  poco  diversifichi  da  qnanlo  dispone  il  Co- 
dice Napoletano,  pure  è forza  confessare  che  nel  secondo  v’c  più 
semplicità,  e,  se  vogliamo,  anco  maggiore  esattezza. 

(2)  Vedi  (.  6.  del  presente  titolo , e per  la  nostra  giurisprudenza 
vedi  le  citazioni  della  nota  che  segue. 
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tribunali  ha  dovuto  seguire  il  linguaggio  delle  antiche 
scuole,  distinguendo  il  concorso  di  più  persone  in  un  reato 
co'  nomi  di  correo  e di  complice.  Le  regole  però  d’ im- 
putabilità di  ciascuno  di  tali  concorsi  sono  iu  piena  ar- 
monia con  quelle  da  noi  fìn  qui  tracciate  (1). 

15.  Al  §•  6.  della  presente  sezione  fu  da  noi  dimo- 
strata la  utilità  di  distinguere  tra  loro  le  circostanze  che 
diminuiscono  la  imputabilità  negli  omicidi,  da  quelle  che 
gli  escusano:  tra  le  circostanze  minoranti , cioè,  e le  scu- 
santi . Delle  scusanti , come  alla  loro  propria  sede,  in  quella 
ne  fu  largamente  parlato:  resta  ora  che  qui  brevemente 
si  parli  delle  minoranti. 

Le  circostanze  che  possono  concorrere  a minorare  la 
imputabilità  dell’  omicidio  sono  presso  a poco  le  medesi- 
me comuni  anche  agli  altri  reati , avvegnaché  , come  già 
altrove  avvertimmo,  sia  proprio  di  esse  lo  agire  indistin- 
tamente su  tutti  (2).  Pur  tuttavolta  non  crediamo  inop- 
portune le  seguenti  avvertenze,  in  ordine  alle  tre  mino- 
ranti, cioè  la  confessione , la  provocazione , e la  ebrietà. 

Per  ciò  che  riguarda  la  confessione  fu  già  altrove  av- 
vertito (3),  che  ond’  essa  possa  essere  utile  al  reo  non 
basta  che  sia  stata  emessa  spontaneamente,  ma  bisogna 
anco  che  sia  avvenuta  in  tempo  in  cui  il  reo  non  avesse 
saputo , o creduto  di  trovarsi  aggravato  da  un  cumulo 
imponente  di  prove  (4).  Questa  massima  però  soffre  una 
limitazione  negli  omicidi  accompagnati  da  precedente  ma- 
tura deliberazione  e consiglio,  ne’ quali  la  giurisprudenza, 
avuto  riguardo  alla  difficoltà  di  stabilire  senza  la  confes- 
sione il  grado  del  dolo  massimo  che  li  sottopone  alla 


(1)  Vcilansi  per  una  norma  te  seguenti  decisioni.  Ann.  cil.  1843. 
1.  M3  1 487.  i.  603.  1.  282  — 1843.  1.  147. 

(2)  Vedi  $ 31.  tit.  del  furto. 

(3)  Vedi  tj.  31.  tit.  del  furto. 

(\)  Ann.  cit,  1812,  1 041. 
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pena  irreparabile,  ha  voluto  che  la  spontanea  confessione , 
anco  quando  il  reo  fosse  per  ogni  altra  parte  convinto , 
addivenisse  una  giusta  causa  di  recedere  dalla  pena  ordì* 
nuria,  decretala  irremissibilmente  dalla  legge  contro  di 
lui  (1).  Recesso  sapientissimo,  che  mentre  è molto  per 
l’ umanità,  diminuisce  di  ben  poco  la  efficacia  del  magi* 
stero  penale  nel  proteggere  P ordine  della  società.  Si  sente 
di  leggieri,  che  ove  non  è pericolo  di  lasciare  la  società 
indifesa,  le  ragioni  di  equità,  desunte  dal  concreto  dei  casi, 
sono  più  forti  a determinare  delle  ragioni  astratte,  sulla 
gran  potenza  morale  dell’  esempio. 

Ciò  in  quanto  alla  confessione.  Per  quello  poi  che  può 
riguardare  la  provocazione , noi  non  abbiamo  da  aggiun* 
gere  a quel  lauto  che  già  fu  dello  altrove,  che  le  se- 
guenti norme  della  nostra  pratica  di  giudicare.  NeH’omi- 
cidio  per  provocazione  dee  farsi  la  differenza  di  provoca- 
zione straordinaria  e grave  , da  provocazione  violenta  e 
veemente.  La  prima  non  è valutabile  ebe  allo  effetto  di 
diminuire  nella  specie  la  pena  sancita  dalla  legge  contro 
l'omicida  provocato;  la  seconda  può  autorizzare  a decli- 
nare , e far  passaggio  ad  altra  di  diversa  specie  men 
grave  (2). 

Nel  1839  la  nostra  Corte  suprema  stabilì  che  la  ebrie- 
tà e la  ebriosità  obbligavano  a recedere  dalla  pena  ordi- 
naria ed  esemplare  (3),  e nel  1840  lo  ripetè,  dichiarando 
che  questa  massima  procedeva  anco  quando  la  ebrietà 


(1)  Vcdansi  intorno  a tal  massima  le  magnifiche  conclusioni  altrove 
citate  del  celebre  Forti,  nella  causa  Casurci  per  parricidio  improprio , 
e le  autorità  riportale  a sostenerla.  Noi  avremmo  volentieri  riferite 
tutte  le  degne  parole  spese  da  quest'  illustre  giureconsulto  nel  dimo- 
strare la  equità  di  una  tal  massima:  ma  la  brevità,  a cui  la  indole  del 
lavoro  ci  stringe,  non  cc  lo  ha  reso  possibile. 

(2)  Ann.  eli.  1845.  1.  707.  e 1840.  1.  272.  1.  *74. 

(3)  Anu.  cit.  1839.  I.  390.  1.  400. 
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fosse  io  grado  lievissimo  (1).  Alla  esarazione  per  altro 
non  è applicabile  la  massima  ricordata , mentre  la  stessa 
Corte  suprema  adottò  lino  dall' anno  1845,  e lo  ripetè 
nuovamente  Del  1846,  il  principio,  che  uaa  simile  circo* 
stanza  è valutabile  per  I'  oggetto  di  mitigare  la  quantità, 
non  per  cambiare  la  specie  della  pena  (2). 

16.  Il  delitto  di  omicidio,  anco  avvenuto  per  colpa  fe- 
rissima, è per  la  nostra  giurisprudenza  sempre  persegui* 
labile  a pubblica  azione  (3). 

17.  Nello  eoumerare  le  specie,  e i gradi  di  pena  stabi- 
liti dalle  nostre  leggi  contro  1’  omicidio  , per  meglio  ser- 
vire alla  chiarezza  e utilità  dei  nostri  lettori,  e per 
procedere  anco  in  armonia  col  metodo  di  cassazione  se- 
guito nello  esame  di  questo  reato , incominceremo  dalle 
specie  più  semplici  per  salire  poi  gradatamente  alle  più 
gravi,  non  senza  però  avvertire,  una  volta  per  sempre, 
che  la  penalità  la  quale  saremo  per  riportare  è l'ante- 
riore al  decreto  de'  4 marzo  dell’  anno  corrente,  ossia  la 
stessa  che  vigeva  all'epoca  in  cui  venne  alla  luce  il  primo 
fascicolo,  e ciò  per  due  ragioni,  cioè:  la  1.»  il  bisogno  di 
dare  uua  sola  tìsonomia  a tutto  il  corpo  dell'  opera  ; la 
2.a  ugualmente  la  necessità  di  conoscere  l' antica  pena- 
lità , onde  potere  poi  fare  i ragguagli , e le  sostituzioni 
ordinate  dal  citato  decreto,  del  quale,  a maggior  comodo 
dei  nostri  lettori,  abbiam  creduto  opportuno , non  curando 
spese  e fatiche  , di  dare  un  prospetto  in  fondo  del  pre- 
sente fascicolo,  che,  a nostro  giudizio,  non  meno  è indi- 
spensabile al  lettore,  di  quello  che  già  fosse  a Teseo  il 
prodigioso  (ilo  della  innamorata  Arianua  per  uscire  dal 
laberinto  di  Creta. 


(1)  Ann.  eli.  18*0.  1.  674. 

(2)  Ann.  cìt.  1845  1.  731.  - 1846.  1.  174. 

(3)  Ann.  eit.  1841.  1 370. 
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Omicidio  colposo.  — Questa  specie  di  omicidio  mentre 
per  la  pratica  di  giudicare  dei  nostri  tribunali  (1)  è sem- 
pre punibile  (2) , non  lo  è però  mai  con  pena  superiore 

allo  esilio  compartimentale  (3),  nè  inferiore  alla  aflliltiva 
del  carcere  : e ciò  per  la  regola  generale,  che  lutti  i reati 
perseguitagli  a pubblica  azione  souo  sempre  repressi  con 
pena  afflittiva.  Quindi  se  la  colpa  che  cagionò  l'omicidio 
sarà  stata  quella  che  racchiude  il  massimo  grado  della 
civile  imputabilità,  cioè  a dire,  secondo  il  linguaggio  di 
nostra  giurisprudenza,  la  colpa  lata , la  pena  sarà  lo  esilio 
compartimentale  in  quella  latitudine  creduta  più  conve- 
niente dal  magistrato  al  cui  morale  criterio  u’  è intiera- 
mente lascialo  il  grado  di  applicazione , e con  quelle  so- 
stituzioni e diminuzioni  di  che  nel  nominalo  prospetto  (4). 
Se  poi  la  colpa  sarà  stata  lieve , la  pena  potrà  essere  o 
l'esilio  parziale , o la  carcere,  giacché  non  mancano  esempi 
per  questo  grado  di  colpa,  d'applicazione  sì  dell'uno  che 
dell'altra;  bene  intesi  però,  che  quando  si  applichi  la  pena 
dello  esilio,  questa  debba  essere  irrogata  in  grado  infe- 
riore a quello  che  irrogarsi  dovrebbe  trattandosi  di  colpa 
lata  (5).  Se  poi  la  colpa  sarà  stala  levissima , la  pena  sarà 
l’ afflittiva  del  carcere,  ma  applicata  però  con  dolcezza  (6). 


(1)  Tanto  per  la  legge  de'  30  novembre  1786  art.  68 , qnanlo 
per  l’ altra  de*  30  agosto  1795,  la  repressione  di  questo  omicidio  è ri- 
messa alle  disposizioni  di  ragion  comune. 

(2)  Ann.  eli.  1841.  1.  370. 

(3)  Ann.  clt.  1839.  2.  37. 

(4)  Vedi,  in  fondo,  la  scala  penale.  Ann.  clt.  ivi,  e 1845.  1.  421. 
Vedi  poi,  pel  caso  d’incertezza  dell'autore  dell'azione  colposa  alla  quale 
più  presero  parte,  e ne  derivò  danno  altrui,  Ann.  eli.  1846.  1.  428. 

(5)  Ann.  cit.  1840.  1.  379. 

(6)  « In  homicidium  culposum  arbitraria  carceri!,  exilli,  vcl  rele- 
« gationis  poma  stai uta  est , eiusque  diuturnità!  iuxla  maiores , vcl 
« minores  imprudenti*  gradua  moderala  Quod  si  Irvitiima  fuerit 
« culpa,  ad  ulteriora  non  procedi  vel  ulteriori  molatiti  crliuinut uni  non 
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Omicidio  praeter  inlentionem.  — Tanto  la  legge  de’  30 
novembre  1780  all’ art.  68,  che  la  successiva  de’ 30  ago- 
sto 1795  all’ art.  14,  le  quali  contemplano  questo  omici- 
dio , non  determinano  per  esso  pena  alcuna  speciale,  ma 
la  rilasciano  totalmente  alle  disposizioni  di  ragion  comune. 
La  pratica  di  giudicare  mentre  ha  trovato  giusto  di  re- 
primerlo con  pena  maggiore  dell’  omicidio  colposo,  è stata 
però  sempre  costante  nel  non  applicarli  mai  la  pena  in- 
famante. Quindi  la  sua  repressione  può  essere  o l' e ni lio 
compartimentale,  o la  detenzione  nella  fortezza  di  Volterra , 
o la  reclusione  nella  casa  di  forza , a secouda  della  mag- 
giore o minore  possibilità  di  prevedere  lo  effetto  del- 
I’ azione  voluta  (1),  e a seconda  dell’essere  stalo  lo  uc- 
cisore il  provocante , o il  provocato. 

Tentativo.  — È regola  generale  di  nostra  legislazione  , 
che  quando  la  legge  percuote  uo'azione  con  qualche  pena, 
questa  non  si  dà  che  alla  somma  (2)  di  tulli  gli  atti  (ino 
alla  esecuzione,  cioè  non  già  a questo  o a quell'ele- 
mento dell’azione,  ma  all’azione  consumata.  Per  questo 
principio,  proclamato  in  Toscana  nel  1786  dal  gran  Pietro 
Leopoldo,  disparve  dalle  nostre  leggi  la  esorbitante  regola 
del  Cuiacio  (3),  che  il  tentativo  di  delitto  dovesse  punirsi 
come  reato  consumato,  fino  anco  ne’ reati  di  maestà  (4). 


« attici  dcclaraturn  est».  Formula,  quest' ultima,  ebe  per  l'antica  giuri- 
sprudenza importando  condanna , fa  vedere  come  nella  nostra  pratica 
la  colpa  lenissima  sia  stata  sempre  soggetta  a repressione,  comunque 
colla  massima  dolcezza  Paolctti,  op.  cit.  $.4. — Vedi  poi  il  nostro  $.  3. 
del  presente  lavoro.  , 

(1)  Vedi  II  $.  3.  del  presente  lavoro,  ove  parlasi  dell’omicidio  mi- 
sto di  dolo  c di  colpa. 

(2)  Reato  consumato  non  viene  da  consumere,  ma  da  consummare, 
quasi  somma  di  tulli  gli  alti  che  lo  costituiscono,  dal  pensiero  fino  alla 
esecuzione. 

(3)  Vedi  la  dottrina  del  Cuiacio , op.  cit.  observat.  8.  22.  t.  13.  62 

(4)  Cod.  Lcopoldlno.  Vedi  preambolo,  art.  62. 
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Aureo  principio,  esclama  un  celebre  giureconsulto  mo- 
derno, che  pur  meritava  esser  meglio  seguito  da  tutti  i 
nuovi  codici  d’Europa,  ma  che  in  Italia  fu  però  accolto 
come  la  espressione  della  conscienza  universale  di  tutti  i 
cittadini  (1). 

Ciò  premesso,  e ritenuto  quanto  già  altrove  si  disse  in 
ordine  al  tentativo  nei  reati  di  sangue,  che,  cioè,  esso  per 
le  nostre  leggi  non  può  verificarsi  che  negli  omicidi  qua- 
lificali, vediamo  ora  qual  sia  la  norma  di  punizione  del 
medesimo. 

Facile  riesce,  dopo  la  esposta  teoria  intorno  al  tentativo , 
lo  indagare  qual  debba  essere  il  criterio  di  punizione  del 
medesimo,  di  fronte  al  reato  consumato.  Una,  e la  stessa 
è la  passione:  uno,  ed  identico  è lo  interesse  che  spinge 
al  reato  consumato , e al  tentativo  di  esso  ; avvegnaché 
quest’ ultimo  infatti  non  sia  che  la  incoata  esecuzione 
dello  stesso  reato,  accompagnata  dalla  volontà  di  comple- 
tarla (2).  Quindi  è agevole  il  coochiudere,  che  la  pena  del 
tentativo  debbe  essere,  per  regola  generale,  stabilita  in 
rapporto  a quella  stessa  che  è prescritta  pel  reato  con- 
sumato : debbe  esser  cioè  dello  stesso  genere  , o della 
stessa  indole  di  quella  che  una  volta  si  è riconosciuta 
come  capace  a meglio  rimuoverlo  e prevenirlo. 

Ammesso  dunque  che  la  pena  del  tentativo  deve  de- 
terminarsi sempre  in  una  correlazione  costante  con  quella 
che  per  il  reato  consumato  trovasi  già  prefissa , I’  unica 
quislioue  che  rimarrebbe,  e che  ha  lungamente  divise  e 
divide  tuttora  le  opinioni  degli  scrittori  più  stimabili  della 
legislazione  penale,  sarebbe  lo  stabilire  la  quantità  della 
pena  dovuta  al  tentativo $ ma  questa  quistione,  d’altronde 
gravissima,  e tale  da  richiedere  per  la  sua  risoluzione 


(<)  Nlcolinl,  Quell,  di  dritto.  Lei.  sul  tentativo. 

(2)  Vedi  Romagnosl,  Generi  del  diritto  penale,  $.  723  e seguenti. 
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altro  campo  di  quello  che  ci  siamo  ristretti  di  percorrere, 
poca  utilità  potrebbe  avere  per  noi,  toslocbè  la  pratica  di 
giudicare,  per  la  intelligenza  costantemente  data  al  62 
del  Codice  Leopoldino,  ha  oramai  stabilito  che  la  pena  del 
tentativo  debba  essere  sì  in  una  correlazione  costante  con 
quella  dovuta  al  reato  consumato , ma  però  miuore  sem- 
pre di  quest’  ultima , e di  molti  gradi  nella  sua  inten- 
sità (1),  senza  eccezione  di  sorta  alcuna  in  qualsivoglia 
particolarità  di  casi  (2).  Infatti  le  più  recenti  decisioni 
della  nostra  suprema  Corte  di  Cassazione,  mentre  hanno 
giustamente  ritenuto  essere  cosa  impossibile  lo  stabilire 
norme  fisse  ed  imprescindibili  per  la  punizione  del  ten- 
tativo (3),  ne  hanno  però  nei  reati  di  cui  parliamo,  desu- 
mendone la  norma  dall' art.  13  della  legge  del  30  agosto 
1795,  fissato  il  lo  maximum  in  selle  anni  di  pena  esem- 
plare , grado  di  pena  che  resta  sempre  tra  gli  inferiori 
di  froule  alla  capitale  stabilita  pel  reato  consumato,  e la- 
scia un  vasto  campo  ai  giudici  a punire  il  tentativo  in 
proporzione  degli  atti  prossimi  o remoti  di  esecuzione  , 
e della  natura  o qualità  del  misfatto  cui  esso  era  di- 
retto (4). 

Omicidio  giustificato.  — Il  danno  cagionato  altrui  a 
propria  difesa  , e senza  eccesso , e con  quelle  norme  ebe 
altrove  tracciammo,  non  è imputabile.  Ma  se  v’è  eccesso. 


(1)  Ann.  cit.  1842.  1.  39.  — 1843.  1.  688. 

(2)  L'art.  69  dei  Codice  delle  due  Sicilie  punisce  il  misfatto  man- 
cato con  un  grado  meno  del  misfatto  consumato:  e il  misfatto  tentato, 
art.  70,  con  due  gradi  meno.  Lo  stesso  codice  ha  poi  regole  particolari 
pe’ delitti  di  maestà,  e altri. 

(3)  Ann.  cit.  1843.  1.  687. 

(4)  Si  ricordi  qui  quanto  fu  avvertito  al  §.  17  del  furio,  rapporto 
all’ abolizione  delia  pena  di  morte,  e conseguentemente  alla  necessità 
nei  giudici  di  ricostruire  una  nuova  scala  penale  per  conservare  la 
giusta  proporzione  voluta  dalla  legge  tra  il  reato  e la  pena.  Ann.  cit 
1848.  1.  148 
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può  un  tale  omicidio,  in  ragione  della  gravila  dello  eccesso 
medesimo,  esser  punito,  per  la  pratica  giurisprudenza,  o 
colla  pena  della  semplice  detenzione  nella  fortezza  di  Vol- 
terra, o coll'  esilio  dal  compartimento  governativo  (1).  Av- 
vertimmo già,  parlando  di  questo  omicidio,  come  le  nostre 
leggi  uon  possano  lasciare  impunita  mai  la  uccisione  del 
ladro  notturno.  Questa  uccisione,  infatti,  è repressa  con  le 
stesse  pene  poc’  anzi  enumerate  (2). 

Omicidi  scusabili.  — La  penalità  di  questi  omicidi  è 
scritta  nell'  art.  14.  della  legge  de’  30  agosto  1795.  Kssa 
legge  non  fa  altra  distinzione  che  di  autore  della  rissa  , 
di  provocante  e provocalo , per  applicare  ai  primi  la  pena 
di  dieci  anni  di  pubblici  lavori,  e al  secondo  di  anni 
sette.  La  giurisprudenza  però,  usando  dell’ arbitrio  con- 
cessogli dall’  art.  28.  della  medesima  legge , ha  intro- 
dotte molte  benigne  interpretazioni  e applicazioni  , tra 
le  quali  la  seguente,  che  è di  tutto  lo  interesse  il  qui  ri- 
portare. 

La  modificazione  di  cui  intendiamo  parlare  è quella 
che  già  altrove  annunziammo,  di  aver  cioè  distinto  la 
provocazione  in  straordinaria  e grave , e violenta  e 
veemente  per  accordare  alla  prima,  come  fu  anco  altrove 
notato,  una  diminuzione  nella  specie  della  pena  dalla  legge 
sancita , e autorizzare  nella  seconda  a far  passaggio  ad 
altra  di  altra  specie  men  grave  fino  allo  esilio  comparti- 
mentale  inclusive  (3). 


(1)  L’art.  14.  della  legge  del  30  agosto  1793  ne  rilascia  la  puni- 
zione al  termini  di  ragion  comune.  Vedi  anco,  nell’antica  pratica,  Scnt. 
Rotale  de’*  febbraio  1826,  In  atTare  d' Arezzo  n.  77.  relat.  Bologna. 

(2)  Vedi  Sent.  Rotale  de’  30  marzo  1829,  in  atTare  di  Marradl  n.  233. 
relat.  Palazzeschi , con  la  quale  lo  uccisore  fu  condannato  a tre  anni 
di  confino  a Volterra. 

(3)  li  Farinaccio,  parlando  degli  omicidi  commessi  in  seguilo  di 
una  violenta  provocazione,  con  un  sol  colpo , per  moto  istantaneo,  e 


Digitized  by  Google 


224 

Omicidio  semplicemente  volontario.  — Già  altrove  fu  ve- 
duto, come  questa  specie  di  omicidio  sia  coUosciuta  anco 
dalle  nostre  leggi  (1).  Duole  però  il  vedere,  che  una  sola 
sanzione  penale  colpisca  tanto  questo  omicidio  che  gli 
scusabili , mentre  la  loro  politica  imputabilità  è così  in- 
luitivauieote  diversa,  come  è diverso  il  dolo  che  gli  iu- 
forma , e diverso  il  daono  sociale  che  arrecano.  La  pra- 
tica giurisprudenza,  secondo  il  nostro  corto  vedere,  avrebbe 
dovuto  correggere,  usando,  come  tante  volte  ha  fatto,  di 
quell'arbitrio  che  Tari.  28  della  legge  de’ 30  agosto  1795 
le  ha  accordalo,  questo  sconcio  della  vecchia  legislazione, 
pel  quale  vengouo  manomessi  i principi  fondamentali  della 
scienza  penale,  intorno  alla  retta  estimazione  della  politica 
quantità  dei  reati:  ma  essa  non  ha  creduto  doverlo  fare,  e 
così  l'omicidio  semplicemente  volontario  è tuli’  oggi  stra- 
namente confuso,  e punito  colle  stesse  pene  stabilite  dalla 
legge  per  gli  omicidi  semplici  (2).  Essa  ha  solamente  prov- 
veduto al  caso  del  concorso  in  questo  omicidio  d’una  causa 
sproporzionala  all'ira  suscitata , ossia,  giusta  il  suo  lin- 


senza  il  concorso  di  precedente  nfmiclzia  Ira  lo  uccisore  e lo  ucciso, 
dice  che  la  pena  proporzionata  a reprimerli  dev’  essere  lo  esilio.  Op. 
cit.  quaesl.  96.  il.  97.  98.  — La  nostra  giurisprudenza  non  s’ è mal 
discostala  da  questa  moderazione,  come  tra  le  lanle  auliche  decisioni 
ne  fa  fede  la  semenza  della  Buola  di  Firenze  del  10  ottobre  1822,  in 
a IT-re  di  Fucecchio,  e in  altra  del  30  ottobre  dello  stesso  anno,  in  af- 
fare di  Pistoia.  Tra  le  recenti  decisioni  poi  vedi  Ann.  cit.  1845.  1.  639. 
— 1846.  1.  272.  1.  474. 

(1)  Vedi  5-  7.  del  presente  lavoro,  ove  è esaminala  la  differenza 
che  passa  tra  questa  classe  di  omicidi,  e gli  scusabili,  e I premeditati. 
E vedi  anco  come  riconosce  questa  verità  la  stessa  giurisprudenza. 
Ann.  cit.  1841.  1 306. 

(2)  Art.  14.  della  legge  de’ 30  agosto  1795  « Ivi  ■ Gli  omicidi  com- 
« messi  in  rissa , e tutti  gli  altri  occasionati  da  una  causa  non  prc- 
« veduta».  Ann.  cit.  1845.  1.  211.  1.  647.  — Vero  è che  la  pratica  di 
giudicare  vi  ha  in  qualche  modo  riparalo,  usando  molta  mitezza  negli 
scusabili. 
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guaggio,  del  concorso  d’una  causa  bestiale,  ed  irragione* 
vote,  aumentando  di  un  grado  la  pena  che  abbiamo  ve* 
duto  essere  stabilita  dall’articolo  della  legge  sopra  cita* 
la  (1). 

Omicidi  premeditati.  — La  distinzione  ammessa  dalla 
giurisprudenza,  tra  la  premeditazione  semplice  e la  preme- 
ditazione qualificala , sta  a denotare  la  differenza  tra  l’omi- 
cidio deliberato  e l’ assolutamente  premeditalo  (2);  puni- 
bile l'uno  colla  pena  dei  pubblici  lavori  a vita,  l'altro 
colla  pena  di  morte  (3). 

Tra  gli  omicidi  premeditati  sono  da  annoverarsi  gli  omi- 
cidi senza  alcuna  causa  esterna,  e per  sola  sete  di  san- 
gue, o,  come  dicono,  ad  lasciviam  (4),  suscettivi  anch'essi 
della  temperanza,  e modificazione  data  dalla  giurispru- 
denza constanlemente,  sull'appoggio  dell’art.  28,  all'art.  13. 
della  legge  de'  30  agosto  1795  (5). 

Omicidi  complicati. 

Parricidio  proprio.  — Questo  omicidio  se  premeditato, 
è punito  con  le  regole  poc’  anzi  tracciate.  Se  commesso 
per  dolo  d'impeto  , siccome  è sempre  un  delitto  atrocis- 
simo, così  le  giudiciali  osservanze  lo  hanno  ritenuto  sem- 
pre meritevole  di  pena  superiore  di  più  gradi  a quella 
dei  dieci  anni  di  pubblici  lavori,  fissata  pei  semplici  e non 
premeditati  omicidi  daffari.  14.  della  legge  del  30  agosto 
1795,  e specialmeute  poi  se  vi  concorre  la  irragionevolezza 
della  causa  (6). 


(V  Ann.  cft.  1847.  1.  331. 

(5)  Ann.  cit.  1843.  1.  340.  1.  668.  — 1846.  I.  699. 

(3)  SI  ricordi  quanto  fu  dello  Intorno  alla  abolizione  della  pena 
di  morte,  e al  bisogno  nei  giudici  di  ricostruire  su  quelle  norme  una 
nuova  scala  penale.  Art.  13  c 28  della  legge  de’ 30  agosto  1793. 

(4)  Ann.  cit.  1841.  1.  45. 

(3)  Ann.  cit.  ivi. 

(6)  Vedi  Ann  cit.  1841.  1.  301.  — 1846.  1.  174.  — In  quest'ut, 
timo  caso  fu  applicata  la  pena  esemplare  per  20  anni. 
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Parricidio  improprio.  — Tulli  gli  scrittori  di  diritto 
penale  ogni  volta  che  hanno  trattato  de'  parricidi  impro- 
pri prodotti  da  causa  improvvisa,  o in  rissa , e nei  quali 
era  luogo  ad  irrogare  non  la  pena  capitale  o perpetua  , 
ma  la  temporaria,  e così  graduabile,  sono  stati  di  unanime 
opinione  di  aumentare  d’  un  grado  la  pena  dovuta  all’omi- 
cidio commesso  su  estranei,  appoggiati  al  giustissimo  mo- 
rale e politico  riflesso,  che  deve  crescere  la  repressione 
della  pena  laddove  maggiori  ostacoli  ha  dovuto  superare  il 
delinquente  (1).  Così  ha  pur  fatto  la  nostra  giurispru- 
denza. 

Infanticidio.  — Lo  infanticidio  doloso  si  punisce  come 
tutti  gli  altri  omicidi  premeditati.  Lo  infanticidio  operato 
per  una  causa  che  improvvisamente  commuove  l'animo, 
o perturba  la  mente,  per  la  pratica  giurisprudenza  si  pu- 
nisce secondo  il  disposto  dell' art.  14.  della  legge  de’ 30 
agosto  1795  (2). 

Il  delitto  di  procurato  aborto  è punito  colle  regole  degli 
omicidi  premeditati,  pel  disposto  dell’arl.  71.  della  legge 
de’ 30  novembre  1786. 

Il  delitto  di  esposizione  di  parto  si  punisce,  per  la  pra- 
tica di  giudicare  dei  nostri  Tribunali,  interpetrativa  della 
legge  del  15  geonaio  1744  (3),  con  pena  straordinaria,  che 
suol  essere  l’afflittiva  del  carcere  (4),  io  ragione  del  mi- 
nore o maggior  pericolo  corso  dall’  infante  esposto. 


(1)  Ann.  eli.  1842.  1.  131. 

(2)  Vedi  Seni.  Rot.  de'  12  settembre  1838,  ili  alT.irc  di  Fivfzzano 
n.  706,  rclal.  Scaramucci. 

(3)  Secondo  questa  legge  tal  delitto  era  punito  come  l'infanticidio, 
rioé  colla  forca,  e confisca  de'  beni. 

(4)  Vedi  Seni.  Rot.  23  luglio  1833,  in  aliare  di  Poni  remoli  n.  633, 
relat  l’uccloni,  clic  comminò  13  giorni  di  carcere,  e del  IO  luglio  1833, 
in  aliare  di  S.  Marcello  n.  304,  relatore  il  medesimo,  die  commino  la 
carcere  per  mesi  due. 
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Tutti  gli  altri  omicidi  qualificali  sono  puniti  con  le  re- 
gole degli  omicidi  qualificati , uè  v’  è nulla  di  particolare 
da  osservare  a riguardo  dei  medesimi. 

18.  Tranne  gli  omicidi  colposi,  la  competenza  a giudi- 
care de'  quali  risiede  nei  Tribunali  di  prima  istanza,  ogni 
altro  omicidio  , non  escluso  il  praeter  intenzionale  e il 
giustificato,  la  competenza  è sempre  nelle  Regie  Corti. 

19.  Questo  reato  non  si  prescrive  che  dopo  il  corso  di 
dieci  anni  dal  dì  che  sia  stato  attentato,  o commesso. 


Digitìzed  by  Google 


Digitized  by  Google 


IL  DECRETO  DEL  G 

-per  J.  Buonfanti,  Sosiit.il 


^lU.M  UltlHMATK  DAL  DECHE 

i“\:ll’Ergaslolo  a tempo  sarà  dinj 
Ila  dei  pubblici  lavori  cui  è soslj 
larà  dimiuita  di  un  terzo:  la  du 
e del  Carcere  per  due  mesi  o | 


Cradft  — anni  tre  — rimangono 
irado  — anni  cinque  — rimang 
irado  — anni  sette  — rimungoij 
irado  — auDi  dieci  — rimangor 
.rado  — anni  quindici  — riman 
irado  — anni  venti  — rimango! 
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mi  FERIMENTO 


Sezione  II. 

Sommarlo. 


Avvertenza  $.  1. 

Definizione  scientifica  della  feri- 
ta. — Modificazione  della  pra 
tica  §.  2. 

Divisione  delle  ferite.  — Prova 
dello  ingenere  $.  3. 

Prammatica  intorno  alle  armi  $.  4. 

Teoria  d' Imputabilità  In  questo 
reato  $.  5. 

Della  ferita  considerata  in  quanto 
allo  effetto  $.  6. 

Della  ferita  considerata  In  quanto 
allo  affetto  $.  7. 

Qual  sla  nella  imputazione  la  in- 


fluenza delle  infermità  prece- 
denti alla  ferita  (.  8. 

Cagione  letale  sopravvenuta.  — 
Esposizione  di  una  teoria  di 
creazione  della  toscana  giuri- 
sprudenza, ossia  del  ferimento 
susseguito  da  morte  $.  9. 

Circostanze  aggravanti , e dimi- 
nuenti la  imputabilità  in  que- 
sto reato  $.  10. 

Azione  contro  11  medesimo  § li. 

Penalità  $.  12. 

Competenza  $.  13. 

Prescrizione  $.  14. 


1.  Alleila  sezione  precedente  parlando  dell'omicidio, 
noi  intendemmo  anco  a sviluppare,  se  non  tutta,  certo  le 
parti  principali  della  teoria  d'imputabilità  nei  reati  di 
sangue,  recandovi  quella  maggior  esattezza  di  cui  siamo 
capaci,  e che  ci  venne  conceduta  dalla  indole  particolare 
e sommaria  di  questo  nostro  lavoro.  A ciò  fummo  mossi 
dal  bisogno  di  situare,  come  in  un  punto  di  ritrovo,  i 
principi  fondamentali  della  scienza  in  ordine  ad  una  tale 
materia,  per  poi  richiamarli  senza  ulteriori  indagini  nello 
esame  che,  giusta  il  metodo  di  classazionc  prefissoci,  do- 
vevamo intraprendere  delle  altre  minori  lesioni  alla  pro- 
prietà personale  del  cittadino:  nelle  quali  la  parte  pratica 
tenendo  il  campo  principale , disagevole  ci  saria  stato  lo 
unirvi  il  contemporaneo  sviluppo  della  teorica.  Quindi  il 
lettore  non  dovrà  maravigliarsi  se  nella  disamina  de’ due 
seguenti  titoli  di  delitto , che  distribuiamo  in  due  sezioni, 
Buonf.  16 
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non  troverà  quella  sugosa  esposizione  di  principi  colla 
quale,  mercè  la  temperanza  della  pratica  alle  regole  ge- 
nerali del  diritto,  riuscimmo  ad  esornare  la  sezione  pre- 
cedente: perciocché,  mentre  da  una  parte  è indubitato 
che  i principi  regolatori  della  imputabilità  dei  fatti  crimi- 
nosi che  ora  imprenderemo  ad  esporre  sono  i medesimi 
che  già  abbiamo  enunciati  parlando  dell’omicidio,  come 
medesima  n’è  la  indole,  non  essendo  questi  che  un  av- 
viamento a quel  reato,  per  cui  mera  perdita  di  tempo 
saria  il  qui  ripeterli,  è poi  dall’  altra  parte  evidente,  che 
sendo  precipuo  scopo  di  questa  nostra  fatica  la  utilità 
e la  comodità  dei  Giudici,  Avvocali,  e Procuratori  eser- 
centi il  loro  ministero  presso  i tribunali  toscani,  alla  pra- 
tica dovea  darsi  la  preferenza,  come  a quella  eh’ è al 
presente  per  noi  gran  parte  di  legge,  e che  per  la  sua 
vastità  e il  disordine  con  cui  trovasi  sparsa  nelle  varie  e 
numerose  decisioni , sì  antiche  che  moderne , non  è del 
più  facile  apprendimento. 

A malgrado  però  di  questa  nostra  diligenza,  noi  non 
ignoriamo  che  molti  chiameranno,  per  istrazio,  le  due  se- 
conde parti  di  questo  lavoro  un  repertorio , e crederanno 
con  ciò  di  averle  condannate.  Ma  noi  vorremmo  doman- 
dare a cotesta  classe  di  appuntatori,  cosa  intendono  con 
questa  parola.  Se  repertorio  vuol  dire,  in  questa  parte  di 
scienza,  una  riunione  delle  massime  giurisprudenziali  enun- 
ciate dai  tribunali,  con  l’ accurato  rinvio  alle  decisioni  che 
le  contengono,  e col  corredo  di  quella  onesta  e sana  cri- 
tica che  alla  sua  volta  può  occorrere,  i lavori  del  Mer- 
lin  e del  Dalloz  non  sono  che  repertori , e il  nome  in 
tal  caso  è onorevole  come  I’  ufficio.  Se  poi  si  chiama  re- 
pertorio un  adunar  dottrine  già  note,  e ripetute  agli  orecchi 
degli  studiosi  senza  alcuna  suppellettile  di  novità,  avver- 
tiamo che  ne’ lavori  speciali  come  il  nostro  non  si  può 
fare  altrimenti.  La  novità,  non  v’ha  dubbio,  è al  dì 
d’oggi  il  supremo  intento  del  sapere:  chi  n’è  migliore 
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artefice,  beato  lui!  Ma  questa  non  può  sperarsi  da  un  la- 
voro di  dritto  constituilo,  redatto  per  comodo  degli  uo- 
mini del  Tòro,  e che  non  vuol  essere  scambiato  colle 
novelle  <e  co’  romanzi , unicamente  per  gustare  ai  palati 
moderni.  Del  resto  ognuno  ha  il  diritto  della  propria  opi- 
nione sugli  scritti  che  vengono  licenziati  alla  stampa  ; a 
cui  quella  schifa  non  li  mandi  al  palio,  e così  non  avrà 
da  dolersi  della  critica  altrui.  Il  che  vuol  dire,  che  noi 
con  questa  avvertenza  non  abbiamo  già  inteso  di  voler 
porre  un  freno  (pretensione  che  il  solo  pensarla  saria  per 
lo  meno  ridicolo)  a quella  libertà  di  giudizio,  ma  bensì 
abbiamo  mirato  a prevenire  il  lettore  di  qualsivoglia  ma- 
raviglia potesse  destarglisi  al  confronto  delle  due  seguenti 
sezioni  coll’  antecedente,  e ciò  all’onesto  scopo  di  causare 
la  taccia  di  disamorati  ad  un  lavoro,  che  per  proprio  ge- 
nio, ad  altrui  utilità,  con  non  lieve  sacrifizio  di  tempo  e 
di  pecunia  ci  siamo  falli  a compilare.  — Ciò  premesso , 
entriamo  senz’  altro  in  materia,  che  della  presente  sezione 
sarà  il  ferimento , della  susseguente  le  offese. 

2.  11  professor  Puccinotti,  nelle  sue  lezioni  di  medicina 
legale,  ha  novellamente  definito  la  ferita  = una  lesione 
esterna  del  corpo  umano,  prodotta  da  causa  violenta  (t)  = 
Questa  definizione  però,  checché  sia  del  suo  valore  scien- 
tifico, e comunque  adottata  dal  Giuliani , per  la  ragiooe 
che  comprende  sotto  un  sol  nome  e le  ferite  propriamen- 
te dette  e le  contusioni,  le  punture  e fratture  (2),  non 
può  essere  dalla  pratica  ricevuta,  come  vedrà  di  leggieri 
chiunque  ci  seguirà  nello  esame  di  queste  minori  lesioni 
alla  proprietà  personale  del  cittadino.  D’altronde  è cosa  di 
sommo  interesse  il  conoscere  qual  sia  la  intelligenza  da  dar- 
si alla  parola  /erimento,  sendo  appunto  la  incerta  notizia  che 
si  ha  del  senso  pratico  di  questa  parola  una  delle  causo 

(IJ  Puccinotti  , op.  ciì.  lez.  13.  $.  4. 

(2)  Giuliani,  op.  eli.  voi.  2.  pag.  263. 
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principali  delle  (ante  quistioni  che  si  agitano  tuttodì,  spezial- 
mente innanzi  ai  tribunali  correzionali.  A raggiungere  noi 
questo  intento  nel  modo  il  più  facile  e insieme  il  più 
esalto,  memori  della  sentenza  del  giureconsulto  Giovaleno 
« omnis  defìnitio  in  ture  civili  perieulosa  est  • (1),  piut- 
tosto che  dare  una  definizione  del  ferimento , riferiremo 
la  intelligenza  che  a questo  nome  di  legge  (2)  ha  dato 
costantemente  la  pratica,  e cosi,  non  ne  dubitiamo,  por- 
remo il  lettore  in  grado  di  riconoscere,  senza  tema  d'in- 
ganno, a colpo  d'occhio  questo  reato,  tra  altri  al  mede- 
simo affini,  ma  che  però  menano  a conseguenze  penali 
tanto  diverse  , quanto  diverso  è lo  interesse  che  ba  la 
società  nel  reprimerli. 

Per  regola  generale  di  nostra  giurisprudenza  si  ha  sem- 
pre il  ferimento  (3)  ogniqualvolta  dall’altrui  violenta  azioue 
n'è  derivala  la  soluzione  di  continuità  nella  parte  del 
corpo  ove  la  violenza  è stata  esercitata,  indipendentemente 
dallo  effetto  più  o meno  grave  che  ne  sia  resultato,  e 
comunque  la  lesione  non  abbia  prodotta  la  separazione  a 
tutta  sostanza  della  cute  (4).  Inoltre,  siccome  il  ferimento 
tanto  può  verificarsi  nella  parte  esterna  del  corpo  umano 
quanto  nella  interna , così  è ugualmente  ritenuto  dalla  no- 
stra pratica  giurisprudenza  che  la  mancanza  della  solu- 
zione di  continuità  nell'ambito  esterno  del  corpo  non 
valga  a far  mancare  alla  offesa  il  carattere,  o il  titolo  di 

(1)  « Rerum  est  enim  non  tubverti  possi l » L.  213.  fT.  de  rtg. 
turi», 

(2)  Determinare  il  senso  del  nome  di  legge  fa  opera  principale 
delle  leggi  e dei  giureconsulti,  e della  quale  Papiniano  superbiva 
con  tanta  ragione.  Vedi  Tomasio,  dissert.  t.  4.  pag.  382.  — Van-Espen 
t.  3.  pag.  486. 

(3)  Questa  voce,  cbe  propriamente  parlando  sta  a denotare  Patio 
di  chi  cagiona  la  lesione,  è dalla  nostra  giurisprudenza  costantemente 
usata  per  esprimere  la  materiale  lesione  che  succede  nel  corpo  umano 
mediante  la  violenta  azione  de’ corpi  esterni. 

(4)  Ann.  cil.  1844.  1.  206. 
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ferimento.  Infatti  nna  percossa  data  nel  Daso,  e che  prò* 
dusse  versamento  di  sangue,  fu  ripetutamente  dalla  suprema 
Corte  di  Cassazione  qualificata  per  ferimento  (1).  Dai  quali 
pratici  esempi  facile  è il  conoscere  quale  sia  il  vero  sen- 
so che  dee  attribuirsi  al  vocabolo  ferita , niente  altro 
questo  esprimendo  che  nna  separazione  o divisione  di  con- 
tinuità delle  parti  o tessuti  organici  di  qualunque  natura 
essi  sieno,  per  Io  più  cruenta , avvenuta  per  opera  di  cau- 
se esterne,  e quasi  sempre  violentemente  adoperate,  sieno 
esse  lesioni  più  o meno  manifeste,  o occulte,  o da  sintomi 
più  o meno  forti  accompagnate  (2). 

Determinato  così  il  senso  che  a questo  nome  di  legge 
ha  dato  costantemente  la  nostra  giurisprudenza,  da  non 
potersi  per  certo  scambiare  con  altri  nomi  a questo  af- 
fini , ma  diversi  per  ia  loro  politica  entità,  come  avver- 
timmo e come  meglio  vedremo  a suo  luogo , è ora  da 
esaminare,  sulla  scorta  dei  migliori  scrittori  moderni  di 
medicina  forense,  di  quante  specie  siano  le  ferite,  e qual 
sia  il  modo  di  stabilire  lo  ingenere  delle  medesime. 

3.  Noi  abbiamo  veduto  come,  per  ia  troppa  sua  gene- 
ralità, non  potesse  riceversi  in  pratica  la  definizione  delle 
ferite  insegnata  dal  professor  Pucciootti.  Ma  se  il  bisogno 
di  essere  precisi  co’ nostri  lettori  in  una  definizione  di 
tanta  importanza  per  1’  uso  del  fòro  ci  obbligò  ad  ab- 
bandonare per  quella  parte  gli  insegnamenti  di  così  cele- 
bre scrittore,  è però  mestieri  che  a lui  ora  si  ritorni,  avve- 
gnaché niuno  al  pari  di  lui  abbia  data  una  divisione  delle 
ferite  che  sia  più  confacente  ai  bisogni  della  scienza 
che  professiamo , nonché  a quella  sorella  della  medicina 
legale.  Infatti,  riflettendo  egli  che  il  miglior  partito  pel 
medico  leggista  si  è quello  di  risguardare  e misurare  i 

(1)  Ann.  clt.  1846.  1.  216.  — 1848  1.  381. 

(2)  Vedi  Barzcilottl,  Quest  di  medicina  legale  llb.  5.  $.  826.  c 
segg , ove  benissimo  distingue  le  ferite  da  ogni  altra  lesione.  , 
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gradi  di  tali  lesioni  dal  lato  della  loro  sanabilità , ha 
diviso  le  ferite  in  sanabili , ed  insanabili.  Della  prima 
classe,  ossia  delle  ferite  sanabili , ne  ha  fatto  due  generi, 
cioè  : ferite  sanabili  compiutamente , e ferite  sanabili  in- 
compiutamente ; e di  questa  sanabilità  incompiuta  ha  di* 
stinto  tre  specie:  l.a  sanabili  incompiutamente  per  na- 
tura della  ferita  ; 2.®  per  constituzione  organica  dello 
individuo ; 3.a  per  accidente.  Le  insanabili,  o mortali,  le  ha 
divise:  l.°  in  insanabili , o mortali  assolutamente ; 2.°  in- 
dividualmenle  ; 3.°  accidentalmente. 

Chiamatisi  ferite  sanabili  compiutamente  quelle  che 
possono  sanarsi  senza  che  rimanga  alcuna  imperfezione 
nell’  offeso , e per  questo  lato  esse  non  richiedono  alcuna 
specifica  dimostrazione.  Diconsi  sanabili  incompiutamente 
quelle  le  quali,  in  onta  ai  più  efficaci  rimedi  dell’arte,  la- 
sciano un’  imperfezione  permanente  nell’  offeso , sia  che 
questa  imperfezione  derivi  immediatamente  dalla  stessa 
ferita  la  quale,  per  esempio,  troncò  un  muscolo  che  ser- 
viva all’articolazione  d' un  membro;  sia  ebe  derivi  dalla 
stessa  cura  quando,  per  esempio,  per  salvar  l’ammalato 
fu  mestieri  recidere  una  parte  interna  o esterna  del 
corpo.  Ma  talvolta  non  dall'  indole  stessa  della  lesione 
deriva  la  loro  incompiuta  sanabilità,  ma  solo  dalla  spe- 
cifica costituzione  del  ferito.  Alcune  indisposizioni  ere- 
ditarie come  l'abito  tisico,  il  genio  carcinomatoso,  pos- 
sono rendere  incompiuta  la  sanazione  di  una  ferita  che 
in  altro  sano  saria  stata  perfettamente  guarita.  Tal  al- 
tra volta  pure  alla  compiuta  cura  di  una  ferita  sanabi- 
lissima si  frappongono , o per  la  trascuragginc  del  ferito, 
o anco  pel  suo  spirito  di  vendetta,  o per  parte  della  in- 
capacità del  curante , o finalmente  per  cento  altre  siffatte 
accidentalità,  tuli  ostacoli,  eh’ essa  non  può  avere  che 
una  sanazione  incompiuta.  Ed  ecco  la  giustissima  sud- 
distinzione  insegnata  dal  dotto  autore  che  seguiamo,  di 
^ inabilità  incompiuta , l.°  per  natura  della  ferita,  2.°  per 
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costituzione  organica  dello  individuo,  3.°  per  accidente. 
Suddistinzione  utilissima,  che  mentre  ha  il  pregio  della 
novità,  non  essendovene  traccia  negli  altri  libri  di  medi- 
cina legale,  rende  cauto  il  perito  dell’arte  rispetto  al 
prognostico  delle  ferite  a corpo  vivo,  avvegnaché  fino  a 
che  dura  la  vita,  qualunque  sia  la  ferita,  per  la  facilità 
dello  errore  e l’ ambiguità  dei  sintomi  così  detti  palo- 
gnomonici  egli  non  sia  mai  in  grado  di  pronunziare  l’as- 
soluta insanabilità,  è poi  la  sola,  come  avremo  luogo  di 
vedere  in  appresso,  che  possa  servir  di  guida  al  magi- 
strato nello  stabilire  il  grado  d’ imputabilità  del  feritore, 
e nel  pronunciare  le  condanne  d’indennità,  e relativamente 
alla  professione  del  ferito , alle  conseguenze  d’ incapacità 
ad  esercitarla,  o in  ragione  di  altre  circostanze. 

Chiamansi  poi  ferite  insanabili  assolutamente  quelle  le 
quali,  in  qualunque  uomo  normalmente  costituito,  non  pos- 
sono esser  frenale  nè  dalie  forze  medicatrici  della  natu- 
ra, nè  da  quelle  dell’arte,  e debbono  necessariamente  ar- 
recare la  morte.  Insanabili  individualmente  quelle  le  quali 
sebbene  non  offrano  l’antecedente  caratteristica,  pure  fu- 
rono concausa  della  morte  del  ferito  per  una  disposizione 
patologica  in  lui  preesistente,  come  sarebbe  un’aberrazione 
della  comune  struttura  dei  corpi  umani , una  congenita 
trasposizione  di  visceri,  ed  altri  vizi  organici  e dinamici. 
Insanabili  accidentalmente  quelle  ferite  che,  prive  della 
assoluta  caratteristica  della  insanabilità,  produssero  la 
morte  per  una  causa  accidentale  sopravvenuta  alla  ferita. 
Le  quali  cause  possono  essere  riguardate  sotto  tre  aspet- 
ti: o come  derivanti  dal  ferito;  o come  derivanti  dal  di- 
rettore della  cura;  o come  derivanti  da  cause  esterne  con 
le  quali  il  ferito  si  trovò  per  caso  in  relazione.  Le  prime 
sono  tutti  i disordini  igienici,  e la  poca  esattezza  nell’  os- 
servare le  prescrizioni  dei  medici.  Le  seconde  la  imperizia 
e la  pusillanimità  del  chirurgo,  trascurando,  per  esempio, 
una  trapanazione , una  legatura  di  vasi , un’  amputazione 
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indispensabile,  collocando  (aste  male  a proposito,  perden- 
do il  miglior  tempo  in  vani  tentativi.  Le  ultime,  le  ac- 
cidentalità di  dover  rimanere  una  ferita  lungo  tempo 
abbandonata  a se  stessa  per  mancanza  di  curante , le 
intemperie  delle  stagioni,  i trasporti  indispensabili  al  ferito, 
e via  discorrendo. 

Il  merito  grandissimo  di  questa  novella  triplice  distin- 
zione resulta  specialmente  dallo  avere  separate  tra  loro  le 
cause  preesistenti  al  reato  dalle  cause  susseguenti:  infatti 
nella  insanabilità  o mortalità  individuale  si  considerano 
cause  che  sono  sempre  anteriori  al  ferimento,  mentre 
nell’accidentale  vengono  riportate  piuttosto  ad  un’epoca 
; posteriore : lochè  è di  grande  utilità  alla  scienza  che 
professiamo,  come  avremo  luogo  di  vedere  nel  decorso  di 
questa  sezione.  Sennonché  è mestieri  qui  il  ripetere  che 
queste  ferite,  sieno  assolutamente , individualmente , o acci- 
dentalmente insanabili , non  possono  mai  esser  giudicale 
tali  se  non  dopo  la  seguita  morte  del  ferito.  1 progressi 
luminosi  dell’  arte  chirurgica  e i metodi  pronti  e salutari 
che  essa  ha  ritrovati  per  favorire  il  naturale  processo  di 
guarigione,  malgrado  l’apparente  mortalità  di  una  ferita, 
non  che  i molti  casi  d’ insperata  improvvisa  guarigione 
riferiti  dalla  pratica,  bastano  per  persuadere  come  sa- 
rebbe sempre  un  giudizio  azzardoso  e temerario  il  giu- 
dicare assolutamente  insanabile  una  ferita  finché  l’offeso 
sopravvive.  La  qual  verità  acquista  tanto  più  forza  rap- 
porto alla  insanabilità  individuale  o accidentale,  avvegna- 
ché la  influenza  della  particolare  costituzione  dell’ offeso 
e delle  circostanze  fortuite  sulla  insanabilità  di  una  fe- 
rita che  non  era  mortale  per  se  stessa,  sia  un  mi- 
stero che  la  sola  morte  e l'autopsia  cadaverica  possono 
svelare  (1). 

(1)  Vedi  I casi  riferiti  a questo  proposito  dall’illustre  autore  che 
seguiamo,  op.  clt.  Icz.  13  c 14. 
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Ma  qui  potrebbe  alcuno  domandare:  e se  è vero  che 
niun  giudizio  possa  farsi  della  insanabilità  di  una  ferita 
a corpo  vivo,  come  potrà  il  magistrato  adeguare  la  pena 
ai  vari  gradi  del  delitto?  Il  linguaggio  pratico  e tutto 
giorno  d’ uso  nel  fòro,  di  ferite  semplici , gravi  e con 
pericolo , e col  quale  si  proporziona  la  pena  al  rea- 
to dovrà  sparire  del  tutto,  e si  abbraccerà  la  strana 
opinione  di  un  daltronde  dottissimo  scienziato  (1),  che, 
cioè,  nessun  più  sicuro  argomento  può  dichiarare  la  na- 
tura della  lesione  fuorché  l’esito  che  sortirà?  Facile 
però  sarebbe  la  risposta  ad  una  tale  domanda,  avverten- 
do che  quelle  legislazioni  le  quali,  come  la  nostra,  hanno 
adottata  questa  triplice  nomenclatura,  sono  venute  in  so- 
stanza implicitamente  ad  ammonire  i professori  dell’  arte 
salutare , che  a corpo  vivo  non  debbono  mai  giudicare 
mortale  o insanabile  una  ferita.  Infatti  la  caratteristica  di 
ferita  con  pericolo , con  cui  essi  debbono  esprimere  il  gra- 
do massimo  di  fisica  entità  che  possa  attribuirsi  ad  una 
ferita,  esclude  la  letalità , o insanabilità  assoluta.  Peri- 
colo è sinonimo  di  rischio , azzardo,  cimento.  Quando 
adunque  si  dice  cbe  una  ferita  è con  pericolo,  è lo  stes- 
so che  dire  eh’ è sommamente  dubbia  la  di  lei  sanabilità. 
E ciò  può  e deve  giustamente  pronunciare  il  chirurgo 
ogniqualvolta  la  ferita  presenti  una  grande  probabilità  di 
angiotomia , o neurotomia:  come  deve  qualificarla  grave 
quando  questa  probabilità  sarà  remota  e semplice , quan- 
do la  medesima  probabilità  sarà  esclusa.  Il  che  basta  a 
provare  come  la  novella  distinzione  delle  ferite  lungi  dal 
fare  sparire  dal  fóro  la  pratica  nomenclatura  di  ferite 
semplici , gravi,  e con  pericolo,  anzi  l’ammette,  autoriz- 
zando il  chirurgo  a riferire  al  tribunale  la  natura  della 
ferita  cbe  vien  sottoposta  alla  sua  cura.  Se  non  che,  ripe- 
tiamolo, la  maniera  del  prognostico  delle  ferite  a corpo 

(1)  Daniél,  Meii.  leg. 
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vivo  deve  esser  sempre  riservatissima  c prudentissima, 
sendo  canone  inconcusso  che  in  qualunque  parte  sia  la 
ferita,  e comunque  allarmanti  e spaventevoli  i sintomi 
che  l’accompagnano,  di  qualunque  pericoloso  genere  sie- 
no  le  sue  complicazioni,  non  è mai  lecito  allo  esperto  di 
pronunziarne  la  letalità  assoluta  finché  il  ferito  è viven- 
te ; per  cui  un  savio  giudice  non  dovrà  mai  accetta- 
re come  legale  un  simile  prognostico,  che  non  può  esser 
dettato  se  non  dalla  imperizia  e dalla  imprudenza  (1). 
Dal  qual  canone  emana  poi  anco  l’altro,  che  in  caso  di 
morte  nessun  giudizio  debba  stabilirsi  dai  periti,  nessuno 
accettarsi  dai  magistrati  se  esso  non  parte  dalla  sezione 
cadaverica , la  sola  che  possa  porre  in  luce  la  vera  causa 
della  morte.  « Non  sia  mai  ( esclama  eloquentemente  l’il- 
c lustre  autore  che  seguiamo),  non  sia  mai  adunque  il 
« chirurgo,  per  timore  di  pregiudicarsi  nella  opinione,  o 
« che  a sua  mala  cura  non  venga  imputato  il  morire  di 

• un  ferito , condotto  a prognosticare  la  sicura  morte. 

• Ponga  egli  a confronto  d’  una  critica  spesso  insulsa  e 
« sempre  passeggierà  la  infamia  pubblica,  e permanente 
« che  gli  verrebbe  addosso  dal  difensore  del  reo:  calcoli 
« le  numerose  e valide  ragioni,  ed  i moltiplici  fatti  che 
« la  scienza  è sempre  per  somministrare  a sua  difesa  in 

• causa  d’un  infausto  successo:  ponga  a confronto  del 
« suo  egoismo  i danni  che  procaccia  ingiustamente  al  fe- 
« ritore  : e vedrà  come  la  bilancia  prepondererà  sempre 

• per  la  esclusione  di  un  prognostico  di  assoluta  letalità. 

• Egli  deve  riflettere  infine  che  un  prognostico  giudizioso, 

• riservato  e prudente  può  far  travedere  il  pericolo  sen- 

• za  accertarlo  : come  del  pari  può  pendere  verso  la  sa- 
< nabilità  completa  o incompleta , senza  nulla  affermare 
t di  positivo.  E con  questi  modi  che  non  sono  che  cauti, 

• non  essendo  in  sostanza  che  una  espressione  ambigua 

(1)  Autore  eli.  Icz.  15. 
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t della  stessa  ambiguità  del  fatto , la  opinione  trovasi 
• sempre  in  salvo,  ed  è salva  con  essa  anche  la  coscien- 
« za,  mentre  il  delinquente  se  non  è favorito,  non  è 
< nemmeno  danneggiato  » (1). 

E ciò  sia  detto  in  quanto  al  prognostico  a corpo  vivo 
delle  ferite;  avvegnaché  il  chirurgo  debba  anzi  poi,  io  ciò 
che  riguarda  il  corso  e la  durata  della  malattia,  e la  inca- 
pacità allo  esercizio  delle  ordinarie  occupazioni  del  ferito, 
farne  esplicita  dichiarazione  nei  suoi  referti,  o respettive 
ratifiche,  sendo  queste  notizie  l’unico  criterio  donde  il 
magistrato  può  trarre  il  grado  di  punizione  proporzionato 
al  delitto,  a cui  tien  sempre  dietro  la  condanna  alle  in- 
dennità pe’  danni  sofferti  dal  ferito.  Dicemmo  le  ordinarie 
occupazioni  dell’offeso,  per  far  conoscere  che  non  v’ha 
distinzione  di  sorta  tra  le  diverse  specie  di  professioni , 
arti  o mestieri  che  un  individuo  può  avere  esercitato, 
dovendo  sempre  e indistintamente  colui  il  quale  s’ è reso 
colpevole  di  ferita  a danno  altrui,  essere  responsabile  di 
tutte  le  conseguenze  che  da  quella  ne  sono  derivate. 
Principio  giustissimo,  che  non  solo  ha  la  sua  base  nel 
giure  naturale  e civile  , ma  che  fu  anco  costantemente 
seguilo  dalla  giurisprudenza  romana  (2) , e che  noi  ri- 
tenghiamo  a malgrado  P opinione  contraria , ma  non  ra- 
gionevole, dei  moderni  giudicati  dei  tribunali  di  Fran- 
cia (3). 


(1)  Puccinotll,  op.  c toc.  clt. 

(2)  Sono  da  notarsi  le  espressioni  della  L.  nlt.  IT.  de  hit  qui  effud. 
vel  dejeeerint-.  « Cuoi  llberls  hominis  corpus  ex  eo  quod  dicatum,  cfTu- 
« snmquc  quid  erit,  lacsum  fueril:  ludex  computat  mercedes  medicls 
« praeslilas,  caeteraquc  impernila  quae  In  curallone  facta  sunt  praeterea 
• operarum  qulbus  caruit  aut  carituras  est,  ob  Id  quod  Inutills  factus 
« est  ». 

(3)  Cassai.  2 juillet  1835.  (Slrey  1835.  1.861.).  Cassat.  14  lev? 
1812.  — 2 juillet  1819  — 6 mars  et  9 octob.  1823  — 28  avrll  182«! 
et  janvier  1827.  — 13  mars  et  29  décem.  1828.  — 16  juillet  1829.  — 
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Se  non  che,  a proposito  dei  periti  dell’arte  salutare,  oc- 
corre qui  una  indagine  che  è di  tutto  lo  interesse  non 
venga  trascurata,  come  quella  che  tende  a stabilire  il  cri- 
terio di  prova  dello  ingenere  del  reato  di  cui  parliamo. 
Tale  indagine  può  formularsi  nel  modo  seguente:  il  giu- 
dizio emesso  dai  periti  io  ordioe  alla  essenza,  qualità  e 
gravità  delle  ferite,  è egli  di  tanta  autorità  che  non  possa 
esser  lecito  ai  giudici  di  allontanarsene  nel  proferire  la 
loro  sentenza?  11  Farinaccio  ai  suoi  tempi  insegnava  lo 
esorbitante  principio,  che  la  opinione  dei  medici  deve  ne- 
cessariamente trascinare  con  se  quella  dei  giudici  sopra  la 
causa  della  morte,  attesoché  una  tale  indagine  non  appar- 
tenga che  alla  scienza  della  medicina  * index  debet  amplecti 
testimonium  medicorum , quia  sciunt , et  possunt  vere  testi- 
ficar»,  et  praesumuntur  verum  dicere  » (1).  Alla  opinione 
di  quell’anima  austera  del  Farinaccio  fece  tosto  eco  l’an- 
tica pratica,  col  nolo  aforismo  « peritis  in  arte  standum 
est  »;c  in  questo  aforismo  si  riposarono  tranquilli  tutti  gli 
scrittori  fino  al  Carmignani  inclusive,  il  quale,  a malgrado 
della  vastità  del  suo  sapere  nella  scienza  penale,  e dei 
progressi  fatti  da  questa  principalmente  per  opera  sua, 
non  seppe  svincolarsi  da  quella  irrazionale  sentenza , e 
proclamò  anch’esso  la  necessità  di  attenersi  intieramente 
e invariabilmente  alla  opinione  dei  periti  dell’  arte  nei 
casi  di  ferimento,  di  qualunque  natura  essi  fossero  (2). 
Nè  dalla  esorbitanza  di  questa  sentenza  andarono  esenti 
neppure  alcuni  codici  moderni  (3),  comunque  compilati  da 
uomini  dottissimi,  e ai  quali  questo  errore  non  sarebbe 
dovuto  sfuggire. 


Dalloz,  op.  cit.  28.  243.  — Sirey,  op.  clt.  19.  374.  — Chauvcao.  op.  eit. 
chap.  23. 

(1)  Farinaccio,  op.  cit.  quaest.  127.  n.  50,  101,  et  scqq. 

(2)  Carmignani,  op.  clt.  S-  949. 

(3)  Codici  Francese  e Pontificio.  — Vedi  Chauvcau,  op.  e toc.  elL 
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La  nostra  giurisprudenza  però  non  ha  mai  seguito  que- 
sto vizioso  principio.  Gli  esperti  ( e ìd  questo  caso  i me- 
dici sono  tali  ) adempiono,  non  v’  ha  dubbio,  ad  una  mis- 
sione della  giustizia  j assumono , diciamolo  pure , anco 
l’officio  del  giudice  medesimo  cui  debbono  riportare  le 
notizie,  e le  cognizioni  che  al  medesimo  mancano;  ma  la 
la  loro  relazione  non  è punto  un  giudizio;  essa  non  ha 
che  la  forza  di  una  testimonianza,  che  i giudici  hanno  il 
dovere  soltanto  di  apprezzare  nelle  decisioni  che  sono 
per  emettere  (1).  Quindi  la  vera  regola  da  stabilirsi  in 
questa  materia,  dice  un  dotto  scrittore,  è che  nulla  può, 
nè  deve  obbligare  i medesimi  a rimettersi  assolutameule 
e ciecamente  al  referto  degli  esperti  dell’arte  medica  e 
chirurgica.  Il  mezzo  più  sicuro  è di  rilasciare  il  giudizio 
della  importanza  d’ una  ferita  al  retto  e prudente  arbitrio 
del  magistrato,  il  quale  tenendo  dietro  alla  qualità  e al 
corso  della  ferita,  sulla  scorta  del  rapporto  degli  esperti, 
e sul  modo  con  cui  questo  è concepito,  e ancora  al  tempo 
in  cui  il  ferito  ha  vissuto  dopo  la  ferita,  a)  metodo  con 
cui  è stato  curato  nella  sua  malattia , al  regime  di  vita 
che  ha  seguito,  potrà  con  maggior  sicurezza  giudicare  se 
il  ferito  è morto  per  la  ferita,  o per  qualsivoglia  altra 
causa  (2).  E questa  razionalissima  norma  ha  seguito  co- 
stantemente la  nostra  giurisprudenza,  fissando  con  più 
giudicati  la  massima,  che  il  referto  o perizia  qualunque 
degli  esperti  nei  reati  di  sangue  non  è un  mezzo  impre- 
scindibile per  porre  in  essere  Io  ingenere  dei  medesimi, 
potendo  la  prova  di  questo  sorgere  da  infiniti  altri  riscon- 
tri , anco  contro  le  decisioni  qualche  volta  parziali , più 
spesso  erronee,  degli  esperti  dell’arte  (3). 

(1)  Chanveao,  op.  e toc.  clt. 

(2)  Jousse,  Traiti  dei  matiiret  erim.  t.  3.  pag.  496.  — Vedi  II 
Giuliani,  op.  e loc.  clt  che,  risentendo  gl’influssi  d’una  ferrea  legista- 
alone  sotto  la  quale  ha  scritto,  è di  un  diverso  parere. 

(3)  Ann.  clt.  1840.  1.  283.  — 1842.  1.  604.  — 1843.  1.  345.  anco 
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Dalle  cose  delle  fin  qui  chiaro  apparisce  come  la  qui- 
stiooe  cotanto  agitata  dai  giureconsulti  intorno  al  corso 
del  tempo  tra  la  ferita  e la  morte  del  ferito,  per  impu- 
tarne il  resultato  al  feritore,  non  possa  oggi  avere  per  noi 
alcuno  interesse;  avvegnaché  la  certezza  fisica  della  causa 
della  morte  del  ferito  derivante  dalla  necrotomia , unico 
mezzo  indispensabile  per  accertare  la  insanabilità  di  una 
ferita,  tolga  di  mezzo  ogni  presunzione,  e ponga  in  esse- 
re chiaramente  il  grado  d’ imputabilità  del  feritore.  Ma 
qui  potrebbe  obiettarsi:  sia  pur  vero  che  l’autopsia  ca- 
daverica debba  essere  l'unico  mezzo  onde  trovare  la  vera 
causa  della  morte  dell’individuo  ferito,  e conseguente- 
mente il  grado  d’  imputabilità  del  feritore;  ma  dovrà  per 
questo  l’ autore  della  ferita  rimanere  per  un  tempo  inde- 
finito sotto  il  peso  d’una  terribile  responsabilità,  o sotto 
la  minaccia  d’una  pena  subordinata  ad  un  iucerto  even- 
to? Dovrà  essere  esso  lasciato  per  lutto  il  corso  della 
malattia  del  ferito,  qualunque  ne  sia  la  durata,  nella  in- 
certezza della  pena  che  sarà  per  percuoterlo?  Gli  antichi 
giureconsulti  non  avevano  stabilito  per  regola  generale 
che  la  morte  del  ferito  non  poteva  più  essere  imputala 
al  feritore,  se  più  di  quaranta  giorni  fossero  decorsi  dal 
dì  della  riportata  ferita?  (1)  E non  è questa  anco  la 
giurisprudenza  dei  meglio  reputati  tribunali?  (2)  E non 
è razionale  e insieme  giusta  la  massima  da  questi  sta- 
bilita, che  se  il  ferito  muore  dopo  i quaranta  giorni 


In  caso  di  perizia  o perlziorc  1840.  1.  889  — 1847.  1.  188.  Avvertasi 
però,  che  nonostante  la  lettura  che  si  faccia  al  pubblico  dibattimento 
del  referto  chirurgico  può  bastare  per  accettare  il  materiale  del  feri- 
mento. Ann.  cit.  1840  1.  378.  820.  093.  409  078. 

(1)  • Siobiit  vulneratus  intra  quadraginta  dies  post  illatum  vulnus, 
■ praesumilur  in  vulnere  decessisse;  secus  si  morlelur  post  quadragin- 

« ta  dies  ».  Farinaccio,  quacst.  et  loc.  cit Boerius,  dee.  323.  $.11. 

et  seqq.  — Giulio  Claro  $.  tlomùHium,  n.  44. 

(2)  Vedi,  per  la  giurisprudenza  francese,  Cbauvcau,  op.  c loc.  cit. 
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l’accusato  Don  deve  essere  punito  come  omicida,  ma 
solo  come  feritore  ; perocché , seguendo  la  opinione  più 
comune  dei  medici,  un  individuo  mortalmente  ferito  non 
possa  sopravvivere  al  di  là  di  quaranta  gioroi  dalla  ri- 
cevuta ferita?  (1)  Facile  è il  rispondere  a tali  obietti. 
E cominciando  dal  primo,  cioè  dalla  necessità  di  sta- 
bilire un  termine,  al  di  là  del  quale  lo  accusato  non 
debba  più  essere  tenuto  a rispondere  della  morte  dello 
individuo  eh’  egli  percosse,  onde  non  rimanga  per  un  tem- 
po indefinito  sotto  il  peso  di  una  terribile  responsabili- 
tà, facciamo  primieramente  avvertire,  che  non  essendovi 
metodo  di  procedura,  per  quanto  speditissimo,  io  cui  la 
pena  non  disti  dal  delitto  per  lo  spazio  di  tre  mesi  al- 
meno (massime  negli  omicidi),  chiaro  è il  dilemma:  o il 
ferito,  entro  ud  tal  periodo  muore,  e allora  l’autopsia 
cadaverica  apre  la  strada  a conseguire  la  certezza  fìsica 
della  sanabilità,  o insanabilità  della  ferita  ; o sopravvive, 
e dopo  un  tal  lasso  di  tempo  si  può  con  certezza  affer- 
mare che  l’accusato  non  è reo  che  di  ferita  sanabile,  e 
la  quistione  si  ridurrà  a conoscere  se  questa  sia  sanabile 
compiutamente  o incompiutamente  (2).  Quindi  è evidente 
che,  anco  secondo  il  metodo  che  noi  seguiamo,  a questa  ne- 
cessità è provveduto.  Oltreché  chi  non  vede,  che  mentre 
con  un  tal  metodo  il  quale  insegna  non  doversi  giudicare 
della  insanabilità  di  una  ferita  se  non  in  seguito  dell’  au- 


lì) Chauveau,  op.  e loc.  clt.  — Jousse,  op.  e toc.  clt. 

(2)  Per  la  nostra  anUca  pratica  era  stabilito  che  « quando  la  ferita 
« fosse  pericolosa,  ed  11  pericolo  non  si  risolvesse  dopo  un  discreto  ter. 
«.  mine,  si  trasmettesse  l’ Inquisizione  per  ferimento  con  la  clausula-.  ab- 
« tque  praeiudicio  ulteriori)  inquisitionis  processo)  et  examinit-,  e quindi  si 
« spedisse  la  causa,  pronunziando  la  condanna  per  ferimento.  Avvenendo 
« in  progresso  di  tempo  la  morte  del  ferito,  poteva  il  Fisco,  non  ostante 
« ia  già  proferita  sentenza,  riassumere  la  cognizione  del  nuovo  delitto  ». 
Dee.  del  Sup.  Trib.  di  Giustizia  de’ 30  gennaio  1804  nella  causa  di  Pisa 
contro  Gaetano  Obiti,  risol.  28.  Ut.  S.  n.  47,  colle  autorità  ivi  citate. 
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topaia  cadaverica,  si  viene  ad  ottenere  la  certezza  fisica 
della  causa  della  morte  del  ferito,  coll’  altro,  all’  opposto 
che  anco  da  alcuni  moderni  a questo  si  vorrebbe  sosti- 
tuire (1),  non  si  può  avere  che  una  semplice  presunzione 
e non  immune  da  probabile  errore,  avvegnaché  non  man- 
chino esempi  di  feriti  morti  dopo  il  quarantesimo  giorno 
per  causa  esclusiva  della  ferita?  (2)  E chi  vorrebbe  es- 
sere così  maleaccorto  da  rinunziare  in  cosa  di  tanto  mo- 
mento, qual  è il  giudizio  di  una  ferita,  alla  certezza  fisi- 
ca, per  ricorrere  ad  argomenti  che  altro  infine  non  sono 
che  una  fallace  presunzione?  Nè  si  citino  a sostegno  di 
un  tale  assurdo  autorità  di  aotichi  giureconsulti  o di  scrit- 
tori di  medicina  legale,  imperocché  le  dottrine  a questo 
proposito  insegnate  dai  medesimi  mentre  addimostrano  il 
lodevole  zelo  di  sottrarre,  colla  teoria  dei  giorni  critici, 
dalle  mani  del  carnefice  in  que’ tempi  di  barbarie  due 
terzi  dei  feritori  (3),  non  potrebbero  però  ai  nostri  gior- 
ni avere  alcuna  influenza,  mercè  i progressi  dell’anato- 
mia e la  cresciuta  civiltà  dei  costumi.  Ritengasi  dunque 
che  niente  di  più  incerto  e di  più  inutile  v’  ha  di  que- 
sta supposta  necessità  di  stabilire  il  termine  di  qua- 
ranta giorni  per  giudicare  della  imputabilità  del  feritore 
in  un  ferimento.  Incerto , perchè  l’ esperienza  ha  dimo- 
strato essere  raro  sì,  ma  pure  probabile  il  caso,  che  il 
ferito  muoia  dopo  il  quarantesimo  giorno  per  causa  uni- 
camente della  ferita  ; inutile , inquantochè  la  necrolomia 
è la  sola  che  può  dare  la  certezza  della  insaoabilità  di 
una  ferita. 


(1)  Chauveau,  op.  e loe.  ctt. 

(2)  Pucclnottl,  op.  cft.  lez.  15.  $ 14. 

(3)  A quell’anima  austera  del  Farinaccio  non  piaceva  punto  que- 
sta teoria  del  giorni  critici.  Egli  Infatti  sentenziò:  quandoeumque  mu- 
ciatus  ma  ritur  percuuorem  de  eaede  damnetur. 
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4.  Vedalo  qaal  sia  il  senso  che  la  nostra  pratica  giuri- 
sprudenza dà  alla  parola  ferimento , e quale  la  scientifica 
divisione  delle  ferite,  e il  modo  di  stabilire  la  prova  ge- 
nerica delle  medesime,  l'ordine  logico  della  materia  esige 
che  prima  d’ inoltrarsi  oello  esame  dei  gradi  d’ imputabi- 
lità di  questo  reato  ci  si  trattenga  di  proposito  su  quello 
delle  cause  che  sorgono  d’ordinario  a produrlo,  eh’ è 
quanto  dire  sulla  teoria  delle  armi,  una  delle  più  impor- 
tanti appo  noi  come  presso  ogni  altra  legislazione  (1). 

La  voce  armi  ha  un  significato  estesissimo,  avvegnaché 
stia  ad  esprimere  tutti  quegli  strumenti  in  generale,  coi 
quali  si  può  nuocere  altrui.  « Armorum  appellato , è 
scritto  nella  legge  41.  fT.  de  verborum  sigoificalione , 
« non  utique  scuta , et  gladios  et  galeas  significai , tei  et 
* fusles  et  lapidee  • : e nella  legge  9.  fT.  de  vi  publica, 
« armalo s non  utique  eoi  intelligere  debemut  qui  telo  ha- 
« buerunt,  sed  etiam  qui  aliud  quod  usare  potest  ».  Le 
leggi  decemvirati  vietarono  ai  cittadini  esse  cum  telo  (2); 
e Paolo  disse  nelle  sue  sentenze:  < telorum  appellatone 
« omnia  ex  quibus  singuli  hominis  n ocere  non  possunt 
« accipientur  » (3).  Il  giureconsulto  Gaio  ne  formulò  una 
definizione  più  precisa:  « teli  appellatane , scrisse  egli 
t nella  legge  54.  $.  2.  ff.  de  furtis,  et  ferrum , et  fustis , 
« et  lapis , et  denique  omne  quod  nocendi  causa  habelur , 
« significatur  ».  Dai  termini  di  questa  definizione  chiaro 
apparisce  che  l’ arme  prende  il  suo  carattere  non  tanto 
dalla  materia  che  la  forma,  quanto  dall’uso  a cui  viene 
destinata;  tutto  ciò  che  può  nuocere,  omne  quod  nocradi 
causa  habelur , tutti  gli  oggetti  co’  quali  si  può  uccidere 
o ferire,  possono  addivenire  armi.  Questa  definizione  più 


(1)  Vedi,  tra  le  altre,  la  leglslailone  napoletana.  Nicollnl,  Quitt 
di  diritto , p.  2.  conci.  8 e 9. 

(2)  Gravina,  Orig.  iur.  3.  91,  ad  Leg.  Plauliam. 

(3)  L.  il.  $.  1.  II.  de  vi  putite*. 

Buonf.  11 
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generica  nei  termini,  è però  piò  ristretta  delle  prime  pel 
line  morale  eh’  essa  esige  nel  possesso  d’ nn  oggetto , 
onde  esso  possa  essere  qualificato  per  un’  arme.  La  defi- 
nizione di  Gaio  preparò  la  famosa  distinzione,  nata  nel 
secolo  felice  degli  Antonini,  di  armi  proprie  e improprie , 
e che  adottata  da  Giustiniano  (1)  giunse  fino  a noi,  per 
ricevere  quella  perfezione  che  il  progresso  dei  lumi  e 
la  sempre  crescente  civiltà  dei  popoli  poteano  arrecarle. 

E nel  vero  tutte  le  migliori  legislazioni  moderne  par- 
tendo dal  principio  insegnato  dalle  leggi  romane,  che  per 
arme  debba  intendersi  qualunque  istrumcnto  atto  a nuocere 
altrui,  si  son  fatte  a distinguere,  sulla  scorta  delle  medesime, 
le  armi  in  proprie  ed  in  improprie  : chiamando  le  prime 
quelle  la  cui  destinazione  principale  e ordinaria  è la  di- 
fesa propria,  o I’  altrui  ofTesa  ; le  seconde  quelle  che  non 
vengono  reputate  armi  che  quando  si  rivolgono  effettiva- 
mente ad  offesa  e a difesa  (2).  Ma  se  tulle  le  moderne 
legislazioni  hanno  convenuto  della  utilità  di  uua  tal  distin- 
zione, niuna  però  ha  forse  raggiunto  in  questo  argomento, 
anco  a senso  di  uno  dei  più  celebrati  viventi  scrittori  di 
diritto  penale  (3),  quella  precisione  e insieme  quella  sem- 
plicità che  effettivamente  ha  raggiunto  la  legislazione  to- 
scana. La  toscana  legislazione  convenendo  nella  definizio- 
ne e nella  divisione  intorno  alle  armi  insegnate  dal  di- 
ritto romano , non  potè  però  convenire  col  medesimo  io 
ciò  che  ha  riguardo  alla  loro  proibizione.  Nei  felici  tempi 
dell’antica  Roma  , quando  il  popolo  apprezzava  la  virtù, 
e rari  per  conseguenza  erano  i delitti , non  fu  sentito  il 
bisogno  d’interdire  l’uso  delle  armi  che  solamente  per 
entro  le  città,  ove  il  contatto  colla  moltitudine  degli  abi- 


(1)  Novella  83  c.  1.  e 4. 

(2)  Vedi  ari.  148  del  Codice  di  Napoli. 

(3)  Nicolini,  op.  eli.  p.  2.  conci.  9 $ 10. 
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tanti  poteva  farne  temere  in  certo  modo  l’abuso  (1).  Ma 
succeduta  col  progresso  del  tempo  la  corruzione  alla  pri- 
sca purità  dei  costumi , cominciarono  gradatamente  ad 
estendersi  i divieti  delle  armi;  così  che  se  la  legge  Giu- 
lia si  era  contentata  d’ interdirle  per  le  ville  ed  in  cam- 
pagna, eccettuando  dalla  proibizione  quelle  che  mai  ser- 
vissero per  la  caccia , o per  propria  difesa  nei  viaggi,  o 
per  farne  traffico,  o quelle  finalmente  che  fossero  perve- 
nute ad  alcuno  da  qualche  eredità  (2),  le  seguenti  Costi- 
tuzioni dei  principi  le  vietarono  all’  intutto,  sia  in  quanto 
all’asportazione,  sia  in  quanto  alla  fabbricazione  ed  allo 
spaccio  (3).  Lo  stesso  pure  venne  praticato  presso  quasi 
tutte  le  nazioni  posteriori  ; talché  può  dirsi  francamente 
che  niuna  epoca  ha  trascurato  di  provvedere  alla  pubbli- 
ca e privata  sicurezza,  vietando  sotto  diverse  pene  or  più 
severe  ed  or  più  miti  l’ uso  qualunque  delle  armi  come 
mezzi  pericolosi  ed  occasionali  di  reati  più  gravi.  Ma  se 
il  divieto  delie  armi,  checché  ne  abbia  detto  in  contrario 
il  celebre  Beccaria  (4) , come  tra  poco  vedremo,  è una 
politica  necessità  e non  un  abuso,  lo  abuso  ne  accadreb- 
be tosto  che  venisse  adottato  il  rigore  delle  leggi  romane, 
le  quali  elevando  a reato  la  fabbricazione,  la  detenzione, 
lo  spaccio,  l’asportazione  di  qualunque  degli  oggetti  che 

-.'.itili  m il  ' !»'i-  * 

(1)  Tanto  raccoglisi  dal  Slgonlo,  de  judieiit  lib.  2.  cap.  33,  e da 
quel  passo  di  Cicerone,  nell’ orazione  prò  Mitene,  « Insidiatori  vero  et 
« latroni  quae  pnlcsl  adferri  iniuxta  nex?  Quid  comita.us  nostri  quid 
« gladll  volunl?  quos  habere  certa  non  llceret  si  ut  illis  nullo  paolo 
« llceret  ». 

(2)  L.  1.  e 2.  ff  ad  Leg.  Jul.  de  vi  pubi. 

(3)  L.  unica  cod.  ut  armor.  e nov.  83.  cap.  1,  3,  4. 

(4)  Del  delitti  e delle  pene , ove  ripone  il  divieto  delle  armi  tra  le 
folte  idee  di  utilità,  tra  gli  abusi.  — Vedi  le  dotte  osservazioni  clic  vi 
fa  II  Roberti,  op.  cit.  voi.  3.  a questo  (itolo;  e llentham,  op.  cfl.  cap.  4, 
ove  dice  che  vi  sono  del  casi  nei  quali  può  esser  tolto  II  potere  tisico 
di  nuocere,  escludendo  dall’  oso  quelle  cose,  che  Tacito  chiama  frrita- 
menta  mala  rum,  cioè  I materiali  e gli  strumenti  del  delitto. 
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van  compresi  sotto  il  oome  di  armi,  oltre  il  menomare 
ingiustamente  quelle  civili  libertà  alle  quali  ha  diritto 
ogni  onesto  cittadino,  verrebbero  anco  a colpire  quegli 
strumenti  che  sono  per  lo  più  indispensabili  per  gli  usi 
della  vita,  e per  l'esercizio  delle  arti  e dei  mestieri. 
Quindi  era  necessario  che  la  legislazione  toscana,  ad  evi- 
tare una  tale  esorbitanza,  stabilisse  una  ouova  prammatica 
intorno  al  divieto  delle  armi,  come  veramente  la  stabilì, 
nel  modo  che  ora  passeremo  brevemente  ad  esporre. 

Fu  già  da  noi  accennato  come  un  dotto  e profondo 
giuspublicista  italiano,  parlando  delle  false  idee  d’  utilità 
che  si  formano  i legislatori,  come  tante  sorgenti  di  errori 
e d'ingiustizie,  precisamente  quando  sacrificano  mille  van- 
taggi reali  per  un  inconveniente,  o immaginario  o di 
poca  conseguenza , abbia  attaccato  direttamente  le  leggi 
proibitive  delle  armi  come  figlie  d’  una  falsa  idea  <F  uti- 
lità, e come  un  abuso,  e simili  a quelle  leggi  che  mai 
volessero  togliere  agli  uomini  il  fuoco  perchè  incendia, 
e l’acqua  perchè  annega.  Infatti  egli  a questo  propo- 
sito così  si  esprime:  « / divieti  intorno  alle  armi  non 

• valgono  che  a disarmare  i non  inclinali  nè  determi- 
« nati  ai  delitti,  mentre  coloro  che  hanno  il  corag- 
< gio  di  violare  le  leggi  più  sacre  dell ’ umanità  e le 

* più  importanti  del  codice,  non  rispetteranno  al  certo  le 

• minori  e puramente  arbitrarie.  Simili  divieti,  soggiun- 

* ge,  peggiorano  la  condizione  degli  assaliti , e non  isce- 
« mano  gli  omicidi,  ma  gli  accrescono,  perchè  maggiore 
« è la  confidenza  nell'  assalire  i disarmati  che  gli  arma- 
« li  » (1). 

Malgrado  il  rispetto  che  grandissimo  debbe  aversi  da 
ogni  italiano  per  uno  scrittore  così  benemerito  della  urna- 


fi)  Beccarla,  op.  e loc.  dt.  — Vedi  le  osservazioni  a questo  pro- 
posito del  Paollni,  nel  suo  commento  al  Beccarla,  t.  1.  cap.  10. 
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nità  e della  scienza  penale,  non  può  tuttavia  sulle  prime 
dubitarsi  che  ove  alcuni  atti,  benché  di  loro  natura  in- 
differenti , prestino  occasione  prossima  a commettere  del 
reati,  o ne  facilitino  la  esecuzione,  la  società  abbia  tutto 
il  diritto  di  vietarli , e eoo  tutte  quelle  sanzioni  che  effi- 
cace rendano  il  divieto,  allo  scopo  salutare  di  prevenire 
i reali  medesimi.  La  principale , e forse  l' unica  circo- 
stanza cui  la  giustizia  del  divieto  in  parola  è certamente 
subordinata,  non  emerge  che  dalla  positiva  tendenza  degli 
atti  che  si  voglion  proibire.  Se  essi  tali  si  conoscono,  che 
per  una  semplice  immaginata  possibilità  servano  come 
mezzi  occasionali  di  qualche  reato,  ingiusta  senza  dubbio 
ne  diviene  la  proibizione,  per  quanto  iogiusto  sarebbe  lo 
interdire  l'uso  del  fuoco  e dell'acqua  sol  perchè  può 
produrre  un  incendio  o una  alluvione,  e per  quanto  sa- 
rebbe strano  interdire  all’ uomo  l’uso  de’ suoi  stessi  sensi 
sol  perchè  può  abusarne  in  danno  altrui,  in  questo  caso 
adunque  non  potremmo,  è il  Roberti  che  parla,  non  esser 
d’accordo  con  quanto  il  Beccaria  osserva  sul  proposito 
dei  divieti,  che  mai  si  emettano  come  fecero  le  leggi  ro- 
mane e come  fanno  tuttora  altre  legislazioni,  e sul  pro- 
posito dei  delitti  fattizi  che  in  conseguenza  ne  risultano. 
Ma  se,  per  l’opposto,  gli  atti  in  esame  tali  si  scorgano  che 
non  per  figurata  possibilità,  ma  secondo  il  corso  ordina- 
rio e riconosciuto  delle  cose,  e secondo  il  modo  consue- 
to di  agire  degli  uomini , o almeno  di  un  dato  popolo, 
prestino  veramente  la  occasione  prossima,  o servano  di 
avviamento  ad  un  dato  delitto  o ad  una  determinata 
classe  di  reati,  il  non  proibirli  sotto  la  minaccia  d’  una 
pena  sarebbe  certamente  lo  stesso  che  agevolare  il  cam- 
mino ai  reati  più  gravi , e conculcare  del  tutto  quella 
massima  di  politica  legislativa,  che  raccomanda  più  la  pre- 
venzione che  la  persecuzione  dei  maletizi. 

Ora  la  legislazione  toscana  facendo  una  savia  applica- 
zione di  questi  principi,  dovè  considerare  che  tra  le  armi 
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come  appunto  vengono  definite  dal  diritto  romano,  alcune 
ve  ne  sono  pericolose  per  propria  indole,  perchè  atte  a 
togliere  la  vita  ad  altrui,  o a ferire  con  facilità  e pron- 
tezza, e altre  tanto  più  pericolose  quanto  maggiore  è la 
insidia  che  racchiudono,  sia  perchè  capaci  ad  offendere 
in  lontauauza,  sia  perchè  potendo  trasportarsi  di  nascosto 
riescono  a colpire  chi,  non  prevedendole,  non  può  guar- 
darsene. Questa  considerazione  giustissima  della  legisla- 
zione toscana  (1)  partorì  la  naturale  suddistinzione  delle 
armi  proprie , in  quelle  la  cui  destinazione  originaria  e 
principale  e ordinaria  sembra  esclusivamente  la  offesa 
altrui;  e quelle  che  sebbene  ancb’  esse  alle  per  propria 
indole  all'offesa  altrui,  pure  non  lo  sono  esclusivameute, 
nè  hanno  in  se  la  proditoria  villa  delle  allre , e così  in 
armi  destinate  ad  uccidere,  o come  dicono  insidiose , e in 
armi  semplicemente  atte  ad  uccidere  (2).  Le  armi  della  pri- 
ma specie,  come  quelle  che  mostrando  una  lauto  spiegata 
teudenza  all’altrui  offesa,  non  per  mera  possibilità,  ma 
per  una  naturale  ed  ordinaria  disposizione,  la  società  ha 
diritto  di  proibirle  come  occasioni  prossime  di  violenze 
e di  reati , nella  stessa  maniera  con  cui  interdice  il  traf- 
fico libero  de’ veleni  per  allontanare  i venefici,  il  vaga- 
bondaggio e la  improba  mendicità  per  rimuovere  i reati 
cui  gli  oziosi,  o i meudici  sogliono  per  Io  più  abbando- 
narsi; le  case  di  giuoco,  o di  lotto  privato,  per  impedire 


(1)  Ecro  lo  elenco  delle  leggi  pubblicate  In  Toscana  Intorno  alle 
armi.  Motup.  del  22  giugno  1737  ( legge  radicale  e tuttora  in  osser- 
vanza Ira  noi  tranne  In  ciò,  che  l’ultima  notificazione  del  6 settembre 
1834  vi  ha  derogato):  — Motup.  del  19  novembre  1786.  — LL.  del 
24  novembre  1781,  26  marzo  c 5 settembre  1782,  30  novembre  1786, 
$.  102,  10  aprile  1788.  — Notif.  29  luglio  1814.  — Istruz.  19  agosto 
1814.  — Circolare  7 settembre  1814,  4 novembre  1816,  16  luglio  1818. 
Notif.  10  agosto  1829,  6 settembre  1834. 

(2)  Vedi  l'uso  di  questo  linguaggio,  sanzionato  dalla  pratica.  Ann. 
Clt.  18i0.  1.  602. 


Digitized  by  Google 


251 

le  frodi  e gli  scrocchi , vennero  vietate  ; le  altre  furono 
rilasciate  libere  nelle  mani  dei  cittadini.  Se  non  che,  sicco* 
me  la  ragione  e la  occasione  della  proibizione  delle  armi 
della  prima  specie  non  fu  che  il  bisogno  di  provvedere 
alla  pubblica  sicurezza  (1),  senza  limitare  i diritti  natu- 
rati  e civili  di  caccia,  delle  arti  e dei  mestieri,  i quali 
anzi  si  vollero  in  ogni  modo  incoraggiati,  così  il  divieto 
delle  medesime  non  si  volle  esteso  che  alla  semplice  delazio- 
ne (2);  e questa  non  cosi  assolutamente  e indistintamente, 
da  precludere  affatto  ai  cittadini  pacifici  qualunque  strada 
come  conseguire  dalle  autorità  la  facoltà  di  usare  di 
quelle  tra  le  armi  medesime,  che  sono  le  meno  insidiose 
e le  più  atte  ad  utili  e leciti  esercizi.  Quindi  anco  nel 
divieto  intorno  alle  armi  si  veune  alla  suddistinzione  di 
quelle  proibite  in  prima  classe , e delle  quali  è non  solo 
vietato  a chiunque  la  delazione , ma  anco  vietata  la  fa* 
colta  di  poterne  accordare  il  permesso  ; e quelle  proibite 
in  seconda  classe , e delle  qnali  è permesso  il  concedere 
la  licenza  alle  competenti  autorità.  Sono  armi  proibite 
in  prima  classe:  tutte  le  cosi  dette  armi  bianche  di  corta 
misura,  ossia  tutte  le  armi  di  punta  o di  (aglio,  e di 
punta  e di  taglio  insieme,  che  hanno  la  lama  dalia  guar- 
dia alla  punta  miuore  di  tre  quarti  di  braccio  alla  misura 
fiorentina;  tutte  le  armi  di  qualsivoglia  misura  che  si 
chiudano  io  mazze,  bastoni,  o altri  ordigni:  i coltelli  io 
asta,  i coltelli  serratoi  che  oltrepassioo  un  quarto  di 
braccio  (3),  c i così  detti  coltelli  a cricco  di  qualunque 


(1)  Vedi  art.  1.  della  legge  de’ 22  giugno  1737.  — Vedi  l’elogio 
che  ne  ta  il  Nicollnl,  op.  e loc.  cit. 

(2)  Vedi  ari.  83.  della  legge  30  novembre  1786. 

(3)  Vedi  la  legge  6 settembre  1834.  e Ann.  elt  1847. 1.  493.  -*•  La 
delazione  di  queste  armi  assolutamente  proibite  é punita  tassativamente, 
per  l'art.  8.  della  legge  de’6  settembre  1834, con  ia  pena  di  un  mese  di 
carcere,  cou  la  multa  di  scudi  SO,  e con  ia  perdita  dell’arme  delata. 


Digitized  by  Google 


252 

misura  essi  sieno.  Sodo  armi  proibite  in  seconda  classe : 
tutte  le  armi  da  fuoco  indistintamente  (1);  il  pugnale  cho 
•i  dice  da  parata  ; il  coltello  da  caccia , o baionetta  da 
portarsi  con  lo  schioppo  e con  la  spada , e tutte  le  altre 
armi  che  sogliono  usarsi  dalle  milizie  e dalle  religioni 
militari;  la  cosi  detta  mazzarella,  e la  mazzaferrata  (2)* 
E qui  non  possiamo  trattenere  la  nostra  maraviglia  nel 
vedere  come  le  pistole  cosi  dette  corte,  che  sono  certa* 
mente  le  sole  da  potersi  qualificare  per  esclusivamente  de- 
stinate ad  uccidere,  giacché  non  è dato  immaginare  uso 
della  vita  a cui  esse  possano  servire , siano  state  dalle 
nostre  leggi  confuse  con  le  armi  vietate  in  seconda  classe, 
mentre  avrebbero  dovuto  esser  poste  a capo  di  quelle 
della  prima , per  non  darsene  giammai  licenza  di  delarle 
a chicchessia.  Questo  sconcio  delle  nostre  leggi  potea , 
secondo  il  nostro  corto  vedere , esser  tolto  da  una  savia 
interpretazione  intorno  allo  spirito  delle  medesime  che 
vi  avesse  portato  la  nostra  pratica  giurisprudenza , bene- 
merita, come  spesso  fu  da  noi  veduto,  di  tante  altre  sa- 
vie ed  utili  interpretazioni;  se  pure  non  è da  dire  ch’essa 
abbia  dovuto  rimanersene,  a motivo  del  disposto  troppo 
assoluto  ed  eiTreoato  di  quelle  (3).  Comunque  sia  però, 
noi  facciamo  voti  perchè  nella  prossima  pubblicazione  del 
Codice  penale,  che  ci  è stata  fatta  sperare,  sia  provvedu- 


ti) Vedi  l’art.  1».  della  legge  del  22  gennaio  1737,  e l’art.  8.  detta 
legge  del  0 settembre  1834.  — La  delazione  delle  armi  da  fuoco,  per 
l’art.  102.  della  L.  30  novembre  1786,  si  punisce  colla  multa  tassativa 
di  scudi  23  e la  perdita  dell'arme,  o suo  giusto  valore. 

(2)  La  mazzarella  è un  bastone,  di  cui  si  servono  specialmente  t 
mandriani  delle  nostre  maremme.  — Vedi  riscontro  28  del  1804  n 174; 
per  la  mazza  ferrata,  vedi  Ann.  eli.  1839.  1.  212.  — La  delazione  di 
queste  armi,  per  l’arUcolo  suddetto,  si  punisce  con  la  multa  di  scudi 
10,  e con  la  perdita  dell’ arine.  Ma  di  lutto  ciò,  meglio  quando  tratte- 
remo delle  trasgressioni. 

(3)  Art.  8.  della  legge  dc’O  settembre  1834. 
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to  a questo  irrazionale  difetto , che  trovasi,  tra  le  altre 
anormalità  , anco  in  opposizione  con  lo  stesso  concetto 
che  hanno  le  Doslre  leggi  di  tali  armi,  che  vengono  di* 
stinte  colle  espressioni  di  atroci , di  vili,  e di  odiose , e 
di  più  adatte  delle  altre  a commettere  i più  atroci  mi- 
sfatti (1). 

Noi  vedemmo  come  le  armi  della  prima  classe  siano, 
allo  effetto  della  loro  delazione , vietate  a qualunque 
casta  di  persone , anco  privilegiate , come  gli  esecutori 
della  pubblica  forza,  o simili.  Pur  tuttavolta  noi  non  pos- 
siamo a questo  proposito  lasciar  di  avvertire,  che  sic- 
come tra  quelle  medesime  armi,  comunque  di  carattere 
proditorio,  sonvene  alcune  che  difficile  è lo  immaginare 
non  possano  esser  utili  allo  esercizio  di  un  qualche  me- 
stiere o di  una  qualche  arte;  così  la  nostra  legislazione, 
il  di  cui  spirito,  come  notammo  nel  divieto  delle  armi. 
Don  si  fu  quello  della  vessazione,  nè  di  menomare  la  onesta 
libertà  dei  cittadini,  ma  solo  di  provvedere  alla  pubblica 
sicurezza  col  rimuovere  ogni  occasione  prossima  di  misfat- 
to, ha  voluto  che  ne  sia  permesso  ai  respettivi  artefici  il 
trasporto  in  qualunque  luogo  e tempo,  purché  vi  sia  un 
giusto  titolo  per  credere  che  le  trasportino  per  uso  dei 
loro  mestieri  o della  loro  professione,  e che  non  se  ne 
valgano  all'altrui  offesa  (2).  E qui  notisi  bene  il  significato 
della  parola  trasportare , che  sta  ad  esprimere  il  passag- 
gio di  un  oggetto  da  un  luogo  ad  un  altro,  effettuato  allo 
unico  scopo  di  farlo  servire  ai  bisogni  di  altro  lecito  og- 
getto, lo  che  esclude  la  delazione  continua  e a proprio 
talento,  o l’ impiego  ad  altro  esercizio  che  non  sia  quello 
della  persona  che  lo  trasporta.  Quindi  la  legge  bene  ha 
fatto  a prescrivere  alcune  cautele,  con  le  quali  debbono 
essere  dagli  artefici  trasportate  tali  armi,  comminando,  in 


(1)  Vedi  $.  17.  della  legge  de’  30  agosto  1793. 

(2)  Art.  13.  della  Icgte  del  22  gennaio  1737. 
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mancanza  contro  di  loro,  la  pena  di  essere  considerati  a 
tutti  gli  effetti  come  delatori  di  armi  proditorie  (1). 

Sono  armi  proprie  semplicemente,  ossia  non  vietate , 
tutti  i coltelli  di  qualunque  configurazione  (2),  non  escluso 
il  così  detto  serratoio  o flessibile , con  quelle  regole  ed 
eccezioni,  che  saranno  tracciate  nello  esame  che  ora  nu- 
deremo a fare  delle  armi  improprie  (3). 

Questa  prammatica  intorno  alle  armi  proprie,  insegnata 
dalla  nostra  legislazione,  è feconda  di  un  sapientissimo  prin- 
cipio che  le  leggi  romaue  non  conobbero , e che  forma 
appunto  il  merito  principale  della  medesima.  Questo  princi- 
pio è,  che  onde  un’  arme  possa  dirsi  propria  non  basta  la 
particolare  destinazione  all’offesa  a cni  I’  ha  impiegata  il 
colpevole,  ma  uopo  è che  sia  tale  per  la  sua  destinazione 
principale  e ordinaria,  figlia  dell'uso  comune,  indipen- 
dentemente dalla  particolare  volontà  deU’offensore:  < non 

• enim  ex  opinionibus  singulorum  , sed  ex  usu  commu- 

• ni  » (4).  L’uomo  può  far  diventar  arme  qualunque 
fisico  oggetto,  sia  pure  un  libro,  una  statuetta  sacra,  o la 
mano  stessa  ed  il  piede:  il  cangiarlo  in  arme  & l’effetto 
della  colpevole  destinazione  ad  offendere:  ma  ciò  non  in- 
fluisce a determinare,  se  quest’  arme  sia  propria  o im- 
propria. Perchè  possa  dirsi  propria  un’arme  deve  essere 
principalmente  destinata  alfofl’esa  altrui,  indipendentemen- 
te dalla  volontà  dell’offensore.  Il  pugno,  il  tizzone,  il 

(1)  Vedi  art.  clt.  — Vedi  come  si  conservi  In  pratica  questa  pram- 
matica (Ann.  clt.  1844.  1.  652.  — 1845.  1.  45.),  nella  quale  ultima  deci- 
sione, tra  le  altre  cose,  si  stabilisce  la  massima  ebe  la  prescritlonc  di 

tali  cautele  riguarda  gli  artefici,  ed  è rettamente  estesa  anco  al  vendi- 
tori ambulanti,  che  Tanno  delle  armi  articolo  delle  quotidiane  loro  ope- 
razioni commerciali;  ma  non  può  applicarsi  al  particolare  non  arlellcc 
e non  commerciante,  che  si  trovi  in  atto  di  trasportare  immediata- 
mente c per  continualo  cammino  l’arme  altrove  comprala. 

(2)  Ann.  cit.  1841.  1.  219.  — 1844.  1.  77 

(3)  Ann  clt  1811.  1 699  — 1812.  1 93.  370  337. 

(4)  L.  7.  $.  2.  IT.  de  eupeUeet  legai. 
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desco,  possono  essere  in  uomo  robusto  armi  più  che  sufli- 
cienti  per  uccidere  un  altr’uomo.  Il  primo  sangue  fraterno 
che  contaminò  la  terra , fu  sparso  a colpi  d’ un  pezzo 
d’albero.  Ma  di  che  mai  non  può  abusar  l’uomo?  L’ucci- 
sore ne  tramutò  la  primitiva  e propria  destinazione,  lo 
cangiò  in  arme,  e in  arme  fratricida. 

Dal  quale  principio  chiaro  ne  resulta,  che  debbono  ri- 
tenersi per  armi  improprie  tutti  gl’  instrumenti  destinati 
agli  usi  di  un  mestiere,  gli  arnesi  rusticali,  e tutti  quelli 
insomma  i quali  noo  possono,  come  sarebbero  i bastoni, 
qualificarsi  per  vere  e proprie  armi.  Così  le  forbici , il 
punteruolo  da  sarto , la  scure  o accetta  (1  ),  le  forche  o for- 
chetti, il  pennato,  la  falce , la  lesina,  il  roncolo,  la  zappa, 
e via  discorrendo,  sono  armi  improprie. 

Dal  che  si  rileva  che  sotto  il  nome  di  armi  improprie 
non  solo  debbono  annoverarsi  tutti  gl’  istrumenti  lace- 
ranti e contundenti , come,  a modo  d'  esempio,  i sassi , 
i bastoni;  ma  anco  tutti  quelli  che  servono  all’uso  delle 
arti  e dei  mestieri , e ai  bisogni  della  vita , e che  fino 
dalla  loro  fabbricazione  non  ebbero  altro  oggetto  che  que- 
sto. Tutti  questi  istrumenti  comunque  impiegati  dall’uomo 
all’ offesa  altrui,  pure  non  ismettono  mai,  come  già  te- 
sté avvertimmo,  la  loro  originaria , principale  ed  ordi- 
naria qualità  di  armi  improprie , per  assumere  l’altra  di 
vere  e proprie  armi ; avvegnaché,  ripetiamolo  anco  una 
volta,  per  dirsi  propria  un’  arme  non  basti  la  destinazio- 
ne ad  offendere  a cui  la  impiega  il  colpevole,  ma  debba 
esser  tale  per  la  destinazione  sua  principale  e ordinaria, 
figlia  dell’uso  comune,  indipendentemente  dalla  particolare 
volontà  dell’ offensore.  Sia  pure,  a modo  d’esempio,  che 
un  barbiere,  un  sarto,  tanto  nello  esercizio  del  loro  me- 
stiere quanto  per  circostanze  accidentali,  dipendenti  o anco 


(1)  Ann.  clt.  1841.  1 304.  — 1842.  2.  242.  — 1843.  1.  104. 
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estranee  al  medesimo,  con  il  rasoio  o il  punteruolo  fe- 
riscano  altrui  ; essi  avranno  sempre  fallo  uso  di  armi 
improprie *,  imperocché  il  rasoio , il  punteruolo  sono  certa* 
mente  strumenti  di  mestiere , che  fino  dalla  loro  fabbrica* 
zione  non  ebbero  altro  oggetto  che  questo:  la  loro  origi- 
naria destinazione,  sebben  falsata,  non  è distrutta,  e non 
possono  qualificarsi  che  armi  improprie.  Nè  a questa  teo- 
ria, che  ha  il  suo  foudamenlo  nella  natura  delle  cose, 
vero  e solo  sistema  da  seguirsi  nello  instauramelo  di 
ogni  disciplina  , fa  ostacolo  quanto  al  proposito  ha  rite- 
nuto la  nostra  giurisprudenza;  imperocché  il  principio 
dalla  medesima  giustameute  e costantemente  seguito,  di 
reputare  lo  istrumento  di  un'  arte  o d’un  mestiere,  tostochè 
sia  usato  fuori  dell'attualità  dello  esercizio,  o fuori  della 
occasione  dell'arte,  o del  mestiere  medesimo,  come  arme 
alta  ad  uccidere , non  conduce  alla  conseguenza  ch'essa  ab- 
bia inteso  con  ciò  di  stabilire  che  un'arme  la  quale  fino 
dalla  sua  originaria  fabbricazione  non  ebbe  altr’ oggetto  che 
di  essere  un  istrumento  di  un  mestiere,  e così  un'  arme 
impropria , per  la  destinazione  all' offesa  a cui  l'ha  im- 
piegata il  colpevole  doventi  un’arme  propria  (coosegueoza 
irrazionale  e contraria  alla  verità  e al  naturale  ordine  delle 
cose),  ma  fa  solo  vedere  com'essa,  a tutela  dell'ordine 
sociale,  e a prevenire  l'abuso  che  possa  farsi  di  tali  istru- 
menti,  che  sebbene  principalmente  e ordinariamente  desti- 
nati agli  usi  della  vita,  pure  possono  essere  anco  alti  alla 
altrui  offesa,  abbia  cercato  colla  minaccia  di  una  pena  più 
grave  di  far  sentire  ai  detentori  la  responsabilità  che  in- 
contrerebbero cangiando  io  arme  ciò  che  non  era  che  uno 
strumento  di  mestiere,  sviandolo  dalla  sua  principale  ed 
ordinaria  destinazione  per  impiegarlo  alla  offesa  altrui. 
La  patria  giurisprudenza  dunque  è in  pieno  accordo  con 
la  nostra  teoria,  e solo  all' effetto  della  penalità  essa  di- 
stingue, se  la  offesa  altrui  cagionata  da  un  colpo  d’islru- 
ruento  destinato  allo  esercizio  di  un’  arte,  di  un  meslie- 
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re,  o a qualsivoglia  altro  uso  della  vita , avvenne  nella 
attualità,  o per  occasione  dell’  esercizio  dei  medesimi,  o 
piuttosto  fuori  dell'attualità  o della  occasione  di  quelli, 
dichiarando  doversi  nel  primo  caso  ritenere  la  offesa  co- 
dine prodotta  da  instrumenlo,  ossia  da  arme  impropria , e 
quindi  come  tale  punibile,  e nel  secondo  come  prodotta 
pure  da  arme  impropria , ma  pariGcabile,  allo  effetto  della 
sua  penalità,  alla  vera  e propria  arme  (1). 

Se  non  che,  anco  a proposito  di  questa  teoria  occorre 
il  fare  un’avvertenza,  la  quale  non  conosciuta  o dimenticata, 
potrebbe  dar  luogo  in  pratica  a molli  abusi  di  criterio 
nella  sua  applicazione.  Noi  abbiamo  veduto  come  tra  le 
armi  improprie  debbano  intendersi  compresi  non  solo  gli 
istrumenti  laceranti  e contundenti,  ma  anco  tutti  gli  uteu- 
sili  di  un’  arte,  di  un  mestiere,  e quelli  destinati  agli  usi 
della  vita.  Ora  siccome  fra  tutti  questi  istrumenti  alcuni 
ve  ne  sono,  che  comunque  principalmente  ed  originaria- 
mente fabbricati  e destinati  agli  usi  della  vita  o di  un 
mestiere,  pure  non  lasciano,  sia  per  la  loro  configurazio- 
ne o per  l’effetto  che  possono  produrre,  di  essere  temi- 
bili ogni  qualvolta  vengano  distolti  dalla  loro  ordinaria 
destinazione,  e siccome  essi  ove  non  fossero  utensili  di  un 
mestiere  sarebbero  indubitatamente  vietati,  così  è da  ritene- 
re che  questi  e non  gli  altri  sieoo  quelli,  pe’ quali  milita  la 
teoria  testé  discussa  (2).  Quindi  il  coltello  da  tavola  ( 3), 


(1)  Questa  è certamente  la  vera  Intelligenza  da  darsi  alle  seguenti 
moderne  decisioni  dei  nostri  tribunali.  Ann.  cit.  1840.  1.  641.  1.  650. 
— 1842.  1.  202.  — 1843.  1.  409. 

(2)  Vedi  questo  principio  accennato  nella  decisione  della  Corte  su* 
prema  di  Cassazione,  riportata  negli  Ann.  clt.  1842.  1.  242. 

(3}  Il  coltello  da  tavola,  come  coltello  in  asta , delato  fuori  delle 
mura  domestiche,  non  è compreso  nell’ eccezionale  disposto  deU’art.  3. 
della  legge  del  0 settembre  1834.  Ann.  eli.  1842.  1.  222.  — 1844.  t. 
460. 
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il  punteruolo  (1),  la  lesina , il  trincetto  (2),  gli  aghi 
da  pollinaio , e da  imballare  (3),  il  bistury  (4),  la  col- 
tella da  macellaio  (5)  e simili,  se  vengono  impiegati 
a danno  altrui  nell’esercizio  del  mestiere  a cui  sono  de- 
stinati, o anco  per  dependenza  o occasione  del  medesimo, 
dovranno  risguardarsi  a tutti  gli  effetti  come  armi  im- 
proprie: come  dovranno  risguardarsi  sempre  come  armi 
improprie , anco  se  usati  a danno  altrui  fuori  delle  con- 
dizioni suddette,  in  quanto  alla  loro  naturale  ed  esatta 
qualificazione  , perchè  di  originaria  destinazione,  utensili 
di  un’  arte  o di  un  mestiere , e solo  dovranno  in  quanto 
alla  penalità,  per  le  ragioni  già  dette,  risguardarsi  non  tanto 
come  vere  e proprie  armi,  ma  anco  come  armi  di  vie- 
tata delazione,  e quindi  soggette  alle  regole  tutte  stabilite 
per  le  medesime.  Mentre,  viceversa,  tutti  gli  altri  (stru- 
menti che  anco  se  non  fossero  utensili  di  un  mestiere  a 
niuno  ne  sarebbe  vietata  la  delazione,  comunque  impie- 
gati alla  offesa  altrui , non  soggiaceranno  mai  alla  teoria 
in  parola,  nè  potranno  mai  esser  considerati  allo  effetto 
della  punizione  che  come  armi  improprie.  Così  il  ronco- 
lo o roncola  (6),  la  scure  o accetta  (7),  la  falce  (8),  le 


(1)  È riguardalo  delato,  senza  le  debite  cautele  rispetto  alla  sua 
penalità,  come  arme  proibita  in  seconda  classe,  alla  mulla  cioè  di  scu- 
di 10,  e la  perdila  dell'anne  delata.  Ann.  clt.  1839.  2.  907. 

(2)  Delate  fuori  dell’ esercizio  del  mestiere,  sono  parificale  alle  ar- 
mi In  prima  classe  proibite.  Ann.  clt.  1810.  1.  641.  — 1812.  1.  212. 

(3)  Sono  riguardati  delatt  fuori  del  mestiere,  come  armi  bianche. 
Ann.  clt.  1810.  1.  639. 

(4)  Ann.  clt.  1843.  1.  211. 

(5)  Ann.  clt.  1839.  1 281. 

(6)  Ann.  clt.  1842  1.  212.  - 1813.  1.  104. 

(7)  Ann.  clt.  1810.  1.  394. 

(8)  Scnt.  Rot.  del  13  dicembre  1831  in  affare  di  Firenze,  retai. 
Vannini;  num.  103,  e 27  agosto  dello  stesso  anno,  relat.  il  medesimo. 
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forbici  (1),  la  forchetta  c i forchetti  (2) , i bastoni  (3), 
il  pennato  (4)  saranno  sempre  riguardate  agli  effetti 
penali  come  armi  improprie , sia  che  siano  state  impiegate 
alla  offesa  altrui,  tanto  nello  esercizio  che  fuori  dell’  e- 
sercizio  del  mestiere  a cui  sono  state  esclusivamente  Ano 
dalla  loro  fabbricazione  destinate. 

Riassumendo  dunque  il  fin  qui  detto,  in  ordine  alla 
prammatica  intorno  alle  armi  stabilita  dalla  nostra  giu- 
risprudenza, facile  è il  concludere:  Che  le  leggi  intorno 
al  divieto  delle  armi,  promulgate  tra  noi  dal  1737  al  1834, 
lungi  dallo  avere  uno  spirito  di  vessazione  e di  restrizio- 
ne delle  oneste  e civili  libertà,  non  ebbero  altro  scopo 
che  quello  di  provvedere  alla  sicurezza  sociale  ; e che 
quindi,  lungi  dall’essere  un  abuso  e una  causa  d’in- 
coraggiamento ai  reati , sono  invece  conseguenze  dello 
esercizio  di  un  diritto  che  ogni  saggio  governo  ha  per 
provvedere  alla  comune  sicurezza,  e per  ovviare  a quei 
disastri  che  possono  temersi  dai  malfattori  armati,  contro  i 
quali  il  divieto  in  parola  è una  remora  influentissima  per 
renderli  sensibilmente  minori.  Che  il  divieto  in  parola  non 
si  estende  che  alle  sole  armi  o esclusivamente  o principal- 
mente destinate  per  la  offesa  altrui.  Che  questo  divieto  è 
solamente  limitato  alla  delazione , e non  comprende,  come 
altri  codici  comprendono,  la  fabbricazione,  la  detenzione 
nelle  pareti  domestiche,  la  vendita,  che  sono  libere  a tutti: 
e non  si  estende  ad  ogni  classe  di  persone;  avvegnaché 
gli  artefici  possano,  purché  si  uniformino  alle  condizioni 


(1)  Voto  dell’assessore  Poggi.  — Giornale  de’ negozi  1#  del  1795, 
n.  235.  — Seni.  rot.  del  16  marzo  1836,  In  alTare  di  Pietrasanta,  n.  239. 
retai.  Magnani. 

(2)  Riscontro  28  del  1804.  n.  203. 

(3)  Sent.  rot  del  29  agosto  1831,  in  affare  di  Firenze,  n.  67.  Ann* 
clt.  passim. 

(4)  Riscontro  29  del  1805  n.  564. 
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volute  dalla  legge,  trasportarle  anco  fuori  dalle  pareti  do- 
mestiche , e ove  il  bisogno  della  loro  arte  o mestiere 
possano  farle  reputare  necessarie.  Che  infine  tutte  le  armi 
destinate  principalmente  all'  uso  di  un’  arte  o di  un  me- 
stiere, o ai  bisogoi  della  vita  sono  rilasciate  libere  nelle 
mani  di  tutti  i cittadini , con  quelle  differenze  e restri- 
zioni che  abbiamo  di  sopra  osservate.  É inutile  poi  qui 
lo  avvertire,  che  quando  i suddetti  istrumenti  venissero 
alterali  nella  loro  configurazione,  come  sarebbe,  a modo 
di  esempio,  un  punteruolo  che  di  piccolo  e quanto  basti 
per  fare  occhielli,  venisse  ingrossato,  allungato,  e affidato 
ad  un  manico  che  richiami  la  forza  di  tutta  la  mano , 
smetterebbero  la  loro  natura  d'istrumenti,  e sarebbero  sog- 
getti alle  regole  tutte  stabilite  per  le  armi  vietate. 

Ecco  dunque  come  le  nostre  leggi  hanno  resa  feconda 
insieme  e razionale  la  famosa  distinzione  insegnata  dalle 
leggi  romane,  di  armi  proprie  ed  improprie.  Distinzione 
necessaria  per  l’oggetto  della  pena,  la  quale  è mestieri 
che  sia  tanto  diversa  e più  rigorosa  per  le  armi  proprie 
che  per  le  improprie , quanto  diverso  è il  dolo  che  ri- 
velano le  prime  nell’  offensore,  e il  danno  sociale  che 
arrecano. 

La  ragione  infatti  della  legge  nel  punire  con  più  rigore 
1’  abuso  delle  armi  proprie  e più  di  queste  l'abuso  delle 
vietate  (1),  è che  non  essendo  esse  destinate  principal- 
mente ai  mestieri  nè  agli  usi  della  vita,  chi  se  ne  for- 
nisce non  è spinto  da  bisogno  nè  da  alcuna  lodevole 


(1)  L’art.  8.  della  legge  de’ 6 settembre  1834  prescrive  che  lo 
abuso  di  armi  vietate  In  prima  classe,  nei  ferimenti  ed  omicidi,  benché 
rissosi,  sia  sempre  considerato  come  una  circostanza  aggravante  il  feri- 
mento, o l’omicidio;  non  però  per  variare,  ma  solo  per  accrescere  di 
un  grado  dentro  la  sua  specie  e qualità,  la  pena  Imposta  a slmili  feri- 
menti, o omicidi,  e ciò  in  coerenza  all'art.  101.  della  lejge  30  novem- 
bre 1T86. 
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cagione,  ma  mostra  già  uno  spirito  di  rissa  e di  sangue, 
o almeno  vago  di  braveggiare  , e fare  soperchierie  agli 
inermi.  Lo  spavento  che  induce  negli  altri  un  armamento 
insolito  e non  permesso  tra  i cittadini  pacifici,  diminuisce 
la  possibilità,  e con  essa  l’ardore  della  difesa;  e merita 
però  di  essere  antivenuto  con  minacce  severe  contro  questi 
bravi.  Chi  ferisce  con  arme  propria  ha  in  se  un  germe  di 
premeditazione  criminosa  nell’animo;  mentre  chi  ferisce 
con  arme  impropria  può  anco,  non  v’ha  dubbio,  aver  ferito 
con  reo  disegno  formato  prima  dell’azione;  ma  ciò  dee  re- 
sultare dalle  particolari  circostanze  del  fatto,  nè  può  dirsi 
una  conseguenza  dell’arme,  ossia  una  presunzione  di  legge 
attaccata  al  trasporto  o allo  imbrandiraerito  di  essa.  Questa 
verità  fu  da  noi  già  sviluppata  altrove,  e ne  vedremo  i 
suoi  effetti  al  paragrafo  in  cui  si  terrà  parola  delle  pe- 
nalità del  ferimento. 

5.  Tutti  i delitti,  osserva  dottamente  il  professor  Carmi- 
gnaoi  nelle  sue  non  mai  abbastanza  celebrate  instituzioni 
di  diritto  criminale,  constano  di  due  elementi,  cioè  del- 
l' effetto  e dell  'affetto;  e non  possono  essere  considerati 
che  in  ragione  composta  dell’ uno  e dell’altro  (1).  Ma 
nei  ferimenti  in  particolare  questa  considerazione  è più 
necessaria  e astrusa.  Più  necessaria,  osserva  bene  al  pro- 
posito il  Giuliani,  perché  gli  effetti  delle  ferite  non  es- 
sendo sempre  prevedibili  dall’agente,  sarebbe  somma  in- 
giustizia il  far  dipendere  la  pena  del  feritore  dal  solo 
calcolo  dello  effetto.  Si  correrebbe  rischio  con  ciò  di  at- 
tribuire all’  uomo  quello  che  I*  animo  suo  non  volle  ; si 
sovvertirebbero  tutti  i principi  del  giure  penale.  Nè  minor 
pericolo  presenterebbe  il  misurare  le  ferite  dal  solo  affet- 
to. Imperocché,  siccome  con  siffatto  sistema  si  punirebbe 
colla  stessa  misura  l’autore  di  una  semplice  ferita  e 


(1)  Carmlgnanl,  op.  alt.  $.  048  e irgg. 
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quello  di  una  ferita  insanabile,  purché  ambedue  avessero 
agito  con  eguale  affetto , così  si  darebbe  un  interesse  ai 
malvagi  di  fare  ai  propri  nemici  il  maggior  male  possibi- 
le, e si  toglierebbe  ancora  al  magistero  penale  il  suo  più 
bello  ornamento,  quello  di  essere,  cioè,  un  sistema  di  pre- 
venzione. Più  astruso  poi,  perchè  la  considerazione  dello 
effetto  ha  bisogno  in  questo  reato  del  sussidio  d' altra 
nobilissima  scienza,  fcioè  della  medicina  legale,  ebe  in  al- 
tri reati  non  ha  luogo  (1). 

Ritenuta  adunque,  col  professor  Carmignani,  la  neces- 
sità di  considerare  i ferimenti  sotto  il  duplice  rapporto 
dello  effetto  e dello  affetto , è da  avvertire  che  la  prima 
considerazione  si  suddivide  in  due  aspetti,  giacché  si  può 
considerare  l.°  in  se  sola , 2.°  si  pub  considerarla  io 
concorso  di  altre.  E Analmente,  riguardandola  in  se  sola , 
tanto  può  essere  disaminata  in  astratto,  cioè  indipenden- 
temente da  ogni  particolare  circostanza  concorrente  nello 
individuo  ferito,  quanto  in  concreto , cioè  nei  suoi  rap- 
porti colla  salute  dell’ offeso  (2).  La  ferita,  in  quanto  a| 
suo  effetto,  ma  isolatamente,  è stata  da  noi  conside- 
rata nei  paragra  A precedenti:  rimane  ora  che  si  consi- 
deri la  medesima  sotto  gli  altri  due  aspetti  ; lo  ebe  ci 
studieremo  di  fare  nei  paragraR  seguenti  colla  maggiore 
esattezza  possibile , tanto  più  che  senza  ripetere,  in  or- 
dine a questo  reato,  quanto  già  da  noi  ampiamente  fu 
detto  nella  sezione  dell'  omicidio,  e alla  quale  intendiamo 
per  questa  parte  rinviare  i nostri  lettori,  otterremo  così 
anco  lo  intento  di  sviluppare  con  un  metodo  diverso  e piu 
sommario,  la  teoria  d’ imputabilità  del  medesimo. 

6.  = Della  ferita  considerata  in  quanto  allo  effetto,  ma 
in  concorso  di  altre.  11  numero  di  più  ferite,  operale 


(lì  Giuliani,  op.  eli.  voi.  2.  cap.  3. 

(2)  Carmignani,  op  e loc.  cit.  — Giuliani,  op.  e toc.  eli. 


Digitized  by  Google 


263 

dal  concorso  di  più  feritori,  presenta  o un*  uguaglianza 
o una  disuguaglianza  di  entità  nel  carattere  delle  ferite 
concorrenti.  Questa  considerazione  dell’  antica  scuola  fu 
esemplificata  dagli  antichi  nelle  seguenti  quattro  obiezioni, 
presupposto  sempre  però  che  tra  i feritori  non  vi  fosse  il 
precedente  concerto  di  uccidere  (1).  1.*  Due  diversi  agenti 
feriscono  un  uomo,  ma  la  seconda  ferita  è quella  che  lo 
rende  sull'istante  esanime.  2.a  Due  ferite  inflitte  da  di- 
versa mano  sono  ambo  mortali,  ma  ii  ferito  muore  dopo 
qualche  intervallo.  3.a  Uno  cagiona  una  ferita  pericolosa, 
)'  altro  mortale.  4.a  Ambedue  infliggono  una  ferita  peri- 
colosa ad  un  uomo,  che  va  poscia  a soccombere. 

Queste  quattro  questioni  divengono  molto  semplicizzate 
col  metodo  odierno  della  sezione  cadaverica.  Infatti,  comin- 
ciando dalle  tre  ultime,  facile  è il  conoscere  che  se  la  in- 
sanabilità di  cui  si  parla  nella  seconda  e terza  fattispecie, 
viene  in  modo  assoluto  stabilita  dalla  sezione  cadaverica, 
niuo  dubbio  può  insorgere  che  nella  seconda  sono  tenuti  di 
omicidio  ambo  i feritori,  e che  nella  terza  questa  respon- 
sabilità colpisce  il  solo  autore  della  ferita  insanabile , do- 
vendo l’altro  rispondere  solamente  di  ferimento.  Quanto 
alla  quarta  è chiaro  che  se  l’autopsia  cadaverica,  la  sola, 
come  a suo  luogo  avvertimmo,  che  possa  porre  in  luce 
la  vera  causa  della  morte,  pone  in  essere  I*  assoluta  in- 
sanabilità d’ambo  le  ferite,  ambo  i feritori  sono  tenuti  di 
omicidio;  ma  se  la  morte  venisse  attribuita  a circostanze 
individuano  accidentali,  siccome  queste  ultime  non  mai  (2), 
le  seconde  ben  di  rado,  per  le  ragioni  che  in  appresso  ve- 
dremo, sono  direttamente  imputabili  al  feritore,  così  ambo 


(1)  Carmlgnanl,  op  clt  §.  932. 

(2)  V insanabilità  accidentale  dlcesl  que'la  che  II  solo  caso  contri- 
buisce a renderla  insanabile.  Vedi  PuccInotU,  op.  eli.  lez.  13.  $.  9. 
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i feritori  io  tal  caso  ooo  sarebbero  tenuti  che  di  feri- 
mento (1). 

Celebre  fu,  come  narra  Ulpiaoo  (2),  il  dissenso  tra  i 
giureconsulti  Celso  e Giuliano,  intorno  alla  prima  quistio- 
ne  ; avvegnaché  Celso  sostenesse  (3)  che  l’ autore  della 
prima  ferita  dovesse  rispondere  di  ferimento , e il  secondo 
di  omicidio ; e Giuliano,  all'opposito,  giudicasse  che  ambo 
dovessero  rispondere  di  omicidio  (4).  Il  professor  Carmi- 
goani,  parteggiando  per  l'opinione  di  Celso,  dice:  « quo- 
« niam  lethalitas  primi  vulneris  mere  possibili  est , al- 
« ter ms  certa ; prius  de  vulnerato , alter  de  occiso  tenebi- 
« tur  » (5).  Checchessia  del  dissenso,  reale  o apparente,  a 
questo  proposito  dei  giureconsulti  Celso,  Uipiano  e Giuliano, 
non  permettendoci  la  indole  del  nostro  lavoro  di  portarvi 
sopra  un  accurato  esame,  esame  che  d'altronde  è stato  fallo 
con  molta  critica  e felicità  da  molti  dotti  scrittori,  alla  opi- 
nione dei  quali  in  questo  proposito  intieramente  ci  rimet- 
tiamo (6),  facile  è il  conoscere  come  un  tale  dissenso 
avesse  una  giusta  causa  nella  necessità , in  cui  si  era  in 
quei  tempi,  di  misurare  la  ferita  più  dall'anello  che  dal- 
V effetto,  per  essere  ignoto  l'uso  di  sezionare  i cadaveri 
degli  uccisi  : ma  non  è ugualmente  facile  il  conoscere  la 
ragionevolezza  della  causa  che  indusse  il  Carmignani  a 
dichiararsi  assolulameote  e senza  restrizione  per  la  opi- 
nione di  Celso  ; mentre  egli  nello  stesso  titolo  in  cui  e- 


(1)  Vedi  II  paragrafo  prossimo,  ove  sarà  trattata  di  proposito  la 
teoria  d’ Imputabilità  nelle  ferite  insanabili  individualmente. 

(2)  L.  11.  $.  Ccltus,  tlt.  2.  I.  9.  fi  ad  t.  Aqoillam. 

(3)  Vedi,  a proposito  di  questa  opinione  di  Celso,  Il  Noodt,  I.ib. 
Singnl.  ad  L,  Aquil.  cap.  10.  — Nani,  Adnol.  ad  Slath.  voi.  4.  pag.  40. 
nota  11. 

(4)  L.  SI.  (f.  e od. 

(5)  Carmignani,  op  clt.  §.  952. 

(6)  Cremanl,  op.  cil.  a questo  Ut.  — Mathco,  op.  e toc.  cit. 
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sterna  quella  opinione , aveva  già  Insegnato  che  la  sola 
autopsia  del  cadavere  è quella  che  può  decidere  della  in- 
sanabilità di  una  ferita  (I):  avvegnaché  se  l'autopsia  ca- 
daverica è la  sola,  come  oggi  è indubitato,  che  può  de- 
cidere della  vera  causa  della  morte  d’ un  ferito,  chiaro 
ne  discenda,  che  essa  o stabilisce  ambo  le  ferite  insana- 
bili, e ambo  i feritori  sono  tenuti  di  omicidio:  o stabilisce 
la  insanabilità  di  una  sola,  ed  è ugualmente  evidente  che 
l'autore  dell’altra  è tenuto  di  ferimento  e non  di  omi- 
cidio. Il  che  ci  porla  a concludere  che  la  quistione  tanto 
agitata  tra  Celso,  Ulpiano  e Giuliano  ai  loro  (empi  sul- 
l’obietto  in  esame,  mentre  riinaue  senza  dubbio  monu- 
mento stupendo  della  sapienza  e dello  ingegno  di  quei 
creatori  della  giurisprudenza,  oggi  non  può  aver  più  al- 
cuno interesse  tra  noi,  mercè  i lumi  recatici  dalla  medi- 
cina legale,  la  quale  colle  sue  instancabili  e meravigliose 
scoperte  si  è resa  in  questa  parte  la  scieuza  benemerita 
per  eccellenza  dell’  umanità. 

Ma  qui  potrebbero  da  taluno  proporsi  i seguenti 
obietti:  dato  il  caso  di  due  ferite  arrecate  T una  dopo 
l’altra  da  due  diversi  agenti,  e ambo  insanabili;  l'au- 
tore della  seconda  ferita  , come  quello  che  in  sostanza 
non  ha  ferito  che  un  cadavere  , non  sarebbe  più  coe- 
rente a giustizia  il  tenerlo  piuttosto  responsabile  di  fe- 
rimento ebe  di  omicidio  ? Dato  ugualmente  il  caso  che 
un  uomo  gravemente  ferito  perisca  poi  in  un  naufra- 
gio, in  un  incendio,  o sotto  le  rovine  di  un  edilìzio,  per 
cui  sia  impossibile  il  far  ricorso  alla  sezione  del  cada- 
vere per  islabilire  la  insanabilità  delle  ferite,  il  feritore, 
o feritori  dovranno  rispondere  di  omicidio,  o ferimento  ? 
Noi  esamineremo  con  qualche  diligenza  questi  due  obiet- 
ti, certi  che  i nostri  lettori  ce  ne  faranno  buon  viso 


(1)  Carmlgnani,  op.  clt.  $ 948. 
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come  di  cosa  non  per  se  nuova,  ma  che,  situata  in  uu 
punto  di  Tacile  ritrovo,  loro  può  esser  utile  nello  esercizio 
della  avvocherà  o della  magistratura  a cui  siauo  dedica- 
ti, o preposti. 

E cominciando  dal  primo  obietto  che  si  presenta  il  più 
agevole,  è da  riflettere,  che  comunque  sia  vero  general- 
mente che  il  secondo  feritore , il  quale  ha  ferito  insana- 
bilmente un  uomo  che  già  aveva  riportata  da  altra  mano 
una  ferita  insanabile,  non  abbia  privato  di  vita  che  uu 
morto;  pure  siccome  ne  ha  accelerato  il  One , e forse  lo 
ha  reso  più  certo,  così  per  questa  sola  ragione  egli  è 
giusto  che  aneti’ esso  debba  rispondere  di  omicidio,  e non 
di  ferimento  (1).  Nè  a contrastare  una  tale  opinione  può 
in  alcun  modo  opporsi  la  distinzione  che  faceano  i giure- 
consulti romani  intorno  alla  prima  ferita,  cioè  di  mortale 
assolutamente , e necessariamente , e di  mortale  presumi- 
bilmente (2):  primieramente  perchè  tale  distinzione  , per 
le  ragioni  già  dette  altrove,  non  può  oggi  avere  tra  noi 
piu  luogo,  dovendo  dalla  necrotomia  infallibilmente  sor- 
gere il  giudizio  della  insanabilità  assoluta  o no  della  fe- 
rita; poi  perchè  uua  tale  distinzione  fu  introdotta  dai  giu- 
reconsulti romaui  all’  unico  efTetto  di  misurare  la  respon- 
sabilità del  primo  feritore,  dichiarandolo,  cioè,  debitore 
di  omicidio  nel  caso  che  la  ferita  fosse  insanabile  asso- 
lutamente, e debitore  di  ferimento  nell’  altro  caso,  come 
attestano  i migliori  inlerpelri  che  questa  materia  com- 
mentarono, i nomi  de’  quali  per  comodo  de'  nostri  lettori 


(1)  Poggi,  op.  ciL  lib.  3.  $.  22.  — Vedi  la  Seni.  rot.  de’24  set- 
tembre 1838,  in  alTare  di  Livorno,  1838.  n.  735.  retai.  Lami,  oggi  me- 
rilissimo  R.  Procuratore  alla  suprema  Corte  di  Cassaiione,  ebe  ritenne 
questo  principio. 

(2)  Vedi  Farinaccio,  op.  clt.  quacst.  56.  n.  51.  c Cocpolla,  che  ma- 
gistralmente esamina  tal  questione,  quacst.  Siti.  3. 
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qui  in  calce  registriamo  (1).  Ma  oltre  a ciò  v’  è anco 
un  altro  argomeuto  non  meno  dei  primi  stringente,  per 
ritenere  nel  caso  in  esame  ambo  i feritori  responsabili 
di  omicidio:  argomento  nascente  dal  principio  già  da  noi 
avvertito,  che  cioè  tutti  i reati,  e più  specialmente  i fe- 
rimenti , dovendosi  estimare  in  ragione  composta  dello 
effetto  e dello  affetto  del  feritore,  chiaro  De  conseguita 
che  nel  nostro  caso  avendo  il  secondo  feritore  Don  solo 
ferito  mortalmente,  ma  appalesato  anco  un  animo  efferato 
nel  trafiggere  uno  che  già  era  stato  da  un  altro  trafit- 
to, come  per  assicurarne  la  morte,  debba  ritenersi,  quasi 
diremmo,  doppiamente  reo  del  primo  pel  maggior  dolo 
con  cui  ha  consumata  la  sua  azione  in  seguito  della  mag- 
giore facilità  che  avea  di  prevedere  gli  effetti  funesti 
della  medesima  (2). 

Da  questi  brevi  riflessi , che  ad  esornazione  di  quanto 
già  avevamo  accennato  in  sul  principiare  di  questo  para- 
grafo abbiamo  voluto  aggiungere,  a prevenire  qualunque 
obietto  potesse  esser  fatto  sulla  teoria  in  parola  (3), 
agevole  è il  concludere  che  la  dottrina  di  reputare  ambo 
gli  autori  ex  intervallo  di  una  ferita  ugualmente  ' insana- 
bile responsabili  di  omicidio , è oggi  l’unica  dottrina  vera 
che  debbono  seguire  i tribunali  nei  loro  giudizi  sopra  con- 
simili casi. 

Gravissima  fu  la  disputa  tra  i romani  giureconsulti  sulla 


(1)  Farinaccio,  op.  c toc.  eli.  — Coepolla,  toc.  eli.  — Nooitt,  op. 
Cit.  iib.  ad  leg.  Aquii.  cap  10.  — Mcnochius,  de  arb.  casus  362.  n 23. 
— Giulio  Ciaro,  $.  llomicidium,  vcrs.  alia  est  etiam.  — Voci,  t.  2.  Iib. 
9.  tit.  2.  $.  9.  e Iib.  48.  tit.  8.  $.  6.  — Matheo,  op.  e loc.  cit. 

(2)  Vedi  il  Voèl.  loc.  cit.  $.  6.  in  Bue,  e $.  9.  eli. 

(3)  Vedi  la  Seni.  rot.  del  1838  più  sopra  citata,  relat.  Lami , in 
cui  fu  agitata  questa  questione  con  molto  calore  dalla  diresa.  La  stessa 
qiiistionc  fu  proposta  anco  nella  causa  Baccl,per  omicidio  In  rissa,  ven- 
tilata innanzi  la  Corte  Regia  di  Lucca,  la  cui  sentenza,  sebbene  cassala 
per  altre  ragioni,  fu  conforme  ai  principi  sviluppati. 
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soluzione  del  secondo  quesito.  La  brevità  alla  quale  la  in- 
dole del  preseule  lavoro  ci  obbliga , non  ci  permette  di 
riportarla;  quindi  rinviando  per  la  medesima  i nostri  lettori 
agli  autori  citati  che  diffusamente  la  uarrano , ci  accon- 
tenteremo qui  solo  di  accennare  che  questa  disputa  ebbe 
la  sua  causa  principale  nella  non  conosciuta  sezione  dei 
cadaveri,  e una  secondaria  nella  dimenticanza  di  uno 
de’ più  inconcussi  principi  di  diritto,  che,  occorso  anco  a 
qualche  moderno , ha  dato  luogo  a quelle  obiezioni  che 
ora  brevemente  ci  faremo  a sviluppare. 

Alcuni  scrittori,  fondandosi  sulla  opinione  di  Celso  (1), 
che  tra  due  feritori  i quali  hanno  mortalmente  ferito  il 
secondo  solo  debba  rispondere  di  omicidio  (2),  hanno 
creduto  potersi  decidere  per  la  massima,  che  nel  caso  di 
una  rissa  in  cui  uno  sia  stato  da  due  o più  tradito,  e 
poi  sia  perito  in  un  naufragio,  in  un  incendio,  sotto  le 
rovine  di  un  edilizio,  senza  che  sia  stalo  possibile  di 
rinvenirne  la  spoglia,  il  secondo  feritore  dovesse  ritenersi 
come  l’autore  dell’omicidio;  e ciò  pel  principio  da  ooi 
teste  annunzialo  : « quoniam  lethalitas  primi  vulneris 
» mere  possibili s est , alteriti $ certa  ; prior  de  vulnerato , 
« alter  de  occiso  tenebitur  » (3).  Lasciando  da  uu  canto 
la  irrazionalità  di  una  tale  conseguenza,  perchè  più  sopra 
discussa,  e nel  tempo  istesso  la  incompletezza  di  una  tale 
decisione  come  quella  che  scioglie  solamente  il  caso  di 
più  ferite,  e uon  si  occupa  guari  dell’altro  più  semplice  di 


(1)  « Cclsus  scrtblt:  si  alius  mortifero  Vulnere  percusserlt,  alius 
« poslea  exanlmaverll,  priorem  quidem  non  teneri  quasi  oeelderit , sed 
« quasi  volneraverlt,  quia  ex  allo  vulnere  periit,  posteriorein  teneri 
« quia  uccidi!,  quod  et  Marcello  videlur,  et  est  probabfllus  ».  L.  11.  $. 
3.  IT  ad  L.  Aquil. 

(2)  Carmlgnanl,  op  e $.  cit.  — Noodt,  lib.  siug  ad  L.  Aquil.  cap. 
X.  — Nani,  Aduot . ad  Matti  voi.  4.  pag.  40.  nota  11.  — l'uthier,  od 
Pandect.  lib  Jl.  Ut  2.  scz.  1. 

(3)  Cauulgiraul,  op.  c toc.  clt. 
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una  sola,  egli  è evidente  che  per  lo  meno  una  tal  mas- 
sima attacca  il  più  inconcusso  tra  i principi  fondamentali 
del  giure  penale,  che  insegna  doversi  in  caso  di  dubbio, 
come  per  certo  sarebbe  quello  in  esame,  seguire  la  opi- 
nione più  mite  e più  favorevole  al  colpevole  (1).  Infatti 
come  potrebbe  con  conscienza  sostenersi,  che  la  prima 
piuttosto  invece  della  seconda  fosse  stata  la  ferita  insana- 
bile; e quel,  eh1  è più,  se  l’una  e l'altra  sieno  assoluta- 
mente  tati,  o invece  insanabili  individualmente,  o acciden- 
talmente? E un  tale  errore  di  diritto,  se  perdonabile  potea 
essere  presso  gli  antichi  ai  quali  era  ignota  I'  autopsia 
dei  cadaveri,  potrebbe  mai  presso  i moderni  esser  meri- 
tevole di  scusa  ? No  per  certo  ; avvegnaché  dovendosi 
oggi  porre  per  principio  indubitato  in  siffatte  ricerche  che 
la  sola  necrotomia  è quella  che  può  stabilire  l' assoluta 
insanabilità  d'uua  ferita,  chiaro  ne  discenda  che:  o il  ca- 
davere è stato  ritrovato , e dalla  sezione  del  medesimo 
deve  risultare  qual  ferita  lo  abbia  reso  tale  ; o,  per  lo 
avvenuto  infortunio,  non  potè  esser  ritrovato,  e allora  il 
feritore  o feritori  noo  potranno  esser  tenuti  a rispondere 
che  di  ferimento.  Ma  qui  di  nuovo  si  obietta  : e se  il 
cadavere  non  è stalo  rinvenuto;  se  non  si  può  conseguen- 
temente stabilire  chi  dei  corrissanti  abbia  arrecata  l’una  o 
P altra  ferita;  e se  è stalo  rinvenuto,  e ugualmente  co- 
noscere uon  si  può  quale  tra  i medesimi  abbia  iuferito  la 
ferita  letale,  dovranno  tutti  ritenersi  indistiutamente  re- 
sponsabili nel  primo  caso  di  ferimento,  nel  secondo  di 
omicidio,  contro  la  regola  di  diritto  ebe  dice  non  darsi 
nei  reati  surti  ex  improviso  complicità,  e spezialmente 
nelle  risse,  nella  quale  è canone  indubitato  di  giurispru- 
denza che  ciascuno  dei  rissauti  è tenuto  di  quello  che  fa, 
e per  quella  sola  parte  di  azione  che  egli  avrà  avuta  nel 
fatto?  La  risposta  affermativa  a questo  obietto  è stata  già 


(1)  L.  pulluli.  IT.  de  fioenit. 
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da  noi  ampiamente  sviluppata,  in  ciò  principalmente  che 
riguarda  la  nostra  giurisprudenza,  al  $.  6.  della  sezione 
precedente,  risposta  applicabile  a qualunque  specie  di  fe- 
rimento anco  lievissimo,  del  quale  tra  più  corrissanti  non 
se  ne  conosca  il  vero  autore;  quindi,  a non  ripetere  inu- 
tilmente materie  già  ai  loro  luoghi  sviluppate,  a quel  pa- 
ragrafo per  tutto  ciò  che  le  riguarda  intendiamo  rinviare 
i nostri  lettori  (1). 

7.  = Della  ferita  considerata  in  quanto  aW  affetto  del 
feritore.  Il  ferimento  ora  è fine , ora  è mezzo  dell’azione. 
£ fine  quando  l' agente  si  propose  soltanto  di  ferire  e 
non  di  uccidere,  benché  poi  sia  derivato  dalla  ferita  l’o- 
micidio. È mezzo  quando  il  feritore  si  propose  l’omici- 
dio, sia  desso  o no  avvenuto  (2).  Una  tale  distinzione, 
come  ognun  vede,  tutta  si  aggira  sulla  indagioe  della  in- 
tenzione del  feritore.  Ma  poiché  la  intenzione  di  delin- 
quere che  accompagna  un  atto  criminoso  è sempre  come 
la  causa  occulta  di  un  fenomeno  esterno  che  all’uomo  non 
è dato  penetrare,  e così  non  potendosi  portare  un  giudi- 
zio sulla  medesima  che  sia  infallibile,  o che  presenti  una 
assoluta  certezza,  egli  è chiaro  che  faccia  di  mestieri  ri- 
correre a delle  presunzioni  fondate  sul  corso  ordinario  e 
conosciuto  delle  cose  e degli  uomini,  per  attribuire  ad 
ognuno  la  coguiziooe  delle  conseguenze  di  un  dato  atto  , 
o di  un  dato  tentativo  (3).  Noi  abbiamo  già  discussa  al- 
trove cou  una  certa  larghezza  questa  teoria  (4);  quindi 
non  faremo  qui  che  occuparci  di  quelle  presunzioni  che 
riguardano  direttamente  il  ferimento,  richiamando,  ove 
occorrano,  sommariamente  le  regole  generali,  e per  quel 


(1)  Vedi  anco  II  Voét  al  luoghi  citali. 

(2)  Cannlgnanl,  op.  cit.  $ 953. 

(3)  Roinagnosl,  Genesi  del  Diritto  penale,  y 592.  — Nani,  op.  cip 
n.  409.  — De  Simoni,  op.  cit.  part.  1.  cap.  16. 

(4)  Vedi  $.  3.  della  sezione  precedente. 
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tanto  che  le  giudicheremo  necessarie  per  dare  il  suo  in* 
fiero  sviluppo  alla  materia  che  lavoriamo. 

Le  regole  da  seguirsi  per  iscuoprire  la  intenzione  dello 
agente  nel  reato  in  esame  non  possono  desumersi  che 
dalle  circostanze  le  quali  hanno  preceduto  o accompagna- 
to lo  avvenimento  medesimo.  Diciamo  le  circostanze  che 
hanno  preceduto  o accompagnato,  avvegnaché  quelle  che 
lo  hanno  susseguito  o sono  per  lo  più  casuali,  o deri* 
vanti  dall’operato  del  ferito,  o di  una  terza  persona,  e 
in  tutti  questi  casi  non  potrebbero  essere  di  scorta  a giu* 
dicare  della  intenzione  dello  agente  i o sono  un  effetto  di 
un  atto  libero  del  malvagio,  diretto  a conseguire  un  più 
ampio  sfogo  della  passione  criminosa  ( come  cbi  traspor- 
tasse un  uomo  ferito  in  un  luogo  solitario,  perchè  privo 
di  ogni  soccorso  perisse  ),  e in  tal  caso  constituirebbero 
una  separata  responsabilità  a carico  del  medesimo,  e 
debbono  presumersi  effetti  di  una  viziosa  volontà  sorta 
posteriormente  nel  delinquente,  quando  dai  fatti  prece- 
denti non  apparisca  il  contrario  (1). 

Assumendo  dunque  per  base  di  una  tale  ricerca  le  no- 
minate circostanze,  queste  possono  ridursi  alle  due  se- 
guenti: l.a  alla  qualità  delle  armi,  2.a  alla  direzione  e 
quantità  delle  ferite. 

Sotto  il  nome  generico  di  armi  vengono,  come  altrove 
avvertimmo,  compresi  tutti  quelli  istrumenti  co’  quali  si 
può  nuocere  altrui  : ma  siccome  varie  sono  le  specie  delle 
armi,  sendovene  alcune  destinate  principalmente  e quasi 
esclusivamente  alla  uccisione,  altre  principalmente  ma  non 
esclusivamente  a ciò  destinate,  ed  altre  infine  di  origina- 
ria e ordinaria  destinazione  per  gli  usi  della  vita,  o per 
lo  esercizio  di  un'arte  o d’un  mestiere,  così  egli  è giu- 
sto che  dallo  impiego  di  ciascuna  di  esse  alla  offesa  al- 
trui debbasi  includere,  o escludere  nello  agente  l’animo 


(I)  Carmignani,  op.  cit.  $.  953  e scgg.  — Giuliani,  op.  e loc.  cit. 
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di  Decidere  (1).  Le  circostanze  però  dello  impiego  alla 
altrui  offesa  di  tutte  queste  specie  di  armi  deve  consi- 
derarsi in  ragione  composta  dell’  aoiiuo  con  cui  furono 
usate,  nonché  del  numero  e della  direzione  de’ colpi. 
Quindi  in  questo  argomento  possono  stabilirsi  i seguen- 
ti corollarii:  l.°  L’uso  di  armi  della  prima  e seconda 
classe  fatto  con  premeditazione , fa  presumere  sempre 
I’  animo  di  uccidere  (2).  2.°  L’  uso  premeditato  di  armi 
della  terza  classe  non  fa  mai  presumere  un  tal  animo,  a 
meno  che  la  fierezza  e il  numero  dei  colpi  inducano  si- 
mile presunzione.  3.°  L'  uso  fatto  nell’  impeto  di  armi 
della  seconda  e terza  specie  per  se  stesso  non  basta  a far 
presumere  I’  animo  di  uccidere,  se  il  numero  e la  dire- 
zione dei  colpi  non  concorrano  a far  sorgere  tal  presun- 
zione (3).  4.°  L’  uso  fatto  di  armi  della  terza  specie  esclu- 
de assolutamente  I’  animo  di  uccidere,  che  non  può  sta- 
bilirsi che  in  seguito  di  particolari  circostanze,  desunte 
dall’avvenimento  criminoso  (4). 

Dai  quali  corollarii  ecco  le  conseguenze  che  ne  discen- 
dono. L’animo  di  uccidere  concepito  con  premeditazione 
fa  sì  che  conseguitandone  dalla  ferita  la  morte,  o per  in- 
sanabilità assoluta,  o per  insanabilità  individuale , il  feri- 
tore debba  esser  tenuto  di  omicidio  premeditalo.  Seguen- 
do poi  la  morte  per  insanabilità  accidentale  della  ferita, 
debba  esser  tenuto  pel  ferimento  ad  una  pena  corrispon- 
dente al  tentativo  di  omicidio,  come  lo  dovrà  essere 


(1)  Carmfgnanl,  op.  e toc.  clt.  — Ann.  eli.  1848.  1.  728  e passim. 

(2)  Poggi.  Observat.  ms,  ad  Padelli,  I.  3.  tit.  9.  $.  4.  — Vedi  L 
del  22  gennaio  1737.  $.  12. 

(3)  Poggi,  loc.  clt.  — Legge  Idem,  S cit  — Padelli,  loc.  clt.  $.  5. 

(4)  Paolclti,  I.  6.  tit.  4 pag.  187.  — Vedi  In  pratica  la  osservanza 
di  questi  principi:  Dee.  rot.  de’  16  febbraio  1829  n.  122,  rei.  Pazlcnzaj 
in  affare  di  Pienza,  per  omicidio  in  rissa  ; Dee.  rot.  di  dello  anno  n 
127  In  affare  di  Arezzo,  rei.  Palazzeschi,  e 19  luglio  1831  in  affare 
di  Pielrasanla  ri.  674,  rei.  Il  medesimo;  e de'  13  febbraio  1833,  in  af- 
fare di  Moute  S.  Savino  n.  160,  rei.  Petrilli. 
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anco  nel  caso  che  la  morte  non  segua  (1).  All'  opposto 
la  intenzione  di  uccidere  , concepita  nell'  impeto  degli 
affetti , fa  sì,  che  resultando  dall'atto  una  ferita  insa- 
nabile assolutamente , il  feritore  sia  tenuto  di  omicidio 
doloso  semplice ; risultandone  una  ferita  insanabile  in- 
dividualmente  o accidentalmente  sia  semplicemente  te- 
nuto de  vulnerato  (2),  nel  modo  che  tra  poco  vedremo. 
Esclusa  finalmente  la  intenzione  di  uccidere,  il  risultato 
di  qualunque  ferita  insanabile , anco  assolutamente,  non  può 
presentare  se  non  che  il  titolo  di  omicidio  colposo , con 
quelle  regole  che  furono  da  noi  tracciate  allora  che  di 
proposito  parlammo  nella  precedente  sezione  di  questi 
gradi  d' imputabilità,  e che  qui  a tutti  gli  effetti  intendia- 
mo richiamare. 

Se  non  che  a proposito  della  insanabilità  individuale  e 
accidentale  di  una  ferita  ne'ferimenti  improvvisi,  delle  quali 
abbiamo  testé  parlato,  occorrono  alcune  considerazioni, 
che  noi  crediamo  di  tutto  lo  interesse  il  far  diligentemente 
conoscere  in  questo  punto  del  nostro  lavoro  ai  nostri  let- 
tori. E siccome  queste  considerazioni  non  sono  in  sostan- 
za che  lo  sviluppo  di  due  teorie  quanto  importanti  altret- 
tanto sottili  ed  astruselte,  direbbe  con  leziosa  e sdolcinata 
eleganza  io  un  suo  trasporlo  d’ amore  pel  cioccolatte  e 
pe'  biscottini  quella  perla  del  Padre  Curci  (3),  così  noi,  a 
meglio  e più  chiaramente  svilupparle,  le  esamineremo  in 
due  distinti  paragrafi,  cercando  nel  primo  di  stabilire  qual 
sia  nella  imputazioue  la  influenza  delle  infermità  prece- 
denti alle  ferite,  e nel  secondo  quale  la  influenza  delle 
sopravvenute  dopo  di  esse. 

(1)  Vedasi  quanto  fu  detto  a suo  luogo  rispetto  al  tentativo  d| 
omicidio,  e quanto  tra  poco  diremo  intorno  alla  insanabilità  accidentale. 

(2)  Ricordisi  quanto  fu  detto  nella  sezione  precedente,  in  ordine 
al  tentativo  negli  omicidi  semplicemente  volontari. 

(3)  Vedi  a questo  proposito  Botta,  Storia  d'Italia,  ConUnuazione 
a quella  del  Guicciardini,  lib.  SO;  e il  Gioberti,  Gesuita  Moderno,  t.  2 
cap.  9.  p.  603.  nota  1.  Ediz.  oi  ig.  di  Losanna. 
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8.  La  distinzione  utile  e giusta  che  dello  stato  di  de* 
bolezza  e malattia  precedente  ai  colpi  i giureconsulti 
romani  facevano,  non  era  per  la  imputabilità  del  fatto ? 
era  per  i danni  ed  interessi.  Come  è minore  la  estima- 
zione del  danno  quando  si  fa  cadere  un  edilìzio  « quod 
« erat  ante  vilialum,  così  mullum  interest  sanum  quis  ho- 
« tm'nem  occidat  an  vero  factum  imbecilliorem  » (1).  Quindi 
coloro  i quali,  sulla  scorta  delle  leggi  romane,  hanno  preteso 
d’insegnare  che  lo  stato  di  debolezza,  o malsania  prece- 
dente ai  colpi  per  se  stesso  abbia  una  grande  influenza 
sulla  imputabilità  penale  dell’  azione , o non  hanno  mai 
veduto  in  faccia  le  disposizioni  di  quelle  leggi , o hanno 
preso  un  gran  marrone  nello  inlerpetrarle;  inquantochè  non 
siavi  alcun  dubbio  che  le  medesime  riguardino  unicamente 
gli  c fretti  civili  e non  gli  effetti  penali,  pc’  quali  Io  stato 
precedentemente  infermo  o sano  dell’uomo  percosso  o fe- 
rito sia  indubitato  che  per  se  stesso  non  può  avervi  alcuna 
influenza.  Ma  se  lo  stato  di  malsania  precedente  al  feri- 
mento non  può  entrare  nelle  considerazioni  della  legge, 
un  feritore  che  volendo  soltanto  ferire,  ha  invece,  per 
questa  circostanza,  in  conseguenza  della  sua  azione  , uc- 
ciso, dovrà  dirsi  irreparabilmente  e a tutti  gli  effetti  re- 
sponsabile dell’ omicidio  ? A Marco  Aurelio  il  filosofo 
sembrò  legale  la  risposta,  che  ognuno  il  quale  grave- 
mente ferisce  o percuote , siccome  dove»  prevedere  le 
conseguenze  della  morte,  così  sino  a prova  in  contrario 
egli  dovea  essere  tenuto  di  omicidio  (2).  La  risposta  di 
Marco  Aurelio  ci  apre  il  campo  ad  affermare  che  se  la 
malsania  precedente  non  può  entrare  nelle  considerazioni 
della  legge,  la  facilità  però  di  prevederne  lo  effetto  ve  la 


(t)  Vedi  come  la  pensi  diversamente,  e per  noi  poco  razionalmen- 
te, Il  Giuliani,  op.  cit.  a questo  proposito.  — Vedi  L.  24.  IT.  de  damno 
infetto. 

(2)  L.  32.  $.  8.  IT.  ad  L.  Juliam  de  adulteriti. 
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deve  aver  tutta  in  quel  modo  che  ora  imprenderemo 
a dimostrare. 

Quando  senza  intenzione  di  uccidere,  ma  solo  di  ferire 
o percuotere,  si  percuote  o si  ferisce  un  uomo  malsano, 
Duna  delle  due  cose  può  verificarsi:  o che  il  feritore 
abbia  la  precedente  conoscenza  della  malsania,  o che  non 
P abbia  ; se  l’ ha,  ben  potea  prevedere  le  conseguenze 
ferali  del  suo  colpo,  e deve  esser  punito  quale  omicida; 
se  poi  non  I’  ha  e feriste,  ma  non  di  ferita  per  sua  na- 
tura pericolosa,  ed  eventualmente  predisposta  ad  esser 
mortale , e allora  deve  esser  punito  semplicemente  qual 
feritore  (2).  Dal  che  si  rileva  che  la  legge  in  questi  casi 
non  guarda  punto  alla  maggiore  o minore  disposizione 
che  abbia  l’ offeso  a morire;  ma  guarda  bensì  allo  effetto 
e alla  facilità  di  prevederlo.  Do  colpo  dato  nella  stessa 
misura  a questo  o a quell’  altro , uccide  immediatamente 
il  primo,  produce  storpio  o lunga  malattia  nel  secondo, 
guarisce  da  se  senza  aiuto  dell’arte  nel  terzo.  Non  può 
dirsi  intanto  che  colui  eh’  è rimasto  ucciso  non  lo  sia 
stato  per  natura  del  colpo,  poiché  senza  quel  colpo  egli 
sarebbe  vissuto  (1);  e chi  dice  che  l’uomo  sarebbe  vis- 
suto, non  può  mai  definire  s’  egli  sarebbe  vissuto  lunga- 
gamente,  o per  pochi  altri  minuti,  o giorni.  Ogni  uomo 
porta  seco  dal  dì  che  nasce  il  germe  della  sua  morte,  ed 
il  numero  de’giorni  contatici  da  Dio  non  entra  nei  calcoli 
giudiziari,  ove  il  legislatore  non  v’entri  esso  stesso  per 
Don  dar  troppo  ansa  all’  arbitrio. 

Cosa  è mai,  esclama  l’ illustre  Nicolini,  morir  d’ un 
calcio  o d'un  male  generato  senza  colpa  da  altro  uomo? 


(1)  Ann.  eli.  1840. 1.  25.,  ove  si  stabilisce  la  massima  che  la  scien- 
za o Ignoranza  delle  condizioni  morbose  nel  ferilore  perdono  tutta  la 
loro  eflìcacia,  tosto  che  si  tratti  di  ferimento  con  pericolo  eh’ è even- 
tualmente predisposto  ad  esser  mortale. 

(2)  « Alios  absque  accepUone  vulnerum,  secula  mora  non  csset  ». 
h.  ut  snp.  eli. 
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Manca  ugualmente  nell’  uno  e nell'  altro  caso  la  forza  vi- 
tale della  natura.  Se  la  natura  può  resistere  alla  minac- 
ciata disorganizzazione,  ci  salviamo  ; s’  ella  è inabile  ed 
inefficace  a ciò  fare,  periamo.  Or  chi  può  presumere  di 
conoscere  il  vigore  di  questa  forza  vitale?  L’uomo  ostrui- 
to, l’ epilettico  ha  diritto  alla  vita  come  ogni  altro  il 
più  sano  e robusto.  Chi  può  dire  ch’egli  non  possa  risa- 
nare col  tempo,  o che,  benché  ostruito  sempre  ed  epilet- 
tico, egli  non  possa  vivere  fino  alla  età  decrepita?  Insli- 
tuiremo  dunque  un  calcolo  di  probabilità  per  tutti  i fe- 
riti che  muoiono  di  una  ferita?  Le  ferite  dunque  in  una 
donna  gravida  o in  un  vecchio,  non  sarauno  mai  omicidi 
quando  giudichi  un  perito  che  esse,  in  uua  donna  la  quale 
non  avesse  nel  suo  seno  il  peso  di  un’altra  vita,  o in  un 
giovine  non  anco  roso  dagli  anni,  sarebbero  state  guarite 
con  una  fasciatura  di  prima  intenzione  ? 

Nè  comprendere  si  può  come  alcuni  chirurghi  si  per- 
mettano far  questi  paragoni  tra  il  fatto  fisico  e certo 
della  morte  e la  possibilità  della  guarigione,  e farlo  con 
tanta  precisione,  o,  meglio,  con  tanta  presunzione,  come 
tra  due  quantità  mattematiche.  Niun  essere  in  generale  è 
più  simile  all’altro  quanto  l’uomo  all’uomo,  e niuno  in  pari 
tempo  è più  dissimile  nei  suoi  particolari  quanto  I’  uomo 
dall'uomo.  Anzi  l'uomo  stesso  da  un  momento  all’altro  si 
cangia  sì,  che  la  circostanza  che  ieri  gli  avrebbe  dato  più 
forza  oggi  lo  uccide.  Ferita,  percossa  non  sono  parole 
che  rappresentino  idee  semplici  ed  immutabili,  come  il 
pugnale  che  si  vibra , o la  mazza  in  movimento  che  le 
produce:  esse  rappresentano  il  risultamento  de'  giudizi  di 
relazione  dello  stato  del  ferito  o del  percosso  anteriore 
alla  percossa  o ferita , confrontato  allo  stato  di  lui  nel 
tempo  posteriore.  Costui  era  dianzi  un  ostruito,  un  epi- 
lettico, ma  vivo;  poteva  forse  guarire;  e se  non  guariva, 
Dio  sa  quanl'altro  tempo  poteva  vivere  infermo:  il  colpo  che 
non  avrebbe  potuto  in  altri  esacerbare  alcuna  ostruzione, 
o tramutare  convulsioni  epilettiche  in  spoplelicbe,  ha 
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precipitato  quel  tale  ostruito , quel  tale  epilettico  nella 
tomba.  Essi  non  sono  morti  che  per  effetto  della  ferita 
o della  percossa.  Il  rapporto  dunque  indicalo  cou  questi 
due  nomi  di  legge  non  è generale,  metafisico  ed  astratto 
tra  la  idea  arcbetipa  della  perfezione  della  vita  e la  sua 
cessazione;  ma  è il  rapporto  individuale  e reale  tra  qua- 
lunque stato  di  vita  e salute,  e I'  alterazione  di  esso  in 
colui  eh'  è ferito  o percosso  : e ciò  è anco  in  armonia 
co'  principi  della  romana  giurisprudenza.  Infatti  lasciò 
scritto  Ulpiano:  » s»  quù  servum  aegrotum  leviter  per- 

• cusserit,  et  is  obierit , recte  Labeo  dicit  ìege  Aquilia  eum 
« tenerti  quia  aliud  alti  morliferum  esse  solet  » (1). 
Lieve  sarebbe  stato  questo  colpo  in  un  uomo  robusto,  ma 
è mortifero  per  lui.  La  differenza  dunque  di  ferita  lieve  o 
grave,  di  pericolo  di  vita  o di  niun  pericolo,  è differenza 
congetturale  ed  arbitraria,  e il  cui  giudizio  dee  cedere  al 
fatto.  Tosto  che  l' uomo  < ila  vulneratus  est , ut  eo  ictu 
« decesserit  »,  è vana  la  discussione  a priori  se  « certum 
« erat  ex  vulnere  eum  ex  vita  excessurum  » (2). 

Chiudiamo  dunque  questo  paragrafo  concludendo,  che 
la  circostanza  delle  infermità  precedenti  alla  ferita  non 
può  per  se  stessa  entrare  nelle  considerazioni  della  legge, 
nè  spiegare  alcuna  influenza  nella  misura  del  grado  di 
imputabilità  del  feritore.  La  sola  facilità  di  prevedere  o 
non  prevedere  lo  effetto  ve  la  deve  aver  tutta.  Quindi 
non  sarà  ragionevole  il  supporre  sì  ignaro  delle  cose  l'a- 
nimo di  un  uomo,  che  da  ferite  gravissime  ei  non  debba 
temere  che  possa  derivarne  la  morte.  Stoltezza  dunque 
non  che  rilassatezza  sarebbe  il  dire,  eh' ei  di  queste  non 
potea  prevedere  le  conseguenze  funeste:  il  ferito  « posi 

* tam  gravia  vulnera , magis  fato  quam  volunlale  eiut 


(1)  L.  7.  $ 5 ff.  ad  leg.  Aqull.  — Vedi  Nlcotlni,  da  col  è lotta  tutta 
questa  teoria,  Quesl.  di  drit.  n.  9.  pag.  222.  p.  2. 

(2)  L.  81.  ir.  ad  leg.  Aquil. 

Buon/'.  19 
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« se  rial  us  est  • (1).  Se  i colpi  però  saranno  stali  lievi, 
e particolarmente  avvenuti  in  uomo  che  il  feritore  avea 
in  concetto  di  sano , allora  è che  può  farsi  la  questione 
intenzionale,  s’ ei,  cioè,  poteva  o no  prevedere  queste  con- 
seguenze. Ma  s’ ei  sa  bene  quella  malattia  precedente, 
allora  egli  è tanto  più  reo , quanto  è più  rispettabile  e 
bisognosa  non  di  spinta,  ma  di  sostegno  i’  infermità  altrui, 
1’  altrui  sventura. 

Questa  teoria,  come  già  accennammo,  è in  pieno  ac- 
cordo colle  massime  stabilite  dalla  nostra  giurisprudenza. 
1 nostri  lettori,  onde  possano  farne  il  confronto,  vedano  la 
decisione  della  Corte  Suprema  di  Cassazione  che  qui  sotto 
registriamo;  decisione  normale  recentissima,  e la  sola  che 
si  abbia  nel  Decennio  eh’ è per  compiersi  in  questa  mate- 
ria, preceduta  dalle  stupende  conclusioni  del  Demostene 
della  Curia  toscana,  in  allora  a quella  Regia  Corte  profon- 
do ed  eloquentissimo  Ministero  Pubblico,  e oggi  con  tanto 
plauso  inclito  Miuistro  di  Giustizia  e Grazia  (2). 

9.  Veduta  qual  sia  nella  imputabilità  di  un  ferimento 
la  iofluenza  delle  infermità  precedenti , è ora  da  esa- 
minare qual  possa  essere  la  imputabilità  nel  medesimo 


(1)  L.  32.  (T.  ad  Lcg.  Jul.  de  aduli.  — La  Regia  Corte  sedente  in 
Locca,  in  conseguenza  di  questi  principi , con  sua  sentenza  del  di  27 
agosto  1849,  nella  causa  contro  Vincenzo  Bechcrtni  di  Santa  Luce,  im* 
putato  di  omicidio  doloso  semplice,  dopo  di  aver  ritenuto  in  fatto  che 
Costantino  Massci  In  una  rissa  avuta  col  Becherini  riportasse  due  feri- 
te prodotte  da  un  pennato,  una  delle  quali  in  prossimità  dell’angolo 
posteriore  superiore  dell'osso  parietale  sinistro,  di  natura  semplice,  e 
l'altra  nella  parte  posteriore  dell’articolazione  oinero-cubitatc  del  brac- 
cio destro,  di  natura  grave,  e ebe  produsse  al  ferito,  per  causa  della 
sua  straordinaria  irritabilità  nervosa,  lo  sviluppo  del  telano  clic  II  con- 
dusse a morie,  avuto  riguardo  alla  gravità  della  ferita,  la  quale,  giusta 
1 termini  precisi  di  quella  decisione,  « ivi  » era  di  tal  gravilà  per  le 
« parti  che  interessava,  da  potere  con  tutta  probabilità  fare  sviluppare 
« affezioni  nervose,  spasmodiche,  tetaniche,  da  essere  causa  efficiente 
« della  morte  dei  ferito  » lo  condannò,  come  colpevole  di  omicidio  do- 
loso semplice,  alla  pena  dell’ergastolo  per  mesi  03. 

(2)  Ann.  eli.  1840.  1.  123. 
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della  causa  letale  sopravvenuta  ; indagine  sulla  quale  neri 
ci  fermeremo  di  proposito,  perchè  ci  apre  la  via  a par- 
lare di  un  genere  di  reato  che  non  trovasi  preso  in  esame 
da  Dessimo  degli  scrittori  di  giure  penale,  nè  previsto  spe- 
cialmente da  alcuno  de’ codici  moderni,  come  agevole  cì 
sarà  il  dimostrare. 

Fu  altrove  accennato  che  le  circostanze  accidentali 
della  insanabilità  di  una  ferita  non  potevano  mai  aggra- 
vare la  imputazione  del  feritore,  come  quelle  eh’  erano  da 
lui  impossibili  a prevedersi  (1).  Ognuno  però  dee  di  leg- 
gieri per  se  stesso  conoscere,  che  una  tal  regola  uopo  è 
che  vada  ristretta  a quelle  circostanze  accidentali  che  tali 
sono  veramente  e propriamente,  avvegnaché  la  voce  ac- 
cidente sia  sinonima  di  caso , e il  caso  si  definisca  « quem 
• nullum  potest  praevidere  humanum  consilium  » (2). 
Quindi  egli  è chiaro  che  l’ accennala  regola  non  può 
trovare  congrua  applicazione  che  ne’  soli  ferimenti  leg- 
gieri, iu  quelli  cioè  che,  come  più  sopra  fu  veduto,  non 
è fuor  di  luogo  la  questione  intenzionale,  se  P autore  del 
ferimento  poteva  prevedere  le  conseguenze  maggiori  del 
medesimo,  inquantochè  nei  ferimenti  gravi  non  polendosi 
dar  luogo  ad  uDa  tal  questione,  la  regola  io  parola  sul 
riguardo  di  essi  non  possa  trovare  alcuna  utile  applica- 
zione. 

Premessa  questa  avvertenza , che  ci  è sembrata  indi- 
spensabile prima  d’ intromettersi  a parlare  di  proposito 
delle  cagioni  letali  sopravvenute  al  ferimento,  il  bisogno 
di  servire  alla  chiarezza,  e insieme  alla  natura  delle  cose, 
esige  che  dividiamo  queste  medesime  cause  in  due  grau- 
di  classi:  l.a  in  quelle,  cioè,  che  sono  da  risguardarsi  come 
indipendenti  dalla  ferita;  2.a  e in  quelle  che  sebbene  non 
presentino  un  nesso  immediato,  necessario  e diretto  colla 

(1)  Carmignanl,  op.  e toc.  ctt. 

l2)  lilpiatio,  L.  2.  7.  IT.  de  adminitt.  r emiri  ad  civ.  perline*!.  — 

Vedi  quanto  su  ciò  Fu  detto  al  $.  3.  della  sci.  precedente. 
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medesima,  pure  ve  ne  hanno  uno  medialo , occasionale  e 
diretto , e tale  insomma  che  possa  dirsi  eh’  esse  non  avreb. 
bero  avuto  luogo,  o non  avrebbero  prodotta  la  morte 
senza  la  ferita,  come  il  ferimento  non  avrebbe  prodotto 
la  morte  senza  di  esse. 

Le  cause  sopravvenute  della  prima  classe,  e in  ciò  an- 
diamo d’ accordo  con  tutti  gli  scrittori  e tutti  i codici 
moderni,  non  possono  mai  aumentare  la  imputabilità  del 
feritore;  inquantochè  non  avendo  esse  non  solo  alcun 
rapporto,  ma  essendo  anco  allatto  estranee  al  ferimento, 
ingiusto  sarebbe  lo  imputarle  nel  medesimo.  Un  esempio  di 
queste  cause  potrebbe  essere  il  seguente:  Un  uomo  ris- 
sando con  un  altro,  rimane  ferito  nel  petto:  nel  corso  della 
cura  il  ferito  muore  per  una  cancrena  nel  fegato.  I periti 
ritrovano  che  la  ferita  non  fu  penetrante  nella  cavità  del 
petto,  per  essersi  rimasta  al  tessuto  cellulare;  che  il  cuore, 
che  i polmoni  sono  intatti  ; e giudicano  in  conseguenza 
che  la  morte  del  ferito  è avvenuta  per  causa  esclusiva 
di  detta  cancrena.  In  questo  caso,  siccome  non  v’  ha  dub- 
bio che  la  causa  sopravvenuta  è indipendente  dalla  fe- 
rita, così  egli  è giusto  che  le  conseguenze  delia  medesima 
non  possano  in  alcun  modo  imputarsi  al  feritore  (1). 

Ma  che  dovremmo  dire  nel  caso  iuverso,  nel  caso  cioè, 


(1)  Nfcolinl,  Protei,  pen.  p.  2.  $.  820.  — Vedi  I due  arresti  della 
Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  riportati  dal  Nicolini  ai  luoghi  citati , e 
nei  quali,  cioè  in  quello  del  21  giugno  1837,  fu  detto,  sui  richiamo  che 
ne  avea  fatto  il  Ministero  Pubblico,  che  I periti  avendo  univocamente  at- 
tribuita la  morte  del  Costantini  alla  sofferta  febbre  gastrica  indipenden- 
temente dalle  riportate  ferite,  il  feritore  non  dovea  esser  tenuto  che  a 
rispondere  del  semplice  ferimento;  c in  quello  del  17  settembre  1832,  in 
cui,  all'opposto,  fu  detto  che  i periti  avendo  ripetuto  II  giudizio,  la 
ferita,  per  II  timore  e per  la  rabbia  che  ne  furono  conseguenze  nel  fe- 
rito, avea  potuto  Influire  a generare  questo  male  (cioè  la  gastrica), 
non  direttamente,  ma  come  causa  oeeationale  c remota , il  feritore  do- 
vea rispondere  di  omicidio,  da  degradarne  perù  la  pena  per  uno  o due 
gradi-,  del  qual  titolo  di  deliUu  non  convenghiamo,  per  le  ragioni  che 
appresso.  t 
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per  esempio,  io  cui  un  uomo  ferito  gravemente  nella 
fronte  da  uu  altro,  per  dubbi  fondati  di  stravaso  venga 

poi  sottoposto  alla  trapanazione,  la  quale  invece  di  essergli 
causa  di  guarigioue  gli  è causa  di  morte?  (1)  Questo  caso 
potrebbe  mai  dirsi  simile  all’altro,  da  doverne  dichiarare 
dalle  conseguenze  libero  il  feritore,  o piuttosto  le  medesime 
dovrebbero  a lui  imputarsi  per  sottoporlo  quindi  a pena 
maggiore,  c anco  a quella  dell’omicidio?  Il  professor 
Puccinolli,  nelle  sue  d’altronde  anco  da  noi  più  volte  lo- 
datissime lezioni  di  medicina  legale,  è d’avviso  cbe  nep- 
pure in  questo  caso  possa  aumentarsi  la  imputabilità  del 
feritore;  e questa  opinione,  che  in  un  medico  può  urtare 
ma  non  sorprendere,  è stata  poi  ripetuta  dal  Giuliani 
nelle  sue  istituzioni  di  diritto  criminale,  ove  invece  saria 
stalo  necessario  ch’egli  l’avesse  combattuta  (2).  Alcuui  co- 
dici moderni,  all’opposito,  precipitando  nello  eccesso  con- 
trario, hanno  stabilito  che  debba  in  questo  caso  sempre 
rispondere  il  feritore  d'omicidio,  con  aversi  solo  riguardo 
alla  pena  per  degradarla  dalla  ordinaria  di  un  grado,  o al 
più  due  (3). 

In  mezzo  a queste  esorbitanze  la  toscana  giurispruden- 
za, con  molta  saviezza  seguendo  al  suo  solilo  la  massima 
di  ragione  da  noi  più  volte  ripetuta,  che,  cioè,  in  tutte  le 
scienze  il  miglior  metodo  è quello  di  seguire  il  naturale 
ordine  delie  cose  , si  è fatta  a distinguere  in  ogni  feri- 
mento il  caso  in  cui  la  possibilità  della  guarigione  d'una 
ferita  sia  fondata  unicamente  sopra  un  metodo  di  cura 
il  di  cui  resultalo  è incertissimo,  come  appunto  sarebbe 
quello  della  trapanazione,  e che  riesce  raramente  felice; 
dal  caso  in  cui  la  cura  sia  stata  trascurata,  o inopportu- 
na, o male  eseguita,  o pel  cattivo  regime  o altra  ucgli- 

(1)  Ann.  eli.  1849.  1.  187. 

(2)  l’uccinottl,  op.  c toc.  clt.  — Giuliani,  Ivi. 

(3)  Vedi  Codice  penale  delle  Due  Sicilie,  art.  302;  e II  Mcolinl  ai 
luoghi  citati. 
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genza,  o intemperanza  dell' offeso,  o altre  consimili  ra- 
gioni mal  riuscita,  proclamando  nel  primo  caso  a carico 
del  feritore,  sia  o no  stata  la  cura  sperimentata , la 
imputabilità  dell’omicidio,  e nel  secondo  la  imputabilità 
di  un  nuovo  titolo  di  reato,  che  formulandolo  in  queste 
parole  =»  ferimento  susseguito  da  morte  — lo  collocò 
facendone  un  genere  medio  tra  il  ferimento  e l’omi- 
cidio, per  punirlo  con  esasperazione  della  pena  stabilita 
pel  solo  ferimento,  ma  in  g\iisa  però  da  non  inflig- 
gere mai  quella  esemplare  ed  infamante  dei  pubblici 
lavori  (1).  Questa  nuova  teoria,  eh’ è un  argomento 
sempre  più  irrefragabile  della  sapienza  e della  equità 
della  nostra  pratica,  può  in  sostanza  restringersi  nel  se- 
guente postulalo:  = quel  ferimento  che  se  non  è sta- 
to causa  diretta , immediata  e necessaria  della  morte  del 
ferito,  ne  è stato  però  causa  occasionale , mediala , 
indiretta , rivestendo  una  maggiore  politica  gravità  del 
semplice  ferimento,  ossia  di  quel  ferimento  che  niuna 
dipendenza  ha  avuto  colla  causa  letale  sopravvenuta,  la 
pratica  giurisprudenza  lo  intitola  ferimento  susseguito  da 
morte , per  punirlo  con  esasperazione  di. quella  pena  che 
stata  sarebbe  adeguata  all’altro,  in  guisa  però  da  non 
raggiunger  mai  quella  esemplare  dei  pubblici  lavori  » (2). 

Dai  qual  postulato  chiara  uè  discende  la  conseguenza, 
che  onde  il  semplice  ferimento  assumer  possa  la  qualifica 
di  susseguito  da  morte,  necessario  è che  ricorrano  le  se- 
guenti condizioni:  l.°  Che  la  ferita  non  sia  assolutamente 
insanabile.  2.°  Che  nulladitneno  ne  segua  dopo  breve 
tempo  la  morte,  come  effetto  immediato  di  circostanze  o 


(t)  Vedansl  I vari  casi,  pel  primo,  Seni.  rnt.  de’21  dicembre  1836 
in  alTare  di  Montalclno,  n.  992,  retai.  Peritila;  c pel  secondo,  Ann.  cit. 
1840.  i.  122.  — 1845.  1.  728.  — 1849.  1.  157. 

(2)  Ann.  eli.  1842.1  510. 1. 654.  — Questa  giurisprudenza  è seguita 
anco  dal  codice  napoletano.  — Nicol  Ini,  Quest,  di  dritto , p.  2.  conci. 
12.  e 13 
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di  rausc  posteriori  al  ferimento.  3.°  Che  queste  cause 
non  siano  referibili  ed  imputabili  al  feritore.  4.°  Che 
tra  queste,  il  ferimento  e la  morte  esista  un  nesso  ne- 
cessario e diretto  in  guisa , da  poter  dire  eh’  esse  non 
avrebbero  avuto  luogo,  o non  avrebbero  prodotta  la  morte 
senza  il  ferimento,  come  questo  non  avrebbe  prodotto  la 
morte  senza  di  esse  (1).  Quando  concorrono  questi  estremi 
dovrà  sempre  imputarsi  al  feritore  il  reato  di  cui  parlia- 
mo , sia  che  le  cause  letali  sopravvenute  si  riscontrino 
derivate  dal  ferito  medesimo,  sia  che  derivate  si  riscon- 
trino dal  professore  della  cura,  o da  esterne  cagioni  colle 
quali  il  ferito,  per  caso,  dovè  trovarsi  in  relazione;  e solo 
a prò  di  esso  si  potrà,  in  ragione  della  diversa  influenza 
di  queste  cause  medesime,  attenuarne  di  qualche  grado  la 
imputabilità , ma  mai  da  raggiungere  quella  stabilita  pel 
semplice  ferimento  (2). 

I.a  ragione  di  una  tale  decisione  della  pratica  giurispru- 
denza dimora  in  questo,  che  sebbene  le  cause  le  quali  sono 
sopraggiunte  a privar  di  vita  il  ferito  non  siano  imputa- 
bili al  feritore,  pure  siccome  queste  forse  non  si  sareb- 
bero risvegliale  senza  la  ferita,  o se  risvegliate  si  fossero 
anco  senza  la  ferita,  non  complicate  colla  medesima  forse 
a morte  non  avrebbero  il  ferito  condotto,  cosi  egli  è giu- 
sto che  di  questa  influenza,  che  la  ferita  può  avere  avuto 
sulle  cagioui  letali  sopravvenute,  il  feritore  debba  esserne 
più  gravemente  punito  (I).  La  qual  ragione  milita  anco 
per  le  cause  occasionali  derivate  dal  ferito  medesimo, 
come  sarebbero  tulli  i disordini  dietetici  e altri  generi  di 
intemperanza,  l'alzarsi  fuor  di  tempo,  l'esporsi  al  caldo  o 
al  freddo,  lo  impazientirsi,  lo  agitarsi,  il  parlar  troppo, 

• ! 

(1)  Ann.  ctt.  1840.  1.  124. 

(2)  Ann.  cit.  1842.  1.  810  1.  054. 

(3)  Vedi  Seni.  rol.  de’  20  maggio  1833,  in  altare  di  Pistoia,  relat. 
Vannini,  n.  482;  e Seni.  rol.  de’  12  dicembre  1830,  iu  aitare  ugual- 
mente di  Pistoia,  il.  030,  relat.  Pezzetta. 
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il  gridare;  in  una  ferita,  per  esempio  del  petto,  il  disor- 
dinare o rimuovere  I’  apparecchio  apprestatogli  onde  non 
si  riunuovi  la  emorragia  (1);  e quelle  venute  in  conse- 
guenza della  ignoranza  del  chirurgo  (2),  e di  qualsivoglia 
altra  la  piu  occasionale,  nelle  quali  se  può  esservi  argo- 
mento di  attenuare  la  pena,  niuno  può  esservene  per  va- 
riarne il  titolo  del  delitto,  per  le  ragioni  dette  di  sopra. 

10.  Esaminata  la  teoria  d’ imputabilità  del  ferimento, 
ora  è da  vedere  quali  possono  essere  le  circostanze  ag- 
gravanti e diminuenti  il  medesimo. 

Le  cause  aggravanti  possono  ridursi  alle  seguenti:  la 
niuna  provocazione;  la  causa  ingiusta  e biasimevole*;  il 
precedente  mal  animo  verso  l’offeso;  la  reiterazione  delle 
ferite;  I’  uso  d’ istrumento  vietato;  la  pubblicità,  lo  scan- 
dalo, la  direzione  dei  colpi  in  parte  nobile  del  corpo;  la 
deturpazione,  lo  storpio;  il  ferire  persoua  già  da  altri  fe- 
rita; i pregiudizi  riportati  nello  stesso  genere  di  delin- 
quenza (3). 

Le  cause  minoranti , o diminuenti  ponno  essere  : la 
provocazione  (4),  la  ebrietà  (5),  la  esilarazione  (6);  la 


(1)  Vedi  dee.  cit.  e quelle  infra  clL 

(2)  Cosi  hanno  sempre  deciso  I Tribunali  toscani.  Vedi  Seni.  rot. 
del  29  giugno  1829,  8 luglio  1826,  20  marzo  1827,  4 febbraio  1823,  e 
specialmente  nella  Seni,  del  19  luglio  1833,  n.  604,  in  aliare  di  Pistoia, 
retai.  Giovani.  E In  proposito  del  Curante,  vedi  la  sent.  de' 20  agosto 
1829,  n.  610,  in  aliare  di  Arezzo,  rei.  Raffaeli),  e la  sent.  de’ 21  dicem- 
bre 1836  in  affare  di  Montalcino,  relat  Pezzella,  n.  992.  Vedi  poi  le 
normalissime  del  supremo  Tribunale  di  Giustizia  del  28  deccmbre  1780, 
e la  decisione  Cecchl  del  17  settembre  1780,  cor.  Urbani,  Poggi. 

(3)  Ann.  cit.  passim.  * 

(4)  Ann.  cit.  1842.  1.  222.  — Vedi  quanto  fu  detto,  In  ordine  alla 
medesima,  nella  sezione  precedente. 

(9)  Tanto  la  ebrietà  che  la  ebrioeilà  sono  da  valutarsi,  per  non 
condannare  II  delinquente  alla  piena  colpabilità  che  porta  l’applicazione 
della  pena  ordinarla;  essendo  difficile  II  calcolare  i gradi  della  maggiore 
o minore  ebrietà,  quando  In  genere  la  ebrietà  é stala  riconosciuta.  — 
Ann.  c!L  1839  1.  367.  — 1841.  1.  674. 

(6)  La  esilaraxU) ne  è solo  valutabile  per  l’oggetto  di  mitigare  la 
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unicità  del  colpo,  lo  avere  il  delinquente  fatto  uso  di  un 
arme  offertagli  dal  caso,  lo  essere  il  colpo  diretto  in  parte 
men  nobile  del  corpo  (1);  la  stretta  congiunzione  del  san- 
gue (2),  nella  quale  non  sono  da  comprendersi  i vincoli 
tra  marito  e moglie,  che  non  possono  mai  proporsi  come 
circostanza  diminuente  (3);  e infine  tutte  quelle  che  sono 
comuni  per  lo  più  anco  agli  altri  reati. 

11.  Il  ferimento,  tranne  quello  occasionato  da  colpa 
lece  e lata , quando  in  questo  secondo  caso  è leggiero,  è 
sempre  perseguitabile  a pubblica  azione,  nè  conseguente- 
mente la  quietanza  rilasciatasi  dalle  parti  può  essere  effi- 
cace a togliere  di  mezzo  la  procedura:  essa  esime  soltanto 
il  feritore  dalla  condanna  nelle  indennità  che  sarebbero 
state  dovute  alla  parte  lesa  (4). 

12.  Ferimento  colposo.  — Il  ferimento  colposo  se  è oc- 
casionato da  colpa  levissima  non  è affatto  imputabile.  Se  è 
occasionato  da  colpa  leve  è punito  con  pena  pecuniaria  dalle 
lire  25  alle  lire  200  (5).  Se  da  colpa  lata  e grave , colla  peua 
afflittiva  del  carcere  da  un  giorno  sino  ad  un  anno  (G). 
In  questo  ferimento  la  quietanza  dalla  parte  lesa  è effi- 
cace a perimere  il  corso  dell’azione  penale,  purché  pro- 
dotta nei  termini  dalla  legge  stabiliti  (7),  e purché  non 
trattisi  di  colpa  lata  con  ferimento  grave,  nel  quale,  sic- 
come il  ferimento  diventa  di  pubblica  azione,  così  la 
quietanza  non  può  aver  alcuna  efficacia  (8). 


quantità  della  pena,  non  per  cambiarne  la  specie.  — Ann.  eli.  1846. 
1.  176.  — Questa  circostanza,  quando  è dedotta  a ditesa,  deve  essere 
valutata  a pena  di  nullità.  — 1846.  1.  570. 

(1)  Ann.  cit.  1840.  1.  222. 

(2)  Ann.  clt.  1841.  1.  199.  — 1844.  1.  141. 

(3)  Ann.  clt.  1843.  1.  373. 

(4)  Ann.  eli.  1842.  1.  426.  e passim. 

(8)  Ann.  clt.  1841.  1.  704  — Giudic.  osserv.  1843  1 233 

(6)  Gludlc.  osserv.  — SI  veda  quanto  Cu  detto  al  $.  17.  dell’ Orai* 
cidlo,  giacché  qui  si  osserva  la  stessa  regola. 

(7)  Art  333  delle  Db.  e JJ.  9 novembre  1838. 

(8)  Ami.  clt.  1843.  1.  740. 
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Ferimento  praeler  intentionem.  — Questa  specie  di  fe- 
rimento, che  appartiene  alla  classe  dei  volontari , e che 
non  perde  tal  carattere  anco  che  siasi  verificato  su  per- 
sone diverse  da  quelle  prese  di  mira  (1),  è punibile  con 
le  stesse  regole  che  ora  tracceremo  a riguardo  dei  feri- 
menti ex  impetu , e in  rissa  (2). 

Ferimenti  ex  impetu , e in  rissa.  — Questi  ferimenti 
ove  siano  stati  eseguiti  con  semplice  istrumento,  ossia 
con  arme  impropria  (3),  con  pericolo  o senza,  gravi  o 
leggieri,  sono  puniti  con  la  pena  afflittiva  del  carcere  da 
un  giorno  ad  un  anno  (4):  se  poi  sono  stati  commessi 
con  arme  propria , o come  dicono  alla  ad  uccidere , alla 
pena  del  carcere  viene  sostituita  quella  dello  esilio  par- 
ziale, la  cui  durata  se  non  eccede  il  maximum  della  pena 
determinata  dalla  legge  in  anni  cinque,  non  può  dare 
apertura  a ricorso  (5).  Il  criterio  pratico  però  di  gra- 
duazione di  questi  esilii  è il  seguente:  le  ferite  di  na- 
tura semplice,  ossia  non  accompagnate  da  circostanze  ag- 
gravanti, per  la  pratica  di  giudicare  interpretativa  dell'art. 
17  della  legge  de’  30  agosto  1795  non  sogliono  punirsi 
che  coll’  esilio  dal  vicarialo  o dalla  potesteria,  a seconda 
della  maggiore  o minore  entità  che,  comunque  semplici, 
possono  tra  loro  presentare  (6):  se  poi  sono  gravi  (7)  o 
con  pericolo  sogliono  punirsi  sempre  con  l'esilio  compar- 
timentale , avuto  il  conveniente  riflesso  al  pericolo  pros- 
simo o remoto,  alla  qualità  più  o meno  grave  della  ferita, 


(1)  Ann.  eli.  1840.  1.  68».  — 1842.  t.  330.  — 1843.  1.  604.  — 
1845.  1.  337.  1.  403.  — 1846.  1 578. 

(2)  Dccls.  cit 

(3)  Vedi  quanto  fu  dello  Intorno  a queste  anni  al  $.  3.  della  pre- 
sente sezione. 

(4)  Ann.  cit.  1848.  1.  306,  c passim.  — Questa  pena  non  è pre- 
scritta tassativamente  da  alcuna  legge,  ma  si  desume  dal  gius  comune. 

(5)  Ann.  cit.  1841  1.  514  1.  42.  I.  613  1.  690.  — 1844.  1.  134. 

(6)  Ann.  cit.  1840.  1.  300.  - 1847.  1.  406. 

(7)  Alimeli.  1841.  1.  514.  — 1845.  1.  734. 
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all'essere  il  feritore  anfore  della  rissa,  allo  eccesso  del 
provocato,  ed  alle  altre  circostanze  aggravanti  o dimi* 
nuenti  (11. 

A proposito  di  questi  ferimenti,  è di  tntto  lo  interesse 

il  conoscere  le  seguenti  norme  pratiche  della  nostra  giu- 
risprudenza. Il  ferimento  fatto  con  arme  alta  ad  ucci- 
dere non  può  esser  punito  con  minor  pena  dell'  esilio  dal 
vicariato  o polesteria , pena  dalla  quale  non  è permesso 
ai  giudici  derogare  tranne  il  caso  d’  ecclesiastico , a cui 
può  essere  legalmente  surrogata  la  pena  canonica  dello 
esilio  dalla  diocesi  (2);  o di  donna  alla  quale,  per  le 
osservanze  giudiciali  deve  essere  sostituita  la  più  mito 
del  carcere  (3);  o di  minore  d'età,  a cui  ugualmente  per 
le  stesse  osservanze  giudiciali,  deve  essere  sostituita  quel- 
la del  carcere  (4).  Quindi  è chiaro  che  nei  ferimenti  la 
facoltà  accordata  ai  giudici  dall'  art.  30  della  legge  30 
agosto  1795,  di  recedere,  cioè,  dalla  pena  ordinaria  uel 
concorso  di  circostanze  aggravanti  o diminuenti , non  è 
applicabile;  essendo  l’arbitrio  del  giudice  circoscritto  uei 
limiti  e nelle  gradazioni  stabilite  dall’ art.  16  di  della 
legge  (5).  Trattandosi  però  di  ferimento  fatto  senz’  ar- 
me, anco  pericoloso,  ma  commesso  sotto  intlucnza  di  una 
provocazione  violeuta  e veemente,  alla  pena  del  carcere 
può  esser  sostituita  la  pecuniaria  (6).  La  dichiarazione 
di  fatto  che  l’ istrumento  tagliente  e perforante , con  cui 
venne  operato  il  ferimento,  fu  uu'  arme  atta  ad  uccidere 
ma  d'ignota  qualità , nou  in  voi  ve  conlradizione,  inquanto- 
chè  la  qualità  che  diccsi  ignota  può  e dee  riferirsi  all'es- 
sere o non  essere  quell’arme  invisa  alla  legge  (7).  L’es- 


(1)  Art.  16.  della  legge  30  agosto  1705. 

(2)  Ann  cit.  1844.  1.  481. 

(3)  Ann.  eli.  1840.  1.  514. 

(4)  Ann.  cit.  1848.  1.  80. 

(5)  Ann.  cit.  1840.  1.  231.  1.  280. 

(6)  Ann.  cit.  1842.  1.  343. 

(7)  Ann.  cit.  1847.  1.  350.  CO. 
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sere  Tarme  feritrice  arme  invisa  alla  legge,  è causa  di 
aumento  d’  un  grado  della  pena  prescritta  pel  ferimento 
commesso  con  arme  atta  ad  uccidere,  ma  senza  questa 
aggravante  circostanza  (1).  Il  ferimento  volontario  non  è 
mai  quietanzabile,  e la  quietanza  intervenuta  dalle  parti 
può  solo  valere  come  renunzia  alle  indennità  (2),  rinun- 
zia però  che  deve  esser  fatta  da  colui  a cui  compete 
Pozione  a vendicare  il  danno  risentito  dal  ferimento, 
come  sarebbe  nel  caso  di  un  ferimento  di  minore  età,  per 
il  quale  la  quietanza  che  possa  aver  rilasciato  onde  abbia 
efficacia  è necessario  che  sia  brinata  e ratificata  dal  di 
lui  padre  (3).  Trattandosi  di  ferimento  in  qualunque  modo 
avvenuto,  meno  che  per  colpa  lievissima  e del  quale  tra 
più  feritori  non  si  possa  arrivare  a conoscere  il  vero 
autore  del  medesimo,  si  puniscono  tutti  con  pena  straor- 
dinaria, sulle  norme  tracciate  dalla  legge  ilem  Mela  ait , 
ff.  ad  L.  Aquiliam  (4).  Nel  caso  d’ irrogazione  di  pena  del 
carcere,  essa  può  essere  adibita  come  pena  straordinaria 
quante  volte  venga  modificata  nella  sua  ordinaria  dura- 
ta (5).  Trattandosi  di  più  ferite  in  uno  stesso  atto  di  rissa, 
operate  da  uno  stesso  agente  contro  uno  stesso  paziente, 
non  possono  applicarsi  più  pene,  ma  deve  applicarsi  quella 
che  conviene  al  ferimento  più  gravemente  imputabile, 
aumentata  nella  sua  specie  in  ragione  del  numero  (6). 
Trattandosi  di  ferimento,  ingiurie,  offese  avvenute  in  un 
solo  contesto  d’ azione;  sebbene  la  pena  conveniente  al 
primo  titolo  di  delinquenza  non  sia  congenere,  come  ve- 
dremo nelle  sezioni  segueuti,  col  secondo  e col  terzo,  pur 


(1)  Art.  16  della  legge  30  agosto  1798. 

(2)  Ann.  clt.  passim. 

(3)  Ann.  cit.  1811.  1.  689.  — Art.  3 della  legge  30  novemb,  1786. 

(4)  Vedi  Intorno  a ciò  tulio  quello  che  tu  detto  al  tj.  6.  della  se- 
zione precedente,  eh’  6 applicabile  anco  al  ferimento  c (illese. 

(8)  Ann.  cit.  1811.  1.  414 
(6)  Anu.  cit.  1840.  1.  309. 
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luttavolta  per  la  pratica  di  giudicare,  da  cui  non  è dato 
recedere,  si  fa  luogo  alla  applicazione  d’  una  sola  pena, 
di  quella  cioè  dovuta  pel  delitto  maggiore,  salvo  il  valu- 
tare nella  specifica  misura  di  esse  lo  assorbimento  delle 
altre  (1). 

Ferimento  premeditato.  — Questo  ferimento,  a porre  in 
essere  il  quale  non  è necessario  che  concorrano  i carat- 
teri e le  condizioni  onde  si  costituisce  la  premeditazione 
contemplata  dall’  art.  13  della  legge  penale  del  30  agosto 
1795  (2),  e di  cui  fu  da  noi  tenuto  nella  sezione  prece- 
dente largo  proposito,  perchè  previsto  dall’ art.  16  della 
medesima  legge,  la  quale  dispone  che  la  precedente  de- 
liberazione ne’  ferimenti  deve  sempre  valutarsi  per  con- 
dannare il  reo  alle  diverse  pene  ivi  determinate  io  ragio- 
ne della  maggiore  o minore  gravità  dei  resultati  dei  me- 
desimi, e respeltivamente  del  veriGcato  animo  di  uccidere 
nello  agente,  si  punisce  come  appresso. 

Il  ferimento  premeditato , o come  dicono  deliberato , co- 
munque lieve  nei  suoi  resultati,  commesso  senza  intenzio- 
ne di  uccidere  ed  eseguito  con  arme  di  qualunque  specie  (3), 
per  l’assoluto  disposto  dell’ art.  16  della  legge  30  agosto 
1795  sembrerebbe  che  non  potesse  esser  punito  con  mi- 
nor pena  della  reclusione  nella  casa  dei  lavori  forzati 
per  mesi  quarantadue  (4).  La  giurisprudenza  però  saggia- 
mente interpetrando  questo  articolo  di  legge,  ha  riflettuto 
che  non  potendosi  presumere  aver  il  legislatore  in  questo 
caso  voluto  sottoporre  ad  una  stessa  peoale  sanzione  tanto 
i ferimenti  con  pericolo  di  vita,  quanto  quelli  gravi,  lie- 
vi, o lievissimi,  era  necessario  il  ritenere  nella  punizione 
dei  secondi,  e molto  più  degli  ultimi,  una  misura  assai 


(1)  Ann.  eli.  1845.  1.  225. 

(2)  Ann.  ctt.  1843.  1.  19. 

(3)  Ann.  eli.  1840.  1.  326. 

(4)  Vedi  la  Scala  penale,  annessa  al  terzo  fascicolo.  — Ann.  clt. 
1847.  1.  528. 
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più  lieve,  anco  con  passaggio  da  specie  a specie  della 
pena,  e ciò  per  tenersi  in  armonia  con  quella  gradazione 
nel  punire  che  I’  articolo  stesso  ha  in  precedenza  tenuto 
pe’  più  gravi  e che  in  seguito  espressamente  conserva, 
faceudone  parola  esplicita  pe'  ferimenti  avvenuti  in  rissa, 
accompagnati  da  pericolo,  gravi,  o leggieri  (1).  Quindi  è 
che  per  la  pratica  di  giudicare  dei  nostri  Tribunali,  inter* 
pctrati va  dell’  articolo  suddetto,  il  ferimento  premeditato 
della  specie  in  esame  non  sempre  è punito  con  la  reclu- 
sione nella  casa  dei  lavori  forzati  per  mesi  quarantadue, 
grado  massimo  di  detta  pena  riserbato  unicamente  a quelli 
con  pericolo;  ma  può  anco  esser  punito,  a seconda  dei 
diversi  casi  enunciati , discendendo  per  vari  gradi  della 
stessa  pena,  e passando  anco  alla  specie  che  le  tiene  im- 
mediatamente dietro,  non  piti  oltre  però  per  non  confon- 
derlo co' rissosi,  quando  resultino  le  conseguenze  del  me- 
desimo lievi  e non  accompagnate  da  veruna  circostanza 
aggravante  (2).  Che  se  poi  avesse  prodotto  effetto  di  de- 
turpazione o di  storpio,  la  pena  sarebbe  quella  dei  la- 
vori pubblici  per  anni  cinque  : e se  dalle  circostanze  del 
fatto  resultasse  nel  feritore  l' animo  di  uccidere,  la  pena 
del  medesimo,  se  non  avesse  prodotto  I’  effetto  della  de- 
turpazione e dello  storpio,  dovrebbe  punirsi  con  anni  cin- 
que di  servizio  ai  pubblici  lavori;  e se  tale  effetto  avesse 
prodotto,  con  quella  di  anni  dieci  della  pena  medesi- 
ma (3). 

Esplosione  contro  hominem , e sgrilleltamento.  — Que- 
sta specie  di  ferimento  esige  un  particolare  esame  intorno 
alla  sua  penalità,  avvegnaché  le  disposizioni  che  lo  ri- 
guardano siano  disposizioni  che  io  sostanza  decidono,  per 


(1)  Vedi  quanto  diremo  al  paragrafo  delle  offese  nella  sezione  se- 
guente, a questo  proposito. 

(2)  Insistiamo  perché  si  veda  la  citazione  sopraiudicata. 

(3}  Art.  16.  della  legge  30  agosto  1793. 
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la  nostra  giurisprudenza,  del  conato  di  omicidio,  e che 
ricadono  sotto  la  teoria  della  premeditazione  propria  del 
medesimo.  Gli  sgrillettamenti,  e le  esplosioni  d’arme  da 
fuoco,  che  per  essere  le  più  proprie  a commettere  i mi- 
sfatti più  atroci  insieme  e i più  vili  meritano  anco  di 
essere  le  più  odiose  innanzi  alla  legge,  se  seguiranno  con 
premeditazione , con  deliberala  intenzione  di  uccidere , e 
come  dicono  a sangue  freddo , e l’arme  sgrillettala,  o 
esplosa  in  una  distanza  proporzionata  a produrre  il  pieno 
effetto  del  colpo  sarà  carica  di  materia  atta  ad  offen- 
dere pienamente , come  dovrà  presumersi  nel  caso  che 
per  parte  di  chi  sgrilletta  o esplode  non  abbia  provato 
il  contrario,  ancoraché  non  abbia  recato  offesa,  è puni- 
bile con  cinque  anni  di  pubblici  lavori;  e se  sarà  se- 
guito lo  effetto  del  ferimento  benché  leggiero,  con  anni 
selle:  e nel  caso  di  ferimento  grave  e con  pericolo  o 
di  vita,  o di  storpio,  con  anni  quindici  della  stessa  pena. 
Che  se  poi  il  reo  provasse,  ebe  la  materia  di  cui  era 
carica  l’ arme  sgrillettata , o esplosa  in  quella  distanza 
in  cui  si  ritrovava  non  fosse  tale  da  poter  recare,  se- 
condo ciò  che  d’ordinario  può  accadere,  una  notabile  of- 
fesa, allora  la  pena  da  irrogarsi  sarà,  a seconda  dei  casi? 
o la  reclusione  nella  casa  dei  lavori  forzati , o la  deten- 
zione nella  fortezza  di  Volterra  (1). 

Che  se  poi  la  esplosione,  o lo  sgrillettamnnto  sarà  se- 
guito in  rissalo  per  qualunque  causa  non  preteduta  (2), 
e in  tal  distanza  da  poter  nuocere,  qualora  non  abbia  re- 
cata offesa  dovrà  punirsi  colla  pena  dello  esilio  dal  vica- 
riato per  mesi  sei:  e se  avrà  recalo  offesa,  o ferimento, 
dovrà  la  pena  accrescersi  di  un  grado  nella  sua  specie, 
come  nel  caso  di  offese  e ferimenti  commessi  in  rissa 


(1)  Art.  17.  della  legge  30  agjsto  1793.  — Vedi,  per  la  latitudine 
di  queste  pene,  la  Scala  penale  citata. 

(2)  Ami.  cit.  1816.  1.  217. 
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con  armi  assolutamente  e in  prima  classe  proibite  (1). 
Se  non  che  in  questo  caso  P aumento  d1 * 3 4  uu  grado  di  pena 
deve  misurarsi  non  già  su  quella  dell1  esplosione  senza 
offesa,  stabilita  dal  $.  17  della  medesima  legge  in  sei 
mesi,  ma  su  quella  del  ferimento  rissoso  e improvviso, 
commesso  mediante  arme  atta  ad  uccidere,  e ciò  perchè 
P arme  da  fuoco,  come  avvertimmo,  è la  più  odiosa  alla 
legge  (2). 

Che  se  in  ultimo  poi  Parme  sarà  stata  sgrillettata,  o 
esplosa  in  una  distanza  da  non  poter  nuocere , ovvero 
essendo  io  distanza  da  poter  nuocere  il  reo  proverà  che 
non  fosse  carica  di  materia  assolutamente  atta  ad  offen- 
dere (3),  in  tal  caso  esso  non  dovrà  rispondere  che  di 
semplice  ingiuria  o insulto,  con  quelle  regole  e nel  modo 
che  vedremo  nelle  sezioni  seguenti  (4). 

Trattandosi  di  più  esplosioni  simultanee  partite  da  più 
individui  tutti  certi  e noti , con  effetto  di  offesa  più  o 
meno  lieve,  della  quale  sia  rimasto  incerto  P autore,  lo 
arbitrio  dalla  pratica  concesso  ai  giudici  onde  applicare, 
sulla  regola  desunta  dal  lesto  in  L.  item  mela  §.  si  plu- 
res  ff.  ad  Leg.  Aquiliam , una  pena  straordinaria  al  fatto 
incriminato,  non  può  non  avere  un  limite  ed  un  punto 
di  partenza  dal  fatto  conosciuto  della  certa  reità  di  tutti 
i correi  quanto  alla  esplosione,  e nella  pena  per  questo 
titolo  stabilita  dalla  legge,  conseguentemeole  la  pena 
straordinaria  applicabile  al  caso  non  potrebbe  essere  che 


(1)  Ivi,  e Ann.  clt.  1841.  1.  371. 

(?)  È 1’  art.  16,  non  il  17.  della  legge  del  30  agosto  1793,  che  de- 
ve in  questo  caso  applicarsi.  — Ann.  clt.  1610.  1.  334. 

(3)  L*  art.  17.  della  legge  del  1793,  quando  paria  di  materia  atta 
ad  offendere  non  intende  di  parlare  esclusivamente  di  quelle  malcrie 
colle  quali  sogliono  d’ordinario  caricarsi  le  armi  da  fuoco,  ma  com- 
prende lutto  ciò  che,  intrudono  In  un  arme  da  fuoco,  può,  per  mezzo 
della  polvere  incendiarla,  recare  offesa.  — Sent.  rol.  18  dicembre  1832, 
in  affare  di  Pielrasanla,  n.  177,  relat.  Vannini. 

(4)  Art.  cit.  in  line. 
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maggiore,  e non  mai  uguale  a quella  prescritta  per  la 
semplice  esplosione  (1). 

Ferimento  susseguilo  da  morte.  — Questo  ferimento  è 
punito  colla  detenzione  nella  fortezza  di  Volterra  (2),  da 
mesi  sei  a mesi  quarantadue,  secondo  le  diverse  contin- 
genze dei  casi. 

13.  Il  ferimento  avvenuto  per  colpa , il  praeter  inten- 
zionale, quello  avvenuto  in  rissa,  o ex  impetu,  lo  sgril- 
lettamento,  o la  esplosione  avvenute  in  rissa  o ex  impetu , 
comunque  eoo  pericolo,  sodo  di  competenza  dei  Tribunali 
di  prima  istanza.  Il  ferimento  premeditato,  lo  sgrilletta- 
mento,  e la  esplosione  premeditata,  carica  di  materie  e in 
tal  distanza  da  poter  nuocere,  e il  ferimento  susseguito 
da  morte  (3),  sono  di  competenza  della  Regia  Corte. 

14.  Questo  reato,  comuuque  avvenuto  ai  termini  dello 
art.  14  della  legge  30  novembre  1786,  si  prescrive  col 
lasso  di  cinque  anni,  contando  dal  giorno  in  cui  sarà 
stato  attentato  o commesso,  e non  più  oltre. 


(1)  Ann.  cit.  1845.  1.  440. 

(2)  Giud.  osservanze. 

(3)  Ann.  di.  1842.  1.  510.  1.  654. 
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Sezione  III. 

S*  in  naarlo. 


Indole  dell' offesa  reale  propria- 
mente detta  $.  1. 

Sua  divisione  5-  2. 

Teoria  d'imputabilità.  — Rinvio 
alle  sezioni  precedenti  $.  3. 

Circostanze  aggravanti,  e dimi- 
nuenti questo  reato  $ 4. 


Azione  contro  il  medesimo  $.  3. 
Penalità  6. 

Compensazione  $.  7. 
Competenza  J.  8. 

Prescrizione  $.  9. 


"ujii .i  il*  sutiiii  11  inni»  onfxiitHofi  .saiJi/iq  »;t|y!i 

1.  Ogni  lesione , o dolore  fisico  che  venga  recalo  al 
corpo  altrui,  e che  non  possa  esser  compreso  sotto  il  no- 
me esatto  di  ferita , giusta  le  norme  da  noi  tracciate  nella 
sezione  precedente  assume  il  titolo,  per  la  nostra  giuri- 
sprudenza, di  offesa  reale  propriaménte  delta  Diciamo  of- 
fesa reale  propriamente  detta  perchè  questa  parola,  presa 
nel  suo  esteso  significato,  potrebbe  comprendere  una  serie 
infinita  di  delinquenze  (1). 

Sono  offese  reali  tutte  le  percosse  arrecate  con  basto- 
ne, sasso  0 altro  qualsivoglia  islrumento  che  non  possa 
qualificarsi  per  arme  propria  (2),  non  che  quelle  arrecate 
a mano  nuda,  eccettualo  lo  schia/fo  il  quale  dee  riporsi  nella 
classe  delle  ingiurie , per  la  ragione  che  esporremo  nella 
sezione  susseguente  (3). 


(1)  Vedi  quanto  diremo  nella  sezione  seguente.  Vedi  poi  diffusa- 
mente  Carpzov.,  op.  cit.  99.  — Carmignanl,  op.  eli.  $ 960. 

(2)  Vedi  quanto  tu  detto,  intorno  a queste  armi,  nella  sezione  pre- 
cedente. 

(3)  Carpzov.,  op.  e loc.  cit.  — Carmignanl,  Ivi;  con  qualche  discor- 
danza, per  le  ragioni  che  vedremu  a suo  luogo. 
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2.  Fissato  il  carattere  della  offesa  reale  io  una  lesione , 
o dolor  fisico  arrecato  al  corpo  altrui,  ò pregio  di  que- 
sto lavoro  il  conoscere  in  quante  classi  possa  essa  essere 
distinta.  Tutte  le  offese  reali  possono  considerarsi  sotto 
tre  diversi  aspetti:  in  quelle  che  non  lasciano  traccia  sul 
corpo  del  leso,  e sono  ritrovate  d’indole  evidentemente 
leggiera  (\):  io  quelle  che  lasciano  traccia  sul  corpo  del  le- 
so, ma  che  non  sono  accompagnate  da  alcuna  circostanza 
aggravante:  in  quelle,  inflne,  che  o lascino,  o non  lascino 
traccia  sul  corpo  del  leso,  presentano  una  assoluta  gravità. 

Le  offese  reali  considerate  nel  primo  e nel  secondo 
aspetto,  per  la  piccola  differenza  che  in  ordine  alla  loro 
politica  imputabilità  le  separa,  chiamansi  semplici  (2)  : le 
altre  appellansi  gravi,  e,  secondo  una  retta  intelligenza 
della  pratica,  assumono  anco  il  nome  di  atroci  se  vanno 
congiunte  a qualche  circostanza  morale  aggravante,  indi- 
pendentemente dalla  notabilità  del  danno  materiale  arre- 
cato (3);  e di  susseguile  da  morte  quando  sono  state  causa 
occasionale , mediata , indiretta  della  morte  del  leso,  giusta 
quelle  regole  che  a questo  proposito  furono  da  noi  trac- 
ciate rapporto  al  ferimento  (4).  Il  determinare  il  concorso 
di  ciascuna  di  queste  offese  allo  effetto  della  loro  repres- 
sione, è un  giudizio  di  fatto  rilasciato  dalla  legge  intie- 
ramente al  criterio  morale  dei  magistrati  (5). 

3.  Tutti  i principi  di  diritto,  io  ordine  alla  teoria  di 
imputabilità  ne’  reati  di  sangue  , sviluppati  nelle  sezioni 
precedenti,  sono  comuni  anco  a questo  reato  ; per  cui,  a 
non  ripetere  inutilmente  materie  già  trattate,  e che  qui 
non  potrebbero  avere  un  particolare  interesse,  ce  ne  pas- 
seremo, affrettandoci  invece  a riferire  le  norme  pratiche 

(1)  Queste  offese  assumono,  per  la  pratica  di  giudicare,  anco  il  ti- 
tolo di  Ammenationi. 

(2)  Art.  72  della  legge  de’  30  novembre  1786. 

(3)  Ann.  cit.  1840.  1.  683.  — 1843.  1 870.  1.  434. 

(4)  Vedi  sezione  precedente,  $.  0. 

(5/  Ann.  clt.  passim,  ma  più  specialmente  1846.  1.  144.  1.  613  1. 
609.  — 1847.  1.  280.  1.  260. 
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ridia  nostra  giurisprudenza  intorno  alla  repressione  del 
medesimo,  e die  possono  dirsi  la  sola  parte  interessante 
di  questa  sezione. 

4.  Le  cause  che  possono  concorrere  ad  aggravare,  o 
diminuire  la  imputabilità  dell’  offesa  sono  presso  a poco 
le  stesse  a quelle  vedute  nella  sezione  precedente , e 
che  vedremo  nella  susseguente,  ove,  sendone  maggiore  il 
bisogno,  saranno  con  maggior  diligenza  enumerate. 

5.  Le  off.-se  semplici , lascino  o non  lascino  traccia  sul 
corpo  del  leso,  purché  leggiere  (1),  se  sono  commesse  per 
colpa  lievissima  non  sono  imputabili  : se  poi  sono  com- 
messe o per  colpa  /eoe,  o luta , o per  dolo  d'  impeto , in 
rissa,  o fuori  della  intenzione  sono  imputabili,  ma  solo  a 
querela  privala,  e la  quietanza  tempestivamente  (2)  av- 
venuta tra  le  parli  è sempre  ellìcace  a perimere  il  corso 
a IP  azione  penale. 

Le  offese  gravi,  alP  opposito,  se  sono  avvenute  per  col- 
pa lievissima  neppur  esse  sono  imputabili  (3)  ; ma  se  so- 
no avvenute  per  colpa  leve , o lata , o per  dolo  d ’ impelo, 
in  rissa,  o fuori  della  intenzione , nel  solo  primo  caso  so- 
no a privata  azione,  negli  altri  sono  sempre  a pubblica 
azione,  nè  la  quietanza  è efficace  a perimere  il  corso  alla 
procedura  (4).  Dicasi  lo  stesso  delle  atroci,  le  quali  non 
potendosi  presumere  commesse  per  colpa  perchè  appunto 
dalla  pratica  cosi  distinte  in  vista  del  maggior  dolo  che 
rivestono  (5),  son  sempre  imputabili  a pubblica  azione  (6). 


(1)  Ann.  clt.  1844.  1.  75. 

(2)  Vedi  art.  533.  delle  DD.  e II.  de’  9 novembre  1838.  — Ann. 
clt.  1813  1.  488  1.  531. 

(3)  Ann.  eli.  1840  1.  «8.  1.  391. 

(4)  Vedi,  per  le  offese  gravi  avvenute  con  colpa  lata,  Ann.  eli.  1810. 
1.  688  — 1845.  1.  740.  — 1818.  1.  78.  — 79.  1.  176.  — 1849.  1.  146. 
I.c  contusioni  stesse  quando  rivestono  qualche  gravila  sono  perseguita- 
bili  a pubblica  azione.  — Ann.  eli.  1843.  1.  535. 

(5)  Ann.  clt.  1840.  1.  683.  — 1843.  1.  370. 

(6)  Ann.  ciU  1843.  1.  434. 
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Tulle  queste  offese  poi  ove  resultino  inferile  con  pre- 
meditazione (1),  siano  gravi  o leggiere  , o prendano  in- 
vece il  noine  di  susseguite  da  morte,  sono  sempre  imputa- 
bili a pubblica  azione  (2). 

6.  Le  offese  semplici  e leggiere,  e che  non  lasciano 
traccia  sul  corpo  del  leso,  tanto  che  siano  prodotte  per 
colpa  leve,  lata,  che  ex  impetu , in  rissa,  o fuori  della  in- 
tenzione dello  agente,  sono  puuite  con  pena  pecuniaria  non 
eccedente  le  lire  venticinque  (3). 

Le  offese  semplici  che  lasciano  traccia  sul  corpo  del 
leso,  purché  però  non  ismettano  la  indole  di  leggiere  (4), 
son  punite  con  pena  pecuniaria  graduabile  a seconda  dei 
casi  sopra  espressi,  dalle  lire  venticinque  alle  lire  due- 
cento (5).  Le  lire  venticinque  che  sono  il  maximum  delle 
offese  semplici  seuza  traccia,  sono  41  minimum  di  quelle 
con  traccia,  dal  qual  grado  non  si  può  discendere  meno 
che  nel  concorso  di  circostanze  diminuenti  (6). 

Le  offese  gravi  non  avendo  articolo  particolare  di  legge 
che  le  contempli,  per  la  pratica  di  giudicare  se  appariranno 
prodotte  con  colpa  leve,  sono  punibili  con  pena  pecunia- 
ria (7):  se  saranno  prodotte  con  colpa  lata  dovranno  esse- 
re represse  con  quella  afflittiva  del  carcere  (8):  come  colla 
medesima  pena  dovranno  esser  punito,  allorquando  siano 
:•••■;.  • •• 

* I ' I ' » • 

, ■ ‘ * * ■ • . t : 

(1)  Le  regole  enunciate  Intorno  alla  premeditazione  ne’  ferimenti 
sono  comuni  anco  alle  <#j«,  tranne  In  ciò  che  riguarda  la  penalità  c 
la  competenza,  come  vedremo  In  seguilo. 

(2)  La  stessa  osservazione. 

(3)  Ann.  eit.  passim.  - 1839.  1.  34t. — Art.  177.  del  Motup.  de  2 
agosto  1838,  e 286  delle  successive  1)D,  c II.  de’  9 novembre  di  dello 
anno. 

(4)  Ann.  eli.  1844.  1.  78. 

(8)  Ari.  72.  detta  legge  30  novembre  1786. 

(6)  Ann.  eli.  1843.  1.  «6.  e passim. 

(7J  Ann.  cil  1839.  1.  64.  78.  303.  — 1840.  1.  98.  1.  391.  - Vedi 
quanto  sarà  detto  tra  poco. 

(8)  Ann.  cil.  1840.  1.  668.  - 1843.  1.  740.  - 1849.  1.  146. 
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state  commesse  o per  improvviso  moto  d'animo,  o in 

rissa,  o fuori  della  intenzione,  e comunque  abbiano  prò* 
dotto  frattura,  storpio,  o deturpazione,  o possano  essere 
qualificabili  per  atroci  (1).  La  veemente  provocazione, 
meno  tra  i figli  e il  padre  o la  madre  (2) , e i coniu- 
gi (3),  può  autorizzare  a decrescere  nella  sua  intensità, 
non  a declinare  dalla  pena  ordinaria  (4). 

La  pena  straordinaria  stabilita  dalla  giurisprudenza  pel 
ferimento  di  cui  tra  piu  feritori  non  se  ne  conosca  I’  au- 
tore, è applicabile  a tutti  gli  effetti,  da  noi  già  altrove  di- 
saminati, anco  alle  offese  (5). 

Le  offese  susseguite  da  morte  sono  punite  con  la  de- 
tenzione nella  fortezza  di  Volterra,  con  quella  regola  che 
ora  vedremo. 

O/fese  premeditate.  — Nel  silenzio  assoluto  delle  leggi 
penali  rapporto  alle  offese  deliberate,  o premeditate,  la 
giurisprudenza  de’  nostri  tribunali  ha  dovuto  ricorrere 
all’  art.  16  della  legge  del  30  agosto  1795  che  tiene  pro- 
posito soltanto  dei  ferimenti,  non  per  attingere  da  esso 
quella  stessa  penalità  che  percuote  questi  ultimi  delitti, 
il  che  importerebbe  un  grave  errore  giuridico,  quello  cioè 
di  equiparare  la  repressione  di  due  delitti  diversi  in  quanto 
alla  loro  imputabilità,  ma  bensì  perchè  la  pena  prescritta 
ai  ferimenti  della  natura  di  che  nel  citato  articolo,  ser- 
visse di  norma  e di  criterio  direttivo  per  proporzionare 
quella  dovuta  alle  offese,  secondo  i diversi  casi  dal  legi- 
slatore preveduti;  tenuto  per  altro  sempre  conto  della 


(1)  Questa  è la  più  moderna  giurisprudenza  Intorno  alla  punizione 
delle  olfese  gravi.  — Ann.  eli.  1839.  t.  120.  — 1818.  1.79.  — Vedi) 
pel  caso  di  frattura,  Ann.  cit.  1840.  1.  682.  — 1843.  1.  870. 

(2)  Aob.  cit.  1842.  1.  401. 

(3)  Ann.  cit.  1848.  1.  373. 

(4)  Ann.  cit.  1848.  1.  79. 

(8)  Ann.  cit.  1847.  1.  899.  — Vedi  $.  6.  dell’Omicidio,  c Alili.  cU, 
1840.  1.  899.  600. 
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meD  grave  indole  di  tal  delitto,  col  pnnirlo  con  pena  sem- 
pre inferiore  a quella  stabilita  pel  ferimento. 

Ciò  premesso,  egli  è indubitato  che  il  citato  art.  16 
nel  punire  il  ferimento  deliberato,  o premeditato  senza 
animo  di  uccidere  e tenia  effetto  di  deturpazione  o di 
storpio  con  pena  tassativa  di  sette  anni  di  confino  a Gros- 
seto, non  ha  potuto  nè  voluto  sottoporre  alla  stessa  pe- 
nale sanzione  tanto  i ferimenti  con  pericolo  di  vita  quanto 
i ferimenti  gravi  e quelli  lievi,  e lievissimi;  e da 
qui  è che  la  nostra  pratica  giurisprudenza  ha  sempre  ri- 
tenuto nella  punizione  dei  secondi,  e molto  più  degli  ultimi, 
una  misura  assai  più  lieve,  anco  con  passaggio  da  specie 
a specie  della  pena  ; e ciò  per  tenersi  iu  armonia  con 
quella  gradazione  nel  punire,  che  l’articolo  stesso  aveva 
in  precedenza  tenuto  pe’  più  gravi,  e che  in  seguito  espres- 
samente conservava,  con  far  parola  esplicita  di  quelli  avve- 
nuti in  rissa  accompagnati  da  pericolo,  gravi  o leggieri. 

Ora  applicando  il  fin  qui  detto  alle  offese,  chiaro  re- 
sulta che:  se  le  offese  sono  meritevoli  di  minor  pena  del 
ferimento  : se  quest’  ultimo  delitto  accompagnato  da  deli- 
berazione,, ma  spoglialo  dell’  animo  di  uccidere , dall'  uso 
d’armi,  da  storpio , da  deturpazione , da  pericolo  di  vita , da 
gravità  insomma,  merita,  per  la  nostra  costaote  giurispru- 
denza, una  pena  di  gran  lunga  minore  di  quella  equiva- 
lente a sette  anni  di  confino  a Grosseto,  da  ciò  spontanea- 
mente emerge,  come  la  offesa  leggiera  spogliata  dell'animo 
di  uccidere  e non  accompagnata  da  alcuna  circostanza 
aggravante , non  può  esser  punita  con  pena  superiore 
all’  altra  corrispondente  al  confino  a Volterra,  ossia  I’  esilio 
compartimentale ; e le  altre,  a seconda  della  loro  maggiore 
o minore  gravità,  o colla  detenzione  nella  fortezza  di 
Volterra,  o colla  reclusione  nella  casa  di  forza  (1),  ma 


(t)  Ann.  clt.  1846.  1.  143.  — Ove  fa  punita  nn’ offesa  grave  con 
18  mesi  di  reclusione  nella  casa  di  forza,  comunque  1 periti  avessero 
ritenuto  la  offesa  medesima  semplice. 
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non  mai  con  la  pena  dei  lavori  pubblici,  sia  per  le  ragioni 
dette  di  sopra  intorno  alla  minore  imputabilità  delle  of- 
fese  di  fronte  al  ferimento,  sia  per  la  difficoltà  di  consta- 
tare la  intenzione  di  uccidere,  o meglio  per  la  presun- 
zione contraria  che  esse  hanno  di  tale  intenzione,  come  fu 
dimostralo  a suo  luogo  (1). 

7.  Le  offese  semplici  e leggiere,  come  delitto  privato, 
per  una  costante  pratica  di  giudicare  dei  tribunali  toscani, 
quando  sono  reciproche  sogliono  tra  le  parti  compensarsi. 
Perchè  però  questa  compensazione  possa  essere  ammessa, 
è mestieri  che  le  offese  siano  costanti  ed  uguali  (2): 
quando  segua  non  opera  che  per  gli  effetti  della  pena,  av 
vegnachè  tanto  gli  offensori  che  gli  offesi  debbono  essere 
condannati  nelle  spese  degli  atti,  e del  giudizio  dal  loro 
fatto  cagionate  (3). 

8.  Le  ingiurie  semplici  e leggiere  che  non  lasciano 
traccia  sul  corpo  del  leso  sono  di  competenza  dei  giudici 
minori.  Le  offese  semplici  e leggiere  che  lasciano  traccia, 
e le  gravi  e atroci  sono  di  competenza  dei  Tribunali  di  pri- 
ma istanza  : come  lo  sono  le  offese  deliberate , o premedi- 
tate quaudo  siano  ugualmente  semplici,  e leggiere.  Le  of- 
fese premeditate  gravi , e le  susseguite  da  morte  sono  di 
competenza  della  Regia  Corte. 

9.  Il  delitto  di  offese  si  prescrive  con  il  lasso  di  anni 
cinque,  a forma  del  secondo  $.  dell’ art.  1 1 4 della  legge 
de’  30  novembre  1786. 

(1)  Cosi  fu  stabilito  dalla  suprema  Corte  di  Cassazione  con  decre- 
to de' 19  giugno  1849,  dlrlmcndo  un  connato  di  giurisdizione  nato  tra 
il  Tribunale  di  prima  (stanza  di  Volterra  e la  Regia  Corte  di  Lucra  (Ca- 
mera delle  Accuse)  in  punlo  di  competenza,  nel  caso  di  offese  semplici 
e leggiere  premeditate.  Uccisione  ismditji  (In  qui.  Degno  di  esser  letto 
£ anco  il  decreto  della  Camera  delle  Accuse  che  ritenne  la  competenza 
del  Tribunale  di  Volterra,  perché  corredalo  di  puntualissime  autorità,  e 
di  squisito  criterio  legale. 

(2)  Ann.  clt.  1848.  1.  146. 

(3)  Ano.  clL  1840.  1.  340. 
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Della  Ingiuria  reale,  e contempo- 
rancamente  dello  intuito,  della 
etplottone  contro  hominem,  delio 
ipiano  d'arme,  delle  minac- 
ce ec  $.  4. 

Della  ingiuria  verbale,  e conse- 


guentemente delia  diffainasio- 
ne  $.  S. 

Della  ingiuria  scritta  e dei  libelli 
famosi  $.  6. 

Teoria  d' imputabilità  di  questo 
realo  $.  7. 

Azione  contro  il  medesimo  $.  8. 

Penalità  $ 9, 

Competenza  J.  io. 

Prescrizione  $.  lt. 


1.  JBsaurito  lo  esame  dei  reati  contro  la  integrità 
del  corpo  del  cittadino,  la  indole  del  nostro  lavoro  esige 
che  prima  di  chiudere  il  presente  titolo  s’ intraprenda  quel- 
lo de’ reati  contro  P onore,  la  digoità,  Pamor  proprio  del 
medesimo,*  e ciò  non  perchè  tra  i primi  e i secondi  siavi 
alcuna  scientifica  connessila,  ma  perchè  la  nostra  pratica 
giurisprudenza  avendo  introdotto  nella  politica  imputabilità 
della  ingiuria  alcune  regole  che  sono  comuni  anco  all* offesa 
reale , la  quale  auzi  può  dirsi  che  in  questa  sezione 
aspetti  un  più  completo  sviluppo  che  non  potè  avere  nella 
precedente,  era  pregio  dell*  opera  io  esaminarle  se  non 
congiuntamente  in  uno  stesso  rapitolo,  certo  uua  appresso 
all’  altra,  almeno  sotto  un  titolo  istesso.  Infatti,  mentre  è 
indubitato  che  sensibilissima  sia  la  differenza  che  corre 
tra  la  iudole  giuridica  dell’  uno  e dell’  altro  reato,  come 
avremo  luogo  di  vedere  nel  decorso  di  questa  sezione  (I), 


(1)  Vedi  $.  3.  della  presente  sezione. 
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non  può  tuttavia  impugnarsi  che  tanto  P una  che  l'altra, 
ne’  loro  rapporti  spezialmente  delle  competenze , delle 
circostanze  aggravanti,  o diminuenti,  e della  azione  a 
perseguitarle,  non  abbiano  delle  norme  simili,  per  cui 
il  considerarle  all’ intutto  separatamente  avrìa  per  lo  meno 
portato  a delle  inutili  ripetizioni,  sconcio  che  ci  siamo 
studiati  sempre  di  cessare  dalla  redazione  di  questo  la- 
voro, per  non  dar  agio  alla  malignità  di  sostituire  all’o- 
nesto titolo  di  cui  esso  è fregiato,  quello  immorale  di  pi- 
rateria libraria  ; frase  con  cui  oggi  si  suole  di  leggieri 
attaccare  ogni  letteraria  o scientifica  produzione,  che  non 
vada  a seconda  dello  sfrenato  impulso  dei  tempi.  Oltreché, 
la  ragione  appunto  delle  notate  rassomiglianze  pratiche  che 
corrono  tra  questi  due  reati  sendo  una  delle  cause  princi- 
pali per  cui  sono  stati  da  alcuni  scrittori  (1),  e non  è 
raro  che  si  veggano  anco  tuttodì  nel  fòro  dai  men  veg- 
genti stranamente  confusi  e tra  loro  sbagliati,  consiglia- 
va anco  a situarli  P uno  presso  all’  altro  onde  il  lettore 
non  avendo  molto  da  faticare  per  farne  il  confronto,  rav- 
visandone a colpo  d’occhio  la  differenza,  evitasse  lo  er- 
rore suddetto. 

Premessa  questa  avvertenza,  che  abbiamo  creduto  ne- 
cessaria a giustificare  la  causa  di  questa  nostra  partico- 
lare classazione  ne’  reati  in  parola,  scendiamo  a conoscere 
qual  sia  la  vera  definizione  della  ingiuria,  quali  gli  ele- 
menti che  la  constituiscono,  quali  infine  i reali  alla  me- 
desima afiìui,  e la  loro  politica  imputabilità. 

2.  La  ingiuria  ha  due  significati  : uno  amplissimo,  e 
derivante  dalla  etimologia  del  vocabolo;  l’altro  ristretto, 
e particolare  del  criminale  diritto.  Nel  primo  sta  ad  espri- 
mere lutto  ciò  che  non  si  fa  secondo  il  diritto  pubblico  (2): 


(1)  Carpiov.,  quacst.  99.  — Carinfgnani,  op.  clt.  $ fi90.  — Giuliani, 
op  cit.  voi  *2.  pag.  290 

(’2)  Vedi  il  Gioia,  dei  Danni  e delle  Ingiurie,  p 1.  $.  5.  « quoti  non 
« iure  111,  iuiuria  Iloti  dicilur  ».  bipiano,  in  L.  1.  ir.  de  iniurtit. 
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nell’altro  esprime  una  contumelia  falla  ingiustamente  ad 
altrui  (1). 

Questa  ultima  nozione  particolare  dell’  ingiuria,  se  basta 
a distinguerla  da  quella  generale  e che  comprendere  po. 
Irebbe  una  serie  infinita  di  reali,  non  basta  però  a darci 
una  idea  esatta  della  indole  giuridica  della  medesima, 
Quindi  conviene  meglio  definirla  co’ moderni  scrittori  alla 
materia  = Ogni  violazione  della  estimazione  altrui , com- 
messa dolosamente  o con  atti,  o con  detti,  o con  lo 
scritto  (2).  Un  esame  diligente  che  si  faccia  di  questa 
definizione,  è la  via  più  sicura  per  giungere  allo  sviluppo 
della  teoria  d' imputabilità  del  reato  in  parola. 

3.  Dalla  riportata  definizione  agevole  è il  conoscere, 
cerne  la  ingiuria  consistendo  in  qualunque  atto , o detto 
o scritto , che  ponendo  in  ridicolo  la  nostra  persona,  o fa- 
cendo scopo  all’altrui  sprezzo  la  nostra  condotta,  tende  a 
toglierci  l'altrui  stima,  e ad  avvilirci,  può  la  medesi- 
ma dividersi  in  tre  classi:  l.a  reale , 2.a  verbale , e 
3.a  scritta. 

4.  Ingiuria  reale.  Chiamasi  ingiuria  reale  ogni  atto  pel 
quale  volontariamente , ed  ingiustamente  si  offende  l’amor 
proprio  o il  corpo  di  alcuno,  ovvero  si  dà  segno  di  vo- 
lerlo offendere,  per  lo  più  minacciando  mali  ulteriori,  in 
guisa  che  ne  risulti  dolore  momentaneo  nel  corpo,  risen- 
timento nell’animo,  ed  allarme  nel  soggetto  passivo  della 
medesima. 

Questa  specie  d’ingiuria,  nel  modo  forse  novello  con 
cui  l'abbiamo  precisata,  potrà  a prima  vista  indurre  il 
lettore  nella  opinione,  che  noi  siamo  caduti  in  quel  di- 
fetto appunto  di  cui  altri  testò  addebitammo,  di  aver 
confuso  cioè  la  offesa  reale  con  la  ingiuria  reale  : ma  se 
esso  avrà  la  pazienza  di  seguitarci  nello  esame  che  fare- 


(1)  « Specialitcr  auledi  Iniuria  dicitur  contumelia  ».  Ulp.  toc.  eli. 
' (21  Aul.  clt. 
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mo  di  questo  reato,  di  leggieri  si  convincerà,  almeno  lo 
speriamo,  della  opinione  contraria. 

Molti  sono  gli  esempi  d' ingiuria  reale  che  ci  offrono 
le  leggi  romane:  ma  poiché  la  maggior  parta  di  essi  o 
non  hanno  più  alcuna  relazione  colla  cresciuta  civiltà  dei 
nostri  tempi,  o appartengono  alla  categoria  di  altri  reati, 
come  sarebbero  il  ferimento  e le  offese,  così  piuttosto  che 
trattenersi  nella  enumerazione  cronologica  de'  medesimi, 
ne  noteremo  la  concordanza,  quando  ricorra,  con  quelli 
pratici  che  ora  brevemente  ci  faremo  ad  esporre. 

Lo  schiaffo,  lo  sputo  in  faccia,  o sul  restante  della 
persona:  il  porro  altrui  le  mani  addosso,  lo  afferrarlo  per 
gli  abiti,  spingerlo,  trascinarlo,  cacciarlo  a terra,  seoza 
per  altro  che  succeda  ferita , o altra  realtà  daooosa  alla 
integrità  del  corpo,  o che  cagioni  male  fisico  durevole  : 
gettare  sterco,  o altra  immondizia,  per  sprezzo,  sopra 
alcono  (1);  dirigerli  gesti  di  ludibrio  o minacciosi  (2):  il 
muoversi  verso  di  lui  colle  mani  sulla  faccia,  come  in 
atto  di  percuoterlo  (3):  lo  attaccare  alla  sua  persona 
qualche  segno,  o emblema  capace  di  farlo  oggetto  di  ri- 
dicolo, o di  sprezzo  (4):  lo  entrare  clandestinamente,  e 
per  illecito  fine  in  casa  altrui,  sia  propria,  o condotta  in 
affitto,  o rilasciata  gratis  (5):  il  fare  con  le  dita  le  fi- 


(1)  L,  1.  $.  1.  IT.  de  emlraordinariit  crim.  — Paolo,  Seni.  lib.  5. 
til.  4.  S-  13. 

(2)  Mathcn,  op.  eli.  lib.  47.  Ut.  4.  $.  nlt. 

(3)  « SI  quia  non  pulsai  quidem  sed  manus  sappi ns  adversus  alluni 
« clevet  quasi  vapulatarum  ».  Voél,  in  PaniUcta i,  hoc  III.  - Malhco, 
op.  e loc.  clt.  — Poggi,  lib.  5.  $ 87.  — L.  itera  15.  J.  Si  guù  pulsa- 
tile, IT.  hoc  (il. 

(4)  L.  Itera  ut  supra  cit. 

(5)  L.  8.  $.  Sed  lex  instit.  hoc.  tit  — Lex  Cornelia  S.  — L.  Qui 
in  domum  23.  (T.  hoc  tit.  — L.  Hoc  edict.  $.  5.  IT.  de  decict.  et  effut. 
Vedi  poi,  tra  le  decisioni  antiche.  Seni.  rot.  de’ 9 gennaio  1832  in  affare 
di  Scarperia,  rei.  Puccioni;  e 20  agosto  1833,  u,  682.  in  affare  di  Pisa, 
rclat.  Serragli  : e tra  la  pratica  piu  recente,  vedi  Anu.  cit.  1842.  1.  332. 
e autori  sopra  citati. 
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che  (1)  o le  corna  ad  alcuno,  o attaccargli  quest'  ultimai 

alle  pareli  delle  mura  domestiche  (2)  e simili,  sono  tutt 
atti  che  presentando  contemporaneo  attentato  alla  sicurezza 
della  persona,  o alla  di  lei  dignità  ed  onore,  constituisco- 
no  i caratteri  della  ingiuria  di  cui  parliamo. 

La  ingiuria  reale  non  solo  dunque  si  commette  con  atti 
e gesti  di  sprezzo  e di  minaccia,  ma  anco  con  vie  di 
fatto  capaci  di  arrecare  altrui  un  dolor  fìsico,  non  dure- 
vole però,  o senza  apparenza,  o realtà  contraria  alla  in- 
tegrità del  corpo.  Dal  che  si  rileva  come  la  distinzione 
imprescindibile  ed  assoluta,  che  da  alcuni  criminalisti  si 
è fatta,  della  ingiuria  reale  e dell'oifesa  reale , per  non  con- 
fonderle, in  apportatrice,  cioè,  la  prima  di  solo  dolore 
morale , l’ altra  di  solo  dolore  fìsico , sia  irrazionale  ed 
inesatta,  come  quella  che  invece  di  causare  la  confusione 
di  cui  ha  temuto,  la  incontra,  e così  arrivar  non  può  a 
porgere  un  legale  criterio  di  recognizione  di  questi  duo 
diversi  reati  tra  loro.  Il  Giuliani  è un  esempio  il  più  evi- 
dente di  questa  verità  (3).  Trinceratosi  egli  infatti  nella 
citata  irrazionale  distinzione,  si  è trovato  perfino  ad  an- 
noverare tra  le  offeso  reali  lo  insulto , lo  spiano  d'  armo 
da  fuoco,  lo  imbrandimento  di  quelle  da  taglio,  e le 
minacce  (4) , reati  che  sebbone,  per  una  proprietà  di 
scientifico  linguaggio,  siansi  anco  presso  di  noi  voluti  di- 
stinguere con  un  nome  particolare,  pure  egli  è indubitato, 
come  vedremo  tra  poco,  che  tanto  i più  moderni  codici 
quanto  I meglio  reputati  scrittori  alla  materia  non  solo  li 

ójjq  \0tafip9SS  ib-ifil  Uiq  *c<n  t6ÌUiv  m"  d il n ui  rr  ,oul 

(1)  Quell'atto  che  si  fa  colle  mani  in  dispregio  altrui,  messo  II  dito 
grosso  tra  l' Indice  e II  medio.  Cosi  Dante,  Inf.  Cani.  23.  « Le  mani 
« ahù  con  amendue  le  fiche  ». 

(2)  Poggi,  op.  c liti.  cit.  $.  9.  Vedi  n.  12. 

(3)  Op.  cit.  voi.  3.  $.  4.  cap.  4.  delle  offese,  e $.  2.  cap.  1.  delle  in- 
giuria. 

(4)  hoc.  cit. 
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classano  tra  le  iogiurie  reali , ma  con  esse  li  confondo* 
no,  e con  una  medesima  pena  li  reprimono.  Per  lo  che 
giunto  poi  a dover  parlare  della  ingiuria  reale,  incontrata 
la  confusione  che  volea  evitare,  ha  dovuto  passarsene, 
accontentandosi  di  riferirne  alcuni  esempi  tolti  dalle  leggi 
romane,  senza  però  definirla,  e lasciando  così  un  vuoto 
perniciosissimo  in  questa  parte  di  scienza. 

La  distinzione  utile  e giusta  che  dee  farsi  tra  la  offesa 
reale  e la  ingiuria  reale  non  può  nascere,  al  solito,  che 
da  un  esame  accurato  della  oatura  delle  cose,  e deir  in- 
dole propria  delle  azioni  varie  de’rei.  Se  l’azione  di  cui  si 
deve  giudicare  apparirà  mossa  da  solo  spirito  di  vendetta, 
e da  pronta  reazione  d’un  oltraggio  sofferto  o creduto  sof- 
frire, e il  male  fisico  arrecato  sarà  maggiore  del  danno 
morale , dovrà  una  tale  azione,  ne’suoi  convenienti  termini, 
e avuto  sempre  riguardo  ad  altri  maggiori  reati,  chiamarsi 
offesa  reale 5 se,  all’opposto,  l’azione  medesima  apparirà 
derivata  dalle  stesse  sorgenti,  0 più  presto  da  uno  spirito 
di  malignità,  di  soperchieria,  di  sprezzo,  di  umiliazione, 
di  avvilimento  del  soggetto  passivo  della  medesima,  e il 
male  fisico , consistente  in  un  dolore  passeggierò  senza  le- 
sione, 0 altra  apparenza  o realtà  contraria  alla  integrità 
del  corpo,  sarà  minore  del  morale , come  appunto  nell’e- 
sempio da  noi  riportato  dello  schiaffo,  la  cui  traccia  e il 
dolor  fisico  non  sono  durevoli,  ma  il  dolor  morale  è im- 
menso e perenne,  come  ognuno  da  per  se  può  di  leggieri 
considerare,  allora  l’ azione  dovrà  qualificarsi  per  ingiuria 
reale , la  quale  in  ragione  della  persona,  del  tempo,  del 
luogo,  in  cui  è avvenuta,  come  più  tardi  vedremo,  può 
avere  una  diversa  politica  imputazione  (1). 

Fatta  così  una  distinzione  fondamentale,  che  nasce  ex  re 


(I)  Vedi  questa  nostra  distinzione  come  armonizzi  con  gli  insegna- 
menti della  pratica.  Ann.  cit.  1843.  1.  131.  — Vedi  il  Gioia,  op.  cit.  p.  3. 
cap.  1. 
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dalla  natura  stessa  della  cosa,  e messa  da  banda  <ogni  nitrii 
distinzione  falsa  e dannosa  che  si  è preteso  di  accredita- 
re, facile  è il  discernere  quando  in  una  data  azione  con- 
corra il  titolo  d’ ingiuria  reale  piuttosto  che  quello  di 
offesa  reale: ; dovendo  la  prima  aver  per  line  principale 
la  lesione  della  estimazione  e dell’ amor  proprio  altrui,  ed 
essere  conseguentemente  più  un  male  morale  che  fisico ; 
e la  seconda,  per  contrario,  la  lesione  del  corpo  altrui,  e 
così  essere  un  male  più  fisico  che  morale. 

E qui  potremmo  sostare  il  nostro  esame  intorno  alla 
ingiuria  reale,  sendosi  a riguardo  di  essa,  secondo  il  no- 
stro corto  vedere,  detto  quanto  basti  per  (issarne  i carat- 
teri, c distinguerla  dalla  offesa  reale  propriamente  detta. 
Se  non  che  la  indole  del  lavoro  esige  che  si  dicano  an- 
cora due  parole  a riguardo  dello  insulto , dello  spiano  di 
arme , della  esplosione  cantra  hominem , delle  minacce ; 
reali  che,  come  ora  vedremo,  sebbene  anco  dalla  nostra 
pratica  giurisprudenza  abbiano  un  nome  speciale,  pure  si 
confondono  con  le  ingiurie  reali , e sotto  una  medesima 
sanzione  penale  vengono  contemplati  e repressi. 

Lo  insulto  così  dello  quasi  in  alium  sallus , viene  de- 
finito dagli  scrittori  • moius  personae  de  loco  ad  locum 
conira  personam  ».  Quindi  lo  alzar  delle  mani  sulla  fac- 
cia di  alcuno  in  atto  di  percuoterlo,  lo  inseguire  altrui 
con  lo  stesso  (ine  sicché  abbia  sofferto  il  timore  della 
percussione  e simili,  saranno  azioni  da  chiamarsi  col  no- 
me speciale  d’  insulti,  anziché  con  quello  più  generico  di 
ingiurie  reali.  Del  resto  questo  reato,  giova  il  ripeterlo, 
si  confoude  con  la  ingiuria  reale,  nò  può  presentare  al- 
cuno interesse  per  trattenervisi  ulteriormente. 

Il  reato  di  spiano  d' arme  si  ha  tutte  le  volte  che  con- 
corrono tutti  quegli  atti,  che  nella  comune  intelligenza  co- 
stituiscono il  vero  e proprio  spiano.  Quiudi  il  semplice 
imbracciare,  e tenere  auco  a due  uiaui  diretta  verso  al- 
cuno un’arme  da  fuoco,  senza  portarla  alla  guaucia  in 
Buonf.  “21 
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atto  di  mirare,  costituisce  un  semplice  insulto.  Il  vero  e 
proprio  spiano  è una  ingiuria  qualificata  nel  senso  e agli 
effetti  e con  quelle  regole  che  vedremo  in  appresso  (1). 
La  circostanza  di  essere  l'arme  scarica,  o incapace  alla 
esplosione  non  fa  cambiare  indole  al  delitto;  inquantochò 
essendo  il  suo  fine  quello  d’ incuter  timore  all'  individuo 
contro  il  quale  è diretto,  questo  è raggiunto  appena  il 
colpevole  si  è messo  in  quella  situazione  e in  quell'at- 
teggiamento, che  è minaccia  d’un  grave  male  (2). 

Vedemmo  altrove  come  anco  la  esplosione  d’ arme  da 
fuoco  possa  degenerare  in  ingiuria  o insulto  (3);  ma  per- 
chè però  ciò  segua  bisogna  che  l'arme  sia  stata  esplosa 
in  distanza  da  non  poter  nuocere,  comunque  carica  con 
materia  atta  a ciò,  ovvero  che  1'  arme  esplosa  non  sia 
carica  di  materia  alta  all'  altrui  offesa,  e sia  il  convenuto 
in  giudizio  che  ne  concluda  la  prova;  giacché  nel  caso  di 
dubbio  la  legge  ha  stabilito  una  presunzione  contro  il 
medesimo,  la  quale  non  permette  la  trasformazione  del 
titolo  speciale  di  esplosione  in  quello  più  mite  d' ingiuria , 
sino  a prova  in  contrario  (4).  Avvertasi  inoltre,  a questo 
proposito,  che  la  circostanza  di  essere  i proiettili  esplosi 
caduti  presso  lo  individuo  contro  cui  erano  diretti,  o al 
di  là  del  medesimo,  costituisce  la  prova  provala  del  fatto 
della  esplosione  avvenuta  in  distanza  da  poter  nuocere  (5). 

É inutile  lo  aggiungere  che  le  regole  enunciate  in  or- 
dine a tutti  questi  reati  sono  applicabili  solamente  nel  caso 
d’ imbrandimento,  spiano  ec.,  avvenuti  nell’impeto  degli 
affetti,  e non  susseguiti  da  alcuna  lesione  del  corpo  al- 


ili Ann.  cit.  1841.  1.  Oli 

(2)  Scnt.  rot.  del  9 gennaio  1833.  n.  34,  in  affare  d'Anghiari,  rei. 
Pucclont. 

(3)  Vedi  sezione  precedente. 

(4)  Art.  17  della  legge  30  aprile  1793,  e Ann.  cit.  1842.  1.243. 

(0)  Ann.  cit.  1840.  1.  334. 
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trai;  giacché  ove  fosse  diversamente,  ciascuno  di  essi  as- 
suolerebbe,  a seconda  dei  casi,  il  titolo  o di  conato  di 
omicidio  (1),  o di  offesa  reale,  o di  ferimento  (2). 

Minaccia.  — Uopo  quanto  fu  da  noi  avvertito,  sebbene 
di  volo,  intorno  al  danno  sociale  dei  reati  emergenti  e in- 
torno al  modo  come  valutarli  (3),  non  si  stenterà  a com- 
prendere che  esso  non  solamente  derivi  da  qualunque  offesa 
materiale  ai  diritti  della  società  o degli  individui  che  ne 
fan  parte,  ma  anco  dagli  alti  qualsivogliano,  che  se  non 
giungono  a turbare  la  pubblica  e privata  sicurezza,  valgono 
però  a diminuire  negli  animi  altrui  la  opinione  della  si- 
curezza medesima,  e la  fiducia  che  tutti  ripongono  sotto 
la  egida  della  legge  (4).  Nella  stessa  guisa  dunque  in  cui 
qualunque  reato  più  grave  addiviene  secondo  che  mag- 
giore sia  lo  spavento  che  ne  derivi , e nella  stessa  guisa 
in  cui  pel  solo  riguardo  di  un  tale  spavento  punibili  di- 
vengono le  semplici  associazioni  armate  per  fine  crimino- 
so, quantunque  alcun  reato  non  abbiano  commesso  (5), 
una  pena  debbono  pur  meritare  le  minacce  de' reati  per- 
chè del  pari  un  allarme  producono  in  coloro  verso  dei 
quali  sono  dirette,  e perchè  turbando  la  loro  quiete  li 
privano  di  quei  vantaggi  che  potrebbero  procurarsi  all’om- 
bra della  fiducia,  e dalla  sicurezza  che  la  società  inspira. 

Traune  lo  scopelismo,  reato  di  cui  parleremo  a suo 
luogo,  nissuna  sanzione  penale  si  trova  nel  Diritto  Ito- 
mano,  la  quale  tendesse  a proteggere  la  tranquillità  in 
parola  col  reprimere  i fatti, di  non  altroché  di  solo  spa- 

(1)  Vedi  quanto  fu  detto,  in  ordine  al  tentativo,  nella  sezione  prima 
di  questo  titolo  all'  art.  4,  e nella  sezione  seconda  all'art.  7 

(2)  Carmignani,  op.  cit.  $.  932. 

(3)  Vedi  sezione  prima  del  presente  trattalo. 

(4)  Roberti,  op.  cit.  Trattato  rulla  estimazione  de"  reati,  p.  1.  Ut.  2. 
cap.  6.,  ove  quesla  materia  è dottamente  discussa. 

(5)  Di  ciò  daremo  ragione  nello  esame  dei  reati  contro  la  sicu 
rezza  dello  Sialo. 
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vento  produttori.  E se  una  pena  arbitraria  si  fulminava 
contro  i circolatori  che  sbigottissero  alcuno  co'  loro  ser- 
penti, e contro  coloro  che  giungessero  ad  estorcere  da. 
uaro  colla  miaaccia  di  qualche  reato,  ciò  non  derivava  al 
certo  dalla  premura  di  provvedere  all’  altrui  quiete,  ma 
bensì  da  quella  di  accorrere  per  la  riparazione  del  danno 
che  lo  sbigottimento  avesse  mai  cagionato  (1),  e per  la 
restituzione  delle  somme  che  per  timore  si  fossero  paga- 
te (2). 

La  stessa  omissione  si  ravvisa  anco  in  quasi  tutti  i co- 
dici sì  antichi  che  moderni,  nè  sono  mancati  neppure 
scrittori  illustri  di  penale  diritto  che  abbiano  sostenuta  in 
genere  la  impunità  delle  minacce  (3).  Il  codice  francese 
può  dirsi  che  fu  il  primo  a sanzionare  delle  disposizioni 
intorno  alle  medesime  elevandole  a reali  di  propria  spe- 
cie, sul  solo  riguardo  del  terrore  che  destano,  e co- 
munque niun  danno  materiale  abbiano  prodotto  a colui 
contro  il  quale  erano  dirette.  Ma  anco  cotesto  codice,  re- 
stringendone la  imputabilità  al  solo  caso  in  cui  esse  siano 
premeditate  (4),  o che  mostrino  insomma  la  intenzione 
ferma  e decisa  di  attentare  alla  proprietà  personale  altrui, 
o,  in  una  parola,  alle  sole  minacce  scritte,  non  raggiunse 
io  scopo  precipuo  che  deve  aver  sempre  di  mira  la  legge, 
di  provvedere,  cioè,  perchè  l'altrui  tranquillità  non  venga 
disturbata  (5).  Infatti,  siccome  lo  spavento  derivante  da 


(1)  t.  ult.  (T.  de  extraord.  crim.,  ove  leggeSt  chiaro  ette  la  pena 
non  era  applicabile  pei  solo  fatto  del  terrore  derivato  dalla  vista  dei 
serpenti,  ma  pei  danno  che  ob  metum  eorum  fosse  ad  alcuno  derivato. 

(2)  Questo  reato  era  detto  propriamente  cotte  unione:  L.  2.  IT.  de 
cotte  u». 

(3)  Rossi,  op.  cit.  cap.  27.  iib.  2.  — Giuliani,  op.  cit.  llb.  2.  cap. 
4.  in  (Ine. 

(4)  Art.  303,  308  e 436.  — Chauveau,  op.  cit.  voi.  3.  cap.  44.  a 
questo  titolo. 

(5)  Roberti,  op.  cit.  a questo  titolo,  e iib.  3.  §.  729.  delta  estima- 
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una  minaccia  cresce  in  proporzione  diretta  della  quantità 
del  male  che  si  propone,  e della  probabilità  che  mai  può 
sorgerne  per  la  esecuzione  efTettiva  dell'alto  ferace  di  un 
tale  reato,  così  egli  è indubitato  che  sia  necessario  il  di- 
stinguere le  minacce  di  reati  produttivi  di  un  danno  mag - 
giare , da  quelle  di  reati  produttivi  di  un  danno  minore , 
e così  distinguere  le  minacce  fatte  con  lo  scritto  che  ap- 
palesano una  maggiore  deliberazione,  da  quelle  semplice- 
mente  verbali , non  che  le  minacce  accompagnate  da  qual- 
che ordine  o condizione,  perchè  tendenti  a conseguire  col 
mezzo  del  terrore  ciò  che  non  potrebbe  ottenersi  collo 
vie  del  diritto,  da  quelle  scompagnate  da  simili  circo- 
stanze. In  tutti  i casi  una  savia  legislazione,  checche  ne 
abbia  dubitato  in  contrario  il  daltronde  celeberrimo  Pel- 
legrino Possi  (1),  dee  punirle,  perchè  sempre  turbano  la 
tranquillità,  la  quiete  altrui;  ammettendo  solo  le  accen- 
nate distinzioni  per  regolarne  la  pena  in  modo,  che  riesca 
proporzionata  alla  gravezza  del  fallo  (2). 

Le  legislazioni  toscana  e napoletana  (3)  sono,  può 
dirsi,  le  sole  che,  a conseguire  lo  scopo  salutare  di  pro- 
teggere la  tranquillità  dei  cittadini  anco  dai  falli  produt- 
tori di  non  altro  che  del  solo  spavento,  abbiano  elevata 

xione  dei  reati.  Il  codice  penale  francese  ha  previsto  qualche  caso 
di  minaccia  oltre  quello  riferito  ( vedi  art.  179,  223,  224  e 344);  ma 
In  questi  casi  la  minaccia  non  fa  che  aggravare  i delitti  che  accom- 
pagna, non  è un  delitto  distinto.  — Chavcau,  op.  c loc.  clt. 

Faure  e Monseignet,  nella  esposizione  dei  motivi  del  Codice  di 
Commercio,  si  esprimevano  In  questi  termini  : « La  simple  menace 
« verbale,  qui  n'a  pas  le  caractère  distinctlf  de  la  prémédilation  ou 
« d’intenlion  cominelle,  n’est  soumlse  à aucune  pelile:  elle  est  regar- 
■ dèe  comme  une  jactance  Inslgniflante,  épbémère,  et  sans  consequen- 
« ce,  de  la  vlvacité  ou  de  l’irréQexion  ».  La  giurisprudenza  si  è sempre 
uniformala  a questa  regola.  — Vedi  Chauveau,  op.  cit. 

(1)  Op.  cit.  lib.  2.  cap.  27. 

(2)  Roberti,  op.  e loc.  clt. 

(3)  Codice  del  Regno  di  Napoli,  art.  161,  162,  462,  n.  8. 
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a reato  la  minaccia  verbale  comunque  sorta  ex  impro- 
t'iio,  e non  accompagnata  da  ordine  di  adempiere,  o con- 
dizione di  sorta.  Anzi  la  legislazione  toscana  non  sembra 
avere  con  tal  nome  voluto  designare  che  quest’  ultima 
specie  di  minaccia;  essendoché  le  altre  tutte  prendano 
quasi  sempre  un  nome  particolare  e diverso  in  pro- 
porzione della  quantità  e qualità  del  danno  che  si  pro- 
pongono, come  sarà  nostra  cura  di  dimostrare  a suo  luo- 
go (1). 

Se  non  che  mestieri  è qui  lo  avvertire  che  la  minac- 
cia, qualunque  essa  sia,  non  può  mai  constituire  il  tenta- 
tivo del  reato  di  cui  forma  I’  oggetto  (2).  Per  sostenere 
il  contrario,  nè  sono  mancati  scrittori  che  lo  abbiano  so- 
stenuto (3),  bisognerebbe  assolutamente  provare  che  con 
la  minaccia  si  cominciasse  la  esecuzione  del  reato  mi- 
nacciato, nel  mentre  che  nella  minaccia  non  concorrono, 
per  l’opposto,  nè  anco  elementi  capaci  a farla  ritenere 
come  un  alto  preparatorio  della  medesima  esecuzione  (4). 
Tutto  ciò  si  rileva  da  quanto  già  da  noi  con  qualche 
diffusione  fu  detto  in  parlando  del  tentativo , nella  sezione 
dell'omicidio.  Quindi  non  potendo  la  minaccia  aver  niente 
di  comune  col  conato  o colla  preparazione  del  reato  che 
ne  forma  l’oggetto,  è chiaro  che  la  misura  della  pena 
deve  essere  regolata  non  sulla  base  del  danno  emergente 
da  un  tal  reato  o dal  tentativo  di  esso,  ma  del  danno  an- 


(1)  Vedasi  il  Carmignanl,  op.  clt.  $ 149. 

(2)  Idem,  $.  780. 

<3)  Rimlnald.  In  L.  imperituri  de  iuritd.  n.  161.—  Rcnazzl,  op.  clt. 
llb.  1.  cap.  4.  i 9. 

(4)  « La  petne  frappe  le  crime,  dice  il  Rossi,  avant  Ioni  acle  d'e- 
« xeculion  méme  avant  toul  acte  préparatoire:  car  certe*  la  menace 
« n'en  est  pas  un  surtout  lorsqu’elle  n'est  accompagnée  d’aucun  or- 
« dre  ni  conditlon  : elle  la  frappe  parce  qu’on  estlme  avolr  une  preuve 
« inatérletle,  et  sufflsante  donnée  par  la  coupable  lul-inrtne  d’uue  ré- 
« solution  crlmlnellc  et  sérleuse  Op.  clt.  voi.  2.  p.  287. 
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nesso  allo  spavento  che  la  minaccia  abbia  prodotto.  Come 
quindi  il  grado  dello  allarme  è tanto  variabile  quanto  lo 
è il  carattere  morale  delle  persone  in  cui  si  produce,  così 
non  potremmo  abbastanza  applaudire  a quella  latitudine 
che  ai  giudici  si  è tra  noi  lasciata,  nell’  applicazione 
della  pena  corrispondente  alla  minaccia.  Ma  di  ciò  meglio 
ai  luoghi  respettivi. 

Per  la  stessa  ragione  che  la  minaccia  non  può  rite- 
nersi come  una  specie  di  conato  riguardo  al  reato  cui  è 
relativa,  così  non  si  esige  punto,  perch'essa  sia  legalmente 
punibile,  la  prova  che  il  minacciante  avesse  avuto  I’  in- 
tenzione di  mandare  ad  effetto  lo  stesso  reato.  La  mi- 
naccia, osserva  dottamente  il  Roberti,  è un  reato  sui  ge- 
neris; e se  la  legge  richiede  che  si  aggiri  intorno  ad  un 
reato,  ciò  deriva  dall’  essere  soli  reati  quelli  che  ispirano 
un  ragionevole  timore  in  coloro  contro  de’ quali  si  com- 
minano. Sarebbe  in  realtà  cosa  assai  strana  lo  elevare  a 
reato  quella  minaccia  che  avesse  per  oggetto  un  fatto  in- 
differente, e lo  esercizio  di  un  diritto  qualunque.  Prescin- 
dendo dall’  osservare  eh’ essa  non  potrebbe  in  modo  al- 
cuno spaventare  quando  per  l’opposto  avvenisse,  la  legge, 
reprimendola  anco  con  la  più  lieve  delle  pene,  nell'  atto 
che  accorderebbe  una  doverosa  protezione  ai  pusillanimi, 
impedirebbe  a ciascuno  di  comunicare  con  loro  verso  dei 
quali  avrebbe  da  sperimentare  dei  diritti,  o affacciare  pre- 
tensioni. Se  quindi  possiamo  da  una  parte  asserire  che 
non  vi  sia  minaccia  punibile  se  non  quando  risguardi  un 
fatto  criminoso  per  sua  natura,  dall’altra  ci  è forza  con- 
venire che  verificato  solo  un  tale  estremo,  non  occorre 
punto  veriGcare  I'  altro  della  intenzione  del  minacciante, 
di  effettuare  il  male  già  proposto  (1).  La  legge,  giova 

(1)  « Non  è permesso  ai  Tribunali,  dice  tUrrlin,  di  esaminare  se 
« colui  li  quale  è autore  d'  una  minaccia,  aveva  l’ Intenzione  di  inan- 
« darla  ad  eiTello;  basta  che  la  minaccia  abbia  potuto  Ispirare  timor* 
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ripeterlo,  non  mira  che  a provvedere  onde  l’altrui  tran- 
quillità non  venga  turbata:  e siccome  il  semplice  fatto 
della  minaccia  è atto  a turbarla,  così  si  scorge  essere  so- 
vrabbondante il  concorso  di  un  requisito  che  per  quanto 
sarebbe  diflìcilc  di  provare,  altrettanto  riuscirebbe  estra- 
neo allo  scopo  eh' essa  si  propone  (1). 

Una  sola  eccezioue  vorremmo  nondimeno  che  si  dovesse 
fare  allo  esposto  principio,  pel  caso  cioè  in  cui  la  fisica 
situazione  o la  circostanza  det  minacciante'  in  rapporto  a 
quella  del  minaccialo  fossero  tali,  che  non  facessero  a que- 
st’ultimo  temere  alcun  malanno.  Sol  perchè  la  minaccia 
non  sarebbe  allora  capace  di  spaventare,  cessar  dovreb- 
be l'applicazione  di  qualunque  pena  come  uon  necessaria 
al  certo  per  provvedere  alla  quiete  del  minacciato.  Dato, 
a cagion  d’esempio,  ebe  un  cieco  minacciasse  di  uccide- 
re a colpo  di  schioppo,  o che  altra  persona  qualunque 
minacciasse  un  reato  che  impossibile  sarebbe  di  commet- 
tersi, o eseguirsi  da  lei,  qual  sarebbe  la  ragione  ebe  mai 
dettar  potesse  l’applicazione  di  una  peua?  Le  nostre  leggi, 
è vero,  e la  relativa  giurisprudenza  dichiarano  punibili 
le  minacce  in  qualunque  modo  esternate,  e quindi  sembra 
che  uon  csigaao  punto  ii  concorso  del  dolo  o del  danno 


« in  colui  cui  è stata  diretta.  Il  delitto  ha  fin  d' allora  tutti  I ca- 
li rattcri  che  debbono  fargli  applicare  la  pena  dalla  legge  sancita. 
« Intani  non  è mica  II  progetto  d’ incendio,  per  esempio,  che  la  legge 
« ha  voluto  punire;  è la  inquietudine,  é lo  spavento  che  una  simile 
* minaccia  Infonda,  eh' essa  ha  avuto  per  oggetto  di  reprimere,  dipre- 
« venire.  La  minaccia,  se  anco  fosse  stala  falla  nel  calore  di  una  di- 
« sputa,  nel  trasporlo  dell'ira,  il  suo  effello  dovrebbe  essere  lo  slesso, 
« ronstltuircbbc  ugualmente  un  dcllllo,  c I giudici  non  potrebbero  aver 
« riguardo  alle  circostanze  se  non  per  modificare  la  pena  nella  latita- 
li dine  di  cui  la  legge  ha  loro  Indicalo  il  limile  prudenziale  ».  (Reper- 
torio, ari.  Intenzione).  — Vedi  il  Roberti,  op.  eli.,  da  cui  è lolla  quasi 
folla  questa  materia,  perchè  diffusamente  e dottamente  esaminala.  — 
Vedi  anco  Chauvcau,  op.  c loc.  clt. 

(1)  Roberti,  op.  clL  voi.  4.  $.  201. 
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per  dichiararle  punibili:  ma  non  è però  razionale  il  con- 
cludere da  ciò  che  qualunque  minaccia  debba  esser  sog- 
getta  a pena,  e quella  anco  esternata  per  semplice  scher- 
zo, e incapace  adatto  d’ intimorirci.  Questa,  a propriamen- 
te parlare,  non  entrerebbe  adatto  nella  classe  delle  mi- 
nacce; mentre  tali  volgarmente  non  si  appellano  che 
quelle  proposizioni,  le  quali  valgono  ad  incuter  terrore  e 
spavento  nell'animo  altrui.  Parlando  di  proposizioni  però 
non  intendiamo  di  escludere  dalla  classe  delle  minacce 
punibili  quelle  resultanti  da  un  gesto,  o da  un  fatto  qua- 
lunque ebe  desti  ragionevole  motivo  di  temere,  in  quanto 
che  anch'  esse,  pe’  principi  da  noi  più  sopra  accennati, 
debbono,  con  giusta  proporzione  dell’allarme  destato,  tro- 
var nella  legge  una  pronta  repressione. 

Dalle  cose,  sebbene  di  volo,  dette  fin  qui  intorno  alle 
minacce,  chiaro  ne  resulta  : Che  le  medesime  sono  reati 
i quali  possono  attaccare  tanto  la  pubblica  che  la  pri- 
vata tranquillità ; la  possono  attaccare  con  atti , con  delti , 
e con  fatti  ; tanto  appensatamente , come  ex  improviso. 
Che  in  qualunque  modo  esse  avvengano,  tosto  che  siauo 
atte  a turbare  l'altrui  tranquillità,  debbono  da  una  savia 
legislazione  essere  punite:  che  però  la  punizione  delle 
medesime  deve  misurarsi  in  ragione  diretta  del  danno 
annesso  allo  spavento  che  hanno  prodotto.  Che  le  minac- 
ce dirette  a turbare  la  tranquillità  pubblica,  come  pure 
quelle  scritte,  e che  rivelano  un'appcnsata  deliberazione 
di  attentare  alla  vita  altrui,  prendono  più  spesso  un  no- 
me speciale  dal  reato  maggiore  che  hanno  per  oggetto,  e 
meritano  quindi  un  particolare  esame  ai  diversi  titoli  ai 
quali,  giusta  l'ordine  di  classazione  prefissoci,  esse  appar- 
tengono. Che  le  altre  surle  ex  improviso,  e consistenti  in 
parole  o in  atti , e che  uon  sono  accompagnate  da  ordi- 
ne, o condizione  alcuna,  e che  in  generale,  per  servirsi 
d'  una  espressione  dei  moderni  giuspublicisli,  sono  si  po- 
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co  dannose , e sì  poco  serie  (1)  da  meritare  appena  l’ at- 
tenzione del  legislatore,  e che  noi  abbiamo  creduto  do- 
ver classare  nella  presente  sezione,  si  risolvono  in  ingiu- 
rie reali  punibili  a seconda  delle  diverse  circostanze  di 
tempo,  di  luogo,  di  persona,  e così  in  proporzione  della 
loro  maggiore  o minor  gravità,  a forma  delle  ingiurie 
medesime,  e con  quelle  regole  che  fra  poco  vedremo. 

5.  Ingiuria  verbale.  — La  ingiuria  verbale  si  ha  tutte 
le  volte  che  con  parole,  come  suona  il  vocabolo,  vien  le- 
sa la  parte  più  nobile  e delicata  dell’  uomo,  l’ onore,  ele- 
mento primo,  e primo  bisogno  della  vita  civile  (2).  Que- 
sta ingiuria  può  essere  pronunziata  alla  presenza  della 
persona  stessa  contro  cui  è diretta,  e chiamasi  propria- 
mente contumelia:  o diffusa  contro  un  assente,  e allora 
assume  il  nome  particolare  di  diffamazione  (3).  i Romani 
distinguevano  ancora  un’altra  specie  d’ ingiuria  più  grave, 
convicium,  che  secondo  Ulpiano  nella  L.  15.  S*  3.  ff.  hoc 
lit.,  avveniva  quando  più  voci  infamanti  si  scagliavano 
ad  un  tempo  contro  un  cittadino  : presso  di  noi  il  convi- 
zio è un  estremo  necessario  della  diffamazione,  come  a 
suo  luogo  vedremo  (4). 

6.  Ingiuria  scritta.  — Questa  ingiuria  può  essere  ri- 
sguardala  sotto  due  aspetti:  o contiene  solamente  contu- 
melie lesive  la  stima  e la  opinione  altrui,  e assume  il 
nome  vero,  e proprio  d’ ingiuria  scritta  : o è diretta  in- 
vece ad  obiettare  eoo  pubblicità  una  speciale  azione  co- 
stituente un  delitto  capitale  ed  infamante,  e allora  assu- 


(1)  Rossi,  op.  c toc.  clt.  — Chauveao,  op.  e toc.  eli.,  con  gli  autori 
citati  in  nota. 

(2)  Bentham,  op.  ctt.  cap.  4. 

(3)  Crcmanl,  op.  clt.  a questo  titolo  $ 3.,  e gli  autori  nella  nota  ci- 
tali. — Carmlgnanl,  op.  clt.  $,  «06. 

(4)  Vedi  $.  7.  ove  parlasi  della  teoria  d' imputabilità  della  ingiuria. 
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me  quello  piu  grave  di  libello  famoso  (1).  Il  Paoletti  in- 
fatti, autorità  più  d’ ogni  altra  da  seguirsi  da  noi  perchè 
parla  di  diritto  toscano,  nello  stabilire  la  differenza  che 
corre  tra  la  ingiuria  e il  libello  famoso,  così  si  esprime:  • I li- 
sta usilatam  tribunalium  intelligentiam  et  criminalistarum 
doctrinam  ex  quibus  libellcs  famoscs  ille  est , quo  cri- 
mina  capitalia , vel  grada  alicui  obiiciuntur  ad  eius  in- 
famiam:  iniuria  vero  schipta  qua  quid  praeter  capitale , 
vel  grave  crimen  alteri  ad  contumeliam  oblici  tur,  et  al- 
terius  opinionem  laedit  » (2). 

Definiscono  i criminalisti  il  libello  famoso:  • Un  atten- 
tato insidioso  alla  fama  altrui , commesso  mediante  la  di- 
vulgazione di  una  scrittura  contenente  la  imputazione  di 
un  delitto  infamante  » (3).  Quindi  è che  gli  estremi  da 
considerarsi  in  questo  argomento  sono:  l.u  la  scrittura , 
2.°  la  insidia , 3.°  la  indole  del  delitto  che  viene  obiettato , 
4.°  la  propalazione  (4). 

l.°  Col  nome  di  scrittura  s’ intende  non  solo  i mano- 
scritti, ma  anco,  e a più  forte  ragione,  gli  scritti  stam- 
pati, e le  pitture,  le  sculture  io  qualunque  modo  impres- 
se, quando  rivestano  tutti  i requisiti  che  ora  andiamo 
esaminando.  Il  professor  Carmignani  è d’  avviso  che  una 
pittura,  o scultura,  o altro  qualunque  lavoro  consimile, 
sebbene  diretto  ad  infamare  altrui , non  possa  consti- 
tuire  un  libello  famoso , ma  piuttosto  una  ingiuria  reale. 
Questa  opinione  però  del  Carmignani,  oltre  avere  contro 
di  se  quella  di  molti  illustri  sì  antichi  che  moderni  cri- 
minalisti (5),  è anco  contraria  alla  verità;  conciossiachè 


fi)  Carmignani,  ep.  clt.  $.  «74.  — Poggi,  op.  clt.  lib.  8.  cap.  7. 

(2)  Paoletti,  op.  clt.  Ilb.  8.  Ut  1. 

(3)  Carmignani,  op.  clt.  $.  074.  — Poggi,  op.  clt  lib.  8.  $.  80.  cap. 
7.  — Giuliani,  op.  clt.  voi.  2.  pag.  393.  (.  4. 

(4)  Carmignani,  e autori  citali  al  luoghi  cltaU. 

(8)  Vedi  Carmignani,  op.  clt.  $.  978.  — Bobemero  ad  Carpzov., 
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non  polendosi  contrastare  che  mediante  la  pittura  si  pos- 
sa rappresentare  al  pubblico  una  determinata  persona  co- 
me autrice  di  un  delitto  infamante,  non  vedasi  il  per- 
chè, concorrendo  nella  pittura  gli  stessi  effetti  dello  scrit- 
to, non  debba  l’ uno  all'  altro  equipararsi  nelle  conse- 
guenze penali  (1).  Del  resto  convengbiamo  ancor  noi  che, 
tranne  questo  caso,  le  pitture,  le  sculture,  incisioni  o al- 
tro qualsivoglia  modo  d’ impressione,  o di  getto  usato  per 
diffamare  altrui,  non  valgano  a constituire  il  vero  e pro- 
prio libello  famoso , ma  piuttosto  una  ingiuria  reale , per- 
chè diretta  più  spesso  ad  esporre  al  ridicolo  la  persona 
di  alcuno,  o a sospetti  la  di  lui  condotta , che  ad  im- 
putargli un  grave  reato.  Quindi  le  caricature  satiriche , 
ufficio  a cui  più  particolarmente  sogliono  prestarsi  i 
coltivatori  delle  nominate  belle  arti,  debbono  risguar- 
darsi  quali  ingiurie  reali ; inquantochè  sebbene  esse  più 
dei  libelli  producano  lo  effetto  cui  sono  dirette,  bastando 
un’  occhiata  per  restarne  colpiti , e così  proporziouate 
alla  cognizione  di  tutti,  pure  non  recano  infamia,  ma  solo 
spargono  il  ridicolo  sull’altrui  persona.  Reato  ancor  questo 
gravissimo,  e che  fa  specie  il  vedere  come  in  alcune,  d’al- 
tronde celebrate,  legislazioni  non  solo  non  sia  represso  da 
pena  alcuna,  ma  anzi  sia  comunemente  ammesso,  e con 
plauso  della  nazione.  Le  leggi  inglesi  che  severamente  puni- 
scono i libelli,  lasciano  piena  libertà  alle  caricature  satiriche. 

In  Inghilterra  l’ incisore  pone  segno  al  ridicolo  non  solo  i 
ministri,  la  regiua,  i membri  del  parlamento,  ma  anco  gli  • 
stessi  particolari  cittadini;  la  quale  esorbitanza,  come  bene 
osserva  il  Gioia,  non  è diretta  che  a pascere  la  pubblica 
malignità  (2).  Qual  cosa  più  odiosa  si  può  immaginare, 


quaesl . 98  $,  1.  — Poggi,  op.  e toc.  clt.  — Cremani,  Hb.  2 cap.  7- 
art.  7.  $.  8 

(1)  Poggi,  op.  cit.  V 53.  — Giuliani,  op.  e ioc.  cil. 

(2)  Op.  cit.  pari.  1.  cap.  4. 
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e tirannica,  di  non  potere  esser  bratti  e defornai  nel  volto, 
o nella  corporatura  , senza  il  timore  di  vedersi  esposti 
per  le  vie  d’una  città  popolosa?  Di  tutte  le  satire,  la  più 

acerba  si  è quella  che  fa  segno  ai  suoi  strali  le  imperfe- 
zioni corporee  che  da  noi  non  dipendono.  Aggiungasi  che 
cotesti  inventori  di  caricature  non  si  contentano  di  rap- 
presentare le  imperfezioni  quali  realmente  esistono,  ma 
si  danno  vanto  di  accrescere  l'altrui  deformità,  e di  ren- 
dere osservabile  e piccante  col  ridicolo  un  difetto  che 
sarebbe  sfuggito  all'  altrui  osservazione. 

Le  Satire  scritte,  o le  così  dette  Pasquinate , da  Pasquil 
lum , quel  foglio  che  il  Sarto  di  Roma  affìggeva  alla  statua 
del  gladialor  Pasquino  per  frizzare  il  Papa  e i Cardinali, 
non  possono  essere  risguardale  come  libelli  se  non  hanno 
per  One  l’obietto  di  speciali  azioni  turpi  ed  infamanti  (1). 
Avvertasi  però,  che  tanto  nel  caso  ch'esse  siano  riguar- 
date come  libello  famoso,  o come  ingiuria,  non  richiedesi 
che  l' individuo  a cui  si  allude  sia  personalmente  nomi- 
nato, ma  basta  che  si  vegga  designato  in  guisa  da  non 
lasciar  dubbio  sul  medesimo;  lochè  è comune  anco  alle 
pitture,  sculture,  incisioni  ec.  (2). 

2.°  La  insidia,  propria  del  libello  famoso,  allora  soltanto 
pienamente  si  verifica  quando  I'  autore  occulta  il  proprio 
nome.  La  occultazione  del  nome  dell’  autore,  dice  il  Car- 
mignani,  l.°  toglie  all’  infamato  il  rimedio,  e lo  sfogo 
della  retorsione;  2.°  impedisce  al  medesimo  di  mostrare 
la  falsità  delle  ingiuriose  asserzioni;  3.®  accresce  infinita- 
mente il  pubblico  allarme,  essendo  senza  misura  più  grave 
il  timore  d’  esser  vittima  d'  un  libello  auonimo,  di  quello 
che  d’  essere  attaccato  da  un  autore  palese;  nel  qual  caso 


(1)  Carpiov.,  op.  clt  pari.  2 qnaest.  98.  n.  5. 

(2)  Carmlgnani,  op.  e toc.  cit.  — Poggi , op.  cit.  lib.  5.  cap.  7. 
$.  SO. 
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la  cosa  si  ridurrebbe  ad  uu  fatto  privato  tra  I’  offensore 
e l’offeso.  Dalle  quali  osservazioni  si  rileva  cbe  la  oc- 
cultazione del  nome  dell’  autore  del  libello  è,  secondo  il 
Carmignaai,  un  estremo  necessario  a costituire  il  reato 
in  esame;  alla  quale  opinione  noi  crediamo  dovere  aderi- 
re, non  ostante  che,  come  vedremo  tra  poco,  la  pratica 
dei  nostri  tribunali  ritenga  diversamente,  e che  il  Poggi 
abbia  sostenuto  il  contrario  (1),  ma  con  deboli  argo- 
menti, dottamente  già  combattuti  dal  Carmignani  mede- 
simo (2). 

3.°  in  quanto  alla  indole  del  delitto,  ossia  al  terzo 
estremo  del  libello  famoso,  è chiaro,  dopo  il  fin  qui 
detto,  eh’  esso  debba  consistere  nella  obiezione  di  un  de- 
litto infamante.  Alcuni  autori  hanno  pensato,  cbe  libello 
famoso  non  sia  se  non  quello  mediante  cui  si  attribuisce 
ad  alcuno  un  delitto  capitale  (3).  La  opinione  però  di 
cotesti  autori  non  ha  trovato  seguaci;  e oggimai  è indu- 
bitato, sì  per  lo  insegnamento  dei  meglio  reputati  crimi- 
nalisti,  come  per  la  giurisprudenza  dei  tribunali,  cbe  onde 
si  abbia  il  libello  di  cui  parliamo,  è sufficiente  che  il 
reato  obiettato  sia  un  delitto  vero  e proprio,  e così 
un’  azione  infamante  o per  la  sua  stessa  natura  o per  la 
pena  che  potrebbe  colpirlo  (4).  Ma  cbe  dire  del  caso  in 
cui  il  libellista  divulgasse  in  odio  altrui  un’azione  infa- 
mante, non  colpita  però  da  alcuoa  legge  con  sanzione  pe- 
nale? 1 principi  della  scienza  consigliano  cbe  si  debba  in 
questo  caso  concedere  alla  persona  offesa  P azione  della 


(!)  Poggi,  op.  e lib.  ctt  S 81-  Cosi  PaoleUi,  op.  cH.  Ilb.  0.  tit.  i. 
e II  Renani,  pari  4.  cap.  10.  $.  1. 

(1)  Vedi  Carmignani,  op.  eli.  $.  975.  e la  noia  1. 

(3)  Vedi  Matheo,  op.  cit  Ul.  4.  cap.  3.  n.  5. 

(4)  Bohecnero,  op.  eli.  diserrai.  1.  — Cremanl,  loc  eli.  j.  8.  — 
Carpioe.,  quaest.  98.  n.  81.  e seg.  — Carmignani,  op.  eli.  $.  977.  — 
Vedi  specialmente  Poggi,  op.  c loc.  eli.  $.  1.  e Seni.  rol.  de’ 28  agosto 
1827,  contro  Molari. 
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ingiuria,  ma  non  del  libello  famoso  (1).  Infatti,  richia- 
mando qui  il  principio  che  la  legge  nel  libello  ravvisa 
un  attentato  diretto  a distruggere  del  tutto  la  reputazione 

del  cittadino:  considerando  che  un’azione  non  riguardata 
dalla  legge  come  delitto  potrà  essere  bensì  colpita  dalla 
infamia  di  fatto,  ma  non  lo  è da  quella  di  dritto:  ponde- 
rando finalmente  che  l’ infamia  di  mero  fatto  non  apporta 
al  cittadino  la  perdita  totale  di  sua  estimazione;  chiara 
sorge  la  conseguenza  che  un’  azione  tollerata  dalla  legge, 
sebbene  nella  comune  opinione  riguardata  come  infamante, 
non  può  costituire  il  materiale  del  famoso  libello.  Vedre- 
mo più  tardi  come  la  verità  del  reato  obiettato  non  po- 
tendo scusare  la  ingiuria,  non  possa  a più  forte  ragione 
servir  mai  di  discolpa  al  libellista. 

4.°  L’ultimo  estremo  che  dee  concorrere  a constituire  il 
libello  famoso  è la  propalazione.  La  divulgazione  è talmen- 
te necessaria  in  questo  reato,  che  secondo  lo  insegnameuto 
dei  più  dotti  scrittori,  in  difetto  di  essa  non  avrebbe  luogo 
che  la  sola  privata  azione  delle  ingiurie  tra  l’ offeso  e lo 
scrivente  (2).  Nel  quale  argomento  sono  da  riternersi  i se- 
guenti principi  di  dritto.  Che  se  l’autore  del  libello  lo  disperde 
affinché  sia  da  altri  divulgato,  e ciò  pur  non  ostante  la  divul- 
gazione non  avviene,  il  reato  si  ridurrebbe  ad  un  sempli- 
ce conato  (3).  Che  se  il  libello  fu  dall’autore  casualmente 
smarrito,  o gli  venne  involato,  e l’ inventore,  o colui  che 
tolto  lo  avesse,  ardisse  pubblicarlo,  costui  dovrebbe  ri- 
sguardarsi  come  il  vero  autore  del  medesimo  (4). 


(1)  Autori  clt.  nella  nota  precedente,  e II  Giuliani,  op.  clt.  voi.  2. 
pag.  380. 

(2)  Paoletti,  op.  clt.  Ilb.  5.  tlt.  1.  voi.  2.  — Carmlgnani,  op  cit. 
$.  918. 

(3)  Aut.  eli.  e Bohemero,  loc.  clt.  observat.  1. 

(4)  Aut.  eli.  e L.  1.  Ut.  30.  Ilb.  9.  cod.  e Farinaccio,  op  cit.  quacst. 
105.  n.  485.  — L.  15.  ff.  ad  Leg.  Cornei,  d*  tieariù.  — Burlali.,  con*. 
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La  nostra  giurisprudenza  è in  piena  armonia  con  que- 
sti principi  di  diritto  in  ordine  alle  ingiurie  scritte  e ai 
libelli  famosi,  tranne  alcune  eccezioni  che  ora  brevemente 
faremo  conoscere  ai  nostri  lettori. 

La  legge  de’  30  novembre  1786  all’  articolo  73,  parlan- 
do delle  ingiurie,  contempla  i libelli  famosi  con  le  seguenti 
parole  : « Se  pure  non  si  trattasse  di  cartelli , nei  quali 
« venissero  obiettate  delle  speciali  azioni  turpi  ed  infa- 
• manti  ».  Da  queste  brevi  ma  assolute  parole  della  legge 
sembrerebbe  a prima  vista,  che  i soli  cartelli  da  affìggersi 
siano  elevati  alla  odiosità  di  libello  famoso',  e starebbe  a 
sostenere  questa  opinione  il  riflesso,  che  il  libello  era  si- 
nonimo presso  gli  scrittori  de’ tempi  di  mezzo  di  Pasijuillum 
o Pasquinata , di  cui  già  parlammo,  che  indicava  un  foglio 
affisso  alla  statua  di  Pasquino  in  Roma  (1);  per  cui  da 
alcuni  si  è preteso  sostenere,  che  per  constituire  il  libello 
famoso  sia  necessaria  1’  affissione  del  medesimo  in  luogo 
pubblico.  Ma  questa  opinione  è evidentemente  erronea, 
inquautocbè  anco  gli  scrittori  dei  tempi  in  cui  erano  più 
in  uso  le  Pasquinate  sono  concordi  nello  stabilire,  che 
l’affissione  non  stava  ad  indicare  altro  che  la  necessità 
della  propalazione,  la  quale  quando  era  avvenuta,  fosse 
pure  per  via  di  lettera,  o qualsivoglia  altra  scrittura , se 
recava  infamia  dovea  essere  come  libello  punita  (2). 


94  n.  17.  lib.  1.  — 0, Topini.,  cons.  341.  n.  28.  e II  medesimo,  3.  ad- 
dici. ad  Bertac.,  cons.  237.  llb.  2.  — Vermlglioll,  cons  86.  n.  8.  — 
Poggi,  op.  c loc.  clt.  $.  51. 

(1)  Questa  statua  vedesi  tuttora  in  Roma  nella  piazza  cosi  detta 
di  Pasquino,  largo  della  strada  papali ; ossia  di  quella  strada  che  suol 
percorrere  il  Papa  quando  esce  per  le  funzioni,  e che  viene  in  tal  cir- 
costanza cosparsa  di  terra  gialla.  È detta  statua  levata  su  di  dii  piedi- 
stallo, In  mezzo  del  quale  soglionsi,  sebbene  più  raramente,  aneli’ oggi 
affiggere  delle  satire  del  genere  delle  già  descritte. 

(2)  Cremanl,  op.  clt.  llb.  2.  cap.  7.  $.  7.  — Paolcttl,  op.  cil.  lib  5. 
Ut.  1.  — Farinaccio  specialmente,  op.  eli.  quaesl.  105.  n.  170 
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Quindi  è da  ritenere  che  il  citalo  paragrafo  di  patria 
legge  allorché  parla  di  cartelli , parli  dimostrativamente 

e non  tassativamente , ossia  usi  di  tale  parola  per  deno- 
tare la  necessità  nel  libello  famoso  della  propalatone,  e 
non  già  per  limitare  questo  reato  esclusivamente  a quella 
forma  di  scrittura  (1).  Lo  che  porta  a concludere,  che  anco 
la  nostra  legislazione  richiede  per  la  esistenza  del  reato  in 
esame  lo  estremo  della  propalazione  della  ingiuria  , come 
richiede  che  questa  ingiuria  contenga  una  imputazione  in- 
famante o in  rapporto  al  reato  obiettato,  o riguardo  alla 
pena  cui  potrebbe  essere  sottoposto. 

In  quanto  poi  agli  altri  due  estremi  della  insidia  e della 
anonimia , estremi  che  come  vedemmo  vanno,  per  vero 
dire,  a confondersi  in  uno  solo,  la  nostra  giurisprudenza 
ha  riteuuto  che  non  siano  necessari;  e seguendo  piuttosto 
la  opinione  del  Poggi  ha  (issalo  la  massiina,  che  chiunque 
cou  animo  d' infamare,  ossia  cou  dolo,  da  presumersi 
sempre  lino  a prova  in  contrario,  ha  divulgato  uuo  scritto 
contenente  uu  obietto  punibile  per  le  leggi  penali,  sia  il 
suo  nome  palese  o occulto  , siccome  questa  circostanza 
nou  cambia  la  indole  della  offesa,  così  deesi  imputargli 
il  reato  di  cui  parliamo  (2). 

7.  Disaminate  le  diverse  specie  della  ingiuria,  passiamo 
ora  a couoscere  la  teoria  d’ imputabilità  della  medesima, 
punto  pregiudicando  all’  ordine  c alla  chiarezza  quauto 


(1)  Vedi  Decls.  rot.  de’ 28  agosto  1827  cor.  Andreucci,  Ferrati, 
Nisi  e Biondi,  e nella  quale  tu  deciso  elle  anco  le  lettere,  quando  rive- 
stono gli  estremi  Indicati,  costituir  possono  fi  libello  ramoso. 

(2)  Vedi,  rapporto  al  doto,  Riscontro  3U  del  1806,  n.  830.  — Volo 

dell’assessore  Pura,  approvato  dall’auditore  Stradetti,  e dal  presidente 
Lessi;  e dee.  del  Turno  di  Revisione  de’  20  marzo  1834,  Ftreuze  n.  380, 
rclal.  Puccioni,  per  libello  famoso.  , 

Vedi  poi,  sulla  necessità  clic  l’azione  imputata  sia  in  un  reato  punibile 
agli  elTetti  criminali,  Voto  dcll’asscssor  Ferrati,  Giornale  de’ negozi  2. 
del  1788,  n.  6;  c Seni.  rot.  del  28  agosto  1827,  contro  Notori. 
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su  questo  argomento  abbiamo  già  detto  relativamente  al 
libello  famoso,  il  quale  coDSlitueodo  un  reato  stu'  generii 
dovea  essere  separatamente  esaminalo,  cader  non  poten- 
do unicamente  sotto  la  influenza  di  quelle  regole,  che  ora 
in  ordine  alla  ingiuria  imprenderemo  ad  esporre. 

La  ingiuria , sia  reale , verbale  o scritta,  può  essere 
lieve,  grave,  atroce  (1).  La  gravità  e l’atrocità  della  in- 
giuria si  desumono:  l.°  dal  luogo  quando  è frequentato, 
come,  a modo  d’esempio,  le  chiese  (2),  il  fóro , i tea- 
tri (3);  2.u  dalla  persona , come  un  pubblico  funzionario, 
un  esecutore  di  giustizia , un  sacerdote , o altra  qualsivo- 
glia autorità,  dignità,  o persona  avente  diritto  a rispetto  e 
sommissione,  come  il  padre  di  fronte  al  tiglio,  il  vecchio 
di  fronte  al  giovine  (4);  3.°  dal  tempo,  come  quando,  per 
esempio,  alcuno  viene  ingiurialo  mentre  eseguisce  i do- 
veri del  proprio  stato;  il  giorno  di  festa  e simili  (o)i  dal 
modo , quando  si  attenta  alla  pudicizia,  o si  pubblica  un 
libello  famoso,  il  quale  però  conslituisce,  come  fu  veduto, 
uno  speciale  e distinto  titolo  di  delitto  (6). 

La  nostra  legislazione  non  ammette  altra  distinzione  di 
ingiurie  che  in  semplici  e gravi  (7).  Le  atroci  son  com- 
prese in  queste  ultime,  e solo  vengono  represse  con  mag- 
giore intensità  di  pena,  come  a suo  luogo  vedremo.  Il 
determinare  la  qualità  e gravità  della  iugiuria  è un  giu- 


(1)  Cabali»,  Reiolut.  crini,  ras.  71.  n.  2.  — Menochlus,  Ut  arbitr. 
Jud.  eas.  263.  — Farinaccio,  op.  eli.  quaest.  105.  n.  479. 

(2)  Thesaurus,  dee.  224.  n 2. 

(3)  L.  aut  faeta,  $.  locui , ff.  de  Muriti. 

(4)  Cannignani,  op.  cit.  $ 968.  — Poggi,  op.  eli.  lib.  5.  $.  62. 

(5)  Ann.  clL  1846  1.  430  ove  si  stabilisce  per  massima,  che  le 
circostanze  di  luogo,  di  tempo  e di  persona  aggravano  sempre  II  reato. 

(6)  Cannignani,  op.  cft.  4 968. 

(7)  Ann.  eli.  1842.  1.  280.  — A ciò  niuna  Innovazione  porta,  come 
vedremo  in  seguito,  P art.  98.  n.  3.  del  Regolamento  di  procedura  pe- 
nale testé  pubblicalo. 
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dizio  riserbalo  al  criterio  morale  del  magistrato  (1),  il 
quale  dee  dedurla  dal  confronto  delle  circostanze  clic  ag- 
gravano o sgravano  l’ offensore,  da'  danni  speciali  che  ri- 
dondarono all'offeso,  e dalle  sensazioni  particolari  che 
più  particolarmente  lo  afflissero  (2). 

Se  non  che  prima  di  procedere  oltre  nello  esame  della 
teoria  d’ imput abilità  di  questo  reato  crediamo  opportuno 
fare  un'avvertenza  pratica,  relativamente  alia  circostanza 
di  persona,  che  può  concorrere  ad  aggravare  la  ingiuria. 
Fu  detto  che  la  qualità  di  pubblico  funzionario  e di 
esecutore  di  giustizia  nella  persona  ingiuriata  è una 
circostanza  che  può  rendere  non  solo  grave , ma  anco 
atroce  la  ingiuria.  Ora  il  ben  precisare  qual  sia  la  vera 
pratica  intelligenza  da  darsi  a queste  aggravanti  qualifi- 
che, è una  delle  indagini  più  importanti  della  presente 
sezione. 

Premesso  come  principio  fondamentale  in  questo  argo- 
mento, che  onde  le  circostanze  personali  di  pubblico  fun- 
zionario e di  esecutore  di  giustizia  possano  concorrere 
ad  aggravare  la  ingiuria,  egli  è mestieri  che  l’ individuo 
il  quale  è di  tali  cariche  investilo,  o si  trovi  nella  attua- 
lità dello  esercizio  delle  proprie  funzioni,  o che  la  ingiu- 
ria contro  di  esso  diretta  sia  una  reazione  in  odio  delle 


(1)  Ann.  eli.  1842.  1.  22.  — 1846.  1.  605. 

(2)  Ann.  clt.  1830.  2.  123.  — La  qualità  di  avvocato  nello  In- 

giurialo, il  luogo  pubblico  e la  causa  onde  fu  mosso  l’ Ingiuriatile, 
furono  motivi  perchè  la  Suprema  Corte  di  Cassazione  ritenesse,  in 
un  caso  sottoposto  alla  di  lei  censura , la  ingiuria  come  grava  c 
atroce.  Ann.  clt.  1843.  1.  130.  Come  pure  qualificò  per  atroci  le  in. 
giurie  da  un  tale  pronunziate  contro  II  proprio  parroco  nella  di  lui 
casa,  alla  presenza  di  persone,  e con  loro  scandalo.  Ann.  clt  1842.  1. 
20.  — Vedi  poi  I vari  casi,  Ann.  clt  1842.  1.  279.  — 4843.  1 285. 

1.  131.  — Leggasi,  per  ben  conoscere  II  modo  di  valutare  la  gravità 

delle  ingiurie,  il  già  da  noi  citalo  libro  di  Melchiorre  Gioia,  la  cui 
lettura  non  potrebbe  mai  raccomandarsi  troppo,  specialmente  al  Giu- 
dici nei  Tribunali  minori. 


Digitized  by  Google 


328 

funzioni  dal  medesimo  esercitate  (1),  per  regola  generale 
è da  ritenersi:  l.°  cbe  sotto  il  nome  di  pubblici  funzio- 
nari debbano  intendersi  solamente  compresi  que’  ministri 
i quali  hanno  realmente  una  rappresentanza,  ed  un’  auto- 
rità nell’ ufficio  a cui  sono  preposti:  conciossiachè  tutti 
coloro  i quali  non  esercitano,  nè  sono  incaricati  cbe  di 
opere  manuali  (2),  non  possano  ritenersi  come  facenti 
parte  di  una  tale  categoria  (3);  2.°  che  sotto  il  nome  di 


(1)  Presso  f Romani,  in  forza  della  legge  Praetor,  $.  atroeem,  la  in- 
giuria fatta  al  pretore  in  qualunque  luogo,  o modo  avvenuta,  era  sem- 
pre reputata  atroce.  È però  da  avvertire  che,  secondo  il  costume  di 
quei  tempi,  Il  pretore,  o fosse  nel  fòro  o per  le  vie  di  Roma,  mostra- 
vasi  sempre  da  pretore  e non  da  privato,  vale  a dire  con  gli  abili  e 
rappresentanze  della  sua  dignità  ; e,  o fosse  1’  Urbano  o II  Peregrino, 
procedca  sempre  accompagnato  da  sci  littori  con  1 fasci,  con  gli  orna- 
menti pretorii,  della  sedia  curule,  del  laticlavio,  della  toga  pretexta,  o 
del  paludamento.  Non  è dunque  a maravigliarsi  che  atroce  allora  si  re- 
putasse la  ingiuria  contro  il  pretore  ovunque  avvenuta;  Imperocché 
rappresentando  ovunque  la  sua  dignità,  faccasi  per  tale  conoscere  ed 
osservare  da  tutti  quelli  che  per  via  lo  Incontravano.  Vedi  Briganti, 
Trattato  delie  Ingiuri»,  tj.  3.  ediz.  di  Napoli.  — Ann.  clt.  1841.  1.  691. 
— 1848.  1.  418.  — Vedi,  per  la  differenza  sulla  imputabilità,  secondo 
che  la  Ingiuria  avvenne  o nell’ attualilà  delle  funzioni, o per  dependenza 
delle  medesime,  Ann.  1844.  1.  610.  611. 

(3)  Ann.  clt.  1841.  1.  597. — Vedi  difesa  del  professor  Carmignanl 
citata  alla  nota  seguente,  ov’  egli  dice  che  1’  art.  63  della  legge  citata 
contempla  contumelie  proferite  solo  contro  ufiziale  pubblico,  rivestito 
di  giuriidiiion»  ed  imparo. 

(3)  Art.  Il  della  legge  30  agosto  1795.  — Ann.  clt.  1843.  1.  404. 
1843.  1.  305.  — Nelle  quali  decisioni  fu  ritenuto  che  tra  I pubblici 
funzionari  di  col  parla  il  citato  articolo  di  legge,  debbono  intendersi 
compresi  i cassieri  delle  porte  della  città,  I loro  aiuti,  e gl’  Impiegati 
amministrativi.  E Ann.  eli.  1841.  1.  349,  nella  quale  fu  pure  stabilito 
che  dovesse  annoverarsi  nella  classe  dei  pubblici  funzionari  dell’  ordi- 
ne amministrativo  l’ingegnere  di  eireondario  Vedi  come  a questo  pro- 
posito diversa  fosse  la  giurisprudenza  prima  del  Decennio  che  piò  spe- 
cialmente commentiamo,  nella  Sent.  rot.  del  16  dicembre  1837,  in  af- 
fare di  Pontedera  n.  974,  retai.  Scaramucci,  su'la  difesa  dell’  Imputato 
falbi  dal  professor  Carmignaui  sostenitore  del  principio,  che  la  legge 
dei  1795  ail’art.  11.  contemplando  soltanto  II  caso  di  pubblico  funaio- 
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esecutori  di  giustizia  debbano  intendersi  compresi  lutti  gli 
agenti  della  pubblica  forza,  non  esclusi  quelli  che  sono 

anco  solamente  destinati  a prestar  la  loro  forza  fìsica  e 
materiale  per  sostenere  la  esecuzione  degli  ordini  supe- 
riori (1),  e gli  addetti  al  servizio  delle  porte  della  cit- 
tà (2).  Questa  è la  intelligenza  che  la  pratica  ha  dato  co- 
stantemeute  agli  articoli  11  della  legge  del  30  agosto  1795, 
e 70  di  quella  del  30  novembre  1786,  ne'  loro  rapporti 
la  prima  delle  ingiurie  contro  i pubblici  funzionari,  la  se- 
conda contro  gli  esecutori  di  giustizia,  come  è agevole  il 
rilevare  dalle  molte  decisioni  in  calce  riportate. 

Accennale  queste  avvertenze  pratiche  intorno  alle  qua- 
lità personali  che  concorrer  possono  ad  aggravare  la  in- 
giuria, senza  entrare  nelle  ingiurie  contro  il  Governo , 
che  appartengono  ad  altro  titolo  di  questo  lavoro,  ma 
delle  quali  pure  occorrerà  dire  qualche  cosa  allorché 
parleremo  della  penalità  di  questo  reato,  proseguiamo  nello 
esame  della  teoria  d’ imputabilità  del  medesimo. 

Il  reato  di  cui  parliamo  avendo  per  iscopo  la  lesione 
dell’altrui  onore,  dell'altrui  reputazione,  ne  seguita  che 
onde  sia  agli  effetti  penali  imputabile  debba  essere  ac- 
compagnato dall’  indispensabile  estremo  del  dolo , ossia 
della  intenzione  d’ ingiuriare  (3).  Iniuria  ex  alfectu  fa - 


nario  rivestilo  di  giurisdizione  e d' impero,  non  potea  tra  qui-sli  anno- 
verarsi I’  ingegnere,  officio  meccanico,  ministero  servile.  E Ann.  eli.  1839. 
2.  123,  ove  ugualmente  fu  ritenuto  che  le  ingiurie  c le  minacce  falle 
al  nofaro  di  rogito  nello  esercizio  delle  sue  funzioni  sono  Ingiurie  a 
pubblico  funzionario.  E Ann.  cit.  1814.  1.  610,  ove  Tu  ugualmente  ri- 
tenuto che  le  Ingiurie  dette  contro  il  presidente  della  Camera  di  disci- 
plina degli  avvocati  o procuratori  per  dependenza  di  esercitale  funzio- 
ni, sono  ingiurie  a pubblico  funzionarlo. 

(1)  Ann.  cit.  1842.  1.  203. 

(2)  Ann.  cit.  1840.  1.  640. 

(3)  Oltre  tulli  gli  scriUnri  citali,  vedi  in  pratica  Ann.  cit.  1843.  1. 
643.  e passim.  — Le  espressioni  che  offendono  il  decoro  ma  non  Im- 
putano un  vizio,  nè  attaccano  la  riputazione  e la  fama,  non  constimi* 
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cientis,  diceano  le  leggi  romane;  ma  questa  intenzione  è 
presunta  per  diritto  quando  la  espressione  è disonoran- 
te (1):  pur  tuttavolta  egli  è certo,  che  non  dal  senso  pro- 
prio e naturale  delle  parole,  ma  da  quello  che  i’  uso  suole 
attribuirle  dee  partire  il  criterio  giuridico  per  istabilire 
se  una  espressione  suoni,  o no,  ingiuria  (2).  Deve  inoltre 
osservarsi  se  la  ingiuria  è stata  lanciata  nell’  impeto 
della  collera,  o appensatamenlc  (3),  o per  semplice  scher- 
zo; inquantochè  nel  primo  caso  comunque  la  ingiuria  non 
potesse  dirsi  cancellata,  pure  dovrebbe  a di  lei  riguardo 
essere  mitigala  la  pena  propria  del  secondo  ; e nel  terzo 
caso  sparirebbe  ogni  imputabilità  (4).  Come  è anco  da 
osservarsi  se  la  ingiuria  è stata  proferita  col  proposito  di 
ammonire,  correggere  (5),  o se  è stata  proferita  in  difesa 
propria,  o dei  propri  clienti,  o come  retorsione  imme- 
diata d’altra  ingiuria  (6),  o come  necessità  di  difesa  (7), 


scono  ingiuria,  ma  piuttosto  un  turpiloquio,  una  maldicenza,  coercibile 
dalle  leggi  di  prevenzione.  — Vedi  Uecis.  rot.  dell’ll  maggio  1832,  in 
aiTare  di  Pontasslcve. 

(1)  Malti.,  op.  clt.  llb.  47.  Ut.  4 cap.  1.  n.  12.  — Carpzov.,  quaest. 
«7.  n.  2,  3,  4 — Vedi  Chauveau,  op.  eli.  a questo  titolo.  — Vedi  anco 
Giuliani,  op.  cit.  voi.  2.  pag.  388.  in  fine  del  $.  2. 

(2)  Chauveau,  op.  c loc.  cit.  — Vedi  II  Gioia,  a questo  proposito, 
op.  clt.  cap.  6.  part.  1. 

(3)  Frase  che  qui  sta  ad  esprimere  la  voce  francese  tirieuee.  — 
Vedi  Chauveau,  op.  c loc.  clt. 

(4)  « SI  quls  per  jocum  inlurlarium  non  (cnctur  ».  L.  283.  IT.  de 
iniuriù  et  [am.  tibell.  — I ricorsi  fatti  ai  Principe,  ai  suoi  Ministri  c 
altri  rappresentanti,  anco  quando  sia  falso  ciò  che  vi  si  dice,  non  con- 
stiluiscono  ingiuria.  — Vedi  Seni.  rot.  27  gennaio  1838 , in  aitare  di 
Pontedera,  reiat.  Del -Greco. 

(5}  L.  13.  $.  38.  fT.  a questo  titolo  — Un  predicatore  che  attaccasse 
le  persone  e non  II  vizio,  commetterebbe  ingiuria.  Carmlgnanl,  op. 
cit.  $.  971.  nota  2. 

(0)  Come  si  osservi  nella  retortione  II  moderarne,  lo  insegna  Car- 
pzov , quaest.  97.  n.  26.  c scg.  — Vedi  il  Bohcmcro,  contrario  alla  re- 
torsionc,  op.  clt.  observat.  5.  — Carmignani,  op.  e loc.  clt. 

(7)  Un  avvocato,  un  difensore  qualunque,  che  nelle  sue  concloni 
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giacché  in  (otti  questi  casi  non  potrebbe  parlarsi  d’in- 
giuria legalmente  imputabile. 

Ma  qui  si  presenta  una  quistione,  che  sebbene  agitata 
e discussa  da  quasi  lutti  gli  scrittori  di  diritto  penale, 
e oramai  decisa  dai  tribunali,  noi  non  possiamo  trascu- 
rar di  presentare  ai  nostri  lettori,  i quali  nel  disimpe- 
gno del  loro  uflìcio  possono  avere  utilità  nel  trovarsela 
pronta  sotto  gli  occhi,  e così  più  facilmente  rispondere 
agli  obietti  che  loro  vengano  per  accidente  proposti. 

La  quistione,  della  quale  intendiamo  parlare,  è la  se- 
guente : 

La  verità  deil’obiettato  difetto  vale  a scemare,  o a ces- 
sare la  imputabilità  della  ingiuria? 

Il  giureconsulto  Paolo,  nella  legge  18.  tit.  10.  de  miti - 
rii»,  stabilì  non  essere  ingiuria  l’obiettare  un'azione  dal- 
le leggi  della  città  annoverata  tra  i delitti.  La  stessa 
massima  fu  dagl’  imperatori  Valentiniano  e Valente  confer- 
mata nella  L.  unica  tit.  36.  lib.  9.  del  Codice.  In  Atene 
1’  autore  della  ingiuria  non  era  punito  se  non  quando  non 
fosse  riuscito  a provare  la  verità  di  quanto  avea  detto,  o 
scritto  contro  I’  altrui  onore  (1).  Le  leggi  de’  popoli  bar* 
bari,  che  regnarono  in  Occidente  dopo  la  distruzione  dello 
impero  romano,  non  punivano  la  ingiuria  allorché  era 
appoggiata  al  vero  (2).  Nel  progetto  del  codice  criminale 
pel  regno  d’ Italia  si  legge  : art.  483.  §*  3.  • Cessa  ogni 
« pena,  se  nel  libello  sottoscritto  dall’ autore  sia  impu- 


dlmentlcasse  tl  suo  nobile  officio  di  censurare  I vizi  e non  le  persone, 
e Facesse  nel  suo  parlare  o a questo  o a quello  allusione,  non  potrebbe 
andare  immune  da  pena.  La  necessità  della  difesa  può  solo  costringer- 
lo qualche  volta  a parlare  d’un  vizio,  di  un  difetto,  o anco  delitto  del 
testimonio,  quando  sla  pubblicamente  notorio,  o documentato  negli  alti. 

(1)  Vedi  Filangieri,  Scienza  della  legitlatione,  a questo  titolo.  — 
Gioia,  op.  cit.  p.  1.  cap.  7.  $.  1. 

(2)  Canciani,  Leget  Barbarorum,  t.  i.  p.  97.  col.  1.,  e lo  stesso 
nella  Legge  Salica,  al  tit.  32.  $$.  5,  7,  R.  t.  2.  pag.  138,  col.  1. 
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• tato  altrui  un  delitto  che  Tenga  poscia  giudizialmente 

• comprovato  •.  La  legge  Inglese,  all'opposito,  nell' astone 
civile  permette  all’autore  del  libello  di  giustiticarsi  pro- 
vando la  verità  dei  fatti  asseriti;  ma  nell’azione  criminale 
non  lo  permette  (i).  li  codice  criminale  francese,  in  fine, 
dice:  < Le  prévenu  offrirai!  vainement  d'apporter  la 
« preuve  des  faits  imputò*  au  plaignant;  il  ne  pourroit 

• y èlre  admis,  à moins  que  la  preuve  resultili  d’ un  ju- 
« gement  ou  d'un  acte  authéatique  ». 

Nè  tra  gl’interpetri  del  diritto  romano  è stata  minore 
la  varietà  delie  opinioni  in  questa  materia  (2).  I più  re- 
putati hanno  proposto  la  seguente  distinzione:  o la  giu- 
stizia ha  interesse,  o no,  che  I'  azione  obiettata  sia  posta 
in  chiaro:  se  v’  ha  interesse,  è giusto  che  provando  lo  in- 
giuriante  la  verità  dell’  azione  obiettata  sia  esente  da 
peoa  (3):  o non  v’ha  interesse,  e allora  lo  ingiuriante,  tut- 
toché si  offerisca  pronto  a provarla,  non  può  andare  esente 
dalla  pena  (4). 

A fronte  di  tutte  queste  autorità  sta  una  diversa  opi- 
nione del  celebre  professor  Carmignani,  la  quale  secondo 
il  nostro  corto  vedere  è la  sola  che  abbia  collo,  in  questa 
parte  di  scienza,  il  vero  punto  della  questione  (5).  Due 
considerazioni,  egli  dice,  è mestieri  fare  in  questo  argo- 
mento: o trattasi  di  un  vizio  corporeo , o di  un  vizio  di 


(1)  Bentham,  op.  cit.  cap.  4. 

(2)  Malheo,  op.  clt.  Ilb.  47.  tlt.  4.  cap.  1.  n.  8.,  e nella  nota  del 
Nani,  Ivi.  — Bohemero  ad  Carpzov.,  quaest.  98.  observ.  1.  — Crcmanl, 
op.  e loc.  clt.  $$.  con  gli  autori  nella  nota  citali. 

(3)  Così  il  Briganti,  basandosi  »ui  disposto  della  legge  18.  IT.  de 
iniuriìt:  « cum  qui  nocentem  infamavi!  non  esse  bonum  et  equum 
« condamnarl.  Peccata  enfm  nocentlom  nota  esse,  et  oporlere,  et  expe- 
« dire.  — Vedi  Matbeo,  a questo  titolo. 

(4)  Claro,  $.  infuria,  verso  tìem  quaero.  — Fabro,  In  cod.  de  iniu- 
riie,  definii.  1.  in  notas.  — Cardinal  Tosco,  lib.  1.  conci.  154  n.  24. 
seguito  dal  Sabelli,  In  Praxi*  voc.  Ingiurie. 

(5)  Op.  clt.  S‘  *70. 
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animo.  Nel  primo  caso,  essendo  incivile  ed  inumano  il 
rinfacciare  altrui  un  difetto  che  non  è in  suo  potere  di 
emendare,  e ripugnando  tal  cosa  al  mutuo  rispetto  che 

si  debbono  tra  loro  i cittadini,  non  v’ha  dubbio  che 
competa  all’ ingiuriato  l’azione  d’ingiuria  (1).  Nel  secon- 
do caso  conviene  distinguere:  o trattasi  di  quei  vizi  con- 
tro dei  quali  la  legge  politica  non  ha  sanzione  penale, 
come  sono  I'  avarizia,  I’  ubriachezza,  il  concubinato  ec.,  e 
non  può  esser  lecito  ad  alcuno  il  rimproverare  ciò  che 
le  leggi  medesime  tollerano:  o,  viceversa,  trattasi  di  quello 
azioni  che  dalla  legge  sono  elevate  a delitto,  ed  allora  se 
ne  dovrebbe  instituire  un’accusa,  ma  non  permettersi 
una  privata  ingiuria  (2). 

Il  professor  Giuliani,  commentando  in  questo  punto  di 
lavoro  come  noi  il  Carmignani,  giunto  all’ultima  parte 
del  dilemma,  dichiara  che  essendo  troppo  parlante  il  testo 
di  Paolo  nella  legge  18.  IT.  de  iniuriis , da  noi  già  riporta- 
to, conviene  ritenere  che  trattandosi  di  azioni  dalla  legge 
della  città  erette  in  delitto,  cessa  contro  lo  ingiuriante 
I’  azione  d’ ingiuria.  Senza  dire  che  il  testo  di  Paolo,  anco 
a senso  d’uno  dei  migliori  crimioalisti  (3),  contempla  ap- 
punto il  caso  di  una  imputazione  legale,  di  una  accusa 
pubblica,  caso  in  cui  ancor  noi,  come  abbiamo  veduto, 
andiamo  d’accordo  sulla  impunità  del  fatto  obiettato,  egli 
è evidente  che  sendo  tanto  diversi  i principi  religiosi  e 
morali  e politici  de’  nostri  tempi,  da  quelli  in  cui  dettava 


(1)  Vedi  anco  II  Poggi,  op,  cit.  Ilb.  8.  $.  SI.  — La  pratica  ha  sta- 
bilito, che  quando  il  fatto  o le  parole  sono  suscettibili  d’ una  intelli- 
genza esclusiva  la  Ingiuria,  debba  questa  preferirsi  ad  ogni  altra,  quan- 
tunque per  la  esclusione  del  delitto  cader  si  dovesse  In  qualche  impro- 
pria itone.  — Vedi  II  dotto  voto  dell’  assessor  Baldi.  Giornale  32  del  1808, 
n.  236.  o la  Decls.  rotale  più  sopra  eli.  a relax.  Del  Greco. 

(2)  Questa  slessa  opinione  ritenne  In  soslanxa  anco  il  Filangieri,  op. 
ciL  lib.  3.  cap.  84,  sebbene  citato  da  alcuni  come  discordante. 

(3)  De  Simonl,  op.  clt.  part  2.  cap.  9.  $.  8 
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la  citata  legge  il  giureconsulto  romano,  comunque  star  si 
voglia  attaccali  alla  materiale  giacitura  di  quelle  parole 
come  pretenderebbe  il  Giuliani,  pure  noo  potrebbe  mai 
esser  accolta  una  tale  opinione  da  una  savia  legislazione, 
troppo  importando  alla  pubblica  moralità  e tranquillità, 
che  niuno  ardisca  di  attaccare  a suo  talento  fuori  di  giu- 
dizio gli  altrui  vizi,  quando  pur  fossero  veri.  D’altronde 
quando  siamo  in  giudizio  non  si  parla  più  d’ ingiuria, 
ma  di  accusa,  la  quale  se  è falsa  si  concede  all’accusato 
l’azione  della  calunnia. 

Questo  concetto  infatti  è anco  in  piena  armonia  con 
la  nostra  giurisprudenza,  come  può  vedersi  dalle  decisio- 
ni che  in  nota  riportiamo  (1).  Quindi  concludendo  in  tale 
questione  secondo  la  migliore  opinione,  dee  ritenersi  che 
la  verità  dell’  obiettato  difetto  non  vale  generalmente  a 
diminuire,  o cangiare  il  reato  d’ ingiuria,  come  non  vale 
a diminuirlo,  o cangiarlo  una  protesta  di  non  avere  in- 
tenzione di  offendere  prima  di  proferire  la  medesima  (2). 
La  sola  mancanza  di  dolo  può  diminuirla  o cangiarla,  nei 
modi  che  a suo  luogo  furono  da  noi  veduti. 

La  ingiuria  verbale,  fu  altrove  notato,  tanto  si  può  com- 
mettere con  convizio,  quanto  senza.  Si  dice  con  tizio  ciò 
che  in  presenza  di  più  persone,  e con  vociferazione  vien 
proferito:  e se  si  proferisce  contro  una  persona  presente 
appartiene  propriamente  alla  ingiuria  ; se  contro  un  as- 
sente, alla  diffamazione  (3).  La  differenza  dunque  che  cor- 
re tra  la  diffamazione  e la  ingiuria  verbale  sta  princi- 
palmente nella  presenza , o assenza  dello  ingiuriato  ; se- 
condariamente nel  convizio,  il  quale  Della  diffamazione  è 

(1)  Vedi  l’ art.  57  del  Codice  Leopoldlno  pe’  sool  convenienti  rap- 
porti alla  qulsllonc  In  esame.  — Vedi  poi  Dee.  del  Torno  di  Rcvis. 
degli  8 febbraio  1832.  Pisa  n.  135,  rclat.  Raffaeli!,  e 10  aprile  1837, 
Pontedera  n.  418.  rclat.  Giovani.  — Vedi  anco  Ann.  clt.  1843.  1.  367. 

(2)  Cremanf,  op.  c loc.  ctt.  <j.  6.  — Carmignanl,  up.  clt  $.  071. 

(3)  Cremanl,  loc.  dt.  $.  3.  e gli  aotori  In  nota  citali. 
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requisito  necessario,  nella  ingiuria  è nna  circostanza  ag- 
gravante (1).  Del  resto  anco  la  diffamazione  è soggetta  a 
tutte  le  altre  regole  da  noi  fin  qui  tracciate  intorno  alla 
ingiuria. 

8.  Contro  il  reato  d’ingiuria  secondo  le  leggi  romane 
si  poteva  agire  o per  via  di  accusa,  o coll’  azione  della 
legge  Cornelia,  o coll’  azione  Pretoria  pel  valore  del  danno 
derivato  dall’ ingiurie,  e per  la  palinodìa.  Presso  di  noi  le 
ingiurie  semplici , e anco  accompagnate  da  qualche  gravità , 
non  possono  perseguitarsi  che  a querela  privata.  Le  in- 
giurie gravi,  e atroci  sooo  sempre  imputabili  a pubblica 
azione  (2). 

Tra  queste  ultime  sono  da  annoverarsi  la  diffamazione , 
il  libello  famoso , e le  ingiurie  proferite  alla  presenza 
dei  magistrati,  sì  per  il  disposto  del  gius  comune , quanto 
pel  disposto  dell’  art.  225  del  Sovrano  motuproprio  dei  2 
agosto  1838,  il  quale  rende  perseguitabile  con  azione  pub- 
blica i reati  di  ogni  specie  commessi  alle  udienze  dei 
tribunali  (3). 

Siccome  poi  la  ingiuria  ha  questo  di  particolare,  che 
non  solo  debba  intendersi  a noi  inferita  quando  ò a noi 


(1)  Vedi  In  pratica  Sent.  rot.  de’  19  maggio  1832,  In  affare  di  "Pi- 
sa. — Sent.  rot  de'  2 gennaio  1837,  in  affare  di  Siena  n.  1.,  relat.  Del 
Greco,  e 10  agosto  1838,  Firenze  n.  906,  relat  Puccloni.  — Vedi,  per 
li  couviclo,  Ann.  cit.  1848  1.  214.  « Ivi  » A constituire  II  carattere  glu- 
« ridico  della  diffamazione  vuoisi  che  la  espressione  Ingiuriosa,  e so- 
« nanfe  Ingiuria  nei  comune  modo  di  sentire  sia  stata  proferita  con 
« animo  d’ Ingiuriare , e accompagnata  da  vera  e propria  pubblicità , 
« perché  emessa  In  pubblico,  o in  presenza  di  molte  persone,  o a più 
« Individui  ripetuta  In  modo  da  render  palese  In  chi  la  emesse  la  fn- 
« tensione  di  diffamare,  e per  ia  circostanza  dell’  assenza  dell'  ingfu- 
« rlato  ».  Ann.  eli.  1843.  1.  352.  — 1848.  1.  401. 

(2)  Ann.  clt.  1840.  1.  715.  — ma  più  specialmente  Ann.  clt.  1842. 
1.  280. 

(3)  Deci!,  cit.  art.  63.  della  legge  30  novembre  1786,  e art.  11. 
della  legge  30  agosto  1795. 
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stessi  diretta,  ma  anco  allora  quando  è diretta  alle  per- 
sone che  o per  ragione  di  potestà , o di  affetto  ci  sono 
congiunte  (1),  così  I'  azione  delle  ingiurie  a più  persone 
può  competere,  e intentala  da  uno  degl’  ingiuriati  non  si 
estingue  per  gli  altri.  Quindi  si  fa  ingiuria  ad  un  padre 
di  famiglia  coll’  ingiuriarne  i figli,  i servi:  al  marito  o 
allo  sposo,  se  la  moglie  o la  sposa  ne  sono  ingiuriate  : 
in  questi  casi  P azione  è comune  a tutte  le  persone  In- 
teressate (2).  Non  è così  però  quando  la  ingiuria  vien  fatta 
ad  altri  nostri  consanguinei,  o affini. 

Le  minacce,  la  esplosione  conira  hominem  senza  offesa, 
e ne'  modi  descritti,  lo  spiano  e lo  imbrandimento  d’ar- 
me da  taglio,  risolvendosi  ne' casi  osservati  in  semplici 
ingiurie,  sono  reati  soggetti  alla  stessa  imputabilità  delle 
medesime. 

9.  Le  ingiurie  semplici , e leggiere  poste  nell'  infimo 
grado  di  civile  imputabilità,  e le  ingiurie  anco  accompa- 
gnate da  qualche  gravità  sono  represse  con  pena  pecu- 
niaria, ma  con  questa  differenza:  che  le  prime  hanno  il 
maximum  della  pena  nelle  lire  25,  le  seconde  invece  hanno 
il  minimum  della  pena  nelle  lire  25,  e il  maximum  nelle  200. 
Dicasi  lo  stesso  delle  minacce,  spiano  d'arme  ec.  (3). 

Tutte  queste  ingiurie,  meno  le  atroci  (4),  quando  siano 
constanti  e uguali , e ambe  le  parti  si  siano  respeltiva- 
mente  querelate  per  le  ingiurie  sofferte,  possono  dar  luogo 
a compensazione,  per  la  nota  massima  di  ragione  • parva 
delicla  mutua  compensatane  tollunlur  ».  Le  regole  a que- 
sto proposito  enunciate  per  le  offese  sono  comuni  anco 
all’ingiuria,  come  le  sono  comuni  quelle  rapporto  alle 
quietanze  (5). 

(1)  Malhco,  op.  et  toc.  clt.  n.  6.  — Carmlgnanl  $§.  9f>9.  972. 

(2)  Ann.  cit.  1840.  1.  20. 

(3)  Art.  73.  della  legge  ile’  30  novembre  1786,  c osscrv.  glodlc. 

(4)  Ann.  cit.  1844.  1.  822. 

(8)  Vedi  l' addizione  che  tiene  dietro  a qncslo  trattalo,  per  tntlo 
ciò  die  concerne  le  quietanze. 
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Le  ingiurie  gravi,  le  atroci  e quelle  contro  gli  agenti  ed 
esecutori  della  pubblica  forza,  sono  punibili  con  pena  af- 
Ditti  va  (1).  Per  una  pratica  invalsa  nella  nostra  giuri- 
sprudenza, le  ingiurie  verbali  proferite  contro  i pubblici 
funzionari  nello  esercizio  delle  loro  funzioni,  si  punisco- 
no : le  meno  gravi  coll'  esilio  per  sei  mesi  dalla  pote- 
steria,  le  più  gravi  con  sei  mesi  di  contino  a Volterra, 
salvo  il  potere  estendere  la  durata  di  queste  pene  fino 
all'anno  e anco  al  confino  a Grosseto,  oggi  rappresentato 
dalla  reclusione  nella  casa  dei  lavori  forzali,  secondo  la 
gravità  dei  casi  e delle  circostanze  (2).  L'articolo  63  della 
legge  criminale  del  30  novembre  1786,  monumento  di  sa- 
pienza politica,  cbe  ordina  il  disprezzo  e la  sola  repres- 
sione in  via  economica  delle  ingiurie  contro  il  Governo, 
non  è applicabile  a quelle  ingiurie  che  si  son  conosciute 
gravi  e proferite  con  pubblicità  e scaudolo.  Queste  ulti- 
me sono  soggette  alle  regole  annunciate  (3). 

Per  regola  generale,  la  refezione  dei  danni  ne'  quali  si 
risolve  la  estimazione  dell'  ingiuria  forma  parte  di  pena 
da  non  pronunziarsi  contro  le  parti  quando  le  iugiurie  so- 
no compensale  : non  è cosi  però  per  la  refusioue  delle 
spese  al  fisco  (4). 

La  pena  della  palinodìa  ossia  della  ritrattazione,  comun- 
que in  desuetudine,  e sancita  dalla  legge  de'30  agosto  17t)ó, 
non  può  dirsi  abolita  (5)  : anzi  quando  si  tratta  di  pub- 
blici funzionari  la  sentenza  deve  ordinarla  (6).  L’  avve- 
nuta dissimulazione,  e remissione  per  parte  dell' ingiuriato 

(1)  Ann.  clt.  1848.  1.  271.  — Giudlclali  osservanze  Interpetratlve 
deipari.  73  delti  legge  30  novembre  1786. 

(2)  Ann.  clt  1841.  1.  601.  — 1848.  1.  510.  — Vedi  anco  Ann.  clt. 
1842.  1.  110. 

(3)  Ann.  clt.  1848.  1.  400. 

(4)  Ann.  cit.  1842.  1.  562. 

(5)  Ann.  clt.  1841.  1.  601.  , 

(6)  Atm.  cit.  1845.  1.  750.  1.  418. 
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e la  di  lui  mutazione  di  volontà  non  possono  far  rivivere 
l’ abolita  azione  come  quella  che  è,  secondo  il  testo,  ex 
bono  et  aequo.  Tal  regola  però  non  è applicabile  al  caso, 
in  cui  lo  ingiuriente,  dopo  la  remissione,  abbia  in  qualche 
modo  riprodotta  a vita  la  ingiuria  6tessa  (1). 

10.  Le  ingiurie  semplici  e leggiere , verbali  e reali,  po- 
ste nell’  intimo  grado  di  civile  imputabilità,  e quelle  auco 
accompagnate  da  una  certa  gravità , ma  non  passibile  di 
pena  pecuniaria  superiore  alle  lire  cinquanta,  sono  di 
competenza  dei  giudici  minori  (2).  Le  ingiurie  grati  nelle 
quali  son  comprese  le  atroci , e la  diffamazione  (3),  e i 
libelli  sono  di  competenza  dei  tribunali  di  prima  istanza, 
purché  non  si  tratti  d*  ingiuria  grave  e atroce  contro  pub- 
blico funzionario,  ne’  modi  e colle  regole  superiormente 
vedute,  nel  qual  caso  le  men  gravi  sono  di  competenza 
dei  tribunali  di  prima  istanza,  ma  le  più  gravi  lo  sono 
delle  regie  Corti  (4):  la  quale  distinzione  è pure  appli- 
cabile alle  ingiurie  contro  il  governo,  con  quella  intelli- 
genza che  fu  veduta  al  paragrafo  9.  del  presente  lavoro. 
Avvertasi,  per  norma  generale  di  pratica,  che  le  iugiurie 


(1)  Ann.  clt.  1842.  1.  382. 

(2)  Questa  è la  intelligenza  che,  secondo  II  nostro  corto  vedere, 
dee  darsi  al  n.  3.  dell’  art.  98  del  Regolamento  d’Instruzione  criminale 
pubblicato  II  22  novembre  decorso,  e così  quando  già  questo  lavoro 
lavoro  era  sotto  il  torchio,  volendo  porlo  In  armonia  con  gli  altri  nu- 
meri, o disposizioni  di  detto  articolo,  con  gli  articoli  91  precedente,  e 
99  susseguente,  e con  la  Scala  del  dritto  penale  in  materia  d' Ingiurie 
vigente  tra  noi,  e che  non  può  presumersi  sia  stata  col  citato  decreto 
modificala, 

(3)  La  di/famatione,  che  corrisponde  al  convitto,  a carico  dello  as- 
sente, ed  è una  ingiuria,  come  dicono  lutti  gli  scrlUorl  di  giure  pena  le, 
gravissima  perchè  proferita  In  eoelu  « cum  vociferai  tono  (Ann.  clt.  1843 
1.  352.  — 1848.  1.  401.),  è nastro  avviso  che  il  citalo  regolamento  non 
avendola  nominata,  saviamente  l’abbia  rilasciata  alla  competenza  de 
tribunali  di  prima  istanza. 

(4)  Ami.  eli.  1841.  1.  691.  — 1848.  1.  SII.  2.  490. 
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non  sodo  mai  delitto  per  se  stante,  quando  vengono  ado- 
perate qual  mezzo  per  eseguire  altra  azione  delittuosa. 
La  pena  della  ingiuria  rimane,  in  questo  caso,  assorbita 
da  quella  dovuta  al  delitto  maggiore , e confusa  con 
quella  (1). 

li.  11  delitto  d'ingiurie,  non  essendo  per  legge  penale 
vigente  in  Toscana  sottoposto  ad  una  speciale  prescrizione, 
rimane  compreso  nella  disposizione  generale  del  secondo 
paragrafo  dell' art.  114  della  legge  30  novembre  1786. 


(1)  Vedi,  Intorno  alla  teoria  della  confusione  delle  pene,  Ann.  clt. 
1840.  1.  268.  e 1848.  1.  835  , ove  si  stabilisce  la  massima  normale  che, 
per  una  costante  giurisprudenza  patria,  la  confusione  e l'assorbimento 
della  pena  minore  nella  maggiore  ha  luogo  anco  quando  si  tratti  di 
pene  non  congeneri,  purché  le  delinquenze  alle  quali  vengono  indille 
siano  avvenute  nello  stesso  contesto  d’  azione,  e le  Informasse  una  stes- 
sa causa.  > 
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ADDIZIONE 


Avendo  il  Regolamento  di  procedura  penale,  pub- 
blicalo il  22  del  mese  di  novembre  1 849,  all’arti- 
colo 98.  n.  3.  rilasciato  alla  competenza  dei  Pretori 
il  giudicare  « ivi  » le  vie  di  fatto , ed  offese  semplici 
« che  non  hanno  portato  impedimento  al  lavoro 
« per  più  di  tre  giorni  » , è necessario  che  venga 
da  noi  modificato  il  §.  8.  della  sez.  5.,  ove  si  parla 
della  competenza  a giudicare  delle  offese.  Quindi 
dove  dice  « ivi  » le  ingiurie  semplici  e leggiere 
« che  non  lasciano  traccia  sul  corpo  del  leso , 
« sono  di  competenza  de’  giudici  minori  »,  dovrà 
sostituirsi:  « le  offese  (correggendo  anco  così  un  er- 
rore, ch'era  corso,  di  stampa)  semplici  e leggiere , 
« con  traccia  o senza,  che  non  abbiano  però 
« portato  un  impedimento  cd  lavoro  per  più  di 
« tre  giorni , sono  di  cotnpelcnza  de' giudici  mi- 
« nori  ».  E dove  dice  « le  offese  semplici  e leg- 
« giere  che  lasciano  traccia , e le  gravi  e le 
« atroci  sono  di  competenza  dei  tribunali  di 
Buonf.  ' 2Ì 
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« prima  istanza  »,  dovrà  dirsi  : « le  offese  che 
« abbiano  portato  un  impedimento  al  lavoro  per 
« più  di  tre  giorni,  e così  le  gravi  e atroci , 
« sono  di  competenza  dei  tribunali  di  prima 
« istanza  ».  Nel  resto,  sta  bene  quanto  segue  in 
quel  paragrafo. 

Un’  altra  correzione  è pure  necessaria  a farsi 
per  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  fin  qui,  in  or- 
dine alle  quietanze  nei  delitti  perseguilabili  a pri- 
vata azione.  L’ articolo  535.  delle  DD.  e IL 
de’  9 novembre  1838,  che  subordinava,  come  fu 
da  noi  ai  respellivi  luoghi  avvertitola  efficacia  delle 
quietanze  alla  condizione  dell’essere  state  prodotte 
in  forma  provante,  e ratificate,  prima  del  giorno 
in  cui  la  Cancelleria,  a richiesta  del  Ministero  pub- 
blico, procedesse  alle  citazioni  dei  testimoni  per  il 
pubblico  giudizio,  è stato  abolito  dalla  seconda 
parte  dell’ art.  5.  del  citato  Regolamento,  il  quale 
invece  dispone  che  la  quietanza,  nei  casi  determi- 
nati dalla  legge,  produrrà  il  suo  effetto  in  qualun- 
que stadio  del  giudizio  venga  esibita,  purché  però 
avvenga  avanti  che  la  condanna  sia  proferita.  Rap- 
porto poi  alla  preventiva  custodia  che  nelle  lesioni 
contro  la  proprietà  personale  del  cittadino,  per  l' art. 
3.  del  §.  247.  delle  DD.  e II.  de’  9 novembre 
1838,  non  potea  ammettersi  che  in  caso  di  feri- 
menti con  pericolo  di  vita  avvenuti  per  dolo,  e 
finché  esisteva  il  pericolo,  l’art.  50.  del  citato  re- 
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golamento  Io  ha  esteso  a tutte  le  lesioni  personali 
dolose,  e riconosciute  per  gravi,  ancorché  non  ac- 
compagnate da  pericolo  di  vita.  Quindi  anco  que- 
sta notizia  era  necessario  che  da  noi  venisse  aggiunta, 
a compimento  pratico  dei  due  trattali  del  ferimento 
e delle  offese. 

Per  ciò  che  riguarda  poi  la  valutazione  della  car- 
cere sofferta  nel  corso  della  procedura,  e su  cui  l’art. 
51.  del  medesimo  regolamento  fa  nuove  disposizioni, 
siccome  essa  non  concerne  la  indole  di  questo  lavo- 
ro, così  rimandiamo  a quell’articolo,  per  questa 
parte,  il  lettore  desideroso  di  conoscerle.  In  niente 
altro  il  regolamento  in  parola  discorda  con  quanto 
abbiamo  fin  qui  pubblicalo,  e come  meglio  risul- 
terà da  un  lavoro  che,  a guisa  di  Commentario  del 
medesimo,  presto  speriamo  mandare  alla  luce.  Solo 
ci  piace  il  richiamare  all’  attenzione  de’  nostri  let- 
tori il  tit.  4.  sez.  1.  del  Regolamento  di  polizia 
del  22  ottobre  1849  ove  parlasi  delle  armi,  e 
ciò  allo  effetto  di  porre  l’articolo  153.  e segg. 
in  armonia  con  quanto  già  fu  detto  al  §.  4.  se- 
zione 2.a  del  ferimento.  Noi,  in  quella  prammatica 
intorno  alle  armi,  lamentavamo  come  le  pistole  così 
dette  corte,  e quelle  chiuse  in  mazze  o bastoni  non 
fossero  state  nè  dalle  leggi,  nè  dalla  giurisprudenza 
annoverate  tra  le  armi  insidiose,  e in  prima  classe 
proibite:  e facevamo  voti  onde  nella  sperala  prossima 
pubblicazione  del  Codice  penale  vi  fosse  rimedialo. 
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Ora  ci  gode  l’animo  di  vedere  che  a quel  vuoto 
è stato  rimediato  con  le  disposizioni  del  n.°  5. 
dell’ art.  153.  di  detto  titolo,  e così  non  solo  le 
pistole  corte,  ma  anco  quelle  di  qualunque  sia 
misura  che  si  snodino  in  più  pezzi,  o siano  fatte 
a modo  di  bastone  o di  mazza,  debbono  ritenersi 
a tutti  gli  effetti  come  armi  vietate.  Del  resto  il 
lettore  veda  la  citala  sezione,  che  in  nnll’allro  altera 
quanto  fu  da  noi  detto  in  ordine  alla  prammatica 
delle  armi,  tranne  in  ciò  che  riguarda  la  fabbrica- 
zione, introduzione,  e vendita  delle  armi  vietate,  che 
dall’ art.  184.  si  puniscono  colle  diverse  norme  ivi 
stabilite,  innovando  così  quanto  in  passato  era  stato 
disposto,  e sulla  quale  disposizione  non  polendo  in- 
tieramente noi  andar  d’accordo  (se  pure  la  con- 
dizione de’ tempi  non  n’è  stata  la  necessaria  e scu- 
sabile causa),  ce  ne  passeremo,  contenti  di  averne 
avvertili  i nostri  lettori,  onde  non  rimangano  in- 
gannali dalla  lettura  del  nostro  lavoro  in  quel  punto 
in  cui  parlasi  della  saggezza  delle  nostre  leggi  in- 
torno il  divieto  delle  armi. 
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STUPRO,  RATTO, 

INCESTO,  ADULTERIO,  BIGAMIA. 


Sezione  I. 

Sommarlo. 


Che  s’ intenda  per  ordine  delle 
famiglie.  — Spartizione  dei  se- 
guente trattato  $.  1. 

Cap.  I.  Stupro.— Del  danno  politico 
dello  stupro  $.  2. 

Definizione  del  medesimo,  e sua 
Principal  divisione  $.  3. 

Apologia  della  fisica  verginità  $.  4. 

Suddivisione  delio  stupro  in  sem- 
plice, e qualificato  $.  5. 

Dello  stupro  semplice  $.  6. 

Obietti , e confutazioni  intorno 
alla  punizione  del  medesimo 
$.7. 

Dei  materiale  e dello  speciale  In 
questo  delitto  $.  8. 

Stupro  qualificato.  — Violenza  — 
seduzione  — lusinghe  — pro- 
messe di  matrimonio  $.  9. 

Dell’  attentato  In  questo  delitto 
$ 10. 

Azione  contro  questo  reato  $.  11. 

Penalità  $ 12. 

Circostanze  diminuenti  — compe- 
tenza $.  13. 

Prescrizione  $.  14. 


Cap.  n.  Ratto K — Sua  definizione, 
e divisione  J.  13. 

Triplice  considerazione  politica 
del  medesimo  J.  16. 

Azione  contro  il  ratto  J.  17. 

Penalità  — competenza  $.  18. 

Circostanze  diminuenti  $.  19. 

Prescrizione  $.  20. 

Cap.  in.  Incesto.  — Nozioni  fonda- 
mentali  di  questo  reato  $•  21. 

Definizione,  ed  estremi  del  mede- 
simo $.  22. 

Penalità  — competenza  J.  23. 

Circostanze  diminuenti  24. 

Prescrizione  25. 

Cap.  IV.  Adulterio.  — Dell’  indole 
politica  di  questo  reato  $.  26. 

Del  soggetto  su  cui  cade  questo 
delitto,  e dell’ azione  a persegui- 
tarlo. — Questioni  diverse  $.  27. 

Penalità  — competenza  $.  28. 

Prescrizione  jj.  29. 

Cap.  V.  Bigamia.  — Indole,  e de- 
finizione di  questo  reato.  J.  30. 

Penalità  — competenza  $.  31. 

Prescrizione  $.  32. 


1.  w aggregazione  d’un  dato  numero  di  famiglie  è il 
fatto  materiale,  primitivo  della  società.  L’ordine  n’  è il 
principio  morale,  e per  così  dire  la  vita;  conciossiachè 
senza  di  esso  non  sia  concepibile  stato  durevole  di  civile 
consorzio.  L’ordine  in  tutte  le  cose  non  n’è  che  la  ragio- 
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ne:  nelle  famiglie  è la  ragione  applicata  alla  coesistenza, 
e al  libero  sviluppamento  di  lutto  il  corpo  sociale.  La  fa- 
miglia è la  figura,  e,  diremmo  quasi,  la  ovaia  delie  tribù 
delle  città;  e le  attinenze  caserecce  del  genitore,  della 
madre,  dei  fratelli  contengono  il  principio  d’ogni  combina- 
zione, e potere  sociale  (1).  L’ordine  dunque  delle  famiglie 
mestieri  è che  sia  dalla  legge  specialmente  sopravvegliato 
e protetto,  dipendendo  da  esso  tutta  la  esistenza  e il  ben 
essere  dell’umano  consorzio.  Se  non  che  l’ ordine  delle 
famiglie  non  vuoisi  prender  qui  in  senso  di  patria  pote- 
stà, nè  d’ossequio  dai  Ggli  ai  genitori  dovuto,  nè  di  ar- 
bitrio al  padre  di  famiglia  sulla  tutela,  e sulle  cose  sue 
dalle  leggi  accordalo;  ma  dee  considerarsi  in  rapporta 
al  primo,  e precipuo  suo  elemento , al  matrimonio,  cioè, 
da  contrarsi,  o già  contratto  (2).  Turbano  il  primo  i reati 
di  l.°  stupro , 2.°  ratto , 3.°  incesto:  sovvertono  l’altro 
l.°  V adulterio)  2.°  la  bigamia  : specie  delittuose  che,  a 
maggior  chiarezza  e utilità  dei  nostri  lettori,  esamineremo 
in  questa  sezione  con  l’ordine  seguente. 

CAPO  I. 

Stupro. 

2.  Se  la  Natura,  egregiamente  a questo  proposito  pre- 
lude il  Giuliani,  vuole  che  I’  uomo  colla  donna  sia  in 
permanente  e perpetua  unione;  se  la  Religione  comanda,  per 
di  più,  che  questa  unione  sia  giurata  all’altare,  e santifica- 
ta dalla  benedizione  del  Cielo;  chiaro  ne  conseguita,  che 
nè  1’  una  nè  l’altra  debbano  tollerare  che  l’accoppiamento 
dell’uomo  colla  donna  avvenga  fuori  di  questa  unione.  Un 

(1)  Rossi,  Droit  per»,  llb.  1.  cap.  12.  — Gioberti,  Introd.  alla  Sto- 
ria delia  Filosofia  l.  3.  cap.  1.  - Montesquieu,  Exprit  det  tote,  llv.  23. 
ehap.  2,  3,  4.  — Filangerl,  op.  clt.  llb.  3.  p.  2. 

(2)  Rossi,  op  e loc.  clt.  Kant,  Teoria  del  matr.—  Carmignani,  Teo- 
ria delle  leggi  della  slcur.  soc.  lib.  3.  p.  2.  cap.  3.  Polizia  delle  passioni. 
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tale  accoppiamento,  prosegue  lo  egregio  scrittore,  non  legit- 
timato dal  matrimonio,  non  ha  per  lo  più  in  mira  che  lo 
sfogo  della  libidine;  e se  avviene  con  donna  vergine,  oltre 
alla  moral  corruzione,  fa  perdere  a questa  quel  Bore  eh’  è 
prova  della  sua  illibatezza,  e che  la  rende  pregevole  agli 
occhi  di  chi  potrebbe  desiarne  il  possesso.  Se  poi  accade 
con  vedova  manca  la  deflorazione,  ma  sussiste  la  corru- 
zione morale:  la  turpitudine  è minore,  ma  non  cessa  di  es- 
ser turpitudine.  Frattanto  la  donna  corrotta,  sia  vergine 
sia  vedova,  perde  la  speranza  al  matrimonio;  poiché  a niu- 
no  può  piacere  d' impalmare,  e far  sua  colei  che  già  fu 
d'altrui,  lo  stringere  società  con  chi  diede  prove  d’immorali- 
tà, o almeno  di  debolezza,  preludio  I’  uno  o l’altra  di  poca 
costanza  coniugale  (1).  Lo  effetto  politico  dunque  dell’  uno 
e dell’  altro  accoppiamento  è quello  di  rendere  più  rari  i 
matrimoni,  e così  alterare  l’ ordine  stabilito  dalla  natura 
per  la  prosperità  del  genere  umano.  Un  siffatto  Illecito  ac- 
coppiamento presentando  un  vero  danno  politico,  giusto  è 
che  constituisca  un  reato  contro  I’  ordine  delle  famiglie. 

3.  Questo  accoppiamento  fu  dalle  leggi  romano  chiamato 
stupro ; voce  esprimente,  secondo  il  linguaggio  di  quelle  leggi, 
macchia  o turpitudine  (2).  Il  Carmignaoi  definisce  questo 
reato  * Corruptio  virginis , vel  viduae  honestae  vivenlis  liòi- 
dinis  explendae  causa  facta  » (3).  La  definizione  del  Car- 
mignani  è la  più  esatta  e completa  che  si  abbia  di  que- 
sto reato  (4),  e solo  giustizia  vuole  che  si  renda  al  Giuliani 
lode  di  averla  perfezionata  definendola  « lo  accoppia- 
mento di  un  uomo  con  donna  vergine  ed  innutla , ovvero 
con  vedova  onesta , fallo  fuori  dello  stato  di  matrimo- 
ni) Giuliani,  op.  eli  $.  2.  a questo  titolo. 

(2)  « Ut  patet  ex  Naevii  verslbus  aputl  Feslom,  restilulis  a Scaligero: 

« perire  mavolunt  Ibidem, 

« Quam  redire  cum  stupro  ad  suos  populares  ». 

Poggi,  op  eli.  lib  S.  §.  14. 

(3)  Op  eli.  $.  195. 

(4)  Vedi  infatti  le  altre  del  Malheo,  Poggi,  Paolctti  ec. 
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nio  » (1).  Con  questa  definizione  non  solo,  infatti,  si  esclu- 
dono tutti  que’  mezzi  di  corruzione  cbe  sussister  possono 
senza  l’accoppiamento,  e così  costituire,  come  sarà  vedu- 
to a suo  luogo,  altro  e diverso  titolo  di  reato  ; ma  con 
1’  aggiunta  delle  frasi  vergine  ed  innutta  rimane  ancora 
meglio,  e più  esattamente  fissato  il  carattere  dello  stupro; 
conciossiachè  ove  la  donzella  defiorata  fosse  vergine  sì, 
ma  vincolata  altrui,  come  avviene,  a modo  d’esempio,  nei 
matrimonio  rato,  e non  consumato , si  avrebbe  lo  adul- 
terio, e non  lo  stupro. 

Il  danno  politico  che  partorisce  lo  stupro  è diverso, 
come  fu  di  sopra  avvertito,  secondo  cbe  avviene  o nella 
vergine,  o nella  vedova  onesta,  avendosi  nel  primo  caso 
la  deflorazione  e la  corruzione , nel  secondo  la  corruzione 
soltanto.  Di  qui  la  distinzione  suggerita  dai  Dottori,  di 
stupro  in  proprio  ed  in  improprio  ; proprio  quello,  cioè, 
che  avviene  nella  vergine,  ed  è di  fatto  permanente:  im- 
proprio quello  cbe  avviene  nella  vedova  onesta,  ed  è di 
fatto  transeunte  (2).  Lo  accoppiamento  dell’uomo  con  don- 
na libera,  e già  da  altri  violata  fuori  del  matrimonio,  per 
distinguerlo  dallo  stupro  appellasi  fornicazione  ; la  quale 
non  presentando  danno  assolutamente  politico,  è peccalo 
ma  non  delitto  (3). 

4.  Dalla  premessa  distinzione  intorno  allo  stupro,  il  letto- 
re si  sarà  già  convinto  essere  noi  d’opinione  ch’esista  in 
natura  la  fisica  verginità.  E nel  vero,  questo  maraviglioso 
attributo  esterno  concesso  dalla  natura  alla  donna,  e con- 
vertito dalla  sapienza  de’ nostri  padri  in  una  delle  più 
splendide  virtù,  è un  fatto  così  costante  e di  tanta  politica 
importanza,  cbe  il  combatterlo  con  il  proposito  d’ impu- 
ti) Giuliani,  op.  cit.  a questo  titolo. 

(2)  Poggi,  op.  ciL  iib.  5.  $.  14. 

(3)  Crcmanl,  Iib.  2.  cap.  6.  art.  2.  $.  1.  — Carmignanl , qp.  cit. 
$.  1099.  « Fornicano  simplex  de  iure  civili  non  est  prohibita.  — Julius 
Clnr.  $.  Fornicano  n.  1.  — Joussc,  op.  cit.  t.  8.  pag.  707. 
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gnarlo  sarebbe,  oltre  ano  sfacciato  Diego  di  evidente  fisica 
verità  (1),  anco  uno  dei  più  fatali  tentativi  del  progresso 
moderno  contro  la  morale  pubblica,  l’  ordine  delle  fami- 
glie, e conseguentemente  della  intiera  società.  Appo  tutti 
i classici  popoli  dell’  antichità  la  morale  e fisica  verginità 
della  donna  ebbe  privilegi  ed  onoranze  poco  men  che  re- 
ligiose. Gli  Ebrei  appellavano  la  fanciulla  prima  del  coniu- 
gio A/ma,  cioè  c/ausa;  nè  indicare  con  più  desolanti  colorì 
sapeano  un  nuovo  sopraggiunto  infortunio,  che  con  aggiun- 
gere esser  le  fanciulle  uscite  da’  loro  chiostri,  e su  quello 
accorse  (2).  11  sommo  sacerdote  non  potea  ammogliarsi 
che  in  una  vergine;  e Mosè  alla  santità  dei  costumi  vo- 
lendo accoppiata  anco  la  fisica  verginità,  permcttea  ai  ma- 
riti P accusa  contro  le  spose  non  ritrovato  vergini  (3). 

Gli  Ateniesi  tenevano  chiuse  , e sotto  severissima  cu- 
stodia ne’  loro  talami  le  fanciulle , nè  permetleano  che 
uscissero  in  pubblico,  nè  che  parlassero  con  uomini,  che 
con  la  faccia  velata.  La  sola  vergine  Ateniese  polca  aspi- 
rare alla  mano  del  re  (4).  Solone  promulgava  delle  leggi, 
dalle  quali  appariva  com’  egli  riguardasse  il  delitto  di 
stupro  sotto  il  duplice  aspetto  della  corruzione  del  corpo, 
e dell’animo  (5). 

La  istoria  delle  Vestali  basta  a far  conoscere  in  quale 
onore  i Romani  serbassero  la  verginità.  Ad  esse  la  cu- 
ti) Vedi  Devergie,  Med.  lag.  voi.  1.  cap.  3.  pag.  206,  ano  del  più 
doUi  c recenti  scrIUori  alla  materia.  — Dupuy,  Man.  compì,  de  Méd.  leg. 
Bruxelles  1837,  a questo  Ut.  — Pucclnottl,  op.  e loc.  clt.  — Freschi,  Ma- 
nuale teorico-pratico  di  Medicina  legale,  p.  1.  sex.  2.  — Orlila,  Medie, 
legale,  a questo  Ut  » 

(2)  Vedi  gl’lnterpetri  tutti  della  Bibbia.  — Vedi  anco  il  Gioia,  op. 
clt.  part.  2.  cap.  2.  $.  1. 

(3)  Levitlco,  13.  21.  — Deuteronomio,  cap.  22.  — Uno  dei  primi  se- 
gni che  rtcercavasl  per  la  deflorazione,  era  lo  spargimento  del  sangue; 
« haec  «un ( tigna  virginilatii  filine  meae  ». 

(4)  Demostene  In  Uceram.  « Rcx  in  uxorem  eivem  Atticam  virgi- 
nem  ducilo  ». 

(5)  Pottero,  Archlv.  Greco. 
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stodia  del  fuoco  sacro:  la  esenzione  dalla  tutela:  nelle 
feste,  nelle  maggiori  solennità  ammesse  ne’  loro  cocchi 
regali  dai  consoli,  dagli  imperatori,  e sempre  dalla  parte 
d’  onore.  Nè  manco  presso  di  essi  la  verginità  morale  si 
reputava  disgiunta  dalla  tìsica.  La  figlia  di  Seiano  non 
subì  la  condanna  di  morte,  se  non  dopo  essere  stata  dal 
carnefice  della  sua  verginità  brutalmente  spogliata  (1). 
Le  cerimonie  della  sacerdotessa  di  Cerere,  praticate  dopo 
la  prima  notte  nuziale  (2),  ne  sono  una  prova  irrefra- 
gabile. 

1 primi  sapienti  institutori  delle  umane  leggi  riguarda* 
rono  dunque  come  una  politica  necessità  il  mantenere  con- 
giunte sotto  la  protezione  della  legge  medesima  tanto  la  ver- 
ginità morale  che  la  fisica,  e conservarle  amendue  nella  opi- 
nione del  popolo.  Vedevano  essi  che  le  idee  di  oaore  per 
il  volgo  appoggiate  alla  materiale  esistenza  di  un  corpo, 
souo  come  quelle  di  religione  appoggiate  alla  santità  delle 
immagini.  Per  una  mente  elevata  e colta  I’  onore  ha  la 
sua  base  in  una  certa  rettitudine  di  massime  morali,  la 
di  cui  natura  più  è delicata  e sublime,  e più  rifugge  dal 
tenersi  connessa  a quel  principio  materiale  donde  forse 
ebbe  origine.  Nel  volgo  non  è così;  ed  è da  riflettersi 
che  delle  donne,  quanto  alla  cultura  della  mente  la  mag- 
gior parte  è volgo.  Sono  i gradi  diversi  della  cultura 
dello  spirito  che  delioeano  nella  società  tante  sfere  di- 
stinte, nelle  quali  gli  stessi  prìncipi  morali,  rettori  del  co- 
mune consorzio,  sono  più  o meno  modificali  dallo  empi- 
rismo. Il  legislatore  filosofo  vede  queste  modificazioni;  e 
perchè  conosce  che  cospirano  insieme,  relativamente  agli 
individui  pe’ quali  passano  al  principio  morale  comune, 
le  rispetta. 

(1)  Svelatilo  In  Seiano,  3. 

(2)  Catullo,  Carmi  nuziale: 

« Non  mitri*  orienti  luce  revlsens 
« Heslerno  collutti  poterli  clrcuintlare  Ilio  », 
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Malgrado  ciò,  non  pochi  moderni  scrittori  di  medicina 
forense  e di  diritto  pubblico  (1)  hanno  voluto  sostenere 
opinioni  opposte,  intorno  alla  verginità  della  donna,  a 
quelle  che  noi  siamo  fin  qui  venuti  sponendo.  Dicono  essi 
che  una  fanciulla  può  essere  di  (al  guisa  conformata,  che 
apparisca  vergine  anco  dopo  l’accoppiamento:  che,  vice- 
versa, può  darsi  il  caso  che  una  donzella  purissima  perda 
per  cause  patologiche  le  caratteristiche  della  verginità  : 
la  prima  sarà  impudica,  ed  appare  casta  ; la  seconda  è 
casta,  e può  sembrare  impudica.  Questo  argomento,  os- 
serva dottamente  il  Giuliani,  somiglia  a quello  di  chi  di- 
cesse che  perchè  un  uomo  può  nascere  storpio,  o divenir 
tale  per  malattia,  non  si  dà  in  natura  la  perfetta  confor- 
mazione delle  gambe.  Infatti,  che  provano  costoro  con 
tale  argomento?  Niente  altro  provano,  se  non  che  cauto 
deve  essere  il  giudizio  dell’  ostetrice  e del  medico  forense 
nell’  asserire  la  violata  verginità  ; ma  non  potranno  mai 
escludere  che  nella  maggior  parte  delle  donne,  anzi  in 
tutte  quelle  in  cui  la  natura  non  ha  aberrato,  esistano  dei 
caratteri  fisici  atti  a comprovarle  inviolate  (2). 

Ma  gli  scrittori  di  diritto  pubblico  e di  medicina  fo- 
rense non  sono  i soli  che  abbiano  cercato  avversare  la 
verginità  in  parola.  La  guerra  più  aperta  e più  fiera 
le  è stata  mossa,  e tuttodì  le  si  muove,  dal  fanatismo, 
per  non  dire  dalla  mala  fede  dei  moderni  civilizzatori,  i 
quali , negando  verità  e autorità  a tutto  ciò  che  ci  è 
venato  dalla  sapienza  dei  nostri  padri,  e solo  levando 
a cielo  gli  ammaestramenti  e gli  esempi  forestieri , 
vanno  bociando  che  la  verginità  fisica  non  esiste  se  non 

(1)  Zacchia,  Quest,  di  medicina  legale,  llb.  4.  Ut.  2 quest.  1.  — 
Mahon,  Itted.  leg.  voi.  1.  pag.  113  e segg.  — Sabatier,  Troll,  di  anat. 
voi.  8.  pag.  92.  — BarzellotU,  Jtted.  leg.  voi.  1.  cap.  4.  — Carnii- 
gnanf,  op.  eli.  § 1097. 

(2)  Giuliani,  op.  e loc.  cit.  — Vedasi  Pucclnotli,  op.  eli.,  ove  la  di- 
mostrazione di  questa  verità  è Irrelragabllc.  — Devcrgle,  op.  cit.  cap.  3. 
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nella  immaginazione  degli  uomini,  eh’ è un  ritrovato  della 
superstizione  degli  antichi,  e che  quindi  dee  cessare  di 
esser  protetta  dalle  leggi.  Ma  a petto  di  cotesti  ciechi 
che,  mentre  queste  ed  altre  infeste  dottrine  insegnando,  si 
affidano  esser  vicini  all'età  delPoro,  e non  veggono  che  la 
patria  per  loro  è in  procinto  di  cadere  in  barbarie  più  fol- 
ta, più  incurabile  di  quella  del  medio  evo,  surse  in  questi 
ultimi  tempi  una  voce  autorevole,  che  rivendicando  alla 
donna  il  fiore  della  verginità,  e combattendo  valorosa- 
mente le  opinioni  tutte  dei  di  lei  oppositori,  fece  perdere 
ai  medesimi  qualunque  speranza  di  riuscita  nel  disonesto 
attentato,  non  potendo  i savi  legislatori  sdimenlicare  mai 
la  verità  delle  seguenti  parole:  « Cessi  la  legge  di 
proteggere  la  verginità  morale , come  avviene  in  certi  stati 
ne' quali  la  esistenza  citile  è ridotta  ad  una  precaria  e 
momentanea  personalità ; resterà  sempre  la  natura  col  suo 
fatto  positivo  la  protettrice  dello  stalo  verginale.  Adoperi 
a lutto  potere  la  invidia  e la  calunnia  contro  una  infelice 
giovanetto,  e riesca  a diffamarla  ; ella,  consapevole  a se 
stessa  della  integrità  delle  sue  parli , riporrà  in  quella  la 
quiete  della  sua  coscienza , e spererà  unicamente  nella 
soddisfatta  opinione  del  futuro  marito , un  trionfo  sopra 
i nemici , un  premio  alla  sua  continenza.  Cessi  la  legge 
di  proteggere  la  verginità  fisica , adoprino  e il  criminali- 
sta, e i medici  a distruggere  nella  massa  del  popolo  que- 
sta opinione : che  ne  verrà  ? Primo,  che  certe  femmine 
non  cureranno  che  comparir  caste , e non  altro  che  com- 
parire : mentre  la  persuasione  in  che  sarebbero  venute , 
che  il  valido  sesso  disprezza  e considera  come  chimera 
la  verginità  fisica,  romperebbe  ogni  freno  alle  soppialte 
e studiale  lascivie , e la  verginità  non  sarebbe  più  che  una 
mera  scaltrezza , una  ipocrisia.  Secondo , che  le  femmine  in- 
colte e volgari , incapaci  ad  operare  conslanlemenle  dietro 
il  principio  astratto  dell ’ onore  non  connesso  a veruna 
materialità,  sapendo  anch ’ esse  che  gli  uomini  non  curano 
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più  di  raceorre  quel  fiore  per  cui  solo  resistevano  per  lo 
passato  contro  le  naturali  e impetuose  loro  tendenze , pre- 
sto si  convertirebbero  in  laide  Messaline.  Costoro  che 
vanno  predicando  che  la  verginità  non  esiste  che  nella 
immaginazione  degli  uomini,  saprebbero  essi  garantire  la 
società  da  cotesti  disordini , se  tale  immaginazione  venisse 
distrutta  ? Ma  se  fosse  pur  anco  un'  immaginazione , quan- 
do essa  non  lasci  di  avere  una  somma  influenza  su  i co- 
stumi del  popolo , le  leggi  non  debbono  mai  urlarla.  La 
fede  alla  fisica  verginità  ha  introdotto  il  concedo  degli 
abusi  nel  fóro:  ma  si  correggano  questi  abusi , non  si  di- 
strugga il  motivo  della  legge.  E cosi  mi  sia  permesso 
parlare  ai  giureconsulti.  Ai  medici  poi  dirò,  che  se  si 
dovesse  negare  P esistenza  di  certe  fisiologiche  condizioni 
che  presentano  ancora  eccezioni  gravi  e difficoltà  insor- 
montabili nei  giudizi  forensi , credo  che  la  medicina  lega- 
le potrebbe  rinunziare  alla  pretesa  di  comparire  scienza 
utile  e indispensabile  all'  allo  ministero  della  giustizia. 
Concludasi  pertanto  che  una  saggia  legislazione  deve  pro- 
teggere insieme  la  verginità  morale  e fisica , e deve  ambe- 
due conservarle  nella  opinione  del  popolo , e che  in  me- 
dicina legale  l'esistenza  fisiologica  della  verginità,  ad  onta 
delle  molle  e gravi  eccezioni , e autorità  che  la  contrasta- 
no, non  lascia  di  essere  un  fatto  positivo  della  natura, 
in  mollissimi  casi,  e per  le  osservazioni  e sentenze  di 
autori  gravissimi  dimostrabile , e dimostrato  » (1). 

5.  Veduta  la  definizione  dello  stupro  e la  di  lui  principale 
distinzione  di  proprio  ed  improprio,  per  distinguere  il 
caso  in  cui  esso  avvenga  in  fanciulla  vergine  o in  ve- 
dova onesta,  agevole  si  rende  il  conoscere,  come  tanto 
I'  una  specie  che  P altra  del  medesimo  potendo  assumere 
in  seguito  di  particolari  circostanze  una  diversa  gravità 
politica,  debba  essere  suddistinto  in  semplice  e qualificato. 

(1)  Puccinotti,  Lei.  di  SI  ed.  leg.  lez.  1. — Devcrgfe,  op.  e loc.  cit. 
— Orlila,  Lei.  di  Med.  leg.  a questo  titolo.  — Freschi,  op.  c loc.  clt. 
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Chiamasi  stupro  semplice,  o anco,  corno  altri  dicono, 
volontario  (1)  quello  che  interviene  col  consenso  (2)  del- 
la stuprata,  senza  che  circostanza  aggravante  di  sorta 
concorra  ad  accrescerne  la  entità.  Dicesi,  all’opposilo,  stu- 
pro qualificalo  quello  che  può  essere  aggravato  dal  con- 
corso delle  seguenti  circostanze:  l.°  dalla  violenza , 2.°  dal- 
la seduzione , 3.°  dalle  lusinghe , 4.°  dalle  promesse  di 
matrimonio,  5.°  dalla  condizione  personale  dello  stupran- 
te o della  stuprata , 6.u  dall’  abuso  di  autorità , 7.°  dai 
famulalo. 

6.  Non  essendo  tutti  gli  scrittori  d’ accordo  intorno  alla 
politica  imputabilità  dello  stupro  semplice,  è pregio  di 
questo  lavoro,  prima  d’ inoltrarsi  nell'  esame  del  medesi- 
mo, di  conoscere  il  valore  delle  ragioni  che  si  adducono 
dagli  oppositori. 

Gli  obietti,  che  si  propongono  dagli  oppositori  alla  po- 
litica imputabilità  dello  stupro  in  esame,  possono  ridursi 
ai  seguenti:  l.°  che  le  leggi  punendo  lo  stupro  volontario 
punirebbero  un  peccato,  non  un  delitto;  2.°  cbe  la  prova 
sì  dello  iogenere  cbe  dello  inspecie  di  tale  reato  si  farebbe 
intieramente  dipendere  dall’asserto  della  stuprata;  3.°  che 
se  è facile  il  provare  la  pubblica  opinione  della  onestà 
della  stuprala,  non  è egualmente  facile  la  prova  dei  fatti 
che  di  occulto  libertinaggio  potrebbero  convincerla;  4.”  che 
sarebbe  assurdo  l’ accordare  il  diritto  di  querelarsi  di  stu- 
pro ad  una  giovine,  la  quale  mentre  si  lagna  di  essersi 
all’altrui  libidine  volontariamente  abbandonata,  viene  a 
confessare  da  se  un  reato,  e di  aver  fatto  del  suo  pu- 
dore poco  conto;  5.°  che,  infine,  dovrebbe  lo  stupro  pu- 
nirsi in  ambo  i coagenti;  altrimenti  dando  il  diritto  di 
accusa  alla  sola  stuprata,  essa  avrebbe  un  interesse  a 


(1)  Carmignani,  op.  clt.  $.  1100. 

(2)  Vedi,  a questo  proposito,  quanto  diremo  lu  appresso. 
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commettere  il  delitto,  per  avere  pot  titolo  ad  intentare 
un’azione  a se  vantaggiosa  (1). 

I primi  tre  obietti,  secondo  il  nostro  corto  vedere, 
sono  così  irrazionali  e inconseguenti,  che  poche  parole 
possono  bastare  a confutarli.  Infatti:  se  vero  è,  come  già 
testé  dimostrammo,  che  lo  scopo  politico  della  punizione 
dello  stupro  muove  dalla  necessità  di  tutelare  l’ordine 
delle  famiglie,  radice  dell’  intiero  sociale  consorzio;  e se 
il  primo  e principale  fondamento  di  quest’ordine  è il 
matrimonio,  chiaro  ne  discende  che  lo  stupro  producendo 
lo  effetto  di  rendere  più  rari  i matrimoni,  per  le  cause 
già  a suo  luogo  vedute,  e cosi  conturbando  e sovverten- 
do l’ ordine  delle  famiglie,  dee  essere  riguardato  come 
un  delitto,  e non  solamente  come  uu  peccato.  Sia  pure 
che  una  donzella  s’infinga  con  male  arti  defiorata  per 
accoppiamento,  benché  noi  sia,  e che  possa  anco  incol- 
pare di  deflorazione  o di  pregnanza,  celato  il  vero  auto- 
re, un  innocente:  ciò  proverà  che  i giudici  del  fatto  deb- 
bono essere  sommamente  circospetti  e guardinghi  nel 
prestar  fede  alle  querele  della  stuprala,  seguendo  quelle 
norme  che  vedremo  in  appresso;  ma  non  sarà  buon  ar- 
gomento per  sostenere  che  la  sorte  del  giudizio  sia  tutta 
in  balìa  della  querelante,  e che  perciò  debbasi  lasciare 
impunito  lo  stupro  (2).  La  facilità  poi  della  prova  dell’  one- 
stà della  stuprala,  e la  difficoltà  della  prova  opposta  sono 
obietti  piu  presto  gratuitamente  asseriti,  che  dalla  espe- 
rienza rilevati  .*  conciossiacbè  la  esperienza  anzi  dimostri 
non  essere  agevole  assunto  alla  donna  il  sostenere  nel- 
la luce  dei  pubblici  giudizi  la  sua  azione,  sia  per  la  pro- 
va irrefragabile  che  da  essi,  come  sarà  veduto  in  segui- 
to, dee  sorgere  della  di  lei  onestà,  Terso  cristallo  ch'ogni 
soffio  appanna,  sia  per  la  guerra  che  le  muove  contro 


(1)  Carmignanl,  op.  e toc.  dt.,  e gli 

(2)  Giuliani,  op.  e toc.  clt.  $.  3. 
Buonf. 


autori  tutti  In  nota  citati. 
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l’ accusato,  e dalla  quale  è raro  non  esca  vittorioso; 
avendo  pur  troppo,  lo  che  accenoa  allo  scadimento  pres- 
so di  noi  della  pubblica  morale,  più  fautori  il  mal  costu- 
me, che  la  virtù.  Oltreché  poi  sana  sempre,  a questo  pro- 
posito, da  dire  col  Giuliani  : la  facilità  della  prova  della 
onestà  e la  difficoltà  della  prova  opposta,  che  dimostrereb- 
bero? Niente  altro,  tranne  che  la  condizione  dello  accu- 
sato nel  reato  di  stupro  è deteriore  a quella  della  accu- 
satrice;  argomento  che  mentre  è valido  a provare  P ob- 
bligo nei  giudici  di  una  scrupolosa  inquisizione  dei  costumi 
della  stuprata,  è del  tutto  inefficace  a provare  che  per  ciò 
debba  lasciarsi  impunito  io  stupro. 

Ma  P argomento  più  specioso  che  si  porta  in  campo 
dai  sostenitori  della  impunità  in  parola,  e che  trovasi 
sempre  pronto  sulle  labbra  anco  degli  nomini  più  volgari, 
è quello  in  cui  risolvonsi  in  sostanza  gli  altri  due  obietti, 
cioè  la  ingiustizia  di  vedere  in  uno  stesso  delitto  un  coa- 
gente punito,  P altro  premiato:  argomento  che  per  la  fro- 
de che  racchiude  potendo  a primo  aspetto  sorprendere  la 
buona  fede  d’ alcuno  dei  nostri  lettori,  è di  tutto  lo  in- 
teresse che  venga  da  noi  con  diligenza  esaminato,  all’og- 
getto di  scuoprirne  la  vanità,  e di  smascherarne  la  impo- 
stura. 

Fu  da  noi  già  altrove  avvertito,  come  nella  scienza  pe- 
nale sia  di  tutta  la  importanza  una  retta  distinzione  della 
civile  e della  morale  imputabilità  : distinzione  a cui  chi 
non  bada  trovasi  di  leggieri  a sostenere  i più  grossolani 
errori,  e inciampa  nelle  più  vergognose  contradizioni  (1). 
Per  le  leggi  della  morale  il  consentire  solamente  nel  sem- 
plice stupro  è cosa  moralmente  iniqua  ed  illecita,  ed  esse 
tosto  a ragione  ne  imputano  il  peccato  ad  ambo  i coa- 
genti ; ne’  quali  se  non  fu  pari  la  libertà  nel  consenso, 

(1)  Vedi  il  dottissimo  Roberti,  op.,  eli.  della  Colpa,  ove  egregia- 
mente si  discute  la  necessità  di  tale  distinzione,  c si  enumerano  gli  er- 
rori derivati  dal  non  averla  fatta  anco  dai  principali  e classici  scrittori. 
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certo  oe  fu  per  lo  meno  uguale  il  compiacimento.  Ma 
nelle  leggi  civili  la  cosa  noo  può  andare  allo  stesso 
modo.  Le  azioni  illecite  in  morale  non  tutte  sono  nel  fòro 
umano  punibili,  perchè  non  tutte  sono  dannose  alla  so- 
cietà. Se  due  giovani  puberi  e liberi,  di  diverso  sesso, 
non  sapendo  frenare^  gi’ impulsi  dello  amore,  prematura- 
mente consentissero  nella  voluttà  naturale  dello  accoppia- 
mento, sì  ebe  da  esso  ne  risultasse  pure  la  gravidanza, 
e quindi  questo  loro  accoppiamento  sanzionato  venisse 
col  matrimonio,  le  leggi  civili  potrebbero  mai  punirlo? 
No  certamente;  conciossiacbè  avendo  la  loro  unione  im- 
pedito il  danno  sociale  derivante  dallo  stupro,  e che  ve- 
demmo consistere  nel  rendere  colla  corruzione  più  rari  i 
matrimoni,  il  fatto  dello  anticipalo  accoppiamento  non  ri- 
solvendosi che  in  un  peccato,  le  leggi  civili  non  potreb- 
bero spiegarvi  alcuna  iuQuenza  seuza  grave  lesione  di 
quelle  della  morale;  con  le  quali,  giova  il  ripeterlo,  seb- 
bene esse  abbiano  una  stretta  conuessione,  o,  per  dirla  col 
celebre  Rossi,  anzi  una  necessaria  immediata  derivazio- 
ne (1),  pure  è mestieri  siano  tra  loro  ben  distinte  per  la 
diversa  teoria  d’ imputazione  che  spiegano,  e pel  diverso 
e più  largo  campo  ebe  le  seconde  a confronto  delle  pri- 
me sono  autorizzate  a percorrere.  Le  leggi  civili  dunque 
non  possouo  elevare  al  grado  di  reato  lo  stupro  semplice 
se  non  quando  da  esso  uo  derivi  quel  danno  sociale  elio 
è lo  elemeuto  precipuo,  la  radice  di  ogni  umana  imputa- 
zione, e così  la  causa  primitiva  e legittima  del  gius  di 
punire. 

Dalla  quale  avvertenza  due  importanti  considerazioni  ne 
discendono  : la  l.a  ebe  anco  nello  stupro,  come  in  tutta 
la  scala  delle  umane  imputazioni,  fa  di  mestieri  distingue- 
re la  civile  dalla  morale  imputabilità,  avvegnaché  le  leggi 
civili  non  imputino  il  reato  di  stupro  se  non  quando  ue 


(1)  Droti  p4n.  Inlrod. 
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sia  avvenuto  H danno  sociale , le  morali  lo  imputino  co- 
me atto  iniquo  ed  illecito  fino  dal  momento  in  cui  i con- 
senti vi  consentirono;  la  *2  « che  precisamente  per  questa 
diversa  teoria  d’ imputabilità  è giusto  che  le  leggi  mo- 
rali proclamino  il  peccato  a carico  di  ambo  i coagenti, 
che  le  leggi  civili  proclamino  il  reato  a carico  di  un  solo, 
cioè  di  colui  che  fu  causa  del  danno  sociale  : ossia  a ca- 
rico del  solo  stupratore,  che  col  rifiuto  allo  imeneo, 
unico  mezzo  per  fare  sparire  qualunque  danno,  è .1  solo 
delinquente  innanzi  la  legge  della  società.  Lo  stupro  dun- 
que non  doventando  un  reato  che  allorquando  lo  stu- 
pratore si  ricusa  di  sposare  la  stuprata,  sia  che  tal  ricu- 
sa nasca  o dal  raffreddamento  verso  di  colei  che  già  uo 
dì  fu  sua  delizia  suo  amore , sia  che  egli  non  avesw 
mai  avuto  intenzione  di  farla  sua  , indizi  il  primo  di 
cuore  incostante  e ingrato,  il  secondo  di  depravazione,  è 
chiaro  che  non  può,  nè  dee  essere  imputato  che  al  solo 
stupratore.  False  dunque,  e subdole  sono  le  catilinarie 
degli  oppositori  alla  punizione  dello  stupro  semplice.  Lo 
stupro  politico  non  si  verifica  che  nel  solo  stupratore, 
quando  si  ricusa  di  rimanere  in  una  unione  che  li  ero 
scelse,  e dalla  quale  sciogliendosi  espone  la  sua  fidan- 
zata a perder  per  sempre  la  speranza  di  altre  nozze, 
con  deplorabile  iattura  della  pubblica  morale  e dell  or- 
dine della  intiera  società.  La  legge  dunque  non  dee  pu- 
nire in  questo  reato  che  il  solo  stupratore,  come  il  solo 
che  reca  il  danno  sociale  in  parola  (1). 

Queste  sono  le  nostre  convinzioni,  questi  i nostri  prin- 
cipi in  ordine  alla  politica  imputabilità  dello  stupro  sem- 
plice, e alla  necessità  della  repressione  del  medesimo.  La 
sincerità  e la  libertà  colle  quali  li  abbiamo  espressi  non 
potranno  acquistarci  nè  approvato^  nè  amici  in  tempi  di 
sfrenato  ardore  di  novità  come  quelli  che  corrono,  e ci 


(1)  Giuliani,  op.  e toc.  ctt. 
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procacceranno  anzi  l’odio,  e il  disprezzo  di  molti.  Hanoi, 
lo  protestiamo  fino  da  questo  punto,  ood  ricambieremo 
perciò  di  rancore  i malevoli,  nè  forse  di  risposta  gli 
scbernitori  principalmente,  se,  per  avere  a tutela  dell’or- 
dine delle  famiglie , e così  dell’  intiero  sociale  consorzio, 
difesa  la  fisica  e morale  verginità  della  donna,  verremo 
tassati  di  spirilo  debole , idiota,  amico  de’  vecchiumi  e 
de’  rancidumi,  inetto  ad  apprezzare  la  squisitezza  del  sa- 
pere moderno,  sendo  nostra  ferma  risoluzione  di  non  ar- 
restarsi dal  sostenere  francamente  la  verità,  e spezial- 
mente quando  siamo,  come  nel  caso,  abbastanza  fortu- 
nati nello  afferrarla. 

8.  Premessa  questa  avvertenza  intorno  allo  stupro  sem- 
plice, la  indole  del  lavoro  esige  cbe  ci  fermiamo  di  pro- 
posito sulla  prova  dello  ingenere,  e dello  inspecie  del  me- 
desimo. 

Estremo  principale,  e fondamento  dell’azione  di  stu- 
pro è la  onestà  della  donna.  Nelle  donzelle  nubili  questo 
estremo  è una  presunzione  di  natura,  che  non  può  esse- 
re impugnato  sino  a prova  in  contrario  ; conciossiacbè 
esse , per  servirci  del  concetto  d’ uno  dei  nostri  bene- 
meriti scrittori  alla  materia  , nascano  tutte  vergini , ed 
innocenti,  e il  pudore  sia  un  dono  elargito  a ciascuna 
di  esse  ugualmente  dalla  natura  (1).  Nelle  vedove , già 
use  ai  segreti  di  Venere , ha  mestieri  di  essere  con 
chiare  prove  assodato  (2).  Ma  poiché  lo  stupro,  come  fu 
altrove  veduto,  può  essere  di  fatto  permanente , facile  è il 
conoscere  che  altri  riscontri,  oltre  la  onestà , siano  da 
prendersi  in  valore  per  accertarlo.  Provata  la  onestà,  un 


(1)  Poggi,  op.  e cap.  clt.  5-  18. 

(2)  Poggi,  op.  e loc.  clt.  — PaoleUl,  op.  clt.  Ilb.  6 Ut.  2.  Dicati 
lo  stesso  dello  stupro  avvenuto  lu  fanciulla  cbe  gli  avesse  precedente- 
mente perduta  la  sua  verginità  per  altrui  violeuza,  cbe  è aneli’  esso  uno 
stupro  improprio.  Seni.  rot.  del  26  luglio  1843,  In  aliare  di  Firenze 
u.  102.,  relat.  Scaramucci. 
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segno  irrefragabile  dello  stupro  è,  senza  dubbio,  la  pre- 
gnanza, e il  susseguito  parto,  ispezione  rilasciata  intiera- 
mente all’  ufficio  delle  ostetriche  : ove  manchi  la  pregnan- 
za, accidente  che  può  di  leggieri  accadere  , non  richie- 
dendosi per  constituire  il  reato  in  esame  la  piena  consu- 
mazione dell'  atto  (1),  niun  vestigio  certamente  è più 
osservabile  nella  vedova,  tranne  il  caso  di  compressione 
violenta,  e in  que’  modi  che  vedremo  in  appresso  ; ma 
vari  ne  rimangono  nella  donzella,  che  oggimai  i progressi 
della  medicina  legale,  spezialmente  nel  caso  di  stupro 
recente  (2),  hanno  reso  di  facile  recognizione,  e che  seb- 
bene passibili  d’ alcune  eccezioni,  tuttavia  nella  genera- 
lità delle  esperienze  essendo  riferibili  più  particolarmente 
al  medesimo,  è mestieri  vengano  raccolti  non  solo  dalle 
ostetriche,  ma  eziandio  dal  perito  dell’  arte,  come  quelli 
che  ponno  essere  di  non  lieve  peso,  o momento  nel  giu- 
dizio da  pronunziarsi  intorno  al  materiale  di  questo  rea- 
to (3). 

Se  non  che  io  ciò  che  ha  riguardo  alla  presunzione  di 
onestà  occorre  lo  avvertire,  che  ove  lo  stupratore  confessi 
la  deflorazione , poco  interessa  s 1 * 3 egli  in  genere  convenga, 
o non  convenga  della  medesima;  come  sarebbe,  a modo  d'e- 
sempio, s'egli  sostenesse  avere  la  fanciulla  amoreggiato  con 
altri,  ghermiti  dei  baci,  o permessi  lascivi  toccamenti;  im- 


(1)  « Ideoque  Spadones  aeque  de  stupro  tencntur,  ili  coeteri  omnes  ». 
Rcnazzi  op.  cit.  p.  2.  cap.  1.  $.  10.  noi.  1. 

(2}  Vedi  tutti  gli  scrittori  di  medicina  legale  citati,  che  confermano 
questa  verità. 

(3)  Vedi,  In  ordine  a questi  principi  nella  nostra  pratica,  Seni  rot. 
del  31  luglio  1830  in  affare  di  Livorno,  n.  Oli,  rclat.  Cerboni  ; de'  23 
maggio  1832  In  affare  di  Pistoja,  relat.  Bologna-,  de’  1S  luglio  1831  In 
affare  d*  Angtiiarl  n.  870,  relat.  Pucclonl;  del  l.°  giugno  1831  n.  018. 
relat.  Bologna;  e 30  gennaio  1834  in  affare  di  Castlglion  Fiorentino, 
Relat.  Petrlni;  nelle  quali  ultime  si  stabilisce  come  il  diretto  di  prova 
dello  stupro  semplice  possa  esser  supplito  dalla  prova  della  onestà  della 
donna. 
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perciocché  tali  fatti  o avvennero  prima  o dopo  della  deflo- 
razione: se  avvennero  prima , non  valgono  ad  impropriare 
lo  stupro,  delitto  avente  la  sua  origine  nella  verginità,  non 
già  nell’  amore,  ne’  baci,  ne’  toccamenti,  lascivie  che  men- 
tre indeboliscono  in  caso  di  dubbio  la  onestà,  come  quelle 
che  sono  d’avviamento  alla  copula,  e ne  preparano  d’or- 
dinario la  consumazione , indifferenti  addivengono  quando 
è certo  che  lo  stupro  fu  opera  dello  accusato:  o avven- 
nero dopo , e lo  stupratore  allora  imputar  dee  a se  stesso 
di  aver  incaminato  sulla  via  della  disonestà  la  fanciulla  da 
lui  corrotta,  eoa  esserle  egli  pel  primo  stato  mastro  d’ im- 
pudicizia (1).  Dal  che  si  rileva,  che  allora  solo  i baci,  gli 
amori,  i toccamenti,  i colloqui  possono  oscurare  la  one- 
stà d’  una  fanciulla  quando  lo  stupratore  neghi  lo  stupro , 
nè  d’ altra  parte  consti  chiaramente  essere  esso  stato  il 
vero  autore  del  medesimo  ; diversamente  la  sola  prostitu- 
zione provata  dopo  lo  stupro  può  salvare  Io  stupratore 
dalla  pena. 

Provata  la  morale  e fisica  verginità  della  querelante, 
gl’indizi  che  debbonsi  porre  in  valore  per  la  prova  dello 
speciale  sono  le  conquestioni  della  stuprata,  i precedenti 
amori  (2)  con  lo  stupratore,  la  familiarità  di  esso  con  la 
stuprata,  la  stragiudiziale  confessione,  i discorsi  disonesti, 
i cenui,  i baci,  i tatti  impudichi,  e insomma  tutti  quegli 


(1)  Paoleltl,  op.  e lib.  clt.  cap.  clt.  In  fine.  Vedi  In  termini  Seni, 
rot.  del  30  ottobre  1834  In  affare  di  Casole  n.  037,  relat.  Pucclonl;  art. 
23  della  legge  de’  30  agosto  1795. 

(2)  La  mancanza  de’  precedenti  amori  Importa  difetto  di  prova  nello 
speciale  dello  stupro;  conclosslachè  sia  da  ravvisarsi  evidente  la  Incom- 
patibilità della  onestà  precedente  della  stuprala,  la  quale  è base  fonda- 
mentale  della  sua  Incolpazione,  colla  non  verificata  esistenza  di  prece- 
denti amorosi  rapporti,  pe’ quali  solamente  può  esser  dato  ritenere , con 
minor  pericolo  d' Inganno  vcrisimile,  che  all’  ultima  solenne  violazione  del 
pudore  abbia  dato  causa  colui  che,  con  titolo  di  amante,  esercitava  sull’  a- 
nlmo  c sull’onore  di  pudica  zittella  il  potente  Imperio  d’onore,  e l’ ordi- 
naria seducente  influenza  della  speranza  di  futuro  matrimonio.  Seni.  rot. 
del  18  febbraio  1834  in  affare  di  Pisa,  relat.  Pucclonl. 
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alti  che  sogliono  precedere,  accompagnare  o tener  dietro 
lo  accoppiamento  dell’  uomo  con  la  femmina.  Del  resto 
l’una  e l’altra  prova  di  cui  abbiamo  fin  qui  discorso  so- 
no giudizi  riserbati  al  prudente  criterio  del  magistrato, 
al  quale  non  è neppure  vietato  il  fissare  il  materiale  di 
questo  delitto  sopra  riscontri  del  tutto  indipendenti  da  quelli 
enumerati,  su  i resultati  del  pubblico  dibattimento  (1). 

9.  Fin  qui  dello  stupro  semplice.  Passiamo  ora  a parlare 
del  qualificato. 

Fu  veduto  più  sopra  quali  sieno  le  circostanze  che 
possono  concorrere  ad  aggravare  il  reato  in  parola  : è 
pregio  dell’  opera  il  farne  ora  di  ciascuna  di  esse  uu  ac- 
curato esame. 

Violenza.  La  violenza  è il  massimo  grado  d’ imputabilità 
nel  reato  di  cui  parliamo.  Essa  può  essere  o vera , o pre- 
sunta, o,  come  altri  dicono,  auco  induttiva  (2).  La  prima 
si  verifica  tutte  le  volte  che  viene  adoperala  contro 
una  femina  resistente;  la  seconda  quando  si  abusa  di 
donna  incapace  di  consenso. 

Nello  stupro  violento  gl’indizi  della  profanazione  sono 
meno  equivoci  cbe  nello  stupro  semplice;  imperocché  in  esso 
si  abbiano  segni  sulle  parti  sessuali,  o fuori  di  esse,  co- 
me ferite,  contusioni,  lividure,  escoriazioni,  infiammazioni, 
tumidezze,  ed  altre  lesioni  più  o meno  gravi  ed  appa- 
riscenti; i quali  segni,  congiuntamente  a quelli  che  pon- 


(1)  Ann.  clt.  1844.  t.  471  — 1846.  1.  460,  e specialmente  1848. 
1.  226,  ove  si  stabilisce  che  il  tempo  dell’avvenuto  stupro,  e il  modo  della 
sua  consumazione  non  interessano  la  definizione,  ed  essenza  giuridica 
del  delitto;  e 1.  467,  ove  fu  stabilito  che  la  dichiarazione  del  non  con. 
stare  di  amori  precedenti  allo  stupro  fra  la  dolente  e il  prevenuto  non 
risponde  alla  quistione  formale  e precisa,  se  l’accusalo  sia  colpevole 
o no  dell’  obiettatogli  stupro;  massima  stabilita  su  di  un  ricorso  interposto 
da  una  sentenza  del  Tribunal  di  Pisa,  Minisi,  pubb.  Buonfantl. 

(2)  Carmignanl,  op.  clt  $.  5.  — Poggi,  op.  e loc.  clt.  — Carmlgnanl, 
op.  e loc.  cit.  — Il  Codice  francese  non  ammette  questa  distinzione:  ne 
daremo  delle  ragioni  un  cenno  in  appresso.  Vedi  Sprcngel,  Med  kg.  a 
quest,  tlt.,  c gli  altri  scrittori  sop.  cit. 
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gnnsi  in  valore  per  riconoscere  la  semplice  deflorazione, 

possono  far  giudicare  con  maggior  fondamento  della  vio- 
lenza esercitata  nel  commettere  un  tal  delitto.  Tuttavia 
anco  in  questo  caso  non  potrebbe  dirsi  d’avere  colla 
sola  ispezione  delle  parti  sessuali  una  prova  certa  del  de- 
litto stesso  : conciossiachè  una  donna  possa  sulle  prime 
respingere  gli  amplessi  del  seduttore  o di  chi  vorrebbe 
abusare  del  suo  corpo,  patire  anco  urti,  percosse,  graffia- 
ture; e dopo  tutti  questi  inutili  sforzi  di  resistenza  abban- 
donarsi poscia  di  buon  grado  alla  copula,  e ripeterla  anco 
con  suo  diletto.  Oltreché  le  stesse  lesioni  già  sopraenun- 
ciate  alle  pudende  esteriori  della  stuprata  potrebbero  an- 
che significare  gli  effetti  d’ un  primo  sfogo  d’amorosa  li- 
bidine reciprocamente  acconsentita,  ed  essere  in  qualche 
caso  di  questa  natura  più  appariscenti  che  non  in  fatto  di 
vero  stupro.  Arroge  anco  la  non  esclusa  e non  rara  pos- 
sibilità della  introduzione  nella  vagina  di  altri  corpi  estra- 
nei, indipendentemente  dal  membro  virile,  per  via  di  munu- 
stuprazione  (1). 

Tutte  queste  difficoltà  nel  constatare  le  violenze  in  un 
atto  iu  cui  la  resistenza,  come  vedemmo,  può  avere  avuti 
i suoi  gradi,  la  volontà  i suoi  capricci,  consigliarono  l’an- 
tica pratica  a stabilire  alcune  presunzioni  onde  dedurne  la 
esistenza.  Così,  perchè  un'  accusa  di  stupro  violeulo  po- 
tesse essere  accolta , bisognava  : l.°  che  una  resistenza 
costante , e sempre  uguale  fosse  stala  opposta  dalla  per- 
sona pretesa  violentata,  perocché  era  bastante  che  questa 
resistenza  si  fosse  anco  per  un  sol  momento  indebolita,  per 
far  presumere  il  consenso  ; 2.°  che  una  disuguaglianza  di 
forze  esistesse  fra  quelle  dello  assalitore  e della  assalita, 
non  potendosi  presumere  violenza  dove  essendovi  mezzi  da 
resistere,  questi  non  furono  impiegati  ; 3.°  che  la  stuprata 
avesse  invocato  con  grida  aiuto:  tum  in  raptu  tum  fieri  in - 


(1)  Autori  di  mcd.  Icg  clt. 
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telligitur , dico  il  Dambouderio, quando  mulitr  magno  clamore 
imploravi  alicuius  opem , et  auxilium  (1)  ; finalmente  che 
delle  tracce  impresse  sulla  persona  testimoniassero  della 
forza  brutale,  a cui  la  presunta  violenza  avea  dovuto  sog- 
giacere. 

Le  moderne  legislazioni  non  hanno  voluto  definire  le 
prove  di  questa  violenza,  nè  legare  i magistrati  ne' respet- 
tivi giudizi  con  delle  legali  presunzioni  ; ma  queste  regole, 
piene  di  antica  sapienza,  possono  tuttora  seguir  di  norma 
ai  medesimi  nelle  decisioni  su  tale  reato , essendo  esse 
utili  precauzioni  desunte  dalla  esperienza  per  giungere  allo 
scuoprimento  della  verità  (2).  Lo  stupro  violento  può  dun- 
que definirsi,  con  Jousse:  « ogni  illecito  accoppiamento  com- 
messo con  violenza , o contro  la  volontà  di  una  perso- 
na » (3).  La  copula  è un  estremo  essenziale  di  questo  de- 
litto, e bisogna  che  sia  illecito  (4).  Quindi  un  marito  che,  a 
modo  d’esempio,  usasse  violenza  alla  moglie,  non  cadrebbe 
nel  reato  in  parola;  conciossiachè,  secondo  la  glossa,  « in 
eam  habet  manus  injectionem  » (5)  ; la  qual  decisione  do- 
vrìa  anco  aver  luogo  nel  caso  di  separazione  di  corpi, 
operando  la  separazione  un  rallentamento  dei  legami  del 
matrimonio,  oon  lo  scioglimento.  Essa  autorizza  la  moglie 
a non  più  convivere  nel  domicilio  del  marito  , ma  non 
infrange  i doveri  cbe  provengono  dal  matrimonio  (6).  Que- 
sta teoria  però  oon  è applicabile  cha  al  matrimonio  con- 


fi) Praxis  rerum  rrt'm.  cap.  07.  n.  9.  Le  leggi  romane  confondeva- 
no lo  tlupro  violento  col  ratto:  lo  stupro  violento  senza  esser  precedu- 
to dal  ratto  non  era  preveduto  elle  d’  una  maniera  Implicita.  Dcclanus, 
lib.  8.  cap.  7.  n.  4.  — Giulio  Claro  $.  Raptum.  — Farinaccio,  quest.  Ito. 
n.  S e segg.  Initit.  ||b.  4 de  pubi,  iudie.  n.  6.  lib.  1.  (T.  de  extr.  crim. 

(2)  Chauwau,  op.  eli.  t.  3.  chap.  10. 

(3)  Op.  cit.  pag.  743. 

(4)  Sull’estremo  della  copula  vedi  quanto  diremo  al  $.  IO. 

(3)  Glossa  in  L.  33.  Cod.  de  E [lite,  et  Cleri  e. 

(0)  Farinaccio,  quest.  143.  n.  83. 
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somalo;  per  cui  il  fidanzato  che,  anco  la  vigilia  de!  matri- 
monio, violentasse  la  sua  fidanzata,  sarìa  senza  dubbio 
colpevole  di  stupro  violento  (1).  Ma  I’  elemento  caratte- 
ristico di  questo  reato  è la  violenza.  Parliamo  dunque 
di  lei. 

La  violenza  vera  impiegata  nello  stupro  deve  essere 
effettiva , o sì  prossima  a questa,  che  non  dia  luogo  alla 
scelta.  « Rendili  alle  mie  voglie , o qui  t’  uccido.  » Non 
può  dunque  dichiararsi  violento  uno  stupro  sol  perchè  al- 
cuno si  è presentato  armato  alla  donna  senza  impiegar 
P armi,  o minacciare  d’ usarne.  La  violenza  deve  essere 
effettiva,  ed  o fisica  ed  inerente  all*  atto,  o morale , ma  pre- 
sente, qual  è il  timore  che  cade  in  conslanlem  virum: 
pericolo  vero  della  vita,  e non  quella  debolezza  femmi- 
nile, che  non  può  mai  giustificare  la  iattura  dell’onore  (2).  ' 
Deve  essere  in  somma  violenza  intiera  e completa,  sì  che 
niuna  esitazione  della  vittima  l’ abbia  incoraggiata,  e che 
essa  non  abbia  ceduto  che  alla  forza  (3). 

Ma  qui  sorge  una  quistione,  che  noi  non  possiamo  di- 
spensarci di  far  apprendere,  sebbene  di  volo,  ai  nostri 
lettori.  Trattasi  di  conoscere  se  il  requisito  della  onestò, 
che  fu  veduto  essere  il  fondamento  dell’  azione  di  stupro 
semplice,  lo  sia  per  necessaria  conseguenza  anco  dello  stu- 
pro violento. 


(1}  Farinaccio  loc.  clt  n.  02.  Iullas  Clarus  in  supplcm,  Balani.  $. 
raptus,  n.  5. 

(2)  Nleollnl,  Quest,  di  diritto , p.  4.  concio*.  20  $.  4. 

(3)  Chauveau,  op.  e loc.  cit.  — Jousse,  op.  clt.  t.  3.  pag.  743  e 
segg.  Questa  violenza  deve  esser  quella  che  ginstlflchercbbe  romici- 
dio,  se  la  donna  forte  riuscisse  fortunata  contro  il  brutale  assalitore: 
(vedi  $.  5-  della  sez.  dell’Omicidio).  Vi  si  esige  dunque  o un  atto  di  sor- 
presa violenta  che  metta  la  persona  fuori  dello  stato  d’ ogni  difesa , 
o atti  di  resistenza  vera  per  parte  di  lei,  diventati  Inefficaci  contro  la 
sopcrchierla;  altrimenti  le  stesse  preghiere  e le  lacrime,  tnuhui  ut  flebo 
puer,  di  Orazio  sono  piuttosto  affettazioni  c moine,  le  quali  rilevano  che 
Kim  lieti  apptUts,  grata  ut  vii  iUa  pucUii. 
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Giustiniano  non  volle  applicato  il  rigore  delle  sue  leggi 
sul  ratto  seguito  da  stupro,  che  contro  coloro  i quali  aves- 
sero rapito  delle  femmine  oneste  (1)  5 e gli  antichi  giure- 
consulti, fondandosi  sopra  queste  autorità,  decisero  che  la 
violenza  impiegata  in  donna  disonesta,  ed  in  ispecie  da 
bordello,  non  potesse  mai  constituire  nè  il  ratto  di  vio- 
lenza, nè  lo  stupro:  se  non  che  essi,  disapplicando  in 
questo  caso  la  pena  capitale , vi  sostituirono  una  pena 
straordinaria  (2).  Una  migliore  estimazione  della  politica 
imputabilità  de’  reati  consigliò  i moderni  a risolvere 
in  modo  più  consentaneo  ai  principi  di  pubblico  diritto  la 
proposta  questione.  Considerando  essi  infatti  come  il  danno 
politico  dello  stupro  violento  consista  nella  violata  proprietà 
personale  della  donna,  e nella  lesione  delle  leggi  che  tute- 
lano la  pubblica  tranquillità,  di  leggieri  decisero  come  non 
solo  la  disonestà  della  medesima  non  potesse  esser  causa 
legitlima  d’ impropriazione  di  questo  reato , ma  neppure 
l’ abituale  dissolutezza  di  lei  ; conciossiachè  la  vita  li- 
cenziosa di  una  donna  oltre  il  non  dar  diritto  ad  attentali 
di  sorta  contro  la  sua  persona,  non  vaie  manco  rinunzia  alla 
propria  libertà,  e la  legge  che  punisce  le  violenze  deve 
estendere  la  sua  protezione  su  tutti.  Vero  è però  che  in 
questo  caso  la  imputabilità  del  delitto  è minore  in  conse- 
guenza dei  diversi  resultati  che  produce.  La  donna  disso- 
luta non  ritrae  alcuna  macchia  dall’  atto,  che  contamina 
tutto  il  resto  della  vita  d’  una  femmina  onesta  ; lo  ageute 
può  non  aver  credulo  ad  una  seria,  ed  ostinata  resistenza. 


(1)  « Raptores  virginum  honeslarum  vel  ingenuarum  live  iam  despon- 
sutac  fuerit  live  non.  i juurumlibel  viduarum  foeminarum,  licet  libertina a 
vel  lervae  alienai  lini,  pessima  chminum  peccantes,  captis  supplicio  ple- 
ctendos  decernimus  , et  maxime  si  Dea  fuerint  virginei  , vel  vidaae 
dicalae,  quod  non  solum  ad  iniuriam  homiuum,  ud  ipsius  Omnipntentis 
Dei  irreverentiam  committitur,  maxime  euro  virginitas  vel  castitas  cor- 
rupia  residui  non  possit.  » JLeg  unte.  Coti,  de  rapi,  virg, 

(2)  Farinaccio,  op.  eli.  quest.  143.  n.  153.— Boérius,  op.  cit.  dee.  317. 
Morirne,  ad  L.  41.  IT.  de  rapi.  nupt.  — Mouochius,  cap.  201.  u.  2.  — 
Giulio  Claro  y rapi.  u.  3- 
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Concludiamo  dunque  co'  migliori  scrittori , che  lo  sta* 
pratore  mentre  anco  in  questo  caso  deve  essere  punito, 

10  deve  essere  però  mitemente  ; la  offesa  è senza  dub- 
bio evidente;  ma  ie  circostanze  ne  attenuano  la  imputa- 
bilità , il  gastigo  deve  discendere  di  qualche  grado  dalla 
pena  ordinaria  (1).  Le  stesse  osservazioni  , sebbene  con 
più  restrizione , ricorrono  pel  caso  d' uno  stupro  violento 
commesso  a danno  di  una  femmina  onesta  accidentalmen- 
te ritrovata  in  una  casa  di  prostituzione  ; perciocché  so 

11  violentatore  è da  un  lato  colpevole  di  non  aver  prima 
cercato  di  conoscerla,  egli  tuttavia  è scusabile  dell’  errore 
iu  cui  può  essere  stato  indotto  dalla  qualità  del  luogo. 
Ulpiano  così  decide,  infatti,  in  un  caso  identico:  « Si  quts 
virgines  appellasset  ( atlentasset  ) si  t amen  ancellari  veste 
vestitas , minus  peccavi  videtur  : multo  minus  si  meretricio 
veste  foeminae , non  matrum-filiarum  veslitae  fuissent  • (ri). 

La  quale  restrizione  poi  dovrebbe  sempre  più  aumen- 
tare, se  la  scusa  dello  stupratore  si  fondasse,  per  esempio, 
6ulla  eccezione,  eh' esso  già  altra  volta  avea  giaciuto  con 


(1)  Ani.  Matti,  op.  clt.  voi.  3.  pag.  80.  ove  combatte  la  opinione 
diversa  del  Declo.  — Carmlgnanl,  op.  clt.  $.  1133.  — Chaoveau,  op.  e loc. 
clt.  La  legge  Inglese,  spesso  barbara  In  onta  degli  elogi  che  ne  fa  II 
Filangieri,  accorda  alle  pubbliche  meretrici  gli  stessi  diritti  che  alle 
donne  oneste,  nel  caso  di  violenta:  e questo  è pure  II  parere  di  Blackston, 
chiamato  il  Montesquieu  dell’Inghilterra.  La  ragione  della  legge  si  è, 
che  né  si  deve  supporre  la  meretrice  Incapace  di  cambiamento  di  vita, 
nè  le  si  devono  torre  1 mezzi  per  eseguirlo.  « lieti  mtretrix  (dice  Bre- 
cton,  Comment.  sur  ler  lols  angloises  L 6.  pag.  141.)  fuerit  unita,  etra 
lune  tempori t non  fuit,  rum  reclamando  nequitiae  eius  eonttnlirt  no- 
luit  ».  Alla  quale  obiezione  basterebbe  il  risponderebbe  mentre  la  mag- 
gior guarentigia  accordata  alla  donna  onesta  non  distrugge  la  minore 
accordata  alla  meretrice,  dà  risalto  alla  moralità,  e al  cospetto  del  pub- 
blico la  corona.  Nella  violenza  alla  donna  onesta  non  v’  è solo  violazione 
di  proprietà  personale,  come  vi  é nella  meretrice  renitente,  ma  v’è 
anco  violazione  dell’ordine  delle  famiglie,  dell’integrità  dello  stato, 
della  felicità  futura,  e del  credito,  circostanze  che  nelle  prostitute  non 
si  verillcauo. 

(2)  L.  15.  5.  13.  ff.  de  iniuriit. 
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la  donna  abusata  ; poiché,  giusta  il  riflesso  di  alcuni  dotti 
giureconsulti  che  su  questa  materia  a lungo  si  trattennero, 
< non  est  rationabile  quod  quis  possit  impune  mulierem  quam 
prius  cognoverat,  invitam  r opere  quando  vellet  de  coetero 
honeste  vivere  » (1).  E lo  stesso  sarìa  da  concludersi  allor- 
quando lo  stupratore  pretendesse  scusarsi,  con  dire  che  la 
vittima  della  sua  truculenza  viveva  in  concubinato  con 
un  altro.  Consimile,  infatti,  fu  anco  una  decisione  della 
Corte  di  Cassazione  di  Francia,  riportata  da  Chauveau  e 
che  noi  pure  in  calce  qui  riportiamo,  e nella  quale  venne 
rigettato  il  ricorso  d’ un  condannato  per  stupro  violento, 
che  proponeva  la  scusa  di  essere  stata  la  femmina,  da  lui 
abusata,  già  madre  di  Agli  naturali  (2). 

Fin  qui  della  violenza  vera  : parliamo  ora  della  presuntiva 
o,  come  dicooo,  induttiva.  Questa  violenza  si  può  verifi- 
care nella  mentecatta,  o pazza;  0611’  impubere,  e molto  più 
nell’ infante -,  in  un’  ebra,  e nella  dormiente  per  artificioso 
procurato  assopimento  (3). 

Il  difetto  dunque  di  consenso,  sebbene  scompagnato  da 
qualunque  alto  di  resistenza , è bastante  nei  citati  casi,  e 


(1)  Fabro  in  J.  4.  Inetti.  deputile,  judiciie.  Carrerus,  Trae!,  de  homicid. 
n.  23.  Farinaccio,  quest.  145.  n 162. 

(2)  « Allenili!  que  quteonque  parvient  à abuser  d’unc  lemme  quelcon- 
que  par  des  violences  est  coupable  de  viol,  soli  que  cette  lemme  alt  déja 
cu  des  enlants,  soit  qui  elle  n’en  alt  pas  eu,  et  que  par  conscquent  le  dc- 
mandeur  avait  élé  Justement  déclare  coupable  de  viol».  Cassat.  14  Junli 
1811.  Pasicrlsfe  à cette  date.  Vedasi  anco  il  caso  riferito  dai  Ntcolini,  op. 
e toc.  eli.  $.  5,  e in  cui  trattavasi  di  decidere  la  qufstlone  se  dopo  consumalo 
il  primo  stupro  in  una  donna  con  violenza  effettiva  per  parte  d’ uno,  le 
sofferenze  degli  atti  successivi  esercitate  da  altri  senza  resistenza  della 
donna,  non  riuscita  mai  a rialzarsi  dai  primo  attacco,  dovessero  pure  re- 
putarsi violente.  La  Corte  suprema  rispose  affermativamente.  Vedasi  poi 
per  la  responsabilità  penale  dei  complici,  oltre  le  regole  generali  da  noi 
tracciale  alla  sez.  1.  $.  14.  dell’Omicidio,  e quelle  che  vedremo  a suo 
luogo  anco  in  questa  sezione,  nel  caso  speciale  di  stupro  In  praUca,  Ann. 
cit.  1843.  1.  148. 

(3)  Carmignanl,  op.  cit.  $.  1103.  — Renazzi,  lib.  4.  pari.  2.  cap.  1- 
$■  8.  n.  3.  — Poggi,  loc.  cit.  $.  21.  nota  48. 
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eoo  quelle  modiQcaiiooi  che  in  breve  vedremo,  ad  im- 
primere  allo  stupro  il  carattere  di  violento.  Questa  dot- 
trina, che  come  ognun  vede  ha  le  sue  basi  nei  det- 
tami della  ragione,  non  è paciQca  in  giurisprudenza,  e in 
ispecie  in  quella  francese,  come  facile  è il  persuaderse- 
ne dallo  esempio  segueule.  Un  individuo  introdottosi 
nella  camera,  e nel  letto  di  una  donna  addormentata, 
d’  onde  il  marito  poco  innanzi  erasene  pure  uscito , 
profittò  di  questa  circostanza  per  consumare  il  suo  ne- 
fando attentato.  Perseguito  in  giudizio  per  stupro  vio- 
lento, la  Camera  delle  Accuse  della  Corte  reale  di  liesan- 
900  rigettò  I’  accusa  per  queste  ragioni:  « Attendi»  que  le 
viol  est , de  sa  nature , toujours  et  nécessairement  accompa- 
gni de  violence  employée  sur  la  persane  inéme : que  c'est 
la  forceì  c’est  à dire  la  violence  qui  constitue  le  vial  : que 
la  violence  n'est  pus  seulement  une  circanstance  aggravante 
du  fati,  mais  qu’elle  en  constitue  à elle  seule  la  criminalilé  ; 
quei»  admettant  cornine  sincere  et  vraie  la  déclaration  de 
la  plaignanle  il  en  resulle  qu'il  y a eu  de  sa  pari  un 
consentement  par  erreur  ; mais  l’ erreur  ainsi  que  le  de- 
faut  de  consentement  ne  peuvent  seuls  constituer  la  crime 
de  viol , dès  que  l' erreur  ou  le  difaul  de  consentement  na 
pas  ité  accompagni  de  violences  morales  ou  physiques  : 
qu'à  la  verité  ce  fait  est  profondement  immurai , mais  que 
la  loi  gardant  le  silence  sur  un  fait  de  celle  nature , 
on  ne  doit  point  y suppléer  par  analogie  » (1). 

Il  dottissimo  Chauveau,  i cui  lumi  ci  sono  spesso  di 
guida  nelle  soluzioni  di  questi  principi  di  diritto,  ha  però 
con  molta  critica  rilevate  le  false  conseguenze  di  un  tal 
giudicato.  È impossibile  lo  ammettere,  egli  dice,  che  un 
delitto  così  grave  debba  credersi  rimasto  al  di  fuori  delle 
previsioni  della  legge:  i suoi  resultati  sono  evidentemente 
gli  stessi  di  quelli  che  derivati  ne  sarebbero,  se  la  vio- 


li) Besancon,  13  sept.  1828. 
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lenza  fisica  fosse  stata  esercitata.  Il  disonore  della  vitti- 
ma, la  desolazione  d’  una  famiglia,  i mezzi  di  cui  l’agente 
s’ è servito  per  compierlo,  sono  essi  meno  odiosi  ? La  sor- 
presa è ella  meno  proditoria  della  forza  brutale,  la  frode 
meno  della  violenza?  Supponete  che  il  delitto  fosse  stato 
consumato  durante  lo  assopimento,  fraudolentemente  pro- 
curato con  l’ aiuto  di  un  narcotico  ; e la  violenza  non  di- 
mora appunto  in  questa  macchinazione  che  lega  la  vittima 
senza  che  possa  difendersi,  in  quei  mezzi  che  la  incatenano 
per  la  piena  consumazione  del  reato,  in  quei  legami  di  un 
sonno  letargico  che  la  rendono  schiava?  Ora  sarebbe  egli 
mai  possibile  stabilire  una  differenza  reale  tra  queste  due 
ipotesi?  Nell’  una  e nell’altra  la  vittima  non  ha  da  rimpro- 
verarsi la  sua  buona  fede  , il  più  leggiero  abbandono;  la 
sua  volontà,  le  sue  forze  erano  in  catene  : e che  importa 
che  ciò  sia  accaduto  per  uu  tranello  sconosciuto , per  la 
ministrazione  di  droghe  dolosamente  preparate,  o per  la 
forza  fisica  ed  effettiva  dello  stupratore?  Il  delitto  non  è 
anco  più  atroce  sotto  il  riguardo  di  una  deliberazione  più 
fredda  e più  calcolata  da  cui  è stato  preceduto  ? Dovrebbe 
dirsi  che  la  violenza  non  è stata  esercitata  nel  tempo  del 
delitto?  Ma  questa  violenza  dura  quanto  l’errore,  quanto 
il  sonno  fraudolentemente  procurato.  Allorché  la  fanciulla 
rapita  sviene  nelle  braccia  del  suo  rapitore,  il  quale  pro- 
fitta di  quel  momento  per  cousumare  lo  stupro,  con  qual 
fronte  potria  sostenersi  che  questo  non  fu  violento  ? forse 
perchè  è mancata  la  resistenza  a constatarlo  ? Ma  se  que- 
sta resistenza  era  resa  impossibile,  non  si  deve  necessaria- 
mente risalire  agli  atti  che  I’  hanno  incatenata? 

Ma  se  lo  egregio  scrittore  di  cui  abbiamo  fin  qui  ripor- 
tato presso  a poco  le  istcsse  parole  è d’  accordo  con  noi 
nel  convenire  che  l’ uso  di  mezzi  fraudolenti  impiegati 
alla  consumazione  dello  stupro  sono  a tutti  gli  effetti  da 
equipararsi  all’  uso  della  forza  fisica  impiegata  al  mede- 
simo (ine,  non  lo  è più  poi  quando,  nel  paragrafo  ap- 
presso, forse  per  troppa  deferenza  alle  disposizioni  del 


Digitized  by  Google 


373 

Codice  che  tanto  dottamente  commenta  , annunziando  il 
principio  clic  la  violenza  nello  stupro  non  può  mai  pre- 
sumersi, dovendo  resultare  o dalla  resistenza  della  vittima, 
o dai  preparativi  fraudolenti  che  possono  averne  impedito 
lo  sviluppo,  ne  trae  la  conclusione  che  lo  stupro  d’  una 
demente  non  potrebbe  mai  assumere  l’odioso  titolo  di  vio- 
lento, appunto  per  la  impossibilità  della  prova  della  vio- 
lenza ; nou  essendovi  alcun  mezzo  per  constatare  se  nel 
momento  dello  stupro  essa  avesse,  o no,  coscienza  dell’azione, 
e se  avesse  pur  anco  al  medesimo  prestato  consenso,  lofatti, 
chi  non  vede  la  esorbitanza  d’una  tale  conclusione?  La  de- 
menza nello  stupro  in  parola  dev’  essere  un  giudizio  di  fatto, 
da  emettersi  dagli  esperti  dell’  arte  medica:  quindi  o è di- 
chiarata sussistere , o no;  e nel  caso  afTgrmativo,  o è rite- 
nuta continua , o remittente , o intermittente.  Se  è ritenuta  con- 
tinua, e per  lo  più  la  demenza  è (ale  (I),  ninna  quistione  può 
esservi  sulla  mancanza  di  moralità  dell’  azioue  ; o è rite- 
nuta iutermitleute,  e allora  solo  è il  caso  di  dubitare  che  lo 
stupro  possa  essere  avvenuto  nel  lucido  intervallo  in  cui 
lo  splendore  della  umana  ragione  si  riaQaccia:  dubbio  però 
che,  al  solilo,  dee  sciogliersi  coll’  esame  particolare  della 
demente,  auco  per  conoscere  le  epoche  ditali  intermittenze, 
le  quali  sogliono,  quando  pur  si  danno,  avvenire  piuttosto 
in  certi  mesi  che  in  altri,  per  poi,  dopo  un  dato  numero 
di  nuovi  accessi,  doveutare  continue  (2).  Il  principio  dun- 
que che  la  violenza  nello  stupro  della  demente  non  può 
presumersi,  mentre  è vero  ove  s’ inteuda  di  quella  pre- 
sunzione detta  dai  pratici  t'urt*  et  de  iure , che  cioè  non  am- 
mette prova  in  contrario,  è falso  poi  ed  esorbitante  ove 
s’ intenda,  come  dee  intendersi  nei  caso,  di  quella  presun- 
zione che  essendo  turi t tantum,  ammette  non  solo  , ma 
esige  la  constatazione  di  uno  stato  di  mente  da  dirsi  Le- 


ti) Puccluoltl,  op.  e toc.  eli.,  c autori  cit. 

(2;  Autori  ai  loc.  cil. 

Buonf.  25 
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galmente  iorapace  di  comprendere  nella  sua  pienezza  la 
moralità  detrazione,  e di  prestarvi  consenso;  la  quale  veri* 
ficandosi,  niun  dubbio  può  esservi  sulla  violenza  induttiva 
nello  stupro,  e così  di  quella  violenza  che  dee  a tutti  gli 
effetti  esser  parificata  alla  fisica  e vera  violenza , della 
quale  abbiamo  discusso  di  sopra. 

Non  v’è  che  un  sol  caso,  infatti,  in  cui  la  presunzione  della 
violenza  nello  stupro  spieghi  potenza  da  non  ammettere  prò* 
va  in  contrario;  quello,  cioè,  dello  stupro  violento  avvenuto 
in  fanciulla  che  non  abbia  oltrepassato  l’anno  settimo  della 
sua  età:  fioo  a quell’epoca,  è oggimai  opinione  incontrastata 
di  tutti  i Dottori  e Fisiologi,  la  fanciulla  non  solo  non  è ca- 
pace di  dolo,  ma  è ancora  incapace  di  consenso;  quindi  lo 
stupro  avvenuto  a di  lei  danno  dee  esser  sempre  reputato 
violento.  Ma  oltrepassata  quell’  età,  siccome  la  fanciulla 
comincia  ad  avere  una  volontà,  e quindi  può  esser  ca- 
pace di  dolo,  così  la  presunzione  della  violenza  in  lei  non 
è più  iuris  et  de  iure , come  nell’  altro  caso;  ma  è soltanto 
turts,  e lo  stupratore  è ammesso  a provare  l’ assentimento 
della  impubere:  il  quale  provalo  che  sia,  se  non  può 
portare  alla  piena  discolpa  di  lui,  per  la  ragione  che  sem- 
pre è luogo  a credere  che  una  ragazza  impubere,  comun- 
que di  volontà  capace,  pure  capace  non  sia  di  una  piena 
e raffinata  malizia  propria  solo  di  età  più  provetta,  ma 
che  invece  sia  stata  sedotta  dallo  stupratore  con  artificiosi 
allettamenti,  come  doni,  promesse  o altre  seducenti  lusinghe 
di  questa  indole,  e violentata  e vinta  la  di  lei  volontà, 
può  portare  però  sempre  ad  una  rilevante  diminuzione 
della  pena  ordinaria  io  quei  gradi  e con  quelle  regole,  che 
avremo  luogo  di  vedere  allorché  parleremo  della  penalità 
di  questo  reato  (1). 


(1)  Vedi,  conforme  a questi  principi , la  Decis  rotale  del  4 mano 
1846,  In  aliare  di  Pontederan.  194,  retai.  Pctrlnl— Paolo  nella  L.  si  quis 
aliud  li.  de  poenis,  e I Dottori,  tra  I quali  Farinaccio,  de  delia,  carri. 
quaesl.  147.  ti  45.  — Sabcll.  in  Summ.  J.  Sluprum,  n.  5.  «ivi»  Quando 
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Seduzione.  La  seduzione  può  essere  o semplice , o qua- 
lificala. La  prima  è quella  che  si  fa  consistere  nelle  carezze, 
nei  doni,  e simili  allettamenti  ; e questa,  bene  osserva  il 
Giuliani  (1), non  è atta  a qualificare  lo  stupro:  la  seconda 
è una  fraude  per  la  quale  la  donzella,  ingannala  dal  suo 
corruttore,  condiscendendo  allo  accoppiamento  crede  di  ac- 
consentire in  una  cosa  lecita.  Questa  specie  di  qualiGca- 
zione  di  stupro,  eh’ è espressamente  contemplala  dalle  no- 
stre leggi,  ma  che  meglio  saria  appellata  fraude,  riserbando 
il  titolo  di  seduzione  alle  promesse  di  matrimonio,  concios- 
siachè  ingannato  debba  dirsi  colui  a cui,  come  nei  caso, 
gli  si  fa  sembrare  una  cosa  diversa  da  quella  che  è,  e 
sedotto,  all’  opposito,  colui  che  si  piega  a commettere  una 
turpe  azione  per  l’ aspetto  sincero  con  cui  gli  è stala  rap- 
presentata (2),  ha  specialmente  luogo  allorquando  non  ri- 
corrono i caratteri  particolari  che  vedremo  tra  poco  dover 
ricorrere  nelle  promesse  di  matrimonio,  e consta  dall'altra 
parte  dell’ abituale  persuasione  nella  fanciulla,  che  suo  sposo 
dovesse  esser  lo  stupratore  perchè  le  ne  deve  aver  fatta 
credibile , reiterala  promessa,  e in  modo  bastante  a giustifica- 
re che  servì  a sedurre  la  medesima  fino  al  punto  d’ in- 
durla a darsi  in  braccio  ad  esso,  colla  speranza  di  farse- 
ne uno  sposo  (3). 


■ puella  est  doli  capa*,  licei  sii  Impabes,  non  praesumllur  violenti»  si  ex 
« coniectorls  constet  de  consenso  : quando  vero  est  Infans  dici  tur  doli 
« Incapa*,  non  habet  consensum,  nec  velie,  nee  nollc  cl  semper  «lieti ur 
« vim  passa  ».  Cosi  decise  anco  il  supremo  Tribunal  di  Giustizia,  cumc  rile- 
vasi dalla  decisione  scritta  nel  Riscontro  15.  n.  310.  del  1783,  e dell’altra 
riportata  al  Giom.  de’ negozi  5.  n.  78  «Ivi»  La  prova  diretta  di  Tatto 
negli  stupri  violenti  si  richiede  quando  si  traili  d' impuberf  rapaci  di 
malizia  e di  dolo.  Il  codice  francese  fissa  l’ età  di  questo  stupro  a 13 
anni  compiti  ». 

(1)  Op.  e loc.  ctt.,  e cosi  Infatti  dispone  anco  la  nostra  legge  del 
30  novembre  1788,  all’ art.  98  2.  parte. 

(2)  Art.  di  I.  cit  Vedi,  In  questa  circostanza  aggravante  lo  stupro, 
I Paolelti,  che  ne  ella  molti  esempi,  op.  e loc.  cit. 

(3)  Ann.  cit.  1845.  1.  750.— -1848.  1.228.  Vedasi  Seni.  rot.  del  3 
maggio  1832  in  affare  di  Pescla,  rclat.  Pucckml,  c in  contrario  le 
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Lusinghe.  Le  lusinghe  quando  sono  replicate  , e tali  da 
far  ritenere  che  abbiano  avuto  una  grande  influenza  sulla 
fragile  volontà  della  donna,  possono  anch’esse  assumere 
carattere  ed  importanza,  da  costituire  quella  vera , e 
non  ordinaria  seduzione  di  cui  abbiamo  testé  parlato  (1). 

Promesse  di  matrimonio.  Sonovi  alcuni  scrittori  di  di- 
ritto penale,  che  oltre  lo  impugnare  la  utilità  della  puni- 
zione dello  stupro  semplice,  vorrebbero  anco  che  nè  la 
seduzione,  nè  la  promessa  di  matrimonio  fossero  punibili, 
o almeno  Qnchè  non  si  trattasse  di  una  frode  tale , che 
avesse  tolto  alla  donna,  come  nel  caso  di  violenza,  ogni 
uso  di  libertà  (2).  Noi  non  c’  interlerremo  a combattere 
una  opioioue,  che  mentre  rivela  i principi  morali  dei  no- 
minati scrittori,  è poi  dalla  nostra  pratica  giurisprudenza 
trionfantemente  combattuta  : invece  riferiremo  quanto  su 
tale  argomento  ha  la  medesima  con  più  decisioni  ritenuto, 
onde  i nostri  lettori,  nei  non  rari  casi  di  stupro  con  pro- 
messe di  matrimonio  che  possono  loro  presentarsi,  abbiano 
all'  uopo  principi  pratici  sicuri  che  non  trovatisi  facilmente 
in  altri  libri , e che  sono  necessarissimi  presso  di  noi  a 
ben  conoscersi  per  la  retta  soluzione,  quasi  sempre  anco 
impegnosa,  di  questioni  siffatte. 

Secondo  la  inlerpetrazione  che  ormai  è stata  data  alla 


conclusioni  dell' illustre  Forti  nella  sentenza  rotale  del  2 agosto  1837 
n.  6S8,  in  aliare  di  S.  Giovanni,  relat.  del  Greco,  sebbene  con  ragioni 
non  pari  all’ eccellenza  del  suo  ingegno.  Vedi,  in  ciò  che  riguarda  la 
essenza  di  questa  circostanza  aggravante,  la  differenza  col  Carmlgnani, 
Il  quale  al  $.  1103.  dcll’op.  clt.  non  si  capisce  con  qual  fondamento 
abbia  preteso  sostenere  che  la  parola  fraude  essendo  esclusiva  della 
falsità,  non  possa  convenire  alla  seduzione. 

(1)  Ann.  cit.  1847.  1 306. 

(2)  Filangieri,  Seitnta  della  Legitlax.  lib.  3 p.  2.  cap  SO.  in  fine.  — 
Concordano  nella  opinione  del  Filangieri  anco  molti  codici  moderni, 
ma  non  perciò  è da  reputarsi  giusta  una  tale  opinione.  — Le  leggi  Ate- 
niesi punivano  con  pena  più  grave  la  seduzione  che  la  violenza,  perchi 
questa  non  corrompe  che  il  corpo,  mentre  quella  corrompe  il  corpo 
e l’ animo.  — Vedi  11  Gloja,  op.  e loc.  cit. 
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patria  Legge  de’  30  novembre  1786,  la  quale  alPart.  98  di- 
spone sulla  qualificazione  degli  stupri  per  precedenti  pro- 
messe, due  cose  sole  sembrano  necessarie  a constituir- 
la:  l.°  che  la  prova  delle  promesse  sia  piena;  2.°  che 
alle  promesse  precedenti,  come  a causa  morale , possa 
riferirsi  il  consenso  della  donna  allo  stupro.  Distinguen- 
do con  special  qualificazione  lo  stupro  con  promesse, 
non  poteva  il  Legislatore  ignorare  essere  ben  difficile 
che  una  ragazza  abitualmente  onesta,  lasci  prender  di 
sè  padronanza  ad  un  uomo  , se  questi  almeno  non  la 
lusinghi  di  futuro  matrimonio  ; ed  esser  parimenti  dif- 
ficile che  una  ragazza  posta  dalla  gravidanza  nella  im- 
possibilità d’ impugnare  di  avere  avuto  commercio  carnale 
con  un  uomo,  non  cerchi,  quasi  a scusa,  di  persuadere 
agli  altri,  come  di  persuadere  a se  stessa,  che  cedette 
solo  per  la  persuasione  che  suo  futuro  marito  fosse  per 
essere  l’amante.  Queste  circostanze  realmente  si  verificano 
in  tutti  gli  stupri,  e anco  in  quelli  semplici : doveva  dun- 
que voler  qualche  cosa  di  più  il  Legislatore,  quando  rav- 
visava nelle  promesse  una  qualificazione. 

La  volontà  legislativa  fu  difatto  espressa  nell’  art.  98 
della  legge  del  30  novembre  1786,  e fu  espressa  riso- 
lutamente, perchè  il  Legislatore  intendeva  ciò  che  da 
molto  tempo  i criminalisti  scrittori  erano  andati  dicendo, 
che  in  massima  l’ ob  bligare  lo  stupratore  a sposare  la 
stuprata  favoriva,  anzi  eccitava  il  mal  costume  ; ma  che 
daltronde  era  troppo  giusto  il  soccorrere  alla  debolezza 
del  sesso  quando  appariva  indubitato,  non  che  la  copula 
fosse  prezzo  di  antecedente  promessa  , ma  conseguenza 
dell’ abituai  comodo  di  riguardarsi  come  sposi  promessi: 
lo  che  se  da  una  parte  autorizza  minor  vigilanza,  dall’  altra 
dà  maggior  facilità  a conseguire  gli  ultimi  favori. 

Esige  indubitatamente  il  Legislatore  non  una  promessa 
qualunque,  ma  una  promessa  fatta  con  animo  di  contrarre 
obbligazione,  e accettata  con  animo  di  contrarre  un  diritto. 
Ha  disposto  la  legge  uuco  sul  modo  di  provare  gli  sponsali 
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dicendo  che  la  prova  sia  indipendente  da  quella  dello 
stupro,  ed  ha  iudicato  due  specie  di  prove  legali , e 
pieoe.  Si  è creduto  però,  ed  a nostro  avviso  si  è ere* 
duto  giustamente,  che  la  indicazione  delle  prove  non  fos- 
se lassativa;  e questa  massima  non  sembra  ornai  possa 
più  revocarsi  in  cootroversia,  essendo  uniforme  in  propo- 
sito la  consuetudine  di  giudicare  (1  ).  Ma  poiché  le  specie 
indicate  sono  del  genere  delle  prove  piene , è evidente 
che  anco  gli  equipollenti  debbano  rivestire  la  stessa  giu- 
ridica e dialettica  indole  (2).  Infatti,  quando  in  pratica  si 
cominciò  a definire  che  la  legge  parlava  dimostrativamente, 
se  ne  trattò  in  ordioe  ad  una  confessione  di  promesse 
emessa  dallo  stupratore;  e fu  detto,  e con  ragione , che 
siccome  questa  era  una  prova  piena,  equivalente  di  certo 
alla  specie  di  prova  contemplata  dalla  legge,  si  doveva 
far  luogo  ad  applicare  la  sanzione  dello  stupro  quali- 
ficato (3). 

E nel  vero,  non  sono  le  prove  degli  sponsali  quelle  che 
qualificano  lo  stupro  ; ma  io  stupro  è qualificato,  unica- 
mente perchè  ha  per  cagione  i precedenti  sponsali.  La 
legge  ha  consideralo  la  influenza  morale  che  esercitava 
sulla  mente  e sulla  volontà  della  ragazza  la  sicurezza 
che  l’ uomo,  a cui  compiaceva,  le  avesse  obbligata  la  sua 
fede.  Questa  influenza  è la  stessa,  qualunque  sia  daltronde 
la  forma  adibita  negli  sponsali.  Essa  nasce  unicamente 
dalla  presunzione  di  avere  la  persona  dell’amante  ob- 
bligata. E poiché  la  forza  della  obbligazione  dipende 
dal  solo  consenso  e non  dalla  forma,  ritenendosi  ormai 
che  il  solo  patto  sia  civilmente  obbligatorio,  ne  veniva 
che  quanto  dalla  legge  era  stabilito  sulla  prova  non  era 


(1)  Ann.  clt.  1839.  2.  908.  — 1840.  1.  288. 

(2)  Ann.  c dccis.  clt. 

(3)  La  confessione  del  reo  convcnnto  di  stupro,  Il  quale  accorda 
la  precedente  promessa,  costituisce  la  prova  provala  dello  stupro.  — 
Ami.  clt.  1839.  2.  908.  132.  290. 
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da  riferirsi  alla  qualificazione  dell’  azione,  ma  soltanto  alle 
regole  direttive,  a seconda  delle  quali  i giudicanti  dove- 
vano regolarsi  nel  pronunziare  se  in  fatto  andavano,  o 
no,  persuasi  della  esistenza  della  qualificazione  (1). 

La  esperienza  quotidiana  dall'altra  parte  dimostra  che 
si  accordano  i matrimoni , si  trattano  gli  sposi  pro- 
messi con  famigliarità  tra  loro,  prima  assai  che  si  proce- 
da a fare  verun  atto  di  formali  sponsali.  Ciò  nondimeno 
le  disposizioni  dell'animo  sono  per  Cuna  e per  l'altra 
parte  le  stesse,  sia  prima,  o dopo  gli  sponsali  formati.  La 
verità,  più  che  le  forme,  è quella  che  influisce  sull'animo 
loro.  Da  che  6ono  convinti  di  sposarsi  la  ragazza  rimano 
senza  difesa,  e lo  sposo  promesso  col  troppo  facile  e troppo 
persuasivo  argomento  » tanfo,  fu  devi  esser  mia  ». 

Dalle  quali  conclusioni,  esposte  già  con  mirabile  critica 
dal  pubblico  ministero  Francesco  Forti  (crudelmente  da 
morte  rapito,  in  sul  fiore  degli  anni  e della  gloria,  al  lu- 
stro del  nostro  fòro,  e allo  incremento  della  italiana  le- 
gislazione ! ) innanzi  la  Ruota  Criminale  di  Firenze  de'19 
settembre  1833,  n.  761,  e che  noi  abbiamo  voluto  riportare 
a maggior  pregio  di  queste  nostre  pagine,  chiaro  dunque 
apparisce,  che  mentre  le  prove  le  quali  la  Riforma  Leo- 
poldina del  1786  dichiara  valutabili  a giudicare  interve- 
nute nello  stupro  le  promessse  di  matrimonio  non  sono 
imprescindibili,  ma  possono  supplirsi  per  equipollenti,  in- 
quanlochè  dimostrativamente  non  tassativamente  furono 
ivi  indicate  (2),  debbono  però  le  medesime  essere  non 
solo  precedenti  allo  stupro,  cosicché  come  a causa  morale 
possa  riferirsi  il  consenso  della  donna  al  medesimo,  ma  an- 
co così  piene,  da  esser  capaci  di  dare  azione  per  lo  adem- 
pimento innanzi  ai  tribunali.  Quindi  le  semplici  lusinghe,  le 


(1)  Vedi  In  pratica  la  osservanza  di  quesU  principi — Ann.  clt. 
1840  1.  271.  670.  709.  288.  541.  — 1841.  1.  403.  728.  — 1842.  1.  23. 
— 1843.  1.  665.  66. 

(2)  Ann.  clt.  1839.  2.  908. 
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frodi  o sedazioni,  e anco  le  più  esplicite  manifestazioni  d’ 
intenzione,  i meri  trattati  che  sono,  o possono  essere  av- 
viamenti a contratti,  ma  che  non  partoriscono  nè  possono 
partorire  azione,  nè  che  in  conseguenza  non  hanno  neppure 
sull' animo  la  stessa  potenza  di  sedurre  che  può  avere  la 
sicurezza  la  quale  emerge  da  uno  stabilito  contratto,  come 
sarebbe  a dirsi,  per  modo  d'esempio,  delle  promesse  fatte 
in  ertu  libidini s,  valere  per  certo  non  potrebbero  a con- 
stituirc  la  qualificazione  in  parola  (1). 

Se  non  che,  prima  di  chiudere  le  nostre  osservazioni 
intorno  alle  circostanze  aggravanti  delle  promesse  di  ma- 
trimonio, occorre  il  fare  due  avvertenze  pratiche,  che  colpa 
sarta,  in  un  lavoro  della  indole  come  il  nostro,  il  lasciare 
sdimenticate. 

La  prima  si  aggira  intorno  alla  quistione,  se  di  fronte 
al  disposto  della  patria  legge  de’30  gennaio  1793,  la  quale 
dichiara  nulli  ed  invalidi  gli  sponsali  dei  figli  di  famiglia 
e dei  pupilli,  contralti  senza  il  consenso  del  padre  o del 
tutore,  possano  i medesimi,  nei  respettivi  casi,  aver  virtù  di 
aggravare  il  delitto  di  stupro.  La  legge,  dicea  l' illustre 
Ministero  Pubblico  da  noi  testé  ricordalo  in  una  sua  requi- 
sitoria accolta  dalla  Regia  Ruota  de’  19  settembre  1833 
n.  761,  in  altare  di  Livorno,  non  ha  considerato  gli  spon- 
sali che  qualificano  lo  stupro  come  civile  obbligazione  ; 
gli  ha  considerati  come  ragione  di  affie voi. incuto  della  na- 
turale resistenza,  che  la  onestà  oppone  alle  domande  del- 
l’amante: gli  ha  considerati,  iosomma,  come  mezzi  di  se- 
duzione. Se  colui  che  promette  , e però  adopera  questo 
mezzo,  non  poteva  promettere , egli  solo  n'  è in  colpa  ; 
esso  è più  reo,  nè  può  trarre  giovamento  da  questa  cir- 
costanza. Così  ben  può  essere  che  gli  sponsali  non  siano 


(I)  Vedi,  a questo  proposito,  Seni.  rot.  de' 2 loglio  1838,  In  altere 
di  Modlgllana  n.  613,  relat.  Palazzeschi  ; e degli  11  novembre  1838,  In 
altere  di  Castiglion  Fiorentino,  n.  699,  relat  Giovani. 
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validi  come  obbligazione  civile,  e servano  tuttavia  a qua- 
lificare il  delitto,  in  quanto  hanno  inlluito  a determinare 
il  consenso  della  stuprata.  Nè  varrebbe  il  dire  che  in  que- 
sto modo  la  patria  potestà  resterebbe  meno  garantita, 
offrendosi  un  mezzo  delittuoso  ai  figli  di  famiglia  onde 
vincere  il  dissenso  paterno  : conciossiacbè  la  paterna  po- 
testà trovi  in  questo  caso  la  garanzia  nella  punizione  del 
delitto,  come  nel  caso  della  mera  obbligazione  civile  la 
trova  nella  nullità  della  obbligazione.  Certamente  se  il  padre 
fosse  cauto  di  porre  in  mala  fede  la  donzella  , e questa 
acconseulendo  allo  stupro  conspirasse  col  figlio  all’  oggetto 
di  far  onta  al  padre,  e così  conculcare  la  patria  potestà, 
non  potrebbe  meritare  la  stuprata  il  soccorso  della  legge 
perchè  tutto  il  suo  cootegno  moverebbe  da  una  turpe,  e ri- 
provevole causa  5 ma  questo  caso  non  verificandosi , le  pro- 
messe degli  sponsali  dovrebbero  sempre  riguardarsi  come 
una  circostanza  aggravante  lo  stupro:  perocché,  se  le  leggi 
hauiio  potuto  indurre  nelle  obbligazioni  pecuniarie  uua  inca- 
pacità nel  figlio  di  famiglia  che  non  appoggiavasi  ai  priucipi 
del  consenso,  oon  avrebbero  potuto,  senza  impudenza,  se- 
parare la  causa  del  figlio  di  famiglia  da  quella  di  ogni 
altra  persona  nelle  obbligazioni  che  nascono  dal  delitto, 
luttavolta  che  la  circostanza  della  soggezione  domestica 
nulla  influisce  sulla  moralità  dell’  azione.  La  nostra  giu- 
risprudenza è stata  sempre  costante  in  questi  principi  ; 
per  cui,  senza  entrare  nella  tanto  agitata  questione  in  or- 
dine alla  L.  si  t amen  14.  /[.  ad  SC.  Macedon .,  se  la  scienza  e 
pazienza  del  padre  importi  approvazione,  e se  egli  abbia  de- 
bito di  far  note  alla  ragazza  le  sue  proteste,  ci  accontenteremo 
d’osservare  ai  nostri  lettori  che  oggimai  la  stessa  pratica 
giurisprudenza  ha  costantemente  rigettata  la  opinione  con- 
traria, cioè  che  la  promessa  de^li  sponsali  del  figlio  di  fa- 
miglia e del  pupillo  non  induca  qualificazione  allo  stupro: 
nè  ha  considerato  agli  efTetti  penali  la  citata  legge  che 
pronunzia  la  nullità  degli  sponsali , ogni  qual  volta  non 
era  la  stuprata  constituita  in  mula  fede,  o maliziosamente 
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non  si  prestava  alla  pratica  ed  allo  stupro , con  lo  scopo 
di  far  onta  alla  potestà  del  proibente  (1). 

La  seconda  avvertenza  consiste  nel  decidere  se  la  circo* 
stanza  della  esistenza  di  un  impedimento  al  matrimonio  per 
parte  dello  stupratore,  come  sarebbe  appunto  il  caso  di  esser 
già  legato  da  nodo  coniugale,  valga  a distruggere  la  qualifica- 
zione dipendente  dalle  precedenti  promesse,  e anco  la  im- 
putabilità dello  stupro.  A sciogliere  una  tale  questione  è 
necessario  un  dilemma  : o la  fanciulla  aveva,  o no,  scienza 
di  questo  impedimento  : se  I’  aveva,  siccome  questa  scienza 
bastantemente  l'avvertiva  della  iattura  della  onestà  di 
una  giovine  donzella  nel  licenziarsi  ad  un  amore  illecito, 
e senza  speranza,  e siccome  quando  manca  I’  estremo  della 
onestà  vanno  con  lo  stupro  a mancare  anco  le  promesse 
di  matrimonio,  così  egli  è chiaro  che  per  le  leggi  civili 
non  solo  non  sarta  più  luogo  in  questo  caso  a parlare  di 
stupro  qualificato,  ma  neppure  di  semplice  stupro  (2).  Se 
non  I’  aveva,  nè  facile  polea  esserle  stato  lo  acquistarla, 
allora  lo  stupro  è indubitatamente  qualificato.  L’autore  di 
esso  non  può  risarcire  il  danno  politico  cagionalo  dal  suo 
delitto,  ma  nell’atto  che  il  commetlea  ben  sapea  che 
non  polea  risarcirlo.  Una  pena  severa  è giusto  dunque 
che  lo  raggiunga  : la  dote  eh’  ei  fosse  condannalo  a pagare 
sarebbe  un  assai  meschino  compenso  al  danno  recato  alla 
donzella  col  privarla  della  speranza  di  uq  matrimonio. 
La  nostra  giurisprudenza,  infatti , come  a suo  luogo  sarà 
veduto  , con  pena  afflittiva  vuol  punito,  oltre  l’ obbligo 
della  dotazione,  questa  specie  di  stupro,  il  più  iniquo,  per 
lo  inganno,  la  straordinaria  seduzione  da  cui  è accompa- 
gnato, degli  stupri  di  questa  classe  (3). 


(1)  Ann.  clt.  1842.  1.  23. 

(2)  Vedi  Seni,  rot.de’ 20  maggio  1835  n.  754,  in  affare  di  Fi- 
vlzzano,  relat.  Giovani. 

(3)  Assistendo  come  Ministero  Pubblico  al  Tribunale  di  Pisa,  dovè 
pure  lo  scrivente  prender  confusioni  in  una  causa  di  doppio  stupro  in 
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La  persona  qualifica  lo  stupro  quando  vien  commesso 
in  vergine  a Dio  votata.  1 Romani  punivano  come  rei 
d’ incesto  gii  stupratori  delle  Vestali  (1).  Oggi  questa  spe- 
cie di  stupro  ricade  nella  categoria  dei  sacrilegi!  ; e ove 
non  sia  accompagnato  da  violenza,  ad  evitare  con  la  pub- 
blicità di  un  giudizio  uo  rimedio  maggiore  del  male, 
n’  è rimessa  la  economica  cognizione  ai  magistrati  di 
polizia  (2). 

Abuso  d'autorità.  L’abuso  d’autorità  qualifica  lo  stu- 
pro commesso  da  un  tutore  nella  pupilla  (3),  da  nn  mae- 
stro, o ajo  in  un’ alunna  alla  di  lui  custodia  aifidata  (4), 
o,  in  una  parola,  da  chiunque  riveste  il  carattere  di  cu- 
stode, consegnatario  d’una  fanciulla,  e verso  di  cui  la 
fanciulla  riveste  il  carattere  di  deferente  fiduciaria  obbli- 
gata verso  di  esso  alla  prestazione  di  riguardi,  di  conside- 
razione, di  obbedienza  (5).  Da  una  definizione  così  precisa 
di  questa  circostanza  aggravante  lo  stupro,  facile  è il  co- 
noscere come  niuna.quistione  tra  noi  possa  farsi  in  ordine 
alla  classe  di  coloro  che  debbonsi  reputare  aver  autorità 
sulla  vittima  dello  stupro.  Sia  pure  l’autorità  abusata  le- 
gale, o di  fatto , come  hanno  alcuni  scrittori  francesi  vo- 
luto distinguere  nel  tema  ; basta  eh’  essa  sia  esistita,  per- 


dile fanciulle  appena  di  1S  anni , operato  da  un  uomo  vincolato  da  nodo 
coniugale.  La  seduzione  rimase  cosi  evidentemente  provata,  che  il  Tri- 
bunale giudicante  potè  colpirlo  di  lutto  il  rigore  della  pena.  Vedi  proto- 
collo delle  sentenze  di  quel  Tribunale,  anno  1847.  And.  Presld.  Biagioli. 
Minlst.  Pubb.  Buonfanti. 

(1)  Brisson,  ad.  L.  Jul.  $.  3.  in  (In. — Dionls- Halle,  lib.  8.  cap.  103. 

(2)  Carmlgnanl,  op.  ctt.  J.  1107.  —Poggi,  più  chiaramente,  op.  clt. 
lib.  clt  $.  20  in  fine, 

(3)  Renazzi  lib.  4.  p.  2.  cap.  1.  $.  7 n.  2 «Si  tutor  pupillam  quon- 
dam tuam  Piotata  cattila!»  stupraverit,  deportationi  subiugttur  atque  uni- 
versa» eiut  f acuitati » fitei  iuribus  vindicentur  ».  Legge  unica  Cod.  ti  quis 
eam  cuiut  tit  fuer  corrupt . 

(4)  Legge  del  24  gennaio  1734,  J.  6.  Cod.  Leopold.  art  99.  — 
Poggi,  op.  e loc.  clt.  — Carmlgnanl,  op.  e loc.  clt. 

(8)  Ann.  clt.  1840. 1.  724,  decisione  normalissima  iu  questa  materia. 
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chè  lo  stupro  possa  dirsi  consumato  sotto  lo  abuso  di  que- 
sta circostanza  aggravante.  Qual  è,  infatti,  la  ragione  poli- 
tica di  questa  aggravazione  ? È che  il  colpevole  investito 
d’un  potere  qualunque  sulla  sua  vittima,  se  n’  è servilo 
come  d’un  istrumeDto  per  commettere  il  delitto;  è lo 
avere  iniquamente  scambiata  questa  potenza,  che  dovea 
essere  un  titolo  di  protezione,  in  un  mezzo  di  corruzione: 
è che  avendo  tradito  un'  obbligazione  speciale , il  dovere 
cioè  che  derivava  dalla  sua  autorità  medesima , il  suo 
delitto  è più  grave,  o,  per  dir  così,  doppio.  Dopo  tutto  ciò, 
che  monta  se  I’  autorità  derivi  dalla  legge  o piuttosto  dalla 
condizione  sociale  ? Oltre  di  che,  egli  è evidente  che  I’  au- 
torità legale  onde  possa  addivenire  una  circostanza  ag- 
gravante del  delitto,  suppone  necessariamente  un' autorità 
di  fatto;  la  reità  si  aggrava  in  ragione  della  influenza  mo- 
rale che  I’  agente  ha  potuto  esercitare,  e gli  effetti  di  que- 
sta influenza  sono  evidentemente  gli  stessi , sia  che  deri- 
vino dall’ una  o dall’altra  sorgente  (1). 

Solamente  una  ricerca  sembra  utile  a farsi , cioè  se 
la  qualità  di  pubblici  funzionari  e di  ministri  del  culto  sia 
sempre  per  se  stessa,  in  questo  reato,  una  circostanza  ag- 
gravante il  medesimo.  Allo  sguardo  degli  uni  e degli  altri 
una  grave  questione  può  proporsi . Basta  egli  avere  le 
suddette  qualità  personali  per  essere  soggetti  alle  pene  sta- 
bilite dalle  leggi  per  il  reato  di  stupro  aggravato  dalla  cir 
costanza  dell’abuso  d’autorità  e di  fiducia,  o bisogna  che 
il  reato  sia  stato  commesso  nel  luogo  ove  le  funzioni  erano 
esercitate,  e sopra  persone  sulle  quali  avevano  autorità  ? 
Yarie  sono  state,  specialmente  in  Francia,  le  opinioni  intorno 
a questo  quesito.  Nè  mancò  un  deputato,  alla  seduta  delle 
Camere  del  22  aprile  1832,  che  richiedesse  doversi  sempre 
riguardare  questo  reato  nei  pubblici  funzionari  come  aggra- 


di Vedi  la  dotta  discussione  che  ne  fa  Chativean  confidando  Car- 
net, I.  3.  cap.  49.  pag.  210. 
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vato  dalla  nominala  circostanza;  conciossiachè  i funzionari 
pubblici  debbano  essere  l'esempio  costante  della  moralità,  e 
quando  essi  mancano  siano  doppiamente  colpevoli  (1).  La 
più  sana  opinione  però,  e quella  anch'oggi  seauita  dai  migliori 
scrittori,  e dai  più  reputati  tribunali  di  quella  nazione, 
è che  non  essendo  se  non  l' abuso  di  potere  di  cui  i 
nominali  funzionari  sono  investiti,  quello  che  rende  più 
grave  il  loro  delitto,  ne  seguita  che  quando  essi  non  si 
sono  serviti  nè  della  loro  autorità,  nè  della  loro  preroga- 
tiva per  consumarlo,  non  vi  sia  ragione  di  punirli  più 
gravemente  degli  altri  cittadini.  Questa  giustissima  rifles- 
sione, infatti,  fu  quella  per  certo  che  indusse  Carnol  (2) 
ad  emettere,  sebbene  con  qualche  eccesso,  la  opinione,  che 
fuori  del  luogo  di  residenza  del  funzionario  non  si  po- 
tesse parlare  delle  circostanze  gravanti  io  parola.  Infatti 
se  fosse  vero  il  principio,  che  il  funzionario  il  quale  com- 
mette il  delitto  di  stupro  è reputato  più  colpevole  per 
ragione  del  suo  titolo,  questa  presunzione  dovrebbe  esten- 
dersi anco  a tulli  gli  altri  delitti  e attentati:  nè  v'è 
stato  mai  alcuno  scrittore  nè  codice  alcuno  che  abbia  so- 
stenuta una  tale  esorbitanza.  Non  è dunque  la  qualità  di 
funzionario  in  se  stessa  che  la  legge  punisce  nello  stupro 
aggravato  dall’abuso  di  autorità  con  pena  più  grave,  ma 
l' applicazione  di  questa  sua  influenza  e di  questo  suo 
potere  alla  consumazione  del  delitto  : la  qualiGcazione  non 
dimora  nel  suo  titolo,  ma  bensì  nell’  abuso  del  potere  di 
cui  egli  era  depositario  (3). 

Famulato.  Il  famulato  è pure  una  circostanza  aggra- 
vante lo  stupro,  nei  servi  che  ardissero  violare  la  figlia, 
la  sorella,  la  nipote  del  loro  padrone  (4).  In  questo  de- 
fi) Cassai.  22  janv.  1822.  ( Sirey,  22.  184  ). 

(2)  Op.  clt.  t.  2.  p.  78. 

(3)  Chauvcau  etc.  op.  e loc.  cit 

(4)  Legge  1.  Cod.  de  «nu licrib.  quae  leru.  prop.  et  iunxerint,  — 
Carinignam,  op.  cit.  ).  1108.  — In  Francia  faccvasi  un  Iciupo  scria  di- 
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litto  è evidente  il  danno  politico,  e la  maggiore  imputa- 
bilità del  medesimo  nascente  dalla  facilità  di  commetterlo 
prodotta  dalla  coabilazione  e dalla  fiducia  che  Del  servo 
era  stata  riposta,  e della  quale  egli  ha  abusalo  (1).  Per- 
chè però  abbiasi  lo  stupro  aggravato  da  tale  circostanza, 
la  pratica  richiede  che  si  verifichino  due  estremi.  La  qua- 
lità di  salariato  nel  servo  (2),  e la  diversità  di  condizione 
tra  la  stuprata  e lo  stupratore  (3).  La  equità  del  con- 
corso di  questi  due  estremi  a constiluire  il  famulato  di- 
mora nelle  ragioni  medesime  testé  espresse  per  islabilirne 
la  maggiore  imputabilità,  e quindi  inutile  si  renderebbe 
ogni  disamina  sulla  medesima. 

10.  Nel  reato  di  stupro  non  può  mai  verificarsi  il  ten- 
tativo, tranne  il  caso  di  violenza  (4).  In  questo  argomento 
egli  è di  tutto  lo  interesse  il  ben  distinguere  tra  loro  il 
tentativo  di  stupro,  da  ogni  altro  attentato  al  pudore;  con- 
ciossiachè  essi  siano  non  solo  delitti  distinti,  ma  anco  dif- 
ferenti per  la  criminalità  che  rivestono,  e pel  fine  cui 
sono  diretti  (5).  Ma  di  questa  materia  importantissima  ue 


sputa,  se  per  costituire  il  famulato  nello  stupro  fosse  necessaria  condi- 
zione net  servo  P essere  al  salario  della  vittima  stessa  dello  stupro,  o 
bastasse  che  lo  Tosse  a quello  del  capo  di  famiglia.  (Dalloz,  3.  100.  Sl- 
rey,  20.  512).  La  legge  però  del  28  aprile  183S  tolse  ogni  Incertezza;  e 
oggi  la  qualità  di  servo  salariato,  estremo  certamente  Indispensabile  per 
costituir  la  qualità  aggravante  In  parola  , esiste  non  solamente  in  ciò 
che  ha  riguardo  al  capo  di  famiglia,  ma  ancora  verso  tutti  I membri 
che  la  compongono.  — Vedi  Chauvcau  et  Fausti»,  op.  e loc.  dt.  Legge 
24  gennajo  1134 , $.  6.  Cod.  Lcopotd.  art.  99. 

(1)  Vedi  aut.  clt. 

(2)  Seni.  rot.  11  agosto  1830  n.  691,  in  affare  di  S.  Giovanni,  rc- 
lat.  Serragli. 

(3)  ivi. 

(4)  Carmignani,  op.  clt.  voi.  1.  $.  193.  — Sent.  rot.  del  5 agosto 
1837,  in  affare  di  Piclrasanta  n.  663,  relat.  Maestri. 

13)  Vedi  su  queste  distinzioni  Carnol , op.  cit.  sur  I’  art.  338. 
cod.  crim.  — Sgravesand  au  chaplt.  du  tynime  gin.  de  l’ accusai ton 
sez.  3.  e 4.  et  au  cap.  desCours  d’assises  sci.  9.  4.  e Dalloz.  v.  Court  3. 
d’  assises  sez.  9.  art.  1.  — Chauvcau  et  Faustin,  op.  e loc.  cit. 
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tratteremo  di  proposito  al  titolo  seguente,  ove,  parlando 
de’  reati  contro  i buoni  costumi,  sarà  sviluppata  tutta  la 
teoria  degli  attentati  al  pudore,  che  non  trovasi  in  nes- 
suno dei  moderni  Institutisti  esaminata,  e che  daltronde 
è per  noi  di  evidente  necessità  il  ben  conoscere.  Basti 
dunque,  in  ciò  che  conceroe  il  tentativo  di  stupro,  qui  lo 
avvertire,  che  la  copula  essendo  una  circostanza  essen- 
ziale per  constituire  il  medesimo,  giacché  non  è che  per 
questo  solo  fatto  che  lo  stupro  può  dirsi  consumato  (1), 
ne  seguita  che  ove  essa  non  sia  constatata,  il  titolo  del  de- 
litto non  può  essere  che  un  tentativo , o un  attentato  al  pu- 
dore. Se  l’ azione  violenta  intrapresa  aveva  essenzialmente 
per  fine  unico  e determinato  lo  stupro,  il  caso  sarà  di 
tentativo  di  stupro  violento  ; se  il  fine  era  incerto,  sic- 
come non  vi  potrebbe  essere  tentativo  di  stupro,  così  al- 
lora saremo  nel  caso  di  reato  distinto,  e completo  in  se 
stesso,  con  quelle  regole  che,  come  avvertimmo,  avremo 
luogo  di  vedere  in  appresso. 

11.  Il  reato  di  stupro,  tranne  il  caso  di  violenza  comunque 
attentata,  è sempre  denunziabile  a privata  azione  (2).L’azioue 
privata  può  in  questo  reato  esser  esercitata  non  solo  dalla 
stuprata,  ma  anco  dal  padre  di  lei;  e,  in  mancanza  del  padre, 
dalla  madre,  dal  fratello,  tutore,  o curatore,  o altro  più 


(1)  Nel  delitti  di  stupro,  e d’adulterio  la  politica  nen  può  non 
ravvisare  il  compiuto  delitto  nello  accoppiamento.  Il  far  consistere  la 
consumazione  di  questi  delitti  nell'  atto  che  segue,  e che  qui  la  mode- 
stia vieta  di  proferire,  oltre  rendere  quasi  impossibile  , nella  maggior 
parte  del  cast  la  prova  di  questo  reato,  sarebbe  anco  un  assurdo  contra- 
rlo al  principi  della  morale,  e al  sistema  generale  delle  prove.  — Vedi 
Giuliani,  op.  e toc.  clt.  — Chanveau,  de  V adultere  cap.  SO.  (.1.  — Ma  di 
ciò  meglio  quando  parleremo  dell’  adulterio.  Vedi  contro  questa  opinione 
specialmente  II  Renassi,  op.  eli.  Ilb  4.  p.  2.  cap.  1.  § 2. 

(2)  Legge  de’  30  novembre  1780.  3.  — Vedi  Poggi,  op  e loe. 

clt.  $.  20.  nota  39.  « ivi  » Quod  tamen  stuprum  a carcerls  custode,  vel  alio 
« quollbet  qui  auctoritate  polleat  In  foemlriam  detentam  committitur, 
« hoc  sane  etlamsl  vera  vis  absit,  actione  publica  vlndlcandum  est 
« propler  ipsius  aucloritalls  publicac  abusum  » ; lo  che  è giustissimo. 
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prossimo  congiunto  (1),  e nonostante  la  contraria  volontà 
della  stuprata  medesima  (2).  Cessa  quest'azione  con  la 
quietanza  avvenuta  in  qualunque  stadio  del  giudizio,  pur* 
chè  prima  che  la  condanna  sia  prorerita  (3),  e trattandosi 
di  fanciulla  mancante  di  capacità  a stare  in  giudizio  per 
esser  sottoposta  o alla  patria  potestà,  o alla  tutela,  o cu* 
ratela  altrui , purché  ratificata  da  chi  può  avervi  inte- 
resse (*)•  Cessa  anco  quest’  azione  con  I’  offerta  che  fac- 
cia lo  stupratore  di  sposare  la  stuprala,  sempre  però  che 
la  ricusa  per  parte  di  quest’  ultima  non  sia  motivata  da 
qualche  fatto  dello  stupratore  (5).  Gl’impedimenti  però 
che  lo  stupratore  può  incontrare  nella  sua  risoluzione  di 
sposare  la  stuprata,  quando  non  pervengano  dalla  volontà 
delia  medesima,  non  possouo  essere  causa  sufficiente  a 


(1)  Legge  cit.  $.  3. 

(2)  Vedi,  intorno  a questa  massima,  la  Dee.  del  Tura . di  Rev.  In  affare 
di  Prato,  n.  831,  rclal.  Baldini 

(3)  Ari.  3.  del  Regolamento  di  Proced.  pen.  de’ 22  novembre  1849: 
articolo  6.  della  legge  30  agosto  1795. 

(4)  Seni.  rot.  del  26  settembre  1838,  in  affare  di  Livorno  n.  736, 
Relat.  Pucclonl. 

(5)  Avvertasi  a questo  proposito,  che  come  il  matrimonio  contratto 
dallo  stupratore  colla  stuprata  dopo  la  condanua,  giusta  il  disposto  dell’ art. 
6.  della  legge  de’ 30  agosto  1795,  libera  li  medesimo  in  quanto  allo  stupro 
semplice  dalla  multa,  quando  questa  non  sia  stata  già  pagata,  e senza  biso- 
gno di  grazia,  cosi  anco  nello  stupro  qualiflcato  da  promessa  di  matrimonio 
cessa  o tutta,  o II  residuo  della  pena  afflittiva  tutte  le  volle  che,  non 
ostante  trascorso  il  termine  prescritto  dall’ art.  93.  della  antecedente 
legge  de’  30  novembre  1786  senza  averlo  effettuato,  procede  lo  stupra- 
tore al  promesso  matrimonio,  sia  egli  contumace  o condannato,  o alla 
espiazione  della  pena.  In  quanto  poi  alle  quietanze,  e respettlve  rinun- 
zie agli  sponsali  dopo  la  sentenza,  relativamente  allo  stupro  semplice,  e 
dopo  trascorsi  I termini  assegnali  come  sopra  con  precedente  promessa 
di  matrimonio,  è riservalo  il  corso  alla  grazia,  per  dar  loro  quella  va- 
lutazione di  cui  possono  essere,  o non  essere  meritevoli  le  particolari 
circostanze  dei  casi:  ( vedi  art.  6.  della  citala  legge  de’  30  agosto  1795). 
In  quanto  poi  alla  massima  qui  sopra  stabilita,  vedi  Seni.  rot.  16  feb- 
braio 1832  inaff.  di  S.  Minialo,  relat.  Serragli.  — V.  perù  le  due  seguenti 
decisioni , Seni,  rot  de’  2 agosto  1831 , in  affare  di  Fucecchio  u.  620, 
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sottrarlo  dalle  conseguenze  del  suo  delitto  (t).  Dicasi  lo 
stesso  ilei  raso  in  cui  per  porle  della  stuprata,  o de'suoi 
genitori,  si  mancasse  effettuare  un  obbligazione  da  essi 
contratta  posteriormente  allo  stupro  come  sarebbe  di  sbor- 
sare una  dote  allo  stupratore,  cnnciossiacliè  tuia  tale  con- 
dizione oon  essendo  nell' interesse  delie  parti  preordinata 
che  alla  più  facile  e pronta  effettuazione  del  matrimonio, 
e non  già  alla  rinunzia  a quei  diritti  die  la  legge  loro 
accorda  per  costringere  l' inquisito  allo  adempimento  del 
suo  dovereanco  perviacrimioale,  mentre  varrebbe  ad  aprire 
ad  esso  una  via  a potere  civilmente  far  valere  le  ragioni 
che  competergli  potrebbero  in  seguilo  di  (aie  obbligazione, 
a nulla  gli  gioverebbe  agli  effetti  penali  (2).  Avvertasi  inol- 
tre rapporto  alla  quietanza,  die  ove  essa  sia  rilasciala  sotto 
condizione,  se  lo  stupratore  manca  di  eseguirla,  rinasco 
uella  douua  il  diritto  di  nuovamente  sperimentarla  pel 


Retai.  Puccionl,  e de’ 38  novembre  1836  Retai.  Palazzeschi  in  affare 
di  Poppi  o.  883,  ove  fu  ritenuta  la  massima  clic  il  rillulo  licita  stu- 
prata, o do'  suoi  genitori  al  matrimonio  al  quale  si  olire  tu  stupra- 
tore, non  toglie  quest'  ultimo  alle  conseguenze  penali  derivanti  dal 
delitto.  Questa  massima  è esorbitante,  e noi  noli  abbiamo  credulo  po- 
terla seguire.  Infatti  o la  ricusa  proviene  dall'  essere  la  donna  pas- 
sata ad  altre  nozze,  c siccome  il  danno  politico  c cessato  cosi  del 
pari  dee  cessare  la  responsabilità  civile  dello  stupratore,  o la  ricusa 
muove  da  altra  causa  indipendente  dal  l'alto  dello  stupratore,  c que- 
sta ricusa  togliendo  ad  esso  it  mezzo  di  risarcire  il  danno  recalo  col 
proprio  delitto,  togliendoli  l'alternativa  clic  la  legge  gii  accorda,  non 
può  essere  coerente  a giustizia  clic  egli  debba  solfi  ire  la  pena  di 
dotare.  — Vedi  su  ciò  anco  il  (bulbilli,  op.  c lue.  rii.  — l a no- 
stra giurisprudenza  però  è costante  nella  massima  seguila  dalla  ruota. 
Ann.  cit.  1810.  1.  332.  c ciò  pel  principio  clic  l’obbligo  di  dotare 
Imposto  dalla  legge  essendo  essenzialmente  dindio  al  riparo  della 
deteriorala  condizione  della  fanciulla,  questa  deteriorazione  non  sva- 
nisce per  avere  essa  trovalo  da  maritarsi  con  alili. 

(1)  Vedi  dccis.  delle  noie  appresso. 

(2)  Seni.  Rot.  del  10.  Uccelli.  1831.  in  alfare  di  Ponlasslcve 
n.  037.  relal.  Serragli. 

Buunf.  26 
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sofferto  stupro  (1).  La  morte  della  stuprata  Infioe  non  può 
esser  causa  di  estinzione  dell'  azione  già  intentata  di  stu- 
pro, in  quanto  cbè  trattandosi  di  lite  contestata  I’  azione 
passa  negli  eredi  dell'accusatore  ogniqualvolta  ne  vogliono 
proseguire  I'  esperimento  (2). 

L’  azione  civile  degli  sponsali  diversificando  sostanzial- 
mente, e nella  indole,  e nel  subiello,  e nello  scopo,  e ne- 
gli estremi,  non  che  no' mezzi  di  prova,  dall'azione  cri- 
minale di  stupro,  non  può  nei  giuridici  suoi  resultati  re- 
care a quest* ultima  azione  alcun  pregiudizio;  quindi  la 
pendenza  di  lite  intorno  all*  una,  non  può  esser  d' osta- 
colo allo  esercizio  dell’  altra  (3). 

12.  Lo  stupro  semplice  se  proprio  è tassativamente  pu- 
nito dall’  art  98.  della  legge  do’  30  novembre  1786.  con 
la  multa  di  lire  150.  a favore  degli  spedali  e con  le  spese 
del  parto,  puerperio,  e del  giudizio  a favore  della  stu- 
prata (4);  ogni  altra  pronunzia  d' indennità  è esclusa  (5). 
La  condanna,  solamente  dello  stupratore  a rifondere  alla 
parte  lesa  del  reato  di  stupro  che  s’  è costituita  parte  ci- 
vile, le  spese  tutte  che  sono  per  questa  occorse  non  è che 
consequenziale  alla  necessità  in  cui  vien  posta  la  parte 
istessa  di  valersi  di  un  difensore,  e di  spiegare  in  giudi- 
zio le  sue  ragioni  (6):  se  improprio  è punito  colla  metà 
della  pena  prescritta  per  lo  stupro  proprio. 

Stupro  violento.  Lo  stupro  commesso  con  violenza  vera 
o presunta  è punito  con  la  pena  di  anni  cinque  di  ser- 


ti) Sen.  Rot.  de’ 9 Giogno  1837.  in  altare  di  Fivizzano  n.  497. 
retai.  Lami. 

(2)  Vedasi  olire  Anton.  Matlieo  ad  llb.  48  (T.  Ut.  19.  cap.  6 
n.  3.  — Decis.  del  Turn.  di  Revls.  de’ 4 gennaio  1837  In  aliare  di 
Pisa  n.  16.  Relat.  Magnani  c IO  ottobre  1836  In  altare  di  Firenze 
n.  1334.  Relat.  Baldini  e ano.  cit.  1842.  1.  697. 

(3)  Ann.  cit.  1843.  1.  722. 

(4)  Ann.  cit.  passim,  c art.  98.  della  L.  30  Novembre  1786. 

(8)  Ann.  eli.  1840.  1.  333. 

(6)  Ann.  eli.  1842.  1.  635. 


Digitized  by  Google 


39! 

vizio  ai  pubblici  lavori:  (!)  nel  raso  di  stupro  in  vergine 
non  viri-potente,  la  circostanza  dell'essere  essa  vicina  alla 
pubertà,  e l'altra  di  trovarsi  fornita  di  malizia  all'età  sua 
superiore,  sono  fatti  da  valutarsi  dal  prudente,  e retto 
criterio  morale  del  giudice,  non  mai  per  far  cambiare  ti- 
tolo al  delitto,  ma  solo  per  deflettere  dalla  pena  ordina- 
ria (2). 

Tentativo.  Il  tentativo  di  stupro  violento,  pel  principio 
generale  d'applicazione  d'ogni  legge  peonie  appo  noi,  che 
cioè  ogni  pena  che  vi  si  stabilisce  non  si  dove  che  ai 
reati  consumati  (3)  non  può  essere  represso  con  pena  su- 

( 1 ) Art.  22.  della  legge  30  agosto  1798.  — Ann.  clt.  1846.  1. 187. 

(2)  Uecls.  clt. 

(3;  Vedi  quanto  fu  detto  in  ordine  a questo  aureo  principio  al 
J.  4.  della  sez.  dell’  omicidio.  — La  giurisprudenza  Francese  risen- 
tendo gl’  indussi  della  regola  del  Cuiacio  ha  con  più  arrcsli  llssala 
la  massima  che  al  termini  del  Codice  penale  di  quel  Regno  il  ten- 
tativo di  stupro  violento  deve  esser  punito  come  ir  reato  consumato 
[letelljier  op.  clt.  v.  1.  chap.  1.  §.  dei  tcnlatlvcs:  Clianvcau  c Hello 
op.  c loc.  clt.)  esorbitanza  conlradelta  da-  tutte  le  regole  di  diritto 
e di  ragione.  — Tanto  dispone  anco  il  $.  112  del  Codice  penale 
austriaco.  Non  cosi  perù  |l  Codice  Napoletano,  uno  del  migliori  di 
Europa  ; esso  punisce  lo  stupro  violento  consumato  con  la  reclusione: 
il  mancalo  col  terzo  grado  d!  prigionia;  Il  semplicemente  tentato 
col  primo  grado  di  detta  pena  (ari.  333.  34.  38.  del  cod.  delle  due 
Sicilie).  È una  dolorosa  verità,  ma  volgendo  gli  occhi  alle  varie  di- 
sposizioni di  alcuni  codici  spezialmente  italiani  In  punto  di  punizione 
dello  stupro  violento,  è pur  forza  II  confessare  che  non  la  ragione  o 
il  sincero  esame  della  natura  delle  cose,  ma  II  fanatismo  ha  più  spesso 
dominate  le  loro  disposizioni.  Il  Codice  PontìDclo  Coltre  che  punisce 
lo  stupro  semplice  coll’ opera  pubblica  per  Ire  anni  quando  lo  stu- 
pratore non  sposi  o non  doti  la  stuprala)  minaccia  allo  stupro  vio- 
lento la  pena  dei  ferri  (Ino  a venti  anni,  e in  caso  di  stupro  imma- 
turo I ferri  a perpetuità,  e nel  caso  di  morte  della  stuprata  la  con- 
danna nel  capo  i ! ! (vedi  art.  172.  173.  174  dei  Regol.  sol  delitti 
e sulle  pene).  Le  leggi  Estensi  puniscono  lo  stupro  violento  fino 
alla  galera  a vita  e l'attentato  fino  a dieci  falci)  vedi  cod.  di  leggi 
e costituz.  per  gli  stati  (sic!)  di  S.  A.  R.  il  Dnca  di  Modena,  t.  2. 
iib.  5.  III.  11. 
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perioro  alla- reclusione,  avuto  riguardo  al  grado  prossimo 
o remolo  del  medesimo  e al  grado  di  violenza  die  può 
averlo  accompagnalo  (1). 

Complicità.  La  concorrenza  in  questo  realo  di  altre  per- 
sone può  avere  lo  scopo  o di  facilitare  all*  autore  prin- 
cipale il  delitto,  o di  cooperare  alla  mutua  esecuzione  suc- 
cessiva del  medesimo.  Nell'  uno,  e nell*  altro  caso  la  pena 
dovrebbe  a nostro  avviso  essere  la  stessa  tanto  pei  com- 
plici, che  per  T autore  principale.  La  loro  associazione 
non  può  avere  per  causa  movente,  che  o il  più  vile  in- 
teresse, o il  più  ributtante  partito  (2).  Quindi  anco  la  pena 
in  questo  caso  dovrebbe  sempre  esser  più  grave,  sendo 
un  recare  ingiuria  al  legislatore  il  credere  eh'  esso  ab- 
bia inteso  intliggere  la  stessa  pena  al  colpevole  che  so- 
lo, e senza  aiuto  avrebbe  commesso,  o tentato  uno  si  apro 
violento,  che  all’  altro  più  colpevole  il  quale  ha  cercalo 
aiuto  nella  esecuzione  del  suo  delitto  net  concorso  di  uno, 
o più  complici,  le  cui  forze  riuuite  avrebbero  potuto  porre 
la  vittima  infelice  nella  impossibilità  assoluta  di  difen- 
dersi, e anco  dar  agio  a ciascuno  di  essi  di  poter  alla 
lor  volta  saziare  la  loro  brutalità,  e aggiungere  pur  anco 
alla  barbarie  I’  oltraggio  (3). 

La  nostra  giurisprudenza  ferma  alla  lettera  della  legge 
non  fa  distinzione  alcuna  da  caso  a caso  e la  complicità 
con  assistenza  cooperativa  ò punita  come  la  delinquenza 
principale,  cioè  con  la  pena  de*  lavori  pubblici  per  cinque 


(1)  Vedi  Ari.  99  delle  leggi  30.  novembre  1786.  e I diversi  casi  ri- 
portali negli  ann.  di  gluris.  Ira  i quali  1814.  1.  9.  clic  contempla 
i tentativo  di  stupro  violento  nei  minore  d'età,  e ne  llssa  la  pena 
alla  antidiva  del  carcere,  c 1843.  1.  732.  — 1847.  1.  179. 

(2)  Court,  de  Cassai,  de  Paris  20  marzo  1812.  iDalloz  op.  clt. 
$.  162).  — Cassai.  29.  juo.  1829.  Sirey  30.  162.  Jousse  op.  e toc. 
cit.  Cbauvcau  et  licite  op.  c toc.  cit. 

(3)  Decls.  clt.  Cbauvcau  et  Helie  op.  e toc.  clt. 
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anni  (1).  Intorno  allo  stupro  violento  commesso  sulla  per- 
sona di  pubblica  meretrice  nulla  dispone  di  tassativo  la 
legge;  noi  però  crediamo  sull’esempio  de’ più  moderni 
codici  poter  ritenere  che  la  degradazione  di  uno  o tre 
gradi  di  pena  da  quella  ordinaria  possa  essere  la  repres- 
sione conveniente  (2). 

Seduzione  — Lusinghe.  Lo  stupro  commesso  con  vera  c 
non  ordinaria  seduzione,  è punibile  con  pena  pecuniaria 
da  estendersi  a seconda  del  retto  criterio  morale  del  ma- 
gistrato fino  alla  pena  pecuniaria  di  lire  duecento  cin- 
quanta, con  facoltà  di  condannare  lo  stupratore  a sposare, 
o dotare  la  stuprata  (3). 

Promessa  di  matrimonio.  Lo  stupro  con  promessa  di 
matrimonio  è punito  tassativamente  dalia  legge  con  la  pena 
afflittiva  dell'esilio  compartimentale  per  anni  cinque,  con 
I'  obbligo  di  sposare  o dotare  la  stuprala  anco  nel  caso 
eh’  essa  avesse  rinunziato  agli  sponsali  (4).  Se  lo  stupra- 
tore fosse  ammogliato,  la  pena  è la  stessa,  tranne  in  quella 
parte  che  inconciliabile  sarebbe  cun  lo  stato  maritale  del 
medesimo. 

Condizione  personale  dello  stuprante  e della  stuprata. 
Di  questa  circostanza  aggravante  lo  stupro,  che  come  ve- 

fi)  Sent.  Rot.  del  10  Febbraio  1830  in  atT.irc  di  Rocca  s.  Ca- 
sciano  n.  110.  rclat.  Ferrali  L'art.  22.  della  legge  30.  agoslo  1795. 
punisce  come  vedemmo  lo  stupro  violento  ron  pena  non  eccedente 
gli  anni  riii<|ue  di  pubblici  lavori.  Ma  ciò  deve  Intendersi  In  ogni  caso, 
ossia  anco  quando  In  stupro  è stalo  accompagnato  da  offese  ferimenti  ec.? 
noi  francamente  confessiamo  di  non  potere  supporre  un  tale  difetto 
nella  legge;  però  siamo  d'avviso,  che  in  questo  caso  ricorrano  le  re- 
gole stabilile  dalla  prima  parie  di  dett.  articolo  per  I'  adulterio.  Cosi 
lufatli  è stabilito  presso  i migliori  Codici.  Vedi  cod.  delle  due  Sici- 
lie art.  311  c 342.  cod.  Frane,  art.  333. 

(2)  Il  rod.  Sardo  diminuisce  la  pena  ordinaria  da  uno  a tre  gra- 
di; ari.  342.  — Il  Napoletano  di  uno  e di  due  ari.  343. 

(3)  Art.  98.  della  legge  30.  novembre  1786.  Seconda  sede. 

(4;  Art.  98.  eli.  vedi  quanto  fu  dello  Intorno  c ciò  allorché  fu 
parlalo  di  questa  circostanza  aggravante. 
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demmo  si  verifica  in  vergine  a Dio  dedicata,  quando  non 
vi  sia  violenza,  ad  evitare  lo  scandalo  presso  di  noi  ne 
conosce  il  magistero  di  prevenzione.  Se  v'  è intervenuta 
violenza  è punito  come  ogni  altro  stupro  violento  (t). 

Abuso  d' Autorità  e di  fiducia.  Lo  stupro  aggravato  dalla 
circostanza  dell*  abuso  d’  autorità  e di  fiducia  ha  una  pe- 
nalità che  si  può  estendere  a seconda  dei  casi  fino  ai  pulv 
filici  lavori  a tempo  inclusive  (2). 

Famulato.  Lo  stupro  con  famulato  sebbene  dalla  pra- 
tica di  giudicare  de'  nostri  tribunali  sottratto  alla  seve- 
rità dell’  art.  99.  della  legge  de’  30  novembre  1786.  pure 
non  può  essere  punito  con  minor  pena  della  detenzione 
nella  fortezza  di  Volterra:  solo  nel  caso  di  non  grave  di- 
sparità tra  lo  stupratore,  e la  stuprata,  la  pena  può  essere 
degradata  sino  all’esilio  compartimentale,  e anco  più  sotto 
secondo  la  diversa  gravità  dei  casi  (3).  Nella  giurispru- 
denza precedente  al  1838.  lo  stupro  operato  dal  padrone 
sulla  serva  punivasi  colla  metà  della  pena  ordinaria  sta- 
bilita per  lo  stupro  semplice  (4).  La  nuova  giurisprudenza 
però  con  maggior  senno  proclamando  la  massima  di  pub- 
blico diritto  che  l’esercizio  del  servire  cui  la  femmina 
si  dedichi  nulla  può  togliere  a quella  presunzione  di  one- 
stà, che  mentre  non  essendo  da  fatti  avversativi  indebo- 
lita, costituisce  I’  estremo  fondamentale  del  reato  di  stu- 
pro, ha  necessariamente  dovuto  anco  ritenere  che  quello 
esercizio  nieute  influir  possa  sulla  uniformità  di  puni- 
zione di  questo  reato  (5). 

( 1 ) Il  codice  Sardo  se  la  persona  sa  coi  cade  lo  stupro  t vinco- 
lata da  solenni  voti  religiosi  estende  la  pena  lino  alla  morte:  ari.  334, 

(2)  Art.  99.  della  legge  30.  novembre  1786.  — vedi  però  in 
pratica  ann.  cit.  1840.  1.  697. 

(3)  Vedi  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  de’  18  Febbraio  1839. 
Corte  R.  sedente  in  Firenze  Retai.  Pucclonl  ann.  cit.  1839.  2.  79. 

(4)  Seni.  Rot.  8.  Aprile  1837.  in  alTarc  d'Aughlari  n.  301.  re- 
tai. Lami. 

(5)  Ann.  eli.  1842.  1.  699. 


Digitized  by  Google 


395 

13.  Circostanze  diminuenti , Competenza.  Anco  in  questo 
delitto  possono  concorrere  delle  circostanze  diminuenti  pel 
noto  principio  di  nostra  giurisprudenza,  confermato  da 
più  decisioni,  che  la  valutazione  di  circostanze  diminuenti 
la  imputabilità  è comune  ad  ogni  delinquenza  (1).  Quelle 
che  qui  potrebbero  riferirsi  sono  presso  a poco  le  stesse 
comuni  anco  agli  altri  reati,  però  a non  ripetere  inutil- 
mente cose  già  dette  rinvieremo  i nostri  lettori  alle  se- 
zioni precedenti  per  ogni  bisogno  che  possono  avere  di 
conoscerle  e ove  sono  state  alla  lor  volta  enunciate.  Lo  stu- 
pro semplice,  il  qualificato  da  seduzione,  lusinghe,  pro- 
messe di  matrimonio  è di  competenza  dei  tribunali  di 
prima  istanza.  Ogni  altra  specie  di  stupro  è di  compe- 
tenza delle  Hit.  Corti. 

11.  Prescrizione.  La  prescrizione  nello  stupro  ove  non 
sia  accompagnalo  da  violenza  ò d'anni  cinque,  nel  caso 
di  violenza,  è di  dieci.  Per  regola  constante  di  nostra 
pratica  giurisprudenza  la  prescrizione  nel  delitto  di  stu- 
pro, come  è proprio  di  tutti  i delitti  reiterabili  incomin- 
cia a decorrere  non  da!  giorno  in  cui  avvenne  la  deflo- 
razione ma  da  quello  in  cui  ebbe  luogo  l'ultima  di  quelle 
copule,  che  posteriormente  alla  deflorazione  abitualmente, 
e senza  lunga  interruzione  passarono  fra  lo  stupratore  e 
la  stuprata  (2). 

CAPO  li. 

Ratto 

15.  Nel  Capo  precedente  parlando  del  reato  di  Stupro 
ci  occorse  avvertire,  come  le  leggi  romane  comprendes- 
ti; Ann.  clt.  1843.  1.  416. 

(2)  Poggi  op.  e toc.  cit.  dee.  del  Turno  di  rev.  31  maggio  1838. 
in  afTare  di  Grosseto  n.  806.  Rclat.  Carpaninl.  — Vedi  però  in  con- 
trario fi  Giuliani  op.  e loc.  eli.  e le  conclus.  del  Miniti.  Pubblico  Forti 
alla  citata  tfeclsloiic.  Lo  stupro  Infatti  ha  la  sua  essenza  nella  deflorazio- 
ne ; avvenuta  che  sia  questa  una  volta  impossibile  e il  rinnovarla, 
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sero  sotto  una  medesima  imputazione  il  ratto  commesso 
con  violenza,  e lo  stupro  violento  (1).  La  ragione  di  così 
deridere  delle  leggi  romane  muoveva  dal  supposto  che  il 
ratto  avesse  sempre  per  finale  risultalo  la  consumazione 
ilello  stupro  morirne  cuoi  virginilas  rei  castitas  vorrupta 
restituì  non  possili  di  guisa  che  per  esse  questo  reato 
uon  immetteva  la  sua  indole  di  violento  manco  che  fosse 
stalo  eseguilo  col  consenso  della  rapita,  il  quale  presu- 
mc-asi  sempre  estorto  dalla  debolezza,  ed  inesperienza  di 
lei,  e riguardarsi  come  lo  effetto  di  una  frode  la  più  cri- 
minosa (2).  Antonio  Malheo  tra  i più  illustri  commenta- 
tori del  diritto  romano  ha  con  grande  apparato  di  argo- 
menti sostenuta  la  decisione  delle  leggi  romane,  e appog- 
giato all’  autorità  del  giureconsulto  Marciano  ha  creduto 
poter  proclamare  il  principio  della  identità  Ira  loro  di 
qnesti  due  reali,  e conseguentemente  della  politica  neces- 
sità della  loro  pariforme  repressione  (3).  Se  non  che  la 
opinione  del  Malheo  oltre  non  essere  concorde  con  qucHa 
del  giureconsulto  da  lui  citato,  non  potendo  mettersi  iu 
dubbio  che  il  Marciauo  non  solo  non  disconoscesse,  ma 
anzi  ritenesse  la  diversa  politica  imputabilità  di  questi  due 
reali  Ira  loro  avendone  di  ciascuno  separatamente  e eoa 
distinzione  trattalo  (4)  è anco  contraria  alla  verità  delle 


quindi  nel  caso,  a nostro  avvito,  è del  lutto  improponibile  la  teoria 
tlella  reitera  Ili  Ijl.'i.  Vedi  a preferenza  di  tulli  Millarmaier  dissert.  su 
I delilli  concorrenti  negli  senili  Germanici  edili  dal  Prof.  Mori  voi,  2. 

|1)  L.  t>3.  O.od.  al  Gap.  de  Fpiscop.  et  G.lcric.  L.  1.  Cod.  de 
rapili  vlrg.  nov.  143.  de  Mulicre  rapimi)  passa. 

(ì)  Ibidem  vedi  eneo  Cbauveau  op.  cit.  chap.  54.  Jousse  op.  cil. 
t.  3.  pag.  743. 

f3J  Malli,  op.  cit.  Ilb.  48.  IT.  lit.  4.  cap.  2.  n.  8.  7.  — Anco 
il  Farinaccio  riguai  da  il  rado  come  un  tentativo  di  stupro  qui  ruptu 
p otitur  stupro  fruilur.  op.  cit.  quaest.  145  n.  2.  — Giulio  Claro  de 
raptu.  Lo  stesso  il  Deciauo  L.  8 e.  7 n.  4. 

(i)  In  teg.  In  cadcm  !..  qui  coclu  IT.  ad  L.  Juliam  de  vi  pubi. 
Doemcro  cap.  11.  $.  133. 
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cose,  sendo  agevole  il  conoscere  come  il  rado  possa  esi- 
stere indipendentemente  dalla  consumazione  della  venere, 
mentre  lo  stupro  senza  questa  non  può  sussistere  per  le 
ragioni  che  a suo  luogo  furono  da  noi  diffusa. nenie  svi- 
luppale (1).  I progressi  però  della  penale  giurisprudenza 
hanno  oramai  lanciata  una  gran  linea  di  separazione  tra 
questi  due  reali,  e il  ratto  non  tanto  è oggi  imputabile 
come  un  delitto  contro  l'ordine  delle  famiglie, quanto  co- 
me uu  delitto  contro  la  pubblica  tranquillità,  e comunque 
il  fine  del  rapitore  non  solo  non  sia  stato  raggiunto  ma 
anco  che  uon  abbia  avuto  un  principio  di  esecuzione  (2). 
Il  ben  fissare  quindi  la  indole,  e gli  estremi  di  questo 
reato,  per  non  confonderlo  con  lo  stupro,  o altri  al  me- 
desimo affini,  deve  essere  uno  speciale  impegno  di  questo 
lavoro;  impegno  dal  quale,  sebbene  colla  massima  bre- 
vità, noi  tanto  piò  volentieri  intenderemo  a rilevarci,  in- 
quanto che  la  nostra  giurisprudenza  avanzi  in  questa  parte 
di  scienza  ogni  altra  italiana  e straniera,  come  facile  ci 
sarà  il  dimostrare,  e le  opere  dei  nostri  pratici  non  siano 
a questo  riguardo  fornite  di  tutte  quelle  nozioni  e quella 
chiarezza  che  pure  sono  state  il  pregio  innegabile,  e prin- 
cipale delle  altre  parti  delle  medesime. 

Rapire  vuoi  dire  togliere  con  violenza  uua  cosa , o una 
persona;  nel  primo  caso  si  ba  un  delitto  contro  la  pro- 
prietà reale  del  cittadino,  e noi  ne  vedemmo  già  le  iu- 
dole,  e i caratteri  al  titolo  primo  del  presente  lavoro: 
nell'  altro  si  ha  un  reato  contro  la  proprietà  personal*  del 
medesimo,  e questo  può  essere  diretto  allo  scopo  del  lu- 
cro, della  vendetta , della  libidine.  Se  è diretto  alio  scopo 
del  lucro,  o della  vendetta  assume  il  nome  di  carcere  pri- 
valfi  o plagio  specie  delittuose  delle  quali  ci  occorrerà 
alla  lor  volta  di  discorrere,  o è diretto  allo  scopo  della 

(1)  Rcnazzi  op.  eli.  Ifb.  4.  $.  2.  n.  2.  Paolelll  op.  rii.  Ilb.  2. 
III.  4.  De  Siinoni  op.  ci(.  pari.  2.  cap.  7.  $.  6.  Poggi  op.  eli.  lib.  S. 
cap.  3.  §.  26.  Carmlgnani  op.  rlt.  IMS. 

(2)  Carinignani  op.  cit.  loe.  cil. 
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libidine,  e allora  assume  il  titolo  di  ratio  per  distinguerlo 
dalla  rapina  specie  di  furto  violento  già  da  noi  disaminata 
al  titolo  testé  citato  (1). 

16.  Premesse  queste  nozioni  in  ordine  al  significato  scen- 
tifico  della  voce  ratto,  definiremo  il  medesimo  — L' abdu- 
zione d'  una  femmina  di  onesta  condona  da  un  luogo  ad 
un  altro  con  fine  di  libidine  violentemente , o fraudolen- 
temenle  commessa.  =*  A migliore  sviluppo  di  questa  mate- 
ria, giova  il  considerarla  sullo  esempio  di  un  dotto  cri- 
minalista moderno  sotto  tre  politici  aspetti:  1.  nel  sog- 
getto attivo  e nel  soggetto  immediatamente  passivo  del  de- 
litto 2.  nel  fallo  islesso  della  abduzione  3.  nel  fine. 

1.  Molto  si  è disputato  tra  gli  interptri  del  diritto  ro- 
mano intorno  al  quesito  se  la  leggo  proibitiva  del  ratto 
colpisca  anco  la  femmina  (2).  La  soluzione  però  di  un 
tal  quesito  se  potò  destare  interesse  ai  tempi  di  Antonio 
Matheo,  niuno  ne  può  far  sorgere  ai  dì  nostri  ne'  quali 
una  più  esatta  e filosofica  classazione  de' reati  ha  circon- 
dato anco  il  ratto  di  caratteri  così  netti,  e precisi,  da  non 
poterlo,  come  già  fu  di  sopra  avvertilo  confondere  con  al- 
tre delinquenze  consimili,  o per  qualche  rispetto,  affini  al 
medesimo.  Infatti  chi  non  vede,  che  il  ratto  dovendosi 
risguardare  come  un  reato  contro  I’  ordine  delle  fami- 
glie, non  può  avere  per  soggetto  attivo  in  se  stesso  e di- 
rettamente considerato  tranne  che  il  maschio?  sia  pure 
che  la  nalura,  lo  che  è quasi  ioconcepibile,  tanto  aber- 
rar possa  dalle  sue  leggi  generali  nella  conformazione 
della  femmina  da  licenziarla  al  rapimento  di  un’  altra 
femmina  per  fine  di  libidine:  che  la  medesima  spintavi 
dallo  stesso  fine  rapisca  un  maschio,  caso  che  l’Angelo 
attesta  essere  avvenuto  ai  suoi  tempi  oella  città  di  Fi- 
renze (3);  ma  che  perciò?  reati  saraono  questi  seoza  dub- 

f 

(lj  Vedasi  su  ciò  II  Carmignani  op.  cit.  $.  cit. 

(2|  Cremani  op.  cit.  lib.  2.  cap.  6.  in  One. 

(3)  Kayuald.  op.  e loc.  cit.  n.  09.  Carmignani  op.  cit.  $.  Itti. 
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bio  di  violenza,  come  quelli  che  servono  di  mezzo  ad  un 
ofTesa  al  pubblico  pudore,  e a quali  potrà  anco  se  vuoisi 
dare  il  nome  generico  di  ratto,  ma  non  constituirauno 

inai  un  delitto  contro  l' ordine  delle  famiglie  nel  senso 
speciale,  e scientifico  della  nostra  cassazione.  Ne  può  va- 
lere a sostegno  di  una  diversa  opinione,  come  ha  sem- 
brato dubitare  anco  il  Giuliani  sebbene  conlrario  al  modo 
di  argomentazione  del  Mallieo  (1)  l'obietto  elio  avendo 
il  diritto  Giustinianeo  minacciato  della  condanna  nel  capo 
anro  la  femmina  tutte  le  volte  elio  si  faccia  a modo  di 
esempio  mandataria,  o complice  in  qualunque  modo  dello 
agognante  gli  amplessi  della  rapita,  ne  discenda  per  ne- 
cessaria, e legittima  conseguenza  che  tanto  maggiormente, 
e a più  forte  ragione  debba  essere  essa  punibile  di  detta 
pena  allorché  per  se  stessa  abbia  il  rapimento  eseguito, 
conciossiachè  come  sapicotemcnte  osserva  il  Nani  (2)  altro 
sia  il  considerare  questo  reato  in  se  stesso,  altro  il  con- 
siderarlo ne' suoi  rapporti  con  gli  aiutatori;  considerato 
in  se  stesso  egli  è chiaro  che  per  la  espressa  lettera  della 
costituzione  di  Giustiniano  consistendo  esso  nel  rapimento 
di  una  vergine,  d'uno  sposa  o d' una  vedova  onesta,  non 
può  dirsi  perfetto  se  non  quando  una  vergine,  una  sposa 
o una  vedova  sia  stata  rapita  (3j.  Perfezionato  poi  il  reato 
anco  alla  femmina  6'  estende  non  v’  ha  dubbio  la  pena 
della  condanna  nel  capo  se  complice  per  mandato  del  me- 
desimo si  rese,  e ciò  non  perchè  la  femmina  sia  puni- 
bile con  detta  pena  per  avere  rapito  un  maschio,  ma 
perchè  nella  complicità  a diiTcrcuza  della  reità  principale 
qualunque  sia  la  diversità  del  sesso  o della  condizione  non 
vale  a cangiare  la  indole  del  reato  e nou  può  ammet- 
tersi in  questo  caso  alcuna  distinzione  tra  maschio,  e forn- 


ii) M attico  op.  eli.  c toc.  clt.  Giuliani  op.  e loc.  cit. 

(2)  Nani  ad  Malli.  Ut.  n.  3. 

(3)  naptores  virg.  boncst.  L.  unic.  cod.  de  rapi.  virg. 
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mina  (1).  Le  quali  conclusioni  procedono  anco  in  quanto 
al  ratio  di  un  uomo  fatto  per  un  altro  uomo  con  fine  di 
libidine,  specie  criminosa  della  quale  ci  occorrerà  nella 
prossima  sezione  parlare,  e cbe  comunque  superi  ili  odio- 
sità e oefandità  il  ratto  propriamente  detto,  tuttavia  non 
può  rimanere  confusa  col  medesimo  nel  sistema  della  oo-  ' 
stra  scientifica  classazione. 

Fin  qui  del  soggetto  attivo  del  delitto  considerato  in 
se  stesso  e nei  suoi  rapporti  col  soggetto  passivo  ; pas- 
siamo ora  brevemente  a parlare  dei  soggetto  passivo  iso- 
latamente. 

Soggetto  passivo  di  questo  reato  non  può  essere  che  la 
femmina,  e ciò  tanto  per  i termini  espressi  della  costi- 
tuzione di  Giustiniano  (2)  come  pel  sistema  deila  nostra 
classazione  che  ripone  il  medesimo  tra  quelli  che  violaoo 
P ordine  delle  famiglie:  però  fu  definito  /’  abduzione  di 
una  femmina  onesta  (3),  la  quale,  a differenza  dello  stu- 
pro può  essere  uoo  solo  una  vergine,  una  vedova,  ma 
anco  uoa  coniugata,  per  la  ragione  elle  sebbene  col  ra- 

(1)  Vedi  la  dotta  confutazione  che  fa  il  Nani  al  luogo  sopra  ci- 
talo d'una  diversa  opinione  del  Malheo,  seguila  non  si  sa  con  (piai 
critica  da  tutti  I nostri  pratici.  Vedi  infatti  Paolclti  op.  clt.  llb.  2. 
tit.  4.  quaest.  Ut.  Poggi  op.  cit.  loe.  rii.  Carmlgnani  op.  e toc.  clt. 

(2J  L.  unte.  cod.  de  rapiti  virg.  Deciano  tib.  8.  cap.  7.  n.  4. 
Giulio  Claro  j.  raplum.  Farinaccio  quaest.  145.  n.  3.  e segg. 

(3)  Quasi  tulli  I nostri  pratici  (vedi  Poggi  op.  cit.  loc.  eli.  Pao- 
lelll  op.  cit.  loc.  cit.  Carmignani  op.  di.  loc.  cit.)  hanno  adottata  la 
frase  di  persona  onesta  invece  di  femmina  onesta,  lodili  porta  a con- 
cludere avere  essi  opinato  cbe  II  soggeiio  passivo  del  ratto  non  sia 
esclusivamente  la  femmina.  Se  ne'  due  primi  fa  sorpresa  il  vedere  come 
essendosi  falli  commentatori  delle  nostre  patrie  leggi,  abbiano  poi 
annunziali  principi  in  aperta  opposizione  colle  medesime,  nel  Canni- 
gnani  poi  fa  veramente  meraviglia  il  trovare  come  contro  la  sua  me- 
desima classazione  dei  reati,  che  noi  seguitiamo,  abbia  pollilo  asse- 
rite che  li  delitto  di  ratto  si  verifica  sempre,  sia  che  un  maschio  ra- 
pisca una  femmina,  o la  femmina  un  maschio,  o una  femmina  una 
altra  femmina,  vedi  op.  cit-  $.  1111.  Rapporto  al  requisito  della  one- 
stà vedi  anco  Rauter  op.  clt.  $.  clt.  nota  2. 
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pimento  di  quest’  ultima  non  si  turbi  il  matrimonio  futuro, 
si  viola  però  il  mvlrimonio  già  rontratto,  e il  ratto  non 
cessa  di  appartenere  alla  classe  di  quelli  che  violano  l'or- 
dine delle  famiglie.  Per  tutto  ciò  che  può  riguardare  il 
requisito  della  onestà  della  donna  da  alcuni  criminalisti 
reputato  iudispeosabile  in  lutti  i reali  di  carne  tranne  in 
quelli  che  l’ ordine  della  natura  sovvertono,  o che  con 
violenza  si  commettono  (t)  rinvieremo  i nostri  lettori  al 
capitolo  precedente,  ove  tale  indagine  fu  da  noi  larga- 
mente discussa,  e le  cui  conchiusioni  intendiamo  applicare 
anco  al  reato  in  esame  (2). 

2.  Kslremo  essenziale  del  ratto  è il  fatto  materiale 
della  abduzione.  Noi  intendiamo  per  abduzione  il  trasferi- 
mento di  una  femmina  sottoposta  all'  altrui  custodia  o vi- 
gilanza dall’  asilo  or'  è collocala  in  altro  luogo  allo  effetto 
di  variarne  la  sua  posizione  (3):  et  haec  conducilo  de  loco 
in  locum  debet  esse  ad  effectwn  abducendi  (4).  L’  abdu- 
zione si  compone  dunque  di  due  circostante  distinte:  lo 
allontanamento  di  una  donna  dal  luogo  ove  era  stata  col- 
locata da  coloro  all'  autorità,  e sorvegliauza  de’  quali  tro- 
vavasi  sottoposta,  o confidata  ; e il  suo  trasferimento  in 
un’  altro  luogo. 

A questo  proposito  ricorrono  due  importanti  considera- 
zioni. La  prima  che  quando  dicesi  luogo  ove  la  donna 
era  stata  collocata  non  dee  intendersi  appunto  un  luogo 
di  speciale  destinazione,  di  leggieri  comprendendosi  come 
lo  allontanamento  sia  che  avvenga  dalla  casa  paterna,  o 
maritale  medesima,  o da  altri  luoghi  ne  quali  ia  rapita 


(1)  CremanI  lih.  2.  cap.  6.  art.  7.  $.  4.  Malti,  toc.  clt.  e quivi 
il  Nani  not.  4.  toc.  cil.  vedi  De  Angeli*  op.  clt.  cap.  00.  p.  13.  14. 

(2;  Vedi  $.  0.  del  capitolo  prcccdcnlc. 

(3)  I na  donna  esente  da  ogni  autorità  paterna,  o materna,  o tu- 
toria, o anche  da  vincolo  coniugale,  clic  seguisse  spontaneamente  il  suo 
amante  non  potrebbe  mai  prescolare  caratteri  del  reato  in  escm. 
Cannigli,  op.  cit.  $.  1113.  Raulcr  op.  eli.  t.  2.  $.  484.  nota  1. 

(4)  Giulio  Claro  op.  cit.  $.  de  rapi. 
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trovatati  accidentalmente  sotto  la  sorveglianza  dei  suoi 
parenti  o delle  persone  alle  quali  era  stata  confidata,  di- 
venga egualmente  un  elemento  di  questo  reato  (1).  La 
seconda  che  il  luogo  del  trasferimento  dee  essere  se- 
parato, discosto  da  quello  ove  viene  custodita  la  donna, 
altrimenti  non  di  ratto,  ma  di  stupro  violento  saria  a par- 
larsi conciossiachè  I'  abduzione  non  consista  Del  condurre 
una  donna  da  un  luogo  ad  un  altro  vicino  col  fine  di  più 
comodamente  eseguire  il  coito,  ma  bensì  nel  violentemente 
tradurla  in  un  luogo  discosto  per  allontanarla  dalla  pre- 
senza di  chi  aveva  sulla  medesima  sorveglianza,  o auto- 
rità (2).  Dalle  quali  considerazioni  un  corollario  ne  di- 
scende in  punto  d'  imputabilità  di  questo  reato;  che  cioè 
onde  possa  parlarsi  di  ratto  è necessario  che  la  femmina 
rapita  sia  stata  involata  dal  rapitore  con  animo  di  for- 
zarla a rimanere  in  un  luogo  diverso  dalla  sua  ordinaria 
dimora,  perocché  ove  I'  abduzione  seguisse  da  una  parte 
all1 2  altra  delia  stessa  casa,  dalla  casa  al  giardino,  o ad 
un  luogo  campestre,  o altro  vicino,  ricorrere  potrebbero 
senza  dubbio  a seconda  dei  casi  i termini  di  tentativo 
di  stupro  o adulterio  violento,  o anco  dell'  uno,  e del- 
I'  altro  consumato  ma  non  mai  quelli  del  reato  di  cui 
parliamo  (3). 

L’ abduzione  poi  è dello  nella  definizione  deve  essere 
violenta , o fraudolenta  parole  che  escludono  virtualmente 


(1)  Chaovean  op.  cil.  llt.  2.  chap.  84.  Rauter  op.  clt.  In  con- 
trario t.  2.  $.  484.  ann.  clt.  1840.  1.  991. 

(2)  Poggi  op.  cit.  eap.  ul.  §.  26.  Carmignani  op.  cit.  toc.  clt. 
$ 1114.  Rauter  voi.  2.  op.  cit.  $.  484.  vedi  la  noia  3. 

(3J  Carmignani  op.  clt.  toc.  cit.  $.  1114.  Cliauvcati  op.  cit.  lor. 
cit.  Raynald.  osservai.  3.  voi.  2.  pag.  269.  il.  69.  ove  si  combatte 
la  contraria  opinione  del  RebuiTIo  nella  L.  Marcellus  (T.  de  verb-  sigtilC. 
Joussc  op.  e loc.  eit.  Rauter  op.  cil.  loc.  cit.  Redazzi  più  special- 
mente in  confutazione  del  Mathco  li b.  4.  p.  4.  cap.  7.  $.  2.  p.  2. 
e il  Poggi  cap.  cit.  $.  26.  c gli  aul.  ili  noi.  rii. 
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il  consenso  della  rapita  (1).  La  violenza  non  ha  qui  biso- 
gno di  lunga  disamina:  nel  capitolo  precedente  vedemmo 
come  essa  possa  essere  fisica , o morale.  La  prima  con- 
siste evidentemente  nello  impiego  di  lutti  que'inezzi  ma- 
teriali che  valer  possono  a trascinare  una  femmina,  mal- 
grado la  sua  resistenza  fuori,  a lungi  dai  luoghi  ove  tro- 
vasi collocata.  La  seconda  consiste  nell'uso  di  tutti  quei 
mezzi  straordinarii  che  valer  possono  ad  ingenerare  un 
grave  timore,  o a porre  la  vittima  io  uno  stato  da  non 
poter  far  uso  della  sua  volontà,  come  sarebbero  a modo 
d’  esempio  le  minacce,  lo  apprestamento  di  bevande  nar- 
cotiche, voluttuose,  inebrianti,  e simili  altri  mezzi  che 
la  sfrenata  libidine  ha  pur  troppo  consigliati  al  lussurio- 
so, e de’  quali,  come  già  avvertimmo,  fu  a suo  luogo 
di  proposito  ragionato  (2). 

La  frode  poi  consiste  nell’  uso  di  criminose  macchina- 
zioni, e raggiri,  di  false  e ingannatrici  promesse  » sedu- 
centi persuasioni,  o di  qualsivoglia  altro  colpevole  tra- 
nello leso  alla  inesperta  giovanezza,  o alla  debolezza  del 
sesso.  Tal  sarebbe  a modo  di  esempio  lo  abuso  che  il 
rapitore  facesse  del  nome,  e dell’  autorità  di  qualcuno 
della  famiglia  della  sua  vittima  per  involarla  dai  luoghi 
ove  trovavasi  sorvegliata  e custodita;  tale  la  corruzione 
praticata  dai  custodi  della  medesima  allo  effetto  di  otte- 
nerne la  consegna  ; (ale  lo  impudente  inganno  di  farsi 
credere  uomo  libero  ricco,  e d’  alto  lignaggio,  mentre  egli 
fosse  coniugato,  povero,  di  vii  condizione  (3). 

3.  Fine  della  libidine.  Questo  estremo  è così  necessa- 
rio a costituirò  il  ratto,  che  escluso  il  medesimo  il  de- 
litto assumerebbe  una  diversa  criminalità  in  conseguenza 
della  sua  diversa  natura.  Esso  è una  presunzione  di  dritto, 
che  non  può  essere  distrutta  se  non  per  una  lucida  pro- 
li} Vedi  In  tegulto  qual  debba  essere  II  consenso  ec. 

(2)  5.  9.  del  cap.  precederne  Rauter  op.  eli.  eli.  noi.  4. 

(3)  Chauvcau  op.  eli.  toc.  di. 
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▼a  che  ne  faccia  in  contrario  il  rapitore  (t).  La  inten- 
zione del  matrimonio  che  da  esso  si  affacci,  non  che  il 
non  segnilo  effetto  dei  (ine  prefisso,  se  valer  possoao, 
come  sarà  veduto  tra  poco  ad  attenuare  la  imputabilità 
di  lui,  non  ponilo  essere  efficaci  a cessare  la  indole  po- 
litica di  questo  reato  il  quale  non  è tanto  un  reato  con- 
tro I'  ordine  delle  famiglie,  quanlro  contro  la  pubblica 
tranquillila  (>). 

Dalla  quale  triplico  considerazione  del  ratto  i di  lui 
estremi  possono  ne'  seguenti  termini  stabilirsi  1.  fatto  ma- 
teriale della  abduzione  di  una  femmina  fuori  dei  luoghi 
ove  trovisi  collocata  da  coloro  alla  custodia,  o vigilanza 
de’  quali  è sottoposta  (3):  la  legge  rassomiglia  all’  abdu- 
zione ogni  altro  mezzo  praticalo  sulla  donna  per  allonta- 
narla dai  luoghi  suddetti  (A)  2.  violenza , o fi  ode  che 
debbono  accompagnare  I’  abduzione,  e che  imprimono 
ni  fatto  materiale  uu  carattere  gravemente  criminoso. 
3.  fine  della  libidine  che  si  presume  aver  motivato  f abdu- 
zione, e che  non  è necessario  sia  stalo  effettivamente 
raggiunto.  La  mancanza  di  uoo  di  questi  estremi  impro- 
pria il  ratto,  quindi  lu  distinzione  tra  noi  di  ratio  pro- 
prio e improprio , o di  cui  ora  ci  faremo  brevemente  a 
parlare. 

Le  disposizioni  intorno  al  ratto  contenute  nelle  leggi 
de’  30  novembre  1780  $•  100,  e de’  30  agosto  1795 
$.  20  autorizzarono  Ij  nostra  pratica  giurisprudenza  ad 
introdurre  iu  questo  reato  la  distruzione  di  proprio , e im- 
proprio: distinzione  clic  scbbeue  conosciuta  dagli  scrittori 

(1)  Fourncl  traile  de  la  scdnctinn  p.  331.  Carmignani  op.  ctt. 
$.  1113.  Ann.  ctt.  1S13.  1.  040.  2.  considerando. 

(2J  Poggi  op.  cit.  cap.  cit.  }.  29.  baili  ad  Malti,  toc.  ctt.  n.  3. 
Rauter  op.  eli.  $.  cit. 

1 3)  Vedi  in  pralfca  Ann.  cit.  1840.  1 . oOl . e le  ilecfs.  appresso. 

(4)  Vedi  seni.  Hot.  de’  20  Uteembre  1832.  in  aliare  di  Poppi 
n.  907.  Retai.  Palazzeschi.  Chauvcau  op.  e toc.  cit.  Rauter  op.  cit. 
$.  cit.  Carnet  op.  cit.  lib.  3.  Ut.  2.  c tiap.  l.  sect.  6.  J>.  20. 
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di'  diritto  penale,  tuttavia  non  era  mai  stata  formulala 
con  quella  nettezza,  e precisione  scieotiBca  con  che  ri- 
trovasi formulata  nella  nostra  giurisprudenza,  e ch’è  tanto 
coeretite  alla  doppia  indole  politica  del  reato  in  parola  (1). 

Chiamasi  ratto  proprio  tra  uoi  quello  intervenuto  senza 
il  cooseuso  della  rapita:  improprio  quello  intervenuto  col 
di  lei  consenso.  Il  consenso  duoque  della  rapita  è il  cri- 
terio regolatore  della  ceonata  distinzione.  La  violenza 
estremo  essenziale  del  ratto,  scomparendo  varia  sì  la  im- 
putabilità del  medesimo,  ma  non  I’  abolisce..  Oggetto  prin- 
cipale della  legge  proibitiva  del  ratto,  è la  protezione 
delle  famiglie,  la  conservazione  della  paterna  autorità, 
eh'  è la  garanzia,  e il  mezzo  con  che  I*  ordine  delle  fa- 
miglie si  mantiene,  e su  cui  riposa  tutto  il  ben  essere 
sociale  (2):  e 1'  ordine  delle  famiglie  viene  turbato,  l'au- 
torità paterna  menomata  tutte  le  volte  che  la  donna,  co- 
munque di  sua  libera  volontà,  si  allontana  da  que'luoghi 
ov'  era  vigilata,  e custodita  per  girsene  in  braccio  ad  oc- 
culto, o non  consentilo  amatore.  In  questo  caso  il  ratto, 
smette  è vero,  la  indole,  di  reato  contro  la  pubblica  tran- 
quillità, ma  conserva  quella  di  reato  contro  l'ordine  dell» 
famiglie  per  la  iattura  della  paterna  autorità  che  o'  è, 
giova  il  ripeterlo,  il  fondamento,  e la  tutela  e la  di  cui 
conservazione  interessa  così  da  vicino  I'  ordine  sociale  (3), 
c quindi  giusto  riscontrasi  che  la  medesima  legge  lo 


[i)  Vedansi  infatti  (ulti  gli  scrittori  di  dirlllo  penale,  c Ira.  que- 
sti In  specie  II  Paoletti,  Il  Poggi,  e II  Carmlgnani,  che  mostrano  co- 
noscere una  tale  distinzione,  mi  non  la  insegnano,  nè  la  spiegano. 

(2J  Ann.  eli.  1843.  1.  640.  Rauter  op.  eli.  §.  clt.  Chauveau,  et 
Helie  op.  e loc-  clt. 

(3)  Ari.  100  della  L.  30.  Novembre  1786.  e 20.  della  L.  30. 
Agosto  1798.  e decis.  sopra  citala.  Per  le  Leggi  Romane  infatti  que- 
sto reato  chlamavasi  più  specialmente  raptus  in  parente!.  Degna  di 
leggersi  da  ogni  cullo  lellore  è a questo  proposito  la  celebre  arringa, 
del  D’ Agucsseau  nella  causa  Sanl-Gobert,  c Marels.  D’Aguesseau  op. 
arringa  36. 

Buoiif.  27 
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colpisca,  sebbene  più  mitemente  applicata  in  conseguenza 
del  minor  danno  sociale  che  arreca  (1). 

Dal  che  si  rileva  che  a togliere  di  mezzo  la  imputabi- 
lità io  esame  non  può  giovare  neppure  la  circostanza  che 
il  ratto  sia  stato  eseguito  per  causa  di  matrimonio  da  ce- 
lebrarsi, e non  explendae  libidini s,  come  sarebbe  nel  ca- 
so in  cui  si  fosse  senza  frapporre  indugio  adita  la  pub- 
blica autorità  onde  tuteli  la  libertà  del  matrimonio,  o si 
fosse  con  sicurezza  in  qual  si  voglia  luogo  collocata,  o 
depositata  la  rapita  per  devenire  al  matrimonio  medesi- 
mo (2),  conciossiachè  oltre  la  ragione  politica  di  sopra 
discorsa,  concorra  anco  il  riflesso  di  diritto  che  appunto 
onde  possa  parlarsi  di  ratto  improprio,  è mestieri  che 
al  consenso  della  rapita  vada  congiunto  eziandio  il  fine  del 
matrimonio,  eh1  è del  consenso  medesimo  la  più  sicura 
riprova  (-3).  Il  ratto  infatti  eseguito  da  uno  che  questo 
fine  non  potesse  avere  per  essere  a modo  d'  esempio  già 
coniugato,  facendo  presumere  uon  intervenuto  il  con- 
senso con  quella  pienezza  e libertà  che  si  esige  ad  im- 
propria™ il  ratto,  dovrebbe  sempre  riguardarsi  come 
proprio  ricadendo  in  quei  termini  di  frode,  o morale 
violenza  delle  quali  a suo  luogo  fu  largamente  trattato  (4). 

17.  Il  ratto  in  conseguenza  de'  principi  superiormente 
stabiliti,  è presso  di  noi  sempre  perseguitabile  a pubblica 
azione,  lo  esercizio  della  quale  non  può  essere  trattenuto 
nè  dalla  quietanza  delle  .parti  offese,  nè  dal  fatto  del  ma- 
trimonio posteriormente  contratto  tra  il  rapitore  e la  ra- 
pita (5). 


(1)  Ann.  clt.  1841.  1.  324. 

(2)  Decis.  clt.  e 1840.  1.  63S. 

(3)  Ann.  clt.  1842.  1.  820. 

(4 ) Così  deels.  nella  riportata  decis.  della  corte  suprema  di  cas- 
sazione In  caso  identico.  E Ann.  clt.  1844.  1.  241.  > 

(3)  Ann.  clt.  1843.  1.  040.  Vedi  a questo  proposito  il  Giuliani 
op.  clt.  voi.  2.  loc.  cit.  In  fine.  l’er  la  diversità  delle  opinioni  in 
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18.  Il  ratto  proprio  commesso  con  violenza , e piena- 
mente consumato,  viene  indistintamente  punito  dalla  no- 
stra legge  rou  la  pena  di  anni  cinque  di  pubblici  la- 
vori (1). 

Lo  allentato,  e la  complicità  sono  soggetti  alle  stesse 
regole  tracciate  nel  capitolo  precedente  (*2). 

Francia  in  ordine  al  med.  proposito  vedi  Mangio  de  I’  action  pubii- 
que  n.  145.  Legrcverand  op.  cft.  t.  1.  pag.  47.  n.  i4.  Carnot  com- 
ment.  sur  I' art.  357.  n.  2.  confutalo  dal  Mangin  op.  rlt.  n.  148. 
Chauveau  op.  cit.  Ine.  cit.  in  line.  Fausti»  Uclic  comincili,  de  com- 
ment.  tratte  des  traités,  incurie  de  i’  instruction  crimincl  de  l'action 
publique. 

(1)  Raccomandiamo  al  lettore  di  far  ritorno  a questo  punto  del 
nostro  lavoro  ai  $.  12.  della  sezione  precedente,  e precisamente  alla 
parola  complicità,  c leggere  la  nota  di  n.  3.  che  vi  è sottoposta.  Il 
slg.  Fiani  nel  suo  prospetto  sinottico  delle  instituzlonl  del  Carmignani 
ha  asserito  che  II  ratto  violento  accompagnato  da  offesa  è punito  con 
la  pena  di  anni  dieci  di  pubblici  lavori.  Senza  dire  che  la  ragione 
di  una  tale  sua  asserzione  dovrebbe  In  ogni  caso  estendersi  anco 
allo  stupro  violento,  nel  che  egli  ha  serbato  perfetto  silenzio,  è certo 
poi  eh’ è contraria  all’assoluto  disposto  della  legge,  la  quale  d'al- 
tronde quando  ha  voluto  contemplare  il  concorso  della  olfesa  come 
circostanza  aggravante  da  farne  esasperare,  mai  raddoppiare  la  pena 
lo  ha  espresso  esplicitamente  come  nell’  adulterio.  De!  resto  se  la  as- 
serzione del  Fiani  non  è posta  in  quelle  tavole  che  come  un  desi- 
derio, noi  facciamo  plauso  alla  perspicacia  scientìfica,  e alla  rettitu- 
dine dell’egregio  autore,  ma  se  v’è  posta  come  certa  indicazione 
del  disposto  delle  nostre  leggi,  e della  pratica  di  giudicare,  cl  tro- 
viamo astretti  a rigettarla,  c farne  accorti  i lettori  della  insussistenza. 

(2)  Lo  stesso  sig.  Fiani  dice  nelle  prelodata  sua  opera  clic  l’at- 
tentato si  punisce  ad  arbitrio.  Noi  ci  opponghianio  a questo  Inse- 
gnamento, in  quanto  che  contrastando  alle  nostre  leggi  il  più  bel- 
l’ ornamento,  al  dire  del  celebre  Nicolini  quist.  di  dritto  Lezione 
sul  tentativo,  eh’  esse  abbiano,  di  avere  cioè  proclamato  il  principio 
generale,  contro  la  regola  del  Cuiaclo,  che  ogni  pena  che  vi  si  sta- 
bilisce non  si  deve  che  al  reati  consumati,  le  renderebbe  spregievoll 
all’occhio  di  tutte  le  nazioni  mentre  appunto  per  questa  parte  ne  sono 
l’ ammirazione.  Infatti  il  tentativo  di  ratto  violento,  e comunque  ac- 
compagnato da  circostanze  aggravanti  non  può  mai  esser  punito  con. 
pena  supcriore  alla  reclusione.  Il  giudice  poi  è vero  che  a seconda 
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Il  ratto  proprio , o cosi  detto  di  seduzione  viene  pu- 
nito con  mesi  trenta  di  reclusione  nella  casa  dei  lavori 
forzati  (1). 

Il  ratto  improprio  ossia  quello  eseguilo  col  consenso 
della  rapita  ha  il  sommo  della  pena  in  mesi  diciotto  di 
detenzione  nella  fortezza  di  Volterra  (2).  Quando  però 
sia  susseguito  dal  matrimonio  tra  il  rapitore,  e la  ra- 
pita, e dalla  quietanza  dei  genitori  di  quella,  o di  altri 
che  ne  facciano  le  veci,  per  una  benigna  inlerpctrazione 
della  nostra  pratica  di  giudicare  confermata  da  più  de- 
cisioni, e dall’  autorità  dei  dottori  (3),  non  può  esser  pu- 
nito con  pena  più  grave  dell'  afflittiva  del  carcere  e ciò 
anco  nel  caso  in  cui  il  matrimonio  fosse  stato  eseguito 
con  sorpresa  del  parroco  (4). 


dei  casi  dee  applicare  quel  grado  di  pena  eh'  essi  possono  meritare, 
servendosi  delle  pene  che  gli  rimangono  non  mal  però  ad  arbitrio, 
ma  dietro  una  scrupolosa  misura  del  grado  prossimo,  o remoto  det 
tentativo  medesimo.  ' 

(ì)  Art.  20.  L.  de’ 30.  Agosto  1798.  2.  sede. 

(2)  L’ art.  20.  citato  stabilisce  In  questo  caso  tre  anni  di  confine 
nella  provincia  inferiore  di  Siena.  Per  i delitti  non  contemplati  dalla 
legge  del  22  Giugno  1816,  la  Legge  del  31  Decembre  1836  ordinò 
che  un  semestre  di  detenzione  equivalesse  ad  un  anno  di  confine 
nella  provincia  inferiore.  (Vedi  scala  penale  fase.  3 ).  Dunque  la  pera 
del  ratto  Improprio  è la  detenzione  nella  fortezza  di  Volterra,  non  la 
reclusione  nella  casa  dei  lavori  forzati  come  ha  opinato  il  sig.  Fiani 
nella  ctt.  sua  opera.  Per  cui  le  detrazioni  da  farsi  col  sistema  del 
Decreto  governativo  de’ 4 Marzo  1849  non  essendo  del  terzo  ma  della 
metà  é chiaro  che  non  dodici  mesi,  ma  nove  rimangono  I mesi  di- 
ciotto rappresentativi  de’  3 anni  di  confine  sudd. 

(3.1  Paolettl  op.  cit.  lib.  1.  tit.  4.  $,  flp.  Carmlgnanf  op.  cit. 
$.  1095. 

(4)  Ann.  cit.  1846.  1.  782.  Un  ratto  eseguito  con  li  pieno  e li- 
bero consenso  della  rapita  con  intenzione  di  superare  l’ostacolo  pa- 
terno al  matrimonio,  e non  accompagnato  dallo  sfogo  della  libidine 
fu  ritenuto  ben  punito  con  un  mese  di  carcere.  Ann.  cit.  1841.  1. 
32  f . Concordante  con  altra  del  1840.  1.  634. 
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19.  Le  circostanze  diminuenti  in  questo  reato  sono  le 
medesime  che  abbiamo  vedute  dover  concorrere  per  la 
sua  impropriaziooe. 

20.  La  prescrizione  di  questo  reato  è fissata  indistinta- 
mente dal  $.  114  della  legge  de’ 30  novembre  1786  la 
sola  tra  noi  in  questa  materia  vigente,  a dieci  anni. 

CAPO  III. 

Incesto 

21.  Tra  i reati  che  violando  il  matrimonio  futuro,  sov- 
vertono l'ordine  delle  famiglie,  quello  di  cui  ora  ci  acco- 
stiamo a parlare,  è senza  dubbio,  il  più  grave,  perchè  il 
più  abominevole.  Le  leggi  di  tutti  i popoli  lo  persegui- 
rono sempre  con  severissime  pene  (1),  nè  la  Francia  lo 
vide  sparire  dalla  sua  peoale  legislazioné,  che  quando  le 
esorbitanze  dello  rivoluzioni  cominciarono  a corrompere 

(1)  Glossa  In  L.  2.  Cod.  de  adullerlis.  Per  le  leggi  romane  nelle 
qoall  questa  materia  è molto  Inviluppata  vedi  Glbbon  Hlstory  of  thè 
Roman  Empire  I.  4.  incesi.  Malheo  op.  e toc.  cit.  lib.  3.  cap.  6. 
tit.  3.  lib.  48.  Damhouderlus  op.  clt.  cap.  94  n.  4.Boerlus.  quaest. 
318.  n.  3.  Farinaccio  quaest.  149.  n.  62.  Giulio  Claro  §.  incesi. 
Baluze  t.  1.  p.  17.  cap.  de  Childebert.  si  quls  uxorem.  Lo  sta- 
tuto della  New-Jork  punisca  lo  Incesto  a seconda  de’ casi  con  la  pri- 
gionia In  casa  penitenziaria  da  un’anno  a dieci,  e più.  Il  codice  di 
George  con  la  stessa  pena  da  uno  a tre  anni  Ut.  3.  v.  12.  n.  3.  Il 
codice  austriaco  con  la  carcere  da  sei  mesi  ad  un  anno.  Il  codice 
di  Prussia  con  la  detenzione  In  un  forte  da  tre  anni  a cinque.  Il 
codice  di  Baden  a seconda  del  casi  con  la  casa  di  lavoro  per  non 
meno  di  due  anni,  o con  la  casa  di  disciplina  Ano  a sei  art.  865. 
66.  67.  Il  codice  sardo  co’ lavori  forzali  a tempo  se  In  linea  ascen- 
dentale; con  la  reclusione,  o carcere  se  trasversale:  co’ lavori  forzati 
a vita  ove  sla  Intervenuta  violenza.  Art.  652.  Il  codice  ponliAcio  con 
la  galera  perpetua  se  in  linea  ascendentale,  e discendentale,  derivi  la 
parentela  da  nascita  legittima,  o illegittima  (!)  se  trasversale  con  la 
galera  per  cinque  anni  : art.  147.  Le  leggi  estensi  se  ascendentale,  c 
discendentale  colla  pena  di  morte  (!)  a riserva  delle  Agile  rispetto  alle 
quali  è la  carcere,  o relegar,  perpetua. 
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i suoi  costumi  (1).  So  lo  stupro  infatti,  se  il  ratto,  reali 
non  v’  ha  dubbio  gravissimi  sia  che  si  riguardino  nella 
loro  indole,  o nelle  circostanze  che  possono  concorrere 
ad  aggravarli,  offrono  la  speranza  di  un  risarcimento  at 
danno  politico  arrecalo,  col  matrimonio,  il  reato  di  cui 
dobbiamo  occuparci  non  può  avere  neppure  questa  spe- 
ranza pel  divieto  che  le  leggi  sociali,  sapienti  interpetri  di 
quelle  della  natura  hanno  dovuto  fare  del  matrimonio  tra 
congiunti  (2).  Oltreché  la  corruzione,  effettuandosi  tra  le 
domestiche  mura,  è ognora  più  pericolosa,  e i figli  nati 
da  quella  al  giungere  del  primo  sviluppo  della  loro  ra- 
gione vedendo  confusi  i viucoli  di  figlio,  e di  madre  con 
altri  legami,  sentono  aborrimento  per  chi  lor  diede  la  vita, 
e (rovaosi  Gno  da  quella  tenera  età  avviali  sulla  via  del 
disonore,  e della  perdizione  (3).  Gravissimi  dunque  sono 
gli  effetti  di  simili  accoppiaménti  che  costituiscono  appunto 
il  reato  d’  incesto,  parola  presso  i romani  esprimente  soz- 
zura (4),  e meglio  derivata  dal  giureconsulto  Pesto  dal 
Greco  vocabolo  etrtxTovb  insanabile  e che  sta  ad  esprimere 

l‘l ) Vedi  le  Leggi  de’  19-22.  Luglio  26.  Settembre  6.  Ottobre 
1791.  La  difesa  che  ne  faChauvean  non  é persuadente,  perchè  in 
ogni  caso  le  ragioni  che  secondo  lui  avrebbero  indotto  f compilatori 
del  codice  a rigettare  questa  offesa  dalla  classe  dei  delitti,  dovrebbe 
valere  anco  per  l’adulterio  che  all’  opposito  v’è  contemplato,  c se- 
veramente pnnito.  Nè  vale  il  dire  che  la  Legga  dovè  fare  un  eceez- 
zlone  per  F adulterio,  pel  motivo  ch'esso  sconvolge  la  più  utile  società, 
cioè  l’unione  dell'uomo  colla  donna,  poiché  lo  Inceslo oltre  il  rendere 
più  rara  questa  uhione,  sovverte  poi  intieramente  l’ordine  delle  fa- 
miglie, convertendole,  come  si  esprime  al  proposito  il  Giuliani  In 
tanti  lupanari.  Cbanveau  et  Hello  op.  clt.  voi.  2 cap.  49. 

(2)  Montesquieu  spirito  delle  Leggi  lib.  26.  cap.  14.  ove  questa 
materia,  è sapientemente  discussa.  Lampredi  dirli,  pubb.  Univers. 
p.  1.  cap.  16.  $.  4.  Pntfendorf  lib.  6.  cap.  1.  $.  32.  Orario  S $.  12. 

(3)  Montesquieu  op.  c loc.  clt.  Cannignani  teoria  delle  LL.  della 
sicurezza  sociale  lib.  2.  cap.  6. 

(\)  Matheo  op.  cit.  loc.  cit.  incestare  presso  I latini  significava 
ogni  gqncrc  di  sozzura  Poggi  op.  cit.  cap.  4.  5.  81.  Carmignani  op. 
cit.  $.  1H7.  Paoletti  op.  cit.  lib.  2.  Ut.  3. 
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la  indole  di  un  criminosissimo,  ed  inespiabile  delitto  (1) 
che  formar  dee  il  subietto  del  presente  capitolo. 

22.  Lo  incesto  è con  ammirabile  brevità,  e precisione  de- 
finito dal  Carmignani  = il  concubito  scientemente  commesso 

tra  consanguinei , o affini  entro  il  grado  in  cui  le  nozze 
sono  vietate  = (2).  Dulia  quale  definizione  tre  appariscono 
essere  gli  estremi  costitutivi  di  questo  reato:  1.  Congiun- 
zione del  sangue;  2.  Sdenta.  3.  Concubito.  Fermiamoci 
brevemente  sull'esame  di  ciascuno  di  essi. 

1.  Congiunzione  del  sangue.  La  congiunzione  del  san- 
gue è stabilita  o dalla  natura  o dalle  leggi  positive:  dalla 
natura  tra  le  persone  io  linea  retta  congiunte,  cioè  tra 
gli  ascendenti,  e discendenti  : dalle  leggi  tra  i col- 
laterali, o aflini  : quindi  la  distinzione  A' incesto  di  diritto 
naturale , di  diritto  civile.  Lo  incesto  della  prima  spe- 
cie è più  specialmente  qualificato  col  nome  di  nefa- 
rio.  parola  adatta  a dimostrare  tutta  la  scelleraggine  di 
un  simile  accoppiamento  (3).  Tra  gli  ascendenti,  e i di- 
scendenti, l' incesto,  si  estende  in  infinito.  Il  computo 
dei  gradi  si  fa  secondo  la  regola  del  dritto  pontifi- 
cio, ma  per  determinare  fra  quali  persone  e quando  sia 
impedito  il  matrimonio  si  deve  toner  dietro  alle  regole 
stabilite  dal  diritto  civile  (1).  Per  diritto  civile  il  matri- 
monio fra  i collaterali  affini  consanguinei,  è proibito  tra 
noi  fino  al  terzo  grado  inclusive,  eccettuate  però  quelle 
persone,  che  stanno  in  luogo  di  padre,  o di  figlio  respel- 
tivamente  (5).  Per  congiunti  di  sangue  noi  intendiamo 

(i)  Autori  cit. 

'2)  Carmignani  op.  cit.  loc.  cit.  Il  Giuliani  Ita  cercato  ampliate 
una  tal  definizione,  ma,  mestieri  è II  confessarlo  1'  ba  sciupata.- 

13)  Poggi  op.  cit.  loc.  cit.  $.  32.  parola  derivata  da  n<  et  fari  quasi 
illnd  ne  fari  quldem  debcamus:  a farro  derivai  Nonlus,  quo  scelerati 
indigni  sunt  indigni  nempe  qui  vivant. 

(t)  Vedi  aut-  cit.  e decis.  Rot.  de’  21  Ottobre  1833  in  alTare  di 
S.  Stefano  n.  892  rclal.  Pctrlni. 

(3)  Carmignani  op.  cit.  3.  1119.  Poggi  op.  cit.  $.  33  Decis.  sopra 
cit.  Il  codice  pontificio  con  troppo  rigore  al  solito  estende  gli  citelli 
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solamente  quelli  che  tali  sono  per  natura,  non  quelli  che 
tali  divengono  per  finzione  di  legge,  quindi  nè  l'adozio- 
ne,  oè  la  spirituale  cognazione  possono  constituire  questo 
delitto.  La  ragiooe  di  questa  limitazione  checché  ne  ab* 
èia  pensato  in  contrario  il  Paoietli  (1),  dimora  nel  ri- 
flesso che  la  turpitudine  dello  incesto  derivando  dal  far 
servire  P autorità,  o la  famigliarità  domestica  alla  corru* 
zione  dei  costumi,  ne  seguita  che  tutti  i vincoli  estranei 
alla  vera  consanguineità,  ed  affinità  non  possano  consti- 
tuire il  delitto  stesso  (2).  Sono  poi  affini  coloro  che  que- 
sta relazione  in  conseguenza  d’ un  legittimo  matrimonio 
contrassero;  dicemmo  legittimo  in  quanto  che  l'affinità 
non  possa  verificarsi  che  in  questo  caso  (3)  ; dicasi  lo 
stesso  in  ciò  che  può  riguardare  gli  sponsali,  o il  ma- 
trimonio rato,  e non  consumato  che  non  possono  valere 
a costituire  lo  incesto  (4).  L’  estremo  dunque  della  con- 
saguioeità  per  le  nostre  leggi  si  verifica  mediante  il  con- 
cubito tra  quelli  che  sono  tra  loro  congiunti  per  agna- 
zione, cognazione,  affinità  in  que’  gradi  ne'  quali  non  è 
permesso  contrar  matrimonio  (5).  A constatare  però  il 
materiale  di  questo  reato  è necessario  che  il  vincolo  di 

del  divieto  tino  al  4.  grado.  Gran  quistionc  è stala  tra  gli  scrittori  se 
il  concubito  tra  fratelli  e sorelle  ripugni,  o no  al  diritlo  di  natura. 
Vedi  Montesquieu  op.  eit.  Ilb.  26  chap.  14.  Cremanl  lib.  2 cap.  6 
art.  8 $.  4 e gli  autori  In  nota  cit. 

(1)  Vedi  PaolctU  op.  cit.  loc.  cit.  c il  Carmignani  in  confulaz. 
§.  cit. 

(2)  Giuliani  op.  e loc.  cit.  Il  Matheo  estende  lo  iocesto  in  ter- 
mini di  diritto  naturale  anco  agli  affini  in  linea  retta,  e cosi  al  pa- 
drigno,  e la  figliastra  al  figliastro  e la  matrigna  al  genero  c la  suo- 
cera al  suocero  e la  nuora  loc.  cit.  n.  3. 

(3J  Aut.  cit. 

(4)  Aut.  cit.  al  quali  aggiunge  il  Carmignani  anco  la  supposta 
affinità  fra  la  nutrice,  e I’  allattato.  Vedi  Poggi  meglio  di  tutti  loc. 
cit.  S-  34. 

(B)  Ann.  cit.  Ì846.  1.  63  che  richiama  anco  una  dee.  della 
Corte  Regia  ann.  cit.  1839.  2.  330  art.  96  della  L.  30  Novembre 
1786  e la  dichiarazione  dell’ 11  Ottobre  1788. 
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parentela  che  unisce  i prevenuti  sia  in  modo  positivo 
stabilito  o con  documenti  autentici,  o con  prove  diret- 
te, e equipollenti  ai  medesimi,  non  bastando  diversamente 
neppure  la  confessione  de’  prevenuti,  nè  semplici  prove 
sussidiarie  (1). 

2.  Scienza.  La  scienza  della  respettiva  consanguineità, 
ed  affioità  nei  coagenti  dell'  accoppiamento  è talmente  ne- 
cessaria, che  senza  di  essa  non  potrebbe  aversi  un  tale 
reato.  Se  non  che  la  consanguineità,  e I’  affinità  derivando 
da  fatti  notori,  e trattandosi  di  persone  solite  ad  essere 
tra  loro  in  molta  familiarità,  si  presume  generalmente 
nota  ai  coagenti  medesimi  : e a loro  la  legge  impone  il 
dovere  di  provarne  la  ignoranza.  Arroge  che  essendo  il 
concubito  per  se  stesso  un  atto  illecito,  le  conse- 
guenze che  ne  derivano  in  questo  caso,  è giusto  che 
vengano  ai  coagenti  imputate  (2),  dal  che  secondo  l' opi- 
nione concorde  di  tutti  i dottori,  è derivata  la  massimu 
che  a scusare  questo  delitto  nou  basti  neppure  la  prova 
d'  un  ignoranza  vincibile,  o d'  un  vincibile  errore  (3).  £ 
chiaro  poi  il  vedere  come  in  questo  reato  la  condizione 
della  onestà  nella  donna,  requisito  proprio  degli  altri  reati 
di  carne,  non  interessi  la  sua  essenza,  sia  perchè  qualun- 
que precedente  corruzione  estinguer  non  può  I'  orrore  che 
inspira  I’  incesto  ; sia  per  quella  preponderanza  d’ impe- 
ro, come  sapientemente  osserva  il  Carmignaoi,  che  in 
questo  caso  hanno  le  idee  morali  su’  principi  politici,  e 


(1)  Vedi  seni.  Hot.  de’ 14  Aprile  1835  retai . Puccioni  in  affare 
del  Raglio  n.  851.  Padelli  loc.  cit.  in  (In. 

(2)  Vedi  quanto  Intorno  a ciò  fu  da  noi  dello  alla  sezione  dei 
reati  di  sangue  Ut.  dell’omicidio  parlando  della  colpa. 

(3)  Vedi  Carpzov.  quacsl.  72  n.  50.  Carmignani  op.  cit.  $.  1120. 
Poggi  op.  cit.  toc.  cit.  Cremani  op.  cit.  loc.  cit.  $.  3.  Renani  op. 
cit.  lib.  1 cap.  8 j.  i n.  2.  Insistiamo  perchè  si  veda  quanto  da  noi 
fu  detto  parlando  della  colpa  al  $.  sopra  ••il. 
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che  meglio  potrebbe  chiamarsi  una  ragionevole  pieghevo- 
lezza di  questi  secondi  alle  prime  (1). 

3.  Concubito.  Quasi  tutti  gli  scrittori  alla  materia  han- 
no portato  opinione  che  ad  aversi  la  consumazione  del 
reato  di  cui  parliamo,  non  basti  la  semplice  commistione 
de' corpi,  ma  si  renda  indispensabile  anco  la  prova  della 
commistione  del  sangue,  e cosi  che  la  prova  piena  dello 
incesto  non  possa  altrimenti  desumersi  se  non  dalla  confes- 
sione dei  coagenti  (2).  La  ragione  di  un  tale  avviso,  a 
senso  de'  nominati  dottori,  muove  dalla  politica  contide- 
raziooe,  che  traendo  questo  reato  dalle  tenebre  che  lo 
ingombrano,  e nelle  quali  suole  quasi  sempre,  conscio 
della  propria  turpitudine,  aggirarsi,  si  correrebbe  rischio 
di  nuocer  più  alla  pubblica  morale  con  la  propalazione 
del  medesimo,  che  giovare  ai  bisogni  della  società  eoo 
I’  esempio  della  pena  (3).  Il  prof.  Giuliani  nella  sue  isti- 
tuzioni di  dritto  criminale,  opera  giudicata  dal  Carmi- 
goani  per  una  delle  più  giudiziose  produzioni  de’  nostri 
tempi  io  tale  materia  (4)  ha  rilevata  con  potente  critica 
I'  assurdità  di  una  (ale  opinione  (5).  Chi  oon  vede  infatti 
la  grossolana  contradizione  d' una  dottrina  che  mentre 
eleva  a reato  lo  incesto,  ne  ripone  poi  lo  estremo  della 
consumazione  nella  commistione  del  sangue,  la  quale  es- 
sendo di  prova  impossibile,  rende  anco  impossibile  la  sua  pu- 
nizione? Che  partendo  da  una  petizione  di  principio,  perchè 
suppone  che  !’  incesto  non  venga  mai  a cognizione  del  pub- 
blico, mentre  gli  annali  storici,  c i repertori  di  giurispru- 
denza di  tutti  i (empi  ingenererebbero  una  diversa  opi- 

(t)  Carmignani  op.  e toc.  dt.  Giuliani  op.  e loc.  eli. 

(2;  Cremani  loc.  cit.  J.  2 e gli  autori  in  noi.  dt.  Padelli  op. 
cit.  loc.  di.  Poggi  op.  dt.  Ilb.  dt.  C 24.  Carmignani  op.  cit.  $.  1121 
e gli  aut.  in  noi.  eli. 

(8)  Bocrlus  op.  dt.  decis.  318  n.  4 aut.  dt.  e Scrvln  op.  cit. 
tlv.  1.  chap.  3 art.  2 $.  8. 

(4)  Carmignani  lei.  sulla  pena  di  morte  noia  30. 

( 8 ) Giuliani  op.  cit.  voi.  2 a quest.  Ut. 
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nion»,  snatura  la  vera  indola  di  questo  reato,  il  quale 
nuli'  abuso  della  famigliarità,  ed  autorità  domestica  fatta 
mezzo  di  corruzione  trova  la  sua  principale  criminosità, 
e non  nella  commistione,  almeno  in  quanto  alle  leggi  ci* 
vili,  del  medesimo  sangue, e che  tra  le  altre  esorbitanze  ver- 
rebbe ad  escludere  perGno  P incesto  tra  affini?  Se  non  chè 
anco  la  nostra  giurisprudenza  avendo  seguito  costantemente 
un  tale  erroneo  paradossalico  principio,  che  cioè  non  possa 
parlarsi  d’  incesto  consumato  tranne  che  nel  concorso  di 
prova  piena,  e perfetta  di  quell'  aito  che  qui  la  modestia 
vieta  di  riferire,  dovendosi  ogni  altro  qualiGcare  atten- 
talo più  o meno  imputabile  a seconda  de’diversi  suoi  gradi 
verso  la  consumazione,  (1)  inutile  si  rende  il  più  a lungo  su 
tal  quislinne  qui  trattenersi;  quindi  il  miglior  partito  è di 
passarsene,  facendo  voti  onde  nella  vicina  pubblicazione  del 
codiee  penale,  che  ci  è fatta  sperare,  si  tolga  a proposito 
dello  incesto,  la  necessità  di  una  prova  impossibile  ad  ot- 
tenersi, distruttiva  della  civile  responsabilità  del  delitto 
stesso,  ripugnante  alla  pubblica  morale,  al  sistema  delle 
prove,  e ai  più  inconcussi  principi  del  magistero  penale. 

*23.  Il  delitto  d'  incesto  ha  una  pena  tassativa  de- 
terminata dalla  legge,  che  non  può  essere  diminuita 
tranne  il  concorso  di  cause  legittime,  come  sarà  veduto 
in  appresso.  Se  esso  avviene  tra  ascendenti,  e discendenti 
è punito  con  trenta  mesi  di  reclusione  nella  casa  dei 
lavori  forzati:  se  tra  congiunti  in  secondo  e terzo  grado 
ai  termini  del  gius  civile,  per  I’  uomo  nella  pena  di  di- 
ciolto  mesi  della  medesima  pena,  per  la  donna  in  quella 
di  mesi  diciotlo  d'ergastolo.  L’  incesto  oltre  il  3.  grado, 
o come  si  esprime  la  legge,  ogni  altra  specie  d’incesto 


fi)  Vedi  sent.  Rol.  de’ 27  Settembre  1838  n.  738  retai.  Giovani 
e 23  I.uglio  1876  n.  SG2  retai.  Puecionl  in  alTare  df  bagnane,  e 13 
Ottobre  1837  n.  837.  Kclat.  Pclrini  in  altare  di  Arezzo 
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è punibile  per  gli  uomini  con  tre  aoni  di  esilio  compar- 
timentale, e per  le  donne  con  un’  anno  di  ergastolo.  (1) 

L’ incesto  può  andar  congiunto  o servir  di  mezzo  allo 
stupro  e all’  adulterio  ; in  ambo  i casi  la  pena  stabilita 
pel  delitto  maggiore  assorbe  la  minore:  quindi  nel  caso 
di  stupro  con  incesto  la  pena  dovuta  a questi  due  delitti 
sarà  quella  dello  incesto,  come  nell'  altro  caso  sarà  quella 
dell’adulterio.  (2) 

La  competenza  a giudicare  dell’  idcesto  fino  al  terzo 
grado  ioelusive  risiede  nelle  RR.  Corti:  d*  ogni  altra  spe- 
cie d’ incesto  ne  conoscono  i tribunali  di  1.  istanza.  (3) 

L’  attentalo  è punibile  anco  io  questo  delitto  con  le'  re- 
gole generali  iu  ordine  al  medesimo  altrove  tracciate. 

L’  azione  a perseguitare  lo  incesto  è pubblica,  tranne 
il  caso  in  cui  trovandosi  congiunto  all’  adulterio,  manciù 
contro  quest'  ultimo  la  querela  speciale  del  marito  (4). 
lu  questo  reato  non  essendo  scindibile  il  fatto  de'  coa- 
genti, non  ponno  nemmeno  scindersi,  la  quantità  della 
prova,  o le  eccezioni  che  militino  a favore  d’  uno  di 
essi  (5);  ma  di  tutto  ciò  meglio,  e più  diffusamente  nel 
seguente  capitolo. 

24.  Le  circostanze  diminuenti  che  possono  concorrere 
in  questo  reato  sono  presso  a poco  le  seguenti.  La  idio- 
ti^ Art.  20  della  L.  SO  Agosto  179(5.  Vedasi  la  scala  penale  an- 
nessa al  3 fascicolo  pe’  ragguagli,  e sostituzioni.  La  dizione  « ogni 
altra  specie  d’ incesto  » che  trovasi  nel  clt.  $.  di  Legge  appella  a 
tutti  coloro  tra  I quali  sono  proibite  le  nozze,  ossia  che  sono  tra  loro 
congiunti  non  per  sangue,  ma  per  finzione  di  Legge,  e che  non  erano 
compresi  nelle  Leggi  precedenti,  sebbene  dettate  con  maggior  rigore. 
Vedi  art.  90  della  L.  30  Novembre  1786:  e la  declaratoria  de' 17 
Ottobre  1788.  Ann  clt.  1816.  1.  63.  La  pratica  ha  surrogata  per  le 
donne  alla  pena  dell’ergastolo  quella  del  carcere.  Ann.  cit.  1839.2 
330. 

(2j  Ann.  cit.  1842.  1.  «27. 

(3)  Ano.  cit.  1839.  2.  330.  1846.  1.  63. 

(4)  Vedi  cap.  seg. 

(5)  Ivi. 
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taggine  ; la  credenza  d’  aver  ottenuta  la  dispensa  matri- 
moniale (ih  il  difetto  di  pubblico  scandalo;  1’  esser  morta 
la  persona  per  la  quale  uno  de*  coagenti  era  addivenuto 
congiunto  dell'altra  (2);  la  confessione  utile  all'accusa; 
P avere  adoprate  premure  per  la  grazia  onde  contrarre 
matrimonio,  (3)  e simili. 

25.  La  prescrizione  di  questo  reato  si  compie  col  de- 
corso di  dieci  anni. 


CAPO  IV. 

Adulterio 

26.  Nei  tre  capitoli  precedenti  abbiamo  esaurito  lo  esa- 
me della  prima  classe  de’  reati  contro  I’  ordine  dello  fa- 
miglie, di  quelli  cioè  che  violano  il  matrimonio  da  con- 
trarsi: rimane  ora  che  si  passi  a quello  della  seconda,  ossia 
de’  reati  che  violano  il  matrimonio  già  contralto,  e che 
ristringonsi  a\Y  Adulterio,  e la  Bigamia.  La  gravità,  e dif- 
ficoltà della  materia  spezialmente  in  ordine  alla  prima  di 
queste  offese,  ci  obbliga  a considerarle  separatamente  in 
due  distinti  capitoli;  però  nel  presente  sarà  parlato  dello 
Adulterio  : la  Bigamia  avrà  il  suo  sviluppo  nel  capitolo 
che  segue. 

Lo  Adulterio , voce  derivante  dalle  parole  latine  ad 
alteram  ire  (4)  ha  uua  doppia  definizione,  secondo  che 


(1)  Seni.  Rol.  de’ 23  Giugno  1839  n.  491  in  afT.  di  Scarperia 
relat.  Vannini. 

(2)  Sent.  Rot.  dell' 8 Marzo  1832  in  afT.  di  Pisa. 

(3)  Sent.  Rot.  de’  17  Settembre  1831  lo  alT.  di  Rocca  S.  Casclano 

n.  746.  Relat.  Pucclon). 

(4)  Ant.  Matheo  llb.  48  fi.  tlt.  3 cap.  1.  ove  cosi  ritrova  la  eti- 

mologia della  voce  adulterio  sull’autorità  di  giureconsulti  Festo,  Al- 
clato,  e Paplniano.  Jdulterium,  ad  alte  rum  thorum  rei  uterum  ac- 
eefsio.  Paplniano  In  L.  Inter  liberos  IT.  ad  Leg.  Jul.  de  adul.  et 

stupro  et  Ibi  Glossa.  Renazzl  op.  clt.  lib.  4 p.  2 cap.  3 $.  1 nota  1. 
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viene  consideralo  dalie  leggi  della  morale,  o della  poli- 
tica. Le  prime  infatti,  come  quelle  che  non  vendicano  di 
questa  offesa  se  non  la  profanazione  del  letto  nuziale,  lo 
definiscono  — una  dolosa  violazioni  della  fede  coniugale 
commessa  per  via  di  concubito  con  estranea  persona.  ( l)  Le 
seconde  all’  opposilo,  e alle  quali  intimamente  il  giure 
criminale  si  appartiene,  come  quelle  che  in  tale  offesa 
ravvisano  piuttosto  che  la  iattura  d’  un  dovere,  la  viola- 
zione di  diritti  eh’  esse  hanno  consacrati,  e che  sono  la  base 
dell’  ordine  sociale  alla  tutela  loro  affidato,  lo  definiscono 
= il  concubito  tra  la  donna  coniugala  ed  un  uomo  estra- 
neo dolosamente  commesso.  (2)  Il  reato  di  adulterio  è dun- 
que politicamente  imputabile,  non  in  quaoto  da  un'uomo 
ammoglialo,  ma  in  quanto  da  una  donna  maritata  si 
commette;  d’  onde  n'  è scaturita  la  regola  generale  appa 
quasi  tutte  le  legislazioni  si  antiche  che  moderne,  che  in 
niuo  caso  sia  concesso  alla  femmina  d'  intentare  l'azione 
d'  adulterio  contro  il  proprio  marito,  manco  quando  egli 
con  una  concubina  convivesse;  le  leggi  civili  ne  hanno 
voluta  rilasciare  la  vendetta  a Dio.  (3)  La  principale  ra- 
gione che  ne  danno  gli  scrittori  di  pubblico  diritto,  di- 

(t)  Fiolatio  alieni  thori  Farinaccio  op.  cit.  quaest-  141  n.  1 
Carpzovio  quaest.  52  n.  48  che  poi  l'adottò  anco  pel  dritto  crimi- 
nale. Vedine  la  confutazione  nei  Bocmero  osservai.  3. 

(lf  II  Carrnignani  lo  definisce  — il  concubito  con  la  moglie  al- 
trui — op.  cit.  J.  1123.  Malheo  op-  e loc.  cit. 

(3)  L.  1 cod.  ad  Lcg.  Jullam  de  adulterlis:  Foerncl  op.  cit.  p.  13. 
Jousse  op.  cit.  t.  3 pag.  240.  Montesquieu  exprit  des  lols  — ivi  — 
Les  lois  politiqucs  de  presque  tous  Ics  peuplcs,  ont  demandò  des  fem- 
uics  un  degré  de  retcnue,  e de  conllnence  qu'  elle»  n’  exigent  point 
des  horames;  parce  que  la  violation  de  la  puduer  suppose  dans  les 
femmes  un  rcnoncement  a loutes  les  verlus,  parce  que  la  (emme  cn 
«iolant  Ics  lols  du  mariage,  sorl  de  Telai  de  sa  depcndance  naturellc; 
parce  que  la  nature  a mirqué  l’ fondente  des  femmes  par  de  signes 
ccrtains  : outre  que  Ics  enfans  adulterio»  de  la  Tenone  soni  necessal- 
rement  au  mari,  et  a la  cliargc  du  mari  : au  licu  que  les  enfans  adul- 
terina da  mari  ni  soni  pas  a la  femme,  ni  a la  cliargc  de  la  femme. 
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mora  nel  considerare  che  la  incontinenza  dei  marito  si 
sfoga  il  più  spesso  fuori  della  casa  maritale  : eh’  essa  a 
differenza  di  quella  della  femmina,  non  presenta  il  danno 
d’  introdurre  degli  stranieri  in  mezzo  ai  figli  legittimi  ; (1) 
oltre  che,  soggiungono  essi,  diversamente  facendo  si 
aprirebbe  alle  femmine  la  via  ad  una  moltitudine  di  ri- 
chiami i più  scandalosi.  (2)  La  forza  però  di  questi  ar- 
gomenti, è da  dubitarsi  se  sia  così  irrefragabile,  da  non 
ammettere  riflessioni  iu  contrario;  conciossiachè  f adulte- 
rio non  essendo  elevato  al  grado  di  delitto  unicamente 
per  le  funeste  conseguenze  che  si  obiettano,  ma  anco  per 
la  immoralità,  e il  disordine  che  getta  nella  società,  sem- 
brerebbe dovesse,  sebbene  più  mitemente,  richiamare  una 
repressione  anco  contro  il  marito,  lo  che  a nostro  avviso 
non  sarebbe  che  la  giusta  sanzione  della  pubblica  mo- 
rale. (3)  Il  Damhouderio  infatti  cita  diverse  legisluziooi 
nelle  quali  I’  adulterio  è considerato  come  gravissimo  in 
maritus  quam  in  foeminis.  (4)  1 nuovi  codici  potrebbero 
dunque  sotto  questo  rapporto  essere  messi  iu  armonia  con 
la  sana  morale,  che  dee  riguardar  come  infame  l'adulle- 


Il  Gioia  op.  clt.  delle  Ingiurie  ec.  a quest.  Idolo  confuta  mollo  gludl- 
diziosamente  la  opinione  del  Montesquieu. 

(1)  Montesquieu  op.  clt.  lib.  26  cap.  8 Fourncl  op.  ciL  l.  3 
pag.  14.  Cannignaul  op.  clt.  $.  1123.  Giuliani  op.  eli.  a quest,  tit.  §.  i. 

(2)  Fourncl  op.  c loc.  eli. 

(3)  Chauveau  et  Faust  in  Hclic  op.  cit.  chap.  6 5-  2 de  f adultere.  Gioia 
op.  e loc.  cit.  Prima  del  codice  Lcopoldino  il  solo  concubinato  pcrsc- 
guivasi  a pubblica  azione:  vedi  Poggi  op.  cit.  lib.  3 $.  8.  Sabotilo  in  sum- 
ma  $.  concubina  n.  3.  Oggi  contro  ogni  pratica  disonesta  provvede  il 
ministero  di  polizia:  vedi  Regolamento  di  Polizia  de'  22  Ollobrc  1849  Ut. 
3 scz.  ti  art.  124  n.  2 e 3.  Sempre  è permesso  alle  donne  In  questo 
caso  chiedere  il  divorzio  dal  marito,  il  quale  però  tra  noi  non  scioglie 
Il  vincolo,  di  altra  specie  essendo  le  cause  per  le  quali  II  matrimonio 
si  dirime.  Gravina  de  orlg.  iur.  lib.  3 cap.  86.  Rcnazzl  op.  cd.  loc. 
cit.  cap.  3 §.  13.  Cornelio  a Lapide  in  O.  Malbeo  cap.  19  v.  9. 
Poggi  op.  c loc.  cd. 

(4)  op.  cit.  cap.  9 n.  169. 
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rio  io  qualunque  rango,  o in  qualunque  sesso  essa  si  (ro- 
vi a combatterlo.  (1) 

27.  Dalla  riportata  politica  definizione  di  questo  reato 
tre  appariscono  essere  le  indagini  sulle  quali  è necessario 
che  volgiamo  tutta  la  nostra  attenzione.  1.  In  quali  fem- 
mine esso  si  verifichi  : 2.  Quali  alti  lo  costituiscano 
3.  Quali  siano  le  regole  relative  all'  esercizio . dell’  azione 
penale  contro  il  medesimo. 

Ogni  donna  di  qualsivoglia  condizione  (2)  legittima- 
mente congiunta  in  matrimonio,  se  viola  la  fede  coniu- 
gale pub  essere  presso  di  noi  accusata  di  adulterio.  L'adul- 
terio dunque  non  pub  verificarsi  che  in  una  donna  legit- 
timamente stretta  dal  vincolo  del  matrimonio  la  prova 


fi)  Chauveau  et  Hclle  op.  e loc.  clt.  L’arl.  339  del  codice  pe- 
nale francese  concede  Intani,  sebbene  In  un  sol  caso,  l’ azione  del- 
l' adulterio  contro  II  marito  che  abbia  trattenuto  una  concubina  nella 
casa  coniugale,  e ne  sla  stato  convinto  sulla  querela  delia  moglie. 
Apréa  avoir  fournl  une  garantic  A I’  cpoux,  a dii  le  rapporteur  ducorps 
legfslatif,  il  elait  fusi  d’  offrir  à l'épouse  délalssé,  si  non  une  r col  pro- 
ci le  entiére  désavoué  par  la  nature  des  choscs,  et  la  dilfcrcnce  des 
resultata  de  l’ adultère  dans  les  deux  sexes,  du  molns  un  moyen  a 
la  rerame  pour  soustralrc  a ses  regards  la  presence,  e le  trlomphes 
de  sa  rivale.  Le  mari  qui  apres  avoir  oubllè  les  sentfments  dus  a son 
épouse,  méconnaltralt  assez  les  egards  doni  elle  dolt  Atre  l' obici  pour 
entretenire  une  concubine  dans  sa  maison,  sera  puoi  d’  une  emende 
de  100  frane,  a 200  fr.  tout  action  d' adultere  contro  son  èpouse 
Ini  scrà  Interdite  : de  quel  droit  le  parjure  pourrait  — Il  Invoquer  la 
sianteté  des  serracnts  ? 

12)  Per  II  diritto  romano,  la  corruzione  della  donna  altrui  se  fosse 
stata  di  acrvll  condizione,  non  dava  azione  d’adulterio,  ma  l'azione 
della  Leggo  Aquilla,  o d’ingiurie,  o de  servo  compio  ; la  ragiono 
di  ciò  si  era,  che  Importando  il  matrimonio  de’  Quiriti  la  divini,  <( 
human i jur (|  communicalio,  e non  essendo  I servi  partecipi  de'  riti 
sacri,  non  poteva  tra  loro  concepirsi  vero  matrimonio,  c quindi  la  loro 
congiunzione  veniva  appellala  Contubernio.  È inutile  il  dire  qui  le  ragioni 
per  cui  oggi  questa  massima  delle  Leggi  Romane  non  possa  essere 
seguita.  Vedi  Giuliani  op.  clt.  loc.  cil.  Vedi  però  quanto  a questo 
proposito  sarà  detto  in  appresso. 
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del  quale  dee  sorgere  dai  libri  parrocchiali  e io  loro 
mancanza  da  altri  equipollenti.  (1)  Il  diritto  canonico  di- 
stingue I’  adulterio  commesso  tra  una  femmina  maritata 
e un  uomo  libero,  e quello  che  si  commette  Ira  due  per- 
sone ugualmente  vincolate,  inter  uxoratos , chiamando 
quest’  ultimo  adulterio  doppio.  Le  nostre  leggi  penali  con- 
formi io  tal  rapporto  al  diritto  civile,  non  fanno  alcuna 
distinzione  tra  questi  due  fatti;  il  magisterio  di  preven- 
zione soltanto  ha  recentemente  presa  in  valore  questa 
distinzione  per  infliggere  quelle  diverse  pene,  delle  quali 
avremo  luogo  di  parlare  nella  sezione  ventura.  (2) 

Se  non  che  in  ordine  a questa  prima  indagine  del 
reato  iu  esame,  propongonsi  dagli  scrittori  di  diritto  pe- 
nale alcuni  dubbii,  che  noi  crediamo  pregio  di  questo 
lavoro,  il  brevemente  rischiarare. 

Stabilito  che  il  delitto  di  adulterio  non  possa  sussistere 
senza  la  prova  del  legittimo  vìdcoIo  coniugale,  che  do- 
vria  dirsi  del  caso  io  cui  la  donna  separata,  mediante  di- 
vorzio, dal  marito,  si  giacesse  poscia  in  braccio  altrui? 
— La  risposta  è facilissima  ; coociossiachè  non  potendo 
aver  luogo  tra  noi  vero  e proprio  divorzio,  ma  invece 
soltanto  la  separazione  del  talamo,  è indubitato  che  la 
donna  siccome  anso  dopo  questa  separazione  cootiuua  ad 
essere  moglie,  così  se  fa  copia  di  se  ad  altri  incorre  nel 
reato  di  adulterio  (3).  Tuttavia,  egregiamente  osserva  al 


(1)  Poggi  op.  cit.  cap.  cit.  §.  il.  Paolcttt  op.  c toc.  cit.  lib.  fi 
Ut.  1 cod.  Leopold.  $.  3:  anco  ft  matrimonio  tumultuario  u come  di- 
cono clandestino^  sebbene  illecito,  è valido  e conduce  in  caso  d’  adul- 
terio alle  stesse  conseguenze. 

(2)  Regolamento  di  Polizia  sopra  citato. 

(3)  Pel  diritto  romano  siccome  II  divorzio  scioglieva  il  matrimonio  In 
guisa  che  la  donna  poteva  con  altri  contrarre  nuove  nozze,  era  con- 
seguente che  essendo  dopo  il  medesimo  considerata  coma  donna  li- 
bera, non  incorresse  nell'accusa  di  adulterio  se  accoppiatasi  con  al- 
tri. Lo  stesso  dee  dirsi  di  qua’  paesi  ne’  quali  il  divorzio  quoad  rin- 
culimi £ autorizzato  : Così  in  Francia  la  femmina  non  si  rende,  a 

liuonf.  2fT 
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caso  il  Giuliani,  una  limitazione  a questa  regola  dovrebbe 
sempre  ricorrere,  quando  la  separazione  tale  si  fosse,  «da 
escludere  ogni  possibilità  che  la  moglie  avesse  avuti  de' se- 
greti congressi  col  proprio  marito,  e quando  il  di  lei  giaci- 
mento con  persona  estranea  fosse  avvenuto  in  tal  distanza  di 
tempo  dalla  separazione,  da  escludere  la  confusione  della 
prole  legittima  colla  illegittima,  nel  qual  caso  sorgerebbe 
una  circostanza  cosi  attenuante  per  la  medesima,  da  attri- 
buire alla  di  lei  azione  piuttosto  la  indole  di  fornicazio- 
ne, che  d’adulterio  (1). 

Un  altro  dubbio  sorge  dal  disposto  delle  leggi  romane, 
le  quali  ammettevano  contro  la  fìdanzata  l’ accusa  di 
adulterio  per  la  ragione  che  neque  matrimonium  qua- 
lecxmque , nee  speciem  matrimonii  violare  permiltilur  (2): 
dubbio  che  acquista  una  maggiore  autorità  per  la  circo- 
stanza che  anco  P antica  legge  degli  Ebrei  presentava  una 
eguale  decisione,  (3)  la  quale  poi  trovasi  pure  seguitala 
dalla  antica  giurisprudenza  di  varie  nazioni  (4).  Ma  anco  in- 
torno a questo  dubbio  agevole  è il  conoscere  sulla  auto- 
rità del  giureconsulto  Papiniano,  alla  quale,  contro  il  Matheo, 
hanno  fatto  eco  quasi  lutti  i posteriori  pubblicisti,  come 
le  citate  leggi  romane  intesero  con  quelle  loro  disposi- 
zioni di  parlare  non  dell’accusa  di  adulterio,  propriamente 
detto,  ma  piuttosto  dell*  accusa  di  stupro,  che  veniva  di  leg- 
gieri sotto  il  nome  generico  di  adulterio  da  quelle  leggi  mede- 


modo  di  esempio,  colpevole  d’ adulterio  dopo  la  condanna  del  pro- 
prio marito  die  porti  seco  la  morte  civile  ; nè  la  grazia  ottenuta  da 
diritto  ad  alcuna  azione,  concfossiachè  la  grazia  non  Taccia  cessare  la 
incapacità  Incorsa,  sendo  il  matrimonio  irreparabilmente  sciolto  dal 
momento  della  condanna  definitiva.  Vedi  Chauvcau,  et  Hclie  op.  et 
loc.  clt. 

(1)  Giuliani  op.  cit. 

(2)  L.  7.  Cod.  de  aduli.  L.  13.  $.  3.  (T.  ad  Leg.  Juliam  de  aduli. 

(3)  Deuteronomio  22  e 23. 

(4}  Fournei  op.  cit.  loc.  cit.  p.  8.  Chauvcau,  et  Delie  op.  e loc.  cit. 
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sime  promlscuata(l):  oltreché  in  ogni  casosarla  sempre  a tal 
dubbio  da  contrapporre  il  disposto  della  posteriore  consti- 
(uzione  di  Costantino,  la  quale  adoprandosi  a riformare  le 
regole  d’ imputabilità  del  reato  d’  adulterio,  evidentemente 
parlò  del  marito,  come  lo  dimostrano  le  parole  — ivi  — 
in  primis  mariti  m genialis  tuoni  vindicem  esse  opor- 
tet  (2)  e non  dello  sposo,  come  si  vorrebbe  sostenere.  E 
del  marito  soltauto  hanno  parlato  anco  le  nostre  leggi  (3): 
per  cui  dee  ritenersi  che  l' azione  d'  adulterio  non  può 
essere  esercitata  se  non  dopo  contratto  il  matrimonio,  il 
quale  poi  basta  che  sia  anco  semplicemente  rato , come 
dicono  i canonisti,  imperciocché  la  sua  indissolubilità  de- 
rivando dal  consenso,  non  dal  concubito  è chiaro  che 
violato  debba  costituire  il  vero  e proprio  delitto  di  adul- 
terio (i). 

Queste  conclusioni  debbono  conseguentemente  anco 
estendersi  al  caso  di  disordini  anteriori  delia  donna  che 
si  manifestassero  constante  il  matrimonio,  corno  a modo 
di  esempio  un  parto  che  seguisse  tosto  dopo  la  celebra- 
zione del  medesimo,  poiché  il  commercio  illecito  essendo 
stato  commesso  in  un  tempo  in  cui  la  femmina  era  li- 
bera, essa  non  potrebbe  risguardarsi  come  colpevole  di 
adulterio.  Lo  stesso  dicasi  del  caso  in  cui  il  matrimonio 
non  fosse  valido,  per  esempio,  per  essere  stalo  contratto 
da  un  uomo  già  stretto  dai  legami  d'altra  legittima  unio- 
ne ; conciossiacbè  iu  questo  caso  la  donna  accusata  di 
adulterio  opponendogli  la  nullità  del  matrimonio  deri- 
vante dal  suo  stalo  di  bigamia,  darebbe  luogo  necessa- 
riamente, prima  di  decidere  sull'  accusa  di  adulterio  a 


(1 ) Papiniano  nella  L.  11.  SO.  IT.  hoc  Ut.  Ltx  stuprimi  et  adul- 
terium  promiscue  et  ir/.XT  Z^pijrztKUTjpov  i.icst  abiu  re  appellai _ 
Malhco  op.  cit.  loc.  cit. 

(2)  In  Leg.  quamvit  adulteri!  cod.  cod.  tlt. 

(3)  Cod.  Lcopoldino  $.  3.  Vedi  Poggi  op.  cit.  lib.  cit.  $.  li. 

(4)  Vedi  su  ciò  quanto  fu  detto  al  J.  9.  sci.  dello  stupro. 
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pronunziare  sulla  validità  della  eccezione,  essendo  il  de- 
litto subordinalo  alla  esistenza  di  quella.  (1) 

Un  nltimo  dubbio  infine  e cbe  muove  ugualmente  dalle 
citate  leggi  del  diiitto  romano,  dimora  nel  risolvere  la 
quistione,  se  la  disonestà  della  donna,  renda  impunibile 
lo  adulterio.  L*  apparente  autonomia  tra  il  responso  di  Ul- 
piano  nella  L.  si  uxor  (f.  ad  L.  juliam  de  adulterile , e il 
rescritto  degli  imperatori  Diocleziano  e Massimiano  con- 
tenuto nella  Legge  22  Cod.  ad  Leg.  juliam  de  adulteriis , 
fece  nascer  quistione  tra  i criminalisti  su  i caratteri  che 
aver  doveva  la  disonestà  della  donna  perchè  P adulterio 
si  dicesse  impunibile,  quistione  principalmente  suscitata 
dalla  varia  interpetrazione  che  i glossatori  fecero  delle 
parole  meretricio  more  scritte  nella  legge  del  codice  citato.  Il 
Farinaccio,  ed  altri  opinarono  doversi  la  donna  riguar- 
dare qual  meretrice  tosto  che  ammetteva  ai  suoi  am- 
plessi più  individui  (2);  il  Caravita  ne  fissò  il  numero 
a due  (3):  il  Boiardo  opinò  che  sebbene  la  donna  non 
abbia  fatto  copia  di  se  che  ad  un  sol  uomo,  tuttavia  se 
ne  avea  ricevuta  mercede,  dovesse  qual  meretrice  riguar- 
darsi (4).  Il  Matheo  con  quella  squisitezza  di  critica  che 
ogni  pratico  delle  criminali  discipline  è in  grado  di  am- 
mirare, conciliata  I’  apparente  autinomia  delle  leggi  roma- 
ne, e le  opinioni  dei  Dottori,  restrinse  la  decisione  della 
controversia  ad  un  dilemma  rhe  può  formularsi  coi  Car- 
mignaui  nel  modo  che  segue:  o la  moglie  s’  è dedicata 
all'  infame  mestiere  della  prostituzione  dopo  avere  abban- 
donato il  marito,  ed  allora  il  suo  vivere  meretricio  more 
facendola  considerare  come  sciolta  dai  vincoli  delle  leggi 
coniugali,  cessa  l'azione  dell’adulterio:  o va  menando 


fi)  Chaaveau  op.  e toc.  eli. 

(2)  Farinaccio  op.  cit.  quaest.  136.  Sabelllo  resolut.  Crini.  Consti. 
123.  Claro  $.  aduitcrium  n.  3. 

(3;  Inst.  Crini.  Ilb.  3.  Ut.  1.  p.  11. 

(4)  Ad  Clar.  $.  Adulterimi],  n.  V. 
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vita  licenziosa. mentre  tuttora  nella  casa  maritale  coabita, 
e allora  fazione  d'adulterio  al  marito  è concessa,  comun- 
que la  pena  debba  poi  essere  attenuata,  per  una  tal  qualo 
tolleranza  che  apparisce  avere  il  medesimo  prestata  alle 
sregolatezze  di  lei.  E questa  è anco  la  opinione  de’  no- 
stri migliori  pratici,  e la  norma  di  decidere  dei  nostri  tri- 
bunali, come  può  vedersi  dalle  autorità  che  in  calce  qui 
registriamo.  (1) 

Passando  ora  alla  seconda  indagine  alla  quale  ci  ri- 
chiama la  definizione  del  reato  che  andiamo  sponendo, 
due  considerazioni  sono  da  farsi,  in  ragione  de'  due  di- 
versi aspetti  sotto  il  quale  è mestieri  disaminarlo:  la  pri- 
ma cioè  intorno  all’  alto  fisico  c materiale  del  reato  stes- 
so, la  seconda  intorno  all’  elemento  morale  ossia  la  vo- 
lontà criminosa. 

Il  delitto  d’  adulterio  non  pnò  esistere  che  quando  è 
consumato.  Finché  la  immoralità  dei  desideri  non  s’ è ma- 
nifestata con  atti  esterni,  sì  che  il  peosiero  è ancora  il 
solo  adultero,  la  impotenza  della  legge  è -una  ragione 
sufficiente  della  sua  inazione.  Se  non  che  anche  quando 
questo  peosiero  si  riveli  con  atti  esterni,  siano  pure  li- 
cenziosi, e d’ intima  famigliarità,  tuttavia  non  potrebbe  soste- 
nersi aver  la  legge  già  tanto  da  potergli  prescrivere  una 
pena.  Come  infatti  da  tali  atti  che  non  sono  ancora  la 
consumazione  deli’  adulterio,  potrebbe  nascere  un’  azione 
contro  il  medesimo  ? Come  ottenerne  la  prova,  come  con- 
statare la  intenzione  più  o meno  prava  del  loro  autore? 
In  qual  vasto  campo  di  presunzioni,  e d’ inquietudini  il 
giudice  non  andrebbe  a smarrirsi?  Oltreché  questi  alti 
qualunque  si  fossero,  non  presenterebbero  le  stesse  conse- 
guenze della  consumazione  dell’  adulterio.  La  femmina,  che 
per  un  istante  fu  debole,  può  ancora  riabilitarsi;  il  letto 
uuziale  non  fu  per  anco  contaminato  : non  sarebbe  egli 

(1',  Paolctti  op.  clt.  lib.  6.  til.  i.  vcrs.  ad  hascc  leges  ec.  Poggi 
op.  cit.  iib.  5.  cap.  cit.  5-  Iti*.  Rot.  de' li  gennaio  1829.  in  a(T. 
di  Siena  Relat.  Palazzeschi. 
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incauto,  ed  esorbitante,  il  rassomigliare  delle  leggiere  in- 
fedeltà, all'oblio  completo  dei  propri  doveri,  il  capriccio 
d'  un  istante,  alla  violazione  consumata  della  fede  coniu- 
gale ? (1)  Questi  sono  i molivi  po' quali  le  leggi  penali 
novelle  non  puniscono  che  l'adulterio  consumato  : il  sem- 
plice tentativo  di  questo  delitto,  che  non  può  esistere  se 
uon  quando  è consumato,  tranne  il  caso  di  violenza  per 
quelle  ragioni  che  saranno  vedute  a suo  luogo,  uou  dee 
essere  dunque  imputabile  (2). 

Ma  quaodo  dovrà  dirsi  consumato  F adulterio  ? Forse 
in  quell’  atto  che  il  Boemero  (3)  a buon  dritto  chiamò  de- 
risoriamente cerebrinum  corput  delieti  in  seminis  emissione, 
e che  molti  scrittori  uoo  contenti  di  averlo  giudicato 
estremo  necessario  dello  incesto,  estendere  auco  lo  vor- 
rebbero all’adulterio  ? La  enormezza  di  questa  opinione 
fu  da  noi  già  rilevata  nel  capitolo  precedente,  quindi  a non 
ripetere  inutilmente  principii  già  sviluppati,  per  ogni  di 
più  che  potesse  qui  desiderarsi,  a quello  riuvieremo  i no- 
stri lettori.  Crediamo  necessario  solamente  qui  lo  avver- 


ti) Ognuno  è in  grado  «li  vedere  in  seguilo  di  lidi  considerazioni 
come  fosse  esorbitante  la  decisione  del  Bartolo  ili  L.  1.  5- fin  IT-  de 
extraord.  crim.  che  prctcndea  dovesse  andar  suggello  alla  pena  del- 
P adulterio  anco  colui  clic  solamente  avesse  carpito  de'  baci. 

(2)  Rauierop  cil.  voi.  1 §.  10S.  voi.  2 Ij.  471.  Cbauveau,  et  Fauslin 
lidie  op.  cit.  loc.  cil.  Vedi  il  nuovo  archivio  criminale  di  Miilcnnaicr  tomo 
7.  e li.  Le  leggi  di  polizia  tra  noi  In  questo  caso  vi  provvedono: 
Vedi  regolamento  citato  luogo  cil.  vedi  Fournel  Irailé  de  l’ adultere  p. 
5.  Ivi  ics  privaulé $ obsccnes  tic  eonstitucnl  pat  mi  me  (’  adultere  Qui 
erige  estenuici lement  la  eonsvmmation  de  l'oeuvrc  ita  ut  demum  unum 
sii,  et  sete  commisceant.  Un’  altra  conseguenza  di  questo  principio 
si  è che  il  delitto  di  cui  parliamo  non  può  essere  consumilo,  né  da- 
gli atti  impudici  che  una  donna  si  permetta  sopra  se  slessa,  né  dalle 
disoneste  confidenze  che  possano  aver  luogo  Ira  persone  del  medesimo 
sesso.  I.'  adulterio  suppone  necessariamente  un  complice,  c la  ditle- 
renza  del  sesse  Ira  l'agente,  c il  suo  complice  é ugualmente  essen- 
ziale alla  sua  esistenza. 

(3)  Boemero  ad  Carpzov  quacst  00.  ohservat.  t. 
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lire  che  lutti  i meglio  riputati  scrittori  moderni,  riget- 
tando la  esposta  irrazionale  opinione,  hanno  ritenuto  do- 
versi considerare  consumato  l'adulterio  allora  quando  re- 
periuntnr  solus  et  sola  nudus  et  nuda  in  eodem  ledo ; altri- 
menti ogni  prova  di  questo  delitto  diverrebbe  impossi- 
bile (1).  Perlochè  nello  aderire  noi  a questa  opinione, 
chiuderemo  il  nostro  esame  intorno  alla  indagine  in  pa- 
rola affermando,  dover  bastare  alla  pienezza,  e consuma- 
zione dell'adulterio  sì  volontariamente,  che  con  violenza 
commesso,  la  sola  congiunzione  de’  corpi,  non  rimanendo 
altrimenti  alla  piena  prova  di  questo  delitto  che  la  con- 
fessione de’ coagenti  (2). 

Stne  dolo  adulterium  non  committitur , questa  massima 
è incontroversa  tra  i Dottori  (3).  Quindi  la  violenza , e 
P errore  nella  femmina  tostochè  siano  constatati,  escludono, 
o per  lo  meno  cambiano  la  imputabilità  di  questo  reato. 
Esamineremo  più  tardi  la  influenza  zìi  tali  circostanze  par- 
lando dell'azione  esperibile  contro  l’adulterio:  qui  dee  bastar- 
ci di  stabilire,  come  regola  generale  di  questa  materia,  che 
per  la  esistenza  del  delitto  in  parola  è mestieri  che  la  vo- 
lontà della  femmioa  sia  stata  complice  del  fatto  dello  ac- 
coppiamento : questo  fatto  ne  fa  presumere  la  volontà  ; * 
e lo  errore,  o la  violenza  che  si  obiettino,  non  sono  che 
eccezioni  le  quali  essa  dee  chiaramente  provare. 

Da  queste  brevissime  indagini  fatte  sull'  adulterio,  tre 
risultano  dunque  essere  gli  estremi  che  debbono  concor- 
rere a costituirlo:  il  matrimonio  della  femmina:  il  fatto 
materiale  della  congiunzione  dei  corpi:  il  dolo.  Ciascuno 
di  questi  estremi  è ugualmente  essenziale  alla  esistenza 
di  tale  reato.  La  mancanza  di  un  solo  non  presenterebbe 
più  che  un  tentativo  che  la  leggo  non  punisce,  o un  fatto 


(1)  Carmignani  op.  clt.  J.  1125.  Giuliani  op.  clt.  loc.  cit.  Chan- 
vcau  op.  e loc.  clt. 

(2)  Carmignani  op.  e loc.  cit. 

(3)  Farinaccio  quacst.  141  n.  100.  Carmignani  op.  clt.  $.  1126. 
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immorale  che  costituirebbe  un  reato  stri  generis,  o rien- 
trerebbe nella  classe  di  quelle  olTese  delle  quali  parlere- 
mo nella  seziono  ventura.  Dopo  avere  stabiliti  così  i ca- 
ratteri dell'  adulterio,  passiamo  ora  ad  esaminare  le  re- 
gole cjbe  ne  governano  )'  azione. 

Nell'antico  diritto  romano  l'accusa  di  adulterio  contro 
- la  moglie  non  apparteneva  che  al  marito.  La  legge  Giu- 
lia proclamando  l' adulterio  un  delitto  pubblico  distinse 
tre  specie  di  accusa,  secondo  che  presenta  vasi  o dal  ma- 
rito, o dalla  famiglia,  o da  un  estraneo  jure  mariti  pa- 
renlum , et  cxtraneorum  (1).  Il  diritto  degli  stranieri  fu 
poscia  abolito  da  Costantino;  (2)  i parenti,  e il  marito 
rimasero  i soli  abilitati  a promuovere  tale  accusa.  Per 
la  nostra  legislazione  tranne  il  caso  di  violenza,  il  diritto 
a querelare  lo  adulterio  della  moglie  non  compete  che  al 
solo  marito,  e ciò  non  perché  siasi  creduto  applicabile 
tra  noi  il  noto  adagio  degli  antichi  maritila  gtnialis  thori 
sulus  vtndex  (3)  che  faceva  risguardare  1’  adulterio  come 
un  delitto  privato,  ma  perchè  una  ragione  politica  ben 
diversa,  e che  non  toglie  al  reato  stesso  la  indole  di 
pubblico  che  evidentemente  riveste,  consigliò  la  utilità 
della  adozione  di  un  tale  temperameuto.  Il  vero  motivo  di 
questa  eccezione  delle  nostre  leggi  al  diritto  comune,  che 
non  permette  di  perseguire  lo  adulterio  che  sulla  querela 
del  marito,  si  è di  turbare  il  meno  possibile  il  riposo  delle 
famiglie,  soprattutto  allorché  per  il  bene  della  pace,  il  ma- 
rito ama  meglio  osservare  il  silenzio  che  querelarsene, 
e così  di  non  render  pubblico,  malgrado  se  stesso,  il  di- 
sonore della  sua  moglie,  ed  evitare  il  rischio  di  rompere 

(1)  L.  2.  $$.  8.  0.  IT.  ad  Leg.  Juliam  de  adulterio.  L.  30.  Cod. 
eod.  lit. 

(2)  Exlraneos  auleti)  procul  arceri  ab  accusinone  ecnsemus.  Pro- 
batam  cnim  a marito  uxorem  et  acquicsecns,  malrimonium  non  de- 
bet  quis  turbare  atquc  inquietare.  !..  20.  fi.  ad  Leg,  Juliam  de  aduli. 

(3)  Vedi  art.  3.  della  !..  de’  30  Novembre  1786,  e 5.  di  quella 
de’  30  agosto  1793. 
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<juei  legami  che  il  voto  della  legge  è appunto  di  man* 
tenere  indissolubili.  Lo  interesse  della  famiglia  arresta 
dunque  l’azione  pubblica.  Se  il  delitto  non  è provato  pel 
marito,  non  lo  è per  nissuno  : s’  egli  acconsente  di  per- 
donare alla  sua  moglie,  la  società  non  ha  più  interesse 
a dichiararla  colpevole.  Il  silenzio  del  marito  equivale 
alla  prova  legale  che  il  reato  non  è stato  commesso  (1). 

Dal  che  si  rileva  come  da  questa  regola  eccezionale, 
erroneo  e falso  sarebbe  il  dedurre  che  il  delitto  d'adul- 
terio deve  essere  considerato  tra  noi  come  un’  offesa  pri- 
vata contro  il  marito,  e che  i prìncipi  del  dritto  comuoe 
sono  del  tutto  inapplicabili  in  ciò  che  riguarda  I’  aziono 
esperibile  contro  il  medesimo.  Il  marito  senza  dubbio 
è il  più  da  vicino  offeso  dal  delitto  di  adulterio  ; ma 
egli  c lo  stesso  di  tutti  quei  delitti  che  sebbene  nella 
loro  esecuzione  arrechino  una  lesione  più  o meno  grave 
agli  interessi  generali  della  società,  ledono  più  special- 
mente gl’  interessi  privati.  La  legge  non  ha  stabilito  nes- 
suna pena  in  favore  del  marito,  ma  sibbene  in  favore 
della  società,  non  è solamente  perchè  lo  adulterio  oltrag- 
gia lo  sposo  nelle  sue  più  dolci  affezioni,  e nel  suo  onore 
che  la  legge  lo  eleva  al  grado  di  delitto,  ma  perchè, 
già  altrove  lo  avvertimmo,  esso  viola  l’ordine  delle  fa- 
miglie base  dell’intiero  ordine  sociale  alla  di  lei  vigi- 
lanza affidato,  e che  reclama,  ove  pubblico  doventi,  una 
repressione  che  non  è allora  che  la  giusta  sanzione  della 
morale  pubblica.  La  conchiusione  dunque  da  adottarsi  in 
ordine  allo  esercizio  dell’  azione  contro  questo  reato  re- 
lativamente allo  spirito  delle  nostre  leggi,  è che  lo  inte- 
resse delle  famiglie,  il  timore  di  mettere  in  iscompiglio 
le  mura  domestiche,  la  difficoltà  delle  prove,  hanno  in- 
dotto il  legislatore  a mettere  un  freno  alla  perseguibilità 

(0  Vedi  a questo  proposito  Joussc  op.  eli.  p.  4.  Ilb.  3.  t.  3.  p. 
232.  n.  43.  jusllee  crlminelle.  Cbauvcau  et  lidie  op.  cit.  toc.  cil. 
Lcscllyer  t.  2.  op.  cit.  n.  407.  pag.  109. 
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di  questo  delitto  : I*  azion  pubblica  aon  può  essere  eser- 
citata senza  la  querela  del  marito,  e per  necessario  con- 
seguente, la  di  lui  desistenza  sospende  il  corso  all’  accusa, 
come  il  richiamo  eh’  egli  a se  faccia  della  sua  doona, 
arresta  gli  effetti  della  condanna.  Ma  queste  disposizioni 
eccezionali  non  riguardano  che  il  modo  della  procedura, 
e della  esecuzione  della  pena;  esse  non  alterano  in  alcuna 
maniera  il  delitto,  la  cui  repressione  è richiesta  a nomo 
della  società,  e nel  suo  solo  interesse.  Il  marito  non  ha  altro 

w 

potere  che  quello  di  mettere  in  movimento,  o arrestare 
l'azione,  ma  egli  non  esercita  già  quest’azione.  Le  sue  pre- 
rogative sono  più  estese  di  quelle  ordinariamente  d’ una 
parte  civile,  ma  egli  non  può  avere  altra  rappresentanza 
che  quella  di  una  parte  civile:  egli  può  concludere  per 
la  sua  separazione  dalla  moglie,  per  i danni  e interessi 
a carico  del  complice,  ma  le  pene  non  sono  applicale 
che  sul  requisitorio  del  pubblico  ministero.  In  una  parola, 
diremo  col  Mangio,  le  prerogative  che  la  legge  accorda 
allo  sposo  in  questo  reato  si  riducooo  all’essere  esso  in- 
vestilo dell’ azion  pubblica  al  dirimpetto  della  moglie, 
e del  suo  complice:  ma  quest’azione  non  esce  mai  dalle 
mani  del  magistrato,  a cui  solo  dalla  legge  è affidata  per 
passare  nelle  sue.  li  marito  non  è che  una  parte  quere- 
lante, parte  privilegiata  seoza  dubbio  poiché  senza  di  lui 
l’accusa  non  sarebbe  esercitata,  poiché  egli  ne  può  ar- 
restare il  corso,  può  anco  annullare  le  conseguenze  della 
condanna  che  ha  provocato:  ma  al  di  là  di  queste  ecce- 
zioni egli  non  è che  una  parte  querelante,  ed  è sempre 
a nomo  della  società  che  l’azione  si  spiega  (1).  La  ne- 
cessità di  riconoscere  questi  principi  nelle  nostre  leggi 
è irrefragabile,  per  chi  voglia  armonizzarle  tra  loro,  e trarne 

v 

(1)  Autori  da  consultarsi  a questo  proposito.  Mangln  de  1’  actton 
publique  n.  42.  Faustin  Hclie  cominenUlrc  des  commentaircs  theorle 
du  cod.  d’ Insili,  crini,  lib.  2 de  l'act.  publique  Jousse  op.  e toc.  eli. 
Lcscllv cr  op.  e loc.  ctt.  Chauvcau,  et  Faustin  licite  op.  e toc.  cit. 


Digitized  by  Google 


431 


ton  vero  criterio  le  regole  d’  imputazione  di  questa  im- 
portante offesa  sociale.  (1) 

Se  non  che  dal  principio  testé  stabilito,  varie  questioni 
ne  scaturiscono,  cb'  è pregio  di  questo  lavoro  breve» 
mente  disaminare.  — il  ministero  pubblico  può  agire 
d’  utizio  uel  caso  in  cui  lo  adulterio  della  donna  pre- 
senti un  pubblico  scandalo,  una  connivenza  del  ma- 
rito, un’  associazione  ad  altro  reato  di  pubblica  azione, 
come  sarebbe  a modo  di  esempio  l’ incesto  ? — Può  egli 
ugualmente  agire  d’ufizio  contro  il  complice  del  reato  di 
cui  parliamo  ? — La  rinunzia  del  marito  all’  azione  in- 
tentata contro  la  moglie,  ha  per  effetto  di  arrestare  la  pro- 
cedura anco  a favore  del  complice  ? — Se  il  marito  muore 
dopo  la  presentazione  della  querela,  l'azione  da  esso  spie- 
gata coutro  l'adulterio  della  moglie,  rimane  estinta?  — 
Nella  soluzione  di  queste  quattro  quistioni  noi  ritrovere- 
mo dello  regole  importantissime  in  ordine  alia  imputa- 
bilità del  reato  in  parola,  che  non  trovaasi  bastantemente 
sviluppate  ne’  nostri  pratici  scrittori,  e che  pure  è della 
più  cvideote  necessita  il  conoscere  spezialmente  dopo  i nuo- 
vi sistemi  di  pròeedura  appo  noi  recentemente  introdotti. 

Nell'  antica  giurisprudenza  comunque  in  tesi  generale 
fosse  stabilito  che  non  si  potesse  procedere  d’ufizio  con- 
tro l’ adulterio,  tuttavia  una  eccezione  esisteva  pel  caso 
io  cui  trattandosi  di  adulterio  notorio  De  derivasse  un 


(lì  Tanto  la  L.  (le’  30  Novembre  1786  art.  96,  quanto  la  Legge 
de’ 30  agosto  1798,  Cuna  implicatamente  in  conseguenza  della  se- 
vera pena  che  prescrisse,  l’altra  esplicitamente,  e con  solennità  di 
dettato,  qualillcarono  lo  adulterio  come  il  più  grave  tra  I reati  di 
carne.  Sarebbe  dunque  un  assurdo  II  credere  che  malgrado  ciò  vo- 
lessero considerarlo  come  un  delitto  privalo  mentre  II  ratto  lo  ince- 
sto. secondo  esse  leggi  delitti  minori,  sono  chiamali  delllil  pubblici. 
Oltreché  tutte  le  regole  che  noi  abbiamo  tracciale,  e che  andremo 
tracciando,  debbono  necessariamente  riguardarsi  conte  consequenziali 
alle  disposizioni  contenute  nel  nuovo  Regolamento  di  procedura  pe- 
nale de’  22  Novembre  18*0. 
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pubblico  scandalo.  L'adulterio  notorio  poi  era  tale  o per 
fatto  o per  diritto  : diceasi  adulterio  notorio  per  fatto, 
quando  veniva  commesso  pubblicamente,  o quando  gli 
agenti  della  giustizia  nolto  eseguire  una  domiciliare  perqui- 
sizione avessero  sorpreso  qualcuno  in  flagranti,  o Anal- 
mente quaodo  l’adulterio  fosse  stato  accompagnato  da  qual- 
che pubblico  delitto,  come  per  esempio,  da  violenza,  le- 
nocinlo, o incesto.  Diceasi  notorio  per  dritto , quaodo  uno 
inquisito  per  altro  titolo  di  reato,  confessato  avesse  acci- 
dentalmente in  giudizio  lo  adulterio  (1).  La  moderna  giu- 
risprudenza però  non  riconosce  più  una  tale  eccezione. 
Le  disposizioni  dell’  art.  2 del  codice  Leopoidino  che  re- 
golano luti’  oggi  la  presente  materia,  sono  generali  e as- 
solute, e non  permettono  procedura  d’uAzio  cootro  il 
reato  di  adulterio  che  nel  caso  di  violenza  (2).  Tuttavia 
noi  siamo  d’avviso,  che  anco  un’ altra  ragionevole  ecce- 
zione possa  aver  luogo  al  disposto  del  citato  articolo  di 
legge;  il  Lenocinlo  cioè  del  marito.  Questa  eccezione  era 
ammessa  anco  dall’antico  diritto  romano  il  quale  la  ba- 
sava sulle  indegnità  di  lui,  che  lo  rendeva  immeritevole 
del  favore  dalla  legge  accordatagli  (3):  lu  questo  caso  il 
marito  con  una  tacita  renunzia,  viene  a spogliarsi  del  di- 
ritto deli'  accusa,  e la  rimette  nelle  mani  del  pubblico 
ministero  — car  alors  dice  Jousse,  le  scendale,  e l'hon- 
néteté  publique  exigent  que  le  minister  publique  interpose 
son  autoritè  pour  punir , et  la  femme , e le  mari , qui  favo- 
rise  ses  désordres  (4). 

(1)  Paoletti  op.  cit.  lib.  6 Ut.  1 in  fine.  Poggi  op.  cit.  iib.  5 §. 
12  cap.  1. 

(2)  Aut.  citali  af  luoghi  cit.  Le  leggi  di  prevenzione  però  vi  prov- 
vedono. Vedi  Regolamento  di  polizia  de’  22  Ottobre  1849  tit.  3 
Sez.  5. 

(3)  L.  46  ff.  de  solut.  mairi m.  L.  29  $.  3 (T.  ad  L.  Juliam  de 
aduli.  L.  28  Cod.  eod.  tit. 

(4)  Jousse  op.  cit.  t.  3 pag.  236.  Mnyart  de  Vouglas  lois  criml- 
nelles  t.  1.  pag.  201.  Mangin  op.  cit.  art.  138.  Merlin  reperì,  v. 
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Una  couieguanza  del  privilegio  che  la  legge  accorda 
al  marito  di  mettere- io  movimento  l’azione  pubblica  del- 
I’  adulterio  è che  il  complice  non  può  essere  perseguito 
se  non  quando  è stata  presentata  querela  contro  la  mo- 
glie. Come  non  v’  ba  complicità  senza  delitto  principale, 
e in  materia  di  adultèrio  I’  esistenza  giuridica  del  delitto 
dipende  dalla  querela  del  marito,  nè  seguita  che  se  non 
v’  ha  querela  per  parte  del  marito,  e se  questa  querela 
non  è diretta  contro  la  femmioa,  il  complice  non  può 
essere  perseguito  nò  dal  ministero  pubblico,  nò  dal  ma- 
rito stesso  (1).  Ma  se  il  marito  non  ba  compreso  nella 
sua  querela  che  la  moglie,  il  ministero  pubblico  potrebbe 
agiro  d’  ufizio  contro  il  complice  ? Carnot  sebbene  giudi- 
chi una  tal  quistione  delicata,  risponde  nogalivamenle  pel 
motivo,  che  come  sarebbe  lecito  ai  marito  non  presentare 
querela  contro  la  moglie,  a più  forte  ragione  gli  deve  es- 
ser lecito  di  limitarla  a lei  sola  (2);  noi  però  non  possiamo 
essere  di  questo  avviso.  Il  marito  può  seoza  dubbio  starsene 
in  silenzio,  e lo  ioteresse  della  conservazione  della  pace  do- 
mestica, incatena  in  questo  caso  I’  azione  pubblica.  Ma  dopo 
che  egli  ha  presentato  la  querela,  I*  azione  pubblica  ri- 
prende il  suo  libero  corso,  nè  può  essere  scissa:  basta 
che  il  ministero  pubblico  siasi  regolarmente  imposses- 
sato dell’  accusa,  perchè  debba  comprendervi  tutti  i com- 


adult.  89:  vedi  in  contrario,  e per  quanto  riguarda  la  intelligenza  del 
codice  francese  Chauvcao,  e Faustin.  lidie  op.  cit.  loc.  cft.  Lesel- 
lyer  op.  cit.  — Lagravercnd  loc.  cit.  op.  cit.  voi.  1 pag.  43  n.  13 
vedi  per  la  nostra  giurisprudenza  un  concetto  concorde  nella  scnt. 
Rot.  riportata  nel  giornale  26  p.  2 del  1802  n.  401.  Poggi  op.cit. 

fi)  Mangia  op.  cit.  art.  133.  Legraverend  op.  cit.  voi.  1 p.  46 
Carnot:  op.  cit.  n.  3 sor  l’ art.  338  du  cod.  pen.  Bourgulgnen  iu- 
rlsprudence  des  codes  crinifnetles  n.  1 sur  le  mcrne  art.  Bnilard  sur 
le  cod.  d’  I n struc t.  crina,  p.  1.  Raulér  op.  cit.  n.  473.  Chauveau,  e 
Helle  op.  cit.  loc.  cit.  Houvcau  Denlsart.  t.  1 p.  285.  Legraverend 
op.  cit.  voi.  1 pag.  54. 

(2)  Carnot  op.  cit.  comment.  all’ art.  338  t.  2 pag.  76. 
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plici  del  delitto  denunziato.  Infatti  non  e per  itti,  o per 
motivi  ebe  si  riferiscano  a lui,  che  il  delitto  del  com- 
plice non  può  essere  perseguito  d’  uflzio  ; ciò  che  im- 
pedisce questa  persecuzione  è la  qualità  di  moglie  in  colei  con 
la  quale  ha  commesso  il  delitto;  allorché  I'  ostacolo  viene  a 
cessare  per  quel  lato,  la  regola  generale  che  attribuisce 
al  pubblico  ministero  il  diritto  di  agire  d'  uflzio  contro 
tutti  i delitti,  riprende  dunque  il  suo  impero.  Oltreché  deesi 
aggiungere,  essere  nello  spirito  della  legge  clic  il  complice 
segua  la  sorte  della  femmina  in  tutte  il  corso  della  pro- 
cedura, e da  ebe  l’azione  repressiva  é stata  messa  in  mo- 
vimento contro  quest’  ultima,  non  v’è  alcuna  ragione  per- 
ché non  debba  estendersi  anco  al  suo  complice  (1).  La 
giurisprudenza  della  corte  di  Cassazione  di  Francia  ha 
adottalo  con  più  decisioni  questa  opinione  (2). 

Il  marito  che  ha  denunziato  l'adulterio  della  moglie 
può,  come  fu  veduto,  per  un  secondo  privilegio  accor- 
datogli dalla  legge  desistere  dalla  sua  querela,  e tale  de- 
sistenza opera  anco  lo  effetto  di  paralizzarne  I'  azione. 
Questa  regola  noo  può  essere  seriamente  contrastata  (3)  : 
essa  deriva  se  non  dal  testo  della  legge,  cerio  dallo  spi- 
rito della  medesima,  lofatli  la  legge  subordinando  l'azione 
contro  P adulterio  alla  querela  del  marito,  senza  dubbio  ha 


(!)  Mangio  op.  cit.  n.  130.  Chanvcau  et  lidie  op.  cit.  voi.  3. 
pag.  220.  221.  Lesellycr  op.  cit.  loc.  cit. 

(2)  Cassalion  17  Janv.  1820  (Sirey  29  203)  Legraverend  op.  cit. 
loc.  cit.  n.  2. 

(3)  Favard  de  Laglande  Repcrtolre  de  la  nouvclle  legista!,  t.  3 
p.  572  v.  ministero  public,  è di  una  diversa  opinione.  La  stessa  opi- 
nione ritenne  anco  per  vario  tempo  la  giurisprudenza  francese  (Cas- 
sai. 22  aoul  1816  Dalloz.  t.  1 p.  365  Sirey  20,  457)  oggi  però  la 
Corte  medesima  ritrattandosi  ha  dichiaralo  formalmente  che  l’azione 
del  ministero  pubblico,  cessa  d'  avere  un  carattere  legale,  allorché  pen- 
dente la  procedura  il  marito  ritira  la  sua  querela  con  una  formale 
dichiarazione.  Vedi  la  nota  seguente,  e quanto  sarà  detto  in  appresso 
a proposito  della  espressione  formale  dichiarazione. 
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voluto  che  esio  posta  a suo  talento  perdonare  alla  moglie, 

e che  lo  esercizio  dell’  azione  pubblica  non  fosse  giam- 
mai un  ostacolo  alla  riconciliazione  degli  sposi.  Sarebbe 
una  conlradizione  il  continuare  una  procedura  contro  la 
moglie  malgrado  la  volontà  del  marito,  mentre  il  suo  con- 
senso fu  necessario  per  principiarla.  La  società  ha  più  in- 
teresse alla  riunione  dei  due  sposi,  che  alla  punizione  di 
un  delitto  il  quale  non  lascia  mai  tracce  che  lo  rendano 
certo  e manifesto;  e la  pubblica  morale  ha  interesse  che 
un  fatto  il  quale  viola  la  santità  del  matrimonio,  non  ad- 
divenga iu  seguito  di  una  l'ostruzione  criminale  uno  scan- 
dalo pubblico,  e non  acquisti  pc'  giudicati  una  certezza 
giudiziaria.  Tale  è inoltre  I’  autorità  domestica  del  ma- 
rito, che  non  solamente  egli  ha  il  dritto  di  querelare,  ma 
può  anco  dopo  la  sentenza,  richiamando  presso  di  se  la  pro- 
pria moglie,  sottrarla  dalla  pena  alla  quale  i tribunali  l’aves- 
sero condannata:  il  che  porta  a concludere  che  se  a lui  è 
concesso  esercitare  un  tal  potere  sulla  moglie  già  condan- 
nata, tanto  più  deve  esserglielo  prima  di  questa  con- 
danna; egli  dunque  desistendo  dalla  querela  d'adulterio 
arresta  anco  I’  azione  già  messa  in  movimento  per  pu- 
nirlo. La  desistenza  può  anco  risultare  indipendentemente 
da  un  atto  esplicito  e formale,  da  fatti  di  riconcilia- 
zione posteriori  alla  querela;  noi  ci  occuperemo  di  questi 
fatti  nel  decorso  di  questo  paragrafo. 

Ma  la  rinunzia  del  marito  alla  querela  intentata  coulro 
la  moglie  sarà  utile  anco  al  complice?  (1)  Facilo  è la 

(1)  Una  seni.  Hot.  de' 31  ottobre  1831  in  aliare  di  Pistoia  n.  825 
Rclat.  Puccioni  rispose  negativamente.  Le  ragioni  però  in  quella  ad- 
dotte per  sostenere  tale  opinione,  oggi  non  potrebbero  più  fare  al- 
cuna impressione  dopo  i tanti  progressi  a questo  proposito  tatti  dalla 
giurisprudenza,  e dopo  la  normale  decisione  della  nostra  suprema 
corte  di  Cassazione  riportala  negli  annali  di  giurisprudenza  1810.  1. 
229,  c nella  quale  tacendosi  eco  alla  giurisprudenza  di  Francia  sul- 
l’artlcolo  dell’esercizio  dell’azione  penale  in  discorso  al  dirimpetto  di 
disposizioni  legislative  governate  dagli  stessi  principi),  benché  nelle 
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risposta:  essa  può  essergli  c non  essergli  utile  secondo 
che  vi  ha  o no  una  cosa  giudicata  a riguardo  delia 
femmina.  Quindi  nel  corso  della  procedura,  e finché  una 
deGnitiva  sentenza  non  è intervenuta  la  rinunzia  van- 
taggia anco  il  complice,  conciossiachè  allora  questa  rinun- 
zia debba  essere  valutala  come  la  prova  legale  della  in- 
nocenza della  femmina  ; (l)  ma  se  la  rinunzia  non  in- 
terviene che  dopo  un  giudizio  definitivo  che  abbia  con- 
dannato la  femmina,  il  diritto  di  grazia  di  cui  ii  marito 
è investilo  verso  di  quest’  ultima,  npu  è estendibile  al 
suo  complice.  Lo  interesse  dell'ordine  delle  famiglie  ha 
permesso  al  marito  di  perdonare  alla  propria  moglie  ; 
ninno  interesse  potea  estender  questo  diritto  fino  al  rom- 
plico.  11  giure  comune  conserva  dunque  il  suo  impero  a 
riguardo  di  quest’  ultimo  (2). 

penalità  assai  più  miti,  trovasi  stabilito,  che  la  riconciliazione  avve- 
nuta tra  marito  c moglie  estingue  razione  dell'adulterio  anco  contro 
li  complice,  quantunque  sitila  denunzia  del  coniuge,  venga  promossa  dal 
ministero  pubblico  I.a  distinzione  però  che  noi  facciamo,  e che  non 
fa  la  citata  decisione  della  Cassazione,  è savissima,  c costantemente 
Insegnala  dagli  scrittori  più  celebrati  di  dritto  francese,  e seguita  dalla 
giurisprudenza  di  quei  tribunali,  come  è facile  il  persuadersene  dalle 
noie  che  seguono. 

(1)  Liége  Cassai.  4 febbraio  1823.  Recucii  de  Liége  t.  8 p.  244. 

(2)  Liége  dccis.  cit.  7 de  Bruxelles  24  janv.  1838  pag.  232.  Cas- 
sai. 18  aout  1827  I Sirey  28,  24.  Legravcrcnd  t.  1 p.  84  e segg. 
Cbauveau,  et  Helie  op.  cit.  ioc.  clt.  Mangiti  in  questo  senso  op.  cit. 
11.  138.  Rauter.  op.  cit.  n.  473.  Sebbene  ii  perdono  accordalo  dal 
marito  alla  femmina  adultera  dopo  la  condanna  definitiva  non  si  estenda 
al  complice,  tuttavia  egli  è chiaro  che  ii  complice  può  profittare  di 
questa  perdono  se  il  marito  desiste  dalia  sua  azione  prima  che  la 
sentenza  sia  passata  in  giudicalo.  Se  dunque  il  marito,  dopo  avera  ot- 
tenuto conilo  ambo  i coagcnll  una  condanna  dalla  quale  visi  hanno 
Interposto  appello,  presenta  a favore  della  moglie  la  quietanza,  essa 
opera  in  questo  caso  la  estinzione  del  gindlzio  di  appello.  Cassai.  18 
aout  1827  ( Sirey  28,  24  ).  Il  Mangili  opina  diversamcnle  op  cit.  n. 
138  ma  la  di  lui  opinione  oltre  avere  coniro  di  se  1’  autorità  della 
moderna  giurisprudenza  di  Francia,  ha  anco  quella  dei  migliori  scrlt- 
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L'azione  a perseguitare  l’adulterio  cessa  per  la  morte 
del  marito  ? Carnot  risponde  in  questi  termini  — S’ il 
est  vrai  que  l'adultère  soit  moins  un  délit  contro  la  so- 
ciété  que  conlre  le  mari,  il  en  resuite  que  les  poursuites 
commenceds  doivent  cesser  a la  mori  du  mari:  l’on  doit 
supposer  dans  l’ intérét  des  mocurs,  que,  si  le  mari  avait 
vècu,  il  se  scrait  doparti  d’une  plainle  qu’  il  aurait  in- 
considerémènt  portée.  Les  heritiers  du  mari  pourraient 
avoir  intérét,  sans  doute,  à Taire  condamner  la  femme 
comme  adultere  en  ce  quelle  se  trouverait  privée,  par 
l' elTet  de  la  coodamnalion  de  scs  avantages  matrimo- 
niati* (1);  mais  cet  intérét  ne  peut  etre  mis  dans  la  ba- 
iane* avec  le  dòshonneur  qu'  elle  ferail  rejaillir  sur  la 
mèmoire  du  mari;  et  d' ailleurs  la  femme  se  trouverait 
privée  par  le  fait  méme  de  la  mori  de  son  mari  du  be- 
nefica eventuel  de  Pari.  337  (2). 

Il  Mangin,  e Chauveau  et  Helie  hanno  tentato  confu- 
tare  questa  opinione  di  Carnot  (3),  ma  le  ragioni  da  essi 
sviluppate  non  hanno  avuto  il  plauso  dei  tribunali  nò 
l'approvazione  dei  più  riputati  scrittori  alla  materia.  In- 
fatti la  corte  di  Cassazione  di  Francia  con  un  suo  arre- 
sto de'  27  settembre  1839,  la  cui  opinione  fu  anco  ripe- 
tuta in  altro  arresto  de'  29  agosto  18-10,  a questo  pro- 
posito, e dopo  avero  evacuate  altre  quistioui  così  con- 

torl  alla  materia.  Cassai.  0 febbraio  1839.  Legraverend  op.  cit.  lor. 
cit.  noia  4.  Chauveau,  et  Helie  op.  cit. 

(1)  Rapporto  alla  qufslione  se  la  donna  perda  per  causa  della  se- 
parazione I suoi  profitti  matrimoniali,  tanto  contrastala  tra  gli  scrittori 
francesi,  vedi  Toulller.  t.  2 p.  781.  Duranlon  t.  2 n.  629.  Grenicr 
tratte  des  donations  t.  1 n.  220,  e gli  arresti  della  Corte  di  Cassa- 
zione de’ 17  giugno  1832,  c 19  agosto  1824,  ebe  decisero  In  una  ma- 
niera generalo  che  la  femmina,  qualunque  sia  la  causa  della  separa- 
razione  contro  essa  pronunziata,  non  perde  mai  pel  fatto  di  questa 
separazione  i suoi  vantaggi  matrimoniali. 

(2)  Art.  337  ...  Le  mari  resterà  le  maitre  d'arrerler  l’ef- 
(ct  de  cet  condamnatlon,  en  consentali!  a reprendre  sa  femme. 

(3J  Mangin  op.  cit.  n.  141.  Chauveau,  et  Helie  op.  c lue.  cit. 

liuuiif.  29 
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eluse  — qu’à  (outes  les  epoques  de  la  procedure  l'action 
du  ministere  publique  a bi-soio  du  concours,  soit  exprés 
soit  presumé  du  mari  puisqu'elle  est  coostamment  su- 
bordonnée  à sa  volonté:  d’ on  la  coosequeoce  ulterieure 
que  les  décés  du  mari  en  faisaot  disparaitre  ce  concours 
éléve  coutre  1’ aclioo  publique  un  fin  de  non  recevoir  io- 
sormontable.  — Oltreché,  saviamente  osserva  Lesellyer 
questa  decisione  è più  favorevole,  e quindi  anco  per  que- 
sto riflesso,  quando  dubbio  vi  fosse  nell’  adottare  tale  ri- 
soluzione, dovrebbe  sempre  essere  preferita  (1). 

Esaminata  la  teoria  relativa  allo  esercizio  dell'  azione 
penale  in  questo  reato,  volgiamoci  ora  ad  un'  altra  non 
meno  importante  ricerca,  ai  motivi  cioè  che  la  donna 
può  opporre  per  trattenere  lo  esercizio  di  colesta  azione. 

Noi  parleremo  brevemente  nel  presente  paragrafo,  per 
non  moltiplicare  a danno  della  chiarezza  le  divisioni  di 
questa  abbondantissima  materia,  1.  dei  fatti  giustificativi 
«he  distruggono  il  delitto  stesso;  2.  delle  eccezioni  che 
malgrado  la  esistenza  del  reato,  possono  trattenere  l'eser- 
cizio dell' azione:  3.  finalmente  delle  circostanze  che  pos- 
sono concorrere  a diminuire  la  imputabilità,  e gravità  del 
medesimo. 

La  t violenza,  e l’ errori  già  lo  avvertimmo  giustificano 

10  adulterio.  Alloracbè  la  donna  fu  vittima  di  una  vio- 
lenza è evidente  che  il  delitto  di  cui  parliamo  non  può 
esistere  di  fronte  a lei,  perchè  non  vi  concorse  la  vo- 
lontà: il  cuore,  felicemente  così  si  esprime  un  celebre 
scrittore  a questa  materia,  non  fu  complice  della  sozzura 
del  corpo  (2).  Così  era  anco  per  le  leggi  romane:  quae 
vim  patitur  non  est  in  ea  causa  ut  adullerii  vel  stupri 
damnetur  (3)  : e questa  decisione  è stata  accolta  come  una 

(1)  Lesellyer  op.  eli.  voi.  8 n.  2188.  Le  leggi  romane  favoriscono 

11  concetto  del  Mangio  — defuncto  marito  adulteri!  rea  mulicr  po- 
stulatur.  Legge  11  jj.  8 IT.  ad  Leg.  Jul.  de  aduli. 

(2)  Fourncl  op.  cit.  p.  84. 

(3)  L.  13  $.  7 IT.  ad  Leg.  Jul.  de  adnltcr. 
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massima  in  tutte  le  antiche  e moderne  legislazioni  (t). 
Senonchè  la  violenza  bisogna  che  sia  provala,  e rivesta 
tutte  quelle  condizioni  che  da  noi  furooo  enumerale  al 
§•  9 dello  stupro  e che  qui  intendiamo  richiamare. 

Lo  errore  purché  non  grossolano,  o equivalente  al  do- 
lo (2)  giustifica  l'adulterio.  Tale  sarebbe,  a modo  d'esempio  il 
caso  altrove  riferito,  di  un  individuo  che  si  fosse  insinuato 
durante  il  sonno  della  moglie  nel  posto  che  il  di  lei  ma- 
rito avea  poco  avanti  lasciato.  Cosi  dovrìa  dirsi  del  caso 
di  una  donna  che  si  fosse  ingannata  per  causa  delle  tene- 
bre in  cui  trovavasi  avvolta,  coociossiachè  se  il  suo  er- 
rore fosse  evidente,  per  certo  non  potrebbe  essere  di- 
chiarala colpevole  (3|. 

Le  cause  di  opposizione  all'accusa  del  marito  possono 
anco  fondarsi  sulla  prescrizione , sulla  nullità  del  matrimo- 
nio,, su  d e'  fatti  personali  al  medesimo.  Della  prescrizione 
ne  sarà  parlato  al  $.  che  la  riguarda. 

In  quanto  alle  nullità  del  matrimonio  è chiaro  ch'essa 
può  essere  opposta  dalla  moglie,  perchè  il  matrimonio 
come  già  altrove  fu  veduto,  è appunto  uno  degli  estremi 
essenziali  di  questo  reato.  Lo  illecito  commercio,  cessa  di 
essere  punito  sotto  figura  d’adulterio,  dal  momento  io  cui 
non  è più  uoa  violazione  della  fede  coniugale.  Se  la  fem- 
mina accusata  oppone  la  invalidità  del  matrimonio,  il  ma- 
rito deve  prima  di  procedere  oltre  provarne  la  validità 
— lune  maritimi  oportet  probare  ut  ei  sit  uxor  (i).  Noi 
già  lo  avvertimmo,  il  giudizio  intorno  alla  querela  del  ma- 
rito ò subordinato  a questa  coudizione  pregiudiciale  ; è 
necessario  eh’  essa  sia  stabilita. 


(t)  Farinaccio  quacst.  141  n.  15.  Giulio  Claro  fj.  aduli.  In  sup- 
plcmcnt.  n.  15  e 97.  Chauveau,  et  Helie  op.  eli.  loc.  eli.  $.  3. 

(2)  Giulio  Claro  in  suppl.  $.  aduli,  n.  100. 

(3)  Farinaccio  op.  cit.  quacst.  141  n.  96. 

(4)  Giulio  Clare  in  supplcm.  $.  aduli,  n.  100. 
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I fatti  personali  al  marito  sono:  l’adulterio  di  lui, 
la  sua  riconciliazione  con  la  moglie,  la  sua  connivenza 
al  delitto  di  quest’  ultima. 

II  primo  fatto  muove  dal  disposto  delle  leggi  romane 
le  quali  respingevano  dall'accusa  di  adulterio  quel  ma- 
rito che  avesse  dato  il  mal  esempio  di  sregolatezze,  e di 
cattiva  coodotta  (1).  Quando  il  marito  che  vuole  accu- 
sare la  moglie  di  adulterio,  dice  Jousse,  è egli  medesimo 
colpevole  di  questo  delitto,  la  moglie  può  farlo  desistere 
dalla  sua  azione,  recriminandolo,  e opponendogli  il  mede- 
simo delitto  di  cui  egli  l’accusa;  perchè  questa  recriml- 
naziooe  è di  diritto  (2).  Alla  quale  opioiooe,  aderendo  al- 
tri moderni  illustri  scrittori,  aggiungono  anco,  che  ciò  non 
segue  perchè  i due  delitti,  cerne  diceano  le  leggi  romane 
si  compensino  scambievolmente,  sendo  un  assurdo  il  ero- 
dere che  un  delitto  possa  cancellare  l’altro;  ma  perchè 
l’adulterio  del  marito  rende  il  medesimo  indegoo,  e imme- 
ritevole del  privilegio  dell'accusa  dalla  legge  accordato- 
gli (3).  Come  potrebbe  infatti,  si  dice,  essere  il  marito  am- 
messo a querelarsi  di  un  delitto  di  cui  esso  stesso  si  è mac- 
chiato? Come  invocherebbe  egli  la  santità  del  matrimonio 
che  ha  violato,  la  fede  coniugale  che  ha  tradito?  La  legge 
lo  dichiara  decaduto  dalla  sua  azione:  l’adulterio  della 
moglie  non  è punto  scusato,  ma  è desso  che  si  è reso 


(1)  Judex  adulterii  aule  oculot  kabere  debrt  et  inquirire  au  ma- 
litui  pudice  virerei,  mulieri  quoque  bonoi  moret  colendi  auctor  fue- 
rii  ; periniquum  enim  videtur  ette  ut  pudiciliam  vir  ab  uxore  eri- 
ga!, quam  ipie  non  exibeal.  L.  i3  Cod.  de  aduli.  L.  2 e 13  jj.  2 IT. 
ad  Leg.  Juliam  de  adult.  e la  L.  30  del  Cod.  de  soluto  matrimonio 
stabilisce  la  medesima  massima  in  questi  termini  — id  accipi  dibel 
ut  ea  leqe  quam  ambo  contempserunt  neuter  vindicatur,  paria  enim 
dettela  mutua  compeniatione  lolvunlur. 

(2)  Jousse  op.  clt.  t.  3 pag.  220.  Vedi  anco  II  Farinaccio  quacsl. 
142  n.  39  c 43  c il  Danibouderfus  p.  270  n.  40. 

(3)  Chanveau  et  Faustin  Helie  op.  eli.  toc.  di.  Lesellyer  op.  cit. 
voi.  2 n.  S02. 
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indegno  di  provocarne  la  punizione  (1).  Le  nostre  leggi 
però  non  riconoscono  questa  eccezione.  Lo  adulterio  del 
marito,  comunque  sia  cosa  al  dire  d’  uno  de'  nostri  più 
dotti  pratici,  piena  di  scandalo,  di  cattivissimo  esempio, 
e ai  buoni  costumi  contraria,  tuttavia  non  può  essere  mai 
opposto  come  una  valida  eccezione  dalla  moglie,  ma  solo  al 
più  considerata  come  una  circostanza  diminuente  (2).  La 
licenza,  la  sregolatezza  del  marito  viola  non  v’  ha  dub- 
bio, la  fede  coniugale,  ma  non  ogni  violazione  di  fede 
coniugale  è adulterio.  Sia  pure  ingiusto,  o iniquo  come 
diceano  le  leggi  romane  lo  esigere  dalla  moglie  una  pu- 
dicizia che  per  parte  del  marito  non  s' è in  grado  di 
presentare,  ma  da  ciò  non  ne  deriva  che  le  due  offese  siano 
uguali,  che  uguale  nc  debbe  essere  la  repressione.  Con- 
ciossiacbè  senza  dire  primieramente,  e in  ciò  che  ha  ri- 
guardo al  drillo  romano,  che  Ulpiano  con  le  parole  per- 
iniquum  est  ut  vir  pudicitiam  ab  lucore  exigat  quam 
ipse  non  exhibeat  non  intese  riferirsi,  come  dottamente 
osservò  il  Cuiacio,  all’  adulterio  del  marito,  ma  al  lenoci- 
nlo di  lui,  che  dalle  leggi  è punito,  e che  conseguente- 
mente falsa  ed  errouea  è a questo  proposito  l’ asserzione 
de' citati  scrittori  sulla  compensazione  per  le  leggi  romane 
de'  due  adulteri,  (3)  egli  è indubitato  che  la  ragione  po- 
litica della  disuguaglianza  nella  imputazione  di  queste  due 
offese  coniugali,  oltre  le  altre  molte  enumerate  dagli 
scrittori,  dimora  come  altrove  fu  già  avvertito,  princi- 
palmente nello  interesse  della  prole,  la  quale  per  lo 
adulterio  della  moglie  può  rimanere  incerta,  confonden- 
dosi di  leggieri  la  legittima  con  la  illegittima,  danno  che 
lo  adulterio  del  marito  non  può  per  fermo  arrecare  (4). 


(1)  Autori  citati. 

(2)  Poggi  op.  cit.  lib.  S Cap.  6 $.  7 e 8. 

(3.1  Cuiacio  Ut.  ad  L.  13  §.  5.  Cod.  ad  L.  Juliam  de  adnllcrils 
Vedi  Nani  ad  Malli,  lib.  48  Ut.  3 n.  12  nota  1. 

(4)  Matheo  op.  cit.  toc.  clt.  Poggi  op.  cit.  $$.  cit. 
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Locliò  basta  a far  palese  la  saviezza  delle  nostro  leggi 
nel  non  ammettere  come  giusto  motivo  d’  opposizione  alla 
causa  d'adulterio,  la  circostanza  del  medesimo  reato  com- 
messo dal  marito,  ma  solo  a riguardarla  come  una  cir- 
costanza diminuente  per  quelle  ragioni  che  saranno  ve- 
dute in  appresso. 

La  riconciiiaziooe  del  marito  avvenga  avanti  o dopo 
l'accusa,  estingue  l'azione  dell’adulterio.  Questa  regola 
di  diritto  abbracciata  oggimai  da  tutte  le  legislazioni,  come 
quella  che  instancabilmente  richiama  il  perdono  del  ma- 
rito su  i trascorsi  della  moglie,  è un  canone  pure  con- 
sacrato nella  nostra  (1).  Nella  romaua  legislazione  bastava 
che  il  marito  non  avesse  espulsi  dalla  casa  maritale  la 
moglie,  perchè  negata  gli  venisse  l'azioue  dell'adulterio: 
crimen  adulimi  maritimi , reteula  in  matrimonio  lucore , 
inferre  non  posse  nemint  (labium  est  (2).  Presso  di  noi 
la  riconcilazione  può  essere  espressa  o tacita;  l’apprez- 
zazione  dei  fatti  dai  quali  s' intende  desumerla  è abban- 
donata al  criterio  morale  dei  giudicanti.  Espressa  dicesi 
quella  che  resulta  da  atti,  come  sarebbero  lettere,  amba- 
sciate e simili  ; tacita  quella  che  resulta  da  certi  fatti, 
come  a modo  d'esempio  dalla  coabitazione  degli  sposi, 
dalle  carezze  che  la  femmina  avesse  dal  marito  ricevute 
dopo  lo  scoprimento  del  commesso  fallo.  È in  questo 
senso  che  Giulio  Claro  lasciò  scritto  = Caveal  maritai 
ne , sciens  uxoretn  esse  adulterala,  se  cum  ea  carnaliter  com- 
miscrai, nani  ex  eo  viilelur  illi  adulterium  remisisse.  (3) 
Se  non  che  dee  avvertirsi  che  tale  riconcilazione  è me- 
stieri non  sia  infetta  da  errore:  come  se  per  esempio  a quel- 
I'  epoca  il  marito  avesse  ignorato  i falli  clic  poi  furono 
subielto  di  accusa,  conciossiachè  non  si  possami  perdo- 
nare torti  non  conosciuti.  Il  perdono  accordato  per  un 

(1)  Ann.  cil.  1810.  1.  229. 

(2)  L.  11  Cod.  ad  Leg.  Juliam  de  adulttrils. 

(3)  Op.  cil.  tu  supplcment.  $ adulterium. 
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fatto  d' adulterio,  non  impedirebbe  al  marito  l’ accula 
d'  altri  fatti  commessi  dopo  la  riconciliazione. 

Dal  che  si  rileva  che  anco  presso  di  noi,  come  presso 
i Romani,  mal  si  tollererebbe  che  il  marito  scoperto  lo 
adulterio  continuasse  a vivere  nello  stesso  tetto  con  la 
moglie,  perchè  la  riconciliazione  sarebbe  presunta  nè  vi 
vorrebbero  che  prove  irrefragabili  in  contrario  per  esclu- 
derla. (1). 

Per  ciò  cho  riguarda  la  connivenza  del  marito,  già 
vedemmo  come  tranne  il  caso  di  lenocinlo,  essa  non 
possa  essere  scusa  valevole  alla  donna  per  respingere 
l'accusa  d'adulterio. 

Percorse  le  diverse  cause  di  scusa  che  la  femmina 
può  opporre  alla  querela  d' adulterio  promossa  dal  ma- 
rito, a compimento  di  questa  materia,  passiamo  all'esame 
di  quei  fatti,  che  senza  poter  esser  qualificati  come  scuso 
valevoli  a trattenere  l’ accusa,  debbono  tuttavia  essere 
considerali  come  cause  minoranti  la  imputabilità  del  de- 
litto. Queste  possono  essere  la  cattiva  condotta,  il  disa- 
more, gli  strapazzi,  la  tolleranza,  un'  estremo  stato  di 
miseria. 

Alcuni  autori,  non  hanno  dubitato  di  riporre  in  que- 
ste circostanze  una  completa  giustificazione  dell’adulte- 
rio, almeno  tutte  le  volte  eh’  esse  fossero  state  gravi,  e 
ben  provate.  La  dissolutezza,  e la  cattiva  condotta  del 
marilo  dice  Jnusse  è una  scusa  valevole  per  la  femmina, 
imperocché  allora  il  marito  ha  per  se  stesso  occasionata 
la  ingiuria  che  poi  gli  è stata  arrecata  (2).  Il  Boiardo 

(1)  Se  questa  presunzione  a senso  oramai  di  tutti  I dottori  è va- 
lidissima nel  caso  di  contrastata  legittima  filiazione,  a fitrtiori,  come 
dicono  le  scuole,  deve  essere  valida  nel  caso  più  duro  di  esclusione  di 
una  circoslanza  utilissima  a togliere  di  mezzo  un  grave  scandalo,  e a 
restituire  quella  concordia  di  famiglia  eh'  è la  base  d'ogni  prosperità 
sociale.  Vedi  a questo  proposito  Chauveao  et  Helle  op.  e loc.  cit.  e la 
Corte  di  Cassaz.  di  Francia  4.  Aprile  1808  fSiroy  8.  i.  237). 

(2)  Joutse  op.  cit.  t.  2 pag.  72. 
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nulle  suo  noie  a Giulio  Claro  sostiene  ugualmente  che 
la  femmina  è scusabile  quando  il  marito  ha  ricusato  di 
provvedere  alla  sua  sussistenza  (1).  Fouroel,  a cui  rin- 
via io  queste  materie  volentieri  il  Carmigoani,  è dello 
stesso  avviso  (2).  Noi  però  non  arriviamo  a comprendere  la 
ragionevolezza  di  tali  opinioni.  Come  la  femmina  grida 
un  illustre  scrittore  potrebbe  trovare  una  giustificazione 
al  suo  fallo,  nei  falli  del  marito?  Come  potrebbe  essa 
pretendere  che  le  di  lui  dissolutezze,  i malvagi  tratta- 
menti abbiano  legittimato  il  suo  adulterio?  Un  delitto  non 
può  trovare  giustificazione  che  nella  forza  che  inceppa 
la  volontà:  ora  lo  sdegno  che  produce  un  triste  tratta- 
mento, il  dolore  che  arreca  una  licenziosa  condotta,  la 
nudità  medesima,  e la  miseria,  non  esercitano  mai  sulle 
volontà  una  forza  irresistibile.  S' ella  ha  ceduto,  è segno 
eh’  era  corrotta  : questo  è il  caso  di  applicare  esatta- 
mente la  sentenza  delia  legge  romana  non  est  ignoscendum 
ei  qua e oblenlu  paupertatis  turpissitnam  vilam  agii  (3). 
Del  resto  tutti  gli  scrittori  più  autorevoli  di  dritto  pe- 
nale, rigettano  queste  circostanze  dalla  classe  delle  scu- 
se: il  Farinaccio  espressamente  dice  = ntc  uxor  poena 
adulteri i excusatur  propter  viri  sotviliam , propler  famis  ne- 
cessitatemi aut  propter  paupertatem  (4). 

(1)  Baiàrdo  ad  Julium  Clarvm  ailtl.  n.  15.  ivi  — Quando 
rnaritus  ipse  Cult  causa  adulteri!,  etiamsi  causa  fuerll  remota,  pula  qui 
cam  rcliquerit  sine  neccssariis  ad  vilam. 

{ 2 ) Fourntl  op.  eli.  p.  150  — ivi  — Un  mari  qui  par  ses  mau- 
vais  trailements,  force  sa  compagne  de  s'  exiler  de  sa  maison  el  qui 
lui  refuse  les  secours  nccessaires  a sa  subsistance,  ne  devienl'il  pas, 
rcsponsable  de  tous  les  eveneinenles  auxqnels  le  soin  de  sa  propre 
ronservailon  pourra  la  porter  ? N est-ce  pas  en  quclque  sorte  la  de- 
gager  du  serment  de  (ìdelité  ? — e II  Damhnudcrius  op.  clt.  p.  276 
n.  40  va  più  in  su  giacché  egli  ricusa  l'azione  al  marito  — Ivi  — 
Quolies  ipse  (rnaritus)  aut  per  ncglfgentiam,  aut  per  oblatas  occasio- 
ne*, alfquo  modo  uxor,  causam  praebuit  commlttendi  adulti-rii. 

(3)  L.  1.  IT.  de  raptu  nuptiarum. 

( k)  Farinaccio  quacsl.  141  n.  60. 
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Tuttavia  Don  può  Don  riconoscer»  la  influenza  sulle 
doilue  del  concorso  di  queste  circostanze.  L*  adulterio 
commesso  sotto  una  tale  influenza,  non  è più  l' opera  di 

una  libera  voloulà:  se  una  volontà  colpevole  lo  ha  ac- 
colto, la  sua  causa  prossima  è nel  fatto  esterno  che  l’ha 
provocata  : questo  fatto  dee  duoque  prendere  il  caratte- 
re, non  d'  una  scusa,  ma  d'  una  circostanza  minorante,  il 
di  cui  effetto  dee  risentirsi  nella  applicazione  della  pena. 
E così  infatti  trovasi  stabilito  nella  nostra  giurisprudenza,  in 
que' pochi  casi  che  la  Dio  mercè,  sono  stati  ventilati  in- 
nanzi i tribunali  ordinari  (1). 

Il  complice,  comunque  sorpreso  in  flagrante  adulterio, 
può  anch’egli  opporre  come  fatto  giustificativo,  la  sua  buona 
fede  ne’  due  casi  seguenti  1.  s’  egli  ha  ignorato  che  la 
femmina  fosse  maritata  2.  se  vi  s'è  imbattuto  in  un 
bordello,  o ha  potuto  crederla  una  prostituta. 

La  ignoranza  completa  del  matrimonio  della  donna  già 
più  sopra  lo  avvertimmo,  toglie  evideotemente  all’azione 
del  complice  la  indole  del  reato  di  cui  parliamo.  Gli 
scrittori  sono  io  ciò  tutti  concordi  (2).  Bisogna  però  che 
questa  ignoranza  sia  chiaramente  provata. 

Nel  secondo  caso  è ugualmente  evidente  che  il  com- 
mercio avuto  da  un  uomo  con  una  femmina  pubblica  ma- 
ritata, non  può  dare  apertura  ad  un  accusa  contro  di  lui 
per  adulterio.  Tale  era  anco  il  disposto  delle  leggi  ro- 
mane: si  ea  quae  stupro  libi  cognita  est  et  passim  vena- 
lem  f'ormam  exibuit,  ac  prostitutam  mtrelricis  more  vulgo 
se  praebuit , adulterii  crimen  in  ea  cessai  (3).  Giulio  Claro 
vorrebbe  esteso  questo  principio  anco  al  caso  in  cui  la 

(t)  Giornale  de’ Negozi  22  del  1798  n.  262.  Seni.  Rot.  de’  l i 
Gennaio  1829.  Siena  n.  41.  Reiat.  Palazzeschi. 

(ì)  Nce  adulterium  commuti  dicltur  ab  co  qui  ignorai  mulierrm 
culli  qua  se  commisissct,  esse  nupiam  : cxcusat  ignorali  ita  factl.  Fa- 
rinaccio quaest.  141  n.  97.  Chauvcau,  e Faustin  licite  op.  ctt.  loc. 
cil.  e aut.  in  not.  eli. 

(3)  L.  22  (T.  ad  Lcg.  Juliain  de  adulterio. 
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donna  avesso  un  gran  numero  di  amanti  (1):  noi  senza 
ammettere  quest'  ultima  esorbitanza,  (isseremo  con  la  no- 
stra  giurisprudenza  la  massima,  la  quale  è anco  in  ar- 
monia con  la  legge  romana  che  il  reato  d'adulterio  cessa 
di  essere  imputabile  solamente  quando  trattasi  di  una  me- 
retrice, conciossiachè  è io  questo  solo  caso  che  al  com- 
plice non  si  pub  obbiettargli  di  aver  violato  la  santità 
del  matrimonio,  e recata  la  disunione,  e il  disordine  tra 
marito  e moglie  (2). 

28.  Se  la  gravità  di  un  ofTesa  misurare  si  dovesse 
unicamente  dalla  gravità  delle  sue  conseguenze,  I'  adul- 
terio per  fermo  dovrebbe  attingere  la  cima  di  tutte  le 
umane  imputazioni,  perocché  esso  non  solamente  viola  la 
santità  del  matrimonio,  c commuove  questa  base  della 
società,  ma  distrugge  le  affezioni  più  dolci  di  famiglia, 
sfabbrica  le  famiglie  medesime,  guasta,  corrompe  i co- 
stumi, accende  gli  odi,  suscita  le  vendette,  e doventa  una 
delle  ragioni  più  attive  de'  più  spaventevoli  delitti. 

Tuttavia  i moderni  legislatori,  senza  perdere  d' occhio 
queste  fatali  conseguenze,  non  hanno  potuto  fare  astra- 
zione da  un  altro  elemento  comune  ad  ogni  delinquenza, 
misurare  cioè  il  grado  d’ immoralità  che  I'  adulterio  pre- 
senta nello  stato  attuale  de' nostri  costumi  (3). 

Essi  hanno  dovuto  per  istabilirne  la  imputazione,  e pro- 
porzionarne la  pena,  non  solamente  constatare  la  piaga 
perenne  che  approfondisce  nel  corpo  sociale,  ma  anco  il 
grado  d' infamia,  o di  scusa  che  segna  oella  coscienza 
universale,  e se  l’agente  che  subisce  la  influenza  di  pre- 


fi) Habens  rem  venrream  culti  miillerc  etlam  impta,  quae  entri 
multis  rem  rarnalem  habuerit,  non  polcst  punirl  de  adulterio,  quia 
vilitas  vitac  adulterae  eam  a poena  adulteril  cxcusat.  $.  Adulterium  io 
suppl.  n.  27. 

(2)  Poggi  op.  cit.  loc.  cit.  $.  IO.  Giornale  He' negozi  22.  Gen- 
naio 1708  n.  262. 

(8)  Rossi  op.  cit.  lib.  4.  cap.  S. 
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giudizi,  e dei  costumi,  ritragga  da  questi  costumi,  e da 
questi  pregiudizi  uoa  certa  remissione  dell’  azione  che 
ha  commesso.  In  questa  contradizione  tra  la  opinione,  e 
il  diritto  è principalmente  da  ravvisare  la  causa  di  quella 
dolcezza  che  presentano  la  maggior  parte  dei  moderni 
Codici  nella  repressione  del  reato  di  cui  parliamo. 

Tutti  i popoli  iofatti  dell’  antichità,  non  che  i Codici 
di  (otti  i tempi  Gno  ad  un  mezzo  secolo  indietro  seve- 
ramente repressero  lo  adulterio,  i Parti,  i Lidi,  gli  Arabi 
lo  punivano  colla  pena  del  capo;  alcuni  con  la  mutila- 
zione; lutti  con  una  repressione  infamante  (1). 

La  legislazione  romana  soggiacque  allo  impero  dei  co- 
stumi. Romolo  non  avea  decretata  alcuna  pena  contro  lo 
adulterio,  rilasciando  arbitro  il  marito  della  sorte  della 
moglie:  unica  condizione  era  lo  avviso  ai  parenti  prima 
della  pronunzia  della  pena  (2).  Quest'  uso  si  mantenne 
sotto  la  repubblica,  e la  pena  d‘  ordinario  che  infliggeasi 
era  siccome  narra  Tacito  quella  dell’  esilio  (3).  La  cor- 
ruzione crescendo,  motivò  delle  pene  più  severe:  la  legge 
Giulia  innovò  il  sistema  precedente  di  repressione,  e lo 
adulterio  addivenne  un  delitto  pubblico,  I’  accusa  del 
quale  fu  a lutti  permessa,  e la  donna  fu  punita  colla 
relegazione,  oltre  la  couGsca  della  metà  della  dote,  e 
della  terza  parte  dei  suoi  beni,  e l’ adultero  colla  pub- 
blicazione della  metà  dei  suoi  beni,  concessa  inoltre  al 
padre  ai  termini  del  diritto  antico  facoltà  di  uccidere  sul 
fatto  P adultero  sorpreso  nella  casa  propria,  o in  quella  del 
marito,  purché  da  un  eguale  impeto  d’ ira  trasportato  uc- 
cidesse anco  la  Gglia,  e al  marito  di  uccidere  I’  adulte- 
ro ove  fosse  di  vii  condizione  e colto  iu  flagratili  nella 

fi)  Tlraquello  Log.  connub.  Ilb.  13  n.  1 addit.  n.  27. 

(2J  Dionigi  d’ Halle  amasi:  lib.  2 eap.  4.  Nani  ad  Matti,  voi.  3. 
p.  3.  n.  1. 

(’i)  Adulteri!  graviorem  poenam  deprecali)*  ut  esemplo  maionnn, 
a propinqui  ultra  ducenlcsimum  lapidem  rcmovercntur  inaili.  An- 
nali lib.  2. 


Digitized  by  Google 


448 

casa  coniugala,  con  diritto  di  risparmiare  la  moglie  pur- 
ché all'  istante  se  ne  separasse  (1).  Questa  punizione  che 
per  tre  secoli  fu  creduta  efficace  a reprimere  gli  adulte- 
ri, non  sembrò  tale  a Costantino,  il  quale  vi  sostituì  la 
pena  di  morte  (2)  restringendo  però  il  diritto  d’  accusa 
al  più  prossimo  parente,  ed  escludendone  rigorosamente 
gli  estrani  (3).  Giustiuiano  sottrasse  al  rigore  di  questa 
legge  I’  adultera,  ordinando  che  fosse  frustata,  e chiusa 
in  un  monastero  per  restarvi  tutta  la  vita  se  i!  marito 
non  la  richiamava  nel  giro  dei  primi  due  anni.  Due  parli 
dei  suoi  beni  veonero  concessi  ai  Agli,  una  parte  al  mo- 
nastero, e nei  caso  di  mancanza  di  figli,  un  terzo  ai  più 
prossimi  parenti,  e due  terzi  al  monastero;  e finalmente 
non  esistendo  nè  figli,  nè  parenti,  o questi  avendo  consen- 
tito all’  adulterio,  ogni  cosa  al  monastero,  salvo  tutte 
le  condizioni  del  contratto  favorevoli  al  marito  (4).  Que- 
sto regolamento,  esclama  un’  illustre  filosofo,  ed  econo- 
mista italiano,  eh’ è un  saggio  della  stupidezza  di  quel  teo- 
logo legislatore,  fu  rispettato  in  Europa  per  molti  secoli  (5). 

Le  leggi  longobardiche  (6)  gli  statuti  italici  (7)  oltre 
le  varie  pene  or  bizzarre,  ora  igoominiose  che  prescris- 
sero, e che  sarebbe  non  tanto  inutile,  quanto  fastidioso 
il  qui  enumerare,  si  sfogarono  più  specialmente  in  con- 
danne pecuniarie  (8).  Sistema  di  punizione  quest’ultimo 
che  imitato  poi  dagli  inglesi  (9)  e seguito  in  parte  co- 

fi)  Brisson  ad  Leg.  Juliam  de  aduli,  lib.  slng.  Ulpiano  L.  1 IT. 
hoc  Ut.  Scultlng.  In  Julius  Paulus  llb.  2 tit.  26  $.  14.  Malheo  op. 
c toc.  ctt. 

(2)  L.  30  cod.  ad  Legem  Juliam  de  adulterio. 

(3)  Ivi. 

(4)  Novella  134.  Cap.  10.  auth  Oggi  ai  Cod.  ad  Leg.  Juliam  de 
adulterili.  L.  30. 

(5)  Gioia  dell'  ingiuria,  e del  danni  p.  2 dell'  adulterio. 

(6)  Leges  Barbarorum  t.  1.  pag.  138  e segg.  Cancianl  op.  cit. 

(7)  Vedi  Gioia  op.  e loc.  eli. 

<*)  Ivi. 

(0)  Il  Duca  di  Cumberland  fratello  di  Giorgio  111  convinto  di  adul- 
terio con  la  moglie  di  Lord  Grosvenord  fu  condannalo  a favore  del 
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ino  vedremo  tra  poco,  anco  da  varie  moderne  legislazioni, 
ove  ne  fosse  fatta  applicazione  con  sagacità,  e dentro 
giusti  limili,  è innegabile  che  avrebbe  di  che  vantag- 
giarsene la  morale  pubblica,  e I' ordiue  sociale  (1). 

La  legislazione  toscana  anch*  essa  per  un  certo  tempo 
represse  questo  reato  con  pene  pecuniarie  (2)  ma  poi 
a poco  a poco  risentendo  gl*  interessi  delle  teorie  di 
sistematici  scrittori  (3)  recedè  dalle  medesime  e fè  ri- 
torno all'antico  rigore.  Infatti  anco  luti’ oggi  l'adulterio 
presso  di  noi  se  semplice  è punito  negli  uomini  colle 
pene  di  anni  dieci  di  servizio  ai  pubblici  lavori,  e nelle 
donne  colla  corrispoodeote  pena  dell*  ergastolo,  se  vio- 
lento con  quella  di  anni  quindici. 

L’ alteotato  poi,  ove  la  violenza  sia  stata  grave,  o ab- 
bia prodotta  una  qualche  offesa  alla  persona  violentata, 
è punito  colla  pena  dell'  adulterio  semplice,  rilasciata  però 
al  criterio  morale  del  magistrato  abilità  a degradare  que- 
sta pena  fino  alt’  infimo  grado  nella  stessa  specie,  secondo 
le  circostanze  de' casi,  e la  qualità,  e natura  della  vio- 
lenza (4).  Se  non  che  questa  severa  repressione  della 
legge  è stata  dalla  giurisprudenza  interprete  della  co- 
scienza generale,  circondata  di  tante  e moltiplici  forme, 
che  la  rendono  quasi  inaccessibile;  per  cui  a noi  non 
resta  che  far  voti  onde  il  nuovo  codice  penale  ponga  in 
armonia  le  disposizioni  repressive  di  questo  reato  con  il 
grado  d’  immoralità  che  il  medesimo  segna  nello  stato 

medesimo  al  pagamento  di  Lire  sterline  10,000.  Grosvenord  ne  di- 
spose a favore  dell’  ospedale  delle  orfane. 

Lord  Belvldere  in  Irlanda  ottenne  contro  suo  cognato  M.  de  Ro- 
chefort  sorpreso  In  adulterio  con  sua  moglie  Lire  sterline  20,000.  Nel 
1826  l’erede  d’una  delle  prime  famiglie  d’Inghilterra  fn  condannato 
a 150,000  franchi  di  danni  e interessi  pel  medesimo  realo. 

(1J  Vedi  Chauveau,  et  Helle  op.  c loc.  cit. 

(2j  Statuì.  Florent.  tib.  3 rubric.  112.  Poggi  op.  cit.  cap.  cit.  $. 
13.  Vedi  tra  gli  altri  II  Matheo  contrarlo  a questa  dolcezza  op.cil.  loc.  cit. 

(3)  L.  16  gennaio  1699. 

(4/  Art  22  delle  L.  de’ 30  agosto  1795.  Vedi  a questo  proposito 
quanto  fu  detto  al  $.  18  cap.  del  Ratto. 
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attuale  de’  nostri  costumi,  e soddisfi  così  a quel  princi- 
pio della  scienza  che  insegna  essere  la  misura  della  pena 
io  certi  reati  variabile  a seconda  de’  tempi,  e delle  circo- 
stanze, e il  male  obiettivo , e la  spinta  criminosa  non  pre- 
sentarsi sempre  tanto  eguali  da  doverne  con  uno  stesso 
modo  di  punizione  reprimere  te  conseguenze  e confon- 
dere tra  loro  reati  disperatissimi  quali  sono  appunto  nel 
caso,  I’ adulterio,  o l'omicidio  (1). 

Conformemente  a questi  nostri  voli,  quasi  tutti  i co- 
dici moderni  d’  Europa  hanno  già  dettale  sanzioni  repres- 
sive moderatissime  intorno  al  reato  di  cui  parliamo. 

Infatti  il  Codico  Francese  alla  femmina  convinta  di 
adulterio  minaccia  la  pena  della  prigionia  da  tre  mesi  a 
due  anni,  e al  complice  la  stessa  pena,  con  più  un  am- 
menda da  cento  a duemila  franchi  (2).  La  legge  Prus- 
siana stabilisce  la  relegazione  da  tre  mesi  a sei  mesi  in 
una  casa  di  correzione,  se  I’  una  delle  parti  soltanto  è 
coniugata  $ e da  sei  mesi  ad  un  anno  se  lo  sono  ambe- 
due (3).  Il  Codice  di  Baden  punisce  I’  adulterio  nel  co- 
niuge adultero  colla  carcere  da  un  mese  fino  a sei  mesi; 
e quando  per  ciò  venga  provocato  il  divorzio,  con  la 
carcere  di  circondario  da  tre  fino  a sei  mesi  ; e nella 
parte  nou  coniugata  con  la  carcere  da  quattordici  giorni 
fino  a Ire  mesi  (4).  Il  Codice  Austriaco  condanna  in- 
distintamente I'  adulterio  anco  per  la  persona  libera 
con  la  quale  è stato  commesso,  all’  arresto  da  uno  a sei 
mesi  (5).  Il  Codice  del  Brasile  stabilisce  contro  la  fem- 
mina e contro  il  complice  la  pena  della  prigione  con  la- 


ti) Rossi  droit  penai  lib.  3 Chap.  4 e segg.  L'  omicidio  sempli- 
cemente volontario  é punito  presso  di  noi  come  P adulterio  semplice 
colla  pena  di  «Ùcci  anni  di  pubblici  lavori. 

(2)  Art.  337.  338. 

(3)  Art.  1064. 

(4)  §.  348. 

(s;  Art.  267. 
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voro  da  uu  anno  a tre  mesi.  (1)  Il  Codice  di  Napoli 
irroga  la  prigionia  del  secondo  al  terzo  grado,  ossia  da 
sette  mesi  ad  un  anno;  il  complice  è punito  con  I'  am- 
menda da  cinquanta,  a cinquecento  ducati  (2).  Quel  di 
Piemonte  minaccia  alla  donna  il  carcere  da  tre  mesi  a 
due  aoui;  al  complice  la  pena  pecuniaria  da  cento  lire 
a mille  (3).  Quel  di  Parma  stabilisce  la  stessa  pena  (4); 
e solo  contro  il  marito  convinto  d’  aver  tenuto  una  con- 
concubina oella  casa  coniugale  minaccia  la  pena  della 
prigionia  da  tre  mesi  a due  anni,  a differenza  della  legge 
francese  che  lo  punisce  con  una  multa  da  cento  a due- 
mila franchi  (5).  Il  Codice  di  Modena  punisce  la  donna 
olire  la  perdita  della  dote,  salva  la  legittima  ai  di  lei 
tigli,  colla  pena  del  carcere,  o della  relegazione  (al  so- 
lito) ad  arbitrio  (6).  Il  Codice  Pontificio  è il  solo  che 
si  ravvicini  alla  disposizione  della  nostra  legge  se  non 
la  supera  io  severità,  prescrivendo  indistintamente  per 
I’  adulterio  semplice  la  pena  di  cinque  anni  di  galera, 
pel  violento  la  medesima  pena  a vita  (7). 

Un’  ultima  ricerca  ci  rimane  a compimento  dell’esame 
di  questo  reato.  Noi  abbiamo  nel  decorso  del  presente 
capitolo  seguendo  P esempio  delle  leggi  romane,  e degli 
scrittori  chiamato  complice  il  coautore  dell’  adulterio; 
ma  i veri  complici  i partecipanti  cioè  al  reato,  potranno 
essere  compresi  nell’  accusa,  ed  essere  passibili  delle 
pene  stabilite  dalla  legge  contro  gli  autori  principali  ? 
Pel  diritto  romano  la  quistione  sarebbe  di  facile  soluzione: 
il  marito  poteva  comprendere  nell’  accusa  coloro  che 


(1)  Art.  280. 

(2J  Art.  3*3. 

(3)  Art.  823. 

(4)  Art.  374. 

(8)  Art.  374. 

(6)  Kcgol.  ec.  per  gli  stati  ec.  n.  19. 

(7)  $.  176. 
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averano  favorito  P adulterio,  imprestando  la  loro  cosa 
per  consumarlo  (1).  Lo  stesso  era  per  coloro  che  aves- 
sero ricevuto  danaro  onde  tenere  il  marito  all'  oscuro 
dei  disordini  della  moglie  (2).  Inoltre  Giulio  Claro  pa- 
rifica lo  istigatore  al  priocipal  deliquente  (3).  Il  Fari- 
naccio è dello  stesso  avviso,  ma  a riguardo  solamente  di 
colui  che  impresta  la  sua  casa  per  la  consumazione  dcl- 
I'  adulterio.  (4)  Le  nostre  leggi  non  contemplano  espres- 
samente questa  complicità,  e quindi  essendo  necessario  il  far 
ricorso  al  diritto  comune,  è da  ritenere,  che  i complici 
possono  esser  compresi  nell’  accusa,  e puniti  di  quella 
parte  d’  azione  che  hanno  preso  al  delitto,  essendo  que- 
sta anco  la  opinione  seguita  da  vari  illustri  scrittori  in 
proposito  di  un  simil  dubbio,  elevato  sulle  disposizioni 
del  Codice  penala  Francese  (5).  E ciò  intendesi  dire  dei 
facilitatori,  e istigatori  allo  adulterio  semplice,  giacché 
in  quanto  al  violento  niuo  dubbio  potrebbe  esservi  do- 
vendosi in  tal  caso  gli  aiutatori  d'  ogoi  grado  riguar- 
dar* come  correi,  e punirsi  come  il  colpevole  d’ adulterio. 

La  competenza  a giudicare  di  questo  reato  risiede 
nelle  RB.  Corti. 

29.  La  prescrizione  è indistintamente  fissata  nel  lasso 
di  anni  dieci. 


(1)  L.  8 e 9 rr.  hoc  Ut.  Vedi  la  Sezione  seguente  $•  2. 

f2)  L.  29  $.  3 e 4 IT.  eod. 

(3)  Mandans  adulterar!  debel  punir!  de  ordine  et  consllio  eodeni 
poena  qua  punilur  adulterimi.  §.  Aduli,  suppl.  n.  78. 

(4)  Op.  clt.  quaest.  141  n.  49. 

(3)  Joussc  op.  clt.  I.  3 p.  228  — ivi  — I.es  compliccs  du  crime 
d'adultere  doivent  etre  punì  cotnme  ceux  qui  soni  coupables  d'adul- 
tere. Bedel  nouveau  trait.  de  l’adult.  pag.  89  c 90.  Chauveau,  et  He- 
lie  op.  cit.  loc.  eli.  in  line. 
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Bigamia 

ii  . ■ 

$.  30.  La  Bigamia  (1)  è il  delitto  di  coloro  che  sapendo 
essere  tiitlor  virente  il  primo  coniuge , nuove  nozze  con  altra 
persona  solennemente  contrattano , e insieme  carnalmente  si 
congiungònO  (2).  Evidente  è lo  interesse  che  ha  la  società 
nella  repressione  di  questo  reato:  i dettomi  della  religione 
in  cui  viviamo,  i precelti  della  legge  civile,  ripongono 
nella  unità  del  matrimonio  la  base  dell'ordine  delle  fa- 
miglie, e tutti  gli  atti  che  tendono  a spezzare  i legaini 
delle  famiglie,  come  appunto  avviene  colla  bigamia  la 
quale  porla  necessariamente  lo  abbandono  del  primo  sposo 
la  violazione  della  fede  coniugale,  lo  adulterio,  e perfino 
il  delitto  di  frode,  e di  falso  verso  il  secondo  sposo,  at- 
taccano anco  la  società  che  iti  quei  legami  ritrova  il 
principio,  lo  sviluppaiiiento  d’ ogni  sua  combinazione,  e 
potere. 

Dalla  premessa  definizione  di  questo  reato,  tre  appa- 
riscono essere  gli  estremi  che  debbono  concorrere  a co- 
stituirlo 1.  Il  legame  di  un  primo  matrimonio  2.  Il  fatto 
di  averne  contrattalo  un  altro  avanti  lo  scioglimento  del 
primo  3.  Il  dolo  e la  mula  fede.  Queste  tre  condizioni 
constilutive  il  reato  in  esame  esigono  qualche  spiegazione. 

1.  È indubitato  che  il  delitto  di  bigamia  non  può  ve- 
rificarsi che  nei  caso  in  cui  lo  agente  sia  al  tempo  istesso 
già  legalmente  unito  in  un  altro  legittimo  matrimonio: 
infatti  se  questo  matrimonio  fosse  disciolto,  per  la  morte 
naturale,  o per  uno  impedimento  dirimente  avanti  la  ce- 
lebrazione del  secoudn,  non  vi  sarebbe  più  delitto,  con- 
ciossiache  è appunto  il  fatto  d'  un  doppio  legame  simul- 
ili Se  il  coniuge  reo  è il  marito  chiamasi  il  reato  Bigamia,  s’ è 
la  moglie  l'oligamia.  Queste  voci  però  si  Irovano  negli  scrittori  ge- 
neralmente confuse. 

(2)  Carmignaul  op.  cil.  $.  1129. 

Buonf.  30 
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taneamente  esistente,  quello  che  lo  costituisce.  Dicasi  lo 
stesso  del  caso  in  cui  lo  sposo  al  momento  della  celebra- 
ziooe  del  secondo  matrimonio  avesse  iguorato  lo  sciogli- 
mento del  primo;  imperocché  la  legge  non  esige  eh'  egli 
faccia  la  prova  che  tale  scioglimento  conoscea,  bastando* 
gli  che  questo  scioglimento  sia  di  fatto  esistito  al  momento 
in  cui  il  secondo  matrimonio  è stato  contratto.  Sia  pure 
che  l'agente  contraendolo,  abbia  avuto  In  certezza  di  com- 
mettere un  delitto,  tuttavia  siccome  la  legge  penale  non  pu- 
nisce il  pensiero  di  delinquere  allora  che  non  è accom- 
pagnato da  elementi  materiali  del  delitto  stesso,  cosi  egli 
non  potrebbe  in  verun  modo  esserne  incriminato  (1). 

Ma  lo  stesso  potrebbe  dirsi  del  caso,  in  cui  il  primo 
matrimonio  benché  attaccalo  di  nullità,  pure  non  fosse  per 
anco  legalmente  dal  giudice  dichiarato  nullo?  È necessa- 
rio rispondere  afTcrmativameole.  La  legge  vuole,  perche 
venga  imputato  questo  delitto,  che  lo  agente  sia  di  già 
stretto  in  legami  matrimoniali  : ora  un  matrimonio  non 
arreca  vero  legame,  se  non  che  allorquando  è stato  le- 
gittimamente contratto.  S’  esso  era  attaccato  di  nullità,  non 
perciò  era  necessario  che  fosso  disciollo,  perchè  non  si 
può  disciogliere  un  matrimonio  nullo,  ma  si  dichiara  so- 
lamente che  non  esiste.  E con  qual  motivo  si  potrebbe 
estendere  la  pena  della  bigamia  a colui  che  dopo  avere 
contratto  un  matrimonio  nullo,  ne  contrae  un  secondo  pria 
che  la  nullità  sia  stata  dichiarata  dal  giudice?  Forse  fon- 
dandosi sulla  presunzione  che  il  matrimonio  ha  della  sua 
validità  finché  un  giudizio  non  l’ha  annullato?  Ma  che 
diverrà  di  questa  presunzione  se  l'accusato  riesce  a pro- 
vare e ottiene  la  decisione  che  il  matrimonio  era  nullo; 
che  questa  nullità  I’  ha  affacciata  dal  suo  principio;  che 
non  è stato  un  solo  istante  valido?  La  legge  esigendo  il 

(1)  Vedi  Chauveau,  e Faustin  lidie  tomo  2.  pag.  83  c segg.  op. 
cit.  Cassai,  de  France  12  pluv.  ann.  13.  Dalloz  t.  3.  2G3  Sire;  tj. 
189.  Vedi  la  noia  4 nella  pagina  ventura. 
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tegame  d’  un  primo  matrimonio,  ha  rotato  parlare  di  un 
matrimonio  legittimo,  e valido,  quindi  non  basta  che  que- 
sto matrimonio  sussista,  se  lo  accusalo  oppone  eh'  esso  è 
infetto  di  oullità,  non  è che  dopo  la  verificazione  di  que- 
sta eccezione  che  si  può  contro  di  lui  pronunziare  una 
condanna  (1)- 

2.  Il  secondo  estremo  del  delitto  di  bigamia,  è il  nuovo 
matrimonio  contratto  avanti  lo  scioglimento  del  primo. 
La  validità  di  questo  secondo  matrimonio  noo  è qui  una 
condizione  essenziale  del  delitto,  egli  è necessariamente 
duIIo  per  la  sola  ragione  che  ne  esiste  un  primo  ; tutta- 
via, egli  è necessario  malgrado  questa  nullità  assoluta,  che 
sia  stalo  regolarmente  o come  dicono  solennemente  con- 
tratto, dappoiché  un  matrimonio  irregolare  non  sarebbe 
più  un  matrimonio.  Quindi  il  matrimonio  che  non  è stato 
liberamente  contratto,  e che  non  ò stato  celebrato  secondo 
il  rito  della  chiesa,  noo  potrebbe  essere  subietto  di  con- 
danna per  bigamia,  perchè  non  vi  sarebbe  realmente  ma- 
trimonio, e fuori  di  esso  non  v'  è delitto  (2).  La  prova 
di  questo  secondo  matrimonio  noo  è necessario  però  ebe 
sia  istrumentale  e diretta,  ma  può  bastare  una  prova 
sussidiaria,  e indiretta. 

Lo  stesso  dicasi  per  la  prova  della  qualità  d’  ussoralo 
che  vuoisi  ricercare  in  colui  eh’  è passato  ad  altro  coo- 
uubio  (3).  È opportuno  qui  però  lo  avvertire  esser  neces- 
rio  che  tra  i nuovi  coniugi  abbia  avuto  luogo  il  concubito, 


(1)  Vedi  il  Merlin  Reperì.  V.  Bigamie  Requis.  contenente  una 
magniiìca  discussione  su  questo  punto  di  diritto  Cassai.  8 aout.  181 1 
(Dalloz  3.  268.  Sirey,  26.  370).  Vedi  più  11  Carmignanl  per  la  nostra 
giurisprudenza  op.  e loc.  cil.  e II  Riscontro  27  del  1803  n.  437. 
Sono  da  consultarsi  Lesellyer  voi.  6 cap.  3 n.  2231,  e voi.  4 n. 
1528  e Rautér  l.  2 n.  835. 

(2)  Riscontro  27  del  1803  il.  437  e Carmlgnanì  op.  e loc.  cit. 

(3)  Degno  di  leggersi  per  la  molta  dottrina  che  ha  in  se  c il  Ri- 
scontro a questo  proposito  27  del  1803  n.  187. 
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diversamente  si  avrebbe  il  disprezzo  del  sacramento,  ma 
non  la  bigamia  (1). 

Hanno  gravemente  tra  loro  disputalo  i Dottori  se  l'uo- 
mo libero,  o la  donna  libera,  contraendo  matrimonio  con 
un  uomo  o una  donna  coniugati  con  scienza  di  questo 
vincolo,  dovessero  risguardarsi  come  colpevoli  di  biga- 
mia. Il  professor  Giuliani  ba  francamente  adottata  la  opi- 
nione di  coloro  che  hanoo  sostenuto  l'affermativa  (2).  Noi 
però,  anco  per  la  ragione  che  la  nostra  pratica  giurispru- 
denza ha  deciso  diversamente,  non  possiamo  convenire  in 
questa  opinione,  piacendoci  piuttosto  seguire  la  sentenza  del 
Carpzovio,  del  Boemero  e di  altri  anco  moderni  scrittori 
alla  materia,  i quali  sono  scesi  nel  concetto  opposto  (3). 

Il  terzo  elemento  di  questo  reato,  è il  dolo  dell'agente. 
Nessun  delitto  può  verificarsi  senza  il  coocorso  del  dolo; 
ma  iu  questa  materia  occorre  più  che  in  qualunque  al- 
tra eh’  esso  abbia  caratteri  netti  e precisi,  e concorra  pieno 
ed  assoluto,  altrimenti  non  potrebbe  farsi  luogo  alla  pena 
ordinaria  stabilita  dalla  legge.  Infatti,  e la  nostra  giurispru- 
denza e espressamente  vari  tra  i più  accreditali  codici 
moderni,  hanno  ammesso  la  eccezione  della  buona  fede , 
talvolta  come  scusante,  tale  altra  come  minorante  la  im- 
putabilità di  questo  reato  (4).  Noi  però  domandiamo  : ma 
in  che  consiste  la  buona  fede  a cui  le  citale  decisioni, 

(1)  Carmignani  op.  eli.  toc.  eit.  Cremarli  lib.  2 cap.  6 art.  4 $. 
3.  Giuliani  op.  cit.  al  tit.  dell' aduli.  §.  5. 

(2)  Op.  cit.  loc.  cit. 

(3)  Vedi  riscontro  cit.  27  del  1803  n.  437.  Carpzovio  quaesl.  06 
n.  09.  Boemero  scct.  2 cap.  27  $.  293  — ibi  curri  ergo  huius  crimini* 
reus  coniugem  superstitem  habere  debeat,  eonsequens  est  ut  maritus  vel 
tirar  Bigumiam  commutanti  non  persona  soi.uta  quab  coniu- 
gata*: SCIENTER  NUBIT. 

(4)  Vedi  Chauveau,  c Faustin  Helie  op.  cit.  loc.  eli.  Per  la  nostra 
giurisprudenza  vedi  seni.  Rot.  del  14  aprile  1824  In  affare  di  I.ivorno 
n.  299.  Relat.  Ciaccherl  e de’ 10  maggio  1827  in  affare  di  Firenze  n. 
41.  Retai,  fi  medesimo. 
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e i citali  codici  appellano  ? Se  consiste,  come  non  può  es- 
sere diversamente  perchè  non  v'è  clic  questa  opinione 
che  possa  scusarlo,  nella  certezza  concepita  dall'  agente 
eh'  egli  era  libero  al  momento  del  suo  secondo  matrimo- 
nio, o ad  esprimersi  più  chiaramente,  s'  egli  era  nella  per- 
suasione di  esser  libero  da  ogni  vincolo  precedente,  sic- 
come è massima  di  diritto  comune,  anteriore  a tutti  i co- 
dici, che  non  v’è  delitto,  dove  non  v' era  volontà  di  com- 
metterlo, così  egli  non  può  essere  di  bigamia  incriminalo, 
e quindi  non  di  minorante,  o scusante  è da  parlare,  ma 
di  assoluta  mancaqza  d'imputabilità.  In  questo  senso  in- 
fatti decise  in  caso  consimile  anco  la  corte  di  Cassazione 
di  Francia,  come  può  vedersi  dal  brano  di  decisione  che 
qui  in  calce  riportiamo  (1). 

Questo  reato  se  viene  commesso  in  istalo  estero  è 
dalla  nostra  giurisprudenza  ritenuto  come  impropriato , o 
quindi  punito  con  pena  straordinaria  (2). 

$.  31.  Presso  la  maggior  parte  dei  popoli,  la  bigamia  in- 
contrò sempre  pene  più,  o meno  gravi  a seconda  del  grado 
di  civiltà  che  le  influiva.  Le  leggi  romane,  fino  a Giusti- 
niano lo  punirono  con  la  pena  dello  stupro,  congiunta 

(1)  « Qne  la  bonne  foi  doni  parie  la  lui  consiste,  non  dans  Ics 
motifs,  qaelque  forts  qu’ils  solent,  qui  peuvent  determlncr  à un  sc- 
cond  marlage  pendant  l'exislence  du  prlmler,  mais  dans  l'oplnion  ral- 
sonnable,  fondóe  sur  de  tres-forles  probabllltcs  qui  porlent  a croiro 
a la  dlssolution  du  premier  marlage  (Cassai.  24  Frlm.  an  12)  Pa- 
slerlsie  a questa  data.  Contro  la  opinione  del  slgg.  Chauveau  et  He- 
llo dee  ritenersi  che  II  tentativo  nella  bigamia  non  si  può  verificare 
che  allorquando  II  primo  matrimonio  essendo  valido  il  secondo  lo 
sarebbe  stato  ugualmente  senza  I’  esistenza  del  primo.  Vedi  questa 
materia  largamente  trattala  dal  Lcsellyer  op.  cit.  voi.  4 n.  1826-27. 
La  complicità  In  questo  reato  si  Imputa  secondo  le  regole  generali: 
tuttavia  vedasi  Rauter  op.  e toc.  clt. 

(2)  Seni.  Rot.  del  18  inaggio  1824  in  affare  di  Firenze  n.  Gl.  Re- 
tai. Riccieri.  Vedi  questo  caso  dottamente  trattato  da  Lesscllyer  e gli 
aut.  da  lui  cit.  t.  8 n.  1988  s’  insiste  sulla  lettera  del  medesimo 
eh’  è interessantissima. 
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«ila  infamia  (1).  Il  cristianesimo  esercitò  la  sua  benefica 
influenza  su  questa  immorale  legislazione  ; senoncliè  la 
nuova  legge  avendone  abbandonata  la  repressione  allo 
arbitrio  del  magistrato,  ne  derivò  che  per  essa,  e pel  di- 
sposto d'altri  molti  testi  non  meno  incerti  (2)  nacque  gran 
controversia  tra  gli  scrittori  posteriori  sul  sapere  con  qual 
pena  questo  delitto  dovesse  essere  represso  ; inquantochè 
gli  uni  proponeano  le  penalità  dell'adulterio  sulla  consi- 
derazione che  la  bigamia  contiene  ordinariamente  questa 
seconda  infrazione;  gli  altri  applicavano  la  pena  dello 
stupro;  i più  infine  lasciavano,  come  lo  leggi  romane  la 
pena  all’  arbitrio  del  giudice  sccoodo  le  circostanze,  pio 
admissa  qualilate  (3). 

Presso  di  noi,  prima  della  pubblicazione  della  legge 
del  1786  la  poligamia  si  puniva,  io  mancanza  di  legge 
particolare,  facendo  ricorso  al  diritto  romano,  con  una  pena 
di  mezzo  fra  la  massima  e l' infima  delle  riportate  di 
sopra,  cioè  con  la  pena  della  galera  a tempo,  preceduta 
dalla  solita  marca  d’infamia  con  simbolo  indicante  il  du- 
plice nodo  (4). 

Le  legislazioni  moderne  hanno  però  in  generale  molto 
corretto  la  severa  penalità  delle  antiche  leggi,  severità, 
derivata  è vero,  in  gran  parte  dalla  diversa  intelligenza 
portata  sul  giure  dei  romani,  ma  come  nota  il  Matheo, 
anco  dallo  zelo  soverchio  e dal  fanatismo  col  quale  da 
alcuni  teologi  più  che  giureconsulti,  si  é risguardato  in 


(1)  L.  1.  (T.  de  bis  qui  notanlur  infamia  L.  13  IT.  eod.  Ut.  Dam- 
bouderius  op.  eli.  cap.  89  n.  123  — Ivi  — Coosarls  lex  erat  apuil 
Romanos  ut  uxores  quas  et  quot  quia  vdlet  ducere  llcerel  liberorum 
querendorura  causa,  ut  Svetonius  in  vita  iltius  tradii,  cap.  32. 

(2)  L.  2 cod.  de  Incesi,  et  Inutii.  nupt.  L.  18.  Cod.  ad  I.cg. 
Jtiliarn  de  aduitcriis. 

(3)  Menocbius  de  arbit.  judlc.  caso  220.  Giulio  Claro  $.  Fornica- 
no n.  30.  Farinaccio  quacst.  141  n.  3 c 9. 

(4)  Vedi  riscontro  12  del  1788  n.  410.  Parere  dell’ assessore 
Poggi. 
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questo  delitto  lo  attacco  della  religione,  e del  sacramento 
Tino  al  punto  di  Tare  talvolta  della  poligamia  un  caso  di 
dogma  (1). 

Infatti  il  Codice  penale  di  Francia,  in  questa  offesa,  il 
più  severo,  lo  punisce  con  la  pena  dei  lavori  forzati  a 
tempo  (2):  quel  di  Prussia  colla  reclusione  in  una  casa 
di  correzione  o di  un  forte  da  un  anno  a due  (3);  il 
codice  Austriaco  così  dispone  — la  pena  della  bigamia  è 
da  un  anno  a cinque  di  prigionia:  c se  il  colpevole  ha 
tenuto  nascosto  il  suo  stato  alla  persona  colla  quale  egli 
ha  contratto  il  secondo  matrimonio,  è condannato  al  car* 
cere  duro  (4):  il  Codice  loglese  prescrive  la  deportazione 
per  sette  anni  o la  prigionia  con  travaglio  o senza  per 
due  anni  (5):  gii  statuti  della  New-Yurk  permettono  di 
estendere  la  prigionia  tino  a cinque  anoi  inclusive  (6):  it 
Codice  Brasiliano  stabilisce  la  prigionia  con  travaglio  da 
uno  a sei  anni,  e un'ammenda  uguale  alla  metà  della  du- 
rata della  pena  (7).  Il  Codice  di  Badeo  la  punisce  con  la 
casa  di  lavoro  per  non  meno  di  un'  anno  o con  la  casa 
di  disciplina  (ino  a cinque  anni.  E se  alla  persona  sca- 
pola con  cui  il  bigamo  contrasse  il  nuovo  matrimonio 
era  noto  il  suo  stato  coniugale,  essa  soggiace  alla  pena 
della  casa  di  lavoro  fino  ad  un  anno,  ed  egli  fino  a 
due  (8).  Quel  di  Napoli  con  la  reclusione  da  sei  a dieci 
anni  (9):  Quel  di  Sardegna  colla  pena  dell’  adulterio,  e 
parifica  lo  scapolo  che  scientemente  si  unisce  al  bigamo 

(1)  Farinaccio  quaest.  8 n.  127.  Deciano  traci,  crini.  Ilb.  5.  cap. 
27  n.  1.  De  Angelis  de  dellet.  p.  1.  cap.  103  n.  3. 

(2)  Art.  340. 

(3)  Art.  1066. 

(4)  Art.  187. 

(8)  SI.  Q.  Georges  IV.  c.  31  $.  22, 

(6)  TU.  3 art.  2 $.  8. 

(7)  Art.  249. 

(8)  Art.  354-85 

(9)  Art.  225. 
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punendolo  con  la  stessa  pena  (1).  Il  Codice  Pontificio  poi 
espressamente  non  contempla  questo  reato  atteso  l’oltrag- 
gio che  con  esso  si  fa  al  sacramento  del  matrimonio, 
ma  lo  annovera  tra  la  classe  di  quelle  azioni  criminose 
la  cui  cognizione  spetta  alla  santa  inquisizione  (!!!)  (2). 
Fra  noi  è punito  come  lo  incesto  tra  ascendenti,  e discen- 
denti, cioè  con  trenta  mesi  di  reclusione  nella  casa  dei 
lavori  forzati  per  gli  uomini,  con  la  carcere  surrogata  al- 
I’  ergastolo  dalla  pratica,  c per  lo  stesso  tempo,  per  le 
donne.  (3). 

La  competenza  a giudicare  di  questo  reato  risiede  nelle 
RR.  Corti. 

32.  La  prescrizione  è fissata  dall’arL  114  della  patria 
legge  de’  30  novembre  1786  nel  corso  di  cinque  anni  (4) 
e incomincia  a decorrere  dal  momento  in  cui  il  bigamo 
cessa  di  usare  con  la  seconda  moglie. 


(1)  Art.  539. 

<2)  Vedi  Glolianf  op.  c loc.  cit. 

(3)  Art.  29  della  L.  30  agosto  1796. 

(4)  Vedi  anco  II  Cremanl,  con  cui  concorda  la  nostra  legge  op. 
ciU  tib.  2 cap  0 ari.  4 n.  6. 
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CONTRO  I BUONI  COSTUMI 


Sezione  II. 

Sommarlo 


elido  — ricerche  Istoriche  sulla 
Imputabilità  di  questo  reato — sua 
definizione  suoi  estremi  — Ca- 
ratteri assegnatigli  dalla  nostra 
giurisprudenza.  §.  2. 

Alti  Impudici  — Molllzic  — rio- 
lenza  in  femmina  per  deside- 
rio carnale  — pederastia  — be- 
stialità. <j.  3. 

Azione  contro  questi  reati.  $.  4. 

Penalità.  $.  0. 

Competenza  §■  6. 

Prescrizione.  $.  7. 


origine  del  pudore,  egli  è in- 
dubitato, osserva  il  Gioia  nel  suo  celebre  trattato  dell’  in- 
giuria e dei  danni,  e del  soddisfacimento,  che  questo  sen- 
timento esiste  spezialmente  nella  femmina,  e concorre  ad 
accrescerne  i pregi.  I viaggiatori  lo  ritrovarono  fra  i po- 
poli i più  selvaggi  del  mare  del  sud,  presso  i Cafri  gli 
Ottentotti,  e nelle  lande  le  più  remote  del  nuovo  mondo. 
Le  donne  di  cotali  luoghi,  se  non  si  avvilirono  colla  pro- 
stituzione, presentano  segni  di  pudore,  come  le  più  caste 
d’Europa,  — io  lutti  i paesi, quelle  che  mancano  di  pu- 
dore, sanno  fingerlo. 

Il  rossore  che  comparisce  snlle  guance  della  giovinetta 
timida  e modesta,  allora  che  ne  viene  allarmato  il  pudoie 
prova  lo  interno  turbamento  dell'animo:  e questo  senti- 
mento che  io  sulle  prime  serve  anco  di  difesa  alla  donna, 
fomenta  poi  nel  cuor  dell’  uomo  la  lusinga  di  un  esclusivo 


Oltraggio  al  pudore  — elementi 
costitutivi  (li  questa  offesa  — che 
s’  intenda  per  oltraggio  al  pu- 
dore e come  differisca  dall'  at- 
tentato ai  costumi  — Se  sia  ne- 
cessario che  avvenga  in  pubblico 
— Caratteri  della  pubblicità  — 
suoi  modi  diversi  — quali  di- 
consl  luoghi  pubblici  — Riepi- 
logo — Colpo  d’occhio  sulle  di- 
sposizioni penali  de’dlversi  Co- 
dici d’Europa  $.  1. 

Dello  eccitamento  alla  corruzione 
e conseguentemente  del  leno- 


$.  1.  Vualunque  sia  la 
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possesso,  e i piaceri  fisici  ingentilisce,  co'  piaceri  dell'amor 
proprio. 

Se,  i medici  e gli  storici  non  ci  hanno  ingannato,  la 
violazione  del  pudore  fu  non  di  rado,  causa  di  gravi  scon- 
certi nello  funzioni  organiche  della  donna,  talora  della  ma- 
nìa, qualche  fiata  anco  della  morte  (1).  Fu  causa  inoltre 
indubitata  d’ insurrezione,  e di  guerre,  coociossiachè,  tra 
gli  altri  esempi,  abbiasi  da  Tacito  che  la  regina  dei  Bri- 
tanni, esortasse  i soldati,  a vendicare  la  perduta  libertà , 
il  corpo  lacero  dalle  percosse , il  violato  onore  delle  figliuo- 
le, sendo  la  sfrenatezza  romana  giunta  a tal  segno  da  non 
risparmiare  più  i corpi  né  delle  vecchie , nè  delle  incon- 
taminate fanciulle  (2). 

I legislatori  di  ogni  età  sono  accorsi  alla  difesa  della 
violazione  del  pudore  con  pronte  repressioni,  lo  chè  di- 
mostra com'cssi  conoscessero  la  intensità  di  cui  è suscetti- 
bile questo  quanto  naturate,  altrettanto  espressivo  e nobile 
sentimento:  ma  uiuno  però  ha  saputo  formularne  una 
esalta  definizione;  nè  ciò  senza  ragione,  perocché  la  me- 
desima possa  io  mille  modi  verificarsi,  e rivestire  mille  fog- 
gio diverse  da  rendere  inutile  qualunque  tentativo  di  pre- 
cisarla con  termini  invariabili  netti  e precisi.  Quindi  uella 
mancanza  di  ogni  definizione,  non  rimane  che  aspirare  a 
determinarne  i caratteri  generali  eoo  l’ aiuto  di  regole, 
e di  priocipii  desunti  dalla  pratica  di  giudicare  dei  di- 
versi tribunali  nostrani  e stranieri,  e dalle  opere  dei  più 
reputati  scrittori  a questa  materia  (3). 

L1 2 3  oltraggio  al  pudore  dee  coostare  di  due  principali 
elementi,  del  fatto  stesso  materiale,  dell’  oltraggio,  e dello 
essere  esso  fatto,  stato  commesso  in  luogo  pubblico.  L’ol- 


(1)  Fodere  medicine  legale  t.  2 Gioia  opera  clt.  pag.  303.  Buo- 
nafede storia  del  suicidio. 

(2)  Tacilo  anno  14,  35.  Vedi  anco  un  altro  esemplo  anno  12.  34. 

(3)  Vedi  Monseignet  nel  suo  rapporto  al  corpo  legislativo  all  arl. 
330  del  Cod.  pen.  Francese. 
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(raggio  al  pudore  dee  dunque  essere  un  fatto  materiale 
un  oltraggio,  per  così  dire  in  azione.  Qualunque  parola, 
anco  la  pia  villana,  mentre  varrebbe  a costituire  un'  in- 
giuria, valere  non  potrebbe  a costituire  questa  offesa  che 
ha  la  sua  essenza  in  azioni,  o gesti  attentatori  all’  altrui 
pudore  (1). 

Oltreché  questo  oltraggio  non  è necessario  neppure  che 
abbia  avuto  per  fine  la  violazione  del  pudore  d’una  fem- 
mina in  particolare,  bastando  che  sia  stato  di  indole  da 
ledere  il  pudore  in  generale.  La  caratteristica  distintiva 
del  medesimo  è di  produrre  uno  scandalo,  di  fare  di- 
ciamo così  arrossire  il  pudore,  offendere  la  modestia  di 
coloro  che  ne  sono  testimoni;  non  è come  il  tentativo 
accompagnato  da  violenza;  esso  offende  il  pudor  pubblico, 
non  attenta  a quello  d’ una  persona  in  particolare.  È una 
azione  vergognosa,  un  allo  disonesto:  non  è un  attacco 
contro  le  persone.  Non  è neppure  un  attentato  ai  costumi: 
imperciocché  l'oltraggio  al  pudore,  si  manifesta  con  de- 
gli atti  immoderati  e licenziosi,  commessi  sia  pubblica- 
mente, sia  contro  una  data  persona,  e che  sono  di  tale 
natura  da  ledere  la  decenza  pubblica,  o la  persona  che 
n'è  passiva,  mentre  l'attentato  ai  costumi  suppone  una 
seduzione  appeosata,  e secreta,  gli  atti  che  io  costituiscono 
coperti  di  un  denso  velo  consistono  in  parole  provoca- 
trici in  proposizioni  infami,  io  un  concorso  prestato  alla 
prostituzione,  essi  non  si  appalesano  per  così  dire  che  pei 
loro  effetti;  per  cui  questi  delitti  non  solamente  tra  loro  sono 
distinti,  ma  hanno  la  loro  sorgente  io  un  ordine  di  fatti  dif- 
ferente, in  una  criminosità  particolare:  i primi  derivauo  da 
un  disordinato  licenziamento  de'sensi,  gli  altri  da  una  malva- 
gia corruzione  che  si  alloga  al  servigio  delle  passioni  altrui 

(1)  Le  offese  al  costume  che  derivar  possono  da  parole,  scritti  o 
pitture,  e clic  pur  sono  meritevoli  U'  una  congrua  politica  repressione, 
saranno  de  noi  esaminate,  per  non  mancare  all'ordine  di  cassazione 
promesso,  In  altro  punto  del  presente  lavoro. 
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per  profittami»  (1):  Montesquieu  ha  esattamente  indicata  la 
indole  di  questa  azione  : elle  est  moine  fornice  sur  la  tnen- 
chanceté,  que  sur  l'oubli  ou  le  mepris  de  soi  mime  (‘2).  Non 
è dunque  necessario  ad  aversi  questa  offesa  eli1  essa  ab- 
bia leso  il  pudore,  o il  costume  d’  una  persona  qualun- 
que; ma  basta  che  l' atto  sia  d’ indole  tale  da  destare  per  la 
sua  improntitudine  la  indignazione  di  coloro,  che  anco 
per  accidente  abbiano  potuto  conoscerlo  (3). 

Il  secondo  estremo  di  questo  reato  e che  sia  stalo  com- 
messo pubblicamente.  La  pubblicità  è la  base  essenziale 
della  sua  esistenza;  lo  stesso  alto  avvenuto  in  privato, 
è innocente  agli  occhi  della  legge,  oltreché  può  esserlo 
ancora  a quelli  della  coscienza:  la  sola  sua  pubblicità  è 
quella  che  lo  rende  imputabile,  perocché  è per  ciò  solo 
eh1  esso  offende  la  decenza,  corrompe  i costumi.  Neces- 
sario è dunque  ebe  questa  circostanza  sia  chiaramente  pro- 
vata; la  pena  non  sarebbe  legalmente  applicata,  se  i giu- 
dici, non  l’avessero  legalmente  riconosciuta  (4). 

Ma  qual  è il  carattere  di  questa  pubblicità?  È egli  ne- 
cessario che  l'oltraggio  sia  stato  commesso  in  luogo  pub- 
blico, o basta  che  lo  sia  stato  alla  vista  di  una  o più 
persone  ? 

Per  rispondere  con  profitto  a questa  dimanda  è me- 
stieri distinguere  la  offesa  di  cui  parliamo,  da  altre  of- 
fese, che  richiedono  come  queste  per  essere  imputabili 
lo  elemento  della  pubblicità,  ma  che  sono  tuttavia  diverse. 
Intendiamo  riferirci  alle  ingiurie  verbali,  alle  diffamazioui: 
in  queste  la  imputabilità  nasce  dagli  effetti  probabili  delle 

fll  Vedi  $.  2 della  presente  Sezione  ove  questa  distinzione  appa- 
rirà più  evidente  , 

(2)  Op.  cit.  a quest,  lil. 

(3)  Chauvcau,  et  Hclie  op.  cit.  loc.  cit.  Dalloz  op.  cit.  3.  92. 

(4J  Slrey  op.  cit.  28.  1.  318.  et  13  p.  1.  pag.  280  ove  l’oltrag- 
gio al  pubblico  pudore  ritrovasi  clic  Tu  dalla  corte  suprema  il  giorno  20 
marzo  1813  qualilicato  per  oltraggio  alla  decenza  pubblica.  Vedi  ira 
i nostri  pratici  Paolclti  op.  cit.  lib.  1.  tit.  8. 
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parole  sulle  persone  che  l'ascoltano;  nell'oltraggio  al  pu- 
dore per  cootrario  la  imputazione  consiste  intieramente 
nella  effettuazione  pubblica  di  un  delitto  conlrario  ai 
costumi,  e nel  quale  la  presenza  dei  testimoni  è una  cir- 
costanza aggravante,  ma  non  è necessaria  alla  di  lui  esi- 
stenza. Le  condizioni  della  pubblicità  sono  dunque  più  rigo- 
rose nel  primo  caso,  che  nel  secondo;  il  cerchio  è più  ri- 
stretto, la  legge  è più  esigente.  Quindi  la  regola,  che  l’ol- 
traggio è pubblico,  tanto  quando  si  commette  in  luogo 
pubblico,  quanto  allora  che  essendo  stato  commesso  in  pri- 
vato ha  potuto  però  essere  veduto  dal  pubblico  (1). 

Un  luogo  è pubblico  allorachè  è accessibile  ai  citta- 
dini, o ad  una  classe  dei  medesimi,  sia  in  una  maniera 
assoluta,  e continua,  sia  dietro  l'adempimento  di  certe  con- 
dizioni d’ammissibilità,  e ad  epoche  determinate.  Sono  pub- 
bliche d’  una  maniera  assoluta,  le  vie,  le  piazze.  Allorachè 
l’oltraggio  è commesso  in  uno  di  questi  luoghi,  la  pub- 
blicità resulta  dalla  natura  del  luogo.  Quindi  è indifferente 
che  I’ oltraggio  sia  stato  veduto  da  più  persone,  o da  una 
sola  (2):  che  questo  oltraggio  sia  stato  commesso  di  giorno 
o di  notte  (3)  : il  reato  consiste  nel  fatto  di  avere  com- 
messo un  alto  impudico  in  un  luogo  ove  questo  atto  po- 
lea  essere  veduto,  e cosi  nella  morale  depravazione,  e nel  di- 
sprezzo di  se  stesso,  che  suppone  la  materialità  di  quest'atto. 
— I luoghi  clic  non  sono  pubblici  che  in  seguito  di  certe 
condizioni,  o per  intervalli,  sono  quelli  che  tali  addiven- 
gono tosto  che  s’impiegano  ad  usi  pubblici;  essi  acqui- 
stano e conservano  questo  carattere  per  tutto  il  tempo 
die  sono  accessibili.  Tali  sono  le  osterie  e le  locande  nel 
tempo  che  sono  aperte  (4):  le  sale  degli  spettacoli,  e i 
luoghi  ove  entrar  si  può  pagando,  nel  tempo  degli  spet- 


ti) Vedi  Court,  de  Cassai.  Brux.  17  junv.  1839. 
fi)  Pasicrisle  2 jlllll.  1812.  Sirey  13.  1.  416  e 1.  63. 

(3)  Sirey  loe.  di. 

(Q  Court,  de  Cassai,  de  Paris  19  Fev.  1833.  11.  juln  1831. 
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lacoli,  o delle  rianioni  (1);  le  chiese  (2)  allorché  sono 
aperte  ai  fedeli,  le  scuole,  i corsi  pubblici  nel  tempo  delio 
insegnamento,  o dei  passeggi,  i tribuoali  durante  le  udien- 
ze, le  cancellerie,  le  amministraziooi  pubbliche  nelle  ore 
del  loro  esercizio. 

Alcune  difficoltà  sono  state  elevate,  in  ispecie  ne'  tribu- 
nali francesi,  in  ordine  a questa  seconda  categoria,  sul  ca- 
rattere di  certi  luoghi  allo  effetto  di  dichiararne  la  pub- 
blicità, che  noi  crediamo  fare  cosa  utilissima  ai  nostri 
lettori,  riferendole. 

Fu  dubitato  se  la  parrocchia  o casa  del  curato,  dovesse 
riguardarsi  per  lo  effetto  in  parola,  un  luogo  pubblico. 
La  corte  di  Cassazione,  ricordando  il  principio,  che,  luo- 
ghi pubblici  non  sooo  se  noo  quelli  destinali  all'uso  del 
pubblico,  o di  vari  particolari,  e considerando  che  la  par- 
rocchia non  è destinata  che  all’alloggio  del  curato,  e della 
sua  famiglia,  e non  già  allo  esercizio  del  suo  ministero, 
decise  non  avere  essa  sotto  alcun  rapporto  il  carattere  di 
un  luogo  pubblico  (3).  Questa  decisione  venne  estesa  alle 
boltegho  dei  mercanti,  alla  casa  in  cui  il  giudice  di 
pace  tiene  le  sue  udienze,  ai  giorni,  e I'  ore  a cui  esso 
non  le  tiene,  allo  studio  di  un  notaro,  al  gabinetto  di  un 
sensale  di  commercio,  inOue  allo  interno  di  una  dili- 
genza (4). 

Un’  opera  illustre  da  cui  abbiamo  tolta  quasi  per  in- 
tiero la  presente  materia,  non  trattata  da  alcuno  dei  no- 
stri pratici,  e che  pochissime  norme  trova  anco  nella  pra- 
tica di  giudicare  de'  nostri  tribunali,  ha  confutata  questa 
ultima  decisione  della  Corte  di  Cassazione  di  Parigi,  in 
ciò  che  riguarda  le  vetture  pubbliche.  Facendo,  con  molta 
critica  la  distinzione,  già  anco  da  noi  più  sopra  proposta 
di  ingiurie  e diffamazioni,  alle  quali  per  certo  la  pubbli- 

fi;  Palio*  22.  102.  Sirey  13.  15. 

(2)  Dalloz  22.  106.  Sirey  17.  52. 

(3)  Cassai.  2.  aout  1816.  Dalloz  22.  106. 

(4)  Chauveau,  et  Hclie  op.  cit.  toc.  cit. 
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cita  di  una  vettura  non  potrebbe  dar  carattere  d’  impu- 
tabilità, e di  oltraggi  al  pudore  per  i quali  nessun  modo 
speciale  di  pubblicità  è stabilito,  osserva  che  una  vettura 
pubblica  è un  luogo  accessibile  per  chiunque  paga  la  sta- 
bilita retribuzione,  come  può  esserlo  ogni  altro  luogo  della 
stessa  natura  e a modo  d'  esempio  una  sala  da  ballo,  un 
teatro,  un’ osteria.  Che  se  il  numero  delle  persone  le  quali 
possono  esservi  contenute  è ristretto,  questa  può  essere  una 
buona  ragione  per  influire  sulla  pubblicità  delie  ingiurie, 
ma  non  può  mai  esserlo  per  la  pubblicità  d'  un  atto  immo- 
rale? E come  ammettere,  essa  dice  che  in  una  vettura 
pubblica  ove  la  riunione  de'  viaggiatori  è coattiva,  ove 
questa  riunione  è solo  condizionata  al  pagamento  del  pro- 
prio posto,  uno  di  essi  possa  commettere  sotto  gli  occhi 
dell'altro  un  atto  contrario  al  pudore  ? Sarebbe  forse  quello 
un  allo  della  vita  privata?  Lo  agente  potrìa  dirsi  protetto 
dalla  inviolabilità  del  suo  domicilio?  Non  oltraggia  egli  per 
quanto  gli  è possibile  i riguardi  gli  onesti  sentimenti  delle 
persone  che  sono  con  lui?  Dal  che  scende  a concludere 
che  l’ interno  di  una  vettura  pubblica,  debba  in  questo 
caso  riguardarsi  come  uu  luogo  pubblico,  e così  eflicace 
per  la  imputabilità  di  un  oltraggio  che  nella  medesima 
siasi  arrecato  al  pudore  (1). 

Noi  però  abbiamo  detto  che  l'oltraggio  può  essere  pub- 
blio non  solamente  allora  che  è stalo  commesso  in  un 
luogo  pubblico,  ma  anco  quando  seodo  stato  commesso  in 
un  luogo  privalo,  è però  caduto  sotto  gli  occhi  del  pub- 
blico. Infatti,  già  lo  avvertimmo,  a questa  offesa  si  con- 
vengono tutti  i generi  di  pubblicità,  conciossiacbè  non  sia 
soltanto  lo  scandalo  quello  che  dee  reprimersi,  ma  anco 
il  fatto  immorale  che  può  averlo  occasionato.  Ora  una 
riunione  pubblica  può  essere  convocata  in  uu  luogo  pri- 

(1)  Chauvcaii,  et  Faustin  Helie  op.  eli.  Vedi  anco  Chassan  dclit. 
de  la  prole  I.  J.  p.  40  che  critica  questa  derisione  sotto  il  mede- 
simo punto  di  vista. 
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vaio,  e dall'altra  parte  un  fatto  può  avvenire  anco  in  un 
luogo  privato,  e tuttavia  essere  conosciuto  dal  pubblico. 
Nell’uno,  e nell’altro  caso  questo  fatto  sia  che  apparisca 
essere  stato  commesso  in  una  riunione  pubblica,  o sola* 
mente  in  vista  del  pubblico,  oon  è egli  pubblico  ? La  pub- 
blicità si  compone  di  tutte  le  circostanze  che  possono  ren- 
dere più  persone,  o espressamente,  o accidentalmente 
riunite,  testimoni  del  fatto.  Che  monta  dunque  eh’ esso 
sia  stato  commesso  ad  una  finestra  sporgente  sulla  strada, 
o nella  strada  stessa,  in  un  campo  pure  vicino  ad  una 
strada,  o sulla  strada  stessa  ? 

Riepiloghiamo  il  fin  qui  dello  : perchè  si  possa  parlare 
del  reato  in  parola,  è necessario  che  esista  un  oltraggio 
al  pudore,  e che  questo  oltraggio  consista  in  un  fatto  ma? 
feriale  : che  in  secondo  luogo  sia  avvenuto  iu  pubblico, 
pubblicità  che  può  derivare,  o dalia  natura  del  luogo  stesso 
perchè  pubblico,  o dalle  circostanze  che  lo  hanno  accom- 
pagnato. 

Le  leggi  romane  prescrissero  pene  severe  contro  gh 
oltraggi  al  pudore.  Sotto  le  varie  categorie  in  cui  le 
comprendevano  , trovavasi  contemplato  anco  il  bacio 
dato  in  pubblico  ad  una  fanciulla  o donna  altrui  contro 
il  suo  disseuso,  materia  che  poi  i prammatici,  e tra  gli 
altri  il  Paoletti  appo  noi,  hanno  largamente  trattala  (1). 
Oggi,  osserva  ai  caso  il  Giuliani  quest'azione  ricaderebhe 
nella  classe  delle  ingiurie  reali,  sentimento  nel  quale  noi 
nou  conveogbiamo, sembrandoci  piuttosto, che  seodo  i baci 
di  questa  specie  (espressi  eoo  tutta  evidenza  dalla  voce  la- 
tina suaoia,  e ben  differenti  da  quelli  espressi  col  voca- 
bolo oscula  (2)  e che  sogliono  darsi  come  segno  di  ami- 
cizia, e benevolenza  ) sendo  dicevamo  rivelatori  di  con- 
cupiscenza, piuttosto  debbano  classarsi  Ira  le  offese  al  pu- 
dore delle  quali  abbiamo  fin  qui  parlalo  clic  tra  le  ingiurie. 

(t)  Op.  cit.  lih.  1.  rap.  5. 

(2)  Giuliani  op.  cit.  voi.  1.  til.  delitti  contro  la  continenza  pub- 
blica. Paoletti  op.  e toc.  cft. 
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Gii  oltraggi  al  pudore  non  sodo  tra  noi  contemplati  da 
alcuna  legge  speciale,  perlocbè  quando  essi  non  costitui- 
scano un  titolo  di  delitto  particolarmente  preveduto  dalle 
leggi  penali,  la  polizia  vi  provvede  con  quelle  pene  e 
con  quelle  regole  che  saranno  da  noi  vedute  al  $.5  della 
presente  sezione.  Quasi  tutti  i codici  moderni,  contemplano 
però,  e minacciano  anco  alcuni,  severe  repressioni  contro 
questo  reato.  Il  codice  fraocese,  lo  punisce  con  una  pri- 
gionia da  tre  mesi  ad  un  anno,  e con  una  multa  da  se- 
dici a duecento  franchi  (1).  li  Codice  napoletano  molto 
conforme  al  francese  punisce  gli  oltraggi  al  pudore  colla 
pena  del  1.  e 2.  grado  di  prigionia,  pena  che  giusta  le 
circostanze,  e i casi  diversi  può  discendere  a quelle  del 
confine,  o dell'esilio  correzionale  al  massimo  grado  (2). 
Il  Codice  di  Parma  li  punisce  con  la  prigionia  da  un 
mese  ad  un  anno  (3);  quello  di  Sardegua  con  la  stessa 
pena,  e se  l'oltraggio  è seguito  in  luogo  privato  quando 
vi  sia  querela  della  parte  lo  punisce  col  carcere  da  un  mese 
a sei  mesi,  in  tutti  i casi  aggiunge  una  multa  estendìbile 
a lire  duecento  (4).  il  Codice  Pontifìcio  facendo  tutto  un 
fascio  degli  oltraggi  al  pudore,  delitti  di  stampa,  delitti 
contro  i costumi,  cosi  dispone  all’arl.  184  — ivi  — è pu- 
nito da  un  mese  ad  un  anno  di  opera  pubblica,  e eoo 
multa  dagli  scudi  dieci  ai  cinquanta,  chiunque  offende  i 
buoni  costumi  e fa  oltraggio  al  pudore,  con  discorsi  osce- 
ni, con  atti  e gesti  contrari  alla  decenza  pubblica,  con 
scritti  in  prosa,  o in  verso  adissi,  o distribuiti.  A questa 
medesima  pena  è sottoposto  chi  espone  in  vendita  imma- 
gini oscene,  o libri  che  trattino  di  materie  di  questa  in- 
dole, o abbia  scritti,  o apposti  ne’  muri  delle  strade,  motti 
e figure  oscene  e indecenti  (Sic  l).  Il  Codice  di  Baden  pa- 


ti) Ari.  330. 

(2)  Art.  34#. 

(3)  Ari.  366. 

(4)  Art.  «33. 

Buunf.  31 
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niice  questo  reato  colla  pena  del  carcere  distrettuale,  » 
una  multa  da  cinque  fino  a cento  cinquanta  fiorini  (1). 

2.  Lo  eccitamento  alla  corruzione , non  dee  soltanto  ri- 
aguardarsi  come  uuo  dei  più  vili,  alatali  attentati  al  co- 
stume, ma  anco  come  la  causa  se  non  immediata  e di- 
retta, per  fermo  impulsiva,  della  frequenza  di  que’  reati 
cho  furono  il  subielto  d’  esame  della  sezione  precedente. 
La  legge  romana  dichiarava  infami  coloro  che  al  nefando 
mestiere  di  corruttori  dell'altrui  pudicizia,  si  licenziava- 
no (2)  : ma  questo  marchio  non  s’  imprimoa  che  sulla 
fronte  di  quelli  individui  che  faceano  della  corruzione  un 
mercato  (3).  Il  prezzo  sborsato  era  lo  elemento  principale 
del  delitto,  conciossiacbc  nel  prezzo  dimorasse  appunto 
la  infamia  (4).  La  pena  di  questo  delitto  fu  in  sulle  pri- 
me arbitraria:  gli  imperatori  Teodosio,  e Valentiniano, 
decretarono  poscia  la  confisca  dei  beni,  I’  esilio,  it  trava- 
glio degli  scavi  contro  i padri,  e le  madri  e i padroni 
che  prostituissero  le  loro  figlie,  o le  loro  schiave  (1):  ma 
queste  diverse  pene  beo  presto  apparvero  insudicienti  : 
e Giustiniano  fulminò  la  pena  di  morte  contro  tutti  co- 
loro a carico  dei  quali  fosse  rimasto  provato  che  aveano 
ricevuto  danaro  per  questo  infame  mercato,  o che  pronti 
erano  a riceverne,  per  essersene  fatto  un  abituale  mestie- 
re, e che  avevano  leso  dei  tranelli  alle  giovani  per  trasci- 
narle uella  corruzione.  Ecco  il  lesto  di  cotesta  legge  — 
Ipsos  lenone $ jubemus  extra  hanc  fieri  civitalem  tamquam 
pestiferos  et  communis  castilalis  vastalores  faclos , et  libe- 
rai ancillasque  requirente  et  deducenles  ad  hujusmodi  ne- 
cessitatelo, et  decipientes  et  habentes  educatas  ad  universam 
tonfusionem.  Praeconttamus  ilaque  quia  si  quis  de  coetero 


(t)  Art.  388  e 389. 

(3)  L.  1.  IT.  de  hJs  qui  notantur  Infami*. 

(3)  L.  4.  $.  2.  IT.  eod.  Ululo.  L.  43.  $.  7-  fT.  de  riiu  nuptlarum. 

(4)  L.  29  $.  3 IT.  ad  Leg.  Jul.  de  adalterlfs. 

(8)  L.  4.  Cod.  de  spcct.  et  lenonlbut. 
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praesumpserit  invitata  puellam  assumere , et  haben  ad  neees- 
sitatem  nutrì  tam,  et  fornìcationis  libi  deferentem  quaestum 
hunc  nccesse  est  omnia  novissima  substinere  supplirla  (1). 

Da  queste  disposizioni  delle  leggi  romane  lo  eccitamento 
alla  corruzione  venne  universalmente  appellato  col  titolo 
generico  di  lenocinio , voce  derivata  dal  vocabolo  lenire , 
che  significa  blandire,  accarezzare,  lusingare  con  promes- 
se (2),  e definito  il  delitto  di  coloro  che  abitualmente  fanno 
traffico  dell’  altrui  pudicizia  (3):  riponendosi  cosi  nella 
intenzione  del  lucro,  e nell’  abitudine  di  far  mercato  del- 
I' altrui  pudicizia,  gli  elementi  costitutivi  di  questo  reato. 
La  nostra  legislazione  però,  a differenza  di  molte  altre  (4) 
non  raccolse  la  eredità  delle  leggi  romane  senza  pri- 
ma modificarla  (5)  e il  reato  di  cui  parliamo  sottratto 
alla  influenza  di  sistematiche  idee  trovò  nella  coscienza 
generale  la  sua  imputabilità  anco  fuori  delle  pastoie  io 
cui  le  leggi  romane,  e quelle  di  altri  popoli  per  lungo 
tempo  lo  tennero,  e tuttora  il  tengono  avvinto.  A consti* 
tuire  infatti  il  reato  di  lenocinio,  non  fu,  come  non  è nep- 
pure oggi  appo  noi,  riputato  necessario  il  concorso  de' due 
estremi,  che  abbiamo  testé  riferiti.  Chiunque  incita,  alletta, 
induce  una  donna  onesta  a prostituirsi,  rendesi  col- 
ti) Authent.  novella  14  de  Lenonibus  — Interessantissime-  è H 
vedere  intorno  a queste  penalità  il  Fournel  trailè  de  la  sedurllon  p. 
3 chap.  3. 

(2)  Lena t eat  dirimus  quat  multerei  quaeituariai  proitituunl  L. 
43  $.  7 IT.  de  rilu  nopli.irum. 

(3)  Questa  definizione  del  Carmlgnanl  è analoga  a quella  data  da 
lllpiano  nella  L.  4.  IT.  de  his  qui  noi.  infamia  ; anco  il  Farinaccio 
dà  la  stessa  definizione.  — Le  no  dlcitur  il  qui  quacsluarias  foemina* 
habet  in  illitque  quaeitum  exereet.  quaesl.  144  n.  17.  Lo  stesso  II 
Damhouilerlns  op.  cit.  cap.  81  p.  288. 

(4)  Vedi  tra  le  altre  la  francese  che  I’  ha  raccolta  senza  alcuna  mo- 
dificazione. Jousse  op.  cit.  I.  3 p.  810.  Muvarl  de  Vonglas  op.  clt. 

p.  216. 

(5)  Vedi  art.  101  della  L.  de’  30  novembre  1786. 
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pevole  del  reato  che  esaminiamo  (1).  Il  marito  {stesso  che 
trascura,  dissimula,  e tacitamente  acconsente  che  la  moglie 
si  prostituisca,  egli  pure  è riguardato  come  lenone  (2). 
Il  somministrar  luogo  e comodo,  l’ incoraggiar  coll'  esem- 
pio l' assistere,  e il  cooperare  all'altrui  prostituzione  sono 
ugualmente  reputati  fatti  di  lenocinio  (3).  La  necessità  di 
prevenire  le  conseguenze  di  sì  nefando  delitto,  fatalissimo 
non  solo  alla  prosperità  ma  all*  autonomia  di  uno  stato  (4) 
consigliò  all'immortale  legislatore  del  1786,  queste  modiGca- 
zioni  alle  leggi  romane;  le  quali,  se  invece  di  essere  avversa- 
te, fossero  state  dagli  scrittori  sostenute,  e dai  codificatori  se- 
guite, forse  una  delle  piò  potenti  ed  industriose  nazioni 
del  mondo,  non  avria  oggi  a temere  la  iattura  di  quelle 
libertà  che  una  setta  immorale,  e furibonda  insanguinando 
di  tratto  in  tratto  le  vie  della  sua  capitale  si  affatica  a 
speogerla  in  essa,  o a renderla  impossibile  in  Europa  (5). 

1 veri  caratteri  dunque  appo  noi  del  leoocinio,  sono  la 
onestà  della  doona,  le  arti,  le  seduzioni  praticate  a cor- 
romperla: la  mercede  concertata,  l’ abito  allo  infame  traf- 
fico del  corruttore,  debbono  riguardarsi  come  circo- 
stanze aggravanti,  ma  non  necessarie  alla  politica  impu- 
tabilità del  medesimo  (6). 

(1)  Vedi  sent  Rot.  del  IO  agosto  1832.  in  affare  di  Pisa  n.  633. 
Relat.  Cartoni,  e 23  giugno  1837  ia  affare  di  Firenze  n.  113  Relat. 
Pelrlnl. 

(2)  Decis.  cit.  e Giornate  de’ negozi  22  dei  1798  n.  262  relat. 
Paolctli. 

(3)  Seni.  Rot.  de’ 19  febbraio  1829.  — in  affare  di  Firenze  n.  28. 
e del  28  luglio  1838,  pure  in  affare  di  Firenze  n.  136.  Relat.  Del 
Greco.  Dee.  del  turno  di  retis.  del  17  giugno  1831.  in  affare  di 
Livorno  n.  330.  Relat.  Cerboni. 

(4)  Polibio  storico  Greco  attribuisce  la  schiavitù,  e decadenza  deila 
sua  patria  alla  dottrina  di  Epicuro.  Vedi  inoltre  a questo  proposito 
Gibbon  of  thè  decline  and  fall,  of  thè  Roman  Empire  Cbap.  44  e segg. 

(9)  Tbiers  delle  proprietà  cap.  3. 

(6)  Concordano  in  questa  opinione  Koch  inslit.  iur.  crfm.  lib.  2 cap. 
20  $.  34.  Cremanl  op.  cit.  lib.  1 cap.  6 art.  8 $.  241.  Raynald  op. 
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La  onestà  della  donna.  Questo  requisito  era  senza  dub- 
bio richiesto  anco  dal  giure  romano.  Leggesi  infatti  nella 
novella  costituzione  di  Giustiniano  — ivi  — eum  arte , 
et  dolo , et  necessitate  quaslibet  talium  ad  luxuriam  deduci 

omnibus  prohibemus  modis mulieres  itaque  caste  qui - 

dem  vivere  tolumus , non  autem  ad  luxuriosam  vitam  de - , 
duci  nec  impie  cogi  — (1).  Tutti  i Dottori  poi  hanno  de- 
finito il  lenocinlo  «=»  alienae  pudicitiae  violatio  — (2)  lo 
che  necessariamente  accenna  al  requisito  della  onestà,  ri- 
guardato come  fondamento  precipuo  della  politica  impu- 
tabilità di  questo  delitto  (3).  Le  patrie  leggi  che  hanno 
del  medesimo  parlato,  in  questa  parte  non  solo  non  si 
sono  scostate  dal  disposto  delle  leggi  romane,  ma  anzi  le 
hanno  fedelmente  seguite.  E nel  vero,  la  legge  del  15  gen- 
naio 1744  sotto  il  titolo  di  ordini  diversi  parlando  del 
lenocinlo  usò  la  dizione  * Far  cadere  in  errore  la  fem- 
mina » formula  che  racchiude,  come  ognuno  di  leggieri 
dee  avvedersi,  essenzialmente  il  bisogno  d’ una  violenza 
nella  femmina  eh’  è tratta  in  errore,  e dell’  uso  di  questa 
violenza  per  parte  di  chi  ve  la  induce,  il  che  vale  lo 
stesso  che  onestà  nella  sedotta,  arte  e seduzione , come  ve- 
dremo tra  poco,  nel  seduttore.  Nè  la  posteriore  leggo  del 
1786  è da  dire  che  vi  abbia  derogato,  imperocché  dal 
modo  con  cui  si  esprime,  designando  le  varie  pene  per 
il  lenocinlo,  fa  ben  comprendere  di  aver  voluto  a questo 
proposito  conservare  il  disposto  di  ragion  comune,  e della 
legge  precedente. 

clt.  cap.  23  supplement.  4 n.  33.  Farinaccio  quaest.  139  n.  24.  Car- 
pzovio  p.  1 quaest.  71  n.  73.  Vedi  In  contrario  la  giurisprudenza 
francese.  Chauveau  et  Faustin  Helie  op.  clt.  chap.  49  voi.  3 $.  2.  « 

(1)  Novella  diala-.  In  essa,  come  fu  veduto,  il  lenocinlo  viene  ap- 
pellato furto,  o latrocinio  di  castità,  e parlando  del  lenoni  gli  chia- 
ma devastatori  dell’  altrui  p udicisia. 

(2)  Carmlgnani  op.  eit  lec.  elt.  Poggi  op.  clt.  $.  42  Ilb.  ».  Pae- 
leltl  tlt.  2 lib.  1. 

(3)  Raynald.  op.  eit.  cap.  97  tlt.  1 n.  10.  Sabellio  in  snnvma  verb. 
Itnocinlum  e gti  autori  ivi  oliati. 
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Nè  ciò  senza  valida  ragione,  conciossiaehè  ognora  quan- 
do la  onestà  della  donoa  è macchiata  da  precedenti  tra- 
scorsi, nè  più  si  trova  in  quella  purità  di  costume  cba 
la  legge  richiede  e che  intende  a garantire,  abbisognan- 
dovi tanta  meno  arte,  e tanta  meno  violenza  morale  nel 
corruttore,  sia  ben  giusto  che  sdco  tanto  minore  ne  debba 
essere  la  di  lui  imputabilità,  e la  controspinta  peoale.  Ed 
è infatti  su  questo  minor  danno  sociale,  e su  questa  mi- 
nore spinta  criminosa  che  ha  trovato  appoggio  la  di- 
stinzione fatta  dai  Dottori,  e eh' è consacrata  nella  nostra 
giurisprudenza,  di  lenocinlo  proprio  e improprio , secondo 
eh’  esso  cade  su  donna  onesta,  o su  donna  già  licenziata 
alla  corruzione,  distinzione  piena  di  verità,  come  quella 
eh’ è basata  su  di  un  esame  coscienzioso  del  naturale  an- 
damento delle  cose,  o che  muove  dai  più  saldi  principi 
della  scienza  per  i quali  si  misurano  gli  elementi  morali 
costitutivi  del  delitto,  e se  ne  gradua  la  civile  imputa- 
bilità. 

Arie,  e Seduzione  nel  corruttore.  — Se  la  donna  accon- 
sentisse spontaneamente  a prostituirsi,  e sì  che  al  corrut- 
tore non  abbisognassero  nè  arti,  nè  seduzioni  per  indur- 
vela,  il  ienocinio  non  potrebbe  dirsi  che  improprio;  co- 
me nè  cesserebbe  qualunque  imputabilità  quando  la  donna 
non  solo  desse  spontaneo  assenso  alla  sua  prostituzione, 
ma  traesse  anco  vita  assolutamente  licenziosa,  da  doverla 
riguardare  qual  meretrice  (1).  Oltreché  l’arte,  e la  sedu- 
ci) L.  Lenone*  13.  Cod.  de  Episrop.  Audiend.  novella  14  de  le- 
nonibus  §.  praeconltavimus.  Cremini  op.  elt.  t.  3 llb.  1 pari.  3 cap. 
• art.  8.  pag.  203.  Il  Carmlgnanl  e II  Paolettl  non  fanno  questa  di- 
sunitone. lattavi*  essi  pare  convengono,  che  il  prostituire  moglie,  • 
flghc  non  ancora  corrotte  sla  an  delitto  sensa  misura  più  grave  della 
sollecitala  prostituzione  di  donne  già  contaminate.  Carmignanl  loc. 
cil.  $.  1135.  Paolettl  op.  elt.  llb.  2 tit.  2.  Li  giurisprudenza  fran- 
cese, clic  ripone  la  esistenza  di  questo  delitto  nella  patinila  mercede 
e nell' abituale  mestiere  alla  corruzione,  non  ammette  distinzione  di 
danna  onesta,  o già  corroda,  prescrivendo  contro  il  lenone  (pro*«ve<r) 
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lione  impiegata  dal  corruttore  onde  valga  a qualificarlo  per 
lenone,  è mestieri  che  sia  stata  diretta  ad  eccitare,  u facili- 
tare la  corruzione  della  donna  non  nello  interesse  della 
propria  passione,  ma  nello  interesse  dell’altrui,  senza  di  che 
il  reato  smetterebbe  la  indole  di  lenocinio,  per  assumere 
quella  più  mite  come  vedremo  in  seguito  di  altro  atten- 
tato al  costume  ; alti  che  una  distanza  immensa  se- 
para, e che  non  potrebbero  essere  tra  loro  confusi  senza 
gravissima  iattura  di  ogni  civile  imputabilità.  Infatti  l'azione 
dell1  uomo  che  affascinalo  da  una  passiouo  seduce  e cor- 
rompe una  donua,  comunque  gravissima  sia  per  se  stessa, 
non  potrebbe  mai  essere  paragonata  all'azione  di  colui  che 
si  rende  l'intermediario  della  corruzione,  eccitandone,  fa- 
vorendone, o in  qualsivoglia  modo  facilitandone  la  consu- 
mazione. Il  primo  è un  uomo  immorale;  il  secondo  è un 
infame;  se  l'uno  seduce,  il  fa  per  se  stesso,  v'è  trascinato 
dalla  propria  passione;  l’altro  non  ha  passioni;  è la  sua 
malvagia  natura,  se  non  è qualche  altra  più  riprovevole 
causa  che  lo  induce  a prestarsi  a cosi  nefando  ufficio.  Tut- 
tavia fu  detto  da  un  illustre  scrittore  che  il  danno  sociale 
era  pari  in  ambo  i casi  (1):  ma  quando  ciò  pur  fosse  quale  ne 
sarebbe  la  conseguenza  ? il  danno  sociale  è forse  I'  unico 
elemento  della  imputabilità  delle  umane  azioni  7 E que- 
sta imputabilità  non  ha  la  sua  origine  principalmente  nella 
intenzione  dello  agente,  nella  immoralità  del  suo  Gne  ? 

Unto  per  l’un  caso  che  per  l’altro  la  stessa  pena.  Court  de  Rennei 
A mai  1835.  Chauveao,  e Faustin  Helie  parteggiano  per  questa  opi- 
nione op.  clt.  loc.  cit.  anco  pel  caso  in  cut  si  tratti  di  meretrice  In- 
scritta al  pubblici  registri.  Vero  è ebe,  Fari.  334  del  Codice  (Issa  la 
età  della  paziente  agli  anni  21  al  di  là  de’ quali  non  è luogo  più  a 
parlare  di  lenocinio.  Vedasi  Infatti  a questo  proposito  Cassai.  17  nov. 
1826.  (Bullel.  n.  230)  e nello  stesso  senso  Douai  5 fev.  1830,  t. 
du  drolt  crina.  1830  p.  82.  Facile  però  è II  conoscere  sotio  tutti  I 
rapporti  la  Irrazionalità  di  queste  massime,  contrarie  alla  morale,  alla 
verità,  e a lutti  1 principi!  della  scienza. 

(1)  Hello  Krqulslloir  T.  de  drolt.  crlm.  1838  p.  13. 
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Una  distanza  immensa  separa  dunque  questi  reati  tra  loro, 
e la  legge  non  poteva  riunirli  sotto  una  medesima  dispo- 
sizione. 

Se  non  che  in  ordine  alle  regole  che  abbiamo  fin  qui  trac* 
ciate  ricorre  una  osservazione  eh’  è di  tutto  Io  interesse  il 
diligentemente  riferire. 

La  patria  legge  del  1786  che  governa  presso  di  noi 
la  soggetta  materia  all'  art.  101,  fa  la  distinzione  di  le* 
nocinio  semplice , e lenocinlo  qualificato , o come  altri  di- 
cono nefario,  distinzione  insegnata  anco  da  tutti  i Dottori, 
e consacrata  dalla  costante  giurisprudenza  (1).  Chiamasi 
lenocinlo  semplice  quello  che  è diretto  alla  prostituzione 
di  persone  estranee  ; qualificato  quello  della  moglie,  dei 
figli,  di  tutti  coloro  che  sono  sotto  la  nostra  potestà  o 
sotto  la  nostra  custodia,  li  requisito  deHa  onestà,  ai  ter- 
mini essa  legge,  non  sembra  richiedersi  che  pel  lenocinlo 
semplice , essendosi  pei  qualificato  stabilito,  che  se  la 
donna  trascinata  al  mal  costume  avesse  patito  lo  stu- 
pro, debba  in  questo  caso  tal  circostanza  portare  a pena 
più  grave.  Tuttavia  è da  riflettere  che  la  giurispru- 
denza nell’  applicare  il  disposto  di  questa  legge  l' ha 
sempre  interpetrato  a seconda  del  diritto  comune,  c dalle 
opinioni  professate  dai  Giuristi,  ritenendo  constantemente, 
che  la  deteriorata  moralità  della  donna,  porti  anco  in  que- 
sto caso,  ad  una  diminuzione  di  pena  (2). 

Gravissima  è la  quistione,  e non  ancora  sciolta  dalla 
nostra  giurisprudenza  (3),  se  per  la  esistenza  di  questo  de- 
litto rendasi  necessario  che  la  prostituzione  sia  stala  con- 
sumata. Questa  quistione  fu  anco  vivamente  agitata  tra 
gli  antichi  giureconsulti.  Le  parti  discordanti  si  fondavano 

(1)  Carpio»,  op.  clt.  toc.  clt.  n.  36.  Boemero  op.  cit.  3(0. 
Renani  Kb.  4 p.  2 cap.  4 $.  3 n.  1.  CarmfgnanJ  toc.  rii.  §.  1136. 

(2)  Vedi  S.  Rot.  dei  3 novembre  1838.  Areno  n.  818.  Relal.  Del 
Greco. 

(3)  Seni.  Rot.  del  10  Agosto  1832.  Pisa  n.  635. 
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ugualmente  sul  testo,  diversamente  interpolato  della  L. 

I e 2 ff.de  extraordinariis  cnminibus  che  dice  — ivi  — per- 

fedo  flagizio  punitur  capite  ; imperfecto  iti  insula  deporlatur. 

II  Farinaccio  cita  i Dottori  che  seguirono  V una  e l' al- 
tra  opinione,  e segue  quella  di  coloro  che  conclusero 
non  esistere  il  lenocinio  che  a delitto  consumalo  — 
ut  lenocinli  poena  non  habeat  locum  effectu  non  sequuto , 
ut  pula  quia  mulier  a lena  sollecitata  noluerit  consenti - 
»•#  (t).  A noi  sembra  che  in  presenza  dell’ art.  101  della 
legge  del  1786  uoa  tal  quislione  agevolmente  si  sciolga. 
Infatti  questo  articolo  fa  consistere  il  delitto  di  lenocinio 
nelle  operazioni  del  lenone,  negli  sforzi  eh’  esso  adopra  per 
corrompere,  e prostituire,  nè  si  preoccupa  de’ risultati,  che 
per  aumentarne  la  pena.  Oltreché  per  la  interpretazione 
data  a cotesto  articolo  di  legge  dalla  giurisprudenza,  tro- 
vando questo  reato  la  sua  essenza  nella  eccitazione,  nella 
facilitazione,  nel  favoreggiamento  in  qualsivoglia  modo 
prestato  alla  corruzione,  è chiaro  eh*  esso  per  dirsi  ve- 
rificato non  ha  necessità  dell'  atto  stesso  della  corruzio- 
ne, ma  basta  che  il  corruttore  se  ne  sia  intromesso  col 
fine  di  ottenere  più  facilmente  questo  resultato.  Il  delitto 
in  questo  caso  di  fronte  a lui  è consumalo  per  la  per- 
petrazione di  questi  atti  di  eccitazione,  e di  favoreggia- 
mento: e la  legge  non  ha  avuto  in  mira  di  punire  sol- 
tanto la  prostituzione,  e la  corruzione  altrui,  ma  anco  la 
eccitazione  alla  corruzione  e alla  dissolutezza  comunque 
essa  sia  per  cause  non  prevedute  rimasta  frustrata.  Caso 
dunque  di  attentato  sarebbe  questo,  soggetto  alle  rególe  da 
uoi  altrove  tracciale,  e punibile  in  proporzione  del  grado 
prossimo,  o remoto  alla  consumazione  del  delitto  (2). 

(1)  Quaest.  144.  n.  33. 

(2)  Questa  opinione  è in  armonia  anco  con  quanto  insegna  il  Poggi 
op.  eli.  cap.  eli.  §.  46  in  fine  — Ivi  — Quin  etiam  fune  lite  quo- 
que erit  le no,  qui  id  omne  praestiterit,  ut  proitllutio  consequeretur 
f/fertu m,  frustratum  lieti  ex  causi»  non  sali»  praeviiii:  quae  eli im  de] 
volunlate  peecandi  ad  actu»  exlenios  perditela  monuimii»  alibi,  bue 
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Gli  elementi  dunque  del  delitto  che  ebbiamo  fio  qui 
(laminalo  possono  riepilogarsi  colle  formule  seguenti: 

1.  Il  lenocinlo  per  la  nostra  giurisprudenza,  è per  se 
stesso  un  tal  delitto,  che  la  circostanza  dello  avere  il  le- 
none anco  semplicemente  imprestato  a chi  gliene  fece  ri- 
chiesta il  luogo,  e il  comodo  alla  corruzione,  non  lo  sot- 
trae alla  imputabilità  propria  del  medesimo:  la  pena  dee 
è vero  irrogarsi  giusta  il  grado  di  facilitazione  all’  uopo 
prestata,  ma  non  perciò  può  dirsi  che  la  sua  indole  sia 
variata,  o cho  possa  considerarsi  come  una  semplice  ade- 
sione al  reato  che  ne  consegui,  siccome  un  tempo  era 
presso  i Romani  (1). 

2.  La  mercede,  l’ abitudine  allo  iofame  mestiere  del 
corruttore,  che  molti  scrittori  (2)  ed  alcune  legislazioni 
moderne  (3)  giudicano  necessario  alla  esseoza  del  reato 
in  parola,  sono  solamente  una  circostanza  aggravante  del 
reato  medesimo,  pel  principio,  che  sebbene  colui  che  per 
abitudine  si  dedica  all’  infame  mestiere  del  corruttore,  deb- 
ba essere  considerato  come  più  reo  di  cbi  per  la  prima 
volta  vi  si  presta  non  altrimenti  del  ladro  che  reiterata- 
mente ruba,  pure  non  ne  vieoe  da  ciò  la  conseguenza 
che  cbi  anco  per  una  sol  volta  a questi  delitti  si  licen- 


pariter  ptrlinent,  mitili*  ulcunque  puniendut  hoc  caiu  rii  Uno,  quippe 
qui  rrut  meri  conai  ut  ; e con  le  decisioni  della  corte  di  Cassazione 
di  Francia  5.  Julllet  1834.  Sirey  34,  844.  Vedi  anco  Chauveau,  et 
Helie  op.  clt.  loc.  cit.  Renazzl  op.  clt.  cap.  4 p.  2 $.  1 n.  3. 

(1)  Poggi  ep.  eli.  $.  48.  L.  qui  Domum  fT.  Glossa  in  Leg.  is 
euius  IT.  ad  leg.  lullam  de  adolterlfs.  PaoletU  op.  clt.  loc.  cit.  Que- 
sto sarebbe  caso  solamtnte  di  lenocinio  improprio. 

(2)  Farinaccio  qnacst.  cit.  n.  39,  e qnaest.  144  n.  17  dorè  dopa 
avere  stabilita  la  condizione  del  Inero  cauta  quaetlut  et  lucri  habendi 
aggiunge  anco  la  necessità  di  più  atti  di  lenocinlo  — ivi  — Aon  d<- 
ritur  Uno  me  lenocinio  porno  muntfur  qui  temei  tanlum  lenocinium 
ledi:  requirilur  enim  contueludo  salterò  per  trinvm  aclum.  De  Au- 
gelli p.  1.  cap.  82.  Carmignani  op.  clt.  loc.  clt. 

(3)  Art  334  del  Cod.  pcn  francese. 


Digitized  by  Google 


479 

■tia,  non  debba  esser  come  lenone,  o come  ladro  consi- 
derato (1). 

3.  La  onestà  della  donna  è un  requisito  essenziale  del 
lenocinio  semplice,  e una  circostanza  minorante  la  impu- 
tabilità anco  del  qualificato,  non  polendo  dubitarsi  che  mag- 
gior sia  la  nequizia  di  colui,  che  incita,  facilita  il  mal  co- 
stume di  una  donna  maritata,  o di  una  incorrotta  fan- 
ciulla, dell’altro  che  favorisce  le  dissolutezze  d’ una  donna 
già  prostituta,  o già  sulla  via  della  corruzione  avviata  (2). 

4.  La  qualità  di  padre,  di  madre,  di  marito,  di  tutore 
di  congiunto,  di  consegnatario  di  domestico,  o domestica 
o altro  individuo  addetto  al  servizio,  o avente  la  custo- 
dia delle  persona  alla  sua  sorvegliaoza  affidata,  la  circo- 
stanza dello  stupro,  o della  violenza,  sono  tutte  cause  che 
autorizzano  una  esasperazione  di  pena  in  questo  reato  (3). 

Prima  di  dar  termine  allo  esame  del  leoocioio,  è ne- 
cessario che  ci  fermiamo  su  due  iodagini,  tuttora  contro- 
verse tra  i crimioalisli,  e che  colpa  sarebbe  il  qui  trascu- 
rare. La  prima  è il  ricercare  se  il  lenocinio  possa  esser 
costituito  da  atti  meramente  negativi , o vi  si  richiedano 
alti  assolutamente  positivi;  la  seconda  se  la  legge  proibi- 
tiva del  lenocinio  estenda  la  sua  repressione  anco  alla  pro- 
stituzione dei  maschi. 

In  quanto  alla  prima  quistione  già  io  parte  da  noi 
superiormente  evacuata  il  Carmignani  è d’avviso  che 
gli  atti  negativi  non  siano  sufficienti  a costituire  il  de- 
litto di  cui  parliamo  (4).  il  Giuliani  distingue  il  le- 
nocinio semplice  dal  qualificalo,  e dice  che  il  primo  sa- 
rebbe assurdo  concepirlo  ne’  meri  atti  negativi , ma  io  quanto 
al  secondo  data  una  connivenza  evidentemente  dolosa,  e 

(1)  Poggi  op.  cit.  toc.  cit.  Renani  op.  eH.  peri.  2 cap.  4 $.  S 
n.  2.  Paolettl  op.  e loc.  cit. 

(2)  Poggi  op.  e loc.  cit.  Paolettl  op.  e loe.  cit.  Carmignani  ep. 
'■«il.  $.  li  SS. 

(3)  Art.  101  della  L.  30  novembre  1786.  Poggi  op.  cit.  $.  43. 

(4)  Carmignani  op.  cit.  $.  li 3. 
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diuturna  sebbene  essa  non  ecceda  la  sfera  delle  omissioni, 
la  reputa  sufficiente  a costituire  il  lenocinlo  qualificato. 
Il  concetto  del  Giuliani  merita  di  essere  preferito,  come 
il  più  vero,  e il  meglio  in  armonia  anco  con  le  massi* 
me  della  nostra  giurisprudenza  (1).  Infatti  a porre  in  azione 
il  roagisterio  penale  vuoisi  1.  il  danno  sociale,  2.  che  que* 
sto  danno  derivi  da  un'  azione  positiva,  o negativa  com- 
messa con  dolo.  Ma  così  è,  che  la  impudicizia  abituale  di 
una  moglie,  di  una  figlia,  di  una  pupilla,  possa  di  leggieri 
essere  l'effetto  di  una  connivenza  dolosa  prestata  da  chi  ave- 
va la  domestica  autorità,  d'impedire  quel  disordine:  dunque 
la  connivenza  stessa  costituir  deve  un'azione  criminosa,  le- 
galmente caratterizzabile  per  qualificato  lenocioio  (2).  Tut- 
tavia più  mitemente  è da  procedere  con  quelli  che  sem- 
plicemente sono  imputabili  di  connivenza  ; più  mitemente 
ancora  ove  non  consti  chiaramente  della  scienza,  cosic- 
ché più  a colpa  che  a dolo  6ia  la  medesima  a loro  da 
imputarsi;  colpa  però  da  cui  certamente  non  potrebbero 
dirsi  immuni,  come  dice  Sellano,  le  madri  che  non  fre- 
nassero come  è loro  dovere  gl’  impeli  delie  figlie,  o ue- 
gligentassero  la  loro  educazione  (3). 

Rapporto  alla  seconda  quistione,  noi  siamo  di  opinione, 
contro  il  Paoletti  (4),  che  per  la  nostra  legge,  sebbene 
espressamente  non  ne  abbia  parlato,  debbano  considerarsi 
come  lenoni,  e soggetti  alle  stesse  pene  a questi  stabiliti 
anco  coloro  che  si  facessero  islrumento  della  corruzione 
dei  maschi,  conciossiachè  essendo  questo  delitto,  come  sa- 
viamente avverte  il  Poggi  un  infame  mercato  di  umana 
carne,  una  iattura  del  pudore,  una  corruzione  del  costu- 
me, e tuttociò  riguardando  tanto  i maschi  che  le  femmine 

(1)  Vedi  anco  II  Poggi  op.  cit.  cap.  c lib.  cit.  $.  44.  Giuliani  op. 
eli.  voi.  1.  cap.  5.  §.  2. 

(2)  Paoletti  op.  cit.  $.  quisquU  Itaque. 

(3)  Poggi  op.  cit.  $.  cit.  Raynaldo  cap.  27  $.  1 n.  59.  Cremanl 
cap.  A.  art.  8 $.  3.  Scttano  sai.  3 lib.  1. 

(4)  Paoletti  op.  cit.  loc.  cit.  In  fine.  Poggi  op.  cit.  $.  4R. 
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dod  vi  sia  ragione  plausibile  per  ilovere  ritenere  un  di- 
verso concetto  (1).  Ma  di  ciò  meglio  nei  seguente  para- 
grafo. 

Varie,  ma  tutte  ugualmente  severe  sono  le  repressioni 
stabilite  dai  diversi  codici  moderni  contro  questo  infa- 
me reato. 

Il  Codice  penale  di  Francia,  comunque  non  abbia  cre- 
dulo dover  proteggere  che  la  giovinezza  da  questa  sporca 
e funesta  labe,  che  pur  troppo  guasta  e corrompe  ogni 
età,  ogni  sesso,  ed  è come  avvertimmo  uoa  delle  cause 
più  attive  o funeste  della  decadcoza  di  una  nazione  (2) 
all' art.  334  stabilisce  le  pene  di  sei  mesi  a due  anni  di 
prigionia,  e uoa  multa  di  cinquanta  a cinquecento  fran- 
chi contro  chiunque  ecciti,  favorisca,  o faciliti  abitualmente 
la  corruzione  della  gioventù  dell'uno,  o dell'altro  sesso 
al  disotto  dell’età  di  21  anni:  e se  la  prostituzione,  o 
corruzione  è eccitata,  favorita,  o facilitata  da  padri,  ma- 
dri, tutori,  o altre  persone  incaricale  della  loro  vigilan- 
za aumenta  la  pena  della  prigionia  da  due  a cinque  anni 
e la  multa  da  trecento  a mille  franchi:  e nel  successivo 
art.  335  interdice  i colpevoli  di  tal  delitto  da  ogni  tutela 
e cura,  e da  ogni  partecipazione  ai  consigli  di  famiglia: 
i primi  nel  corso  di  due  anni,  o per  cioque  al  più:  i se- 
condi per  dieci  anni  almeno,  e per  venti  al  più:  e se  il 
delitto  è stato  commesso  dal  padre,  o dalla  madre,  il  col- 
pevole è inoltre  privato  dei  diritti,  e vantaggi  concessigli 
sulla  persona  e su  i beni  del  tìglio,  o figlia  dal  Codice 
civile:  in  ogni  caso  poi  i colpevoli  possono  essere  sotto- 
posti alla  vigilanza  dell'alta  polizia  per  lo  stesso  tempo 
stabilito  per  la  durata  dell’ aozidelta  interdizione. 

(1)  Poggi  op.  cit.  J.  Cit.  *8. 

(2)  La  loi  a puoi  la  tlelrissure  lenire  sur  la  jcuriesse,  cornine  les 
anciens  punlssaient  I'  oulrage  fall  k la  vieillesse.  C'  est  I'  àge  qu’  elle 
a vquìu  prolegér:  maxima  debelur  puero  reverentia.  Cosi  Chauicau 
et  Faustln  Delie  op.  cit.  toc.  eli. 

j/T" 

bigitized  j ;/  Google 


482 

Il  Codice  di  Badett,  comunque  distinguendo  il  calo  sem- 
plice di  lenocinio,  io  cui  richiede  il  mestiere  alla  corru- 
zione nel  colpevole,  dal  caso  qualificato  in  cui  non  lo  ri- 
chiede, ma  richiede  invece  il  fine  di  una  qualche  utilità, 
all’  art.  363  dispone  — ivi  — Chiunque  per  mestiere  pro- 
voca, o facilita  la  iorontinenza  altrui,  somministrandone 
T occasione,  o il  luogo,  o eoo  altri  mezzi,  a proposta  del- 
l'autorità  di  polizia,  è punito  per  lenocinio,  con  la  car- 
cere di  circondario,  o con  la  casa  di  lavoro  fino  a due 
anni.  E alTarlicolo  364  dispone  — ivi  — Il  marito  che 
provoca,  o facilita  la  incontinenza  della  propria  moglie, 
i genitori,  o gli  avi  che  provocano  la  incontinenza  della 
figlia  e della  nipote,  e così  il  sorveglialore,  o l'educatore 
che  provoca,  o facilita  la  incontinenza  di  una  persona  af- 
fidata alla  sua  sorvegliaoza,  o educazione,  per  desiderio 
di  una  utilità,  sono  puniti  con  la  rasa  di  lavoro,  fino  a 
due  anni  e nei  casi  più  gravi,  con  la  casa  di  disciplina 
da  un  anno  fioo  a due  anni  (1). 

Il  Codice  austriaco  punisce  all'  art.  115  il  lenocinio  nel 
caso  che  venga  sedotta  una  persona  innocente,  col  carcere- 
duro  da  un  anno  fino  a cinque  anni. 


(1)  Comunque  questo  Codice  sia  in  reputazione  di  uno  de’ piò 
assennali  d' Europa,  tuttavia  nel  caso  presente  non  potrebbe  consigliar- 
sene la  Imitazione.  Noi  abbiamo  già  sviluppale  le  ragioni  per  le  quali 
l'abitudine  alla  corruzione,  e il  turpe  guadagno,  non  debbono  consi- 
derarsi come  estremi  di  questo  infame  delitto,  ma  bensì  solamente 
quali  circostanze  aggravanti  le  Imputabilità  del  medesimo.  Non  ci  ri- 
mane dunque  qui  che  fare  una  osservazione,  cd  è,  che  la  utilità  di 
cui  parla  esso  codice,  e che  equivale  alla  spes  commodi  che  ricliie- 
dcano  per  lo  meno  le  leggi  romane,  mentre  è raro  ebe  non  vada 
congiunta  al  lenocinlo,  può  però  mancare  come  nel  caso  di  negligenza 
trascuranza,  delle  quali  parlammo  più  sopra,  tanto  nel  marito  che  nei 
genitori,  tutori  ecc.  e non  ostante  aversi  un  lenocinlo  colposo,  che  pel 
più  sani  principi)  di  diritto,  è mesi  ieri  trovi  la  sua  repressione  spe- 
cialmente nelle  nominale  persone  come  Insegnano  tulli  gli  scrittori,  fino 
ad  uno  de’ nostri  migliori  pratici  inclusive.  Vedi  Poggi  op.  clt.  lib.  5 
cap.  6.  5-  *4. 
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Il  Codice  «ardo  più  saviamente  dispone  — ivi  — Chiun- 
que avrà  eccitato,  favorito,  o facilitato  il  libertinaggio,  o 
la  corruzione  di  persone  dell' uno,  e dell’altro  sesso,  sarà 
punito  col  carcere  non  minore  di  tre  mesi  ed  estendibile 
a tre  anni.  Se  la  prostiluzioue  o corruzione  avrà  avuto 
luogo  in  persona,  che  non  abbia  ancora  compiuto  gli  anni 
quindici,  il  colpevole  sarà  punito  col  carcere  non  minore 
di  due  anni,  e sempre  col  maximum  di  delta  pena  quando 
il  reato  avesse  il  carattere  di  abituale,  ed  infame  traffico. 

E negli  articoli  435  e 436  successivi  dispone  — ivi  — 

Art.  435  quando  la  prostituzione  o corruzione  delle  per- 
sone sarà  stata  eccitata  o facilitata  dagli  ascendenti  tutori, 
od  altri  incaricali  di  sorvegliare  la  coodotta  delle  mede- 
sime, la  pena  sarà  della  reclusione,  se  la  prostituzione,  o 
la  corruzione  avrà  avuto  luogo  in  una  persona,  che  non 
abbia  ancora  compiuto  gli  anni  quiudici,  la  pena  della 
reclusione  non  sarà  minore  di  anni  cinque.  Art.  436.  Ol- 
tre alle  pene  stabilite  nel  precedeote  articolo,  gli  asceu- 
denti saranno  privati  di  ogni  diritto,  che  in  forza  della 
patria  potestà  è loro  concesso  sulle  persone,  e sui  beni 
dei  figli  prostituiti,  o corrotti;  i tutori  saranno  privati  della 
tutela,  e dichiarati  incapaci  ad  assumerne  qualunque  altra. 

Il  Codice  di  Parma  e quello  di  Napoli  dispongono  presso 
a poco  conforme  a quello  Francese  (1). 

L’ art.  184  del  Codice  Pontificio  punisce  il  lenocinlo 
semplice  per  tre,  o cinque  anni  di  galera,  e se  la  sedu- 
zione produsse  la  prostituzione  di  persona  innocente  la 
pena  la  esaspera  di  due  gradi  : e lo  art.  182  puoisce  il 
qualificato  in  persona  degli  ascendenti,  dei  mariti  o fra- 
telli colla  esasperazione  di  un  terzo  grado  della  nominata 
pena  e colla  stretta  custodia. 

Le  leggi  Modenesi  puniscono  io  caso  di  stupro  il  le- 
nocinlo de' padri,  madri  fratelli,  o altri  a’ quali  spetta  d* 

(J)  Vedi  art.  334.  35,  In  quante  al  primo,  a art.  345  in  quanto 
al  secondo. 

* . 

Digita*  by  Coogfe 

1 


484 

jure  d' invigilare  alla  cura  delle  zitelle,  con  la  pena  della 
galera,  o carcere  a tempo,  e la  perdita  di  ogni  azione  a 
dimandare  la  dote  a nome  della  deflorata  alla  quale  uni- 
camente è riserbato  questo  diritto:  nè  possono  ripetere 
veruna  reintegrazione  di  danoi  e interessi  che  fossero  do- 
vuti dallo  stupratore.  I servi  e altri  salariati  della  fami- 
glia della  stuprata  coll'aiuto  e lenocinlo  dei  quali  fosse 
stalo  consumato  lo  stupro,  sono  puniti  con  pena  di  galera 
e frusta  a misura  della  qualità  del  lenocinlo  o aiuto  da 
essi  prestato.  Tutti  gli  altri  rei  di  lenocinlo  vengono  mi- 
nacciati di  pene  di  carcere  o corda  ( sic  ! ) o berlina  ed 
anco  d’altra  pena  maggiore  fino  alla  galera  secondo  le 
circostanze  de’  easi  (1). 

Come  lo  punisca  la  nostra  giurisprudenza  lo  vedremo 
al  §•  5 della  presente  sezione  ove  per  necessità  dell’  or- 
dine e della  chiarezza  prefissaci  abbiamo  dovuto  deci- 
derci a concentrare  tutte  le  penalità  della  classe  dei  de* 
fitti  de’  quali  ragioniamo. 

§.  3.  Se  la  indole  del  lavoro  e lo  impegno  oramai  corso 
co'  nostri  lettori,  non  ci  obbligassero  a sobbarcarci  allo 
esame  della  materia  che  or  ci  si  para  dinanzi,  volentieri 
ce  ne  rimarremmo,  tanto  fe  la  medesima  ributtante,  così 
difficile  il  parlarne  senza  il  pericolo  di  offendere  l’altrui 
modestia,  ma  poiché  mestieri  è che  lo  intraprendiamo, 
procureremo  almeno  ristringerlo  in  brevi  parole,  convinti 
che  intorno  a tali  turpitudini  sarebbe  più  utile-  la  loro 
ignoranza,  che  non  fosse  per  giovare  al  pubblico  esempio 
la  cognizione  delle  pene  che  le  reprimono. 

Tutti  gli  alti  impudici  dei  quali  parla  Pari.  100  del 
Codice  Leopoldino,  e a cui  si  riferì  poi  la  posteriore  legge 
del  1795,  noi  li  classeremo  col!’  ordine  seguente  1.  mol- 
litie , 2.  violenza  in  femmina  per  desiderio  carnale , 3.  Pe- 
derastia, 4.  Bestialità. 


({)  Vedi  Codice  di  LL.  e Cosi,  altrove  cit.  $.  6.  il.  12.  13. 
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i.  Molliiit.  In  nessuno  dei  nostri  pratici  scrittori  tro- 
vasi definito  quest’  atto  impudico,  non  escluso  manco  il' 
Carmignani,  il  quale  lo  ha  rammentato  nel  suo  celebra- 
tissimo corso  di  diritto  penale,  ma  non  ne  ha  tracciata 
una  teoria.  Nè  ciò  è avvenuto  senza  ragione,  conciossia- 
chè  nella  nostra  giurisprudenza  esso  stia  a rappresentare 
tante  diverse  maniere  di  azioni  disoneste,  da  renderne  se 
non  impossibile,  senza  dubbio  difficilissima  una  definizione. 
D’  altronde  è per  noi  interessantissimo  il  ricercarne  al- 
meno i caratteri,  sia  avuto  riguardo  alla  frequenza  con 
che  suole  apparire  nel  foro,  ed  esser  subietto -di  pubblici 
giudizi,  sia  per  la  necessità  di  doverlo  ben  separare,  e 
distinguere  da  altre  offese  al  costume  che  sebbene  ab- 
biano dei  caratteri  comuni  col  medesimo,  tuttavia  oe  dif- 
ferenziano sostanzialmente,  per  la  intrinseca  morale  gra- 
vità, e per  gli  effetti  che  ne  derivano. 

Le  mollizie  suppongono  due  estremi,  1.  un  atto  esterno 
esercitato  su  di  una  persona,  coll' intenzione  di  soddi- 
sfare la  propria  sensualità,  2.  che  questo  atto  non  abbia 
direzione  ad  alcun  altro  fine  ma  sia  fine  a se  stesso. 

Qualsivoglia  dunque  discorso  disonesto,  non  che  qua- 
lunque atto,  o gesto  anco  il  più  immorale,  valer  non  po- 
trebbero a costituire  questo  reato,  il  quale  trova  la  sua 
giuridico  esistenza  io  un  fatto  sulla  persona  altrui  nello 
interesse  della  propria  passione.  Quindi  è chiaro  eh’ esso 
non  può  essere  confuso  con  I’  oltraggio  al  pudore,  di  cui 
fu  parlato  al  paragrafo  primo  di  questa  sezione,  imperoc- 
ché l’oltraggio  al  pudore  non  ha  necessità  onde  esistere 
di  ledere  il  pudore  di  una  datò  persona,  ma  basta  che 
offenda  la  decenza  pubblica:  esso  si  manifesta  con  alti 
improvvisi,  comunque  licenziosi,  e le  mollizie  al  contra- 
rio tono  per  lo  più  coperte  da  denso  velo,  nè  si  rivelano 
quasiché  per  le  loro  conseguenze.  Non  può  esser  confuso 
nemmeno  con  la  corruzione  della  quale  fu  parlato  nel  pa- 
ragrafo precedente,  essendoché  quella  non  agisca  nello 
interesse  della  propria  passione,  ma  ecciti,  favorisca,  fa- 
Buonf.  32 
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cititi  nello  fatereste  delle  passioni  altrui.  Differisce  anco 
dal  tentativo  di  stupro  o d'adulterio  faquantochfe  questo  ai 
compone  necessariamente  di  due  condizioni  essenziali,  il 
fine  del  coito  e la  violenza,  e le  mollizie  non  debbono 
avere  avuto  cotesto  One,  ma  debbono  come  lo  esprime 
la  parola  medesima  essere  state  dirette  a procurare  allo 
agente  lo  sfogo  di  quelle  sole  passioni  sensuali  che  sono 
iodipendenli  dal  coito,  sebbene  sogliano  d'ordinario  prece- 
derlo, e così  non  essere  dirette  ad  altro  fine,  ma  essere  fine 
a se  stesse:  ne  è necessaria  la  violeoza  che  solo  ne  accresce  la 
politica  imputabilità,  ma  non  lo  costituisce  (1).  Non  può  fi- 
nalmente essere  neppure  confuso  con  lo  stupro  semplice, 
conciossiachè  comunque  la  parola  stupro  nel  suo  filolo- 
gico valore,  indichi  piuttosto  lo  effetto  della  violata  onestà 
della  donna,  anziché  il  modo  con  cui  questo  effetto  si  pro- 
duce, tuttavia  e nella  previsione  dei  legislatori,  che  ha 
regola  dai  casi  più  frequenti  ad  accadere,  e nel  linguag- 
gio dei  dottori  altro  stupro  non  conoscendosi  che  quello 
operato  per  mezzo  del  coito,  le  mollizie  non  consistendo 
nel  coito,  ma  in  atti  da  quello  indipendenti,  non  possono 
confondersi  collo  stupro,  manco  nel  caso  che  siasi  colla 
perpetrazione  dei  medesimi  violata  la  fisica  verginità  al- 
trui (2). 

Dai  quali  caratteri  distintivi  del  reato  in  esame,  due 
corollari  sembra  ue  possono  derivare,  1.  che  la  voce  mol- 
lizie per  le  nostre  leggi,  e per  la  nostra  giurisprudenza, 


(t)  Ann.  cit.  1839.  1.384.  Qui  per  violenza  già  é da  intendersi 
piuttosto  una  mancanza  di  consenso,  che  una  vera  e propria  coazio- 
ne, diversamente  questo  titolo  di  delitto  smetterebbe  la  sua  indole 
di  semplice  alto  impudico  per  assumere  questo  più  grave  di  ctotenza 
carnale  previsto  dall’ art.  22  della  L.  30  agosto  1795. 

(2)  Vedi  decis.  cit.  c vedansi  I vari  esempi  di  questi  atti  nella 
Seni.  Rot.  de’  3 gennaio  1837,  Firenze  Rolat.  Petrlni  n.  1 e de’  12 
maggio  1837.  Firenze  Relat.  Pezzetta  n.  87  c de’  12  agosto  1837. 
Firenze  n.  143.  Relat.  Puccioni  n.  143  c 24  dccembre  1835.  Firenze 
i).  125  Relat.  Scaramucci. 
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sta  In  sostanza  ad  esprimere  tutte  quelle  lascivie  in  ge- 
nerale, le  quali  non  rappresentano  un  coito,  2.  che  con- 
seguentemente esse  costituiscono  un  titolo  di  delinquenza 
sui  generis  per  la  sua  indole,  e pe’suoi  effetti  distinto  da  ogni 
altra  offesa  al  costume,  e quindi  meritevole  di  più  mite 
controspinta  penale.  Questa  teoria  riceve  applicazione  a ri- 
guardo d’  ambo  i sessi  non  avendo  la  legge  fatta  alcuna 
distinzione  tra  maschio,  o femmina,  e nulla  repugnando 
a questa  estensiva,  e razionalissima  intelligenza  (1). 

2.  Violenza  in  femmina  per  desiderio  carnale.  — Que- 
sto titolo  di  reato,  creazione  della  nostra  giurisprudenza 
interpetrativa  dell'arl.  22  della  L.  30  agosto  1795  (2),  non 
può  avere  per  subielto  passivo,  come  lo  esprime  retta- 
mente la  formula  con  cui  è espresso,  che  il  pudore  della 
femmina.  La  violenza  però  n*  è il  carattere  costitutivo, 
conciossiachè  se  lo  attentato  al  pudore  fosse  dalla  vio- 
lenza scompagnato,  assumerebbe  una  diversa  criminalità, 
rientrando  io  una  delle  classi  di  que’  delitii  che  abbiami 
fin  qui  esaminati.  L’ attentato  al  pudore  tostocbè  è accon- 
sentito dalla  persona  sulla  quale  è commesso,  si  risolve 
o io  un  reato  di  stupro,  di  adulterio,  o di  mollizie:  è 
dunque  lo  impiego  della  forza  ciò  che  caratterizza  questo 
reato,  perchè  contamina  la  persona,  violentandone  la  li- 
bertà. 

Da  questa  promessa  due  importanti  conseguenze  Be  de- 
rivano, 1.  che  essendo  appunto  la  violenza  la  base  essen- 
ziale di  questo  delitto,  quella  che  per  dir  così  quasi  in- 
tieramente lo  costituisce,  la  sua  imputabilità  dee  desumersi 
piuttosto  dai  resultali  del  fatto  stesso,  che  dalla  intenzione 
del  suo  autore,  2.  che  il  subielto  passivo  della  violenza, 
non  potendo  essere  che  una  femmina,  la  diversa  sociale 
posizione  della  medesima  dee  dare  a questo  reato  diversi 
caratteri,  da  conservargli  sì  la  indole  di  reato  sui  generisr 

(1)  S.  R.  de’  2 settembre  1837.  Livorno  n.  935  relat.  Petrlnf. 

(2)  Ann.  cit.  1839.  2.  729.  1846.  1.  640. 
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ma  da  variarne  la  intrinseca  moral  gravità,  e conseguen- 
temente anco  la  misura  della  penale  riazione. 

Nello  sviluppo  di  queste  due  conseguenze,  doì  ci  pro- 
pongbiamo  brevemente  esporre  tutta  la  teorica  intorno  a 
questo  reato,  di  cui  non  v'è  traccia  ne’ nostri  pratici,  e 
anco  poche  norme  nella  nostra  giurisprudenza.  La  singo- 
larità deila  materia,  non  che  la  di  lei  difficoltà,  richiedono 

per  parte  de'  nostri  lettori  il  sostegno  di  tutta  la  loro  at- 

» 

(enzione. 

Gli  abusi  che  una  sfrenata  libidine  pub  commettere, 
possono  apparire,  o come  preparativi  per  giungere  al  Gne 
a cui  gli  uomini  sogliono  mirare,  o come  ordinati  ad  al- 
cun altro  fine,  ed  esser  fioe  a se  stessi.  Non  è proprio, 
tra  tutti  gli  attentati  al  pudore,  che  del  tentativo  di  stu- 
pro o d'adulterio  violento  lo  avere  per  necessario  estre- 
mo della  sua  politica  imputabilità  il  fioe  del  coito;  tutti 
gli  altri,  noi  Io  vedemmo  anco  nel  paragrafo  precedente, 
non  hanno  necessità  di  questo  fine,  ma  basta  che  abbiano 
avuto  per  effetto  l'offesa  al  pudore  medesimo.  li  reato 
di  cui  parliamo,  non  potendo  confondersi  col  tentativo 
per  le  ragioni  che  vedremo  io  appresso  è dunque  sog- 
getto alla  medesima  regola. 

La  giurisprudenza  offre  più  esempi  di  questo  carattere. 
Noi  riporteremo  il  seguente  perchè  corredato  dell’auto- 
rità di  sommo  scrittore.  Un  tale,  incontrata  accidental- 
mente per  la  via  una  ragazzelta  di  sette  anni,  fattala  a 
forza  piegare  in  avanti  col  capo  a terra  e introdotto 
da  tergo  tra  le  parti  sessuali  un  bastone  ch'egli  avea  tra 
roano,  operò  la  deflorazione  della  medesima  ; alle  cui  ri- 
petute grida  di  paura,  e di  dolore  esso  stesso  la  lasciò 
poi  in  libertà,  senza  però  che  si  potesse  conoscere,  o al- 
meno con  probabilità  argomentare,  la  causa  impulsiva, 
o lo  scopo  di  quel  suo  agire  bestiale.  Il  pubblico  mini- 
stero Forti  dopo  avere  magistralmente,  e da  suo  pari  in- 
nanzi la  B.  Ruota  di  Firenze  de'  3 settembre  1836  pre- 
messi alcuni  obietti  intorno  al  titolo  di  delitto  da  doversi 
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imputare,  riOettendo  che  le  leggi  non  potrebbero  cod  giu* 
slizia  far  dipendere  dall'animo  ossia  dalla  causa  di  fare 
del  delinquente  la  protezione  da  esse  dovuta  alla  onestà  delle 
donne  contro  ogni  attacco  dei  male  intenzionati,  nè  dall'altra 
parla  essere  possibile  il  circoscrivere  i modi  pe’  quali  gli  uo- 
mini di  mal  talento  possono  muovere  a voluttà,  concluse  cbe 
dovendosi  in  quel  caso  decidere  non  della  sola  imputa- 
bilità di  un  fatto  di  libidioe,  ma  di  un  fatto  nel  quale  la 
violenza  costituiva  il  principale  elemento  del  delitto  e in 
cui  non  lo  teorìe  proprie  dei  delitti  di  carne,  ma  la  teo- 
ria propria  della  imputabilità  della  violenza  doveano  do- 
minare, il  titolo  di  reato  da  imputarsi  era  quello  di  vio- 
lenza in  femmina  per  desiderio  carnale.  La  Ruota  non 
potè  decidere  questo  caso  per  mancanza  di  riscontri  suf- 
ficienti in  ordine  allo  speciale  del  delitto. 

Nè  simili  esempi  riscontransi  unicamente  nella  nostra 
giurisprudenza,  conciossiacbè  anco  la  francese,  sebbene  dia 
a questo  titolo  di  reato  un  altro  titolo,  e lo  estenda  ad 
ambo  i sessi,  pure  ba  con  più  arresti  fissata  la  massima 
cbe  I’  attentato  al  pudore  con  violenza  non  abbisogna  per 
sussistere  in  colui  cbe  Io  commise  del  fine  della  libidine, 
bastando  cbe  abbia  avuto  lo  effetto  di  ledere  il  pudore 
altrui  (1). 

Dai  quali  giudicati  si  nostrani,  che  stranieri  può  trarsi 
dunque  un  principio  generale  in  materia  d’ imputabilità 
di  questo  reato;  che  cioè,  sebbene  anco  con  la  formula 
con  cbe  è espresso  apparisca  avere  d’ ordinario  la  sua 
causa  finale  nello  sfogo  di  un  desiderio  carnale  tuttavia 
anco  quando  l’atto  istesso  non  contenga  la  dimoslrazione 
della  causa  movente,  nè  dello  scopo  a cui  intendeva,  do- 
vendo le  teorie  proprie  della  imputabilità  della  violenza 
piuttosto  che  quelle  proprie  dei  delitti  di  carnè  dominare, 

(1)  Cassai.  14  Jauv.  1826  (Sirey  20,  137)  Cassai.  6 jov.  1820) 
Sirey  29  198.  Cliauvcau,  et  Faiislln  Belle  op.  eli.  cap.  49.  voi.  2. 
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onon  essendo  irragionevole  io  difetto  d’ogni  causa  argomen- 
tare quella  della  libidine  connaturale  al  fatto  stesso  debba 
questo  titolo  di  reato  sempre  ricevere  applicazione,  non 
potendosi  con  giustizia  far  dipendere  dall'animo  ossia 
dalla  causa  di  agire  del  delinquente  la  protezione  cbe  la 
legge  ha  voluto  innegabilmente  accordare  alla  proprietà 
dell’  onore  femminile  contro  ogni  attacco  violento. 

La  qualità,  o meglio  la  condizione  della  femmina  su 
cui  la  violenza  è stata  esercitata  varia  i caratteri,  e la 
imputabilità  di  questo  reato.  La  violenza  infatti  per  desi- 
derio carnale  può  avere  per  subiettivo  passivo,  una  ver- 
gine, una  vedova  onesta,  una  maritata,  o altra  donna  qua- 
lunque mancante  di  questi  requisiti.  Nei  primi  tre  casi  il 
desiderio  carnale,  non  solo  è mestieri  che  non  sia  stato 
effettuato,  poiché  allora  si  sarebbe  in  termini  di  stupro, 
o di  adulterio,  ma  che  neppure  sia  stato  subiettivamente 
consumalo , giacché  ricorrerebbero  ugualmente  i termini 
del  tentativo  o dell' uno,  o dell’altro  dei  nominali  reali. 
Nell'  altro  caso  all'opposito  può  benissimo  essere  effettuato, 
e malgrado  ciò  il  reato  non  ismettere  la  sua  indole  di 
reato  sui  generis  cbe  dalla  nostra  pratica  gli  viene  attri- 
buito. Nei  primi  tre  casi  è delitto  grave,  ma  inferiore 
al  tentativo,  e quindi  meritevole  di  minore  controspinta 
penale,  mentre  nell’  ultimo  è grave  quanto  lo  stupro,  cd 
è possibile  della  stessa  pena  con  tutte  quelle  regole  che 
furono  da  noi  vedute  in  parlando  del  medesimo.  Dai  quali 
suoi  differenti  modi  di  esistere  può  puro  trarsene  un'al- 
tra regola  generale  per  la  sua  imputabilità,  ed  è che  esso 
come  già  un  tempo  fu  detto  dello  stelliooato  dee  dirsi  un 
reato  da  obiettarsi  tutte  le  volte  cbe  nelle  carnali  vio- 
lenze non  siavi  altro  delitto  da  imputare. 

Se  non  cbe  qui  ricorre  una  quistione  agitata  già  tra  gli 
antichi  scrittori,  e eh'  è della  massima  importanza  il  bre- 
vemente disaminare.  La  violenza  impiegala  dal  marito 
verso  la  moglie  per  (ine  di  libidine,  può  essere  soggetta 
a civile  imputazione  ? — È necessaria  uoa  distinzione  : 
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o la  violenza  è «tata  impiegata  per  compire  un  atto  con- 
forme al  One  del  matrimonio,  o a quello  contrario.  Nel 
primo  caso,  è evidente  che  niuna  imputazione  può  essere 
portata  a carico  del  marito  per  P atto  della  libidine  vio- 
lentemente esercitalo,  salvo  le  otTese  o ferite  che  la  vio- 
lenza avesse  occasionate,  conciossiachè  il  matrimonio  es- 
sendo l'estremo  limile  del  dritto  di  possesso,  i misteri 
del  letto  coniugale  non  debbono  punto  sopportare  lo  esa- 
me della  giustizia,  nè  potrebbe  parlarsi  di  attentato  al  pu- 
dore, perchè  il  matrimonio  avendo  per  effetto  di  togliere 
le  barriere  di  giusto  pudore,  dà  al  marito  la  libera  di- 
sposizione della  moglie.  La  corte  di  cassazione  di  Parigi 
ha  infatti  con  normale  decisione  stabilito  questo  princi- 
pio (1).  La  quistione  dunque  non  può  elevarsi  che  oel 
secondo  caso,  cioè  nel  caso  in  cui  la  violenza  sia  stata 
impiegata  per  compire  un  atto  contrario  al  (Ine  del  ma- 
trimonio. 

Noi  vedremo  a suo  luogo  come  la  legge  romana  fìil- 
minasse  la  pena  di  morte  per  tutti  i delitti  contro  natura 

10  generale.  Per  ora  ci  basti  il  sapere  che  il  Gomez,  il 
primo,  riporta  l' esempio  di  applicazione  di  questo  princi- 
pio a un  marito  — qui  propriam  uxorem  contro  natu- 
rarli carnaliler  cognoverat  (2).  Esso  fu  coudannato  alla  pena 
del  fuoco.  Giulio  Glaro  dopo  aver  citato  Gomez,  stabilisce 
che  questa  decisione  è conforme  all’  opinione  comune  (3). 

11  Menochio  adotta  questa  opinione,  e aggiunge:  recte  qui- 
dem  quia  si  grave  est  delictum  sic  constuprare  mulierem, 
multo  gravius  est  propriam  uxorem  (4).  Il  Farinaccio  espone 
la  stessa  opinione  come  un  principio:  poenae  mortis  lo- 
cum  habst  in  eo  qui  praepostera  venere  cognovit  uxo- 


(1)  Cassai.  21  nov.  1839.  Sirey,  39.  817. 

Vedi  anco  Chauveau,  el  Faustln  Helie  op.  dt.  voi.  2.  chap.  49. 

(2)  In  comment.  ad  leg-  80.  n.  33. 

(3)  $.  Sodomia  n.  2.  praxls.  crini. 

(4)  Casu  33.  34.  33. 
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rem  suoni  : nam  gravius  est  delictum  cum  uxor»  quam  cum 
alia  foemina  (1). 

Queste  decisioni  provano  che  l'antica  giurisprudenza 
non  aveva  esitato  ad  ammettere  il  delitto  contro  natura 
anco  tra  6posi.  Infatti  la  moglie  è essa  così  rilasciata  al- 
1’  arbitrio  del  marito,  che  la  legge  non  debba  proteggerla 
dagli  eccessi  del  suo  potere?  non  reprime  essa  le  vie  di 
fatto,  la  violenza  di  cui  egli  si  rende  colpevole  contro  la 
medesima  ? Perchè  dunque  una  specie  di  violenza,  e la 
più  odiosa  dovrebbe  restare  impunita?  Bisogna  distinguere 
senza  dubbio  il  pudore  della  fanciulla,  da  quello  di  una 
sposa,  ma  quest'  ultimo  ancora  non  dee  avere  i suoi  li- 
miti, la  sua  riserva?  S‘  essa  ha  accordato  al  marito  il  di- 
ritto di  disporre  della  sua  persona,  questo  diritto  non  è 
ristretto  dal  fine  istesso  del  matrimonio?  S’ egli  eccede 
il  suo  potere  s1  egli  trova  della  resistenza,  può  ancora  in- 
vocare questo  diritto  ? Egli  commette  allora  un  abuso 
del  suo  potere,  un  abuso  delia  sua  forza,  commette  un 
delitto,  e invano  cercherebbesi  una  scusa  che  potesse  at- 
tenuarne la  gravità. 

Tuttavia  tali  accuse  debbono  con  circospezione  essere 
intentate  e perchè  lo  possano  essere  a pubblica  azione, 
è necessario  che  riuniscano  le  più  gravi  circostanze.  I 
segreti  del  letto  nuziale  vogliono  essere  rispettati,  le  in- 
vestigazioni della  giustizia  noo  debbono  troppo  legger- 
mente penetrarvi. 

Dopo  le  sozzure,  e le  turpitudini  fin  qui  discorse,  ri- 
fugge l’ animo  dal  parlare  di  altra  colpa  più  di  tutte 
detestabile  e turpe;  colpa  che  il  pudore  pare  che  vieti 
per  fino  di  proferire,  e che  al  dire  del  Filangieri  degrada 
la  umanità  dando  ad  un  sesso  tutte  le  debolezze  dell'al- 
tro; colpa  vuota  di  generazione  non  solo,  ma  che  spopola 
il  mondo  in  quella  maniera  medesima  con  che  dovrebbe 


(t)  Qtiaesl.  H8.  n.  37. 
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popolarlo,  e che  cagiona  una  rivoluzione  tale  tra  gli  uo- 

miui  eh’  essi  possono  astenersi  dalle  femmine.  Questa  colpa 
c la  Sodomia  derivata  dalla  Pederastia  ( amor  puerorwn  ) 
passione  pe’  giovinetti  che  dai  Cretesi,  siccome  narra  Mas- 
simo Tyrio  passò  nei  Lacedemoni,  ed  era  simile  a quel- 
l’amore che  si  sente  per  una  .bella  statua  (1). 

Questo  nefando  reato  la  cui  definizione  con  raro  esem- 
pio di  modestia  ci  lasciarono  scritta  gli  imperatori  Co- 
stante, o Costantino  ne’  termini  seguenti  — ubi  sexus  per- 
didtl  locum,  ubi  scelus  est  id  quid  non  proficit  se  ire,  ubi 
venus  mutai ur  in  alteram  fortnam,  ubi  amor  quaeritur  nec 
videlur  — (2)  può  avere  per  subielto  si  attivo  che  pas- 
sivo, tanto  il  maschio  che  la  femmina*,  nè  vi  è che  una 
differenza  nel  titolo,  nel  caso  in  cui  il  subietto  passivo 
sia  uo  fanciullo,  appellandosi  allora  dai  Dottori  più  pro- 
priamente stupro  (3). 

La  sodomia  è ad  un  tempo  delitto  di  fallo  permanente 
e di  fatto  transeunte , secondo  che  lascia  dietro  a se  trac- 

(* ) Disscrt.  X.  La  Sodomia  è propriamente  il  coito  contro  na- 
tura clic  si  commette  tra  uomo  c donna.  Pederastia  significa  quello 
clic  si  commette  tra  uomo  c uòmo  dalle  radicali  greche  TCtifTCuSot 
( fanciullo ) <repiX(Ttji  ( amatore ) che  suona  amator  di  fanciulli.  Quindi 
dicono  Pederasta  quello  che  Introduce  II  membro  o cinedo  o cineda 
( se  uomo  o donna  ) chi  lo  riceve  nell'  ano  dal  greco  %ivcttÒ0i  o 
ysvdi  atout  impudico,  senza  verecondia. 

(2)  L.  31.  Cod.  ad  Lcg.  Juliam  de  aduli.  Questa  sozza  e ribut- 
tante materia,  è colla  massima  decenza  ed  eleganza  trattala  dal  Re- 
nazzi  op.  cit.  lib.  4.  pari.  2.  cap.  2 n.  6 e 7,  vedasi  il  Carmignani 
per  la  licenza  usala  dai  prammatici  nel  definire  questo  reato  c con- 
tro la  quale  giustamente  egli  si  scaglia  rimproverandone  altamente  in 
specie  il  De  Angclis  clic  non  ebbe  vergogna  di  definirlo  — È l'ar- 
roppiamenlo  dell ' uomo,  o con  un  uomo,  o con  una  donna  in  quella 
parte  del  corpo  per  la  quale  quel  che  entra  nella  bocca  scendendo 
nel  ventre  si  manda  via  per  secesso.  De  dclictis  cap.  91  pari.  1. 
n 2. 

(3)  Poggi  op.  cit.  lib.  8 cap.  o $.  37.  L.  stuprum  commini!  Cod. 
ad  L.  Juliam  de  aduli.  Paolctti  op.  cit.  lib.  2 Ut.  1.  Vedasi  quanto 
fu  detto  a proposito  della  donna  coniugata  al  (.  precedente  in  line. 
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eie  da  cadere  sotto  I'  aziooe  de’  sensi,  o viceversa.  Nel* 
I1  uno  e nell’  altro  caso,  l’uflìcio  dei  periti  dell’  arte  chi- 
rurgica è sempre  da  richiamarsi,  conciossiacbé  sia  ap* 
punto  dalla  accurata  ispezione  del  corpo  del  paziente  che 
dee  sorgere  la  prova  generica  del  medesimo  (1).  In  man- 
canza dello  ingenere  principale , e se  questo  dal  giudizio 
dei  periti  è dichiarato,  o naturalmente,  o per  qualsivo- 
glia altra  causa  distrutto,  le  congetture,  le  presunzioni, 
le  prove  che  stanno  a sussidio  dello  in  specie , bastano 
anco  per  la  prova  dello  ingenere , che  allora  dicesi  sup- 
pletorio. Casi  sono  questi  in  cui  la  prova  specifica  sup- 
plisce alla  generica,  o per  dir  meglio  adempie  all’  una,  e 
all'altra  (2).  La  incolpazione,  il  conquesto  prossimo  alla 
sofferenza  patita,  i baci  e simili  rilassatezze,  la  giacitura 
in  uno  stesso  letto,  le  macchie  sangue,  o di  umore  pro- 
lifico in  quello  costatate,  la  confessione  dello  agente,  sono 
vari  modi  in  mancanza  d’altri  fonti  di  prove  che  costi- 
tuiscono la  essenza  di  questo  reato  (3). 

Tuttavia  i giudici  debbono  molto  esser  cauti  nella  va- 
lutazione di  queste  prove  e io  ispecie  della  incolpazione 
del  paziente,  imperciocché  la  sola  o nuda  incolpazione  co- 
munque sussidiata  dall’altra  del  materiale  a senso  dei  mi- 
gliori dottori  non  potrebbe  bastare  ad  autorizzare  un  giu- 
dizio contro  il  supposto  violatore  (4). 

La  sodomia  dividesi  in  spontanea,  o volontaria,  forzata  o 
violenta : nel  primo  caso  i segni  fisici  sono  meno  facili  a rico- 
noscersi, nel  secondo  sono  più  facili,  e spezialmente  se  s’in- 
centrino in  fanciulli,  o persone  giovanissime  dell’uno,  e del- 
l’altro sesso,  coociossiacbè  nelle  persone  adulte  e mature  ol- 
tre il  non  sapersi  immaginare  possibile  una  sodomia  violenta 


(<)  Poggi  op.  clt.  toc.  clt.  $.  38.  Paolcttl  op.  cfl.  loc.  cit. 

(2)  Paolcttl  op.  e loc.  clt.  Nicolint  proced.  par.  p.  2 $.  528  e 
segg. 

(3)  PaoletU  op.  e loc.  ctt. 

(4)  PaoleUl  op.  e toc.  ctt.  e la  deets.  Ivi  eli. 
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fra  due  persone  soltanto  senza  l’aiuto  d'altri  (1),  essa  dod 
offrirebbe  traccio  così  evidenti  e significative  come  quando 
vien  praticala  sopra  persone  di  teoera  età  (2). 

La  maggior  parte  dei  Dottori  non  che  la  nostra  pra- 
tica giurisprudenza  ripongono  la  coosumazione  della  so- 
domia nella  effusione  dell’amor  seminale  intra  vas  (3).  Noi 
abbiamo  altrove  combattuto  la  assurdità  di  questa  vec- 
chia e strana  dottrina  (4). 

Quando  la  sodomia  è stata  esercitata  su  di  una  fem- 
mina, a differenza  dello  stupro  sulla  medesima  commesso, 
si  presume  esservi  intervenuta  la  violenza  (5);  in  ordine 
alle  altre  specie  di  violenza  ricorrono  le  stesse  regole  enun- 
ciate nello  stupro;  dicasi  lo  stesso  per  ciò  che  riguarda 
il  tentativo. 

Bestialità.  Questo  orribile  delitto  si  commette  mediante 
il  concubito  con  animale  bruto.  Noi  non  parleremo  qui 
delle  specie  affini  tanto  alla  pederastia  che  alla  bestialità 
comprese  tutte  sotto  il  nome  di  venere  mostruosa,  dizione 
che  sta  a designare  qualunque  atto  osceno  oel  quale  1’  uo- 
mo, e la  donna  operasse  in  senso  contrario  alla  naturale 
destinazione  del  proprio  sesso,  o per  cui  quei  naturali 
stimoli  coi  quali  il  maschio  e la  femmina  sono  vicende- 


fi)  Tale  fu  l’atto  nefando,  e brutale  consumato  nel  1538  dallo 
sceierato  Pier  Luigi  Farnese  sulla  persona  dell’ Infelice  quanto  inte- 
merato e dotto  giovane  Cosimo  de’ Gberi  Vescovo  di  Fano,  di  cui,  e 
Il  Varchi  e il  Muratori  (anno  1547)  e ultimamente  II  Botta,  cl  hanno 
trasmessa  con  vera,  ed  eloquente  parola  la  orribile  Istoria. 

(2)  Pucclnottl  op.  eli.  sez.  3 in  fine.  Freschi  op.  clL  parte  1 sei. 
2.  art.  7. 

(3)  Vedi  Paolclli  op.  e loc.  clt.  Seni.  Hot.  del  23  marzo  1831  n. 
283.  Anghiari  Relat.  Palazzeschi,  e del  29  aprile  1837.  Pisa  n.  364. 
Relat.  del  Greco. 

(4)  Vedi  cap.  dell’  incesto  $.  21  parola  concubito  le  cui  teorie 
sono  |>cr  identità  di  ragione  applicabili  anco  alla  sodomìa. 

(3)  Seni.  Rol.  del  3 agosto  1837.  Pietrasanta  n.  668.  Relat.  Mae- 
stri. 
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volmeote  invitali  ad  insieme  congiungersi  per  la  procrea- 
zione della  prole,  venissero  contro  il  voto  della  natura, 
stessa,  e a distruzione  dell’  uman  genere  rivolti  : queste 
specie  di  delitti  meglio  è ignorarle  che  conoscerle  (1). 

4.  Tutti  questi  reati  sono  perseguitabili  a pubblica 
azione  (2). 

5.  L’  oltraggio  al  pudore  non  è specialmente  contem- 
plato dalle  nostre  LL.  Penali.  Il  regolamento  di  polizia 
de'  22  ottobre  1849  all’  art.  126  però  vi  ha  provveduto, 
e ne  ha  stabilita  la  repressione  nella  pena  afflittiva  del  car- 
cere da  15  giorni  a quattro  mesi,  secondo  che  v’è  o no 
recidiva. 

Il  Lenocinio  semplice  se  proprio  e per  la  prima  volta  com- 
messo^ punibile  con  la  pena  dell’ esilio  parziale  per  quel 
tempo  che  le  diverse  circostanze  dei  casi  possono  recla- 
mare, e in  caso  di  recidiva  è punito  colla  pena  de’ pub- 
blici lavori  per  gli  uomini  e dell’ergastolo  per  le  donne  (3)  se 
improprio  è punito  con  la  carcere  (4).  Il  qualificalo  è pu- 
nito con  la  pena  dei  pubblici  lavori  a tempo,  e respet- 
tivameote  dell’  ergastolo,  avuto  sempre  riguardo,  per  la 
esasperazione  d’un  grado  di  pena,  al  caso  di  stupro  in 
vergine,  o in  viripotente,  o alla  intervenuta  violenza  (5). 

Le  mollizie  per  la  pratica  giurisprudenza  interpelrativa 
dell*  art-  100  della  L.  30  novembre  1786  si  puniscono 
con  la  carcere  (6). 


(t)  Vedasi  il  Carmignani  op.  clt.  §.  1140.  Rcnaxzi  op.  cit.  loc. 
cit.  Poggi  op.  cit.  lib.  cit.  cap.  S $.  40. 

(2)  Tutti  gli  atli  impudici  sono  contemplali  dall'art.  100  della  L. 
de’ 30  novembre  1786,  e sono  perseguitabili  a pubblica  azione.  S.  R 
ilei  2.  ottobre  1833.  Pisa  n.  779.  Relat.  Puccioni. 

(3)  Vedi  art.  101  della  L.  30  novembre  1780. 

(4)  Ann.  clt.  1843.  1.  444. 

(6)  Vedi  art.  101  eit. 

(6)  Ann.  clt.  1839.  1.  81. 
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Sodomia  e bestialità.  Le  antiche  leggi  romane  non  ave- 
vano imposto  alla  venere  mostruosa  che  un’  ammenda  di 
diecimila  sestersl  (1).  Gl'  Imperatori  cristiani  decretarono 
la  pena  di  morte,  e le  espressioni  impiegate  da  Costantino 
per  pronunziarla  meritano  di  essere  ripetute:  jubemus  in - 
surgere  leges , armari  jura  gladio  ultore , ut  exquisitis  poe - 
nis  subdantur  infame s qui  sunt , vel  qui  futuri  sunt  rei  (2). 
E un  capitolo  di  Carlo  Magno  che  si  riferisce  a questa 
legge  ordina  ugualmente  la  pena  di  morte:  scimus  gno- 
moni talium  critninum  patratores , lex  romana , quac  est 
omnium  humanorum  maler  legum , igne  cremare  jubet.  Scire 
enim  vos  cupimus  quia  quicumque  super  his  aut  faciens , 
aut  libenter  conseniiens  inventiti  fuerit , nos  eum  juxta 
praediclam  romanam  legem  velie  punire  (3 

I moderni  codici  però  non  (ulti  hanno  continuato  a punire 
questi  abominevoli  reati,  amando  meglio  lasciarli  alla  ri- 
provazione universale  (4).  Tuttavia  l’art.  113  del  Codice 
austriaco  punisce  da  sei  mesi  ad  un  anno  di  prigionia  — 
l’attentato  contro  natura — l’art.  1070  del  Codice  di  Prussia 
pronunzia  contro  il  medesimo  uoa  detenzione  correzionale 
con  pena  di  frusta,  e seguita  da  un  bando  perpetuo  ; la  legge 
Inglese  non  ha  anco  abrogato  i suoi  statuti  che  autorizzano 
l'applicazione  della  pena  dì  morte  (5)  la  legge  Americana 
prescrive  una  detenzione  che  può  essere  irrogata  fino  a dieci 
anni  (6).  Il  Codice  di  Baden  all'  art.  371  punisce  la  inconti- 
nenza contro  natura  in  quanto  non  si  presenti  uno  de’ casi 
contemplati  nell’art.  360,  con  la  casa  di  lavoro  fino  a due 

(1)  L.  Scantinia  Cicerone  cptsl.  Ifb.  8.  12.  14.  Srotolilo  in  Do- 
mltiano  cap.  8.  Qnlntll.  Insili,  orai.  Db.  4.  cap.  2. 

(2)  L.  31.  Cod.  ad  Leg.  J ni  inni  de  aduli.  Novella  117  de  bis  qui 
luxurianlur  conica  naturimi  cap.  1.  Vedi  anco  II  Levltlco  capo  18  e 20. 

(3)  Cap.  Caro),  mag.  add.  4.  c.  103. 

(4)  Cosi  ha  fatto  il  Codice  Francese  vedi  jousse  a questo  pro- 
posito, e Montesquicn  op.  eli.  liv.  12  chap.  6. 

(8)  By.  9.  George  IV.  C.  31.  Sect.  18. 

(6)  Stai,  rcvis.  of.  New-York  lit.  8.  $.  20. 
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anni,  e quando  contro  la  persona  abusata  siasi  fatto  uso. 
di  violenza  dove  esistano  le  supposizioni  del  §*  335  n. 
1.  2.  3.  4.  5 e dei  SS*  336.  337,  la  colpisce  colle  pene 
ivi  nominate.  Il  Codice  Sardo  all’  art.  439  punisce  qua* 
lunque  atto  di  libidine  contro  natura  se  vi  sia  stata  vio* 
lenza  colla  reclusione  per  un  tempo  non  minore  di  anoi 
sette,  estendibile  ai  lavori  forzali  a tempo,*  se  non  vi  sia* 
stata  violenza,  ma  vi  sia  stato  scandalo,  e intervenuta 
querela  con  la  reclusione  da  estendersi  anco  ai  lavori 
forzati  per  anni  dieci.  Il  Codice  Pontificio  così  dispone: 
= art.  178  = i colpevoli  di  delitto  consumalo  contro 
natura  sono  puniti  coUa  galera  perpetua. 

Presso  di  noi  questi  delitti,  comunque  per  morale  gra- 
vità vincano  ogni  altra  maniera  di  delitto  di  carne  in- 
dicando eziandio  P abolizione  di  ogni  giusto  sentir  morale 
nel  delinquente,  dopo  la  riforma  del  1795,  correttiva 
della  costituzione  del  1786,  seno  repressi  con  pene  mi- 
tissime^ quasi  intieramente, ad  esempio  del  Codice  di  Fran- 
cia rilasciati  piuttosto  all'odio  e al  disprezzo  universale.  Il  le- 
gislatore mentre  conobbe  il  bisogno  della  forte  repressione 
dei  fatti  dipendenti  daH’ordinario  corso  delle  passioni,  e 
che  però  richiedono  di  sovente  la  riazione  del  magistero 
penale,  sembra  confidasse  nella  potenza  della  naturai  mo- 
rale dell’  uomo  e della  pubblica  opioione  per  garantire 
la  società  dai  pericolo,  che  i fatti  i quali  escono  dall'or- 
dine consueto  delle  umane  passioni,  possano  divenire  fre- 
quenti, ed  esporre  a gravi  pericoli  l’ordine  delle  fami- 
glie. Infatti,  ove  noo  siavi  intervenuta  violenza  la  Bestialità, 
e la  Sodomia  sono  semplicemente  punite  con  tre  anni  di 
esilio  dal  vicariato  per  gli  uomini,  con  un  anno  di  car- 
cere nelle  femmine:  ove  poi  vi  concorre  violenza  vi  si 
applica  la  pena  dello  stupro  violento  (1). 

L’attentato  in  simili  delitti,  è soggetto  alle  stesse  norme 
penali  enunciate  per  Io  stupro. 

(1)  Art.  21  della  L.  30  agosto  1708  e art.  22  seconda  parte. 
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Nel  delitto  di  violenza  in  femmina  per  desiderio  car- 
nale se  semplicemente  attentato  per  le  osservanze  giudiziali 
interpelrative  dell*  art.  22  della  L.  de’30  agosto  1795  la  pena 
k rilasciata  al  prudente  e retto  arbitrio  dei  tribunali,  i quali 
debbono  stabilirne  la  specie,  e misurarne  la  durata  dalla 
qualità  e quantità  maggiore,  o minore  degli  alti  che  ri- 
manevano alla  consumazione  del  delitto  (1):  se  consumato 
e punito  tassativamente  con  la  pena  di  anni  cinque  di 
servizio  ai  pubblici  lavori  (2). 

6.  L’oltraggio  al  pudore  è sempre  di  competenza  dei 
tribunali  di  polizia  (3).  Il  Lenocinlo  semplice  se  per  la  pri- 
ma volta  commesso,  e se  improprio,  è nella  competenza 
dei  tribunali  di  prima  istanza,  ogni  altra  specie  è nella 
competenza  delle  regie  corti. 

Le  mollizie  sono  sempre  di  competenza  dei  tribunali 
di  prima  istanza.  La  incontinenza  contro  natura  se  volon- 
taria è di  competenza  dei  tribunali  di  prima  istanza  ; se 
accompagnata  da  violenza  la  competenza  risiede  nelle  RB. 
Corti. 

La  violenza  in  femmina  per  desiderio  carnale,  se  sem- 
plicemente attentata,  la  competenza  a giudicarne  rfsiede 
nei  tribunali  di  prima  istanza,  se  consumata  ne  giudicano 
le  RR.  Corti. 

7.  Il  lenocinlo  Semplice  per  la  prima  volta  commesso 
e l’ improprio,  le  mollizie  e la  incontinenza  contro  na- 
tura volontaria,  si  prescrivono  nel  corso  di  anni  cinque, 
tutti  gli  altri,  nel  corso  di  dieci  anni. 

(1)  Ann.  clt.  1839.  2.  729.  1845.  1.  738.  1846.  1.  640. 

(2)  Art.  22  della  L.  30  agosto  1795  seconda  sede. 

(3)  Art.  126  del  Regolamento  di  Pollila  22  ottobre  1842. 
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DEFITTI  PO£ITiei 


Sezione  I. 
Esposizione  di  principi 


Sommarlo 

Principi  fondamentali  — Carattere  morale  dei  delitti  politici,  e toro 
differenza  dal  delitti  ordinari  — Ordine  di  classatone. 

1.  £»n  Sovranità  è il  supremo  diritto  sociale  (1).  Base 
del  vivere  comune  da  cui  ogni  altra  dipende,  e proveniente  a 
principio  dalla  virtù  creatrice,  ed  orgaoatrice  dell’  Idea, 
essa  è inviolabile  (2).  La  stessa  Idea  che  ha  istituito  il  con- 
sorzio umano,  ne  vuole,  ne  prescrive  la  conservazione. 
A nissuu  popolo  è lecito  insorgere  contro  di  essa,  senza 
rendersi  micidiale  di  se,  e cadere  nell’anarchia,  ultimo, 
e sommo  degli  infortuni  civili.  Esistenza  di  fatto  e di 
diritto , e garanzia  di  tutte  le  altre  nella  città,  la  sovra- 
nità ha  il  dovere  non  che  il  diritto  di  provvedere  alla 
propria  conservazione,  e dichiarare  delitto  distruttivo  di 
tutte  le  civili  esistenze  quella  che  minaccia  la  sua  (3).  La. 


(1)  Notisi,  che  dicendo  sovranità  noi  intendiamo  la  somma  del  di- 
ritti sociali  : onde  prendiamo  11  nome  di  sovrano  all'  usanza  di  molti 
scrittori,  come  applicabile  ad  ogni  forma  di  reggimento.  Vedi  infatti 
Rousseau.  Conlr.  soc.  I.  6.  7.  Emlie  V.  Gioberti  tntrod.  alla  storia 
detta  filosof.  t.  6.  art.  6. 

(2)  Kant.  Critica  della  Ragion  Pura,  cap.  6. 

(3.1  II  Lucas  du  syslnne  penai,  et  du  sy  sterne  repressi f 7,  chap.  3 
impugna  allo  stabilito  governo  il  potere  di  conservare  la  propria  esi- 
stenza. Vedi  il  Rossi  op.  cit.  liv.  2 chap.  8 Leti.  f. 

lìuonf.  33 
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forma  che  la  sovranità  assume  ; il  sistema  col  quale  am- 
ministra, stanno  alla  sua  esistenza  di  fatto,  e di  dritto  co- 
me le  idee  di  un  uomo  all’organo  destinato  in  esso  in 
un  tempo  e a pensare,  e a diffondere  il  principio  vitale 
ni  Ile  altre  sue  membra.  Come  non  sarebbe  lecito  mozzare 
il  capo  ad  un  uomo  perchè  pensa  diversamente  da  noi 
così  non  è lecito  8 qualsivoglia  opinione  sovvertire  la  so- 
vranità perchè  non  gliene  va  a grado  la  forma.  Non  sono 

1 divisamenti  politici  ai  quali  lo  spirito  umano  può  ab- 
bandonarsi, ma  sono  piuttosto  i bisogni  motivi  della  uma- 
nità compendiati  tutti  ìd  quello  della  giustizia,  che  segnano 
il  limite,  oltre  il  quale  uuo  stabilito  governo  spingendo 
la  forza  propria  incontrerebbe  un  abisso,  in  cui  detestato 
da  Dio,  dagli  uomioi  potrebbe  perdere  la  propria  esisten- 
za (1).  Di  qui  il  principio  di  diritto  pubblico  che  la  ob- 
bligazione verso  il  sovrano  dee  essere  assoluta  altrimenti 
la  sovranità  è nulla:  di  qui  la  indole  giuridica  di  quei 
delitti  contro  questo  supremo  diritto  sociale  che  valutati 
pel  danno  che  arrecano  alle  società,  dovendosi  conside- 
rare come  più  gravi  degli  altri,  appellansi  reali  politici, 
non  perchè  possano  partire  da  un  opinione  politica,  o pos- 
sano essere  dalla  politica  di  uno  stato  giudicati  in  un  senso 
a lei  favorevole,  ma  perchè  tolgono  all'uomo  se  non  la  sua 
qualità,  almeuo  il  suo  stato  attuale  di  auimale  politico,  e 
lo  privano  di  que'  vantaggi  che  in  questo  stato  si  aveva 
procurati,  e che  aveva  il  diritto  di  vedersi  conservati,  e 
protetti  (2^. 

(1}  Carraìgnanl  teoria  delle  LL.  della  sicurezza  sociale  lib.  2.  cap. 
6.  seguitato,  ed  altamente  encomialo  in  questo  punto  della  sua  opera 
dal  Roberti  op.  clt.  voi.  4 p.  2 lib.  1 tit.  2 c tra  I pubblicisti  vedi 
Gioberti  op,  clt.  al  luogo  clt.  — Autori  a questo  proposito  da  consultarsi 
sono  anco  Priestley  discours  su  l’hlstoire,  e la  pollUque,  e Heeren 
sur  l' origine,  le  developpcment,  e l’ influence  pratlque  des  theorles 
politiques  ec. 

(2)  Carmignani  op.  c loc.  clt.  Cremani  op.  cit.  lib.  2 cap.  3 $. 

2 uve  dà  un'esattissima  definizione  del  potere  politico. 
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2.  Il  delitto  politico  è dunque  uo  delitto  che  rivesto 
una  perversità  superiore,  e diversa  da  ogni  altro  delitto. 
Si  hanoo  infatti  nella  categoria  di  esso  dei  soli  attentati 
che  uguagliano  senza  dubbio  pel  grado  delle  loro  immo- 
ralità i delitti  comuni  i più  gravi.  I.'  uomo  che  tradisce 
la  sua  patria  sia  consegnando  nelle  mani  dello  inimico 
gli  arsenali  e le  fortezze,  sia  tentando  sottoporla  al  giogo 
di  straniera  potenza;  colui  che  fuori  del  dispotismo  c del- 
I'  anarchia,  non  forme  di  governi,  ma  fatti  contrari  alla 
eterna  ed  immutabile  legge  della  giustizia,  accende  il  fuoco 
della  guerra  civile,  e colui  che  si  prepara  a far  scorrere  san- 
gue per  raggiungere  le  sue  ambiziose  passioni,  questi  uo- 
mini uon  sono  meno  colpevoli  agli  occhi  della  coscienza, 
di  coloro  i quali  in  un  trasporto  di  gelosia,  di  odio,  di 
vendetta  hanno  commesso  un  omicidio,  sollevato  uo  in- 
cendio. È dunque  una  opinione  erronea  quella  di  alcuui 
scrittori  (I)  che  sorpresi  dalla  variabile  e in  qualche  ma- 
niera condizionale  criminosità  dei  fatti  politici,  hanno  so- 
stenuto, che  al  di  là  della  legge  morale,  questi  delitti  non 
esistono,  e che  la  forza  solamente  gli  ha  creali,  e elio  la 
loro  imputabilità  dipende  unicamente  dalla  fortuna  degli 
avvenimenti,  e dal  trionfo  dei  parliti.  Guizot  ha  però  sve- 
lato il  daono  di  una  tale  opinione,  perfino  in  ciò  che  Ita 
riguardo  ai  semplici  complotti.  — La  lentalive  a-t-il  dit  de 
eh  anger  le  gouvernemcnl  etahli.  n entraìmU-elle  aucun  crime 
privè , peni  reunir  au  plus  liaut  degré  les  deux  caracteres 
generaux  du  crime , l' immoralità  de  V acle  mime , e la  per- 
versile de  l'intenlion  (2).  Infatti  qualunque  sia  la  costitu- 
zione di  uno  stato,  questa  deve  essere  al  coperto  dagli 
attacchi  individuali,  nè  può  essere  modificata  che  con  le 
vie  legali  : essa  è il  drillo  della  socielà,  e il  potere  si 
è armato  legittimamente  per  difenderla.  Ogni  attacco  il- 
legale contro  la  costituzione  dello  stato  contro  il  suo  modo 

(1)  Lucas  op.  cit.  pag.  36. 

(2)  Guizot  de  la  pelile  de  mori,  cn  raalierc  criminelle  pag.  66. 
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d’  esistenza,  come  società  civile,  è dunque  un  fatto  immorale 
nel  senso  eh’  essa  costituisce  la  violazione  di  un  dovere 
imposto  all’uomo  come  membro  della  società  (1):  e questo 
attacco  riunisce  a questa  maniera  d’ immoralità,  la  per- 
versità della  intenzione,  allorachè  per  mirare  al  suo  One 
politico  l’agente  impiega  dei  mezzi  criminosi  che  la  legge 
comune  punisce  o anco  allorch’  egli  vi  è trascinato  non 
dalla  sola  aberrazione  d'  un  ardente  patriottismo,  ma  anco 
dalla  cupidigia  dell’ambizione  (2). 

Tuttavia  la  immoralità  di  questi  delitti,  non  è la  stessa 
in  generale  di  quella  dei  delitti  ordinari.  La  infamia  non 
si  attacca  ugualmente  agli  uni  e agli  altri:  le  condanne 
politiche  non  sono  confuse  dalla  opinione  pubblica  colle 
altre  condanne.  La  coscienza  le  separa  anco  in  mezzo  alla 
riprovazione,  ed  eleva  tra  di  esse  una  barriera,  che  il  le- 
gislatore invano  tenterebbe  distruggere.  Questa  differenza 
muove  da  più  cagioni. 

La  prima  cagione  dimora  appunto  nella  natura  stessa 
dei  delitti  politici.  I delitti  comuni  sono  da  per  tutto  de- 
litti : l’omicidio,  il  furto,  vengono  puniti  presso  tutti  i po- 
poli, perchè  la  loro  immoralità  è proclamata  dalla  co- 
scienza generale,  perchè  il  pericolo  che  minacciano  è lo 
stesso  sotto  qualunque  foggia  di  governo.  Ma  non  è cosi 
della  costituzione  di  uno  stato,  la  cui  forma  sociale  è es- 
senzialmente variabile,  e le  cui  rapide  modificazioni  si 
piegano  incessantemente  ai  bisogni  dei  tempi  e dei  co- 
stumi. Tante  nazioni,  tante  leggi  politiche.  Ciò  che  ieri 
era  un  attentato  contro  quella  maniera  di  stabilito  governo 
oggi  non  lo  è più.  Quindi  è chiaro  che  un  fatto  la  di 
cui  variabile  criminalità  dipende  dai  tempi,  e dai  luoghi 

fi)  Rossi  op.  cit.  chap.  8.  Le  mode  d’ esister  pour  r Elat  depcnd 
premierement  de  la  constitatlon  polltlqae.  Quelle  que  soit  celle  con- 
slitulion  considérée  theorellquemenl  (ani  qu' elle  n' est  point  chan- 
gce  par  Ics  voles  Icgales,  elle  est  censée  botine  : elle  est  le  droit  du 
eorps  social  : le  pouvoir  la  defend  avee  justlce  cnvars  et  contro  tous. 

(2)  Cliauvcau,  c Fauslln  liellc  op.  cit.  chap.  16.  t.  1. 


Digitized  by  Google 


505 

non  potrebbe  esser  mai  coofuso  co' delitti  di  cui  i popoli, 
e i secoli  proclamano  la  infamia. 

Uoa  seconda  causa  è nella  incertezza  che  circonda  que- 
sti delitti.  In  materia  ordinaria,  il  delitto  è certo,  la  giu- 
stizia ooo  ha  più  cbe  da  trovare  il  colpevole:  ma  io  ma- 
teria politica  essa  dee  ad  un  tempo  trovare  e il  colpe- 
vole, e il  delitto  stesso:  imperciocché  lo  stesso  fatto  smette, 
e riprende  successivamente  la  sua  criminosità  a seconda 
delle  circostanze  cbo  io  circondano,  dei  tempi  ne’  qnali 
è commesso.  Esso  è più  immorale  se  i dritti  del  potere 
sono  più  legittimi;  è più  dannoso  se  il  corpo  politico  è 
più  debole.  Questa  verità  non  è sfuggita  ad  un  celebre 
moderno  publieista  — L'  immoralilé  des  delio  politiques 
dice  Guizot  n'  est  ni  aussi  claire , ni  austi  immuable  que 
celle  de  crimes  privés ; elle  est  sane  cesse  travestie  ou  ob- 
scurcie  par  le  vicissitudes  des  choses  humainrs : elle  varie 
selun  le  temps , les  evenements , les  droits , et  les  merites  du 
pouvoir:  elle  chancelle  a chaque  instant  sous  les  coupé  de 
la  force  qui  prelend  la  faponner  selon  ces  caprices,  et  set 
besoins.  A peine  trouverail-on  dans  la  sphere  de  la  politique 
quelque  acte  innocente , ou  meritoire  qui  n'  mi  repu  en  quel- 
que  coindu  monde,  ou  du  temps  urte  incrimination  legale  (1). 

D'onde  ne  seguita  cbe  io  interesse  pubblico  alla  re- 
pressione del  delitto  politico  non  può  essere  sempre  il 
medesimo;  perché  esso  può  menare  a dei  diversi  e dif- 
ferenti resultati  secondo  che  il  potere  é stabile  nelle  sue 
basi,  o in  commozione,  secondo  cbe  la  nazione  è tran- 
quilla, o in  certo  fermento.  Un  tentativo  intrapreso  nel 
mezzo  d'una  popolazione  tranquilla,  e pacifica,  somiglia 
ad  un  vano  suono, che  piuttosto  stupisce  invece  di  allarmare: 
ma  se  questo  tentativo  scoppia  sotto  una  sovranità  di  recente 
instaurata,  e in  mentre  tutti  gli  animi  sono  in  preda  alle 
inquietezze  e alle  turbolenze,  allora  presenta  il  più  alto 
grado  di  gravità:  ora  l'interesse  della  società  alla  repres- 
sione di  questi  due  fatti  potrebbe  mai  essere  lo  stesso? 

(Q  Op.  clt.  Irte.  eli.  p.  3T. 
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No  essa  dee  essere  proporzionala  alle  gravila  del  pub- 
blico allarme,  d'onde  la  regola  cbe  il  medesimo  fallo 
può  essere  considerato  ora  come  un  delitto  grave,  e me- 
ritevole di  severa  repressione,  ora  come  un'azione  inof- 
fensiva che  sfuggo  alla  pena  per  la  sua  stessa  innocenza. 
Ecco  come  le  cause  che  separano  i delitti  politici,  dai 
delitti  comuni,  derivano  dalla  natura  stessa  delle  cose. 

Oltreché  è da  aggiungere  che  i delitti  politici  rivelano 
più  audacia,  che  perversità,  più  turbolenza  d'animo,  che 
corruzione  di  cuore,  in  una  parola  più  fanatismo,  cbe 
malvagità;  d'onde  il  diritto  irrefragabile  senza  dubbio 
nella  società  di  punirli,  ma  con  distinzione  però  nella 
natura,  e nel  modo  delle  pene,  dai  delitti  ordinati  (I). 
Le  circostanze  che  cangiano,  le  occasioni  thè  fuggono, 
le  passioni  cbe  s'indeboliscono,  i parliti  che  si  dissolvono, 
tutto  concorre  insomma  a diminuire  la  importanza  d"  un 
condannalo  politico. 

Noi  vedremo  a suo  luogo  come  questi  principi  siansi 
Iraosfusi  in  tutte  le  moderne  legislazioni  e come  la  no- 
stra fino  dal  1786  fra  le  benedizioni  dei  sudditi,  e la 
ammirazione  di  tutta  Europa  prima  d'ogni  altra  gli  pro- 
clamasse, abolendo,  ed  esecrando  le  massime  stabilite  nei 
tempi  meno  felici  dello  impero  romano , o nelle  turbolenze 
dell'anarchia  dei  bassi  tempi , massime  chiamale,  raffina- 
menti di  crudeltà  di  tempi  perversi  non  tollerabili  in  ve- 
runa ben  regolala  società , (2)  e cancellando  l' esorbitarne 
principio  da  quella  nascente,  che  nel  delitto  di  maestà 
l'attentato  fosse  da  equipararsi  al  reato  consumalo.  La 
quale  legislazione,  dice  un  celebre  scrittore  moderno; 
si  ricevette  per  lutto  come  l’ espressione  della  coscienza 
universale  d' Italia,  specialmeute  per  aver  confermate  le 
norme  della  nostra  già  stabilita  giurisprudenza  (3). 

(1)  Guizot  op.  cil.  et  disconrs  de  M.  Umilio  et  M.  Gulzol  sur  la 
princ  de  mori  en  malierc  poilbqne. 

(2)  Cod.  Leopoldino  preambolo  all'  ari.  70. 

(3)  Nlccolinl  quaesl.  di  drillo  p.  2.  Concilia.  21 . $.  43. 
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Premesse  queste  sommarie  e generali  considerazioni 
sulla  indole,  e la  definizione  de1 2  reati  politici,  fissiamo 
ora  P ordine  di  classazione  da  tenersi  nella  disamina  dei 
medesimi. 

Non  è qui  nostro  ufficio  il  passare  in  rassegna  le  di- 
verse opinioni  dei  giureconsulti,  e dei  giuspubblicisti, 
intorno  alla  divisione,  e classazione  de'  reali  (1).  Propo- 
stici di  esporre  i dettati  delle  nostre  leggi  veglianti  in- 
torno a ciascun  genere  di  reato,  e riferirne  con  un  mo- 
desto corredo  di  teorie  la  relativa  giurisprudenza,  di 
troppo  ci  allontaneremmo  dal  nostro  proponimento  se 
volessimo  in  questo  luogo  diffonderci  come  si  conver- 
rebbe su  tale  indagine.  Oltreché  avendo  fin  dal  principio 
di  questo  lavoro  seguito  il  sistema  di  classazione  inse- 
gnato dal  Carmignani,  sistema  d'  altronde  reputato  dai 
meglio  autorevoli  scrittori  alla  materia,  il  più  razionale, 
e il  più  coerente  alla  natura  delle  cose  (2)  ne  seguita 
che  quasi  si  renda  necessario  che  anco  nello  esame  dei 
reali  politici  da  quel  sistema  non  ci  allontaniamo,  vo- 
lendo conservare,  come  suol  dirsi,  una  sola  fisonomia'  al 
lavoro  e quel  che  è più  importante  volendo  far  vera- 
mente servire  il  lavoro  medesimo  alto  scopo  cui  è prin- 
cipalmente diretto  cioè  alla  utilità  degli  esercenti  presso 
i nostri  tribunali  la  professione  del  giudice,  o dell’av- 
vocato. Nè  a distoglierci  dal  seguire  uu  tal  metodo  di 
classazione,  bastar  poteva  P obietto,  che  pur  ci  siamo 
fatti  del  variato  diritto  pubblico  appo  noi  in  conseguenza 
del  solenne  giurato  atto  de’  9 marzo  1848,  con  cui  il 
generoso  principe  che  ci  governa  proclamando  la  più 

(1)  Vedasi  Dastriveaux  essay  sur  le  code  penai  Liege  chai  Col- 
lordln.  Roberti  op.  cit.  voi.  4.  p.  2.  lib.  1.  tit.  2.  Carmignani  Teo- 
ria cit.  loc.  eli.  Chauveau,  e Fauslln  Malie  op.  cit.  toc.  cit.  Charle  Lo- 
ess op.  cit.  Ilv.  3.  Rossi  op.  cit.  Ilv.  2.  chap.  8.  Beulham  traile  de 
la  leglslat.  t.  2 pag.  24  a Blackstone  commen.  on  Iht  laws  of  En. 
glaud.  lib.  4 chapt.  16. 

(2)  Roberti  op.  cit.  loc.  cit. 
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urgente  delle  verità  la  uguaglianza  cioè  di  tulli  t Toscani 
davanti  alla  legge , (1)  fondava  le  basi  di  quella  monar- 
chia costituzionale  che  esser  dovea  il  compimento  di  lutti 
i voti,  cnm’  era  allora,  ed  è oggi  il  solo  palladio  della 
libertà  d’  Europa:  (2)  conciossiachè  anzi  una  tale  cassa- 
zione esattamente  gli  convenga,  come  apparirà,  lo  spe- 
riamo, dalle  materie  che  svilupperemo  nelle  seguenti 
sezioni. 

Attenendoci  dunque  all’  ordine  seguito  dal  Carmignani 
nella  cassazione  di  questi  reati  noi  li  divideremo  io  due 
grandi  scompartimenti:  1.  in  politici  direttamente , ossia 
quelli  che  distruggono,  o tendono  a distruggere  la  sovra- 
nità: 2.  e in  politici  indirettamente , ossia  quelli  che  sola- 
mente presentano  il  pericolo  di  questa  distruzione  ; divi- 
sione razionalissima,  che  come  vedremo,  colla  massima 
chiarezza  ci  condurrà  allo  esame  di  tante  differenti  spe- 
cie d’ imputazioni,  in  altri  scrittori  e anco  in  alcuni  di 
moderni  codici,  tra  loro  straneamente  confuse,  o inesat- 
tamente classate. 

• 

(1)  Art.  2 del  Ut.  1 dello  statato.  Vedasi  a proposito  di  questa 
eguaglianza  dinanzi  alla  legge  Hello  du  regime  coustitutionnel.  Ut.  f. 
ove  sono  sviluppati  I principi  I più  veri,  e degni  veramente  di  essere 
bene  considerati. 

(2)  Gioberti  introd.  alia  stud.  della  fllos.  t.  3.  capo  3 art.  6 e 
Apologia  del  Gesuita  moderno  capo  3.  libri  ohe  se  fossero  stati  bene 
studiati,  e meditali  dagli  Italiani  non  si  soriano  per  fermo  resi  colpe- 
voli della  più  vituperosa  ingratitudine  verso  i loro  principi,  e delia 
più  grande  empietà  verso  la  patria.  Lcggansi  con  sincerila  le  profe- 
tiche pagine  331  e segg.  dell’op.  ultimamente  cft.  di  questo  straordi- 
nario Ingegno  del  secol  nostro,  a cui  l’empia  demagogia  non  arrossì 
tra  noi  di  dare  II  titolo  di  Pazzo  (sic;  e in  Piemonte  di  obbligarlo  ad 
abbandonare  un  ministero  che  avrebbe  impedita  la  disfatta  di  Novara, 
la  Invasione  straniera,  e salvata  la  libertà,  e l' indipendenza  d' Italia. 
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DEFITTI 

DIRETTAMENTE  POLITICI 


Sezione  II. 


Sommario 


Carattere  di  questa  classe  di  de- 
litti $.  1. 

Motivi  pc'  quali  al  delitti  politici 
di  questa  classe  viene  appo  noi 
attribuito  il  nome  di  reali  di 
lesa  maestà:  e quindi  de’ reati 
di  munta  di  primo  e secondo 
capo  $.  2. 

Necessità  di  ben  definire  questi 
reati.  — Estremi  che  concorrer 
debbono  a costituirli.  — Teoria 
del  tentativo  — Errori  della 
vecchia  scuola  $.  3. 

Della  Perduellione  in  specie.  — 
Delitti  contro  la  sicurezza  ester- 
na dello  Stato.  — Porto  d'arinl 
contro  la  patria.  — Servizio  al- 
I’  estero.  — Caratteri  distinti- 
vi. — Estremi  del  delitto.  — 
Tradimento  di  segreto.  — Par- 
tecipazione di  piani.  — Ricet- 


tazione di  spie  nemiche.  — Pro- 
vocazione diretta  alla  dichiara- 
zione di  guerra  $.  4. 

Delitti  contro  la  sicurezza  interna 
dello  Stalo.  — Attentati  contro 
il  Sovrano,  e la  Costituzione  $.  5. 

Della  Perduellione  In  genere.  Pre- 
dizione o Fellonia.  — Cospira- 
zione Congiura  $ . 6. 

Delle  altre  specie  afllnl  alla  Per- 
duellione. — Sedizione.  — Tu- 
multo. — Selle  §.  7. 

Colpo  d’  occhio  sulle  diverse  le- 
gislazioni Europee  in  punto  di 
penalità  di  questi  delitti  $.  8. 

Penalità  $.  9 

Circostanze  minoranti  $.  10. 

Competenza  $.  11. 

Azione  a perseguitarli  $.  12. 

Prescrizione  $.  13. 


1.  nome  generale  di  delitti  direttamente  politici 

intendonsi  quegli  alti  ostili  che  attaccano  la  sicurezza 
della  società  io  tutte  le  sue  parti  come  ente  morale  con- 
siderata. 

Diconsi  politici  perchè  attaccando  le  basi  principali,  ed 
essenziali  della  società,  sovvertono  la  politica  condizione 
degli  uomini,  ponendoli  nel  pericolo  o di  perdere  la 
propria  nazionalità  eh'  è la  più  sacra,  e la  più  nobile  pro- 
prietà, o di  perdere  le  guarentigie  eh'  essi  di  fatto  hanno 
de'  loro  personali,  c de'  loro  reali  diritti  sul  territorio 
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che  abitano  riuniti  in  nazione  (1).  Queste  basi  consistono 
intieramente  nella  stabilità  del  supremo  potere  sovrano. 
Il  carattere  giuridico  del  delitto  direttamente  politico, 
consiste  dunque  nella  direzione  dell'  animo,  e dei  mezzi 
* che  adopra  io  agente  ad  uuo  scopo  ostile  contro  lo  sta- 
bilito governo.  Ove  questa  duplice  direziono  dell'  animo 
c di  mezzi  non  si  riscontri,  e ciò  non  pertanto  l' atto 
apparisca  porre  in  pericolo  lo  stabilito  governo,  il  de- 
litto sarebbe  politico , ma  indirettamente  tale. 

2.  Stabilito  il  carattere  del  delitto  direttamente  politico, 
la  sua  retta  nomenclatura  non  può  essere  alla  scienza 
oggetto  di  dispregio. 

Le  parole  non  per  una  loro  originaria  virtù,  ma  per 
lo  effetto  di  certe  abitudini,  esercitano  una  importante 
influenza  sulle  umane  simpatie.  (2)  Deesi  attribuire  a 
questo  principio  il  titolo  di  Maestà , del  quale  il  delitto 
direttamente  politico  è da  antichissimo  tempo  in  possesso. 
Se  Siila  dice  egregiamente  il  prof.  Carmignani,  ne  fu  lo 
inventore,  convien  dire  eh'  egli  conoscesse  il  bisogno  che 
ogni  supremo  potere  ha  per  ben  radicarsi,  tanto  di  forza 
reale,  quanto  di  forza  morale.  (3)  La  parola  maestà  de- 
rivata da  majus  (4 j,  indicando  una  elevatezza  a cui,  per 
cosi  dire,  non  può  l'occhio  umano  arrivare,  assume  uoa 
forza  simpatica  sulle  masse  le  quali  furono  sempre  gui- 
date dalla  opinione,  e dall’abitudine,  piuttosto  che  dal  ra- 
ziocinio da  far  loro  considerare  il  sommo  apice  della  ge- 
rarchia de’  poteri  sociali  come  fuori  della  portata  dell'oc- 
chio volgare,  lochè  è un  poderoso  mezzo  onde  contenere 
le  forze  private  in  uno  stato  di  depeudeoza  in  cui  esser 


(1)  Vedi  intatti  il  Carmignani  medesimo.  Teoria  cap.  7 toc.  cil. 

(2)  Carmignani  Teoria  delle  LL.  toc.  cit.  c elementi  dritto  erim. 
5-  70S. 

(3)  Burcke  cssay  on  lite  sublimlly  cliapt.  8. 

(S)  Nicolini  proced.  penate  p.  I.  123.  317.  Carmignani  op.  e 
toc.  cit. 
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debbono  per  la  sicurezza  di  ludi  relativamente  alla  forza 

pubblica  dello  stato  (1). 

Ogni  cousorzio  abbisognando  alla  sua  esistenza  civile 
di  una  sovranità , non  fu  creduto  di  applicarle  denomina- 
zione più  acconcia  di  quello  di  maestà  che  sta  ad  espri- 
mere grandezza,  ampiezza  di  una  cosa  qualunque.  Perciò 
fu  definita  — Il  potere  supremo  il  quale  indipendentemente 
da  qualunque  altro  potere,  governa  molte  famiglie , che  in 
un  medesimo  luogo  convivono,  e formano  una  società  da 
tutte  le  altre  distinta,  della  quale  rappresenta  inoltre  e la 
libertà,  e la  dignità  (2).  Quindi  tutti  i delitti  diretti  con- 
tro questo  potere  supremo  furono  appellati  col  titolo  di 
delitti  di  maestà,  denominazione  che  pur  troppo  sendo 
stata  come  ogni  altra  cosa  umana  abusata,  venne  abolita 
da  molle  moderne  legislazioni,  o lo  fu  anco  presso  di  noi 
nel  1786,  fir.chò  poi  la  riforma  del  1795  ripristinandola, 
tornò  ai  veri  priucipì,  e ristabilì  le  prerogative  della  no- 
menclatura. 

Ma  siccome  la  sovranità  considerala  nei  suoi  rapporti 
co' cittadini  presuppone  due  doveri:  il  primo,  e più  sa- 
cro quello  di  nou  allentare  contro  la  suprema  potestà  di  lei  : 
l'altro,  che  può  dirsi  uu’accessione  del  primo,  di  prestarlo 
cioè  la  dovuta  venerazione:  così  il  delitto  di  maestà  venne 
suddiviso  in  1.  Delitti  di  maestà  del  primo  capo  cioè  tutti 
gli  alti  ostili  contro  il  sovrano,  o la  costituzione.  2.  De- 
litti di  maestà  del  secondo  capo  gli  alti  irriverenti. 

Se  non  che  in  quanto  ai  delitti  di  maestà  del  secondo 
capo  la  cui  azione  venne  estesa  da  Augusto  ad  ogni  ma- 
niera d' ingiurie  fatte  ai  priocipe  (3)  e nei  tempi  stteces- 

(!)  Carmignani  op.  cit  toc.  cil.  Nicollni  op.  c toc.  cil.  Malhco 
lib.  4 IT.  Ut.  2 cap.  1 n.  1.  Erisson  de  verb.  significai,  verb.  maicsl. 

(2)  Cremali)  op.  cil.  lib.  2 cap.  3 y 2.  Carmignani  Insili,  crim. 

y ofi2. 

(3)  Su  l’Incremento  infelice,  c detestabile  dell'abusiva  giurispru- 
denza in  parola  sotto  Augusto,  sono  da  vedersi  Croop.  commcnt.  de 
praeceplis  iur.  Rom.  circa  pun.  con.  dclinq.  Heidelberg  pag.  7 noi. 
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sivl  ad  ogni  leggerissimo  fallo  fine  al  pulito  di  renderne 
poi  aborrito  anco  il  nome  (1),  facile  è il  conoscere  co- 
me in  una  savia  legislazione  non  possano  più  essere  clas- 
sati tra  i delitti  di  maestà,  non  volendo  incorrere  nello 
sconcio  di  confondere  ingiustamente  tra  loro  con  grave 
iattura  della  scienza,  e della  natura  stessa  delle  cose, 
azioni  d’ indole  politica  essenzialmente  diversa,  e passibile 
di  tanto  diversa  controspinta  penale.  Se  la  voce  maestà , 
come  fu  veduto,  esprime  il  supremo  potere  dello  stalo, 
se  questo  supremo  potere  non  può  ledersi  che  con  atti 
ostili  (2),  è evidente  che  questi  soli  debbono  costituire  la 
lesa  maestà,  ossia  il  delitto  direttamente  politico,  doven- 
dosi gli  atti  irriverenti  chiamare  reali  di  lesa  venerazio- 
ne (3)  e classarli  tra  gli  indirettamente  politici. 

Nè  a sostegno  di  una  diversa  opinione,  bene  osserva 
al  caso  il  Giuliani,  potrebbe  valere  P obietto  che  dalla 
irriverenza  si  passa  al  disprezzo,  dal  disprezzo  alla  inob- 
bedienza, dalla  inobbedienza  alla  esorbitanza  delle  rivo- 
luzioni, conciossiachè  questa  progressività  di  atti,  proba- 
bile sì,  ma  non  necessaria,  ci  offre  una  concatenazione  di 
cause  e di  effetti  in  cui  la  irriverenza  è il  primo  anello, 
la  rivoluzione  P ultimo,  e perciò  non  concorre  nel  primo 
quella  altitudine  immediata  a sovvertire  le  basi  dello  sia- 
si. Wclske  crlm.  maiestatls  Rom.  Leipzig  1836.  Carmignanl  note  ai 
molivi  pronunziati  al  corpo  legislativo  dagli  oratori  del  Governo  nel 
presentare  il  progetto  del  Codice  dei  delitti,  e delle  pene  per  l’impero 
francese,  Pisa  presso  Molini,  e Landi  1810  pag.  83  n.  16  e meglio 
di  lutti  Gordon  Thougths  upon  Tacite.  Cremanl  op.  clt.  lib.  2 cap. 
3 §.  12  Blackslon.  comment.  on  tre  laws  of  England  64.  Montesquieu 
exprit  des  lois  lib.  12  chap.  8 e segg.  Filangerl  op.  clt.  llb.  3 cap.  46. 

(1)  Chauvcau,  et  Fauslin  Hclle  op.  clt.  voi.  2 chap.  17. 

(2)  La  nozione  generica  del  delitto  politico  è quella  di  un  alto 
ostile  contro  lo  stabilito  governo  : di  qual  tempra,  di  qual  forza  debba 
essere  lo  vedremo  in  appresso. 

(3)  Voèt  ad  Pandect.  Ut.  ad  L.  Jul.  maiest.  n.  1.  Cremani  op.clt. 
loc.  clt.  Carmignanl  op.  cit.  loc.  clt.  Giuliani  op.  cit.  cap.  1 5-  * 
llb.  2. 
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bilito  governo,  che  costituisce  il  carattere  del  delitto  im- 
mediatamente politico.  Oltre  che  è da  aggiungere  che  se 
chi  dispregia  la  religione,  chi  fabbrica  la  falsa  moneta, 
chi  espila  le  casse  pubbliche,  chi  corrompe  i costumi  prepa- 
rando lentamente  la  rovina  della  intiera  società,  non  di- 
cesi aver  commesso  un  delitto  direttamente  politico,  a più 
forte  ragione  non  deesi  dire  averlo  commesso  colui  che 
si  è reso  colpevole  di  semplice  lesa  venerazione  verso 
la  sovranità. 

La  Toscana  legislazione  infatti  da  oltre  un  mezzo  se- 
colo, riprovò  come  dispotico  ed  abominevole  il  principio 
il  quale  qualificava  di  reato  politico  la  irriverenza 
che  per  se  sola  può  essere  I’  effetto  della  fatuità,  e della 
leggerezza  (1)  riprovazione  feconda  d'immense  utilissime 
conseguenze  alla  scienza,  e che  meritò  al  suo  augusto  pro- 
mulgato^ il  titolo  d’  immortale,  il  che  dimostra  quanto 
sia  vero,  e sapiente,  in  ogni  genere  di  cose,  e adattabile 
alla  politica  quel  vecchio  adagio  — nulla  troppo  — e 
quanto  noccia  ai  governi,  non  meno  che  agli  uomini  lo 
uscire  dai  termini  della  moderazione. 

Noi  dunque  appelleremo  gli  atti  irriverenti  contro  la  so- 
vranità delitti  di  lesa  venerazione , che  poi  onde  non  ven- 
gano confusi  co'  reati  direttamente  politici,  li  collochere- 
mo io  un  capitolo  separato  in  fine  della  presente  se- 
zione. 

3.  Giustificate  nel  delitto  direttamente  politico  le  pre- 
rogative della  sua  nomenclatura,  procediamo  ora  con  (ulta 
la  possibile  accuratezza  oello  esame  del  medesimo. 

Che  il  delitto  politico  direttamente  tale,  non  possa  es- 
sere rilasciato  nella  incertezza,  ella  è oggimai  una  mas- 
sima che  follia  sarebbe  il  contrastare,  spezialmente  dopo 
che  si  è giunti  a convenire  che  pericoloso  sarebbe  l’ar- 
bitrio nel  magistrato  in  cosa,  la  quale  più  di  ogni  altra 

Art.  63  della  L.  30  novembre  1786,  e 11  della  L.  30  ago- 
sto 1793. 
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è suscettibile  d'arbìtrio  (1).  Basta , ha  detto  Montesquieu , 
che  il  delitto  di  lesa  maestà  sia  dubbioso  perchè  il  governo 
degeneri  in  dispotismo  (2). 

La  nozione  generica  del  delitto  direttamente  politico, 
già  altrove  lo  avvertimmo,  è quella  di  un  atto  ostile  con- 
tro lo  stabilito  governo.  Il  solo  pensiero  dunque  di  commet- 
tere questo  delitto  non  potrebbe  valere  giammai  a costituirlo. 
Il  pensiero  è libero  perché  non  dipende  che  dalla  giustizia  di- 
vina. Invano  la  legge  umana  vorrebbe  incatenarlo,  e punir- 
lo; esso  sfugge  alla  sua  azione.  La  tirannia  sokauto  lacerata 
dai  suoi  irrequieti  sospetti  ha  potuto  imporgli  delle  pene:  ma 
queste  pene  fallirono  nella  loro  applicazione.  La  semplice 
risoluzione  di  attentare  al  capo  dello  stato,  o di  rovesciare 
la  costituzione  di  una  nazione  (3),  non  trae  dietro  al  suo 
autore  alcuna  responsabilità  finché  dimora  isolata,  nè  si 
rivela  al  di  fuori  dell’animo  ove  bolle  e fermenta.  Fin  li  essa 
non  è che  un  movimento  passionato  dello  spirito,  un  pro- 
getto che  la  riflessione  può  distruggere.  La  sua  impotenza  la 
sottrarrebbe  alla  giustìzia,  anco  quaodo  la  giustizia  avesse 
potenza  di  arrestarla,  e il  diritto  di  giudicarla. 

Ma  se  questa  risoluzione  criminosa  vuole  agire,  se  si 
mostra  al  di  fuori,  I’  atto  interno  che  la  rivela  cade  sotto 
la  giurisdizione  umana.  Se  non  che  di  qual  tempra,  o forza 
dovrà  essere  quest’atto  onde  possa  prendere  il  nome  di 
ostile  cootro  lo  stabilito  governo?  Questa  domanda  ci  ri- 
chiama ad  una  delle  più  gravi,  ed  importanti  indagini 
che  s'incontrino  nella  scienza  del  pubblico  diritto;  inda- 
gine però  che  noi  tanto  più  volentieri  imprenderemo  a 

(1)  Roberti  op.  cit.  voi.  4 $.  132  e 04  c cap.  2 III.  2 della  p. 
1.  pag.  14.  Rossi  op.  cit.  ebap.  8 lib.  2 et  ebap.  1 lib.  4.  Carnii- 
gnani  op.  eli.  ai  luoghi  citati. 

(2)  Montesquieu  F.sprit.  des  lols  liv.  12  ebap.  7. 

(3)  Preghiamo  I nostri  lettori  a voler  essere  pazienti  nell' attendere 
la  spiegazione  di  questo  linguaggio  fino  al  $.  3 della  presente  sezione 
alla  quale  l'ordine  delle  materie  e I’  ordine  rigoroso  di  classazioue 
prefissoci,  hanno  voluto  che  sia  riserbato. 
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sviluppare  io  quanto  che  per  essa  rimarrà  palese  il  trionfo 
della  nostra  patria  legislazione  sn  quasi  tutte  le  legisla- 
zioni di  Europa  nello  avere  santificata  la  io  violabilità  di 
alcuni  eterni  principi  che  la  umana  superbia  non  varrà 
mai  a conculcare,  e de’ quali  ogni  scrittore  è io  debito 
farsene  interpetre,  e banditore,  in  ossequio  di  quel  vero 
che  essendo  Dio  stesso,  il  tacerlo  saria  un  sacrilegio  una 
empietà. 

L’ atto,  di  cui  ricercasi  la  indole,  dee,  dice  il  Carmi- 
guani  avere  il  carattere  di  diretto  per  la  intenzione , o per 
la  esecuzione  al  suo  scopo.  Nel  primo  riguardo  uon  dee 
cadere  dubbio,  che  I’  agente  ebbe  in  animo  di  operare  o 
un  sovvertimento,  o un  cambiamento  io  quella  parte  del 
dritto  pubblico  della  città  che  determina  il  modo  con  cui 
o il  potere  legislativo,  o esecutivo  propriamente  dello,  o 
separati  tra  loro,  o in  un  solo  individuo  riuniti  attualmente 
esercitano  le  proprie  funzioni.  Nel  secondo  riguardo  l’atto 
dee  apparir  tale  che  ridotto  alla  sua  materialità  completa 
avrebbe  prodotto  lo  Affetto  al  quale  era  stato  rivolto.  Con- 
clude poi  che  il  delitto  politico  ha  questa  di  particolare, 
che  se  la  leggo  aspettasse  la  consumazione  onde  il  danno 
da  lui  prodotto  divenisse  il  titolo  legittimo  ad  imputarlo 
esso  non  avrebbe  più  carattere  di  delitto,  e assumerebbe 
quello  d yud  forza  coronata  dalla  vittoria  ; perlocbè,  egli 
prosegue,  questo  delitto  rigetta  ogni  concetto  di  attentato 
e la  legge  è costretta  a fermarlo  per  via  onde  non  giunga 
alla  meta  (1). 

Questa  ultima  opinione  del  Carmignani  e colla  quale1  in 
sostanza  si  afferma  non  dovorsi  nel  delitto  direttamente  po- 
litico far  distinzione  tra  tentativo  e consumazione,  e che  per 
la  punizione  di  esso  sia  conseguentemente  indifferente  il  con- 
siderare, se  fu  realmente  eseguita,  o meramente  intrapresa 
anco  in  remotissimo  grado  I’  azione  diretta  contro  le  in- 
stituzioni  sociali,  o gli  elementi  fondamentali  dello  stato, 

(1)  Teoria  delle  LL.  della  sicurezza  soc.  Ilb.  2 eap.  t c cap.  14. 
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noa  è che  la  espressione  della  comune  opinione  di  quasi 
tulli  I giureconsulti  a lui  anteriori,  fondata  Sulla  disposi- 
zione della  L.  5.  Cod.  ad  L.  Juliam  maiestatis,  che  dice 
— ■ eadem  sereniate  voluntatem  sceleris  qua  effectum  pu- 
m'rt  jura  voluerunt , e dal  medesimo  cercata  poi  giusti- 
ficare io  virtù  di  una  pretesa  necessità  procedente  dalla 
natura  stessa  del  delitto  di  cui  parliamo.  I moderni  eri- 
minalisti  hanno  però  impugnato  questo  principio,  e la  giu- 
stizia di  riconoscere  anco  nel  delitto  politico  direttamente 
tale  dei  diversi  gradi,  e una  diversa  penalità  dalla  con- 
sumazione, derivando  dalla  natura  stessa  della  cosa  è stala 
rosi  solidamente,  e trionfantemente  provata  (1),  che  attesa 
la  frequenza  ai  giorni  nostri  delle  procedure  contro  il 
medesimo,  ooi  non  possiamo  dispensarci  dal  riportarne  a 
modo  d’  indagine  scientifica  gli  argomenti  per  metterle 
poi  in  rapporto  co*  principi  i più  inconcussi  del  dritto  co- 
mune e con  quelli  delle  moderne  legislazioni,  e spezial- 
mente della  vigente  tra  noi. 

ttitenuto,  e in  ciò  andiamo  d’  accordo  col  Carmignani,, 
che  a costituire  il  delitto  di  cui  parliamo  sia  necessaria 
un’  azione  esterna  diretta  a produrre  il  delitto  medesimo 
e che  non  consista  semplicemente  nello  incarnare  il  pen- 
siero (2)  la  prima  domanda  che  si  presenta  è quella  ap- 
punto di  sapere  se  la  distinzione  tra  gli  alti  preparatori, 
e quelli  che  contengono  un  principio  di  esecuzione  si 
debba  o no  applicare  anco  al  reato  direttamente  politico: 
e se  in  ogni  caso  tutti  gli  alti  preparatori  anco  i più  remoti 
o Solamente  alcuni  debbansi  dichiarare  puoibili.  Alla  pri- 
ma dimanda,  vuoisi  certamente  dare  una  risposta  affer- 


(1)  Vedi  Mitlermaicr  conf.  nuovo  archivio  di  dirillo  crim.  t.  4 pi 
9 e l'aggiunta  agli  clemcnlf  di  drillo  pcn.  di  Feuerbach.  13.  edis. 
$.  168.  Chauveau,  et  Helic  op.  cit.  chap.  17. 

(2)  Vedi  la  dotta  dissertazione  di  Zachariac  sopra  il  ientalivo  del 
delitto  di  alto  tradimento.  Archivio  Germanico  di  dirli,  crim.  1838 
t.  19  fase.  2.3.  4 e Chauveau,  et  Fauslin  Hclfe  t.  1 e chap.  17$.  1. 
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matita,  sebbene,  sia  dell'  indole  di  questo  delitto  che  il 
principio  di  esecuzione  spesso  si  combini  colla  consuma- 
zione (1);  conciossiaehè  lo  avere  appunto  confusi  gli  atti 
preparatori  del  delitto  con  gli  alti  di  esecuzione  abbia 
partorito  un  grao  numero  di  conseguenze  non  tanto  fu- 
neste, quanto  dannose  alla  legittima  estensione  della  giu- 
stizia penale  (2):  e in  quanto  all' altra,  noi  francamente 
rispondiamo  che  debbono  considerarsi  sempre  immuni  da 
pena  quegli  alti  preparatori  cbe  mirano  unicamente  ad 
impedire  il  precoce  discoprimento  del  delitto,  e ad  assi- 
curarsi un  luogo  di  rifugio  io  caso  d'infelice  riuscita, e 
quelli  co’ quali  l’agente  s’ ingegna  di  accertarsi  la  possi- 
bilità e la  sincerità  dell’esecuzione  o di  spiare  la  oppor- 
tunità di  operare  (3)  : come  per  contrario  sono  da  con- 
siderarsi punibili  quegli  atti  preparatori  cbe  senza  lasciar 
dubbio  sulla  volontà  criminosa  dello  agente  manifestano 
una  risoluzione  attuale,  certa  e precisa  di  commettere  il 
reato,  o sono  al  tempo  stesso  rivolti  a prepararne  la  ese- 
cuzione (4).  In  questo  caso  evidente  è la  ragione  della 
loro  punizione,  conciossiachè  se  volessero  aspettarsi  gli 
atti  posteriori  a tale  esecuzione  più  prossimi,  si  correrebbe 
rischio  di  giunger  tardi  coi  rimedio  della  pena  a salvar 
lo  stato,  o a mettere  almeno  l'ordine  pubblico  al  coperto 
dai  più  funesti  attacchi.  Troppo  spesso  una  falsa  indul- 
genza addiverrebbe  causa  di  guerra  civile  : troppo  spesso 

1 colpevoli  sfuggirebbero  alla  pena  in  seguito  dell'  otte- 
nuto successo  (5)» 

(1)  Nello  stesso  modo  si  danno  dei  delitti  In  cui  il  tentativo  ter- 
minato si  confonde  con  la  consumazione  : però  si  presentano  ancora 
degli  atti  di  esecuzione  che  non  contengono  li  delitto  consumalo. 

(2)  Rossi  op.  cit.  loc.  cit. 

(3)  Zachariae  op.  cit.  e loc.  cit.  Collezione  di  Scholz  pag.  220  e 
s*gg.  Chauveau  et  Faustin  HeMe  op.  e loc.  ett. 

(4)  Rossi  liv.  2 chap.  27.  Roberti  op.  cit.  voi.  4 p.  2 lib.  1 Ut. 

2 rapo  2 sez.  1 §.  130. 

(3)  Rossi  op.  cit.  loc.  cit. 

Buonf.  34 
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Dalla  quale  distinzione  una  regola  fondamentale  può 
trarsi  io  punto  d'imputabilità  degli  atti  preparatori  iu  que- 
sto reato,  ed  è:  che  sebbene  la  imputabilità  di  questi  atti 
debba  ritenersi  vietata  si  dalla  giustizia,  come  dalla  po- 
litica, tuttavia  non  può  negarsi  il  diritto  alla  società  di 
reprimerli,  quando  ne  riconosca  la  pubblica  utilità.  Il  prin- 
cipio però  della  pubblica  utilità  dee  essere  così  presente 
al  legislatore,  che  s’ egli  sorpassa  le  vere  esigeoze  sociali 
non  un  fallo  commette,  ma  una  ingiustizia.  Quindi  la  mas- 
sima che  questa  utilità  non  esiste  mai  per  gli  atti  interni, 
ma  solo  e in  via  d’eccezione  per  quegli  alti  esterni,  cbe 
per  la  loro  natura,  o per  la  loro  forma  esteriore  si  rav- 
vicinano agli  atti  di  esecuzione  (1). 

Se  non  che  anco  nella  punizione  di  questi  atti,  duopo 
è il  convenire  che  la  legge  è costretta  a doversi  situare 
su  di  un  terreno  mal  fermo.  La  giustizia  si  circonda  iu 
questo  caso  di  tanti  pericoli,  si  mette  in  tali  azzardi,  che 
appena  è dato  di  riconoscere  in  lei  quella  calma,  quella 
gravila,  quella  prudenza,  che  la  distingue  dalla  passione 
e dalla  politica  violenza.  Si  tratta  di  scostarsi  a poco  a poco 
dal  fatto  materiale,  e diretto,  per  risalire  coli' aiuto  di 
mezzi  perigliosi,  e indiretti,  sino  alla  intenzione  criminosa. 
Gli  esempi  i più  sorprendenti  di  questa  procedura  della 
legge,  e i soli  forse,  io  cui  questo  deviamento  dai  principi 
fondamentali  delle  regole  della  umana  imputazione  possa 
essere  giustificato,  sono  la  provocazione  a sollevarsi , o a 
cospirare , e la  cospirazione  stessa;  spezie  di  atti  prepara- 
tori eh'  ora  prenderemo  brevemente  ad  esaminare. 

La  provocazione  alla  cospirazione  contro  Io  slato  la  quale 
uon  abbia  avuto  alcun  seguito  o per  voioutà,  o coutro 
volontà  del  provocalo,  è il  primo  alto  esteriore  ebe  il 


(1)  Vedi  Rossi  op.  cit.  cap.  cit.  ove  questa  materia,  è dottamente 
sviluppata,  e si  che  può  dirsi  che  tutti  gli  scrittori  moderni  abbiano 
in  questa  parte  di  scienza  copiato  da  lui.  Vedi  infatti  Zaehariat.  Ar- 
chivio cit.  CUauvcau,  et  Faustin  lidie  op.  e loc.  cit. 
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legislatore  incaricalo  di  conservare  l'ordine  sociale  dea 
cercare  reprimere  eoo  la  sanziooe  penale.  Infatti  noi  ab- 
biamo io  ambedue  i casi  un  alto  esterno  d'  istigazione 
diretto  a produrre  il  delitto  direttamente  politico,  l'ef- 
fetto del  quale  non  può  essere  più  trattenuto  dallo  ageote, 
e il  cui  pericolo  giustifica  certamente  il  sotlopporre  ad 
una  pena  colui,  ebe  ha  manifestato,  innegabilmente  una 
intenzione  ostile  già  determinata  (1).  Le  obiezioni  che  si 
possooo  opporre  in  contrario  (2),  si  riferiscono  sempli- 
cemeote  alla  difficoltà,  e alla  fallacia  della  prova,  salvo 
ne’  rasi  in  cui  la  provocazione  non  ebbe  luogo  in  pub- 

(ij  Chauveau,  et  Fauttin  Delie  non  contengono  della  incrimina- 
zione della  semplice  proposizione  di  formare  una  congiura,  meno  nel 
solo  caso  che  essa  avesse  per  fine  di  attentare  alla  vita  del  re  e della 
famiglia  reale.  Noi  però  non  sappiamo  concepire  la  ragione  di  una 
tale  restrizione,  mentre  la  identità  del  principe  colla  patria  oggimai 
è un  canone  Indubitato  di  pubblico  diritto,  come  avremo  luogo  più 
tardi  di  dimostrare,  ne  ammette  una  slmile  separazione.  Infatti  que- 
sta distinzione  figurava  nell'antico  Cod.  francese, e fu  cancellata  nella 
discussione  del  nuovo  sulle  seguenti  osservazioni  di  un  deputato  — 
Commenf  laiiter  impuni  l'  homme  austi  eoupable  pour  fai  re  une  prò- 
postlion  lendante  a exciler  la  guerre  civile,  a porler  la  devoti ation 
doni  «a  patrie?  Pcut-on  le  re garder  commc  un  homme  beaucoup 
moine  criminel  que  celui  qui  propose  d' altenler  a la  vie  du  roi,  ou 
d'un  membri  quilconque  de  la  famille  rogale?  Vedasi  per  una  più 
chiara  intelligenza  Hello  da  regime  conslit.  IH.  2.  chap.  1.  £.4. 

(2)  Queste  obiezioni  sono  preposte  dal  fiossi  op.  clt.  chap.  clt.  .in. 
questi  termini  — Quant  a la  simple  proposilion,  a la  proposilion 
non  agrée  est  il  necessaire  de  demontrer  que  cet  acte  ne  devrail  ja 
mais  se  trouver  inserii  au  eataloguc  dei  crimes?  Dei  simplrt  parolti, 
dei  parole s rapportici  par  ceur-là  mime i aurquels  elici  auraient  eli 
confiée , dei  parole s qu’  il  est  si  facile  de  mes  inlendre,  de  mal  inter- 
petrer,  de  denaturer  à dessein  : enfiti  un  acte  qui  de  sa  nature  n’admel 
guere  de  lemoignage  impaniai,  et  dégne  de  foi  commenf  oser  le  qua- 
lifier  de  crime  ? Comment  s’assurer  que  la  proposilion  clait  sereu si: 
qu ’ elle  esprimali  une  resolution  criminelle  plutót  qu'  un  desir  bld - 
mable:  qu' elle  etail,  l’cxpression  d'un  proiet  arre'fe  plus  encore  que 
I'  explosion  d' un  ntouvrnienf  de  colere  une  boutade  de  ('  animante  et 
de  la  baine  ? 


Digitized  by  Google 


520 

blieo,  e che  fanno  dubitare  delle  serietà  della  sua  proposta. 
Ma  questa  uoo  è buona  ragione  per  sottrarre  al  debito 
gastigo  i casi  realmente  punibili;  e dietro  le  notevoli  pa- 
role del  giureconsulto  Modestino  — tue  lubricum  linguae 
facile  ad  poenam  trahendum  est  — può  solamente  indurci 
a determinare  colla  maggior  possibile  precisione  i con- 
fini della  penalità.  Quindi  si  dovrà  richiedere  che  sia  stato 
comunicato  un  determinato  disegno  di  sovvertimento  dello 
stabilito  governo:  che  sia  stata  fatta  una  chiara  e diretta 
provocazione  ad  un  dato  fine  per  modo  che  non  rimanga 
dubbio  sulla  serietà  della  intenzione,  e sullo  scopo  preso 
di  mira  (1).  Tale  serietà  può  a modo  d’esempio  riscon- 
trarsi, in  una  allocuzione  recitata  avanti  al  popolo  adu- 
nato, la  quale  contenga  una  provocazione  diretta  a rove- 
sciare la  costituzione  esistente.  Quando  all’  opposto  la  pro- 
posizione fosso  fatta  io  segreto,  ad  una,  o più  persone,  il 
diritto  di  punire  non  potrebbe  essere  esteso  che  a quella 
provocazione  la  quale  sia  andata  congiunta  alla  comuni- 
cazione di  un  piano  determinato,  e dei  mezzi  di  esecu- 
zione per  modo  che  sia  provato,  che  quella  manifestazio- 
ne, non  derivasse  meramente  da  un  eccitamento  di  pas- 
sione, n da  una  risoluzione  precipitata,  conciossiacbè  niuno 
possa  addivenire  istigatore  di  un  reato  pel  solo  fatto  di 
un  consiglio  comunque  gittato  là,  ma  per  via  di  un  con- 
siglio efficace,  e nel  senso  opportunamente  stabilito  dal 
giureconsulto  Ulpiano  (2).  Cosi  i discorsi  e gli  scritti,  che 


(t)  In  ciO  concordano  Chatrveao  e Faustln  Hclle  op.  cit.  toc.  cit. 
$.  1.  Vedi  anco  Haus  observat  sor  le  prolet  da  Code  penai  Delge  t. 
2 pag.  27.  Camot.  eomment,  da  Cod.  pen.  art.  90. 

(2)  Coruilium,  diceva  opportunamente  questo  giureconsulto  dare 
videlur  qui  persuade!,  et  impelli!,  atque  intinti!  contino  c In  vista 
della  necessità  di  precisare  anco  II  senso  della  voce  persuadere,  di- 
ceva del  pari  persuadere  et t plutquam  compelli  atque  cogi  ritti  pa- 
rere. 1,.  1.  $.  3 ff.de  servo  corrupto.  Vedi  Gothofredo  commento  a 
questa  legge. 
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non  risparmino  biasimi  al  governo,  e alla  costituzione  esi- 
stente, che  esaltino  un  altro  sistema  di  politico  reggimento 
o richiamino  I’  attenzione  del  pubblico  sopra  abusi  o veri 

o supposti  della  pubblica  amministrazione,  col  proposito 
d' ingenerargli  il  desiderio  di  un  combiamento,  potreb- 
bero esser  repressi,  come  ingiurie,  libelli,  trasgressioni  a 
leggi  particolari  dello  stato,  ma  non  mai  come  atti  pre- 
paratori, o attentati  di  reato  direttamente  politico. 

Dicasi  lo  stesso  del  cosi  detto  eccitamento  diretto  al- 
I'  odio  e al  disprezzo  della  sovranità,  in  quanto  che  elevan- 
dolo a delitto,  potrebbe  ricevere  un'  applicazione  abusi- 
va, e divenire  la  tomba  di  ogni  schietta  manifestazione 
delle  opinioni,  scndo  agevole  il  comprendere  sotto  que- 
sta estesa  formula  anco  qualunque  sincera  dimostrazione 
d'un  sistema  politico  che  fosse  realmente  cattivo  (1). 

Ma  se  la  sola  provocazione,  lo  eccitamento  alla  co- 
spirazioue,  tuttoché  non  abbiano  avuto  conseguenze,  danno 
diritto  al  legislatore  di  prescrivere  delle  pene  a più 
forte  ragione  questo  diritto  gli  competerà  per  la  cospira- 
zione, o congiura  già  formata,  benché  anco  questa  non 
si  voglia  considerare  nè  qual  principio  di  esecuzione,  nè 
qual  consumato  delitto  (2). 

(1)  Però  II  sovrano  decreto  de’  28  luglio  1819,  fu  cosi  preciso  « 
levando  a reato,  non  di  maestà,  ma  sui  generis  lo  eccitamento  all’odio 
e al  disprezzo  della  sovranità,  intorno  al  modo  di  constatarlo  ; per 
cui  una  volta  In  tal  modo  verificato,  noi  pure  siamo  d’  avviso  che 
giustamente  debba  essere  punito,  come  quello  che  evidentemente  espone 
a pericolo  la  pace,  e la  stabilità  di  un  goveruo.  — Vedi  Bauer  casi 
criminali  n.  1 p.  80-85.  Miltcrraaier  op.  cit.  n.  2.  Chauvcau,  et  Fau- 
stln  nelle  op.  e loc.  cit. 

(2)  Chauvcau  e Fauslfn  lidie  op.  cit.  chap.  cit.  $.  2.  Rossi  op. 
cit.  loc.  cit.  Che  luti'  oggi  si  sostenga  da  alcuni  scrittori  essere  la 
congiura  un  delitto  consumato  non  fa  meraviglia  in  quelli  che  non 
vogliono  riconoscere  alcun  tentativo  nel  reato  di  maestà:  ma  non  si 
sa  comprendere  come  la  stessa  opinione  sia  stata  dircsa  ancora  da 
alcuni  di  coloro  che  rigettano  quella  opinione  sommamente  arbitrarla 
inconseguente,  ed  ingiusta. 
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Tuttavia  anco  la  giustizia  di  questa  incriminazione  è 
stata  contrastata  nel  caso  specialmente  in  cui  la  congiura 
non  sia  seguila  da  alcun  atto  preparatorio.  Destrivaux 
è d'avviso  che  le  indagini  della  giustizia  non  possano 
discendere  ad  investigare,  e punire  delle  semplici  pa- 
role (1).  ||  Rossi  divide  questa  opinione  dicendo  = Le 
romplot  est  un  fait  plus  positif,  plus  materie  l,  ayant  de s 
earacteres  moins  indeterminés  que  la  simple  proposition.... 
mais  alors  méme  quel  vague  dans  laloi!  Des  faits  aussi 
insignifiants  par  eux-mémes  que  le  soni  les  actes , de  se 
coir,  de  se  reunir , de  parler , de  discuter , comment  ar- 
river  au  dessein  criminel  ? Si  le  complot  n'  a encore  èli 
suiti  d' aucun  autre  acte  proparatoire , sur  quel  fondement 
s'  appuyer  pour  saisir  la  resolution  de  l' agent  ? On  n'aura 
à peu  prés  comme  pour  le  proposition  non  agréée  que  des 
pnroles  rapporlées  commenlées  par  des  complices , ou  par  des 
trailres.  Les  dangers  seronl  analogues , les  erreurs  presque 
aussi  faciles  (2). 

Il  resultato  però  di  tutte  queste  obiezioni  non  è al  solito 
in  sostanza  che  la  fallacia  delle  veriGcazioni  e delle  possibi- 
lità di  un'  inganno,  il  che  prova  che  i giudici  non  deb- 
bono troppo  facilmente  ammettere  una  cospirazione  con- 
tro gli  elementi  fondamentali  dello  stato,  e il  legislatore 
dee  stabilire  dei  limiti  fissi,  delle  preciso  disposizioni  : 
ma  non  proverà  mai  che  per  ciò  non  debba  la  congiura 
essere  puoita.  Oltreché  non  v ’ è un  po'  di  esageraziooe, 
nel  non  vedere  nella  congiura  che  delle  parole  e delle 
riunioni?  Non  possooo  esservi  degli  scritti?  Altri  fatti 
materiali,  altri  elementi  non  possono  riuoirsi  attorno  la 
roogiura  da  imprimerle  un  carattere  più  determinato,  e 
più  sensibile?  Un  delitto  di  questa  natura  non  si  rivela 
egli  per  una  folla  d' indizi,  e di  circostanze  che  formano 


(1)  Kssais  sor  l«  coi),  pcn.  p.  7. 

(2)  Op.  eli.  chap.  t7  eit. 
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come  un  corteggio  di  prove  secondarie  all’  appoggio  delle 
rivelazioni  del  complice.  Vi  sono  dunque  de1  casi  in  cui 
la  congiura,  comunque  non  seguita  da  atti  preparatori 
tuttavia  può  essere  provata,  e la  di  lei  incriminazione  non 
è necessariamente  soggetta  a degli  errori,  e a dei  peri- 
gl»  (1). 

Certamente  è innegabile  la  necessità  nel  legislatore  di 
assegnare  alla  imputabilità  di  questi  atti,  regole  precise-, 
ma  queste  regole  troyansi  dagli  scrittori,  e dai  Codici 
moderni  con  una  certa  chiarezza  stabilita. 

Se  non  che  a togliere  qualunque  incertezza,  prescin- 
dendo dalle  regole  generali  della  cospirazione,  occorre- 
rebbe secondo  il  nostro  corto  vedere  che  questa  ad  effetto 
che  si  possa  considerare  delitto  di  maestà,  debba  avere 
uno  scopo , ed  un  oggetto  determinato  da  essere  veramente 
compreso  nella  periferia  di  questo  delitto  (2).  Quindi 
quelle  associazioni  anco  segrete,  e molto  diffuse,  che  fos- 
sero unicamente  dirette  ad  introdurre  un'ordine  credulo 
migliore  nello  stato,  promovendo  la  islruzion  pubblica 
del  popolo  ed  inspirandogli  il  desiderio  di  un  altro  po- 
litico ordinamento  di  cose,  per  quanto  possano  come  il- 
lecite soggiacere  ad  una  peoa,  e meritino  di  essere  im- 
pedite, e disciolle,  per  via  del  pericolo  in  cui  pongono 
la  condizione  presente,  non  sembra  possano  però  considerarsi 
come  vere,  e proprie  cospirazioni,  e cosi  reali  di  mae- 
stà. Oltre  che  dee  chiaro  ed  indubitato  apparire  I*  aoimo 
ostile,  cioè  la  intenzione  di  pervenire  allo  scopo  desi- 
ti) Chsuveau,  el  Faustln  Helle  op.  e loc,  eli.  Mlttermaier  Elem. 
di  Feuerbach.  $.  168  p.  S. 

(2)  Mlttermaier  nell’opera  citata  censura  l’ Idea,  com*  egli  dica, 
Indeterminata  del  compio I dell’ art.  86  del  Cod.  pen.  francese.  La 
censura  è giusta,  c a noi  sembra  che  II  Codice  napoletano  meglio  l’ab- 
bla  precisata  in  questi  termini  — La  cospirazione  esiste  nel  momento 
che  i mezzi  qualunque  di  agire  siano  stali  concertati  e conclusi  fra 
due,  o più  individui  (art.  125)  all’Idea  appunto  Indeterminata  del  Co- 
dice francese  sono  da  attribuirsi  le  obiezioni  del  Rossi  poc’  anzi  citate. 
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deralo  per  uoa  via  ingiusta,  ed  incostituzionale  : eh' è 
quanto  dire  dee  riscontrarsi  una  risoluzione  ferma,  e de- 
cisa, fondala  su  di  un  piano  già  disegnato,  e fornito  di 
certi  mezzi  ad  effetto  di  operare  per  lo  scopo  delittuoso, 
o ad  un  tempo  determinato,  o al  momento  opportuno. 

Le  azioni  poi  dei  congiurati  possono  essere  ora  prepa- 
ratorie ora  esecutive , e qui  è necessaria  al  magistrato 
tutta  la  maggiore  attenzione  onde  non  vengano  confusi 
tra  loro  atti  tanto  diversi,  e che  menano  a conseguenze  dispe- 
ratissime, presentando  diversi  gradi  di  criminosa  attività.  Ma 
comesi  dirà  tracciare  una  linea  di  separazione  tra  questi  atti? 
Noi  vedemmo  già,  altrove  come  una  tale  distinzione  sia 
diffìcile,  ma  necessaria  (1):  però  qui  solamente  ripetere- 
mo che  gii  atti  preparatori  sono  quelli  che  precedono 
I’  azione,  ma  che  non  ne  fanno  una  parte  intrinseca  ; e 
che  gli  atti  di  esecuzione  al  contrario  sono  quelli  la  cui 
serie,  e l'insieme  costituiscono  il  delitto  stesso.  Se  l’alto 
cominciato  o commesso  fosse  un  atto  di  esecuzione,  il 
fallo  smetterebbe  la  sua  indole  di  congiura,  per  rivestire 
quella  più  grave  di  tentativo;  se  l'atto  all'opposito  fosso 
semplicemente  preparatorio,  la  congiura  non  perderebbe 
il  suo  carattere,  e solamente  quest’  atto  addiverrebbe  un 
elemento  di  esasperazione  di  pena.  Così  a modo  d'  esem- 
pio l’acquisto  di  munizioni,  l’affìtto  di  luoghi  necessari 
per  depositacele,  la  riunione  degli  associati,  rassetta- 
mento delle  armi,  sono  alti  semplicemente  preparatori 
perchè  l'azione  non  è ancora  cominciata.  Le  conspiraleur , 
dice  maravigliosamente  il  Rossi,  qui  fait  des  amai  d'ar- 
mes  e de  munizioni,  qui  prepare  dans  son  cabinet  des  pro- 
clamations,  qui  par  des  prodigatila  tàche  de  captiver  la  fa- 
veuc  populaire,  qui  augmenle  le  nombre  de  sm  ouv  rieri, 
de  ses  domestiques,  de  ses  clienti , qui  essaye  d'  obtenir 
/’  eloignement  d'  un  corpi  de  iroupes  le  rapprochement 
d’  un  autre  corpi,  qui  repand  des  fausses  nouvelles,  qui 

(t)  Vedi  $.  3 in  principio,  r 5 tit.  2 de’ reali  di  sangue. 
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reunit  louvent  aulour  de  lui  des  amis , des  hommes  influenti , 
pour  /eur  inspirer  le  degoùt  de  V ordre  des  chosis  eia- 
blì , et  le  vif  desir , d’  un  changcment  prochain , ce  conspi- 
rateur , dis-je,  n'a  pus  encore  commence  /’acfe  de  trahison 
qu' il  medile : il  le  prepare  (1).  Dicasi  lo  stesso  del  caso 
io  cui  i cospiralori  abbiano  riunito  le  loro  forze  su  di 
un  dato  punto,  disposte  le  munizioni  da  guerra,  occu- 
pali anco  alcuni  luoghi,  conciossiachè  lutti  questi  atti 
precedono  senza  dubbio  immediatamente  I’  azione,  ma 
non  sono  ancora  I'  azione,  non  v1  è ancora  a propria- 
mente parlare  un  fatto  materiale  (2). 

Ma  se  i cospiratori  si  sono  messi  in  marcia  verso  il 
punto  d’  attacco,  armati,  e pronti  a combattere,  quest'alto 
è un  principio  di  esecuzione.  Supponete  anco  che  la  forza 
pubblica  gli  abbia  incontrati,  e dispersi  avanti  eh'  essi 
siano  giunti  al  punto  dello  attacco,  I’  atto  perciò  non 
smetterebbe  la  sua  natura  perche  esso  era  in  relazione 
immediata  col  delitto  stesso,  esso  tendeva  a consumarlo, 
faceva  parte  della  sua  esecuzione  (3).  V execution  de 
crime  prosegue  il  Rossi  de  trahison  commence  lorsque 
le  iour  de  i explosion  cluni  arrivi , le  conspirateur  ras- 
semble  ses  forces,  distribue  les  armes , repànd  lei  procla- 
malions , explique  ses  proiets  designe  les  points  d'  atta- 
que.  Il  est  sorti  de  sa  sphere  d'  aditili  individuelle,  il 
trouble  l'  ordre  public  : l'  aggression  est  flagrante  ; on  ne 
prepare  plus  le  crime  $ on  l'  execute  (4). 

Veduto  come  sia  applicabile  anco  al  conato  d«l  delitto 
direttamente  politico,  la  distinzione  fra  gli  alti  preparatori 
e quelli  ebe  contengono  un  principio  di  esecuzione,  e come 
non  tulli  ma  alcuni,  in  deroga  alle  regole  generali  del 


(t)  Op.  eli.  chap.  27  in  principio. 

(2)  Ivi  e Chauvrau,  et  Hclie  op.  rii.  rap.  cit.  $.  2. 

(3)  Chauvcau  et  Hclic  op.  cit.  lor.  cit. 

(t)  OP-  cit.  loc.  eli. 
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medesimo  possano  essere  anco  puniti,  è pregio  dell'opera 
lo  esaminare  ls  solidità  delle  ragioni  per  le  quali  si  è 
detto  rigettare  il  delitto  politico  qualunque  coocetto  di 
allentato. 

Se  noi  domandiamo  la  ragione  per  rui  nel  delitto  di- 
rettamente politico  si  è dello  impossibile  il  tentativo,  os- 
sia perchè  il  più  remoto  intraprendimeoto  si  è parificato 
alla  consumazione,  troviamo  che  si  è cercato  di  giustificare 
questo  principio,  affermando  che  il  diritto  penale  dello  stato 
può  esercitarsi  soltanto  contro  i conati  del  suo  sovverti- 
mento, e che  esigendosi  il  conseguimento  dello  scopo  de- 
littuoso si  escluderebbe  la  possibilità  di  punire,  conctos- 
siachè  rovesciala  la  costituzione  esistente  venga  a man- 
care il  potere  di  far  valere  la  legge  contro  il  perduelle  (I). 
Con  questo  discorso  ciascun  vede  di  leggieri  che  non  si 
fa  in  sostanza  che  ripetere  l'antico  adagio  di  Catone  — - 
hoc  nifi  provi  deri s ne  accidat , ubi  eventi  frustra  judicia 
implores  (2). 


(1)  Carmign.ini  op.  cit.  ai  luoghi  eli.  con  gli  autori  da  lui  cit.  Vedi 
Roberti  op.  cit.  voi.  3 p.  1 tit.  2 cap.  7.  scz.  4 $.  871  e segg.  Quale 
inratti  dovrebbe  essere  stato,  dice  li  Rcnazzl  nella  ipotesi  che  questo 
misfatto  si  facesse  dipendere  dalla  consumazione,  il  ragionamento  di 
Calilina  quando  con  esecranda  congiura  meditava  di  distruggere  il  go- 
verno della  Repubblica  Romana  ? O la  mia  congiura  si  divulgherà 
prima  che  produca  il  suo  effetto,  ed  allora  sol  perchè  avrò  tentato 
Ut  sovvertire  tu  stato  non  tarò  riguardato  come  perduelle  e sfuggirò 
la  pina  di  un  tal  maleflxio;  o avrò  tempo  di  portare  a termine  il  mi- 
sfatto, che  forma  lo  scopo  della  trama  ed  allora  sarò  tanto  forte  da 
non  temere  nè  della  maschia  eloquenza  di  Cicerone,  ni*  della  forza, 
t delle  armi  di  Antonio.  Però  conclude  dicendo:  .Stimma  porro  pru- 
denza sancitum  est  jure  romano  ul  vel  sola  voluntas,  conatus  incoe- 
plio  insurgendi  in  rempu blicam  ....  haberetur  instar  criminit  per- 
fetti et  absoluli . Si  enim  aliler  foret  fartlis  ad  labefactandum  slalom 
reipu  .lirae  adilus  palerei  iniquis  plurimique  sumerenl  animos  ad  le- 
dendam  Principi s majestalem  everlemdamque  fìempublicam.  op.  eli. 
Ilb.  1 rap.  4 t.  6. 

(21  Sallustio  in  bello  Calilin.  cap.  83. 
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Se  ooa  cbe  questa  affermazione  meramente  politica, 
oltre  essere  ooo  sempre  vera,  forza  è il  convenire  clic 
è aaco  esorbitante  ed  iogiusta:  oon  è sempre  vera,  impe- 
rocché rimati  sempre  possibile  il  ristabilimento  del  po- 
lire legittimo  dopo  eh’  è stato  temporariameote  rovesciato, 
e la  istoria  c'  insegna  cbe  il  sospeso  diritto  di  punire  è 
rientrato  assai  spesso  nello  esercizio  delle  sue  facoltà  (1); 
e dall’altra  parte  ciò  prova  solamente  che  per  la  consu- 
maziooe  di  questo  delitto  non  si  può  esigere  il  criminoso 
successo,  ossia  la  distruzione  effettiva  di  uo  elemento  fon- 
damentale dello  stato,  ma  oon  sarebbe  giusto  il  dedurne 
che  ogoi  intrapreodimeuto  si  debba  considerare  come  uu 
delitto  di  perduellione  compiuto,  conciossiacbè  il  delin- 
quente che  incomincia,  debba  per  arrivare  al  successo 
preso  di  mira  percorrere  una  serie  di  azioni  le  quali 
o appartengono  agli  atti  preparatori  o a quella  degli  alti 
esecutivi.  Cbe  si  direbbe  di  colui  esclama  un  dottissimo 
scrittore  {2)  il  quale  osservando,  non  richiedersi  dalle 
leggi  pel  reato  d' incendio  che  sia  stato  ridotto  in  cenere 
l'edilìzio  cui  venne  il  fuoco  appiccato,  ne  deducesse  che 
il  semplice  provvedimento  dei  materiali  combustibili  ba- 
stasse alia  idea  del  maleQzio,  e facesse  incorrere  nella  in- 
tiera pena  di  esso?  Eppure  il  superiore  ragionamento  dei 
citati  scrittori,  noo  è molto  migliore  di  questo.  E se  va- 
lesse il  dire  che  un  governo  sottopone  alla  intiera  pena 
qualunque  conato  di  delitto  direttamente  politico,  perchè 
se  lo  agente  raggiunge  il  suo  scopo,  non  può  essere  al- 
trimenti sottoposto  alla  dovuta  pena,  si  potrebbe  non  senza 
ragione  rispondere,  che  lo  stesso  principio  è applicabile 
anco  ai  delitti  contro  la  vita  di  qualunque  cittadioo,  i 


(1)  Ne  sono  ima  prova  irrefragabile  le  reslanrasioni  seguite  in 
Italia  nel  decorso  anno,  dopo  il  breve  Impero  della  demagogia,  eh* 
costrinse  i legittimi  sovrani  ad  abbandonare  i propri  regni,  e i giu- 
dizi che  si  sono  intrapresi  per  punire  le  esoibitaoie  di  quella. 

(3)  Zarhariae  dissert.  eit. 
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quali  tosto  che  hanno  prodotto  lo  effetto  a cui  miravano 
escludono  la  possibilità  di  una  restituzione  dell'offeso:  e 
tanto  più  che  i particolari  per  proteggere  dalle  aggres- 
sioni altrui  la  propria  persona,  dispongono  di  mezzi  molto 
meno  efficaci  di  quelli  che  può  disporre  un  governo  per 
superare  i pericoli  dai  quali  possa  venir  minacciato. 

È esorbitante  ed  ingiusta  imperocché  quando  uno  dei  più 
inconcussi  principi  del  giure  comune  è,  che  non  basta  guar- 
dare alla  criminosa  intenzione,  ma  che  fa  di  mestieri  consi- 
derare anco  la  qualità  detrazione  allo  effetto  di  stabilire  la 
quantità  della  pena;  quando  appunto  su  questo  fondamento 
riposa  principalmente  la  differenza  fra  la  giuridica  e morate 
imputazione,  e nella  riunione  della  misura  subiettiva  con  la 
obiettiva  vuoisi  riconoscere  la  più  felice  combinazione 
delle  uorme  tutte  del  pubblico  diritto,  bisogna  assoluta- 
mente  maravigliarsi  come  nel  delitto  politico  direttamente 
tale  sia  stata  messa  da  banda  la  massima  santificata  dal  na- 
turai sentimento,  che  cioè  la  pena  dee  essere  adeguala  alla 
quantità  della  colpa,  e che  perciò  colui  eh' è solamente 
entrato  nella  via  del  delitto,  uon  debba  essere  trattato  alla 
pari  di  chi  ha  raggiunto  la  meta  criminosa,  o vi  si  ò 
avvicinato.  Una  tale  equiparazione  dei  gradi  della  colpa, 
dice  un  illustre  scrittore  tedesco,  più  volte  citalo,  e da  cui 
è tolta  quasi  intieramente  tutta  questa  materia  perchè  be- 
nissimo esaminata  (1)  si  potrebbe  solamente  giustificare 
quando  si  trattasse  di  un  delitto  per  6ua  natura  sì  grave, 
e periglioso,  che  il  più  remoto  tentativo  di  esso  si  do- 
vesse colpire  della  massima  pena  di  cui  può  valersi  lo 
stato,  quando  cioè  lo  stato  medesimo  non  avendo  modo 
di  applicare  un  male  più  grave  corrispondente  ai  gradi 
più  elevati  della  medesima  colpa,  si  trovasse  costretto  a sot- 
toporli tutti  alla  pena  medesima,  come  allorachè  l'ordinario 
omicidio  premeditato  soggiace  alla  pena  di  morte,  biso- 
gna rinunziare  all'  idea  di  punire  le  uccisioni  premedi- 
ti Z.irhiirlae  op.  cit.  jj.  2. 
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tate  e eseguite  colla  più  orribile  crudeltà,  e mediante  la 
violazione  de’  legami  i più  sacri  della  natura.  Ma  sola- 
mente il  principio  dello  spavento,  o la  paura  d'  un  ti- 
ranno, ponno  condurre  ad  affermare  che  ciò  convenga  a 
delitto  direttamente  politico,  e che  ogni  altro  il  quale  cada 
nella  sua  larga  periferia,  meriti  la  massima  pena  della 
legge  stabilita.  Lo  stato  inoltre  procederebbe  certamente 
con  maggior  politica,  se  cercasse  stabilire  una  gradazione 
in  questo  delitto,  comunque  supporre  potesse  che  in  qua- 
lunque stadio  del  medesimo  meritasse  il  più  severo  gastigo, 
conciossiachè  è una  verità  confermata  da  una  lunga  espe- 
rienza ebe  le  leggi  peoali  troppo  severe  non  corrispon- 
dono al  loro  scopo,  e che  la  prevenzione  dei  delitti  si 
ottiene  assai  più  facilmente  con  la  pronta,  e sicura  ap- 
plicazione di  punizioni  più  Aliti  (1). 

Stabilito  che  anco  nel  delitto  direttamente  politico  è 
giuridicamente  possibile  non  solo,  ma  ancor  giusto  e ne- 
cessario il  far  differenza  fra  il  tentativo,  e la  consuma- 
zione, cerchiamo  ora  il  modo  per  applicare  una  tal  di- 
stinzione. 

Per  raggiungere  questo  scopo  egli  è mestieri  innanzi 
tutto  lo  stabilire  il  punto  della  consumazione  nel  delitto 
, di  cui  parliamo,  in  seguito  di  che  risulterà  di  per  se  il 
grado  del  tentativo.  Nei  delitti  direttamente  politici  il  con- 
seguimento dello  scopo  delittuoso  è la  vittoria;  quindi  è 
chiaro  che  questo  conseguimento  non  può  richiedersi  per 
la  loro  consumazione.  Dall'altra  parte  fa  duopo  riflettere 
che  non  si  dee  considerare  come  un  delitto  direttamente 
politico  consumato  qualunque  azione  iotcnzionalmenle  in- 

’k 

(1)  Questa  teoria  é stata  sapientemente  discussa  dagli  scrittori  te- 
deschi, tra  I quali  sono  degni  veramente  di  essere  consultati.  Itenkc 
insiti,  di  drlt.  crim.  p.  3 pag.  414  e segg.  Feuerbach  investigazione 
ntosoftca-glurldica  del  delitto  di  alto  tradimento  p.  17.  28  c Zirkler 
Dottrina  del  delitto  di  maestà  pag.  226  $.  11.  Vedansi  anco  Chau- 
veau  et  Fauslin  Hclle  op.  cit.  chap.  cfl.  $.  3. 
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Ira  preso,  e che  sia  diretta  alla  distruzione  di  un  elemeote 
fondamentale  dello  stato.  Se  ci  guardiamo  da  questi  due 
estremi,  e cerchiamo  la  verità  nel  mezzo,  noi  riporremo 
avuto  riguardo  ai  principi  generali  del  dritto  (1)  la  con- 
sumazione di  questo  delitto  nella  esecuzione  incomincia 
la  (2)  la  quale  include  necessariamente  l' idea  di  Un'ag- 
gressione effettivamente  intrapresa,  e obiettivamente  ricono- 
scibile, e che  niente  importa  che  abbia  avuto  per  con- 
seguenza una  lesione  materiale,  piccola,  n grande  per  cui 

10  stato  abbia  dovuto  risentirne  in  qualche  maniera  un 
danno  (3). 

Il  Bossi  esattamente  esemplifica  una  tate  teoria  in  que- 
sti termini:  Un  generale , col  fine  di  consegnare  il  suo  paese 
al  nemico , abbandona  una  fortezza , e lascia  scoperte  le  froiu 
lieve  dello  Stato : sarà  questo  un  tentativo  di  allo  tradi- 
mentOy  o un  tradimento  consumato  ? Egli  è evidente  che 
questo  è un  delitto  consumato  subiettivamente.  Sia  pure  che 

11  nemico  per  un  impedimento  qualunque  non  profitti  della 
occasione;  ma  il  generale  ha  fatto  tutto  ciò  che  avea 
la  intenzione  di  fare.  È il  caso  dell'  omicida  clte  ha  scari- 

(1)  Vedi  titolo  2.  de’ reati  di  sangne  $.  8 teoria  del  conato. 

(2)  Chauveau  e Fanstln  Helle  op.  cit.  chap.  17  $.  3.  Cassai.  13 
octob.  1832,  journ.  du  drolt.  crlm.  1832  p.  28G. 

(3)  Zacharlae,  e Batter,  il  primo  nell' op.  eli.  il  secondo  ne' suol 
clementi  di  drillo  penale  $.  345  richiedono  ugualmente  per  la  con- 
sumazione del  delitto  direttamente  politico  un’  aggressione  intrapresa, 
giustamente  notando  che  una  lesione  materiale  dello  stalo  condur- 
rebbe a ristringere  eccessivamente  l'alto  tradimento  consumato,  e ad 
allargare  eccessivamente  il  tentalo,  conclossiaehc  possano  darsi  certa- 
mente da’  casi  in  cui  l’alto  tradimento  venga  a scoppiare  senza  pro- 
durre alcun  danno  materiale,  come  la  stessa  cosa  è possibile  anco  nella 
sollevazione,  llcpp  è sceso  In  un  contrario  concedo,  giudicando  ne- 
cessaria una  qualche  lesione  auto  leggiera,  come  carattere  distintivo 
la  consumazione  dal  tentativo:  ma  poi  s’  è attenuto  anch'egli  alla 
opinione  dei  suddetti.  — Zacharlae  determina  il  carattere  delta  con- 
sumazione di  questo  delitto  nello  infrangimtnlo  (itila  fede  di  sudditan- 
za, ossia  nella  aggressione  ad  nn  elemento  fondamentale  dello  stalo. 
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c alo  il  colpo  di  fucile:  può  esservi  reato  mancalo  ; notivi 
é più  questione  di  tentativo. 

Questo  medesimo  generale  prosegue  l’ illustre  autore  cer- 
cando persuadere  al  suo  consiglio  di  guerra  la  utilità,  e 
rettitudine  dei  suoi  piani  0 cercando  fare  dei  complici, 
si  rende  colpevole  di  atti  preparatori. 

Allorachè  riunisce  le  sue  truppe  col  proposito  di  evacuare 
la  fortezza,  che  dà  gli  ordini  della  marcia,  che  comincia 
l'armata  a sfilarsi,  vi  ha  principio  d'esecuzione,  v'ha 
tentativo.  Aon  v'ha  ancora  che  tentativo  perchè  il  can- 
giamento di  volontà,  la  sospensione  per  un  caso  imprevisto 
sono  ancora  possibili  prima  della  consumazione  dell'  alto. 
Ma  una  volta  la  piazza  evacuata,  l'armala  allontanata, 
il  delitto  è consumato  (1). 

Da'quali  esempi  Ire  importanti  principi  ne  discendono 
a regolare  la  soggetta  materia  1.  che  sebbene  il  delitto 
direttamente  politico  appartenga  a quella  classe  di  delitti, 
che  come  dicono  i moderni  criminalisti  si  consumano 
cou  T azione  (2),  tuttavia  non  dee  formularsene  la  sua 
deflnizione  dicendo  col  Carmignaui  e con  altri  (3)  che 
esso  consista  in  qualunque  azione  diretta  alla  distruzione 
dello  stato,  e che  si  commetta  con  ogni  azione  con  la 
quale  l’agente  manifesti  attivamente  la  propria  intenzione 
diretta  alla  distruzione  dello  stato,  o della  sua  costituzione, 
ma  dee  lucidamente  designare  il  carattere  che  contrad- 
distingue la  ronsumazioue  di  questo  reato,  e che  con- 
siste in  una  aggressione  ad  un  elemento  fondamentale 
dello  stato  perchè  questa  sua  nozione  comprenda  tutte 


(1)  Op.  cit.  liv.  2 chap.  3i. 

(2)  Mittermaler  arch.  crlm.  t.  A fase.  1 p.  9. 

(3)  Carmignani  Teoria  delle  LL.  della  sicurezza  sociale  lib.  2 
chap.  14  ove  sostiene  che  ne’ delitti  direttamente  politici  lutto  è con- 
sumazione nè  si  ammette  attentato.  Feuerbach  op.  clt.  loc.  clt.  Kaniptz 
osserv.  sopra  l’essenza  di  Tallo,  e il  Conato  dell’alto  tradimento  ne- 
gli annali  per  la  Lcglsl.  Prussiana  fase.  32  pag.  316  c segg. 
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le  parti  di  fallo.  2.  Che  mentre  il  tentativo  non  comin- 
cia che  all’ultimo  limite  degli  atti  preparatori,  dall'altra 
parte  esso  cessa  di  esser  tale  e prende  il  carattere  di 
delitto  consumato,  non  allorché  il  colpevole  ha  ottenuta 
il  resultato  che  desiderava,  ma  allorché  egli  ha  compito 
il  fatto  criminoso  che  si  era  proposto,  perchè  il  resultato 
fu  possibile,  e in  rapporto  colla  natura  del  fatto  esegui- 
to (1).  Che  non  v’ha  delitto  consumato  tutte  le  volte  che 
v’è  stata  desistenza  volontaria  anco  dopo  il  principio  di 
esecuzione  (2). 

Ora  tenuta  ferma  la  massima  che  la  consumazione  dei 
reato  direttamente  politico  si  verifichi  tosto  che  l’alto 
ostile  contenga  un’aggressione  effettivamente  intrapresa,  ed 
obiettivamente  riconoscibile  ad  un  elemento  fondamentale 
dello  stato,  facile  è il  vedere  come  tutti  i preparativi  cbe 
prende  immediatamente  di  mira  il  piano  proditorio,  ca- 
dano nella  periferia  del  tentativo. 

La  distinzione  dunque  tra  tentativo,  e consumazione, 
non  solo  è possibile  nei  delitti  direttamente  politici,  ma 
è anco  giusta,  e coerente  agli  eterni  principi  della  umana 
ragione  che  insegnano  avere  tutti  quanti  i delitti  uo  pro- 
gresso più  o meno  lungo  d’  attività  criminosa,  la  quale 
incomincia  ad  esser  punibile  prima  di  giungere  alla  con- 
sumazione e che  polendo  venire  ad  ogni  istante  inter- 
rotta può  lasciare  imcompiuta  la  idea  del  maleficio.  E 
solamente  perchè  io  questi  delitti  cbe  si  consumano  eoa 


(1)  Rossi  op.  cit.  toc.  cit.  Mittermalcr  é d’avviso  che  II  delin- 
quente debba  aver  fallo  per  parte  sua  tutto  quello  cbe  dipendeva 
da  lui,  e che  appartiene  all'idea  dell’azione.  Vedi  Feuerbach  op.  cit. 
§.  168  n.  a. 

(2)  A non  ripetere  con  danno  della  progressività  del  lavoro  ma- 
terie già  ai  loro  luoghi  diffusamente  sviluppate,  Intendiamo  richiamare 
a questo  punto  tutta  la  teoria  del  tentativo  esaminala  al  titolo 
de'  reati  di  sangue,  e senza  I’  aiuto  della  quale  forse  I nostri  lettori 
non  potrebbero  bene  Impressionarsi  nella  giustizia  della  esposta^dot- 
trina,  non  molto  comune,  e anco  piuttosto  metafisica,  ed  astrusa. 
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l’azione  neo  è dato  aspettare  il  compimento  della  mede- 
sima, si  è dovalo  derogare  alle  regole  generali  del  ten- 
tativo, restringendolo  al  principio  d' esecuzione,  per  col- 
locare il  punto  della  consumazione  negli  alti  della  esecu- 
zione ossia  nel  complesso  dei  caratteri  che  in  generale  la 
legge  richiede  per  la  esistenza  del  medesimo  (1). 

D'  onde  ne  seguila  che  se  questa  distinzione  per  le 
ragioni  dette  fin  qui,  trova  la  sua  sorgente  nella  natura 
stessa  delle  cose,  e nei  responsi  della  coscienza  generale, 
duopo  è riguardare  come  esorbitante,  e adulatrice  la  opi- 
nione di  quegli  scrittori  che  insegnano  tutto  essere  nei 
delitti  politici  consumazione,  e come  barbara  e dispotica 
la  disposizione  di  quei  codici  che  tuttora,  sotto  il  man- 
tello Socratico  delle  leggi  Romane  (2)  fulminano  la  peoa 
del  capo  per  ogni  intraprendimento  anco  remotissimo 
contro  il  principe,  e lo  stato  a cui  aia  dato  opera  eoo 
animo  civile. 

I prìncipi  che  abbiamo  sviluppati  fio  qui  intorno  alla 
teoria  del  tentativo  nel  reati  direttamente  politici,  tranne 
alcuni  eh1 2  ora  noteremo,  sono  in  pieno  accordo  colle  di- 
sposizioni della  nostra  legislazione,  e le  massime  stabi- 
lite dalla  relativa  giurisprudenza. 

Infatti  Goo  dalla  riforma  promulgata  in  Toscana  nel  1786, 
e che  come  altrove  notammo  fu  ricevuta  per  tutta  Italia 
quale  espressione  della  coscienza  generale  per  essere  stata 
la  prima  a lanciarsi  nella  grande,  e rigeneralrice  strada 
segnata  dall'immortale  Beccaria,  la  nostra  legislazione  è 

(1)  Chauveau,  et  Faustin  Bilie  op.  ctt.  toc.  cit. 

(2)  Le  moderne  investigazioni  sul  diritto  romano  rapporto  alla 
punizione  del  delitto  in  esame,  hanno  mostrato  ch’esse  non  contiene 
alcuna  distinzione  formale  tra  tentativo  e consumazione,  e cosi  che 
la  massima  introdotta  dal  glossatori  di  dover  punire  in  criminibue 
atrocioribtu  il  tentativo  alla  pari  della  consumazione,  non  è appog- 
giata ad  alcuna  ferma  base.  Vedasi  Ludcn  del  tentativo  Gottinga 
1836  p.  IO. 

Buonf.  35 
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in  possesso  della  coscienziosa  disposizione,  che  lo  allen- 
talo in  qualsivoglia  delitto  non  possa  mai  essere  parifi- 
cato al  reato  consumato  (1).  Disposizione  non  (olla  dalla 
successiva  leggo  del  1795,  la  quale  sebbene  richiamasse 
in  vigore  il  titolo  di  maestà  dalla  precedente  abolito,  tut- 
tavia non  chiamò  a nuova  vita  le  massime  dell’  antica  giu- 
risprudenza con  quella  ugualmente  abolite,  e rispettata  non 
solo  costantemente  dalla  giurisprudenza  ma  anco  dalla  me- 
desima fecondata  dell’  altro  equo  principio  ehe  il  ten- 
tativo potendo  avere  diversi  gradi,  e un  progresso  più, 
o meno  lungo  di  attività  criminosa  prima  di  giungere 
alla  consumazione,  cbe  riconobbe  nell’attentato  prossimo, 
dovesse  io  ragiooe  di  questi  gradi,  e di  questo  progresso 
trovar  la  sua  repressione  in  una  correspetliva  contro- 
spinta  penale.  (2) 

Se  non  che  queste  massime  salutari  che  tanto  onorano 
le  nostre  patrie  leggi,  e il  senno  della  pratica  giurispru- 
denza, non  solo  perchè  apertamente  professale  in  tempi 
ne’  quali  presso  quasi  tutte  le  naziooi,  atteso  lo  sconvol- 
gimento geoerale  dello  stato  politico  d’  Europa,  repudia- 
vansi,  ma  anco  perchè  difese  e sottratte  alla  autorità  di 
troppo  rigorosi  scrittori,  che  giudicale  le  aveano  perni- 
ciose alla  sicurezza,  ed  inviolabilità  degli  stabiliti  go- 
verni (3),  non  poterono  poi  odia  loro  applicazione  an- 
dare esenti  da  un  difetto,  il  quale  contrastando  assoluta- 
mente  con  la  equità  delle  medesime,  presenta  tuli’  oggi 
uno  sconcio,  cbe  i progressi  della  scienza  non  permettono 
con  indifferenza  riguardare,  e che  la  moderna  giurispru- 
denza ne’  casi  che  possono  occorrerle,  è in  stretto  debito 
di  correggere,  ed  emendare. 


(1)  Art.  62  del  Codice  Leopold. 

(2)  Vedi  Seni.  Rotale  dell' 8 novembre  1834.  Firenze  n.  155 
relat.  Palazzeschi,  e de’  23  gennaio  1834  n.  55  relat.  Vannini. 

(3)  Carmignani  op.  cit.  ai  luoghi  clt.  Rcnazzi  op.  cit.  ai  luoghi 
cit.  Poggi  lib.  2 cap.  10  jj.  49. 
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Come  ognuno  esercii, ito  nella  pratica  della  nostra  giu- 
risprudenza può  da  per  se  di  leggieri  già  conoscere,  noi 
con  queste  parole  intendiamo  di  rivolgerci  alla  massima 
stabilita  colle  citate  decisioni,  e che  qui  ora  è di  tutto 

10  interesse  il  riferire,  e con  onesta  quanto  libera  critica 
diiigentemeote  esaminare,  che  cioè  la  volontaria  desistenza 
dal  delitto  non  possa,  non  solo  nel  delitto  direttamente 
politico,  ma  anco  in  qualunque  altro  grave  delitto,  libe- 
rare il  colpevole  da  ogni  imputabilità,  tutte  le  volle  che  • 

11  conato  consistendo  in  atti  esterni,  questi  hanno  potuto 
destare  l’allarme,  e lo  scandalo  nella  società  (1J. 

Questa  massima  è evidentemente  erronea,  sia  che  vo- 
glia riguardarsi  intorno  al  modo  con  cui  è formulata, 
che  nelle  conseguenze  alle  quali  imprudentemente  con- 
duce. In  quanto  al  modo,  coociossiachè  dicendo  che  il 
conato  quando  consista  in  atti  esterni,  che  possano  es- 
sersi dal  pubblico  conosciuti,  non  dee  risentire  i bene- 
tizi  delia  desistenza  volontaria,  e lo  stesso  che  affermare 
non  doversi  mai  nel  conato  questa  circostanza  valutare, 
componendosi  appunto  esso  di  alti  esterni,  come  torne- 
rebbe inutile  per  la  sua  troppa  notorietà,  qui  il  dimo- 
strare. In  quanto  alle  conseguenze  alle  quali  imprudente- 
mente conduce,  perchè  non  impegnando  lo  interesse  per- 
sonale dello  agente  ad  arrestare  i progressi  dell'  atten- 
tato colla  certezza  d’  una  impunita,  si  restringerebbero 
con  grandissimo  danno  della  società  i mezzi  dissuasivi  dalla 
consumazione. 

Oltreché  la  desistenza  del  colpevole  dal  delitto,  sia  che 
durivi  o da  un  ritorno  alla  giustizia,  o da  una  oaturale 
timidezza,  o anco  da  un  timore  qualunque  risvegliato  da 
circostanza  esterne,  è principio  di  pubblico  diritto  inse- 
gnato dai  migliori  scrittori  alla  materia,  che  debba  rima- 
nere impuuilo  in  qualsivoglia  specie  di  delinquenza,  per- 
chè la  giustizia  lo  vuole,  lo  interesse  della  società  lo  esi- 
li) Dccis.  cit.  degli  8 novembre  1834.  • <i  s i 
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ge  (1).  Lo  vuole  la  giustizia,  coneiossiachè  non  essendo 
ad  essa  lecito,  per  non  averne  i mezzi,  investigare  lo  io* 
terno  del  pensiero,  è costretta  a ravvisare  nella  desistenza 
volontaria  del  colpevole  il  pentimento , piuttosto  che  qual- 
sivoglia altra  causa  estranea,  nobile  virtù  che  come  è alta 
a rimetterci  ogni  colpa  appresso  Iddio,  a più  forte  ra- 
gione dee  aver  potenza  a rimettercela  appo  gli  uomini,  e in 
specie  appo  la  sovranità  eh’ è una  derivazione  immediata 
di  lui  (2).  Lo  vuole  lo  interesse  della  società,  impercioc- 
ché avendo  essa  il  debito  di  conservarsi,  dee,  seguendo 
il  principio  insegnato  dai  romani  legislatori  — Satius  est 
occurrere  in  tempora , quam  post  exilum  vinài  care,  — va- 
lutare il  cambiamento  di  volontà  a segno  da  dar  luogo 
alla  impunità  a favore  di  colui,  che  per  esso  ritira  la  mano 
dalla  coosmnazione  del  reato  diretto  centro  la  sna  esistenza. 
La  legge,  dice  un  profondo  nostro  ginrecoosulto,  dee  far 
di  tutto  come  impegnare  lo  interesse  personale  dello  agente 
ad  arrestare  i progressi  del  tentativo , per  così  provvedere 
ben  anco  alla  pericolante  salvezza  del  soggetto  contro  al 
quale  si  dirigeva  : nè  polendosi  sempre  riportare  le  inda- 
gini alle  moltiplica,  e differenti  cause,  dalle  quali  lo  at- 
tentatore può  determinarsi  a non  progredire  alla  consuma- 
zione del  delitto:  ed  una  simile  inquisizione  potendo  affie- 
volire l’  interesse  personale  a non  consumarlo:  la  impu- 
lita’ ( lebbe  accordarsi  quantunque  il  pentimento  non  si  ma- 
nifestasse tanto  suggerito  dal  puro  sentimento  della  giusti- 
zia, quanto  dalla  azione  accidentale  degli  oggetti  esterni  (3|. 

Nè  a contrastare  la  forza  di  questa  dottrina,  può  va- 
ierò I’  obietto  dell’  autorità  del  Carmignani,  su  cui  spe- 


(1)  Rossi  op.  cit.  Ut.  2 cap.  22  Treilhard  arringa  al  Coos.  tir 
Stato  nella  seduta  del  4 ottobre  1805  Locré  t.  1S. 

(2)  Rossi  op.  e toc.  eli.  vedasi  quanto  a questo  proposito  fu  più 
estesamente  detto  da  noi  al  §.  del  tentativo  nei  reati  di  sangue,  e 
ove  fu  riportato  anco  intieramente  il  passo  del  Rossi. 

(3)  Nani  principi  di  Giurisprud.  pcn.  117,  e 118. 
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zialmenle  si  fondò  la  citala  sentenza,  nè  il  principio  co- 
me  fu  in  quella  dello,  insegnalo  da  altri  dottori,  che  nei 
reati  direltamènte  politici  la  sola  rivelazione  possa  tener 
vece  del  pentimento,  io  quanto  che  anzi  il  Carmigna- 
ni,  autore  dallronde,  come  bene  avverte  il  Roberti, 
uoo  sospetto  in  questa  materia,  si  sia  espresso  a propo- 
sito della  impunità  concessa  ai  rivelatori  nei  seguenti  ter- 
mini — La  utilità  di  questo  espediente  qualunque  possa 
essere  se  sembra  favorevole  al  bisogno  del  metodo  giudi- 
ciario  questo  bisogno  non  esiste  che  nella  petizione  di 
principio  che  informa  la  tortura,  con  questa  differenza 
soltanto  che  la  tortura  aspira  a convertire  in  criterio  di 
verità  il  dolore , e la  impunita'  aspira  ad  ottenere  lo  stesso 
scopo  col  piacere:  che  la  prima  cerca  la  confessione , e 
la  seconda  1‘  accusa , l'  una  dannosa  a chi  la  emette , 
/’  altra  ad  un  terzo  dannosa  ; e che  l'  una , e /'  altra 
cercando  il  vero  nei  suggerimenti  dello  interesse , corre 
il  risico  di  allontanarsene  quando  più  crede  di  esservisi 
avvicinata  (1);  e in  rapporto  alla  massima  stabilita  dai 
dottori  sia  da  dirsi  $ eh'  essa  noo  è se  non  un  debole 
avanzo  della  barbarie  in  questa  parte  delle  leggi  dell'im- 
pero romano,  che  una  indegna  posposizione  delle  frodi, 
e delle  infamie  a cui  di  leggieri  conduce  una  vile  dela- 
zione, ai  vantaggi  che  recar  può  un  virtuoso  sentimen- 
to (2). 

Del  resto  è talmente  esatta  la  massima  che  abbiamo 
esposta  ili  ordine  alla  giustizia  e alla  politica  utilità  di 
rendere  impunita  anco  nei  reali  politici  la  desistenza  vo- 
lontaria, che  oggi  quasi  tutti  i migliori  codici  I’  hanno 
sanzionata  come  un  principio  irrecusabile  d’  ogni  umana 

(1)  Teoria  delle  LL.  ec.  t.  3 pag.  241. 

(2)  Vedi  Beccaria,  Delllll  e pene  $.  37.  Quest’  Immortale  pub- 
blicista non  vedeva  che  obbrobrio  per  la  società  autorizzando  le  sa- 
crosante leggi,  monumento  della  pubblica  confidenza,  base  della  mo- 
rale umana,  a proteggere  la  perfidia,  a legittimare  la  delazione.  — 
Vedi  anco  Filangieri  op.  cit,  lib.  3.  parte  2.  46. 
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imputabilità,  o come  il  mezzo  il  più  espediente  a prò* 
curare  la  desistenza  del  colpevole  da  un  delitto,  che  es- 
scodo  appunto  il  più  grave  di  tutti,  cresce  lo  interesse 
per  trattenerne  la  consumazione  (1). 

4.  La  Perduellione  voce  che  sta  ad  indicare  tutte  le 
azioni  con  animo  ostile  contro  la  sovranità  commesse  (2), 
e cosi  propriamente  il  delitto  direttamente  politico,  di* 
videsi  in  perduellione  ia  specie  e perduellione  iu  genere. 

Perduelle  in  specie  dicesi  colui  che  le  armi  contro  la 
patria,  e contro  lo  stabilito  governo  palesemente  impu- 
gna, interne  od  esterne  guerre  suscita,  o favorisce,  e 
ferisce,  o uccide  per  se  stesso,  o per  via  d'altri  il  capo 
supremo  dello  stato.  Alla  perduellione  in  genere  si  rife- 
riscono tutti  quegli  alti  ostili  che  senza  palese  violenza, 
di  nascosto,  e con  prave  arti  vengono  dai  sudditi  contro 
ia  patria,  e la  sovranità  orditi.  Della  perduellione  in  specie 
ne  sarà  parlato  Del  presente  paragrafo;  I’  altra  formerà 
il  subietlo  del  paragrafo  venturo. 

Delitti  contro  la  sicurezza  esterna  dello  Stato.  Il  volgere 
le  armi  contro  la  patria,  il  cooperare  in  qualsiasi  guisa 
perchè  un’  estera  potenza  le  intimi  la  guerra,  il  corri- 
spondere co’  nemici  per  istruirli  della  situazione  militare, 
o politica  della  propria  uazioue,  il  soccorrerli  cou  mezzi 
tendenti  a facilitare  i loto  progressi,  il  frapporre  ostacoli 
alle  armate  dello  stato,  e simili  altri  atti  ostili  coulro  la 
sovranità,  e la  patria,  che  ne  compromettono  la  esistenza 
politica  in  faccia  all’  estero,  sono  iu  generale  i reali  che 
attaccano  la  sicurezza  esterna  delle  stato  e do'  quali  ora 
dovremo  parlare,  li  non  trovarsi  presso  di  noi  un  testo  di- 
leggi che  particolarmente  abbia  questa  specie  di  perduel- 
lione preveduta,  non  sarebbe  una  scusa  sufficiente  per  di- 


ti) Chauveau  et  Fauslin  Helle  op.  eli.  toc.  cit. 

(2)  Vclske  crlmen  inaiislatis  de' Romani  p.  >»  c segg.  Kcpp  di- 
sposti, sull’  allo  trad.  do  Romani  Archivio  di  diritto  crini,  anno  1837 
p.  381.  Carmignani  inslit.  $.  673. 
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«pensarci  dall' obbligo  che  ci  corre  di  far  conoscere  ai 
nostri  lettori  gli  elementi  costitutivi  delle  medesime,  con- 
ciossiachè  comunque  sia  vero  che  io  seguito  di  un  tal 
difetto  questo  argomento  non  possa  avere  un  interesse  es- 
senzialmente pratico,  è però  ugualmente  innegabile  che 
dee  averne  uno  teorico  interessantissimo,  quello  cioè  di 
mettere  gli  stessi  lettori  al  corrente  del  diritto  pubblico 
d'Europa  in  ordine  ad  uoa  tale  materia  importante,  e 
trascurata  dai  nostri  pratici  scrittori,  e che  sarìa  vergo- 
gna lo  ignorare,  spezialmente  in  (empi  ne' quali  le  sue 
teorie  possono  di  leggieri  ricevere  applicazione.  Ciò  sia 
detto  in  prevenzione  di  qualunque  critica  che  piacesse 
elevarsi  iotorno  a questo  nostro  trattenimento  su  materie 
di  cui  non  v'  è traccia  nelle  patrie  leggi,  e molto  meno 
nella  nostra  giurisprudenza. 

Il  diritto  romano  dichiarava  reo  di  lesa  maestà,  non 
solamente  colui  che  dava  opera  perchè  alcuno  portasse 
le  armi  contro  la  repubblica  (1)  ma  anco  qualunque  pri- 
vato il  quale  si  rifugiasse  presso  i nemici  della  patria  (2). 

Un  tanto  rigore  parve  impraticabile  ai  codificatori  mo- 
derni, e la  pena  della  perduellione  fu  ristretta  solo  a quei 
sudditi  i quali  avessero  portate  le  armi  contro  la  pa- 
tria (3).  Dalle  quali  espressioni  risulta  che  due  elementi 
debbono  concorrere  perchè  possa  parlarsi  di  questa  pri- 
ma specie  di  perduellione:  1.  Che  il  colpevole  sia  nazio- 
nale (4),  2.  che  abbia  portalo  le  armi  contro  la  patria. 

La  qualità  di  nazionale  è essenzialmente  uu  estremo 
necessario  di  questo  reato,  il  quale  ha  la  sua  sorgente 

(t)  MajetUUit  crimen  tenetur  hit  cuiut  opera,  contino,  dolo  moto 
consilium  initum  crii,  quoquit  conira  rempublicam  arma  lerci,  I.  1 
ir.  ad.  I.eg.  Jul.  malesi. 

(2)  Quivi.  privatus  ad  hostes  pertugi!.  L.  2 (T.  cod. 

(3)  Vedi  tra  gli  altri  Codici  di  cui  più  tardi  Faremo  parola  art.  75 
del  Codice  pen.  di  Francia,  e art.  103  del  Cod.  pcn.  di  Napoli. 

(4)  Cioè  suddito  della  nazione  contro  cui  porta  le  armi.  Frase 
adottata  dal  Codice  di  Napoli.  . 
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neh’  affezione,  e nei  legami  che  uniscono  il  cittadino  alla 
sua  patria,  « nei  doveri  che  da  questa  unione  ne  conse- 
guitano. Questi  doveri  convenzionali  non  possono  dunque 
obbligare  che  i membri  della  città.  Da  questo  principio  uè 
deriva  una  distinzione  ch’ò  di  tutto  lo  interesse  il  disa- 
minare. 

Il  nazionale,  che  senza  spogliarsi  di  questa  qualità  prende 
le  armi  contro  la  sua  patria  sotto  nemiche  bandiere  è 
giustamente  riguardato  come  perduelle;  perocché  egli 
dirige  il  ferro  nel  seno  della  patria  che  gli  ha  dato  la 
•vita,  viola  i suoi  doveri  di  cittadino.  £ questo  delitto  do- 
■ >enta  più  grave  tostochè  esso  essendo  arruolato  ai  ser- 
vizi militari  dello  stato,  diserta  le  sue  bandiere,  e viene 
così  a calpestare  al  tempo  stèsso  e i suoi  doveri  di  cit- 
tadino, e quelli  di  soldato.  Le  leggi  militari  hanno  preve- 
duto questo  delitto,  uè  è del  nostro  ufficio  il  rintracciarne 
qui  la  punizione. 

Se  noo  che  a fronte  di  questi  principi,  può  sorgere  un 
obietto  che  vuol  essere  attentamente  considerato.  Un  na- 
zionale rompe  i legami  che  I’  uniscono  alla  sua  patria, 
e si  stabilisce -in  un  paese  straniero.  Il  suo  affetto  per  la 
patria  che  lo  vide  nascere  si  cancella,  e abbracciati  gli 
interessi  deila  nuova,  surta  la  guerra  osa  volgerle  contro 
lo  armi;  quest'azione  avrà  essa,  come  nei  primi  casi  il 
carattere  di  perduellione  ? 

Ogni  uomo  è libero,  dicono  i pubblicisti,  d’  abdicare  la 
sua  patria,  per  sceglierne  un’altra.  Grazio  stabilisce  il  prin- 
cipio, che  il  dritto  di  caugiar  paese  è un  dritto  di  na- 
tura, e eh’  è stato  riconosciuto  dalla  pratica  di  tutti  i po- 
poli |1).  Puffeudorf  stabilisce  la  medesima  regola  (2).  La 
stessa  massima  si  riscontra  nelle  leggi  romane  — de  sua 
quoque  civitate  cuique  eonslituendi  facilitai  libera  est  (3): 

(1)  De  jurc  betti  ac  paefs  Ifb.  2 e S $.  24. 

(2)  Llb.  8 cap.  il  $ 2. 

(3)  L.  1 2 $.  9 ff.  de  opti,  et  postllmin. 
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e Cicerone  la  ripooc  tra  uno  dui  diritti  più  sacrosanti  dei 
cittadini  • — ne  quis  invitta  civitatc  mutetur  neve  in  et- 
ri late  mancai  invitta.  Hoc c enim  sunt  fundamtnta  /imissi- 
ma noslrae  liberlatis,  sui  quemque  juris , et  retinendi , et 
dimittendi  esse  dominum  (1). 

E nel  vero,  i doveri  che  legano  1’  uomo  al  paese  ove 
è oato  non  sono  così  immutabili,  e assoluti  come  quelli 
della  sua  coscienza  : essi  sono  il  risultato  di  una  conven- 
zione: una  nuova  convenzione  può  scioglierli.  La  patria 
può  esigere  dal  cittadino  fino  il  sacrifizio  della  vita  per 
la  sua  difesa,  conciossiachè  essa  lo  garantisca  colle  sue  leggi, 
lo  protegga  colla  sua  potenza.  Ma  s'  egli  ha  rinunciato 
alla  sua  proiezione,  s’ è andato  a vivere  sotto  l'egida  di  altre 
leggi  se  ha  piantato  la  sua  tenda  in  altra  landa,  come  impor- 
gli la  stessa  obbligazione  ? Esso  non  gode  più  de’  van- 
taggi del  contratto,  è giusto  che  oon  ne  debba  soppor- 
tare i pesi.  Gli  stessi  doveri  lo  stringono  ancora,  ma  ad 
un'altra  terra-,  e l’uomo  noo  può  avere  due  patrie. 

È io  seguito  della  incontrastabile  evidenza,  e giustizia  di 
quesli  principi,  che  le  moderne  legislaziooi  hanno  disposto, 
che  la  qualità  di  nazionale  si  perda  o per  la  naturalizzazione 
in  paese  estero,  o per  l'uccettazioug  non  autorizzata  di  fun- 
zioni pubbliche  conferite  da  un  governo  straniero,  o in- 
fine per  ogni  dimora  fissata  io  paese  estero  senza  speranza  di 
ritorna  Esse  prevedono  ancora  un'altra  specie  di  riounzia 
più  reprensibile,  quella  cioè  in  cui  il  nazionale  si  aggregasse 
ad  una  straniera  corporazione  militare,  o prendesse  servi- 
zio all’  estero  senza  la  autorizzazione  del  proprio  governo. 
Le  stesse  legislazioni  lo  puniscono  con  ridurlo  ad  una 
condizione  peggiore  di  quella  dello  straniero.  Egli  perde 
la  qualità  di  nazionale,  qualità  che  riacquistare  nou  può 
se  non  ritornando  in  patria  col  permesso  del  governo,  e 
soggettandosi  ad  adempire  a tutte  le  condizioni  prescritte 
dalle  leggi  per  qualsivoglia  straniero  che  vuol  doventare 

(I)  Orai,  prò  Corn.  Balbo  cap.  13. 
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cittadino  (1).  Che  anzi  il  Codire  di  Napoli,  Ira  gli  altri, 
gli  fulmina  anco  la  pena  (che  è quella  del  capo)  di  que- 
sta specie  di  perduellione  in  caso  di  porto  d'armi  con- 
tro quel  regno,  lo  che  è un  assurdo,  pel  riflesso  che  il 
nazionale  il  quale  ha  preso  servizio  all’estero  non  è più 
all’occhio  della  legge  che  uno  strauiero,  e così  cessar  dee 
la  pena  prescritta  solamente  per  chi  riveste  quella  qua- 
lità (2). 

A questo  proposito  esistono  anco  presso  di  noi  delle 
disposizioni,  ma  antichissime,  e non  più  rispondenti  al 
grado  di  civiltà,  e alla  forma  di  governo  sotto  cui  vi- 
viamo, e che  pure  in  alcuni  casi  che  si  sono  non  ha  guari 
presentati,  è stato  detto  essere  tuttora  in  vigore  ! (3)  In- 
tendiamo parlare  più  specialmente  (4)  del  memorabile 
Bando  di  Lodovico  I,  pubblicato  in  Firenze  nel  27  lu- 
glio 1802,  col  quale  richiamandosi  in  vigore  i precedenti 
de' 4 decentbre  1737,  e de’ 12  luglio  1742,  non  solo  si 
vieta  a qualunque  suddito  di  arruolarsi  al  servizio  militare 
di  estero  stato  senza  licenza  espressa  del  principe,  sotto  pena 
a quelli  che  nella  loro  patria  saranno  abili  a godere  pub- 
blici uffìzi  di  scudi  cinquecento  e di  cinque  anni  di  car- 
cere, colla  inabilitazione  perpetua  a qualunque  carica  o 


(t)  Chaoveau,  et  FaasUn  lidie  op.  cit.  chap.  16  tj.  t. 

(2)  Art.  105.  Il  Roberti  sostiene  questa  disposizione  del  Codice 
di  Napoli.  Vedi  però  In  contrario  Carnot.  Comment.  sor  le  cod.  pen. 
art.  75  (da  cui  è stato  tratto  l’art.  105  suddetto)  observat  n.  6. — 
Vedi  in  specie  poi  Chauveau,  et  Fauslln  Hciie  che  dottamente  con- 
futano questa  esorbitanza.  Cap.  cit.  loc.  cit. 

(3)  Vedi  Circolare  al  Prefetto  di  Arezzo,  estesa  poi  agli  altri  Pre- 
fetti tutti  del  Granducato,  de'  24  maggio  1849,  colla  quale  si  dice 
essere  volonià  espressa  del  R.  Governo  che  tutti  i Toscani  che  rllor- 
nano  in  patria  dopo  aver  servilo  colle  (ruppe  degli  insorti,  e contro 
il  Governo  legittimo  siano  tenuti  a calcolo  d’  ingaggio  presse  estere 
regioni,  delitto  previsto  dal  Bando  di  l.odoVico  I ec. 

(4)  Si  potrebbero  citare  anco  altre  Leggi,  cioè  la  Provvisione  del- 
1’ 8 maggio  1551,  e il  Bando  de' 24  aprile  1610. 
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uffizio  pubblico,  n agli  altri  rolla  pena  della  galera  ad 
arbitrio,  ma  auco  si  puniscono  i così  detti  ingaggiatori, 
e tutti  quei  cbe  iu  qualunque  modo  aiutassero,  o coope- 
rassero all'arruolamento,  pure  di  persone  non  suddite, colla 
istessa  pena  della  galera  ad  arbitrio,  c perGuo  colla  morte  (sic) 
e comunque  le  persone  ingaggiale  non  fossero  aocora  con- 
dotte, o uscite  fuori  di  stato,  bastando  che  per  sufficienti 
riscontri  apparisca  dell'  ingaggio  seguito.  E pel  solo  con- 
tratto, a chiunque  abbia  avuto  ardire  di  farlo,  o ingerir- 
sene, si  commina  la  pena  della  galera  a tempo  a bene- 
placito, o a vita  secondo  I*  arbitrio  del  giudice. 

Vero  è cbe  il  rigore' di  questo  Bando  comunque  siasi 
detto  far  parte  dell'odierno  diritto  peuale  Toscano,  mal- 
grado i dubbi  che  sarìaoo  da  proporsi  dietro  le  le  dispo- 
sizioni generali  contenute  negli  articoli  1 e 2 dell*  $ luglio 
1814,  è stato  ne' pochi  casi  eh' è dato  riscontrare  avuto 
riguardo  allo  spirito  dolce  e mansueto  della  Riforma 
Leopoldina  del  1786,  mitigato  dalla  pratica  Gno  al  punto 
di  uon  permettere  la  procedura  che  io  via  economica,  e 
non  estenderne  la  pena  al  di  là  della  carcere  o dell'  esi- 
lio (t).  Dal  che  si  rileva  che  questo  Baodo  non  ba  avuto 
di  mira  che  l' ingaggio,  nè  perciò  potrebbe  applicarsi  al 
porto  d'arme  contro  la  patria, come  pare  si  volesse  colla 
citata  circolare,  e con  altre  istruzioni  ritenere. 

Dalle  quali  osservaziooi  può  concludersi  in  ordine  alla 
imputabilità  di  questa  prima  specie  di  perduellione,  cb’  essa 
uon  può  avere  luogo  che  coutroquei  cittadini,  i quali  conser- 
vando questa  qualità,  portauo  le  armi  contro  la  patria,  cou- 
ciossiacbè  una  volta  perduta  questa  qualità  si  renda  impossi- 
bile la  punizione  di  un  delitto  che  si  fonda  sull'  infra- 
zione di  un  dovere  che  ha  cessato  di  esistere.  La  prova 
però  della  cessazione  di  questa  qualità,  dee  essere  stabi- 
lita da  colui  che  T allega  per  sua  difesa,  imperocché  il 

(I)  Vedasi  il  voto  dell'  Asscssor  Poggi  in  Causa  di  Livorno  con- 
tro Giù.  Callista  Piccini  n.  303  del  1780. 
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governo  ha  assoluto  diritto  di  perseguire  il  nazionale  ri* 
negato  che  ha  portato  le  armi  contro  la  propria  patria, 
ne  può  presumere,  I’  abnegazione  della  medesima,  senza 

l'appoggio  di  fatti  giustificativi. 

Se  non  che  prima  di  chiudere  lo  esame  del  primo  estro* 
mo  di  questa  specie  di  perduellione,  occorre  un  obietto 
eh' è di  tutto  lo  interesse  il  disamiuare.il  nazionale  che 
essendosi  dietro  autorizzazione  del  proprio  governo  messo 
a militare  in  estero  stato  mentre  la  patria  godeva  pienis» 
sima  pace,  scoppiata  d*  improvviso  la  guerra  e non  es- 
sendo più  libero  di  uscire  da  quel  servizio  senza  sotto- 
porsi alla  severa  pena  della  deserzione,  si  unisce  co'  ne- 
mici di  quella  e combatte  nelle  loro  file  : questo  soldato 
dovrà  reputarsi  colpevole  del  delitto  di  perduelliono  ? Non 
sono  mancati  illustri  scrittori  i quali  abbiano  sostenuto 
che  lo  ascrivere  in  tal  caso  tra  i traditori  quel  cittadino 
sarebbe  una  flagrante  ingiustizia  (1):  ma  una  tale  opi- 
nione è troppo  assoluta,  nè  può  essere  seguita  senza  una 
distinzione.  Infatti  o I’  autorizzazione  del  governo  ottenuta 
dal  cittadino  di  arruolarsi  sotto  estere  bandiere  fu  con- 
dizionata al  divieto  di  non  portar  mai  le  armi  contro  la 
patria,  o non  lo  fu:  nel  primo  caso  la  ingiustizia, è evi- 
dente che  non  potrebbe  aver  luogo,  conciossiacbè  il  na- 
zionale nou  avrebbe  da  imputare  che  a se  stesso  le  con- 
seguenze del  suo  primo  fallo,  avendo  sempre  dovuto  uni- 
formarsi al  volere  della  legge,  e non  esporsi  al  pericolo 
di  divenire  traditore:  e solo  dee  dirsi  che  potesse  sot- 
trarsi dalla  pena  quando  malgrado  l’ ottenuta  autorizza- 
zione, e la  riserva  già  fatta  nel  prendere  servizio  di  non 
portar  mai  le  armi  contro  la  patria,  dimostrasse  di  essere 
stalo  costretto  a militare  sotto  le  bandiere  del  nemico, 
di  essersi  dal  governo  opposto  conculcata  la  fede  del  pre- 
stato giuramento,  e di  non  essere  stato  in  suo  potere  lo 
sciogliersi  da  quell’  iniquo  servizio  senza  esporsi  al  certo 

(1)  Raffaeli!  Noinotcsia  penale.  Voi.  1.  pag.  276. 
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pericolo  di  mali  intollerabili  : il  suo  misfatto  adderebbe 
allora  impunito  solamente  perchè  sarebbe  stato  la  con* 
seguenza  o della  forza  irresistibile  o di  quella  forza 
morale  che  sottraggono  da  ogni  imputabilità,  come  fu  ve- 
duto altrove:  nel  secondo  caso  dovrebbe  senza  dubbio  se- 
guirsi la  opinione  dei  citati  scrittori. 

Tuttavia  è indubitato  che  non  potrebbesi  senza  ingiu- 
stizia anco  nel  primo  caso  confondere,  il  cittadino  che 
prendesse  le  armi  in  patria  per  secondare  gli  attacchi  del 
nemico  alle  frontiere;  e colui  che  arruolato  con  uoa  po- 
tenza straniera  avanti  la  dichiarazione  di  guerra  fosse 
costretto  a rimanervi.  La  differenza  infatti  che  separa  tra 
loro  questi  due  fatti,  fu  saviamente  stabilita  in  Francia 
dalla  Camera  dei  Pari,  nella  discussione  relativa  al  Co- 
dice penale  militare  ne’  seguenti  termini  — Il  faul  con- 
venir, que  dans  cerlains  cas  le  lien  qui  s'  etablit  par  de 
longs  Services  peut  atténuer  la  faute  du  francais  et  peu- 
tetre  hesiterait-on  ò punir  de  la  peine  capitale  la  fidelité 
que  graderaient  à un  prince  e ir  anger  des  generaux  qui , 
accueillis  dans  des  temps  mathereux , auraient  trouvé  sous 
ses  drapeaux  l ’ occasion  de  jeter  encore  quelque  lustre  sur 
le  nom  francais:  mais  il  y a trahison  de  la  pari  de  celui 
qui  aprés  la  guerre  declarée,  quitte  son  pays  pour  s'enroler 
sous  les  drapeaux  ennemis  (1). 

Il  2.  elemento  del  reato  di  cui  parliamo  è il  fatto  di 
aver  portato  le  armi  contro  la  patria.  Ma  non  è sola- 
mente al  servizio  dello  straniero  che  il  nazionale  può 
portare  le  armi  contro  la  patria  ; lo  può  ancora  per  pro- 
prio interesse  sia  erigendosi  esso  stesso  io  partito,  sia 
seguendo  un  tal  partito  : (2)  ciò  che  appunto  fecero  i 
Francesi  rifugiati  in  Spagna  nel  1823  sulle  spiagge  del 
Bisadoa,  e presso  di  noi  que’  Toscani  che  arruolati  alla 


(1)  De  Raigecourt.  ( Monlt.  de' 22  avril  1834  ).  Vedi  Chauvcau, 
e Fauslfn  lidie  op.  e loc.  cft. 

(2)  Rauter  op.  cit.  t.  1 chap.  3 $.  279. 
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masnada  del  Garibaldi  portarono  le  armi  sodo  Arezzo,  e 
nel  restante  del  Granducato.  Se  lo  attacco  armate  viene 
dal  di  luori  siamo  senza  dubbio  nella  specie  di  perduel- 
lione che  ci  occupa,  se  avviene  nello  interno  riveste  al- 
lora la  indole  di  delitto  contro  la  sicurezza  interna  dello 
stato  che  sarà  subicllo  d’  esame  del  paragrafo  prossimo. 

Il  fallo  però  di  avere  rivolto  le  armi  contro  la  patria 
dee  essere  chiaramente  costatalo,  ronriossiachò  qualsivo- 
glia altro  equipollente,  come  sarebbe  a modo  di  esem- 
pio, lo  avere  appartenuto  ad  un  corpo  militare  destinato 
ad  agire  contro  gli  alleali  della  medesima,  o di  nou  es- 
sere in  quella  rientrato  alle  prime  ostilità,  non  bastino  a 
costituire  questo  delitto  di  cui  il  fatto  materiale  del  porto 
d'arme  è un  elemento  costitutivo,  una  condizione  impre- 
scindibile della  sua  imputabilità  (]). 

Un  altro  delitto  contro  la  sicurezza  esterna  dello  stato, 
e cosi  della  classe  della  perduellione  in  specie  di  cui  par- 
liamo, possono  costituirlo,  le  comunicazioni  dei  piani,  o 
delle  piaute  delle  fortezze,  e delle  fortiGcazioui,  il  rivela- 
meuto  de'  segreti,  tutte  quelle  macchinazioni  e raggiri  che 
possono  facilitare  al  uemico  l’ ingresso  nel  territorio  pa- 
trio, le  provocazioni  dirette  ad  esporre  lo  stato  al  peri- 
colo di  una  dichiarazione  di  guerra,  e finalmente  la  ri- 
cettazione di  spie  nemiche.  Tulli  questi  fatti,  come  ognuuo 
di  leggieri  può  conoscere  non  costituiscono  in  sostanza 
che  il  delitto  di  tradimento ; tuttavia  la  loro  relativa  gra<- 
vilà,  la  diversità  de’  loro  resultati,  come  debbono  dalla  legge 
avere  un  diverso  grado  d'imputabilità  o di  pena,  così  vo- 
gliono essere  per  uoi  particolarmente  conosciute,  e defi- 
nite, per  quanto  lo  permetta  la  difficoltà  della  materia, 
che  trovasi  inesatta,  e incerta,  come  avremo  luogo  di  ve- 
dere, anco  nei  migliori  codici  vigenti. 


(I)  Carnol  op.  eli.  commenl.  au  art.  78  du  cod.  Frane,  n.  2. 
Cliauvcau  et  Pauslin  Helie  np.  e loc.  clt. 
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Comunicazione  dei  piani,  delle  piante  delle  fortezze  e 
delle  fortificazioni , e rilevamento  di  segreti  di  una  nego- 
ziazione, o spedizione. 

La  importanza  di  qualunque  operazione  militare  o poli- 
litica  riposa  spezialmente  sulla  segretezza,  attalcliè  questa 
violandosi  difficile  riesca  l'ottenerne  lo  sperato  successo. 
Similmente  le  fortificazioni,  gli  arsenali,  i porti,  le  rade 
tanto  meno  possono  essere  accessibili  al  nemico  per  quanto 
più  esso  ne  ignori  la  situazione  o la  stato.  Quindi  il  comu- 
nicarne al  nemico  le  piante,  i piani,  è lo  stesso  che  istruirlo 
delle  vie  come  impadronirsene,  è lo  stesso  cbe  contribuire 
a debilitarne  la  difesa.  Con  ragione  dunque  anco  per  le 
leggi  romane  veoivano  come  perduelli  riguardati  coloro 
che  di  tali  misfatti  rcndevansi  colpevoli  (1). 

Se  non  cbe  tanto  sotto  lo  impero  del  medesimo  aulico 
diritto,  quanto  anco  nelle  nuove  legislazioni,  si  è a lungo  di- 
sputato se  questa  specie  di  perduellione  dovesse  colpire  sol- 
tanto le  persone  alle  quali  il  secreto  era  stato  confidato, 
oppure  se  doveva  estendersi  a chiunque  in  qualsivoglia 
maniera  ne  fosse  venuto  in  cognizione  (2).  Non  manca- 
rono scrittori  cbe  si  attenessero  alla  prima  opinione,  co- 
me non  mancarono  altri  che  abbracciassero  la  secon- 
da (3).  Tuttavia  la  natura  stessa  delle  cose  oggi  ha  per- 
suaso i legislatori  della  difficoltà  che  un  tal  reuto  possa 
accadere  senza  1’  opera  di  coloro  ai  quali  il  segreto  era 
stato  confidato,  e che  tenevano  il  deposito  delle  piante  e dei 
piani  loro  rilasciato  o per  ragione  d’ uffizio  o per  qualche  altro 
mearico  ricevuto  dallo  stato,  per  cui  questo  titolo  di  reato  non 
può  essere,  propriamente  parlando,  che  ad  essi  imputato 


(1)  L.  1 (T.  ad  Leg.  Juliam  maicst.it.  e L.  38  IT.  de  poenis. 

(2)  Chativeau  et  Faustln  Helie  op.  cit.  §.  2 a questo  Iti.  Carnot 
sur  1'  art.  80  del  Cod.  pen.  Frane.  Haus  op.  cit.  I.  2.  p.  19. 

(3)  Tra  gli  antichi  vedi  Mattici  op.  cit.  lib.  *8  IT.  Ut.  2 cap.  2 
n.  10.  Vedi  tra  i moderni  Chauveau  et  Fauslin  Helie  op.  cit.  c gli 
altri  autori  cit. 
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come  a quelli  appunto  che  dandone  comunicazione  al  nemico 

tradiscono  ad  no  tempo  la  patria,  e la  fiducia  che  il  go- 
verno avea  in  loro  riposta  (1).  Tutti  gli  altri  individui 
che  diano  le  sovraccennate  comunicazioni  al  nemico  non 
possono  essere  sottoposti  ad  una  tale  imputazione,  che 
nel  solo  caso  in  cui  avessero  conosciuto  i segreti,  o piani 
medesimi  in  seguito  di  corruzione,  di  frode  o di  violenza, 
mentre  se  una  (al  conoscenza  non  avessero  avuta  per  tali 
mezzi,  la  loro  imputazione  sarebbe  molto  minore,  e sa- 
rebbe applicabile  soltaulo  alla  comunicazione  dei  piani, 
e delle  piante  rapile  ai  pubblici  depositi,  e non  giù  alla 
rivelazione  del  segreto  conciossiachè  non  siavi  più  segreto 
quando  questo  si  è conosciuto  senza  I'  uso  dei  notati  mezzi 
illeciti,  da  persone  diverse  da  quelle  che  doveano  cono* 
scerlo,  o per  ragione  del  loro  uffizio,  o per  incarico- 
ricevuto. 

La  rivelazione  del  segreto  di  una  negoziazione,  o spe- 
dizione fatta  da  coloro  che  ne  sono  stati  istruiti  dal  Go- 
verno officialmente  agli  agenti  d'  una  potenza  straniera,, 
o alla  potenza  straniera  medesima,  (2)  può  parificarsi  a 
tutti  gli  effetti  alla  rivelazione  del  segreto  de'  piani  ec. 
di  eoi  abbiamo  parlato  fin  qui,  premessa  però  la  distinzione 
tra  rivelazione  fatta  a Potenza  nemica , e Potenza  straniera 
qualunque , in  vista  del  minor  danno  che  quest'  ultimo  caso, 
a confronto  del  primo  può  produrre:  e di  rivelazione  fatta 
a profitto  del  nemico,  o d'  una  potenza  neutrale , o alleata , 
conciossiachè  non  solo  il  periglio  dello  stato  sia  differente 
nell'uno  e nell'altro  caso,  ma  anco  il  dolo  sia  ugual- 
mente diverso  (3).  Se  non  che  mentre  è condizione  es- 


(1)  Così  dispongono  Ira  gli  alti  Codici  I'  art.  80  del  Cod.  peri. 
Frane,  e 100.  111.  112.  del  Cod.  Napoletano. 

(2)  Fer  agente  di  una  potenza  estera  si  inlcude  ogni  persona 
avente  mandato,  incarico,  o missione  d’  uno  stalo  straniero  come  ente 
morale  considerato. 

(3)  Chauveau  et  Faustin  lidie  op.  e loc.  dt. 
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sfilziate  di  questo  reato  che  il  segreto  rivelato  dallo  ac- 
cusalo gli  debba  essere  stalo  confidalo  per  ragione  del 
suo  stato  o delle  sue  funzioni,  o in  uoa  parola  ch'egli  ne 
abbia  avuto  uoa  conoscenza  officiale , altrimenti  non  sarìa 
da  parlarsi  di  pena  so  non  io  via  amministrativa,  egli 
è poi  dall'altra  parte  indubitato  elle  il  reato  medesimo 
esiste  indipendentemente  dal  danno  che  può  averne  ri- 
sentito il  governo,  e che  per  costituirlo  non  è necessario 
un  vero  e proprio  tradimento,  come  non  basterebbe  un 
imprudenza,  ma  dee  concorrervi  almeno  uu  intenzione: 
colpevole  indiretta  (1). 

Una  seconda  specie  di  tradimento  la  restituiscono 
latte  (futile  macchinazioni , e quelle  malvagie  intelligente 
che  vengono  preparate  a facilitare  al  nemico  l' ingressa 
nel  territorio  patrio.  — Perchè  questa  specie  di  per- 
duellione si  verifichi,  è mestieri  che  la  guerra  sia  scop- 
piata, o almeno  sia  siala  già  pubblicamente  intimata, 
conciossiachè  nemico  a propriamente  parlare  non  possa 
considerarsi  che  quella  nazione  a cui  la  guerra  è slata  pub- 
blicamente intimata.  Questo  principio  insegnato  da  tiro- 
zio  (2)  muove  dal  testo  istesso  delle  leggi  romane  — ho- 
stes  hi  suoi  qui  nobis  aul  quibus  nos  publice  bellino  decre- 
vimus  — ed  è fondalo  sulla  natura  stessa  delle  cose,  riu- 
scendo diversamente  quasi  impossibile  lo  stabilire  la  impu- 
tabilità dell'accusato  attesa  la  iocertezza  della  di  lui  scienza 
d'  uoa  guerra  che  non  era  pubblicamente  dichiarata  (3).  Ma 
uoa  volta  questa  guerra  pubblicamente  dichiarata,  h imbibi- 

• , « * , • ■ . . { 

. (i)  Il  Merlir.  è U’  avviso  die  basii  un  atto  d'  inprudenza.  V.  ira- 
hlson:  vedi  però  Raulér  e Carnol,  c Cbaveau  ai  luoghi  diati  i quali 
molto  ragionevolmente  tanno  queste  distinzioni  trascurate  da  Carnet 
comm.  au  art.  80  c da  Raulér  op.  cit.  $.  283. 

(2)  De  iure  belli  et  pacis  lib.  I cap.  1 S-  2 n.  2. 

(3)  Chauvcan  et  I'justin  lidie  op.  cit.  c quest.  lit.  pag-  410 
così  dispongono  anco  le  leggi  inglesi  Zig  enemies  are  uicaot  Jbc  sn- 
bicets  of  forcign  poteers  u illb  whom  tre  are  al  open  trar,  1!W>|I 

Buonf.  3ti 
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(alo  che  il  favorire  lo  ingresso  del  nemico  nel  territorio 
patrio,  lo  agevolare  i progressi  delle  sue  armi,  costituisce 
un  delitto  di  perduellione,  che  pel  diritto  romano  esten- 
devasi  non  solo  a coloro  che  a tal  uopo  prestavan  soc- 
corso ai  nemici  d’uomini,  di  armi,  di  cavalli,  di  danaro, 
o in  qualsivoglia  altra  guisa  (1)  e che  abbandonavano  ai 
medesimi  città,  provincia,  fortezze,  o passi  militari  (2),  ma 
anco  a coloro  che  seoza  il  consenso  del  principe  licen- 
ziavano gli  ostaggi  nemici,  o davano  loro  degli  ostaggi 
per  compromettere  l'esito  della  guerra  in  danno  dello 
stato  (3)  che  abbandonavano  l'esercito  alla  loro  direzione 
affidalo  (4)  che  faceano  cadérlo  nelle  insidie,  ed  io  po- 
tere dei  nemici,  o contribuivano  perchè  i nemici,  sog- 
giogati non  fossero  dalle  armi  romane  (5)  e coloro  fi- 
nalmente che  mandavano  ai  nemici  notizie,  o che  in  qua- 
lunque modo  davano  opera  perchè  essi  fossero  soccorsi 
di  consigli, e d'istruzioni  (6). 

Questi  stessi  capi  d'incolpazione  ritrovansi  anch’ oggi 
registrati  nei  migliori  codici  moderni,  ma  troppo  gene- 


(t)  Majestatls  crimine  tenetur  cuius  opera,  dolo  malo,  hosles  po- 
poli romani  commeatu,  armis,  (ella,  equis,  pecunia,  aliaque  re  adiuli 
erunl.  L.  4 IT.  ad  Leg.  Juliarn  malesi. 

(2)  Qui  In  belila  cesserit  aut  arcem  non  tenuerll,  ani  castra  eon- 
reaserll  (L.  3.  IT.  cod.)  et  cujus  ope,  consilio,  dolo  malo,  provincia 
vel  civitas  hoslibus  prodltus  est.  L.  10  IT.  eod. 

(3)  Cujus  opera,  dolo  malo,  consillum  Initum  crii  quo  obsides  li*- 
iussu  principis  interridcrenl  ( L.  1.  (T  cod.  ) et  cujus  dolo  malo 
factum  est  quo  magls  obsides,  pecunia,  jumenta  bostibus  populi  ro- 
mani dentur  adversus  rempubllcaro.  L.  4.  fT.  eod. 

(4)  Quive  Imperiare  escrcflumque  populi  romani  desaruft  L.  1. 
e 3 IT.  cod. 

(5)  Cum  dolo  malo  exercilus  populi  romani  In  insldlas  dedoctus 
hoslibusque  prodltus  erlt  ; factumve  dolo  malo  cujos  dicetur  quomi- 
nus  bostcs  in  potcstalem  popoli  romani  vcnlant  L.  4 IT.  eod. 

(6)  Qui  hostlbus  popoli  romani  nnutium  lilerasvc  miserit,  signumvc 
dederit  fcccrilvc  dolo  malo  quo  bostcs  populi  romani  : consilio  ju- 

ventur  adversus  rempiiblicam.  L.  1 IT.  eod. 
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ricameDte  e conseguentemente  non  con  tutta  quella  chia- 
rezza che  in  cosa  così  grave  sarebbe  stata  necessaria.  Senza 
dubbio  in  questa  materia  il  legislatore  è nella  necessità  di 
preoccuparsi  seriamente  del  danno  di  una  omissione,  sendo 
una  omissione  troppo  pericolosa  in  un  reato  che  può  spe- 
gnere irreparabilmente  la  esistenza  politica  di  una  nazione, 
e deve  consegueutemcnte  estenderne  le  sue  imputazioni; 
ma  egli  però  è ugualmente  nel  dovere  di  preoccuparsi  di  un 
periglio,  non  meno  grave  in  materia  politica,  cioè  d*  una 
interpetrazione  arbitraria.  In  materia  penale,  ogni  divieto, 
ogni  comando,  insomma  ogni  imputazione  di  un  fatto,  dee 
essere  con  precisione  definito,  e questa  regola  dee  appli- 
carsi con  maggior  rigore  alle  materie  politiche.  Noi  non 
neghiamo  la  difficoltà  di  ben  definire  tutti  gli  atti  d’ im- 
putazione di  cui  abbiamo  fin  qui  discorso:  ma  alle  de- 
fìniziooi  possono  sosliluirsi  in  ogni  caso  dei  caratteri  nelle 
e precisi,  che  ne  stabiliscano  la  respettiva  imputabilità, 
trattandosi  appunto  di  atti  aventi  una  relativa  gravità  in 
ragione  dei  diversi  resultati  a cui  conducono,  e che  non 
possono  sicuramente  tutti  sotto  uoa  stessa  imputazione  com- 
prendersi. Come  oon  conoscere  lo  sconcio,  a modo  di 
esempio  dell'articolo  77  del  Codice  di  Francia  il  quale 
sotto  la  frase,  facilitare  l' ingresso  de'  nemici’  nel  territo- 
rio di  Francia  comprende  tutti  i capi  della  perduellione 
che  di  presente  ci  occupa?  E difficile  immaginare  una  impu- 
tabilità più  generica  più  vaga,  e più  incerta  di  questa,  ove 
si  consideri  che  una  infiuilà  di  atti  differenti  e pel  loro 
morale  valore  e per  I’  allarme  che  destano  possono  avere 
per  effetto  di  facilitare  con  più  o meno  efficacia,  e eoa 
resultati  distinti,  l’entrata  del  nemico  sul  territorio  (1). 
Eppure  questa  stessa  incertezza  non  è meno  apparisceule 
anco  nelle  altre  legislazioni.  Infatti  l’art.  107  del  Codice  Prus- 
siano si  esprime  in  termini  più  incerti  ancora  stabilendo  — che 

(1)  Vedi  Rauter  op.  cit.  t.  1.  $.  279.  Clwuvea»  «t  Fanslin  oj* 
cit.  ioe  cil. 
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chiunque  facilita  i progetti  del  nemico  dee  morire  tolto 
la  corda.  L' art.  32  del  Codice  generale  d’  Austria  classa 
nel  numero  dei  delitti  di  tradimento  il  fatto  d' intrapren- 
dere qualche  cosa  tendente  ad  attirare  contro  lo  stato  un 
danno  dall'estero.  Infine  gli  statuti  iuglesi  copiati  dagli 
statuti  delle  New-York  (1)  il  Codice  di  Georgey  (2)  il 
Codice  de’  delitti  e delle  pene  di  Lonisania  (3)  dichia- 
rano che  vi  è delitto  di  tradimento  nel  fatto  di  aderire 
ai  nemici  dello  stato  (4)  sebbene  solamente,  per  vero  dire, 
nel  caso  in  cui  siasi  prestato  loro  aiuto,  o soccorso.  (5) 

Il  Codice  di  Napoli,  ha,  secondo  il  nostro  corto  vedere, 
meglio  di  ogni  altro,  o almeno  di  quelli  testé  riferiti, 
precisati  i caratteri  costitutivi  delle  varie  specie  di  que- 
sta seconda  maniera  di  perduellione  (C).  Alle  espressioni 
generiche  del  Codice  penale  francese,  che  per  vario  tempo 
fu  anco  il  Codice  penale  di  quel  regno,  intorno  ai  ma- 
neggi praticati,  e alle  intelligenze  tenute  co'  nemici,  o 
per  facilitare  il  loro  ingresso  nel  medesimo,  o per  loro 
consegnare  città,  fortezze,  ec.  , o per  somministrare  loro 
dei  soccorsi  in  soldati,  danaro  ec.,  ha  sostituito  delle  enun- 
ciazioni così  esplicite  e tassative , che  la  pena  la  quale 
prescrive  non  potrebbe  punto  applicarsi  a casi  diversi  da 
quelli  che  particolarmente  vengono  ivi  descritti,  o a reati 
qualsivogliano  diversi  da  quelli  che  vengono  ivi  special- 
mente definiti,  sconcio  a cui  facilmente  si  presta  I’  altro 
Codice  per  le  ragioni  che  abbiamo  poc’  anzi  vedute  (7). 


(1)  Statutes  rcvlsed  of  Ncvr-Yorck  t.  1 Sect.  2 art.  2. 

(2)  Penai  Code  of  thè  slattile  of  Georgia  1833  thlrd  dlvlslon  scct.  2. 

(3)  Code  ot  crlmes  end  punlshmcntes  art.  109. 

(4)  If  a man  be  adberent  to  thè  king’s  enemies  in  his  realin. 

(5)  Giring  them  ald  and  comfort.  Quest’  ultima  formula  è stala 
riprodotta  anco  in  tutti  f codici  americani,  c nel  Codice  Fran- 
cese art.  77. 

(6)  Art.  197.  $$.  3.  4.  5. 

(7)  Roberti  op.  cil.  loc.  cit.  ove  dottamente  rileva  la  esattezza  di 
queste  disposizioni. 
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Quindi  è che  il  Codice  di  Napoli  potrebbe  in  questa  parte 
servire  di  eccellente  modello  per  la  redazione  del  nostro 
Codice  penale,  io  cui  questo  punto  interessantissimo  di 
giure  delle  geoti  è necessario  che  sia  bene  precisato,  onde 
evitare  qoei  pericoli  a cui  può  condurre  tanto  una  omis- 
sione, quanto  una  troppo  spinta  preoccupazione,  nello 
estenderne  la  imputabilità,  e nel  Ossame  la  correspettiva 
controspinta  penale. 

Ciò  avvertito  a noi  non  incombe  in  ordine  a (ntte  que- 
ste diverse  specie  di  perduellione,  che  lo  enunciare  un 
principio  generale  regolatore  della  loro  imputazione,  e cioè 
che  (otte  le  azioni  delle  quali  fln  qui  s'è  parlato  non  as- 
sumono il  carattere  di  delitti  senza  il  concorso  dell1 2 3  estre- 
mo del  dolo , eh’  è inerente  al  One  di  agevolare  i pro- 
gressi delle  armi  nemiche,  e lo  evento  cioè  la  facilita- 
zione stessa,  o già  ottenuta , o almeno  tentata  in  modo  che 
vi  esistano  fatti  esterni  e prossimi  alla  esecuzione  quali 
li  richiedono  dalle  regole  generali  sul  tentativo  (1).  L’age- 
volazione poi  in  parola  è indifferente  che  sia  stata  ap- 
prestata, o gratuitamente  o per  prezzo:  basta  che  resti 
provato  avere  il  delinquente  conosciuto  nell'atto  della  som- 
ministrazione, che  i mezzi  dovevano  servire  al  fine  sud- 
detto perchè  egli  sia  in  dolo , e debba  essere  irremissi- 
bilmente soggetto  alla  peoa  dalla  legge  stabilita. 

Provocazione  diretta  ad  esporre  lo  stato  ad  una  dichia- 
razione di  guerra. 

Il  contribuire  con  dolo  a rendere  nemica  del  popolo 
una  nazione  amica  (2), o l’eccitare  i nemici  a prendere 
le  armi,  o a rinnuovare  le  ostilità  contro  lo  stato  (3)  erano 


(1)  Vedi  titolo  de'  reali  di  sangue  tj.  6. 

(2)  Eadem  lege  tenctur  cujus  dolo  malo  faclum  cui  ut  ex  amicit 
hotte.t  populi  romani  fianl.  Scevola  nella  L.  4 IT.  ad  Lcg.  Jul.  Maiest. 

(3)  Lex  XII  tabular iim,  dice  Marciano  nella  L.  3 IT.  eod.  jubrl 
rum  qui  hoslem  coneilaverit,  capile  puniri.  Lo  stesso  giureconsulto 
al  toc.  cit.  riporta  un  frammento  delle  leggi  OeccmvIraJI  che  filimi - 
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anco  pel  diritto  romano  due  specie  di  misfatti  diretta- 
mente  politici.  Se  non  che  scndosi  altrove  dimostrato,  co- 
me il  carattere  giuridico  del  delitto  direttamente  politico 
consiste  nella  direzione  dell'  animo,  e dei  mezzi  che  lo 
agente  adopera  ad  uno  scopo  ostile  contro  lo  stabilito  go- 
verno, cosiechè  ove  questa  duplice  direzione  d'animo,  e 
di  mezzi  non  concorra,  e ciò  non  ostante  I’  atto  appari- 
sca porre  in  pericolo  il  governo,  il  delitto  debba  consi  - 
derarsi  politico  bensì  ma  indirettamente  tale,  facile  è il 
conoscere  come  in  questa  specie  di  reati  contro  il  diritto 
delle  genti,  sia  mestieri  il  distinguere  quelli  che  ordina- 
riamente provocano  la  guerra  esterna,  o dei  quali  tal  guerra 
suol  essere  una  conseguenza  immediata  e certa,  da  quelli 
che  semplicemente  possono  servire  d'occasione  ad  una 
dicbiarazioue  di  guerra,  o dar  luogo  al  pericolo  di  essa, 
per  classare  i primi  tra  i delitti  di  cui  al  preseule  par- 
liamo, e gli  altri  tra  gli  indirettamente  politici,  e de' quali 
terremo  proposito  nei  paragrafi  successivi  (1). 

Falla  una  tal  distinzione,  e stabilito  per  regola  generale 
delle  imputabilità  di  questa  quarta  specie  di  perduellione, 
che  oode  essa  esista  è necessario  non  solo,  il  concorso 
del  dolo  ina  anco  un  animo  direttamente  ostile  nel  delin- 
quente contro  la  patria,  eh'  è quanto  dire  la  intenzione  di- 
rettamente rivolta  al  fine  di  provocare  il  flagello  della 
guerra,  perciocché  mancando  uu  tale  elemento  il  reato  ces- 
serebbe di  appartenere  alla  classe  di  quelli  direttamente 
politici , per  rientrare  in  quella  degli  indirettamente  tali, 
e più  specialmente  uelle  pubbliche  violenze  (2),  rimane 


navano  la  morte  per  simili  reali  — qui  hostem  eoncUavtrit,  quier 
civetti  basti  tradideril,  capite  punitur. 

(1)  Questa  distinzione  è coerente  anco  alla  classificazione  insegnata 
dal  Carmignanl  che  seguiamo  come  può  vedersi  nel  $.  733.  F.lem. 
jus.  crfm.  con  la  nota  2. 

(2)  Cosi  era  anco  per  leggi  Romane.  Piatte  diceva  CLPIAKO  nella 
l.eg.  il  ir.  ad  L.  Juliam  malesi,  non  quisquis  legis  juliac  mojest. 
reus  est  ili  cadetti  coiiditinnc  est  sed  qui  perduellioni» , reus  est.  ho- 
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evidente  che  gli  atti  ostili  o reali  che  possono  servire 
di  elemento  alla  medesima  sono  1.  qualunque  aggressione 
ostile  commessa  contro  un'  estera  potenza  sia  dai  coman- 
danti d'  un’  armata  con  abuso  della  loro  carica,  sia  da  co- 
loro che  pervengono  in  qualsivoglia  modo  ad  usurpare 
una  tal  carica  2.  la  violazione  dei  trattali  già  esistenti 
tra  il  governo  ed  un'  estera  potenza  3.  la  trasgressione 
dei  patti  convenuti  io  una  tregua  che  ha  Tatto  sospendere 
le  ostilità,  o lo  stato  di  guerra.  Tutti  gli  altri  atti  i quali 
possono  indirettamente  esporre  lo  stato  a!  pericolo  di  una 
dichiarazione  di  guerra  come  a modo  d’ esempio  1.  l'ag- 
gressione armata  che  si  eseguisse  sul  territorio  d'  una  po- 
tenza straniera  per  effettuarvi  lo  arresto  di  qualche  delin- 
quente, o per  Spiegarvi  una  giurisdizione  qualunque  2.  la 
violazione  dei  salva-condotti,  o dei  passaporti  accordali 
da  una  potenza  ai  suoi  ambasciatori,  o generali,  ai  sud- 
diti d’  una  potenza  estera  perchè  vadano  liberamente  pei 
domini  dell'altra  ad  oggetto  di  trattarvi  un  affare  di  stato 
riguardante  ambo  le  potenze,  o per  conservare  e rista- 
bilire la  pace  tra  le  medesime  (1),  3.  le  offese  ai  diritti 
o alle  persone  degli  ambasciatori,  ministri,  o rappresen- 
tanti (2):  e quegli  atti  che  esporre  possono  uu  nazionale 
a delle  rappresaglie,  non  che  la  stessa  piraterìa , non  en- 
trano io  questa  classa  di  delitti,  ma  formano  subietto  di 
altri  titoli  di  minori  delinquenze,  come  avremo  luogo  di 
vedere  ed  esaminare  oel  decorso  di  questa  sezione  (3). 
i . ■ 

stili  animo  advtrsus  remp.  vel  principem  animata s.  I.o  stesso  il  ma- 
thko  ad  Llb.  48  IT.  Ut.  2 cap.  2 §.  9.  .Sane  non  nmnes  qui  quoque 
modo  bello  causam  dant  perdili  lles  iudicantur,  se d et  itti  tantum  qui 
hostililer  sunt  animati.  Vedi  anco  la  L.  134  il.  de  verb.  signif. 

(1)  Vedi  Blakslon  coment,  on  thè  law  of  Kngland  ebap.  ti  n.  1. 

(2)  Filangieri  op.  cil.  lib.  3 pari.  2 cap.  49.  Valici  diritto  delle 
genti  l.  3 lib.  4.  cap.  7.  jj.  80.  Blakslon  op.  e loc.  eli. 

(3)  Dal  non  avere  ben  precisato  questi  diversi  titoli  di  reato  con- 
tro il  dritto  delle  genti,  ne  sono  nate  tante  quistioni  spezialmente 
tra  gli  scrittori  Francesi,  sulla  definizione  degli  aiti  ostili  da  qtialifl- 
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Ricettazione  di  spie  nemiche.  •••  ■ * 

Quest’  ultimo  capo  di  perduellione,  non  dee  audar  con* 
fuso  col  reato  di  spionaggio , nè  credersi  che  la  politica 
imputabilità  dell’uno  sia  in  tutti  i casi  la  stessa  di  quella  del* 
l'altro.  Lo  spionaggio  anco  pel  diritto  Romano  commettevasi 
da  coloro  i quali  manifestavano  al  nemico  i segreti  del  popolo 
romano  o lo  avvertivano  sullo  stato, o sulle  mosse  dello  eser- 
cito romano  ed  era  punito  come  una  specie  di  tradimento  (1). 

La  ricettazione  poi  degli  esploratori  andava  soggetta 
alle  stesse  pene  prescritte  dalle  leggi  di  maestà  mentre 
queste  si  erano  dichiarate  applicabili  non  solamente  a co- 
loro che  consigliavano,  o istruivano  i nemici  per  mezzo 
di  segni,  lettere,  o avvisi,  ma  anco  a coloro  i quali  in 
qualsivoglia  modo  contribuivano  perchè  gli  stessi  tieinioi 
eonsitio  juvenlur  (2).  Ora  questa  ricettazione  appuuto  è 
quella  di  cui  inteodesi  qui  parlare,  rimanendo  il  delitto 
di  spionaggio  compreso  ne'  reati  de'  quali  abbiamo  Ho  qui 
trattato,  e che  essendo  più  specialmeute  verificabile  nei 
militari  o altri  individui  addetti  all'esercito,  o alla  marina, 
trovando  la  sua  repressione  nelle  leggi  militari,  nè  può 
avere  alcuno  interesse,  nè  può  essere  suscettibile  di  al- 
cuno osservazione  importante,  in  questo  punto  d«l  nostro 
lavoro  (3). 

Ciò  premesso,  tutto  ciò  che  può  essere  utile  e sapersi 
intorno  atta  ricettazione  si  riduce  a conoscere  gli  esili- 
mi che  debbono  concorrere  ond’  essa  possa  essere  qua- 
lificata come  reato  di  perduellione.  A queslo  proposito 
un  principio  geucrale  è da  formularsi  clic  cioè  il  solo 
fallo  materiale  della  ricettazione,  nou  può  bastare  alle  mi- 
rarsi come  reati  di  perduellione.  Vedi  Chauveau  e Fauslin  Hclie  op. 
eit.  chap.  1 7 2. 

(1)  Esploratore»,  qui  secreta  mcntiverarit  hosllbus,  proditori-»  sunt 
et  capilis  poenas  I un  ni . I..  a il.  de  re  mi  Ut. 

(2)  L.  1 IT.  ad  l,eg.  Jul.  Malesi. 

•-  (3)  Carnot.  op.  eit.  Commenl.  all’ art.  8 del  Cod.  pen.  frane. 

Chaurein,  et  Fausti»!  Hclie  op.  e loc.  Ctt.  Rauter  op.  ctt.  loc.  eit.  $.  283. 
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pulabililà  di  un  tale  realo,  ma  occorre  provarsi  eh’  essa 
sia  siala  volontaria , e che  inoltre  il  delinquente  abbia 
conosciuto  che  le  persone  le  quali  egli  ricettava  o faceva 
ricettare  erano  spie,  o soldati  de’  nemici  inviati  a fare  la 
scoperta.  La  riunione  dunque  de’due  elementi  della  missione 
cioè  ne!  soldato  o spia  nemica  ricettata,  di  scuoprire  i 
piani,  e la  situazione  delio  esercito,  e la  scienza  nel  ricet- 
tatore di  una  tale  missione,  può  sola  costituire  gli  estremi 
di  questa  specie  di  perduellione  (1).  Se  il  soldato  nemico 
non  avesse  alcuna  missione,  e fosse  invece  un  disertore, 
o anco  un  malato,  la  di  lui  ricettazione  hoo  costituirebbe 
alcun  delitto  pei  ricettatore  (2).  Come  non  lo  costituirebbe, 
la  circostanza  in  cut  il  soldato  nemico  incaricato  della 
missione  in  parola,  si  fosse  a forza  introdotto  nei  luoghi  ove 
era  stato  inviato  a situarsi,  giacché  la  voce  ricettazione  in- 
clude necessariamente  l’ idea  di  un  atto  volontario,  e do- 
loso, il  quale  viene  a mancare  tutte  le  volte  che  l’agente 
vinto  da  una  forza  irresistibile  non  ha  potuto  impedirlo  (3). 
Se  non  che,  potrebbe  qui  obiettarsi  la  difficoltà  in  gene- 
rale di  provare  nell’  accusato  la  scienza  della  qualità  del 
soldato  ricettato:  ma  noi  rispondiamo  che  mille  sono  le 
circostanze  che  possono  far  presumere  questa  scienza  e 
precisamente,  trattandosi  a modo  di  esempio  del  caso  del 
soldato  nemico  che  viene  accollo  come  disertore,  quando 
il  ricettatore  avesse  mancato  di  farne  la  dichiarazione  al- 
l' autorità  locale,  o avesse  cercato  nascondere  il  fatto  della 
ricettaziooe,  mentre  non  si  sottrae  dalla  conoscenza  del 
pubblico  un’azione  che  si  crede  lodevole  (4).  La  ricetta- 
zione, poi  è da  avvertire  che  poco  interessa  che  sia  stata 
dall’  agente  accordata  nel  proprio  domicilio,  o procacciata 


1)  Chauvcau  cl  Fallatili  lidie  op.  cit.  loc.  vii . 

(2J  Lucrò  op.  eli.  I.  15. 

f3'  Merlin  v.  recete,  e Locré  loc.  cit.  Raulcr  op.  cit.  loc.  clt. 

<i)  Carnot  op.  eli.  Comincili,  all’arl.  R3  del  Cod.  pen.  di  Francia. 


Digitized  by  Google 


558 

presso  altra  persona,  che  anzi  in  quest’  ultimo  caso  è da 
rimarcare  che  la  connivenza  del  ricettatore  potrebbe  più 
agevolmente  presumersi  (1);  come  non  interessa  che  il 
ricettatore  sia  nazionale,  o forestiero,  e solo  dee  aversi  ri- 
guardo al  caso  in  cui  essendo  forestiero,  e nel  suo  proprio 
paese  non  occupato  militarmente  dallo  esercito  sotto  le 
bandiere  del  quale  combatte,  esso  avesse  ricettato  de'  sol- 
dati della  sua  nazione,  nel  qual  caso  il  diritto  delle  genti 
si  opporrebbe  senza  dubbio  alla  sua  punizione  (2). 

Riassumiamo,  prima  di  chiudere  in  questo  paragrafo 
le  diverse  imputazioni  che  abbiamo  dovuto  stabilire 
a riguardo  di  questi  ultimi  delitti  contro  la  sicurezza 
esterna  dello  stato.  Noi  abbiamo  veduto  il  tradimento  ma- 
nifestarsi sotto  diverse  foggie:  nascere  con  le  intelligenze 
che  forniscono  al  nemico  delle  perfide  istruzioni,  svilup- 
parsi con  la  rivelazione  fraudolenta  de'  segreti  dello  stato 
de'  piani  e delle  fortezze,  minacciare  la  esistenza  della  na- 
zione con  delle  provocazioni  dirette  ad  accendere  la  guer- 
ra, e introdurre  il  nemico  sul  territorio  della  medesima, 
e finalmente  toccare  I'  ultimo  grado  della  imputabilità  con 
gli  atti  di  assistenza  diretta  ai  nemici  co'  quali  lo  stalo 
è in  guerra.  Il  legislatore  è in  dovere  di  seguirne  l’anda- 
mento, e lo  sviluppo,  contrapponendo  a guisa  di  altrettante 
barriere,  delle  chiare,  certe,  e severe  imputazioni  davanti  i 
loro  passi  per  oon  lasciare  la  società  disarmata  contro 
alcuno  attacco,  e le  sue  disposizioni  giustificate  dalla  ne- 
cessità, oon  potranno  avere  che  l'approvazione  della  co- 
scienza universale. 

$.  5.  Delitti  contro  la  sicurezza  interna  dello  Stato  — 
Se  la  sovranità  è,  come  fu  altrove  veduto,  il  supremo  di- 
ritto sociale,  il  principio  necessario,  la  base  del  vivere 
comune,  chiaro  ne  resulta  che  tra  lutti  i reati  il  più  gra- 
ffi Cl.auveau  et  Faustin  Helle  op.  e toc.  cit. 

(2)  Rauter  op.  cit.  $.  clt.  Vatlel  diritto  delle  genti  $.  340,  • segg. 
Martrny  (tradult.  de  I'  Allemand  ) droit.  de  gens  $.  47  e segg. 
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ve,  debba  riguardarsi  quello  con  cui  direttamente  si  cerca 
abbattere  questa  sovranità,  sia  colPattentarsi  alla  persoua 
io  cui  risiede,  sia  rol  sovvertire  quella  forma,  con  cui  essa 
viene  esercitata  nello  Stato. 

Nei  governi  retti  col  dominio  di  un  solo,  la  sovranità 
raccogliendosi  intieramente  in  chi  la  regge,  lo  esame  del 
reato  di  cui  parliamo  non  può  destare  alcun  particolare 
interesse;  ma  nelle  monarchie  costituzionali,  come  è quella 
sotto  cui  al  presente  viviamo,  la  sovranità  non  appaile» 
uendo  solamente  a Cesare,  ma  accomunandosi  col  senno 
della  Dazione,  lo  esame  n'  è importantissimo,  perchè  versa 
sulla  esposizione  di  principi  i più  vitali  del  diritto  pub- 
blico d’  uno  stato.  La  identità  del  principe  con  la  istitu- 
zione, cioè  a dire  con  la  patria,  è la  idea  madre  da  eui 
debbono  scaturire  tutte  le  regole  necessarie  per  lo  svi- 
luppo della  soggetta  materia.  Non  è che  io  seguito  di  que- 
sta dottrina  che  gli  spiriti  anco  più  ribelli,  possono  abi- 
tuarsi a riconoscere  nell'  attacco  cootro  la  persoua  del  prin- 
cipe, il  più  grave  tra  i delitti  direttamente  politici.  Infatti 
chi  non  vede  come  il  principe  essendo  la  istituzione  me- 
desima, istituzione  d’  altronde  fondata  dalla  sapienza  so- 
ciale col  Gue  di  conservare  seuza  interruzione,  se  non  per 
tutta  la  vita  d’ uu  popolo,  almeno  per  uno  de' suoi  pe- 
riodi una  uguale  esistenza  politica,  onde  non  avvenisse 
come  del  vascello  degli  argonauti  a cui  i numerosi  rap- 
pezzamenti non  aveano  lasciato  una  sola  traccia  della  sua 
costruzione  primitiva  che  ne  attestasse  la  identità,  chi  non 
vede  dicemmo,  eh' egli  deve  essere  nella  sua  persona  sa- 
cro, e inviolabile,  come  sacra  e inviolabile  è la  istituzione 
che  rappresenta  ? Chi  nou  vede  che  un  attentato  alla 
persona  del  medesimo,  è un  attentato  contro  la  patria, 
giustamente  da  alcune  legislazioni  appellalo  parricidio,  e 
punito  con  I'  estremo  rigore  della  peua  ? 

Se  non  che  il  principe,  già  superiormente  lo  avvertim- 
mo, non  è il  solo  investito  della  sovranità;  egli  è il  capo 
supremo  dello  slato,  il  potere  esecutivo  gli  appartiene  tutto 
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intiero,  e però  l' attentato  contro  la  di  lai  persona  costitui- 
sce il  primo  grado  della  perduellione  che  andiamo  esa- 
minando; ma  egli  però  non  partecipa  del  potere  legisla- 
tivo che  per  un  terzo  (1),  d’onde  ne  seguita  che  v’è  un 
secondo  potere  con  cui  esso  divide  la  sovranità,  e a se 
medesimo  appareggia,  cioè  a dire  le  assemblee  legisla- 
tive che  insieme  col  principe  facendo  la  legge  rappresen- 
tano la  nazione,  e insieme  col  principe  e co’  ministri 
ageuti  responsabili  del  principe,  che  non  può  esserlo 
giammai,  compongono  quelle  grandi  forme  del  governo 
monarchico  costituzionale  che  sono  inviolabili,  (2).  Di  più 
sendo  della  indole  delle  monarchie  costituzionali,  lo  es- 
sere, per  due  grandi  bisogni  della  nazione,  ereditaria  (3), 
ne  consegue  ugualmente  che  il  successore  immedialo  della 
corona  debba  pure  riguardarsi  come  inviolabile,  e quindi 
reo  della  perduellione  in  esame  quegli  che  osasse  atten- 
tare alla  persona  di  lui. 

Dai  quali  riflessi  due  dunque  appariscono  essere  i reali 
di  questa  specie  di  perduellione,  che  costituisce  per 


(1)  Art.  49  tit.  8 dello  Statuto  Toscano. 

(2)  La  separazione  del  potere  legislativo,  ed  esecutivo  ha  il  suo  prin- 
cipio nella  natura  stessa  delle  cose  : volere  e agire  è la  divisione  la 
più  elementare  d’ogni  potere:  sono  la  testa  e le  braccia;  Il  governo 
civile  e in  ciò  P immagine  del  corpo  umano.  A questo  proposito  egre- 
giamente dice  Hello  — Celle  ditlinlion  a quelque  chete  d'  analngue  a 
celle  de t deus  puiitanccs  que  chacun  de  nous  seti!  en  lui  mime,  le  rai- 
toni  et  le  passioni  mais  aree  celle  differente  essenticl  que  Picu  a dà 
lei  rrunir  dans  le  meme  sujct  pour  lui  laisger  le  rhoix  de  ses  deter- 
minai io»s  enfre,  elici,  elque  la  diarie  a dà  la  partaqer  enlre  deus 
puvoirs  en  il  ani  ou  tccond  le  droit  rie  juger  la  regie  fownie  par  le 
premier  d’ on  remile  celle  contequence,  lingvlaire,  que  leur  riunion 
doni  V homme  continue  la  liberté  morale,  e que  leur  teparalion  dans 
le  gouvernement  consliluc  la  liberti  politique.  Hello  op.  eli.  chap.  2. 
pag.  280.  Vedi  Henrion  de  Pansey  autoritc  jndiciarc  chap.  1. 

(3)  li  bisogno,  cioè  dell'ordine,  e della  pace  pubblica  scoraggiando 
ic  ambizioni  ; il  bisogno  della  unità  e continuila  nella  esecuzione  delle 
leggi,  ovviando  alle  pericolose  intermittenze  del  governo.  Hello  op.  clt. 
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le  nostre  leggi  il  veto  e proprio  delitto  di  lesa  mae- 
stà il  solo  contemplato  dall’  art.  9 della  L.  30  agosto 
.1795,  checché  in  contrario  abbiano  stabilito  delle  re- 
centi decisioni  dimentiche  di  altre  non  meno  autore- 
voli che  le  precedevano,  siccome  avremo  luogo  di  dimo- 
strare nella  sezione  ventura:  l’attentato  alla  vita  del  re, 
e dell’  immediato  successore  al  trono  : 1'  attentato  diretto 
al  fine  di  cangiare  p distruggere  il  governo  stabilito,  per 
sostituire  luti'  altra  forma  di  governo,  come  sarebbe  il 
governo  assoluto  al  governo  costituzionale , o al  governo 
costituzionale  il  governo  repubblicano. 

Alcuni  Codici  moderni  (1)  non  che  alcuni  moderni  scrit- 
tori classano  tra  i reati  di  maestà,  non  solo  lo  attentato 
contro  l’erede  presuntivo  della  corona  ma  anco  quello 
diretto  contro  gli  altri  membri  della  famiglia  reale.  Noi 
abbiamo  altrove  veduto  come  il  carattere  del  delitto  di- 
rettamente politico,  consista  nella  direzione  dell’  animo  e 
dei  mezzi  che  adopera  lo  agente  ad  uno  scopo  ostile  con- 
tro lo  stabilito  governo;  ora  l’attentalo  diretto  contro  i 
membri  della  famiglia  reale,  difficilmente  potendo  avere 
questa  direzione  d’animo  e di  mezzi,  e tuli’ altro  invece 
potendo  essere  il  fine  detrazione,  non  sembra  coerente  ai 
principi  della  scienza  il  classarlo  tra  i delitti  de’  quali  al 
presente  parliamo,  rimanendo  in  essi,  giusta  I’  espressione 
del  Carmignani,  offesa  soltanto  la  dignità  non  la  mae- 
stà. Nè  a rimuoverci  da  questa  opinione  può  valere 
l’ obietto  cbe  anco  non  tutti  gli  attentati  contro  il  prin- 
cipe, e il  suo  successore  è condizione  necessaria  che 
abbiano  i requisiti  enunciati,' e cbe  cooseguentemenle 
anco  in  questo  caso  dovrebbe  farsi  la  enunciata  distin- 
zione; conciossiachè  senza  dire  che  gli  allentati  contro 


Anto  I»  consorte  del  principe,  soltanto'  però  quando  f isse  pregnante 
del  legittimo  erede  del  trono,  riceve  applicazione  di  questi  principi. 
Carmignani  op.  cit.  $.  f>C7,  con  gli  aut.  cil. 

(t)  Art.  87.  del  Cod.  francese. 
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queste  persone  non  sono  d1  ordinario  diretti  che  al  fine 
appunto  di  rovesciare  il  governo,  o di  cambiarne  la  for- 
ma, egli  è poi  indubitato  che  anco  quando  I'  opposto  si 
verifichi  siccome  difficile  è il  provare  il  vero  fine  del 
delitto,  e d1  altronde  il  danno  sociale  che  questo  arreca, 
e il  pericolo  in  coi  mette  la  stabilità  del  governo,  sono 
evidenti,  così  il  medesimo  dee  sempre  costituire  il  reato 
di  maestà  di  cui  parliamo. 

Se  non  che  s’  egli  è vero  pe’  più  inconcussi  principi 
di  giure  penale  che  la  legge  nel  classare  i reati  deve  far 
di  tutto  come  riunire  sotto  una  stessa  categoria  quelli 
che  abbiano  una  certa  correlazione  tra  loro,  comunque 
non  feraci  dello  stesso  danno  per  dispensare  colui  che 
deve  ritrovarne  la  pena  dal  bisogno  di  ricorrere  a diffe- 
renti luoghi  (1):  e s’è  vero  d’altronde  che  gli  attentati 
contro  gli  altri  individui  della  famiglia  del  principe  si  ap- 
prossimano in  gravezza  a quelli  contro'  il  principe,  o 
contro  il  presunto  erede  della  corona,  sia  perchè  conculv 
cano  quell’alto  rispetto  che  si  deve  a persone  stretta- 
mente  congiunte  al  capo  supremo  della  nazione,  sia  per- 
chè diffondono  lo  spavento  in  tutta  la  società  che  con  ra- 
gione riconosce  come  offesa  universale  quella  che  sì  da 
vicino  colpisce  il  medesimo,  nè  sorge  che  tali  attentati 
piuttosto  che  andare  confusi  tra  quelli  comuni,  e contro 
i particolari  individui  commessi,  debbano  prender  posto 
Ira  i reati  che  attaccano  indirettamente  la  sicurezza  in- 
terna dello  stato  e de’  quali  dovremo  parlare  nella  se- 
guente sezione. 

Dalle  quali  coosiderazioni  in  ordine  a qnesta  classe  di 
delitti  che  attaccano  direttamente  la  sicurezza  interna 
dello  stato,  facile  è il  conoscere  come  l’ attentato  com- 
messo contro  le  persone  dei  ministri,  dell*  aulico,  dei 
magistrali,  non  potrebbe  mai  classarsi  tra  i medesimi 
tranne  il  caso  in  cui  si  foste  miralo  ad  abbattere  in  essi 

(I  Roberti  op.  cft.  voi.  4.  trattato  preliminare.  $.  8. 
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il  sovrano,  e la  costituzione  (1)  pur  cui  è da  dire  che  il 
ministro  d'Arcadio  suggerendo  la  legge  5,  Cod.  ad  Leg. 
majestatis  oon  consultasse  i principi  legislativi,  ma  il  suo 
privato  interesse,  sottoponendo  al  titolo  di  perduellione  i 
magistrati  del  principe  qualunque  fosse  il  fine  che  si  fosse 
P autor  del  delitto  proposto.  Una  regola  generale  e che 
abbiamo  già  altrove  diffusamente  discussa,  e che  qui  non 
facciamo  che  richiamare,  si  applica  a queste  specie  di  at- 
tentali, ed  è,  che  non  vi  può  essere  attentato  che  allora 
quando  un'  atto  materiale  sia  esistilo,  e costatato  in  guisa 
che  il  suo  primo  elemento  debba  essere  un’  atto  di  vio- 
lenza. Questo  delitto  dunque  non  esiste  finché  un’  alto 
sia  preparatorio , sia  d’ esecuzione  non  è stato  commesso. 
Per  violenza  però  contro  la  persona  dee  intendersi,  ogui 
violenza  fisica,  comunque  non  diretta  al  fine  di  togliere 
la  vita.  Così  il  rapimento,  il  sequestro,  o I’  arresto  della 
persona  del  principe  sarebbe  un’  attentato  che  ricade- 
rebbc  sotto  I’  applicazione  dell'  art.  9 citato.  Questa  eslen- 
ziooe  ci  sembra  in  armonia  co‘  potenti  interessi  attaccati 
al  principio  costituzionale  che  dichiara  la  persona  del 
principe  inviolabile  e sacra  (2). 

6.  Oli  alti  ostili  contro  la  nazione,  e il  priocipe  come 
fu  piò  sopra  veduto,  possono  consistere  o in  violenza 
aperta,  o in  trame  nascoste  che  preparano  la  via  alla 
violenza.  Nel  primo  caso  si  ha  la  perduellione  in  specie , 
e di  cui  abbiamo  fio  qai  parlato;  nel  secondo  si  ha  la 
perduellione  in  genere  la  quale  comprendendo  sotto  di  se 
varie  specie  di  delitti  che  meritano  un  distinto  sviluppo 
formerà  subietto  del  presente  paragrafo. 

La  specie  di  questa  perduellione  sono  principnlmeute 
la  produzione,  o fellonia , e la  fazione. 

(1)  Vedi  Carnol  op.  e toc.  clt.  sebbene  II  cod.  francese  disputimi 
diversamente. 

(2)  Vedi  In  favore  di  questa  opinione  Rauter  op.  cil.  voi.  1 n. 
290  lournal  de  Palais.  Reperì,  gerì.  Voc.  attentai  contra  le  Roi  $ 2 
vedi  contro  Chauveau  et  Faustin  Hellcop.  cit.  toc.  clt. 
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La  prodixione , o fellonia  è il  delitto  di  coloro  che  es- 
sendo stretti  per  ragione,  di  carica  o dignità  da  uno  spe- 
ciale vincolo  di  fedeltà  verso  il  governo  e la  nazione  agi- 
scono ostilmente  contro  di  essi  : questo  delitto  può  veri- 
ficarsi nei  governi  costituzionali  principalmente  nei  mi- 
nistri, ed  è interessante  il  conoscerne  le  regole  d'  impu- 
tabilità e la  estensibilità  del  grado  di  repressione. 

Il  tradimento  per  parte  di  un  ministro,  è un  delitto  che 
si  presenta  al  legislatore  sotto  un  aspetto  che  il  fa  dislio- 
gusre  per  grandi  tratti  dal  medesimo  delitto  consumalo- 
o tentato  da  qualsivoglia  altro  individuo.  Sotto  il  rapporto 
della  gravità  morale,  essa  non  può  esser  più  evidente.  Il 
ministro  a un  tempo  tradisce  la  confidenza  particolare 
che  lo  stato  gli  accorda,  tradisce  la  patria,  e viola  i suoi 
doveri  di  ministro.  Oltreché  il  delitto  dei  ministri  è parti- 
colarmente dannoso,  in  quanto  essi  hanno  a loro  dispo- 
sizione mille  mezzi  per  commetterlo,  senza  che  il  loro- 
piano subito  si  palesi,  Ov’  essi  a modo  d'esempio  vogliano- 
consegnare  nelle  mani  del  nemico  la  patria,  le  omissioni 
di  certi  ordini,  il  ritardo  di  certe  misure,  possono  bastare 
per  condurre  il  delitto  a coosumazione  : c vogliono  essi 
ruinare  piuttosto  chetamente  il  sistema  politico  stabilito; 
e quanti  mezzi  apparentemente  irreprensibili,  legittimi  ! 
quante  occasioni  di  procurargli  dei  nemici,  di  frenare  lo 
zelo  dei  suoi  difensori,  di  corrompere  l'opinione  pubblica, 
di  trascinare  il  principe  a delle  misure  perigliose,  di  far 
proseliti  ad  un  sistema  contrario  ! 

È forza  il  convincersene,  i ministri  hanno  nelle  loro 
mani  tanti  mezzi,  tante  occasioni  di  nuocere  si  offrono 
ad  essi  naturalmente,  la  loro  influenza  è così  estesa,  elio 
se  non  si  potesse  accusarli  di  tradimento  che  dopo  il 
principio  di  esecuzione,  come  se  non  si  potesse  chiamarli 
responsabili  che  di  quegli  atti  preparatori  i quali  la  legge 
avesse  formalmente  preveduti  ed  esattamente  descritti, l'ac- 
cusa contro  di  essi  non  potrebbe  mai  aver  luogo.  Essa 
sarebbe  sempre  o immatura,  o troppo  tarda  ; troverebbe 
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sempre  » uo  ministro  innocente,  o un  ministro  oramai 
troppo  forte,  e padrone  delio  stato. 

Gii  atti  dei  quali  uo  ministro  è responsabile, debbono  essere 
tutti  gii  atti  inerenti  alle  sue  funzioni,  tranne  quelli  previsti 
dallo  atatuto,  e che  sono  personali  dei  principe,  ne’  quali  egli 
agisce  di  suo  proprio  moto  senza  cessare  per  questo  di 
essere  inviolabile  (1).  Quindi  oiuna  distinzione  di  atti 
scritti,  o non  scritti.  L'ordine  verbale  pub-  supplire,  o de- 
rogare l’atto  scritto;  esso  può  contenere  un  attentato,  una 
prevaricazione,  una  mancanza,  e ia  mancanza,  la  preva- 
ricazione, I’ attentato  amano  di  leggieri  nascondersi  sotto 
questa  forma  più  labile,  e raen  facile  a riconoscersi;  un 
sol  gesto  può  bastare  ad  esprimere  un  pensiero  colpe* 
volo.  Dal  che  ne  conseguita  che  la  responsabilità  del  mi- 
nistro non  solo  comprende  tutti  gli  alti  esterni  e obiet- 
tivamente riconoscibili,  ma  anco  tutti  que'  fatti  a’ quali 
la  denominazione  di  atti  noo  potrebbe  darsi  io  senso  le- 
gale, come  appunto  te  omissioni.  Nel  diritto  privato  ognuno 
è chiamalo  a rispondere  anco  della  negligènza;  perchè  non 
se  ne  dovrebbe  rispondere  nel  dritto  pubblico,  ov’  essa 
pub  decidere  della  salvezza,  o della  rovina  comune  ? Ol- 
treché duopo  è convenire,  che  ia  omissione  è una  foggia, 
d’ inganno  che  colpisce  meno  i sensi,  è ia  forma  sotto  la 
quale  no  pensiero  criminosa  spera  trovare  maggior  sicu- 
rezza. Lasciare  le  leggi  senza  esecuzione,  lasciare  senza 
difesa  una  frontiera,  o mia  piazza  minacciata,  lasciare  for- 
marsi degli  ammutinamenti  popolari,  o scoppiare  la  iosur* 
sezione,  la  guerra  civile,  lasciare  rifinire  gli  approvigio- 
namenli  senza  rinnuovarii,  i magazzini  delio  stato  senza 
riempirli,  lasciare  avvicinarsi  una  carestia  senza  assicu* 
rare  il  modo  di  sussistenza,  ricevere  delle  notizie  deci- 
sive senza  comunicarle,  astenersi  quando  è mestieri  agire, 
tacersi  quando  è utile  il  parlare:  se  si  eccettuassero  dalla 
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responsabilità  del  ministro  questi  inganni,  si  esporrebbe 
la  nazione  ai  più  gravi  pericoli,  si  rilascierebbe  alla  frode 
I'  uso  dei  mezzi  i più  ordinari,  i più  facili,  i più  «icari 
per  raggiungere  il  suo  intento. 

Se  non  che  non  è dai  fatti  particolari,  ma  dallo  insieme 
degli  atti  ministeriali,  che  può  solo  rilevarsi  quale  sia  il  fine 
a cui  tende  un  ministero.  Non  è I’  esame  materiale  di  tale,  o 
tal  altro  atto,  che  può  rischiarare  la  coscienza  dei  giu- 
dici di  un  ministro.  Diciamolo  francamente  ; il  giudizio 
deve  essere  a un  tempo  e un  atto  di  giustizia,  e un  ap- 
prezzameoto  politico  dello  iosieme  de’fatti  ministeriali.  Un 
atto,  che  isolatamente  considerato,  parrebbe  irreprensibile, 
può  formare  elemento  di  convinzione  se  lo  si  considera 
nei  suoi  rapporti  con  una  folla  di  altri  atti  o di  altre  cir- 
costanze ; un  atto  che  sembra  indiffereotc  pe’  suoi  effetti 
immediati,  può  essere  fatale  alla  esistenza  d'  uno  stato 
per  le  sue  lontane  conseguenze  : un'  alto  iofine  che  a 
primo  aspetto  non  pare  che  un'  errore  scusabile,  può 
contenere  forse  il  principio  di  uo  atto  d’esecuzione  contro 
le  pubbliche  libertà. 

D’  onde  ne  seguita,  che  o dee  permettersi  all'  accusa 
di  abbracciare  un  gran  numero  di  fatti  e di  circostanze, 
presentarne  un  valore  politico,  e dedurne  a carico  dei 
ministri  la  prova  di  un  progetto  delittuoso,  o bisogna 
rinunziare  alla  difesa  dello  stato  contro  i delitti  ministe- 
riali in  via  giudiziaria.  Sarebbe  un  vero  balocco,  lo  impe- 
gnarsi ad  immaginare,  e descrivere  anticipataacnte  un 
certo  numero  di  fatti  speciali,  per  farne  il  solo  capo  pas- 
sibile d’  accusa  contro  un  ministro,  e di  attendere  poi  che 
questo  funzionario,  il  quale  ha  nelle  sue  mani  mille  risorse, 
mille  mezzi,  mille  raggiri,  venga  da  per  se  goffamente 
a gittarsi  io  uno  di  questi  delitti  definiti.  Arrestarsi  ad  un 
tal  sistema,  sarebbe  rinunciare  alla  difesa  dello  stato  con- 
tro i ministri,  tranne  che  coll’  uso  della  forza.  I giudizi 
non  varrebbero  a nulla,  a meno  che,  violando  aperta- 
mente la  legge,  oon  si  trasformassero  all'  occasione  in 
puri  atti  di  arbitrario  potere  politico. 
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Questa  dollriua  che  iniqua  sarebbe  a riguardo  dei  par- 
ticolari, doo  lo  è a quello  dei  ministri,  non  solamente 
perchè  niuno  è costretto  ad  accettare  il  disbrigo  di  sì 
alte  funzioni,  o di  sottoporsi  al  rigore  di  una  legge  ec- 
cezionale, ma  perchè  in  sostanza  è più  facile  ad  un  mi- 
nistro ooesto  dotato  di  qualche  lume  e di  una  certa  fer- 
mezza di  carattere,  il  mettersi  al  coperto  da  un’  accusa 
azzardata  di  tradimento,  che  non  lo  è ad  un  semplice 
particolare  d’ evitare  con  la  sua  condotta  di  trovarsi 
avviluppato  ingiustamente  in  un  processo  politico. 

Nel  riconoscere  le  esigenze  politiche  dello  stato  a ri- 
guardo dei  suoi  ministri,  oon  deesi  però  dimenticare  che 
un  mioistro  è pure  un'  uomo,  e che  esso  pure  ha  diritte 
alla  giustizia,  e alla  protezione  delle  leggi.  Siaoo  qualsi- 
voglìano  i vantaggi  cho  gli  danno  le  circostanze  speciali 
del  suo  posto,  sempre  è vero  frattanto,  che  se  gli  si  toglie 
il  diritto  di  non  essere  accusalo  che  per  speciali  e definiti 
delitti,  è mestieri  però  accordargli  delle  garanzie  particolari 
valide  ad  indebolire  i danni  di  questa  accusa.  Queste 
garaozie  egli  le  trova  nella  forma  dell'accusa,  nella  scelta 
dei  tribunale,  Delle  forme  del  giudizio,  (1)  e nella  in- 
fluenza indiretta  che  la  corona  può  spendere  per  la  pro- 
tezione di  lui.  Noa  è qui  nostro  ufficio  lo  sviluppare 
P azione  di  queste  diverse  molle  della  organizzazione  po- 
litica d’  uno  stato;  questo  esame  sarebbe  troppo  estraneo 
alla  materia  che  di  presente  ci  occupa.  Faremo  sola- 
mente dunque  riflettere  che  I’  azione  di  queste  molle 
nou  è intieramente  a profitto  legittimo  dell'  accusato: 
essa  può  anco  essere  per  lui  strumento  di  danno,  mezzo 
di  oppressione.  La  passiooe  può  di  leggieri  accecare,  e 
trascinare  delie  corporazioni,  assemblee  politiche  per  es- 
senza, accusalrici,  e giudici  occasionalmente.  È una  ga- 
ranzia il  non  potere  essere  accusato  che  dal  consiglio 
generale;  ma  se  uua  maggiorità  numerosa,  violenta,  agr 

(1)  Vedi  art.  63  dello  Statuto  Toscano. 
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passionala  sostenuta  da  un  pubblico  traviato  s’ impadro- 
nisce d'  un’  accusa  temeraria,  e si  accanisce  a metterla 
in  azione,  è egli  facile  all’  accusato,  lo  si  dica  cosceozio- 
semente,  al  senato,  alla  corona  stessa  di  resistere  al- 
P aziona  d’  una  leva  così  potente,  e non  immolare  una 
vittima  all’  odio  e alla  vendetta  ? Vi  abbisognano  dun- 
que non  solo  delle  garanzie  speciali  (1)  state  stabilite 
preventivamente  in  tempi  di  calma,  e àlloracbè  il  pensiero 
del  legislatore  è lungi  dal  fissarsi  sopra  alcuna  accusa  o 
immediata,  o speciale,  ma  anco  delle  garanzie  addizio- 
nali da  cercarsi  nella  lentezza  della  procedura,  e nella 
scelta  della  pena.  Senza  dubbio  la  forza  può  in  certi  momenti 
rovesciare  tutti  i ripari;  ma  questo  non  è un  motivo  per 
rinunciare  anticipatamente  ai  mezzi  onde  contenere  il  tor- 
rente; perocché  vi  ha  più  resistenza  che  non  si  crede,  anco 
negli  uomini  appassionali  nelle  regole  e nelle  forme  da  lun- 
go tempo  stabilite.  La  pena  poi  non  deve  essere  irrepara- 
bile; ne  è necessario  nemmeno  che  sia  severissima:  con- 
ciossiachè  la  severità  sempre  sussista  relativamente  al- 
P individuo  eh’  ella  colpisce.  (2)  Interdire  medianto  esilio, 
ogni  carriera  politica  ad  un  ministro  che  ha  avuto  il 

(1)  Vedi  anco  Hello  op.  clt.  chap.  2 du  gouvemement  do  rol  : 
chap.  2 Dcs  mlnlstrcs  $.  penali,  e L»  Carriere  cours  de  droll  pnblic. 

(2)  line  lol  sur  la  rcsponsabilUc  n’  à pas  sculement  à prevoir  le» 
grandes  crises  du  governement  e de  la  sortele,  mais  aussi  Ics  details 
quotidiana  du  menage  politlque:  elle  n’  est  pas  sculcmcnl  necessaire 
pour  Trapper  de  loln,  en  loin  des  coups  Icrrlblcs,  mais  pour  pro- 
diere un  effet  moral,  permanerli,  dcs  tous  les  Jours,  par  sa  scule 
esistente,  cornine  formule,  comme  inslrument  (ont  prel.  Son  etn- 
caclté  est  plus  preventive,  que  repressi  ve.  Lorsqu'cn  1791  on  posa, 
dans  I’  assemblee  nalionalc,  le  prluclpe  de  la  rcsponsabililè  mlnislc- 
i ielle,  une  toix  s’ecrla,  dit-on:  « la  respontabililc  e’  est  la  meri.  • 
Nos  deflnitions  sontmoins  lerrlblcs:  ellcs  nc  se  rcsoWent  pas  neccs- 
safrement  cn  suppllces.  I.cs  bons  cfTctts  d'  une  lol  organlquc  soni, 
pour  nous  plùtot  dans  son  exlslence  que  dans  scs  rlgucurs,  cl  nous 
disons  au  conlraire  « la  retponsabililé  e’  est  la  vie.  » Hello  op.  eli. 
toc.  eli. 
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potere  nelle  mani,  confinario  a tempo  in  una  fortezza, 
e tagliare  cosi  di  netto  la  via  ad  ogni  intrigo,  ad  ogni 
pensiero  ambizioso,  sono  le  pene  che  stanno  io  rapporto 
col  di  Ku  delitto,  che  si  affanno  a tulle  le  condizioni,  e 
che  debbono  ricercarsi  in  una  retta  legislazione  criminale. 
Cosi  si  sfugge  a quanto  vi  ha  di  odioso  e d’ irrazionale 
nella  applicazione  di  pene  infamanti,  e tanto  più  di  quella 
capitale,  la  quale,  checché  sia  della  legittimità  di  questo 
modo  di  punizione,  e che  d1  altronde  nel  nostro  giure 
penale  è abolito  (t),  avendo  un  celebre  scrittore,  e sta- 
tista francese  dimostrato,  per  lo  studio  dei  fatti,  e con 
una  irrefragabile  argomentazione,  come  la  sua  applica- 
zione ai  delitti  politici  sia  incompatibile  con  lo  stato  delle 
moderne  società,  (2)  non  potrebbe  mai  applicarsi  special- 
mente  ai  ministri,  I’  accusa,  e il  giudizio  contro  i quali 
sono  sempre  più  o meno  esposti  alle  passioni  politiche,  e 
agli  odi  privati.  Questi  principi  intorno  al  tradimento  dei 
ministri,  tratti  quasi  per  intiero  dall'opera  sì  poco  general- 
mente studiata,  e tuttavia  celeberrima  di  Pellegrino  Bossi, 
una  delle  vittime  infelici  della  cessata  demagogia,  per  non 
dire  la  pagina  più  obbrobriosa  della  storia  di  quella  folle 
setta,  sono  stati  da  noi  qui  con  qualche  diffusione  tracciali, 
onde  siano  posti  in  valore  nella  redazione  della  legge  a 
questo  proposito  promessa  dall'art.  62  dello  statuto  citato, 
e non  anco  pubblicata. 

La  fazione  è 1’  altra  specie  di  perduellione  io  genere 
cbe  dobbiamo  esaminare,  lo  ogni  tempo  si  sodo  confusi 
i parliti  colle  fazioni , quindi  niente  di  più  necessario 
quanto  il  conoscere  i limili, che  separano  emergenze  tra  loro 
così  differenti.  Dicesi  partito,  la  riunione  di  più  persone 
di  uno  stesso  interesse,  o di  una  stessa  opinione,  io  op- 
posizione ad  altre.  La  fazione  comprende  qualunque  se- 
greta riunione  d'  uomini  cbe  sì  propongono  di  operare 

(1)  Vedi  la  L.  4 settembre  1847. 

(3)  Gtiizot  op.  clt. 
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qualche  fran  danno,  aspettando  la  opportunità  di  mettere 
io  esecuzione  il  loro  reo  progetto  (1).  Partito  non  esprime 
che  una  opinione  che  si  apparta  dalle  altre,  onde  per 
se  stessa  ooo  è punto  cosa  odiosa,  laddove  la  fazione  lo 
è sempre.  Nei  governi  assoluti  ordinariamente  non  v’  è 
che  partiti:  loro  scopo  sono  gl'  impieghi,  il  favore,  il 
credito,  la  influenza.  La  stessa  causa  moveote  hanno  nei 
governi  costituzionali,  ma  in  essi  v'  è più  effetto  politico, 
conciossiachè  si  osservino  e si  raffrenino  a vicenda,  e servan 
di  remora  salutare  alla  autorità,  e di  salvaguardia  alle  li- 
bertà. I partiti  degenerano  in  fazioni  quando  non  paghi 
di  brogliare  per  impadronirsi  degli  impieghi,  e degli 
ooori,  spingono  le  loro  mire  iosioo  al  governo,  sia  per 
iscuoterne  il  giogo,  sia  per  insignorirsene,  sin  per  renderlo 
odioso.  Il  vero  semenzaio  delle  fazioni  dimora  nei  go- 
verni repubblicani:  le  quali  hanno  poi  tutta  la  estensione,  e 
l'energia  nella  pura  democrazia,  forma  di  governo  che  non 
può  sussistere  nè  durare  perchè  assolutamente  inorganica, 
come  quella  che  appareggiando  tutti  i diritti  de'cittadioi  dà 
a credere  a ciascuno  di  essi  di  essere  alto  a tutto,  per 
le  che,  ognuno  vuol  comandare,  niuoo  obbedire.  Gli 
esempi  a conferma  di  queste  verità  non  sono  mancati 
anco  appo  noi  nell’  anno  decorso,  onde  è facile  il  cono- 
scere lo  inganno,  e la  mala  fede  di  quegli  scrittori  e bo- 
ciatori  di  democrazia,  che  figurando  adorare  le  molti- 
tudini, esaltando  il  principio  di  associazione,  invocando,  e 
celebrando  I'  alleanza  de*  popoli,  e iattandosi  cosmopo- 
liti, spingono  le  nazieoi  ai  tumulti,  alla  esorbitanza  delle 
rivoluzioni,  alla  guerra  civile,  e per  ultimo  risultameoto 
all’anarchia,  al  dispotismo,  alla  servitù,  o alla  dissoluziooe. 

Dalle  quali  distinzioni  in  ordine  alla  fazione  e il  par- 
tito sembra  che  la  prima  possa  venire  acconciamente  de- 
finita — Una  società  occulta  e misteriosa  diretta  alla  di- 

(1)  Carmignani  tur.  crim.  elem.  $ #76.  Vedi  anco  Mararel  eleni, 
dii  drolt.  poliliq.  ebap.  3 sei.  3. 
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struttone  del  governo  e alla  preparatione  di  metti  capaci 
ad  eseguirla.  Dicasi  società  dovendo  essere  composta  di 
piò  persone,  perchè  qualunque  cosa  immaginasse  da  se 
un  solo  contro  un  governo  non  sarebbe  nè  punibile  nè 
temibile.  Dicesi  occulta  perché  il  segreto  è quello  che 
I'  alimenta,  e perchè  se  tale  non  fosse  degenerebbe  in 
perduellione  in  specie.  Dicesi  misteriosa  perchè  ha  segni, 
ed  emblemi  di  convenzione,  ai  quali  fra  loro  i faziosi 
si  ricoooscooo,  e questo  è appuoto  ciò  che  la  rende  più 
temibile.  Dicasi  lilialmente  diretta  alla  distruzione  del 
Governo  ed  alla  preparazione  di  mezzi  capaci  onde  eseguirla 
perchè  io  primo  luogo  quantunque  i cattivi  uomini  so- 
gliano  contrarre  tra  loro  delle  società  anco  per  altri  fini 
riprovevoli,  tuttavia  il  nome  di  fazione  non  suole  attri- 
buirsi che  alle  congreghe  nimiche  del  governo:  poi  per- 
chè se  i mali  intenzionati  contro  il  governo  si  occupas- 
sero solo  di  desideri,  e non  di  mezzi  atti  a realizzarli 
meglio  pazzi,  che  faziosi  chiamar  si  potrebbero,  e poco, 
o nulla  alla  cosa  pubblica  infesti.  Se  la  fazione  viene 
contratta  sotto  il  vincolo  del  giuramento,  o con  qualsi- 
voglia altra  solennità  di  rito,  dicesi  congiura:  in  mancanza 
di  rito  chiamasi  cospirazione , o anco  fazione  semplice. 

Questa  materia  fu  da  noi  largamente  trattata  al  $.  3 
della  presente  sezione,  per  cui  ora  non  ci  rimane  che 
richiamare  qui,  e come  a modo  di  riepilogo  per  la  mag- 
giore utilità  de'  nostri  lettori,  i principi,  e le  norme  d'im- 
putazione già  in  quello  tracciale. 

In  tesi  generale,  la  legge  non  punisce  ne'  reali,  che  la 
esecuzione  incominciata  o il  tentativo,  cioè  a dire  il  prin- 
cipio di  questa  esecuzione.  De'  motivi  politici  possono 
però  presentare  ana  eccezione,  e la  materia  della  congiura 
o cospirazione  n'  è un  esempio  irrefragabile  che  rimonta 
perfino  alla  legislazione  romana  (1).  Nei  delitti  contro  la 

(1)  QuUquis  Inferii  seelcsUm  factionem  ve)  cogitaverit ....  L.  5 
cod.  ad  I.  Jul.  majest.  Solnm  consilltim  sola  machlnallo  In  hoc  cri- 
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sicurezza  deilo  sialo  ia  sud  descritta  longanimità  delta 
legge  avrebbe  immensi  perigli.  Un  delitto  privato  non 
mette  io  uessuo  pericolo  il  potere  che  dee  reprimerlo; 
io  stato  sopravvive  alia  vittima  ; il  successo  il  più  com- 
pleto ooo  dà  al  colpevole  garanzia  d’  impuniti).  Ma  il  per- 
duello  è io  uoa  condizione  ben  differente;  il  suo  nemico 
è il  suo  giudice,  la  vittoria  gii  dà  il  potere,  e gli  rendo 
i pregi  dalla  iaoocenza.  Quindi  è chiaro  che  la  repres- 
sione non  può  aspettare  il  tentativo:  perchè  un  tentativo 
felice  renderebbe  la  repressione  impossibile,  e la  esistenza 
sola  delia  congiura  è già  un  incalcolabile  danno.  K dun- 
que per  lo  stato  un  diritto  di  legittima  difesa  lo  incrimi- 
nare, e punire  ia  congiura,  prima  della  sua  iutiera  con- 
sumazione. 

Se  non  che  se  la  punizione  degli  atti  preparatori  è ne'  de- 
litti di  maestà  necessaria  e il  legislatore  ha  dritto  d' in- 
fliggerla, è però  ugualmente  vero  che  la  imputabilità 
de’  medesimi  è soggetta  a due  regole:  bisogoa  che  l'atto 
preparatorio  che  vuol  punirsi,  minacci  per  se  stesso  la 
salute  pubblica:  bisogna  che  quest'atto  si  mostri  assai 
determinato,  per  essere  osservalo,  e constatato  con  cer- 
tezza (1).  La  provocazione  alla  congiura  è il  primo  atto 
esteriore  riconoscibile,  e quindi  soggetto  ad  incrimina- 
zione, e punizione  : essa  però  deve  essere  stata  chiara 
diretta  ad  un  dato  fine,  uoa  seria  risoluzione  di  agire, 
cioè  a dire  una  volontà  positiva  stabilita  d’  eseguire  il 
reato:  i desideri,  le  mioacce,  i progetti  non  equivarreb- 
bero alla  provocazione.  Di  più,  bisogna  che  sia  stata  fatta 

mino  punitur  cadem  poena  ac  si  elTeetus  fulsset  scquulus.  Farinaccio 
qnaesl.  115  n.  148. 

(1)  Se  dovessero  soggiacere  a pena  tulle  le  possibili  preparazioni, 
bisognerebbe  procedere  criminalmente,  anco  contro  !’  azione  la  più 
giuridica  quando  si  supponesse  animala  da  un’  intenzione  proditoria. 
Mossi  op.  eli.  lib.  2 ehap.  27.  Zacharlae  teoria  del  conalo  $ 3.  Del 
resto  si  riconosce  da  lutti  che  il  delitto  di  maestà  è un  delitto  in 
cui  possono  apparire  meritevoli  di  pena  anco  le  semplici  preparazioni. 
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io  presenza  di  più  persone  (t).  Una  risoluzione  isolata 
di  commettere  un’  attentato  contro  la  persona  del  re,  o 
la  sicurezza  dello  stato,  per  quanto  perverso  possa  essere 
agli  occhi  della  morale,  non  è niente  ancora  agli  occhi 
della  legge,  ma  in  pubblico  esternata  può  cagionare  gravi 
perigli  (2). 

Se  la  semplice  provocazione  a cospirare,  tuttoché  non 
abbia  avuto  conseguenze  ( la  propostilo » fatte , e non 
agite  ) inerita  di  esser  punita,  tanto  più  lo  dee  meritare 
la  congiura  già  formata,  benché  non  si  voglia  considerare 
nè  qual  principio  d’  esecuzione,  ne  quel  consumato  de- 
litto. Ma  anco  in  questo  caso  dee  comparir  chiaro  l'ani- 
mo ostile,  cioè  4’  intenzione  di  raggiungere  lo  scopo  cri- 
minoso. Si  richiede  una  risoluzione  fondata  su  di  un 
piano  già  designato  su  cui  tutte  le  volontà  siano  d’  ac- 
cordo, e si  siano,  per  così  dire,  confuse  in  una  volontà 
unica,  e comune,  che  ogni  deliberazione  ulteriore  sia 
superflua,  che  non  si  tratti  se  non  di  passare  agli  atti 
di  esecuzione.  Non  è necessario  però  che  esista  un  patto 
di  società  disteso  io  iscritto  e firmato  da  membri,  o che 
i collegati  si  siano  stretti  solennemente  con  giuramenti, 
sebbene  simili  circostanze  possano  facilitare  la  prova  del- 
1’  animo  ostile.  La  intenzione  però  di  pervenire  allo  scopo 
par  una  via  ingiusta,  ed  incostituzionale,  è così  neces- 
saria, che  l’ idea  a modo  d’  esempio  eventualmente  ma- 
nifestata dall’  uno  o dall’  altro  membro  di  usare  la  forza 
quando  per  le  vie  legali  non  si  giungesse  al  fine  deside- 
ralo, non  basterebbe  ad  ammettere  una  congiura,  come 
non  potrebbero  chiamarsi  sollevati  coloro  i quali  pregas- 
sero I'  autorità  a ritirare  una  disposizione,  ancoraché 
avessero  I’  intenzione  di  ricorrere  alla  violenza  ove  la 
petizione  riuscisse  infruttuosa. 

(1)  Non  occorre  il  «lire  rhe  la  congiura  può  comporsi  anco  di 
tre  persone.  Poggi  op.  cit.  Hb.  2 $.  84. 

(2)  Vedi  se  ciò  gli  esempi  al  $.  4. 
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Siccome  però  le  azioni  dei  congiurali  possono  estere 
ora  prtparatorie , ora  ette  ulive , cosi  è chiaro  che  in  que- 
sto punto  si  presentano  diversi  gradi  di  attività  criminosa, 
o di  tentativo  di  lesa  maestà.  Se  gli  atti  cominciati 
o commessi  compongono  un'  atto  d'  esecuzione,  non  si 
parla  più  di  congiura,  ma  di  consumazione  ; se  sono 
solo  preparatori  la  congiura  non  perde  il  suo  carat- 
tere, e questi  ricevono  un  diverso  grado  d’  imputa- 
bilità a seconda  della  loro  progressione  verso  la  esecu- 
zione (1).  V 

7.  Non  salo  è iniquo  Io  attaccare  apertamente  colle 
armi,  e con  le  cospirazioni  la  sovranità,  ma  è anco  ini- 
quo il  comprometterne  la  sicurezza,  colla  commozione 
pericolosa  della  moltitudine,  e colla  formazione  di  certe 
private  società.  D'onde  altre  specie  di  perduellioni  affini 
a quelle  già  esaminate,  e cioè:  1.  Le  sedizioni  2.  I tu- 
multi 3 Le  sette. 

1.  La  sedizione  voce  derivata  dalle  parole  latine  seor- 
sum  ire  significa  divisione , o discordia , e si  verifica  quando 
un  numero  notabile  di  cittadini,  muoveii  ostilmente  con- 
tro un  altro  numero,  siano  gli  uni,  o gli  altri,  soldati,  o 
semplici  cittadini.  Distinguesi  la  sedizione  dalla  rissa, 
perchè  a costituire  la  seconda  bastano  due  o tre  persone, 


(t)  Questi  principi  in  ordine  alla  congiura  sono  in  piena  armonia 
con  la  nostra  giurisprudenza  come  può  vedersi  dalla  deels.  cit.  alla 
pag.  634  n.  2 della  presente  sezione  e nella  quale  mentre  si  stabi- 
lisce che  il  titolo  di  perduelll  non  solo  si  conviene  a coloro  ebe 
prese  le  armi  con  aperta  violenza,  ed  ostilità  contro  la  patria,  e II 
principe,  muovessero  a sovvertire,  o cambiar*  la  forma  di  governo 
dello  stato,  ma  anco  coloro  che  riuniti  in  occulta  fazione  o per  co- 
spirazione, o per  congiura,  si  proponessero  ad  occasione  opportuna 
di  giungere  al  fine  medesimo,  si  stabilisce  poi  anco  I’  equa  massima, 
che  non  basta  II  saper  che  esiste  una  congiura  per  applicare  il  pieno 
rigore  della  legge,  ma  dee  farsi  distinzione  di  conato  prossimo,  e 
remolo,  e graduare  Insomma  I'  attentalo  a seconda  della  maggiore, 
n minore  prossimità  del  mezzo  al  fine. 
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a formare  la  prima  se  ne  esigono  quindici,  o dieci  al* 
meno.  (1) 

Nella  sedizione  però  è mestieri  lo  accuratamente  inve- 
stigare non  solo  il  fatto,  ma  anco  la  causa  che  ha  pro- 
dotto il  medesimo:  conciossiacbè  se  apparisse  essere  la 
commozione  della  moltitudine,  diretta  a suscitare  qualche 
grave  danno,  ma  senza  ioteozione  di  attaccare  ostilmente 
il  principe  e la  costituzione,  gli  autori  di  lai  misfatto  non 
sarebbero  imputabili  di  perduellione , ma  di  violenza  pub- 
blica, in  quel  grado,  e che  con  quelle  regole  che  saranno 
vedute  nella  sezione  ventura  (2).  Ciò  è in  piena  armo- 
nia anco  col  disposto  dell'  articolo  9,  prima  sede  della 
nostra  patria,  legge  de’30  novembre  1795,  ove  conferman- 
dosi la  pena  di  morte  ripristinata  dall' editto  de' 30  giu- 
gno 1790  contro  tutti  quelli  che  ardissero  infiammare , sol - 
levare , o mettersi  alla  testa  del  popolo  per  opporsi  con 
pubblica  violenza  alle  provvide  disposizioni  del  governo 
o per  commettere  altri  eccessi  e disordini  di  questa  na- 
tura, è chiaro,  avuto  riguardo  allo  spirito  che  animò  la 
legge  che  confermava,  e che  evidentemente  apparisce, 
daMe  disposizioni  preliminari  della  medesima,  essere  stato 
quello  di  sopperire  colla  controspiota  di  una  pena  severa 
alle  esorbitanze  delle  rivoluzioni  che  io  que’ miseri  tempi 
di  leggieri  succedeaosi,  è chiaro  dicemmo  che  intese 
unkameaìe  designare  quelle  popolari  commozioni  che  di- 


ti) Carmignani  inslit.  $.  678.  l.a  sedizione  selle  orme  di  Cice- 
rone vlen  definita  da  lutti  gli  scrittori  — disunito  civium  qua  atti 
In  alioi  Solfiti  animo  feruntu r.  Vedi  Roberti  op.  clt.  cap.  eli.  $ 181. 

(2)  Carmignani  op.  ctt.  $ 67».  Poggi  op.  clt.  J.  80.  Cosi  era 
anco  per  le  leggi  romane  — majeifafi*  erimin,  diceva  Bipiano,  nella 
leg.  1 (T.  ad  leg.  Jul.  majest.  quo  ttntiur  il  cujut  op  tra  dolo  malo 

tontilium  i m (um  erit quo  eoetui  convtntune  pai  hominetri, 

ad  ttdiliontm  eonvoctnlur quivi  ttntiur  il  qui  milittt  tolti- 

ttlavtril,  toncilaverilvt  quo  tedino  tumultuivi  fiat  adversus  rem- 
riTRLICAM. 
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rette  ti  appalesavano  a rovesciare  lo  stabilito  governo  (1) 

e non  già,  come  troppo  leggermente,  e I’  un  con  I'  altro 
cecamente  seguitandosi,  hanno  asserito  e i nostri  scritto- 
ri, e i nostri  tribunali,  (2)  di  quelle  pubbliche  violenze 
delle  quali  parla  I’ art.  62  del  30  novembre  1786,  e che 
la  legge  del  1795  lasciò  in  pieno  vigore,  non  occupan- 
dosi uel  citato  articolo  che  di  meglio  provvedere,  attesa 
la  enormezza  dei  tempi,  alla  sicurezza  del  governo  e della 
nazione,  ridonando  al  delitto  politico  le  prerogative  della 
sua  nomenclatura,  e circondandolo  di  maggiori  garanzie. 

E nel  vero,  le  rivoluzioni  o insurrezioni  sono,  a pro- 
priamenlo  parlare,  le  sole  specie  di  sedizione  che  deb- 
bono prender  posto  tra  i reali  di  perduellione  (3).  Tutte 
le  altre  specie,  che  si  possono  immaginare  non  presen- 
tano direttamente,  e per  se  stesse,  come  lo  presentano  le 
insurrezioni,  un  One  esclusivo  di  sovvertire  e distrug- 
gere la  sicurezza  della  società,  ma  solo  il  pericolo  di  tale 
sovversione,  e quindi  la  loro  scientifica  sede  è quella  dei 
reati  politici  si,  ma  indirettamente  tali. 

Le  rivoluzioni  sono  sempre  esorbitanti,  e illegittime. 
Quando  uu  popolo  fe  civilmente  costituito  egli  non  è più 
padrone  di  mutare  radicalmente,  e sconvolgere  il  suo 
stalo  politico  per  vie  tumultuarie,  e violente.  Se  il  go- 
verno è buono,  il  potere  si  va  successivamente  ampliando 
secondo  il  crescere  della  civiltà,  e lo  stato  si  perfeziona 
in  virtù  de’ suoi  propri  ordini.  Se  pare  meno  accoucio, 
siccome  il  giure  sociale  ò sempre  più  o manco  distribuito 

(t)  Dando  una  diversa  intelligenza  a dello  paragrafo,  bisognerebbe 
qualificare  di  barbara  una  legge  che  sancisce  la  stessa  pena  irrcpa- 
rahile  tanto  pel  delitto  direttamente  politico,  quanto  per  lo  indiret- 
tamente tale. 

;2)  Vedi  infatU  il  Poggi  op.  cit.  rap.  11  $.  61  e ann.  di  giuri- 
sprud.  1849.  1.  363,  ma  di  ciò  meglio  nella  sez.  ventura,  ove  di  pro- 
posito ci  occuperemo  mostrare  questo  invecchiato  errore. 

(3)  Vedi  Rautér  op.  cit.  cap.  cit.  sect.  2 $.  289.  Mnyarl  ile  Von- 
gi.ins  op.  cit.  a quest.  Ut. 
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occorrono  par  ordinario  i Beasi  di  correggerlo,  e miglio' 
rarlo,  senza  scossa,  cioè  senza  violare  la  sovranità  stabi- 
lita, il  cbe  sarebbe,  senza  fallo,  un  disordine  assai  mag- 
giore d’ ogni  beoe  che  se  ne  potesse  ottenere.  La  obbli- 
gasione  verso  il  Sovrano,  noi  altrove  lo  avvertimmo,  è 
mestieri  cbe  sia  assoluta,  altrimenti  la  sovranità  è nulla: 
4’  onde  ne  nasce  quello  stoicismo  politico,  cbe  interdice 
in  ogoi  caso,  e senza  eccezione,  la  ribellione  contro  gli 
ordini  stabiliti.  Irrogo  cbe  un  popolo,  essendo  popolo  io 
virtù  della  sua  organazione  sociale,  uon  può  insorgere 
contro  di  essa  senza  rendersi  micidiale  di  se  e cadere 
nell'  anarchia,  la  qoalq  ancorché  altri  la  voglia  corta,  e 
innocente,  può  divenir  lunga  e sanguinosa,  non  essendovi 
uomo  al  mondo  cbe  possa  promettersi  di  signoreggiare 
a suo  seono  gli  effetti  di  uo  subito,  e impetuoso  rivol- 
gimento. Oltreché  l' aoarcliìa  anouila  io  ogni  caso  la  eoo* 
tinuità  del  potere  sociale,  e aspira  all’  ordine  per  mezzo 
del  disordine,  il  che  è assurdo.  Quindi  la  retta  qualifi- 
cazione di  reato  di  perduellione  alla  rivolta,  ossia  alla  in- 
surreziooe  tumultuaria,  e violenta.  Diciamo  tumultuaria,  e 
violenta,  conciosslachè  una  rivoluzione  ideal e (1)  uua 
rivoluziono  non  eseguita  con  fellonia,  sansa  tumulti,  e 
indirizzata  ad  un  legittimo  fine,  anziché  essere  uo  reato, 
sia  un  diritto  de'  popoli,  è piultoslo  una  instaurazione 
che  una  rivoluzione  (2).  La  obbligazione  verso  il  sovrano 
dee  essere  assoluta,  fu  detto,  lo  che  è quanto  dire,  cbe 

10  ammioistrato  non  ha  mai  diritto  di  farsi  assalitore 
del  medesimo  ; ma  quando  esso  si  trova  assalito,  quando 

11  potere  sovrano  offendendo  e calpestando  gli  altrui  dritti 
si  costituisce  aggressore,  la  società  assalita  è costretta  a 


(1)  Vedi  sa  questa  espressione  il  Gioberti  Apologia  del  Grsnlia 
moderno  cap.  3 in  principio. 

(2)  Lcrminier  philosophle  da  drolt.  ebap.  3.  — Ivi  — <J  y a de 
momenti  ou  la  vernatile  fidenti  de  tujeU  confitte  dati t la  residence. 
Hello  op.  eit.  til.  3 chap.  1 $.  4. 


Digitized  by  Google 


toglierli  I suoi,  per  mantenersi  illesa.  (1)  Se  un  potere 
sovrano,  vuol  preservare  i propri  diritti,  osservi  gli  al- 
trui. Un  priucipe  civile  che  si  governasse  altrimenti,  è 
il  più  gran  nemico  del  proprio  potere  troncandogli  i nervi, 
ed  obbligando  i partecipi  dell’  autorià  suprema  ad  esauto- 
ramelo, e a recidere  il  membro  putrido  per  la  conser- 
vazione dell'  intiero  corpo.  Nè  in  tal  caso  v’  ba  violenza 
resistenza,  o guerra  di  sudditi  contro  il  sovrano:  ma  di 
un  sovrano  contro  I’  altro,  e bene  spesso  di  tutti  i poteri 
sociali  contro  un  solo  che  vuole  uscire  dai  suoi  limiti, 
giacché  qui  si  parla  di  un  principato  costituzionale  in  cui 
la  sovranità  non  è riunita  tutta  quanta  nel  principe. 

2.  Il  tumulto  distinguesi  dalla  sedizione  per  la  causa 
che  lo  fa  nascere,  la  quale  è sempre  il  timor  vero  o falsa 
d’una  pubblica  calamità,  come  di  carestia,  pestilenza,  o stra- 
niera invasione.  È comune  a questa  specie  di  perduel- 
lione la  distinzione  stabilita  per  la  sedizione  poiché  onde 
esso  possa  cadere  nella  categoria  de’  reati  di  lesa  maestà 
è mestieri  cbe  i tumultuanti  agiscano  ostilmente  contro 
lo  stabilito  governo,  e la  patria  (2). 

3.  Il  naturale  istinto  che  porta  I’  uomo  a riunirsi  in 
società,  reode  non  solo  lecite,  ma  coerenti  ai  fini  politici 


(4)  Contra  tyrannorum  laeviliam  non  privata  prattumptione  ali- 
quorum  ted  auctoritote  publica  prneedendum.  Primo  quidem,  li  ad 
jui  multitudinii  atirujui  pertineai  libi  proetder*  de  rege,  non  injuite 
ab  radem  rex  inititutui  potili  deitrui,  vel  refraenari  ejui  pottilai  « 
potntate  regia  tyrannice  abutatur.  Nec  pulanda  eit  talii  multando  in- 
fideliter  agire  tyrannum  deititueni,  etiamii  eidem  4n  perpetuum  le 
ante  lubjecerat  : quia  hoc  ipie  meruit,  in  multitudinii  regimine  te 
non  fldeliter  gerens,  ut  exigit  regii  officium,  quod  ei  pardon  a tubdi- 
lii  non  reiervctur.  Sic  Homani  Tarquinium  Superbum,  qucm  in  re- 
gem  luieeperant,  propler  ejui  et  flliorum  lyrannidem  a regno  ejeee- 
runt,  lubitituta  minori,  icilicet  contutori, palettate . De  regio).  prin- 
cip.  Itb.  1.  cip.  6.  ini.  op.  $.  i.  Thomae. 

(‘2)  Carmignani  insili . $.  680.  Cremsnl  op.  cit.  lib.  3.  rap.  3. 
ari.  1.  5-  8. 
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le  ooeste  adunanze  dei  cittadini  (1).  Di  qui  i cosi  detti 
elubs  o circoli , ritrovi  non  tanto  innocui  quanto  utili  per- 
chè di  freno  all*  autorità,  e di  salvaguardia  alle  libertà 
nelle  nazioni  già  da  lungo  tempo  avvezze  ad  una  civiltà, 
e libertà  temperata-  ma  dannosissimi  all’apposito  in  quelle 
di  fresco  uscite  dallo  stato  puramente  monarchico  per- 
chè di  leggieri  atte  a degenerare  in  semenzai  di  fazioni 
sedizioni,  e tumulti,  e in  fomiti  alle  più  audaci  e sfrenate 
ambizioni.  Ma  non  è di  essi  che  qui  noi  dobbiamo  par- 
lare: il  nostro  tema  versa  sulle  adunanze  segrete,  o come 
dicono  collegi  illeciti  o tette , sorta  di  congreghe,  le  quali 
checché  no  abbia  pensato  io  contrario  un  dotto  scrittore 
moderno,  comunque  non  sospetto  come  altrove  avvertim- 
mo in  simili  materie  (2)  debbono  riguardarsi  qual  peste 
degli  stati,  perchè  covi  quasi  sempre  di  delitti  contrari 
alla  pubblica  tranquillità,  e spesse  fiate  anco  del  delitto 
di  perduellione,  e quindi  meritevoli  di  essere  senza  ec- 
cezzione  assolutamente  vietate  (3). 

Definendosi  il  collegio  illecito,  per  distinguerlo  da  al- 
tre utilissime  adunanze  permesse  dal  governo,  come  a 
modo  d*  esempio  de'  giureconsulti,  degli  scenziati,  e si- 
mili — Una  società  segreta  di  non  meno  di  tre  persone 
aventi  intorno  alle  cose  che  ne  formano  l'oggetto  un'egual 
potere , o un  medesimo  incarico  (4)  chiara  ne  sorge  la 
presunzione  che  simile  colleganza  abbia  per  iscopo  di 
tentar  cose  ostili  u carico  del  governo;  quindi  o il  col- 
legio illecito  ba  solo  I'  accennata  presunzione,  e rima- 
nendo esso  ne’ confini  delle  violazioni  alle  leggi  di  po- 
lizia, la  immediata  sua  dissoluzione,  accompagnata  da  una 
pena  pecuniaria,  è I*  unica  misura  preventiva  consigliata 


(1)  Carmlgnanl  teoria  delle  LL.  della  sicurezta  sociale  voi.  2.  pag. 
138  n.  1. 

(2)  Teoria  delle  Leggi  loe.  cit.  n.  1. 

(3)  Redazzi  op.  cit.  Ilb.  4.  p.  3.  cap.  3.  $.  1.  e segg. 

(4)  Carmlgnanl  insili.  $.  681. 
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dalla  politica,  e dalla  gioslizia:  (1)  e non  è solo  pre- 
sunto ma  provato  P animo  ostile  de’  collegati,  e allora 
il  collegio  illecito  entra  nella  classe  della  perduellione 
cbe  esaminiamo  (2).  • i . 

Prima  di  chiudere  questo  paragrafo  è mestieri  intra- 
prendere una  importante  ricerca:  conoscere,  cioè  le  re- 
gole della  complicità,  nelle  diverse  specie  di  perduellione 
io  questa  sezione  esaminate. 

Molle  quistioni  si  sono  elevate  dagli  scrittori  snlla  ap- 
plicazione alle  cospirazioni  delle  regole  della  compliciiè. 
Quando  trattasi  di  una  congiura  o cospirazione  già  for- 
mata sono  tutti  autori,  non  vi  son  complici,  perocché 
essendo  la  congiura,  genericamente  considerata,  una  riso- 
luzione di  agire  concertata  tra  più  persone,  è chiaro  che 
non  si  può  partecipare  a questa  risoluzione,  che  favo- 
rendola. Così  è stato  più  volte  anco  deciso  dalle  corti 
di  Francia,  ritenendosi  per  massima  che  uoa  volta  dal 
giurì  dichiarato  un'  accasato  colpevole  di  avere  parteci- 
pato ad  una  cospirazione,  esso  dovea  essere  considerato 
• punito  come  coautore  (3).  Ma  se  questo  accusato  oou 
fosse  dichiaralo  colpevole  che  di  aver  preso  parte  ai  prepa- 
rativi che  seguirono  la  congiura,  qual  sarebbe  la  sua  po- 
sizione di  fronte  agli  autori  principali?  Qui  a noi  sem- 
bra necessaria  una  distinzione:  o l'accusalo  aveva  scienza, 
0 non  I'  aveva  della  congiura  agli  atti  preparatori  della 
quale  egli  prestò  la  sua  assistenza:  se  I’  aveva  dee  essere 


(1)  Regolamento  di  polizia  de’ 22  ottobre  1849.  tit.  2.  sez.  5 
ari.  95. 

(2}  Cosi  era  anco  per  le  leggi  romane.  Infetti  nella  l.  i.  II.  ad 
Leg.  Juliam  majetl.  si  dichlaravan  perdutili  coloro  quorum  opera 
dolo  m alo,  comilium  inllum  erit  quo  coetue  convcntusve  fiat  adver- 
sus  rempublicam  : e si  punivano  con  la  stessa  pena  prescritta  contro 
coloro  qui  homimbus  armali s loca  publica  vel  tempia  occupati  crini. 
L.  2 II.  de  collcg.  et  corporib. 

(>)  Journ.  du  droit.  crini.  1832  p,  5.  Decis.  de  la  cassai,  li. 
octob.  1832  e 20  juln  1832.  Dalloz  1834.  t.  1.  p.  246. 
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saoza  dubbio  riguardato  come  complico,  ma  se  non 
l'avara,  se  per  conseguenza  egli  oou  ba  puolo  parteci- 
palo alla  erimioosa  risoluzione,  se  I’  alto  che  ha  com- 
messo  ooo  si  rieoogiuoge  io  oomuo  modo  oel  suo  spirito 
alio  attacco  che  o'  era  il  fine,  egli  è evidente  che  non 
può  estere  reputato  complice,  conciossiachè  il  delitto  non 
si  componga  solamente  di  un'  atto  esterno,  ma  di  una 
risoluzione  di  agire  segnila  da  no  atto  esterno.  Questa 
regola  dee  ritenersi  al  salutare  cHetto,  di  scemerò  dal- 
I’  accusa  quella  folla  di  agenti  secondari,  e inferiori  che 
i cospiratori  sogliono  usare  per  preparare  le  loro  ope- 
razioni, senza  però  ammetterli  al  segreto  della  cospirazio- 
ne. D'onde  nè  segnila  che  questi  agenti  possono  esser 
puniti  io  ragione  dell'  astone  commessa,  se  quest'  azione 
staccata  dalla  coogiura  presenta  un  reato  sul  generis’,  ma 
neo  possono  mai  esserlo  come  coaotori,  o come  com- 
plici della  medesima. 

Ma  la  difficoltà  più  grave  dimora  nel  caso  seguen- 
te: (1)  tre»  persone  formano  una  congiura  : una  sola 
s’  iocarica  della  sua  esecuciooe  : uoa  sola  partecipa  agli 
alti  della  esecuzione  : i dne  Congiurati,  che  dopo  aver 
concertato  la  congiura,  si  sono  trattenuti  in  lontananza 
giusta  il  piano  stabilito,  dovrauoo  reputarsi  come  com- 
plici dell’attentato?  (2)  Si  obietta:  in  tutti  i reati  vi  ha 
due  classi  di  agenti,  quelli  cioè  che  baono  preso  parte 
alia  criminosa  risoluzione,  quelli  che  hanno  preso  purle 
agli  atti  di  esecuzione.  Perchè  un’-  uomo  s’  è trovato 
uella  prima  di  queste  due  categorie,  dovrà  presumersi 
che  necessariamente  siasi  anco  trovalo  nella  seconda  ? 
Uoa  presunzione  di  diritto  basterebbe  mar  per  applicare 


(1)  Qui  è necessario  cbe  il  lettore  richiami  la  teoria  della  com- 
plicità sviluppala  al  §.  14  dell’  omicidio  per  designare  molti  I quali 
abbiano  preso  parte  ad  un  fatto  delittuoso:  noi  non  adopriamo  ohe  le 
voci  autori  o compiici. 

(2)  Vedansi  intorno  all*  attentato  le  cose  delle  più  sopra. 

li  non  f.  38 
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la  pena  della  perduellione  a colui  cbe  non  è colpevole 
che  della  gola  risoluzione,  e dei  preparativi.  O constatate 
che  ambo  i congiurati  hanno  partecipato  alla  esecuzione, 
o non  li  punite  che  in  ragione  della  coogiura.  Questa 
obiezione  però  non  è foodata  io  diritto:  è impossibile  il 
non  considerare  la  congiura  come  un  fatto  preparatorio 
della  esecuzione;  è quello  il  fine  a cui  tende:  togliete  il 
pensiero  dell'  attentato,  la  coogiura  non  ba  più  scopo:  è 
per  raggiungerlo  che  più  volontà  riuniscouo  le  loro  forze, 
la  loro  potenza:  I'  azione  tutta  intiera  si  matura  e si  svi* 
luppa  nel  piano  dei  congiurati.  Ora  se  egli  è indubitato 
per  le  regole  della  complicità,  che  complici  siano  non 
solamente  coloro  cbe  hanno  provocato  al  delitto,  e dato 
delle  istruzioni  per  commetterlo,  ma  anco  coloro  che 
hanno  assistito  I’  autore  ne’  fatti  che  hanno  preparato  il 
delitto,  come  potrebbe  sostenersi  di  fronte  a questa  re- 
gola, che  coloro  i quali  si  sono  legati  all’  agente  principale 
mediaolo  coogiura,  cbe  gli  hanno  indicato  il  (ine  a cui 
dovea  tendere,  che  gli  hanno  tracciato  il  piano  cbe  do- 
vea  seguire  (altrimenti  la  risoluzione  non  sarebbe  stata 
nè  stabilita  nè  concertata  ) come  sostenere  che  questi 
agenti  non  debbano  essere  colpiti  da  una  presunzione  di 
complicità  nello  attentato?  Senza  dubbio  questa  presun- 
zione può  essere  combattuta  da  una  prova  in  contrario; 
lo  che  vuol  dire  che  il  cospiratore  sarà  ammesso  a pro- 
vare eh'  egli  s'  è ritirato  dalla  congiura,  eh’  ha  desistilo 
dalla  criminosa  risoluzione,  che  gli  atti  di  esecuzione  non 
banoo  avuto  la  sua  approvaziooe.  Ma  la  prova  di  queste  ec- 
cezzioni  starà  a lui;  la  presunzione  di  complicità  peserà 
su  di  lui,  e giustificherà  I'  accusa  fino  al  pubblico  di- 
battimento. 

Queste  regole  intorno  alla  complicità  nella  congiura  » 
nell’  attentato,  non  possono  essere  applicabili  alle  altre 
specie  di  perduellione  che  abbiamo  recentemente  esami- 
nate. Infatti  perchè  la  sedizione,  il  tumulto  possano  es- 
sere qualificati  come  reati  di  lesa  maestà,  fu  detto  do- 
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vere  essi  contenere  un  fine  diretto  alla  distruzione  o 
cangiamento  del  governo  stabilito.  È ne’  limiti  di  questa 
legale  definizione,  che  le  aerose  dei  delitti  direttamente 
politici  debbono  essere  ristrette.  Gli  atti  I più  flagranti 
d’  insurrezzione,  non  potrebbero  essere  sotto  questo  titolo 
ioerimioati,  se  non  mirassero  ad  un  tal  fine;  la  regola 
di  ragione,  che  non  v’  ha  delitto  senza  intenzione  di  com- 
metterlo, è senza  eccezzione  comune  a tulle  le  delinquenze. 
Il  pretendere  dunque  di  sottoporre  ad  una  stessa  impu- 
tabilità indistintamente  lotti  i seguaci  di  una  sedizione, 

0 di  un  tumulto,  pel  solo  fatto  della  loro  presenza  mate- 
riale ai  medesimi,  sarebbe  una  esorbitanza  contraria  alle 
leggi  della  umanità,  e della  giustizia.  Alla  umanità,  im- 
perocché un  tal  principio  verrebbe  ad  estendere  a troppe 
persone,  che  possono  essersi  anco  accidentalmente  ritro- 
vate a que’  fatti,  il  rigore  d’  una  pena  reclamata  dall'in- 
dole del  delitto:  alla  giustizia,  prima  perchè  ceotro  quel- 
I’  eterno  vero,  che  la  presunzione  d’ innocenza  è sem- 
pre in  favore  del  prevenuto,  questa  presunzione  si  rove- 
scierebbe contro  di  lui;  poi  perchè  la  sedizione,  e il  tu- 
multo come  que’  fatti  che  nascono  alt'  improvviso  ed 
aumentansi  a guisa  di  torrente  nel  disordine,  e nella  con- 
fusione, non  permettono  il  più  delle  volle  alla  maggior 
parie  di  coloro  che  vi  si  associano  di  ben  conoscere,  e 
riflettere  al  line  a cui  sono  diretti,  e ai  sacri  diritti  che 
pur  troppo  talvolta  si  vogliono  conculcare.  Il  principio- 
dunque  di  ragion  comune,  regolatore  d’  ogni  sistema  pe- 
nate,  che  cioè  non  vi  può  essere  delitto  senza  volontà  con- 
statala di  commetterlo,  è applicabile  anco  ai  reati  di  cui 
parliamo,  nè  le  leggi  potrebbero  derogarvi  senza-  ledere 

1 diritti  lutti  della  umanità,  e della  giustizia  (1). 

Se  non  ebe  la  stessa  evidenza  di  principi  non  si  pre- 
senta in  ciò  che  concerne  la  prova  da  doversi  fare  di 

(1)  Vedi  Chauvr.ni  e Fauslin  op.  eli.  chap.  17.  $.  3.  Roberti  up. 
cit.  jj.  163.  Giuliani  op.  cH.  voi.  2.  pag.  22. 
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questa  intenzione,  eh*  è quanto  dire,  s’  essa  debba  essere 
a carico  del  prevenuto,  o del  pubblico  accusatore.  Il  pub- 
blico accusatore  potrebbe  ristringersi  a dire  — è consta- 
tato il  Tatto  del  movimento  insurrezionale,  U prevenuto 
vi  s' è trovato  nel  mezzo,  egli  duoque  come  complice  dee 
esserne  punito.  La  difesa  alla  sua  volta  sarebbe  in  dritto 
di  rispondergli  — i fatti  materiali  sono  veri,  ma  non 
v’  ha  delitto  senza  intenzione  di  commetterlo,  e voi  noo 
provate  questa  intenzione. 

Un  celebre  scrittore  francese  è d'  avviso  che  la  pre- 
sunzione legale  della  reità  pesi  in  questo  caso  sull'accu- 
sato. Come,  dice  egli,  potrebbe  difendersi  questo  prevenuto 
contro  cui  il  fatto  materiale  è provato.  Si  dovrà  stare  alla 
sua  dichiarazione,  di  non  avere  avuto  intenzione  di  con- 
correre al  moto  rivoluzionario?  No  questa  noo  può  sot- 
trarlo all’  applicazione  della  pena,  perchè  esso  non  è ac- 
cusato di  aver  concorso  a quel  movimento,  se  ciò  fosse 
egli  dovria  rispondere  di  congiura,  o di  attentato.  E me- 
stieri ch’egli  provi  che  per  caso,  o per  un  lodevole  mo- 
tivo fu  che  si  ritrovò  io  mezzo  alla  insurrezione,  perchè 
il  solo  fatto  di  essersi  recato  in  quel  luogo  è punibile, 
senza  che  importi  conoscere  il  fine  più  o meno  colpevole 
che  avea  preso  di  mira  (1).  Questa  opiuiooe  però  oon  ci  sem- 
bra esalta.  Prima  di  tutto  noi  non  ammettiamo  io  alcun 
modo  questa  reità  di  dritto,  questa  presunzione  legale,  che 
colloca  ogni  individuo  che  s'è  ritrovato  in  un  movimento 
sul  banco  degli  accusati, e gli  dice:  giustiGcati  o subirai 
la  pena.  Un  principio  certo,  e registato  in  lutti  i Codici 
perchè  muovente  da  quella  eterna  verità,  e giustizia  che 
è Dio  stesso,  proclama  essere  l’ intenzione  criminosa  un 
elemento  iodispeosabile  d’  ogni  reato,  dunque,  e la  conse- 
guenza è rigorosa,  sta  all’  accusa  a provare.  Tuttavia  se 
i fatti  materiali  non  contengono  in  se  stessi  necessaria- 
mente la  prova  di  questa  intenzione,  niente  però  impedi- 
ti) Duverglcr.  Notes  sur  la  tot  francaisc  de’  24  mai  1834. 
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tea  che  la  ci  posta  dedarre  dallo  insieme  di  questi  fatti. 
Non  è una  presunzione  di  reità,  è uo  fatto  che  suppone 
la  intenzione  di  partecipare  ad  un  movimento  insurrezio- 
nale : l’accusa  non  è che  un  supposto,  che  ci  converte  in 
fatto  per  la  sentenza  : I’  accusa  suppone,  i tribunali  sono 
chiamali  a giudicare  dei  fatto,  e della  intenzione. 

Ni u n dubbio  dunque,  allorché  dai  fatti  stessi,  dal  vo- 
lontario armamento,  dalla  condotta  tenuta  dall’agente  nei 
tumulto,  dai  suoi  atti  personali,  traluce  un’ intenzione  cri- 
minosa, eh*  esso  uoo  sia  io  obbligo  di  giustificarli:  la  sua 
posizione  allora  è la  stessa  di  ogni  accusato  che  fa  l’obietto 
dell'  alibi;  che  presente  alla  consumazione  di  uo  delitto, 
nega  avervi  partecipato,  e io  questa  ipotesi  la  opinione 
dell'illustre  Duvtrgiér  superiormente  citata,  è giustissima. 
Non  è il  suo  concorso  al  movimento  di  cui  dee  di- 
scaricarsi, ma  è il  fatto  d’  esservi  entrato.  Ma  se  i 
fatti  constatati  lasciano  dubbiosa,  e incerta  la  sua  in- 
teoziooe,  se  l’accusa  non  può  fargli  carico  che  del  fatto 
materiale  della  sua  presenza  nella  insurrezione,  senza  ohe 
alcuna  circostanza  venga  a rivotare  il  delitto  della  sua 
volontà,  P accusato  può  rispondere  — Voi  mi  accusate,  e 
non  constatate  contro  di  aie  ebe  uà  fatto  accidentale  — 
provate  il  delitto  ! 

Fissali  questi  principi  intorno  elle  regole  delta  compli- 
cità nel  delitto  direttamente  politico,  scendiamo  a cono- 
scere le  regole  di  repressione  del  medesimo. 

In  tutti  i tempi  e presso  tutte  le  Dazioni,  gli  attentati 
contro  la  sovranità  hanno  figuralo  nel  primo  rango  dei 
delitti.  Essi  commuovono  l'ordioe  sociale  nelle  sue  fonda- 
menta,  minacciano  tutto  le  esistenze  io  una  sola,  e quando 
pure  svaniscono  il  loro  mormorio  allarma,  e conturba  la  so- 
cietà. Essi  formano  dunqne  una  specie  di  eccezione  dai  de- 
litti ordinari,  e per  il  fine  a cui  mirano,  e per  i perigli 
ai  quali  conducono.  Di  qui  ie  definizioni  più  precise,  le 
penalità  le  più  rigorose,  appo  ogni  legislazione  ; di  qui  lo 
moltiplicate  imputazioni,  seminate  per  così  dire  su  loro 


Digitized  by  Google 


586 

passi,  come  altrettante  barriere  per  arrestarne  il  primo 
sviluppo,  per  trattenere  ciascuno  de'  loro  alti,  per  soffo- 
carli perfino  nel  pensiero  ove  fermeuUne. 

La  legge  romana  fu  celebre  per  gli  eccessi  del  suo  di- 
spotismo. Il  delitto  di  lesa  maestà  era  considerato  come 
un  sacrilegio,  dice  Ulpiano  (1),  e questo  delitto  non  solo 
comprendea  gli  attacchi  contro  la  sovranità,  ma  anco  con- 
tro gli  ufficiali  del  principe  (2),  la  mutilazione  delie  sue 
statue.  Tutte  le  azioni  divennero  ben  presto  reati  di  mae- 
stà, gli  scritti,  le  parole,  il  silenzio  stesso,  e fino  le  invo- 
lontarie rivelazioni  di  un  6ogno  (3).  Il  pensiero  punito 
come  il  delitto  stesso  (4),  tutte  le  testimonianze  accettate, 
perfino  quelle  degli  schiavi.  Le  pene  furono  ne'  primi 
tempi  la  iuterdizione  dell’ acqua,  e del  fuoco;  io  seguito 
il  supplizio  del  fuoco,  e la  esposizione  alle  bestie:  sa  lo 
accusato  era  morto  prima  della  condanna,  faceasi  il  pro- 
cesso alla  sua  memoria.  Tutti  i suoi  beni  erano  confi- 
scati : i figli  inviluppati  barbarameuto  nelle  condanne  dei 
loro  padri  (5). 

La  legislazione  dei  tempi  di  mezzo,  non  fu  meno  fiera 
oel  punire  questi  delitti,  delle  leggi  romane,  e duole  il 
vedere  come  anco  alcuni  moderni  codici  respirino  tut- 
tora una  parte  di  simile  fierezza.  Infatti,  il  codice  di  Prus- 
sia pronuncia  nel  delitto  di  alto  tradimento  la  pena  di 
morte  contro  indistintamente  lutti  i colpevoli,  con  il 

(1)  L.  1.  In  prlnclp.  ir.  ad  L.  Jul.  majest. 

(3)  Nam  et  Ipsa  pars  corporls  nostri.  L.  5.  Cod.  eod.  Ut.  e L.  6. 
ff.  ad  L.  Jnl.  majest. 

(3)  L.  «.  Cod.  eod.  tlt. 

f4)  L.  citata  — Ivi  — cadem  severità! e volunlatem  scelerls  qua 
effeclura  punir!  jura  voluerunt. 

(8)  Legge  d’Arcadio,  dettata  dal  suo  Iniquo  ministro  Kulorpio  con 
la  seguente  conclusione  —ut  vita  eis  mppticium  rii,  mor»  cero  tota- 
Itum  — . L.  i Cod.  eod.  tlt.  Arcad.  et  Honorlus.  Questa  legge  ebbe 
autorità  nel  foro  tino  al  secolo  XVIII.  Vedasi  II  Giuliani  ch«  delia- 
mente fa  l’istoria  di  queste  esorbitanze. 
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supplizio  il  più  rigoroso , e il  più  capace  di  spaventa- 
re (sic!)  (1).  Essi  non  perdono  solamente  tutti  i loro  beni, 
ma  sono  anco  puniti  ne’  loro  figli  che  ponoo  essere  esi- 
liali, e reclusi  io  perpetuo  (2).  La  non  rivelazione  è pu- 
nita con  dieci  anni  di  reclusione  (3).  Il  Codice  austriaco 
considera  i non  rivelatori,  e tutti  quelli  anco  che  non 
hanno  impedito  il  delitto,  come  complici,  e punisce  di 
morte  la  semplice  congiura  comunque  rimasta  senza  ef- 
fetto (4).  Gli  statuti  inglesi  percuotono  ugualmente  della 
medesima  pena  il  solo  disegno  d*  attentare  ai  giorni  del 
re  e della  regina,  o deli'  erede  della  corona,  o alla  libertà 
del  re  (5).  Gli  attacchi  a forza  aperta  contro  la  costitu- 
zione sono  ancora  puniti  di  morte  dagli  statuti  della 
New-York,  e la  stessa  pena  si  estende  alla  sola  congiura 
formata  tra  due  persone  per  raggiungere  il  suddetto  scopo 
tostochè  questa  congiura  si  rivela  con  un  alto  esterno  (6^. 

Il  codice  di  Piemonte  punisce  P attentalo,  o la  cospi- 
razione contro  il  re,  come  il  parricidio  eh’  è quanto  dire 
con  la  pena  di  morte,  preceduta  dal  trasporto  del  con- 
dannato al  luogo  del  patibolo  in  camicia,  a piedi  nudi, 
e col  capo  coperto  di  un  velo:  (7)  e l'attentato,  o la 
cospirazione  contro  le  persone  che  compongono  la  fami- 
glia regnante  colla  pena  di  morte  (8). 

/ 

(Ij  Art.  «3. 

(2)  Art.  95. 

(3)  Art.  97. 

(4)  Art.  53.  54.  55. 

(5)  H'hen  a man  doti»  rompati  or  t'magine  thè  death  of  our  lord 
thè  King,  of  our  lady  hit  queen,  or  of  their  etti  ttl  ton  or  keir.  Stai 
23 Ih  Edward  III  c.  2.  conflrmed  by  36  Georg.  Ili  c.  7 and  57  Georg 
III  c.  6. 

(6)  Shai  miffer  death combination  of  tuo  or  more  parto»» 

by  fovee,  to  uturp  thè  Qovernment  of  thii  itale  or  lo  overturn  thè 
lame  evideneed  by  a forcible  attempi  male  within  thit  itale  to  ae 
compliih  n uh  purpose.  Revised  stai.  of.  New-York  tit,  1 sect.  1 e 2. 

(7)  Art.  183  e 577. 

(8)  Art.  184. 
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Il  codice  di  Napoli  stabilisce  per  I’  attentato  contro  la 
persona  del  re  la  pena  di  morte  col  laccio  sulle  forche, 
e col  quarto  grado  di  esemplarità:  e con  la  decapitaziooe 
ugualmente,  e col  terso  grado  del  pubblico  esempio,  la 
cospirazione  contro  la  stessa  persona  del  re,  non  che 
I’  attentato,  e la  cospirazione  diretti  a distruggere  o cam- 
biare la  forma  del  governo  (1).  L’  attentato  contro  il 
duca  di  Calabria,  erede  immediato  del  trono,  costituente 
anch’  esso  reato  di  lesa  maestà,  è punito  colla  morte  e 
col  terzo  grado  di  esemplarità.  La  cospirazione  poi  va 
soggetta  alla  morte,  e al  primo  grado  di  pubblico  esem- 
pio (2).  L’  attentato  o la  cospirazione  contro  le  persone 
componenti  la  famiglia  regnante,  è punita  colla  decapi- 
tazione senza  esemplarità  (3)  : e finalmente  odia  cospira- 
zione non  conchiusa,  nè  accettata,  I’  autore  del  progetto 
y a punito  con  la  reclusione,  e col  successivo  esilio  per- 
petue dal  regno  se  un  sol  progetto  era  relativo  all'atten- 
tato contro  la  persona  del  re,  e col  solo  esilio  porpeluo 
se  il  progetto  riguardava  gli  altri  attentati  (4). 

Il  codice  Pontificio  punisce  I’  attentato  alla  vita  del 
sovrano,  dei  cardinali,  dei  primari  magistrati  che  ammi- 
nistrano, o governano  lo  stalo,  e la  provincia  ( purché 
riguardo  a questi  ultimi  la  causa  a delinquere  sia  stata 
in  odio  dalla  loro  rappresentanza)  ancorché  non  ne  se- 
gua I'  effetto,  colia  peoa  di  morte  (5)  la  quale  è estesa 
ai  formatori,  o sostenitori  della  sedizione,  o insurrezione 

(1)  Art.  120.  123. 

(2)  Art.  121. 

(3)  Art  122.  Pare  incredibile  che  un  codice  moderno,  e d'al- 
tronde in  molte  parti  commendabile,  abbia  potuto  prendere,  la  eiem- 
piat  ila  per  criterio  di  graduazione  di  pena  nella  repressione  di  reali 
così  diversi  sotto  ogni  rapporto  tra  loro,  e quasi  che  la  morte  non 
rosse  tutto  e all’  uomo  permesso  venisse  aggiungervi  anco  lo  scherno 
per  soprappiù!! 

(*)  Art.  126. 

(5)  Art.  83.  88  e 89. 
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(1)  a quelli  che  obbligano  alcuno  ad  aggregarsi  alle  so- 
cietà secreto,  o fazioni  (2)  e a quelli  che  per  ispirilo  di 
società  danno,  o accettano  il  mandato  di  offendere  col 
fine  di  uccidere  altrui  (3).  Punisce  poi  con  la  galera  per- 
petua la  cospirazione  fatta  con  giuramento  o senza,  tra 
due,  o più  individui  d’ insorgere  contro  il  sovrano  e lo 
stato  (4). 

Il  codice  di  Luisaoia  all’  opposto  non  incrimina  ehe  il 
solo  fatto  del  tentativo  di  cangiare  la  costituzione,  con  la 
forza  delle  armi,  e non  punisce  questo  fatto  che  colla 
prigionia  a vita  (5).  Il  codice  del  Brasile  spinge  la  dol- 
cezza anco  più  lungi.  Il  tentativo  di  detronizzare  lo  im- 
peratore, oon  è punito  che  da  8 a 15  anni  di  lavori  for- 
zati, e la  consumazione,  colla  medesima  peDa  da  10 
aoni  a perpetuità  (6) . Quanto , agli  attentati  contro 
la  famiglia  reale  sono  rilasciati  nella  classe  dei  de- 
litti comuni.  La  legge  de’  28  aprile  1832  recando  varie 
modificazioni  al  codice  penale  di  Francia  ha  separato  la 
congiura  dall'  attentato,  soggettando  la  prima  alla  pena 
della  detenzione,  e I'  attentato  alla  pena  di  morte:  la  sem- 
plice provocazione  ( fatte , et  non  agréé)  di  formare  una 
coogiura  non  è punita  che  di  pena  correzzionaie  (7).  11 
codice  di  Baden  punisce  I'  attentato  contro  il  granduca, 
diretto  o contro  la  vita  del  medesimo  o ad  allontanarlo 
dalla  sovranità,  o a rendergli  impossibile  lo  esercizio 
della  medesima,  o per  costringerlo  a distaccare  una  parte 

(1)  Art.  8*. 

(2)  Art.  100. 

(3)  Art.  100  $.  2. 

(4)  Art.  92.  È sorprendente  il  vedere  che  11  Giuliani  (scrittore  d'al- 
tronde dotto  e moderato  ) lamenti  in  questo  punto,  e ludi  negli  al- 
tri, la  mitezza  del  codice  Gregoriano  ! ! 

(5)  But  after  dealh  his  body  shall  by  delivered  for  dissection 
(art.  110.) 

(6)  Art.  87. 

(7)  Vedi  Chaurcau  et  Faustin  Utile  op.  cit.  ebap.  17. 
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del  granducato,  o ad  alterare,  o sopprimere  la  costitu- 
zioae  dello  stato,  con  la  pena  di  morte  (1)  colla  quale 
pure  pnDisce  chiunque  con  lo  scopo  suddetto  abbia  isti- 
gato una  sollevazione  partecipandone  in  conseguenza  di 
uoa  precedente  congiura  (2).  Se  però  la  sollevazione  è 
soffocata  prima  che  i sollevati  abbiano  commessa  la  uc- 
cisione, o altro  grave  delitto,  decreta  la  casa  di  disci- 
plina a vita,  o a tempo  per  non  meno  dieci  aooi  (3).  A 
chi  poi,  sempre  per  uno  scopo  di  alto  tradimento,  parte- 
cipa ad  una  sollevazione  senza  aver  preso  prima  parte 
ad  una  congiura  diretta  ad  eccitarla,  o senza  avere  isti- 
gata la  sollevazione  medesima  lo  punisce  con  la  casa  di 
disciplina  per  non  meno  di  sei  anni,  e nel  caso  del 
§.  590  con  la  casa  di  disciplina  fino  a dodici  aoni  (4). 
La  congiura  noo  portata  ad  effetto  è punita  con  la  casa 
di  disciplina  da  due  fioo  a otto  anni,  e per  gli  istigatori, 
e direttori  fino  a dodici  (5).  Nel  caso,  per  ultimo,  in  cui 
la  esecuzione  d’  uoa  intrapresa  di  alto  tradimento  per  via 
di  sollevazione,  non  fossero  stati  concertati  i mezzi  per 
effettuarla,  i colpevoli  sono  puniti  con  la  casa  di  la- 
voro (6). 

La  nostra  legislazione  trionfando  su  tutte  le  altre  per 
la  definizione,  precisione,  giustizia,  ed  economia  nelle 
pene  del  reato  di  cui  parliamo,  dopo  avere  stabilito  col- 
I'  art.  9 della  L.  30  novembre  1795  il  di  lui  carattere 
nello  attacco  immediato  della  pubblica  autorità , e del  so- 
vrano col  fine  di  distruggere  la  società , e V ordine  pub- 
blico (7);  e dopo  avere  per  I'  orgaoo  della  costante  giu- 

(1)  888.  887. 

(2)  $.  889. 

(3)  §.  890. 

(4)  $.  891. 

(8)  $.  892. 

(6j  J.  893.  Non  si  può  mal  abbastanza  lodare  l'accorata,  e savia, 
distribuzione  di  queste  pene. 

(7)  Art.  9.  2.  paragrafo. 
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risprudenza  iaterpetrativa  dell'  art.  6 del  codice  Leopol- 
dioo,  proclamato  l'eterno  vero  che  quando  la  legge  percuote 
un'azione  eoo  qualche  pena  questa  hod  si  dee  che  alla  somma 
di  tutti  gli  atti  (ino  alla  esecuzione,  cioè  a dire,  non  a questo, 
o a quell'elemento  dell' azione,  ma  all’azione  consuma- 
ta, punisce  il  delitto  di  maestà  se  consumato  con  la 
pena  dei  lavori  pubblici  a vita,  se  attentato,  con  pena 
graduabile  a misura  della  sua  imputabilità  e a seconda  della 
maggiore,  o minore  prossimità  del  mezzo  al  fine,  e con- 
seguentemente della  qualità  delle  persone,  della  qualità 
e quantità  de'  mezzi  posti  in  opera  e delle  circostanze 
dei  tempi,  c de'  luoghi  (1). 

10.  Due  sono  le  circostanze  minoranti  la  imputazione, 
e la  pena,  che  i nostri  tribunali,  ne’  rarissimi  casi  che 
si  sono  loro  presentati  di  conoscere  e giudicare  del  reato 
in  esame,  hanno  reputalo  dover  porre  in  valore  a prò 
degli  accusati  del  medesimo  : 1.  il  pentimento  cioè,  e 
2.  la  confessione. 

Intorno  al  pentimento  noi  già  in  altro  punto  di  questa 
sezione  avemmo  luogo  di  esternare  la  nostra  opinione  : 
tuttavia  trattandosi  di  circostanza  cosi  importante,  non 
dee  esser  discaro  ai  nostri  lettori  che  brevemente  sulla 
medesima  ritorniamo. 

In  que'  codici,  e appo  quegli  scrittori,  ne’  quali  non 
si  ammette  nel  delitto  direttamente  politico  distinzione 
tra  tentativo,  e consumazione,  la  teoria  del  pentimento 
da  noi  sviluppata,  non  può  indubitatamente  ottenere  ap- 
provazione, conciossiachè  essa  ritrovi  la  sua  virtù  nel 
conato,  e mai  possa  essere  efficace  nella  consumazione. 
Ma  nelle  legislazioni  come  la  nostra,  e nelle  quali  è prin- 


(1)  Decis.  Rot  de’ 23  gennaio  1834  n.  SS.  Retai.  Vannini,  e de 
gli  8 novembre  183*.  Firenze  n.  186.  relat.  Palazzeschi.  Le  conclu- 
sioni del  ministero  pubblico  in  tali  decisioni  pronunziate,  sono  la  con- 
ferma la  più  evidente  di  quel  vero  che  nulla  v’  è di  più  sconcio  in 
un  robusto  ingegno  quanto  lo  uscire  dai  termini  della  moderazione. 
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cipio  fondamentale  della  medesima,  com’  è stato  più  volle 
avvertito,  che  quando  una  legge  percuote  un’  aziooe  con 
qualche  pena,  questa  noo  si  dà  che  alla  somma  di  tutti 
gli  atti  fino  alla  esecuzione,  la  teoria  anzidetta  dee  rice- 
vere applicazione  perchè  in  armonia  con  la  dottrina,  u 
la  giurisprudenza  degli  scrittori  e dei  tribunali  più  mo- 
derni, e più  celebrati  dell'  Europa.  Infatti  tutte  le  auto- 
rità che  si  sono  citate  a sostegno  di  una  diversa  opi- 
nione, muovono  appunto  da  pubblicisti,  sostenitori  della 
massima  che  ne*  reati  di  maestà  tutto  è consumazione, 
e una  (ale  verità  sorge  flagrante  dalle  decisioni  che 
in  questo  punto  di  diritto,  intendemmo  a confuta- 
re, come  di  leggieri  può  persuadersene  chiunque  getti 
per  un  solo  istante  gli  occhi  sulle  medesime.  Una  volta 
ricusato  il  principio  fondamentale  della  dottrina  di  quelli 
scrittori,  bisognava  ricusarne  anco  le  conseguenze  non 
volendo  cadere  ne’  più  grossolani  errori  sulla  teoria  del 
tentativo.  Il  ministero  pubblico  però,  che  tutti  sanno  es- 
sere stato,  comunque  tìsicamente  non  si  rivelasse  in  quella 
celebre  causa,  I’  illustre  Francesco  Forti , conoscendo  la 
irrecusabilità  della  massima  sulla  quale  oramai  tutti  i 
pubblicisti  soo  d’  accordo,  di  dovere  cioè  concedere  la 
impunità  al  pentimento  sopravvenuto  ad  arrestare  il  de- 
litto, e come  in  virtù  di  questa  massima  fosse  necessario 
io  quel  caso  il  chiedere  I’  assoluzione  degli  accusati  (1) 
si  appigliò  alla  opinione  esorbitante  dei  vecchi  criminalisli, 
di  riguardare  la  congiura  come  un  reato  di  maestà  con- 
sumato, e così  renderla  inapplieabile.  Conclusione  non  vi 
ha  dubbio  esorbitante,  e contraria  ai  progressi  fatti  dalla 
criminale  giurisprudeoza,  e i quali  daltronde  non  è pos- 
sibile fossero  a quella  mente  sublime  ignoti,  ma  che  pure 
non  lo  pose  almeoo  in  contradiziooe  co’  principi  i più 
elementari  della  scienza. 


fi)  Vedami  Conclusioni  del  Pubblico  Ministero  alla  sentenza  ro- 
tale dell’8  maggio  1838.  Firenze  n.  136  Relat.  Palazzeschi. 
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Quando  il  pentimento  dice  un’  illustre  autore  non  so- 
spetto in  queste  materie,  precede  la  consumazione  del 
reato,  e ne  fa  mancare  lo  «{Tetto  per  la  volontaria  desi- 
stenza del  delinquente,  tutte  le  ragioni  di  giustizia  di 
equità,  di  politica  economia  concorrono  per  renderlo  va- 
levole a sottrarre  il  conato  così  dalla  classe,  cbe  dalla  peoa 
dei  tentativi  (i).  Le  leggi  romane  modesime  concedevano 
in  simili  casi  aneli'  esse  la  impunità  ai  conati, appellando 
col  sacro  nome  di  giusto  un  tal  pentimento  (2)  e que- 
sta è stala  sempre  in  realtà  la  giurisprudenza  seguita  nei 
migliori  tribunali  d'  Europa,  (3)  sì  cbe  può  dirsi  non  es- 
servi un*  articolo  sul  quale  siano  stati  tanto  d'  accordo, 
e lo  siauo  tuttora,  tutte  le  migliori  legislazioni,  quanto 
quello  della  impunità  per  i conati  cbe  si  arrestano  per 
causa  del  pentimento,  e nou  vi  ba  giuspublicista  veruno 
cbe  non  I’  abbia  commendata,  perché  tende  al  salutare 
scopo  di  prevenire  i reati,  laddove  la  peoa  potrebbe  ser- 
vir di  spinta  al  delinquente  per  compierne  la  esecuzione. 
In  quell’  istante  sono  parole  di  un  celebre  pubblicista 
napoletano,  in  cui  la  volontà  è tra  la  innocenza  e il  de- 
litto, l'  uomo  potrebbe  di  leggieri  volgere  le  spalle  ad  una 
innocenza  che  la  legge  più  non  riconosce,  per  godere  al- 
meno del  lucro  o della  compiacenza  di  quel  fallo  che  gli 
s'  imputa  consumato : per  1‘  opposto  con  quanta  facilità  quel 
cuore  eh'  è agitato  tra  la  tranquillità  che  lascia , e gli  affanni 
del  delitto  che  va  a commettere,  potrebbe  ravvivalo  ritirar 
le  mani , ricordando  che  se  non  vada  oltre  lutti  i suoi 
passi  sono  ricoperti  della  onestà  del  suo  pentimento!  può 
spingere  al  misfatto  la  pena  del  conato:  può  impedirlo  là 
legge  che  il  conato  perdona.  Oh!  felice  quel  popolo  cui 
la  filosofia  del  suo  legislatore  darà  un  codice  che  lo  ol- 
ii) Robetti  op.  clt.  5-  830  e segg.  eap.  7.  Se*.  2 voi.  3. 

(2)  L.  19  IT.  de  falsis. 

(3)  Vedi  I moltissimi  arresti  riportati  a questo  proposito  dal  Sircj 
Dallo*.  Merlin  n«lle  opere  citate. 
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lentani  dalle  ree  azioni  all'  allettamento  del  perdono  ! il 
terrore  delle  pene  perdesi  coll'  uso  — (i). 

Concludendo  dunque  in  ordine  alla  circostanza  del 
pentimento , noi  insistiamo  nell' asserire  eh’  esso  deve  es- 
sere ragione  d’  impunità  auco  nei  reati  direttamente  po- 
litici tutte  le  volte  eh'  è sopraggiuoto  a far  mancare  lo 
attentato  che  lo  agente  si  era  proposto:  e solamente  oon 
crediamo  ozioso  il  fare  avvertire,  eh'  esso  ordinariamente 
non  sembra  poter  esser  efficace  ad  estinguere  ii  tenta- 
tivo che  sol  quando  la  esecuzione  intrapresa  non  sia  pro- 
tratta fino  a quel  punto  in  cui  potesse  il  reato  ritenersi 
come  subiethvamente  consumato , lo  che  uei  delitti  di  mae- 
stà si  verifica  nel  principio  d'  esecuzione;  conciossiachè 
ove  il  tentativo  fosse  giunto  ad  un  grado  tale,  che  altro 
non  rimanesse  a farsi  per  parte  dell'agente  onde  mandare 
ad  effetto  il  suo  reato,  non  saprebbe  comprendersi  come 
polrebbesi  più  arrestarsene  il  corso  per  causa  del  pentimento 
essendosi  dovuto  già  arrestare  per  tuli’  altra  circostanza. 
Quindi  avendo  egli  esaurito  tutti  gli  alti  che  doveva,  e 
poteva  eseguire,  resterebbe  affatto  ioutiie  il  tardivo  pen- 
timento alio  stesso  modo  eome  inutile  addiviene  quando 
sussegue  la  stessa  consumaziooe.  Sembrerebbe  perciò  rego- 
lare il  concbiudere,  che  il  solo  tentativo  che  prende  il  no- 
me di  misfatto  tentato  potesse  dar  luogo  a pentimento,  e 
che  invece  il  misfatto  mancato  non  ne  potesse  esser  su- 
scettibile, lo  che  cambiati  i termini,  nei  delitto  di  lesa 
maestà  vuol  dire,  che  il  pentimento  deve  produrre  la 
impunità  in  tutti  quegli  atti  preparatori  che  precedono 
il  principio  di  esecuzione,  ma  non  più  oltre,  come  d’al- 
tronde sembra  aver  ritenuto  anco  il  codice  francese  (2). 

(1)  Lamia  esposiz.  delle  LL.  pen.  cap.  il.  n.  1 sul  conato. 

(2)  Il  remile  de  celle  regale  importante,  d' aborti  qu  il 

n’y  paini  de  crime  d’ attentai  louln  tei  foie  qu' il  y rn  deiiitemnit 
roluntaire  mime  aprir  le  commencement  d’ erecution.  Chauveau , et  b au- 
itin  Helie  op.  clt.  chip.  17  $.  3 colonna  332. 
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11.  La  competenza  a giudicare  del  reato  direttamente 
politica  risiede  sempre  nelle  Regio  Corti. 

12.  L'  azione  a perseguitarlo  è pubblica. 

13.  La  prescriziooe  è nel  corso  di  dieci  anni. 
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INDIRETTAME1VTE  POLITICI 
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direttamente sovvertano  la  sicurezza  della  società,  e co- 
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ino  questa  distinzione  muova  spontanea  dalla  causa  del- 
I’  azione,  fu  da  noi  già  accennato  nella  sezione  prece- 
dente. Nei  delitti  direttamente  politici  si  calcola  dalla  legge 
la  sovversione  stessa  della  sicurezza  ; negli  indiretta- 
mente politici  il  pericolo  di  detta  sovversione  : d'  onde 
nella  cassazione  de'  delitti  politici,  la  convenienza  cho 
quest'  ultima  classe  segua  quella  dei  delitti  politici  diret- 
tamente tali. 

Sapientemente  fu  detto  che  il  delitto  di  perduellione 
avanza  in  atrocità  tutti  gli  altri  delitti , che  per  quanto 
gravi  esser  possano  tali  non  sono  da  produrre  per  se  soli 
lo  scioglimento  e la  distruzione  di  tutta  la  società.  Quindi 
le  sole  specie  di  perduellione  costituiscono  a propriamcule 
parlare  il  vero  delitto  politico  (1). 

Un'  azione,  la  quale  considerata  pel  danno  da  essa 
prodotto,  si  ravvisa  più,  o meno  opposta  alla  tranquil- 
lità dello  stato,  ma  che  considerata  nella  intenzione  dello 
agente  non  si  scorge  diretta  a sovvertire  la  sovranità, 
forma  bensì  un  delitto  politico  perchè  espone  a pericolo 
la  politica  condizione  dei  cittadini  (2):  ma  dicesi  soltanto 
indirettamente  tale  perchè  non  procede  da  animo  ostile 
verso  la  sovranità. 

Dal  che  si  rileva  che  i delitti  indirettamente  politici, 
occupano  un  posto  di  mezzo  tra  quelli  di  maestà  e gli 
altri  delitti  comuni,  per  cui  dagli  indirettamente  politici 
si  potrebbe  di  leggieri  far  passaggio  ai  direttamente  tali, 
ove  dalle  circostanze  risultasse  essere  stata  intenzione 
dello  agente  di  attaccare  la  sovranità , o la  nazione. 

I delitti  di  questa  classe  possono  ristringersi  ai  se- 
guenti. 1.  Delitti  contro  la  religione  dello  Stalo.  2.  De- 

(I)  Per  la  nostra  legge  del  30  agosto  1793  il  delitto  di  perduel- 
lione, chiamato  delitto  di  Irta  maestà,  consiste  nell’attacco  imme- 
diato detta  pubblica  autorità,  o del  sovrano  col  fine  di  distruggere 
la  società  c l’ordine  pubblico.  Vedremo  più  tardi  la  importanza,  c 
le  conseguenze  di  questa  definizione. 

(3}  Vedi  Sezione  precedente  $.  1. 
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Ulti  contro  il  giure  delle  genti.  3.  Delitti  contro  la  trun- 
guillità  pubblica.  4.  Delitti  contro  la  giustizia  pubblica. 
Materia  fecondissima,  ed  importante,  che  noi  daremo 
opera  a svolgere  con  la  maggiore  diligenza,  e chiarezza 
nella  presente  sezione. 

Antica,  e gravissima  è la  quistione  se,  e sino  a qual 
segno  sia  permesso  alla  società  di  elevare  al  grado  di 
reato,  le  violazioni  dei  doveri  che  I'  uomo  ha  verso  Id- 
dio, e di  sottoporle  a penali  sanzioni.  Il  principio  morale 
s’è  messo  in  contrasto  col  principio  politico  nel  dirimerla, 
e fatalissimi  errori  ne  sono  derivati  ognorachè  o all'  uno 
o all’altro,  dai  legislatori  è stata  accordata  una  prepon- 
deranza maggiore  di  quella  che  si  conveniva. 

I sostenitori  del  primo,  cosi  si  esprime  uu  valente  pu- 
blicista  moderno,  giunsero  tanl'  oltre,  che  arrogandosi  il 
dritto  di  dirigere  la  coscienza,  e il  potere  di  forzarla  a 
mano  armata,  confusero  del  tutto  nelle  loro  severe  re- 
pressioni I’  economia  della  divina  giustizia,  con  quella  della 
giustizia  umana  (1). 

Essi  attribuendo  alle  pene  tuli' altro  fine  che  quello  cui 
debbono  mirare,  ne  vollero  usare  come  mezzi  di  espia- 
zione, e ne  aumentarono  la  gravezza  nella  folle  lusinga  di 
proporzionarla  alla  intrinseca  pravità  dei  falli  in  parola, 
onde  cosi  meritamente  vendicare  l'offesa  maestà  di  Dio  (2). 

I sostenitori  all’opposito  del  principio  politico , esten- 
dendo senza  misura  quella  sentenza  d’  un  antico  scrittore 
Deorum  injuriam  Din  curae  (3)  giunsero  a stabilire  che 
tutti  i falli  di  questo  genere,  dovessero  indistintamente 
essere  sottratti  allo  imperio  delle  leggi  umane  (4). 

(1)  Roberti  op.  cit.  voi.  4 tlt.  i . Carmlgnani  teoria  ce.  lib.  2 
cap.  6 p.ig.  10G. 

(2)  Montesquieu  lib.  12  cap.  4 ove  questa  materia  è doli, unente 
discussa,  beccarla  delitti,  e pene  $.  7.  Ito  tinelli  Noinnlesis  penale  car- 
dine 1 Kb.  2 sez.  1 tit.  1 cap.  2. 

(3)  Tacito  ann.  73. 

(4)  Noodt  de  relig.  ab  imp.  jur.  geni,  libera.  Toin.islo  di, seri, 
an  huercsis  tit  crinien  re. 
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A conciliare  tali  opposti  principi,  molto  dee  contribuire 
il  ricordare  una  di  quelle  teorie  generali  che  nel  corso 
di  questo  lavoro  abbiamo  avuto  luogo  più  volte  d' incul- 
care. Se  reato  non  può  esistere  ove  damo  sociale  non 
sia,  egli  è agevole  il  conoscere  quando  le  offese  alla  re- 
ligione degenerino  in  reati,  e segnare  così  una  linea  di 
divisione  tra  quelli  che  debbono  dalle  leggi  punirsi,  e 
quelli  che  debbono  al  solo  giudizio  di  Dio,  e ai  tribu- 
nali di  penitenza  lasciarsi.  E se  del  pari  la  misura  d’ un 
reato  vuoisi  desumere,  non  dalla  pravità  della  intenzione 
dell'agente,  o della  intrinseca  sua  gravezza,  ma  bensì  dalla 
quantità  del  danno  che  alla  società  ne  ridonda,  agevole 
pur  riesce  il  comprendere  qual  debba  essere  la  gravezza 
della  pena  corrispondente  a simili  falli,  sempre  che  alla 
classe  dei  reati  si  appartengano  (1). 

2.  A niuno  è ignoto  quanto  grande  sia  la  influenza 
della  religione  sull'  incivilimento,  e la  prosperità  delle 
nazioni  (2).  Le  leggi  umane,  e questo  è quanto  stretta- 
mente si  appartiene  su  questo  proposito  all'indole  del  nostro 
lavoro,  non  possono  sempre  trattenere  il  braccio  dei  malfat- 
tori, e tanti  maleflzi  sfuggono  alle  loro  sanzioni,  o per  di- 
fetto di  prova,  o per  la  difficoltà  di  ben  definirli,  o per  la 
impossibilità  di  soggettarli  ad  un  giudizio  e a pena  nel 
foro  umano.  La  sola  religione  che  ci  rappresenta  I' idea 
come  ente  superiore  che  tutto  vede,  che  conosce  anco 
le  più  segrete  sceleratezze,  perchè  è anima  delle  anime, 
il  principio  vitale  di  ogni  organismo,  di  ogni  armonia,  di 
ogni  ordine  creato,  e forma  estrinseca,  sovrana  universale 
delle  esistenze,  la  sola  religione  personaggio  allegorico 
tendente  a conservare  e fortificare  tra  gli  uomini  questo 


(1)  Rossi  droit.  penai,  introduclion  j.  2 c tir.  1 chap.  1 e sogg. 
ove  questi  principi  sono  in  modo  irrecusabile  stabiliti,  ed  csornalf. 

(2)  Vedasi  a preferenza  di  tutti,  v.  Gioitemi  in  ogni  sua  opera, 
GIIZOT  Histoirc  de  la  civililation  en  Europe.  Lecons  2.  3.  4. 
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salutare  timore  del  giudice  supremo  (1)  può  supplire  alle 
imperfezioni  delle  leggi,  e dell'  umano  potere.  1)'  onde 
ne  seguita  che  ognora  quando  si  viola  il  rispetto  dovuto 
alla  religione,  o perchè  si  ardisce  spargere  semi  d'  em- 
pietà per  alterare  quella  credenza  che  forma  la  base 
della  stessa  religione,  o perchè  si  disprezza  quel  cullo 
esterno  che  le  serve  di  sostegno,  non  solamente  si  of- 
fende I'  idea,  ma  bensì  si  offende  lo  stato,  e la  società 
perchè  si  diminuiscono,  e si  sovvertono  quei  vantaggi 
che  si  ritraggono  dalla  religione  per  reprimere  i vizi  e 
per  allontanare  i reati  (2). 

Questa  offesa  che  con  tutta  ragiooe  i romani  legisla- 
tori risguardavaoo  come  offesa  a tutti  i cittadini,  e quindi 
soggetta  a pubblica  azione  (3),  arrecando  un  danno  sociale 
gravissimo,  meritevole  addiviene  di  pena  iu  qualsivoglia  ben 
regolata  legislazione.  Il  titolo  però,  o meglio  la  classe  a cui 
essa  si  è fatta  appartenere,  noo  fu  per  molto  tempo  im- 
maginata in  modo  che  ne  notasse  senza  equivoco  la  vera 
indole  politica.  Gli  antichi  legislatori,  non  che  gli  scrittori 
di  giure  penale,  muovendo  esclusivamente  dall’ oggetto  con- 
tro cui  simile  offesa  è rivolta,  e supponendo  che  la  umana 
malizia  valesse  ad  offendere  la  maestà  di  Dio,  le  assegna- 
rono il  titolo  di  lesa  maestà  divina , e paragonandola  a 
quella  umana , le  resero  sovente  applicabili  quelle  stesse 
penali  sanzioni  che  per  quest’  ultima  trovavansi  stabili- 
te (4).  I moderni  aH'opposito  riflettendo  con  miglior  con- 
siglio che  i reali  di  lesa  maestà  sono  quelli  precisamente 

(1)  BENTHAM  op.  cit.  p.  1 cap.  4 in  fin. 

(2)  Bentham  op.  e toc.  cit.  Roberti  op.  cit.  voi.  4 tib.  1 Ut.  1. 

(3)  Ac  primum  quidem  volumus  esse  publicum  crimen  quia  quoti 
in  religionem  divinala  commillilur,  in  omnium  fertur  injuriam  • . . 
L.  4.  Coi.  de  tlaeril. 

(4)  Vedi  sovra  tutti  c.roop.  Dissert.  commcnt.  de  pracccpl.  juris: 
circa  punend.  con.  Heidclbcrgae  sect.  i llb.  2 llt.  1 e 8 ove  con  grande 
dottrina  espone  il  quadro  delle  diverse  sanzionici  Roma  pagana,  e di 
Roma  cristiana  contro  ai  delitti  relativi  alla  religione  dello  stalo. 
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che  attaccano  di  fronte  la  società  e che  valgono  a rove- 
sciarne l'ordine  stabilito,  talché  direttamente  producono  il 
danno  sociale  immediato,  laddove  quelli  dei  quali  parlia- 
mo. Iranno  il  caso  in  cui  la  religione  dello  Stato  sia  stata 
dichiarala  dominante  e partecipe  dei  diritti  della  civii 
maestà  (1)  prescindendo  dal  dire  che  non  valgono  oè  pos- 
sono valere  giammai  nè  a ferire  Iddio  essere  di  sua  im- 
passibile, nè  a distruggere  quella  religione  contro  cui 
sono  rivolti,  perchè  della  sua  perpetua  stabilità  no  tiene 
«aratiti  la  stessa  parola  d'  Iddio  (2),  un  tal  danno  produ- 
cono bensì  ma  indirettamente  (3),  hanno  segregato  del  tutto 
i reati  veramente  politici  da  quelli  contro  la  religione,  e 
ritenendo  questi  ultimi  del  pari  che  i primi  come  reali 
rontro  la  società,  una  classe  distinta  ne  hanno  formala, 
che  noo  può  essere  più  con  l'altra  scambiata,  e confusa. 

Determinata  cosi  la  indole  e la  classe  de*  reati  rontro 
la  religione  dello  stato,  di  leggieri  si  comprende  quali 
siano  gli  elementi  che  debbono  simultaneamente  concor- 
rere a costituirli.  1.  un'  azione  esterna  cioè  che  o di  sua  na- 
tura n a giudizio  della  chiesa  si  riconosca  contraria  alla  reli- 
gione. 2.  Una  intensione  diretta  a sovvertire , o a ristringere  la 
religione,  3.  la  pubblicità , ossia  il  pubblico  scandalo  (4).  Tulli 
gli  altri  atti  che  senza  scapilo  della  religione  pubblica  offen- 
dono Iddio,  e che  inducono  piuttosto  un' interna  violazione 
della  legge  divina  non  ponoo  esser  sottoposti  ad  una  cri- 
minale punizione,  spettando  a Dio  solo  il  prenderne  ven- 
detta (5).  Il  delitto  contro  la  religione  dello  stato  può  duo- 
li) Art.  1 dello  statuto  fondamentale  Toscano. 

(2)  Et  portae  inferi  non  praevaielmnt  advernu  catn  ( S.  Matteo 
cap.  IO  v.  18. 

(3)  Carmlgnanl  teoria  ec.  Ilb.  2 cap.  (1. 

(4)  Vedasi  II  Giuliani  op.  eli.  voi.  2 pag.  4 ove  sviluppa  delia- 
mente questi  estremi  Insegnali  dal  Carmlgnanl. 

(5)  Carmignani  op.  cit.  crlmin  $.  097.  Crollo  de  jnre  Belli  ac 
par.  Ilb.  2 cap.  20  n.  1 l’oggi  op.  cit.  Ilb.  2 c 3 $.  18.  l’aolrtll 
op.  rii.  sei.  1 pag.  SO. 
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que,  in  conseguenza  di  questi  principi,  scientificamente  de- 
finirsi : Un'azione  esterna  contraria  per  giudizio  della  Chiesa 
alla  religione , commessa  colla  coscienza  di  violarla , e con 
pubblico  scandalo. 

Se  non  che,  siccome  abbiamo  più  sopra  veduto,  non 
tutte  le  offese  contro  Dio  sono  delitti  coutro  la  religione 
pubblica  (1)  così  non  tutti  i delitti  contro  Dio,  e che  sono 
tali  per  giure  canonico,  possono  esserlo  ugualmente  per 
giure  politico.  Quindi  sulla  entità,  e sulla  loro  respeltiva 
gravità,  dee  starsi  a quanto  le  leggi  penali  stabiliscono. 

Secondo  la  legislazione  patria,  le  violazioni  della  pub- 
blica religione  sono  in  ragione  della  gravità  dei  casi  in 
due  classi  distribuite  ; delle  quali  la  prima  ne  appartiene 
la  cognizione  alla  giustizia  ordinaria,  l'altra  al  ministero 
di  polizia.  Quella  comprende  1.  il  sacrilegio  : gli  empi 
domini  contro  la  religion  pubblica.  3.  La  bestemmia:  que- 
sta tutti  gli  altri  oltraggi,  eccettuato  lo  spergiuro  che  ai 
delitti  contro  la  giustizia  pubblica  appartiene. 

3.  I.  Classe,  sacrilegio. 

S'insulta  la  religione  e si  oltraggia  il  pubblico  culto, 
allora  che  si  profana,  o si  viola,  ciò  eh'  è sacro,  o ò con- 
sacralo al  culto  divino;  nel  che  consiste  il  sacrilegio  preso 
nel  suo  più  ampio  significato  (2). Esso  ba  specialmente  luogo 
1. quando  si  distrugge  o si  deturpa,  osi  contamina  un  oggetto 
dello  stesso  culto,  2.  quando  si  incendiano,  o danneggiano  i 
luoghi  al  culto  addetti:  (3)3.  quando  si  turbano  o si  profa- 
nano con  risse  o tumulti  i divini  misteri  o le  sacre  fun- 
zioni, 4.  quando  si  offendono  le  persone  del  santuario  (4). 

(1)  L’ art.  fio  della  L det  30  novembre  1786  chiama  I delitti 
contro  la  religione  atti  ostili  non  contro  Dio,  ma  contro  la  società. 

(2)  Carmlgnaoi  insili.  $.  700.  Poggi  op.  cil.  lib.  2 c.  3 $.  1S. 
Cremani  lib.  2 cap.  2 art.  6 §.  1 il  quale  lo  deflnisce  la  Dolosa 
violazione  di  cosa  sacra. 

(3)  Cremani  toc.  cit.  (j.  6.  Decfano  lib.  6 cap.  16  n.  6.  RoberU 
op.  cit.  toc.  cit.  cap.  1. 

>(4)  Poggi  lib.  2 cap.  3 $.  17.  Paolelli  op.  cit.  lib.  1 scct.  1. 
Del  furto  di  cose  sacre  n'  è stato  parlalo  al  titolo  1 . del  presente 
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Tulli  questi  malefizì  dovendoli  riguardare  precipua- 
mente sotto  il  rapporto  della  offesa  al  rispetto  dovuto  alla 
religione,  crescono  o scemano  in  gravezza,  non  solamente 
in  ragione  dell’ oggetto  violato,  ma  anco  in  proporziono 
del  fine  che  il  delinquente  si  propone.  Se  più  sacro  è 
I'  oggetto  che  viene  violato,  o se  più  sacro  è il  mistero 
che  in  quello  va  rappresentalo,  più  grave  è il  sacrilegio 
«olio  T aspetto  della  sua  qualità  5 e se  del  pari  più  em- 
pio ò il  fine  che  sospinge  il  delinquente  a commetterlo, 
più  grave  il  delitto  addiviene  solfo  lo  aspetlo  della  sua 
quantità.  Ora  siccome  uno  degli  elementi,  o meglio  l'ele- 
mento principale  di  un  tale  reato  è lo  scandalo  che  pro- 
duce, e siccome  un  tale  scandalo  viepiù  eccita  il  pub- 
blico disdegno  quando  l'oltraggio  al  culto  è l’unico  fine 
che  il  delinquente  si  propone,  così  più  grave  debbe  es- 
serne la  pena  io  questo  caso,  che  in  quello  in  cui  la  pro- 
fanazione senza  essere  il  fine  dell'azione,  ne  è solamente 
la  conseguenza  indiretta.  Da  ciò  sorge  la  distinzione  che 
incontrasi  nelle  nostre  leggi  tra  quell' offesa  alla  religione 
che  si  ammette  per  farle  onta,  e quella  che  ha  per  og- 
getto uu  fino  diverso,  e eh’  è come  vedremo  a suo  luogo 
l'unico  criterio  per  istabilire  la  imputabilità,  0 quindi  la 
pena  del  reato  in  parola  (1). 

Empi  dammi  — Proselitismo.  La  religione  cattolica  apo- 
stolica romana,  è la  sola  religione  del  nostro  slato  (2). 
Conservatrice,  e propagatrice  dell’  Idea,  essa  è immuta- 
bile e indivisibile  in  modo  che  nulla  si  può  levarle,  o ag- 


lavnro,  classe  del  dclilli  contro  la  proprietà  reale  del  eli  Indino,  ncqui 
ci  occorre  d’  avvertire  a lai  proposllo,  se  non  che  allorquando  il 
furto  à accompagnalo  da  empietà,  prende  il  nome  di  sacrilego  ed 
è punito  colla  pena  dei  pubblici  lavori.  Vedi  Seni.  Rotale  de'  27 
novembre  1835,  in  affare  di  s.  Casciano  n.  983.  Relat.  Pelrlnl. 

(1)  Filangieri  op.  eli.  lib.  3 p.  2 cap.  44. 

(2)  Ari.  1 dello  Slattilo  fondamentale  toscano  clt.  — ivi  — i<i  re- 
ligione cattolica,  apostolica  romana,  è la  sola  religione  dello  sialo. 
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giungerle,  senza  distruggerla.  Colui  che  credesse  agli  inse- 
gnamenti della  chiesa  con  perfetta  fede,  salvo  un  solo 
articolo,  non  sarebbe  più  cattolico  di  chi  ogui  dettato  ne 
ripudiasse.  Si  potrebbe  dire  di  lui  eh' è meno  lontano  di 
altri  dall'esser  cattolico,  come  gli  stoici  dicevano  dell'uo- 
mo mezzanamente  buono  eh' è manco  alieno  dall’essere 
savio,  ma  non  si  potrebbe  chiamar  cattolico  senza  distruggere 
il  cattolicismo.  La  essenza  del  quale  consiste  nell’ assoluta 
sovranità  della  chiesa  intorno  alla  deGuizione  del  vero 
morale,  e religioso,  la  quale  sovranità  si  annulla  a ne- 
garla in  una  menoma  parte  come  nel  (ulto.  Di  qui  la  ne- 
cessità di  sopperire  con  la  efficacia  di  una  correspetliva 
controspinta  penale  alla  intiera  conservazione  della  me- 
desima contro  gli  attacchi  che  pur  troppo  anco  al  dì  d'oggi, 
I’  umano  traviamento,  si  attenta  dirigerle,  e ciò  non  per- 
chè essa  possa  estinguersi  mai,  ma  bensì  oscurarsi  e par- 
torire quello  sfacelo  negli  ordini  sociali  che  fa  morire  i 
popoli  della  morte  degli  individui. 

Le  false  dottrine  che  sogliono  più  comunemente  infe- 
stare la  società  sono  le  seguenti.  L'  Ateismo  ossia  la  stolta 
negazione  di  Dio  : l’ Epicureismo  che  ammettendo  Dio, 
nega  la  di  lui  azione  sul  creato , il  Cacoteismo  che 
riconosce  Dio,  la  di  lui  provvidenza,  ma  quasi  intiera- 
mente lo  spoglia  dei  suoi  attributi  e delle  sue  perfezio- 
ni: il  Deismo  che  ammette  resistenza  di  Dio  perfetto,  e 
provido  ma  impugna  la  rivelazione,  e conseguentemente 
tutto  ciò  eh' essa  ci  ha  fatto  conoscere  rapporto  alla 
divina  natura  di  lui  (1)  L'apostasia  parola  derivala  dal 
Greco,  e che  significa  abbandono  ; ed  è il  delitto  di  co- 
loro che  essendo  nati  nella  cristiana  religione  si  rivol- 


ti) Vedi  Cnrmignani  op.  cit.  5.  703  e segg.  Vedi  Gioberti  per 
un  più  ampio  sviluppo,  e squisito  giudizio  inlorno  alla  falsità  di  que- 
ste dottrine  inlrod.  allo  si.  della  fllos.  cap.  7. 
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gono  ad  altro  falso  colto  (1):  la  trttia  fallo,  o errore 
ostinato  di  quel  cristiano  che  serba  una  credenza  contra- 
ria alia  fede  cattolica,  e dalla  chiesa  condannato:  lo  teismo 
eh'  è la  separazione  dalla  chiesa  cattolica  per  non  volere 
riconoscere  il  sommo  Pontefice  corno  capo  unico  della 
cattolica  religione:  esso  si  distingue  in  puro,  • non  puro 
secondo  eh’ è congiunto  o nò  all'  eresia. 

Proselitismo.  La  religione  cattolica  apostolica  Romana 
essendo,  come  già  fu  veduto  la  religione  la  sola  domi- 
nante nel  nostro  stalo,  chiaro  ne  conseguita,  che  chiunque 
cerchi  staccare  altri  della  medesima,  insegnando  pub- 
blicamente, e propalando  dottrine  o proposizioni  ad  essa 
contrarie,  si  renda  colpevole  del  delitto  di  Proselitismo , 
delitto  su  cui  la  sanzione  penale  non  può  stare  in  silen- 
zio, avendo  la  vita,  cioè  la  libertà,  la  potenza,  I'  unione, 
la  civiltà  di  un  popolo,  le  sue  radici  essenzialmente  nella 
avita  religione  (2).  Chi  nello  stato  sociale  { dice  un  dotto 
scrittore  moderno  ) non  contento  di  essere  caduto  nel  fallo 
religioso , entri  nella  stoltezza  di  voler  rendere  irreligiosi 
i suoi  concittadini , o altri  credenti  gualsivogliano , aspi- 
rando all' onore  funesto  di  farsi  l'  apostolo  della  miscre- 
denza, dee  dirsi  incorso  nel  delitto  di  cui  trattiamo.  Ei 
v'  incorre  col  predicare  dai  pergami  la  falsa  dottrina 
coll'  insegnarla  dalle  cattedre , col  sostenerla , coll'  ispac- 
ciarla  tra  il  popolo  per  mezzo  delle  stampe , o col 
pubblicarle  in  simili  altre  guise.  Su  questa  specie  di  fallo 
che  oltraggia  pubblicamente  il  cullo  del  popolo  la  legge 
non  dee  guardare  il  silenzio.  All' ateo,  all'incredulo  deve 
bastare  che  gli  si  lasci  libero  il  cammino  come  discendere 
all'  inferno , ma  non  è mai  da  potersi  secondare  la  frene- 
sia del  volere  che  ve  lo  accompagnino  gli  altri  (3). 

(1)  L.  2 coil.  ile  Hacrcl.  et  Manichcis. 

(2)  Art.  60  della  L.  30  novembre  178G. 

(3)  (UlTaelll  Nomotcsia  penale  voi.  2 pag.  82.  Vedi  anco  Roberti 
voi.  4 cap.  2.  Vedi  un  caso  c le  stesse  massime  nella  deels.  del  Su- 
premo Trib.  Giustizia,  riscontro  2.  del  1804  n.  602. 
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3.  Bestemmia,  empietà.  — La  bestemmia,  generalmente 
considerata  consiste  io  qualunque  ingiuria  diretta  contro  Dio 
e i suoi  Santi  (1).  Essa  si  distingue  in  immediata,  e media- 
ta: immediata  quella  che  si  proferisce  in  oltraggio  dello 
stesso  Dio,  mediata  quella  che  si  proferisce  in  ofTesa  della 
vergine,  o degli  altri  santi.  Oltre  che  siccome  la  bestem- 
mia non  solo  può  commettersi  colle  parole  ma  anco  per 
similitudine  co'  fatti,  cosi  distioguesi  io  verbale,  e reale  (2). 
La  bestemmia  verbale  è o semplice,  o ereticale:  la  crete- 
tale  poi  si  distingue  in  attributiva  quando  cioè  si  appli- 
cano attribuiti  a Dio  che  non  gli  convengono:  in  dimo- 
strativa quando  si  applica  a Dio  quello  che  realmente  gli 
appartiene,  ma  che  vien  proferito  in  modo  ironico  di  lu- 
dibrio, o di  disprezzo  (3).  La  bestemmia  reale  o di  fatto 
è molto  più  imputabile  della  verbale  (4):  I' una,  e l'al- 
tra però  rivestono  il  carattere  di  empietà  quando  attac- 
cano direttamente  la  religione  dello  stato. È empietà  l'in- 
sulto alla  divinità  o alt'  immagine  di  nostra  Doma  e dei 
Santi,  sendo  dogma  della  chiesa  cattolica,  e sicura  verità 
di  fede,  che  alle  sacre  immagini  si  debba  culto  ed  ado- 
razione io  rapporto  all'onore,  e venerazione  di  chi  rap- 
presentano (5)  : il  contradire  direttamente  una  definizione 


(1)  Così  Infatti  è stata  definita  da  tutti  gli  scrittori  di  diritto  pe- 
nale eonclcftm»  in  Deut  tei  tanclot  tuoi  probatum  Carmignani  op. 
cit.  $.  308.  Paolcttl  op.  clt.  lib.  1.  tll.  3.  Bocmero  sect.  2 cap.  2 
$.  32.  Clero  lib.  5 seni.  Crcmanl  lib.  2 L.  2 art.  2.  n.  11. 

(2)  Declano  traci,  crini,  voi.  2 lib.  6 cap.  2 n.  11.  Damhoudc- 
rius  prat.  Crim.  cap.  61  n.  20.  Distinzione  proposta  tra  noi  dal  Poggi 
op.  cit.  lib.  2 cap.  1 n.  5.  Vedi  decis.  del  Tumo  di  Revis.  de’ 6 
novembre  1833  n.  1508.  S.  Giovanni  Relat.  Carpanini. 

(3)  Un’esempio  se  ne  ha  nel  popolo  Ebreo  verso  Cristo  spirante 
di  ebe  s.  Matteo  cap.  27  n.  40.  Vedi  poi  Filangieri  op.  cit.  lib.  3 
nota  1 pari.  3 cap.  44.  Cremani  loc.  cit.  $.  3.  Carmignani  op.  «• 
loc.  cit. 

(4)  Raynald  op.  clt.  cap.  2 §.  1 a.  7 n.  12. 

(5)  Concilio  Niceno  2.  Concilio  Constanlinopolit.  4.  Concilio  di 
Trento  sess.  23  Giornale  de’  negosl  del  1801  n.  513. 
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autentica  della  chiesa,  impugnandone  la  infallibilità,  vili- 
pendendone i riti  solenni,  e cosi  lo  impugnare  e il  vili- 
pendere i principi  fondamentali  della  medesima  sia  che 
ciò  avvenga  tanto  colla  voce,  o con  lo  scritto,  e per  via 
di  stampa  (1)  bastando  nel  primo  caso  la  presenza  di 
non  meno  tre  persone  per  aversi  lo  estremo  della  pub- 
blicità di  questo  delitto  dalla  legge  richiesto  (2),  e negli  al- 
tri casi  la  circolazione,  e contro  i quali,  e in  specie  dell'ul- 
timo, la  presunzione  della  dolosa  intenzione  sta  se.npre 
contro  lo  estensore,  editore  o gerente  fino  a prove  in 
contrario  (3). 

II.  C/asse.  La  simonia  viene  rettamente  definita  una  con- 
tensione  di  dare  o ricevere  una  cosa  spirituale  o quasi  spi- 
rituale per  un  prezzo  temporale.  Commettesi  questo  reato 
da  chiuuque  per  conferire  o accordare  cose  spirituali,  o 
pur  temporali  a cosa  spirituale  annesse,  o riceva  realmente , 
o soltanto  convenga  di  ricevere  danaro  o altro  compenso 
di  valore  pecuniario,  o venga  indotto  dalle  altrui  preghie- 
re, raccomandazioni,  e simili  altri  illeciti  molivi,  o final- 
mente da  servitù  dell1 2 3 4  acquirente  indebitamente  prestata- 
gli (ì):  molto  dovendo  interessare  alla  società  che  le  cose 
alla  religione  dello  stato  pertinenti  si  conservino  nella  loro 
purità,  niun  dubbio  può  insorgere  sul  diritto  della  me- 
desima di  reprimere  questo  reato,  partecipante  del  reato 
chiamato  Ambilus , presso  i Romani,  e Broglio  appo  uoi, 
con  pene  civili  (5). 

(1)  Per  ciò  che  riguarda  la  stampa  vedi  deci*,  della  Corte  Regia 
sedente  In  Firenze  de’  21  giugno  ultimo  decorso  pubblicata  In  vari 
giornali. 

(2)  Ari.  60  della  L.  30  novembre  1786  II  di  cui  spirito  o com- 
mento lo  vedremo  parlando  della  penalità  di  questi  reali  contro  la 
religione.  Vedi  deels.  del  Sup.  Trib.  di  Giustizia  Riscontro  28  del 
1804  n.  602. 

(3)  Dccis.  della  R.  Corte  eli. 

(4)  Rcnazzi  lib.  4 cap.  7 <j.  3.  di  qui  la  distinzione  di  simonia 
in  propria  e impropria:  propria  quella  che  si  aggira  su  cose  sacre, 
impropria  quella  che  si  aggira  su  cose  annesse  allo  spirituale. 

(»)  Carmign.ini  op.  eli.  $.  718. 
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Sortilegio.  Magia.  Il  Sortilegio  nel  suo  etimologico  si- 
gnificato esprime  P arte  di  coloro  rhe  presumono  mediante 
le  sorti  d’ indovinare  le  cose  occulte,  o future.  Nel  lin- 
guaggio però  della  scienza  si  adopera  il  detto  vocabolo 
per  significare  qualunque  arte  superstiziosa;  per  cui  dislin- 
guesi  in  divinatorio  eh' è il  sortilegio  propriamente  dello, 
in  malefico,  e amatorio  il  quale  si  verifica  quando  roll'azione 
superstiziosa  si  presume  recar  un  danno,  o realmente  si 
reca,  agli  uomini  o agli  animali,  ovvero  si  crede  con  essa 
stoltamente  conciliare  P amore  di  alcuno  verso  se  mede- 
simo, o verso  altri  (1). 

La  magia  voce  orientale  esprimente  sapienza,  è preci- 
samente quella  clic  aggirasi  sulla  cognizione  degli  ele- 
menti, e delle  cose  naturali.  La  plebe  incolta,  e ignara 
della  virtù  delle  cose  create,  facilmente  s'  induce  a cre- 
dere e riportare  a forze  sovrannaturali,  fenomeni  che  di 
leggieri  non  sono  che  lo  effetto  di  Gsiche  leggi:  di  qui 
il  nome  di  magia  invalso  in  Europa,  e volto  a significare 
il  falso  potere  di  operare  per  una  incognita,  e qualche 
fiata  diabolica  virtù,  cose  soprannaturali  (2). 

Violazione  de' sepolcri.  I violatori  dei  sepolcri,  per  le 
leggi  romane  riguardati  venivano  come  rei  di  lesa  reli- 
gione, seodo  cosa  religiosa  il  sepolcro  che  racchiude  il 
corpo,  e le  ossa  umane  (3).  Per  il  diritto  canonico,  a dif- 
ferenza del  diritto  romano,  che  non  riguardava  come  cosa 
religiosa  il  sepolcro  finche  un  umano  cadavere  non  vi 
fosse  stato  deposto,  diviene  non  solo  religioso,  ma  sacro,  il 
luogo  a ciò  destinato  mediante  la  solenne  sua  consacra- 

(1)  Consultisi,  da  chi  si  ha  vaghezza  di  queste  notizie,  Il  Crcniani, 
e specialmente  il  Paolclli  op.  clt.  voi.  1 cap.  2. 

(2)  Vedi  Gihbon  of  thè  decline  and  fall  of  Romane  Empire  chap.  8. 
Vedasi  per  la  serietà  con  cui  sono  trattate  queste  materie  il  Carjyov 
op.  cit.  p.  1.  quacst.  49.  n.  70.  Pilavai  nella  sua  raccolta  di  cause 
celebri  ne  oiTre  un  bel  caso  Voi.  6 pag.  138. 

(3)  L.  2.  L.  6 lib.  42  IT.  de  rclig.  et  sumpt.  Funcris.  e L.  1 
Cod.  de  scpulcro  violato. 
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zione,  sebbene  non  siivi  stato  p*r  anco  alcun  cadavere 
sepolto  (1). 

In  più  modi  può  commettersi  questo  reato.  Abbattendo 
o demolendo  il  sepolcro  per  farne  qualsivoglia  uso.  Sca- 
vandone la  terra,  o sterpando  i cespugli  che  la  ricopro- 
no: asportando  le  pietre,  e le  colonne  : rimuovendo,  o 
spogliando,  o oltraggiando  i cadaveri:  estraendo  le  ossa, 
e con  empia  audacia  turbandone  le  ceneri  : ioli  ne  impe- 
dendo ad  alcuno  di  esservi  sepolto  (2^. 

Osserva  a questo  proposito  il  Carmignani,  che  le  leggi 
romane  tre  oggetti  si  proposero  nel  volere  inviolati  i se- 
polcri, 1.  il  rispetto  per  la  religione,  2.  il  rispetto  pei 
monumenti  delle  arti,  3.  la  conservazione  della  pubblica 
salute,  il  quale  ultimo  oggetto  alle  leggi  di  polizia  anco 
presso  di  uoi  si  appartiene  (3). 

La  causa  a delinquere  in  questo  reato  può  essere  di 
varie  specie  : conciossiachè  se  il  delinquente  ha  in  mira 
di  far  onta  alla  religione  pubblica,  e allora  l’azione  tanto 
obiellivamenle  che  subiettivumente  considerata  presenta  il 
reato  di  sacrilegio:  o si  propone  un  fine  superstizioso,  e 
il  delitto  rientra  nella  classe  dei  sortilegi:  o ha  in  ani- 
mo soltanto  di  far  ingiuria  al  defunto,  ed  allora  oltre 
l'azione  di  violato  sepolcro,  compelerebbe  la  privata  delle 
ingiuria  all’  erede,  o ad  altro  attinente  al  defunto  stesso  : o è 
lo  sfogo  di  nefanda  libidine,  e allora  il  reato  rieutra  nella 
classe  dei  delitti  contro  i buoni  costumi:  o finalmente,  ò 
diretto  al  fine  del  lucro,  e allora  costituirebbe  un  fur- 
to  (*). 


(1)  Dccret.  ad  tlt.  de  sepolcro:  e Crcmanl  Itb.  2 cap.  1 art.  4. 

(2)  Crcmanl  op.  clt.  toc.  cit.  Carmignani  op.  eli.  loc.  clt. 

4 (3)  Vedi  Regolamento  di  polizia  de’  22  ottobre  1849.  (II.  4 sei.  13 
art.  220. 

(4)  Vedi  Carmignani  op.  cit.  $.  727.  Poggi  llb.  2.  cap.  4 $.  23 
e segg.  Cremani  op.  clt.  loc.  eli.  $.  8.  n.  a.  Nani  principi  di  gio- 
rlsp.  pen.  p.  1 cap.  4 n.  193  p.  5.  — Non  sarebbe  scusabile  nem- 
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Potendo  come  fu  veduto  più  sopra  costituire  questo  de- 
litto anco  la  violazione  di  ua  monumento  senza  sepolcro, 
chiaro  ne  conseguita  che  dovrebbero  essere  sottoposti  alla 
imputabilità  del  reato  che  esaminiamo  anco  coloro,  che 
dai  monumenti  innalzati  alla  memoria  di  virtuosi  citta- 
dini asportassero  marmi,  o colonne,  ne  diminuissero  l’or- 
nato, e che  ai  fabbricanti  di  calce  vendessero  monumenti 
sul  proprio  fondo  esistenti  (1). 

Il  delitto  di  spergiuro  in  senso  morale,  considerato  espri- 
me la  dolosa  violazione  del  giuramento  (2).  Il  giuramento 
poi  è — Una  invocazione  del  nome  divino  mediante  il 
quale  taluno  asserendo , o premettendo  una  gualche  cosa  chia- 
ma Dio  tn  testimonio  della  verità  della  sua  asserzione , o 
promessa  (3). 

Lo  spergiuro  dunque  a similitudine  del  giuramento  può 
dividersi  io  assertorio , e promissorio  può  anco  riferirsi, 
o alle  promesse  non  adempite,  o alle  asserzioni  false.  Ma 
le  asserzioni,  osserva  il  Carmignani  sulla  scorta  del  Cre- 
mani,  possono  riguardare,  o i fatti  dai  quali  risultasse 
qualche  obbligazione  dell’ asserente,  e intorno  alla  quale 
egli  avesse  giurato  come  litigante , o i fatti  dai  quali  ri- 
sultasse uo  altrui  obbligazione  intorno  alla  quale  l' asse- 
rente avesse  giurato  come  testimonio  (4).  Quindi,  prose- 

meno  lt  creditore  che  irreconclabile  col  suo  debito  se  In  qualsi- 
voglia modo  turbasse  le  di  lui  ceneri.  Constituit  enim  Giustinus  Cot- 
tile, dice  fi  Cremani  ut  creilitor  hac  de  cautsa  80  librai  auri  pende- 
rci-. Just  intaniti  autem  voluit  ut  a debito  caderci  atterumque  tantumdem 
haeredibui  defuncti  inferni  ut  publicaretur  tertia  pan  oentrrum  credi- 
tori! qui  ob  causavi  fiebat  etium  infami).  L.  ult.  Cod.  de  tepulchr.  viol. 
Vcdansl  alcuni  esempi  in  pratica  decis.  del  Turno  di  Revls.  20  feb- 
braio 1838.  Prato  n.  296  Relat.  Puccionl,  e Seni.  Rot.  del  7 giu- 
gno 1838.  Prato  n.  463  Relat.  Palazzeschi. 

(1)  Vedi  su  questo  proposito  interessantissimo  Gibbon  op.  cil. 
chap.  thè  last. 

(2)  Matlieo  ad  lib.  47  tri  tlt.  5 cap.  2 n.  1. 

( 3)  Paoletli  op.  cit.  lib.  1 Ut.  4.  Giuliani  op.  cit.  lib.  2 pag.  162. 

(4)  Carmignani  $.  730.  Cremani  op.  cit.  lib.  2 cap.  2 art.  3 jj.  2. 


Digitized  by  Google 


612 

cue  l’ illustre  scrittore,  lo  spergiuro  può  riferirsi  1.  a ciò 
che  dai  contraenti  venne  Del  contratto  promesso,  e asse- 
rito : 2.  a ciò  che  nei  civili  giudizi  dal  reo , o dall'attore 
viene  affermalo  o negato,  3.  (I)  a ciò  che  in  ud  giudi- 
zio criminale,  o civile  dai  testimoni  con  giuramento  si  as- 
serisce. 

Nello  estimare,  ed  imputare  il  delitto  di  spergiuro  è 
mestieri  il  distinguere  accuratamente  le  regole  del  foro 
interno  da  quelle  del  foro  esterno  (2).  Quanto  alla  prima 
lo  spergiuro  può  essere  parificato  al  sacrilego,  poiché  col 
fatto  viene,  come  bene  osserva  un  dotto  publicista,  ad  im- 
pugnare essere  Iddio  lo  scrutatore  delle  cose  più  arcane, 
e vindice  delle  scelleraggiui  (3).  Ma  quanto  al  foro  esterno 
siccome  lo  spergiuro  non  preseota  i politici  caratteri  del 
sacrilegio,  dee  essere  imputabile  allora  soltanto  che  de- 
rivò, o almeno  potè  derivare  un  danno  al  cittadino.  Quindi 
lo  spergiuro  in  senso  politico  considerato,  rettamente  può 
definirsi  col  Carmignani  più  volle  citato  — Una  dolosa 
violazione  del  giuramento  solennemente , e a forma  di  legge 
prestato , diretta  ad  ingannare , o ledere  altrui  (\). 

Dalia  quale  definizione  chiara  ne  discende,  che  onde 
possa  agli  effetti  penali  aversi  lo  spergiuro  dee  concor- 
rervi la  malizia,  e il  dolo  che  ne  costituisce  il  principale 
elemento  (5)  e la  violazione  d’  un  giuramento  non  qual- 
siasi, ma  prestato  nelle  forme  stabilite  dalla  legge  (6).  Il 
nissun  danno  derivalo  dallo  spergiuro  alla  giustizia  pub- 
blica non  può  essere  per  regola  generale  neppure  causa 
a diminuzione  di  peDa  (7). 

(Q  Nei  giudizi  criminali  a nessuno  dei  litiganti  si  deferisce  giu- 
ramento. 

(2)  Paolelll  op.  cil.  lib.  1 tit.  4. 

(3)  I.ampredi  jus.  pub.  univ.  p.  1 cap.  9 $.  9. 

(4J  Carmignani  op.  clt.  §.  731. 

(ti)  Vedi  in  pratica  annali  di  giurisprudenza  1842.  1.  490. 

(6)  Ann.  cit.  1843.  2.  928. 

(7)  Contro  la  opinione  del  Carmignani  che  dice  elle  ove  la  san- 
tità del  giuramento  venisse  senza  altrui  danno  violata  basterebbe  la 
sola  punizione  divina.  Vedi  ann.  cit.  1840.  1 671. 
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La  legge  permette  la  delazione  del  giuramento  ìd  due 
soli  casi,  I.  negli  atti  notarili  risguardanti  i contraili,  2. 
ne'  giudizi  criminali,  e civili.  Nei  primi  il  contraente  giura 
asserendo,  o promettendo  : ne’  secondi  siccome  è vietato 
il  deferire  il  giuramento  tanto  all’attore  come  al  reo,  non 
si  riconosce  altro  giuramento  che  quello  del  testimone: 
negli  ultimi  non  solo  i testimoni,  ma  anco  le  parti  giu- 
rano per  porre  io  luce  i fatti  che  d'altronde  sono  desti- 
tuiti di  prova.  Nei  contratti  se  lo  spergiuro  à consistito 
nello  asserire  falsamente  la  proprietà,  o libertà  di  una  cosa 
mobile,  o immobile  il  delitto  rientra  nella  classe  degli  stel- 
lionati  (1).  Se  si  è promessa  una  cosa  che  il  prominente 
poi  ricusa  di  mantenere,  il  pronto  ed  efficace  rimedio  di 
potere  agire  in  giudizio  civile,  di  potere  agire  per  I’  os- 
servanza del  patto,  fa  svanire  il  danno,  e quindi  la  ne- 
cessità d’  una  repressione  penale,  d'  onde  la  regola  inse- 
gnala anco  dai  nostri  pratici,  che  lo  spergiuro  promisso- 
rio nei  contraili , non  è mai  punibile  (2).  Se  si  tratta 
poi  di  giuramento  solennemente  prestato  da  uno  dei  li- 
tiganti in  un  giudizio  civile,  in  qualunque  forma  esso  si 
veriflchi,  costituisce  sempre  e indistintamente  un  titolo  di 
delitto  che  ai  tribunali  criminali  spelta  conoscere,  e pu- 
nire (3).  Dal  qual  principio  insegnalo  dai  più  dotti  scrit- 
tori alla  materia  (1)  e seguito  anco  dalla  giurisprudenza 
francese  (5),  e consacrato  poi  nella  nostra  (6)  facile  è 


(1)  Si  tua  pignora  ette  quii  in  imtrumento  juravit,  crimen  ilei - 
lionalut  tit,  et  ideo  ad  lemput  erulet.  IT.  lib.  47.  Ut.  20  I.  4. 

(2)  Poggi  op.  cit.  lib.  2 $.  13.  Carmignani  op.  clt.  $.  733. 

(3)  Ann.  cit.  1848.  2.  584  art.  2 $.  3 della  L.  30  agosto  1798. 

(4)  Toullier  de  la  prouve  testina.  $.  723  ediz.  di  Parigi  p.  388. 

(8)  Carnol  theorle  du  code  penai  comment.  au  art.  366  ove  ri- 
porta una  decfs.  della  Corte  di  Bruxelles  de’  18  aprite  1821  confor- 
me a questo  principio. 

(6)  Ann.  cit.  1841.  1.  361.  Il  disposto  deil'art.  2 della  legge  del 
30  agosto  1795  che  contempla  e punisce  lo  spergiuro  dei  testimoni 
ne’  giudizi  civili  e criminali,  è per  la  nostra  giurisprudenza  applica- 
liuonf.  40 
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il  riconoscere  la  esorbitanza  della  dottrina  del  Carmi- 
gnani  là  dove  insegna,  che  nei  gindizi  civili,  allo  effetto 
di  stabilire  il  reato  di  cui  parliamo,  è mestieri  distinguere 
il  giuramento  ìitis  decisorio  che  dirime  per  sempre  le 
liti,  nè  ammette  prove  in  contrario,  da  ogni  altro  giura- 
mento che  può  ammettere  prove  ulteriori  (1),  sendo  og- 
gimai  indubitato,  e pel  disposto  delle  leggi  romane  mede- 
sime su  cui  egli  ha  preteso  basare  la  enunciata  esorbi- 
tanza, e per  le  tante  decisioni  in  materia,  che  mentre  il 
giuramento  ìitis  decisorio,  è pari (ìcabile  a tutti  gli  effetti 
di  ragione  alla  cosa  giudicata  attalchè  non  sia  di  regola 
dato  distruggere  con  semplici  presunzioni  la  prova  da 
esso  emergente,  nonostante  vi  sono  de’  casi  in  cui  ciò  può 
avvenire,  casi  che  non  è qui  nostro  ufficio  lo  enumerare, 
ma  che  il  lettore  potrà  consultare  nelle  dottissime  con- 
clusioni del  ministero  pubblico,  le  quali  precedettero  il 
giudicalo  dalla  Corte  suprema  confermalorio  di  una  tal 
massima,  e che  qui  in  calce  registriamo  (2). 

Tuttavia  dee  avvertirsi  che  la  distinzione  di  questi  due  di- 
versi giuramenti  mostieri  è che  sia  osservata,  non  già  però 
all' effetto  d'imputare,  o non  imputare  lo  spergiuro  eh' è 


bile  allo  spergiuro  commesso  dalle  parli  sia  rispondendo  alle  posi- 
zioni, sia  prestando  il  giuramento  litis  decisorio  ann.  cit.  1848.  1 
302  c I termini  di  quest’articolo  sono  così  generali  che  non  ammettono 
alcuna  eccezione.  Ann.  cit.  1841.  1.  361.  Ansi  è qui  Inoltre  da  av- 
vertire che  la  cerziorazione  sulla  Importanza  del  giuramento  dichia- 
rala essenziale  ne'  giudizi  criminali  non  lo  è del  pari  ne'  civili,  non 
essendo  lecito  trarre  Illazione  dalie  cose  penali  alle  civili.  Ann.  cit. 
1845,  1.  749. 

(1)  Op.  cit.  $.  73S. 

(2)  Dccls.  cit.  1841.  1.  361.  Vedi  poi  sulla  intcrpetrazlone  In 
questo  senso  della  L.  2 Cod.  de  reb.  credit,  e L.  22  de  dolo  malo. 
Cuiacio  l.  7 p.  228.  188  c lib.  7.  Obscrvat  12.  Fabro  lib.  4 Ut.  1 
definii.  34.  Domai  delle  prove,  c presunzioni  lib.  3 tit.  6 scz.  6 n. 
72  c contro  specialmente  il  Brunemanno  ad  L.  31.  ff.  de  jure  jurando 
n.  21. 
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sempre  ove  avvenga  come  vedemmo  ne' giudizi  civili  ini* 
putdbile,  ma  alto  effetto  di  non  confondere  tra  loro  giu- 
ramenti cosi  diversi  per  le  resultanze  giudiziali  cbe  ne 
derivano  alle  parli  nell'  applicarvi  la  correspetliva  contro- 
spinta penale,  altrimenti  la  senleoza  che  contro  lo  sper- 
giuro verrebbe  proferita,  sana  infetta  da  insanabile  nul- 
lità (1). 

Se  si  tratta  infine  di  giuramento  dai  testimoni  prestato 
in  un  giudizio  criminale,  o civile,  siccome  il  delitto  di 
spergiuro  assume  allora  il  carattere,  e il  titolo  di  falsa 
testimonianza,  e quindi  di  un  delitto  contro  la  giustizia 
pubblica,  cosi  I’  argomento  sodo  questo  aspetto  importan- 
tissimo, e fecondissimo  delle  questioni  le  più  ardue,  sarà 
da  noi  largamente  trattato  al  $.  23  della  presente  sezione. 

Presso  tulle  le  nazioni  la  religione  dello  slato  stretta- 
mente legata  con  la  sua  costituzione,  e riconosciuta,  co- 
me base  della  società,  è stata  sempre  difesa  dagli  attac- 
chi de’suoi  nemici  colla  minaccia  di  severe  repressioni. 

Nella  nostra  legislazione  il  sacrilegio , e in  ispecie  il 
disturbo,  o violazione  dei  pubblici  sacri  (2)  è soggetto  a 
tre  diversi  gradi  d1 2 3  imputazione,  e quindi  anco  di  pena, 
iu  ragioue  della  qualità  del  caso,  e della  diversità  del 
fiue  dello  agente.  1.  Qualora  il  sacrilego  commettesse 
questo  delitto  col  fiue  di  eccitare  la  moltitudine  alla  sovver- 
sione e distruzione  della  religione  dello  sialo,  si  renderebbe 
reo  di  perduellione,  e quindi  come  (ale  dovrebbe  essere  pu- 
nito (3).  2.  Ma  se  le  circostanze  del  commesso  sacrilegio  di- 
mostrassero che  la  profanazione  delle  cose  sacre,  fosse  pro- 
dotta bensì  da  animo  avverso  a Dio,  e alla  religione,  ma  sen- 
za il  proposito  di  rovesciarla,  o abbatterla,  tale  empietà  co- 
me soltanto  prossima  alla  perduellione,  e come  specie  di 
pubblica  violenza,  troverebbe  la  sua  repressione  nellu 

(1)  Ann.  clt.  1840.  1.  72*. 

(2)  Cremati!  Ilb.  2.  art.  6 $.  6.  Orcmani  insili.  V.  701. 

(3)  L.  del  30  agosto  1793  ari.  0. 
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pena  dei  lavori  pubblici  o a tempo  o a vita  (1).  Final- 
mente ove  il  sacrilegio  non  muovesse  da  odio  verso  Dio, 
e la  religione,  di  guisa  che  riguardarsi  potesse  non  come 
fine  dello  agente,  ma  come  effetto , allora  il  titolo  del  de- 
litto non  si  desumerebbe  dall’ effetto,  ma  dal  One  ed  il 
sacrilegio  si  ridurebbe  soltanto  ad  una  qualità  del  delitto 
la  quale  ne  aggraverebbe  la  imputazione,  senza  però  can- 
giarne la  specie  (2). 

Gli  empi  dogmi  contro  la  religione  dello  stato,  ove 
siano  resi  pubblici  colle  parole  o con  gli  scritti  consegnati 
alla  di  stampa  col  reo  One  di  eccitare  la  moltitudine  a sov- 
vertirla, o disturbarne,  o impedirne  il  sacro  culto,  e i 
riti,  sono  puniti  con  la  stessa  pena  pel  reato  di  sacrile- 
gio stabilita  (3). 

L'azione  a perseguitare  il  sacrilegio  e gli  empi  dogmi 
che  abbiano  il  fine  enunciato  è pubblica,  e non  si  pre- 
scrive che  nel  lasso  di  10  anni. 

Ove  questo  reo  fine  non  abbiano,  e solo  appariscano 
diretti  a dileggiare,  o impugnare  i principi  fondamentali 
della  religione,  o vilipenderne  i riti,  e le  cerimonie  se 
commessi  col  mezzo  della  stampa  sono  puniti  col  carcere 
da  quindici  giorni  ad  un' anno,  e con  una  multa  da  cento 
a cinquecento  Liro  (4). 

La  pena  del  carcere  da  otto  giorni  a sei  mesi,  e una 
multa  da  cento  a trecento  lire  è applicabile  a chiunque 
dileggi  o vituperi  con  lo  stesso  mezzo  le  altre  religioni 
permesse  dalla  legge,  e i riti,  e cerimonie  delle  medesi- 
me (5).  La  prescrizione  è per  ogni  delitto  di  questa  spe- 
cie nei  corso  di  tre  mesi  decorrendi  dalla  data  delia 

(1)  Art.  10  di  deUa  legge  combinata  con  l'art.  60  della  L.  30 
novembre  1786. 

(S)  Poggi  lib.  2 cap.  3 5.  18. 

(3)  Argomento  della  L.  30  agosto  1795  art.  9 combinata  colla  legge 
30  novembre  1786  art.  60. 

(4)  Art.  24  della  L.  de' 17  maggio  1848  pe’ delitti  di  stampa. 

(5)  Art.  24  della  L.  17  maggio  1848. 
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consegna  della  copia  dello  scritto  stampato  al  ministero 
pubblico,  e iu  quaoto  ai  giornali,  e fogli  periodici  dalla 
data  della  loro  pubblicazione.  Se  però  nell’  intervallo  è 
stato  fatto  qualche  alto  di  procedura,  I’  azione  penale  cb’è 
pubblica  non  rimane  prescritta  se  non  dopo  sei  mesi  com- 
putabili dall’ultimo  atto;  e ciò  anco  rispetto  alle  persooe 
cui  tali  atti  non  riguardassero  (1). 

Le  bestemmie  che  la  esperienza  ha  fatto  e fa  conoscere  de- 
rivare da  ignoranza  o dall’abuso  d’ inebrianti  liquori,  o 
dall’  impeto  dell’  ira,  e così  non  da  animo  rivolto  a fare 
onta  alla  divinità  o alla  religione  vengono  corrette  dalle 
leggi  di  polizia,  eoo  la  pena  afflittiva  del  carcere,  aggra- 
vata da  tre  a quindici- giorni  ; e colla  stessa  pena  fino  a 
otto  giorni  è colpito  il  turpiloquio  che  sia  stato  di  cat- 
tivo esempio,  e di  pubblico  scandalo  (2). 

Le  bestemmie  poi  commesse  con  quella  pienezza  di  dolo 
che  consiste  per  le  nostre  leggi  nel  concorso  di  tre  estremi, 
ereticali , cioè,  ripetutele  formali  (3)sooo  punite  colla  pena 
e con  le  regole  pel  sacrilegio  stabilite  (4).  Lo  stesso  di- 


fi)  Art.  \\  della  legge  rii. 

(2)  Art.  120.  121  111.  3.  Regol.  di  Polizia  de’  22  ottobre  1819. 

(3)  Art.  81  della  L.  30  novembre  1786.  La  espressione  formali 
sta  a denotare  non  la  qualità  della  bestemmia,  ma  l’animo  fermo  di 
ehi  bestemmia,  e la  Tolontà  unicamente  diretta  all’  olTesa  della  reli- 
gione, o della  divinità,  e il  maligno  proposito  dell’  uomo  non  alte- 
ralo di  mente  di  recar  loro  onta. 

(4)  Art.  cit.  e 60  di  delta  legge.  Per  II  Bando  dell’ 8 luglio  1842 
questo  delitto  era  punito  per  la  prima  volta,  con  multa,  sospensione 
d’ ufizt,  e con  la  perforazione  della  lingua  : per  la  seconda  volta  ol- 
tre le  suddette  pene  con  la  di  lei  amputazione  : per  la  terza  volta  con 
la  scopatura  pubblica  sull'asino  e con  la  galera:  c per  gli  abituati 
eravi  l’arbitrio  fino  alla  forca.  Contemplando  questa  legge  le  semplici 
ingiurie  verbali,  convien  credere  che  lo  stesso  legislatore  pensasse  che 
I giudici  avrebbero  Inclinato  al  perdono,  o alla  permuta  della  pena, 
perchè  non  si  saprebbe  diversamente  concepire  come  si  possa  colla 
lingua  perforata,  a molto  meno  amputata,  tornar  di  nuovo  a proferir 
bestemmia. 
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casi  della  bestemmia  di  fatto,  e della  empietà,  per  le  quali 
sebbene  venga  dalla  legge  richiesta  la  pubblicità,  e que- 
sla  possa  verificarsi  sia  per  essere  stata  commessa  in  pub- 
blico, lochò  vuol  dire  in  presenza  di  più  persone,  o per 
essersi  resa  immediatamente  pubblica  da  fare  insorgere 
scandalo,  e commozione  negli  animi  altrui  (1),  è poi 
certo  che  essa  non  è una  circostanza  specificante  o infe- 
rente il  delitto,  ma  solo  una  circostanza  attenuante,  o ag- 
gravante la  imputabilità  del  fatto  che  per  se  stesso  è 
grave  delitto,  da  non  fare  alla  medesima  cambiare  la  in- 
dole dalla  legge  attribuitale  (2). 

La  mancanza  di  uoo  dei  requisiti  richiesti  per  ritenere 
la  bestemmia  avvenuta  con  quella  pienezza  di  dolo  da 
soggettarla  alla  pena  del  sacrilegio,  la  impropria , e la 
rende  punibile  con  pena  straordinaria , ma  sempre  a pub- 
blicazione (3). 

Quanto  a\Y  apostasia  all'eresia  allo  scisma,  oltreché  nella 
nostra  legislazione  non  si  riscontra  alcuna  disposizione 
penale  che  le  abbia  mai  contemplate,  è chiaro  poi  oggi 
che  avendo  I'  art.  1.  dello  statuto  fondamentale  dichia- 
rato che  tutti  i culti  attualmente  in  Toscana,  esistenti  sono 
permessi,  e che  i Toscani  qualunque  sia  il  culto  che  eser- 
citano sono  tutti  uguali  al  cospetto  della  legge,  non  pos- 
sano queste  false  dottrine  essere  soggette  a molestia  al- 
cuna, tranne  il  caso  io  cui  la  eresia  comprendendo  in 
questo  nome  tutte  le  suddette  false  dottrine  venisse  pub- 
blicamente insegnata,  e con  la  diffusione  della  medesima 
si  cercasse  staccare  dalla  religione  dello  slato  dei  suddi- 
ti, nel  qual  caso  si  avrebbe  il  reato  di  Proselitismo  con- 
templato dall' art.  60  della  L.  30  novembre  1786,  e pu- 
nibile co' pubblici  lavori  o a tempo,  o a vita  la  cui  azione 

(1)  Vedi  giornale  de’ negozi  25  del  18(1  n.  513. 

(2)  Decls.  clt.  c deels.  del  Turno  di  Revls.  6 novembre  1833  n. 
1608.  Ridai.  Carpanlni. 

(3)  Seni.  Rot.  del  9 gennaio  1835.  Pontassievc  n.  31.  Rclal.  Puc- 
ctoni. 
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è pubblica  nè  si  prescrive  che  dopo  il  decorso  di  dieci 
anni. 

La  simonia,  è punita  presso  di  noi  per  la  Legge  de'  19 
decembre  1576  con  pena  pecuniaria. 

Il  sortilegio,  la  magia  e consimili  pratiche  o credenze 
superstiziose,  deliri  più  degni  di  compassione  che  di  pe- 
na, e banditi  già  da  gran  tempo  dal  nostro  fòro,  sono 
esenti  da  ogni  pena,  tutte  le  volte  però  che  non  presen- 
tino violazione  di  quelle  cose  che  la  legge  tutela:  con- 
ciossiachè  se  il  sortilegio  o la  magia  anzi  che  essere  sem- 
plicemente un  delirio  di  mente  ignorante,  portassero  nella 
loro  effettuazione,  infrazione  alla  legge  sociale,  diverreb- 
bero punibili,  non  mai  per  la  imbecillità  del  fine,  ma  bensì 
per  lo  illegittimo  mezzo  usato  a raggiungerlo,  il  qual  mezzo 
comunque  rimanesse  provato  che  nella  intenzione  dello 
agente  era  un  accessorio  soltanto  della  sua  operazione, 
tuttavia  siccome  riuscirebbe  come  I’  unico  e principal  fatto 
di  fronte  alla  giustizia  puuitiva,  così  dovrebbe  essere  se- 
veramente punito  (1).  D'onde  la  regola  generale  in  punto 
d’ imputabilità  di  queste  pratiche  superstiziose  che  ove 
non  contengano  1’  abuso  di  cose  sacre,  nel  qual  caso  sono 
a tutti  gli  effetti  paragonabili  al  sacrilegio,  debbono  ri- 
sguardarsi  come  circostanze  gravanti  altri  delitti, o come  deliri 
di  mente  inferma,  e in  quest'ultimo  caso  solo  immuni  da  peua. 

La  violazione  di  sepolcro  è sempre  perseguilabile  a 
pubblica  azione,  e punibile  a secouda  de' casi  che  furono 
a suo  luogo  descritti,  con  pena  estendibile  dalla  carcero 
fiuo  inclusive  ai  pubblici  lavori  a tempo,  o a vita  (2). 

1,1)  Vedi  un  esempio  della  punizione  di  questi  reati  In  seguito  de- 
gli esposti  principi  nelle  S.  R.  del  7 giugno  1838  Prato  n.  463.  Be- 
lai. Palazzeschi.  Così  Infatti  è d’avviso  anco  il  Paoletli,  il  quale  con- 
cludendo sulla  imputabilità  del  reato  di  sortilegio  dice:  tortilegium 
nifi  in  ahvsu  saerarum  remm  potilum  sit  eri  ad  alia  crimina  rei 
ad  animi  inflrmilatem  refertur , op.  eit.  lib.  1 p.  80. 

(2)  Turno  di  revls.  2 febbraio  1838.  Prato  n.  296  Rclat.  Puc- 
ciotii.  Un’  avvertenza  sfuggitaci  allorachè  parlammo  dello  spergiuro  si 
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Il  disposto  dell' art.  2 della  legge  criminale  de’ 30  ago- 
sto 1795  che  contempla  e punisce  lo  spergiuro  dei  testi- 
moni negiudizi  civili  e criminali  è come  già  fu  avvertilo  per 
la  nostra  giurisprudenza  applicabile  allo  spergiuro  commesso 
dalle  parti  nei  giudizi  ci  vili, sia  rispondendo  alle  posi'ii'oni, sia 
prestando  il  giuramento  litis  decisorio  (1)  : la  pena  è quindi 
un  anno  di  esilio  dal  vicariato  oltre  la  refezione  dei  dan- 
ni, a favore  della  parte  danneggiata,  (2)  intendendosi  però 
quest'  ultima  condanna  applicabile  al  solo  caso  di  sper- 
giuro commesso  nel  rispondere  alle  posizioni , e non  in 
quello  litis  decisorio  conciossiachè  ne’rapporti  pccuniariesso 
giuramento  sia  assolutamente  irrelrallabile  ; eccezione  che 
sebbene  presenti  un’anomalia  alla  regola  generale,  che  il  de- 
linquente rifonder  sempre  dee  il  danno  cagionato  dal  suo  de- 
litto, tuttavia  non  può  ricusarsi  perchè  dalla  legge  esplicita- 
mente indotta.  Questa  massima, di  punire  cioè  lo  spergiu- 
ro anco  nel  giuramento  litis  decisorio,  per  l’ offesa  che  se 
non  altro  reca  alla  società, è così  piena  di  giustizia  che 
trovasi  pure  seguitata  dalle  moderne  legislazioni. 

Infatti  il  Codice  penale  francese  all'  art.  3G6  punisce 
con  la  degradazione  civica,  e quindi  con  pena  che  ha 
molla  aualogia  colla  nota  d' infamia  che  applicavano  i 


è,  che  anco  il  chirurgo,  il  quale  per  desiderio  di  scienza  disumasse 
un  cadavere  per  eseguirvi  uno  studio  di  necrolomia,  senza  II  dovuto 
permesso,  si  renderebbe  ugualmente  reo  di  violazione  di  sepolcro, 
sendovi  oggi  negli  ospedali  tutto  il  comodo  per  eseguire  tali  studi. 
Vedi  su  lutto  ciò  Chauveau  Faustln  Belle  op.  clt.  a quest,  tlt. 

(1)  Ann.  clt.  1848.  1.  362.  È curioso  che  il  slg.  Fianl  (Tavole 
sinottiche  delle  insili,  del  Carmlgnani  altrove  citale  ) distingue  col 
seguente  criterio  lo  spergiuro,  e la  falsa  testimonianza:  negli  affari  ci- 
vili, die’  egli,  l'uomo  li  rende  reo  di  spergiuro  : nei  criminali  ove  è 
chiamato  A dire  La  VERITÀ’  li  rende  reo  di  falsa  testimoniania. 

(2)  Art.  2 $.  3 della  clt.  legge  de’  2 agosto  1795  — Ivi  — colla 
ileua  pena  di  un  anno  d'esilio,  olire  la  refezione  de’  danni,  dovrà 
similmente  punirsi  chiunque  si  renderà  spergiuro  in  affari  civili.  Ann. 
Ut.  1841.  1.  361. 
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Censori  di  Roma  agli  spergiuri,  quello  cbe  falsamente  de- 
ferisce il  giuramento  in  causa  civile. 

L' art.  178  del  codice  penale  austriaco  congiunto  al  suc- 
cessivo art.  181  punisce  col  carcere  il  falso  giuramento 
offerto,  o prestato  nella  propria  causa. 

L’art.  388  del  Codice  di  Piemonte  puoisce  quegli  a cui 
è stato  deferito  o referito  il  giuramento  in  materia  civile 
e cbe  abbia  giurato  il  falso,  con  la  interdizione  dai  pub- 
blici uffici,  con  la  inabilitazione  perpetua  sia  a giurare 
come  a deferire  il  giuramento,  ed  inoltre  a seconda  dei 
casi  con  il  carcere  da  estendersi  fino  a due  anni  (1).  Lo 
spergiuro  è perseguitabile  a pubblicazione  nè  si  prescrive 
cbe  nel  lasso  di  dieci  anni. 

La  competenza  a giudicare  del  sacrilegio , proselitismo 
delle  bestemmie  ripetute , ereticali , e formali , e di  ogni  al- 
tra offesa  commessa  per  via  di  stampa  contro  la  religione 
dello  Stalo,  risiede  nelle  RR.  Corti.  Della  simonia , della  vio- 
lazione de’  sepolcri , della  bestemmia  impropria , dello  sper- 
giuro risiede  nei  tribunali  di  prima  istanza.  tf* 

La  bestemmia  nou  diretta  dall’ intenzione  dell’agente 
all'  ingiuria,  e all'  oltraggio  della  divinità  o della  religione 
è di  competenza  del  potere  economico. 

9.  Fin  qui  dei  delitti  contro  la  religione,  cbe  per  la 
gravità  di  cui  sono  rivestiti, avuto  riguardo  giusta  quanto  av- 
vertimmoallo  stretto  legame  cbe  la  religione  ha  cou  la  costi- 
tuzione dello  stalo, sono  considerati  come  prossimiai  delitti  di 
lesa  maestà.  Passiamo  ora  a parlarejdei  delitti  contro  il  giure 
delle  genti,  delitti  anch’essi  gravissimi,  perché  di  leggieri  cau- 
se moventi  di  guerre;  e perigliosi  alla  pubblica  sicurezza  e 
alla  stabilità  del  potere  politico  non  meno  dei  già  esa- 
minati, e quindi  prossimi  ancb’  essi  ai  reali  direttamente 
politici. 


(I)  Vedane!  inoltre  tutti  gli  scrittori  cil.  a questo  proposito  allora 
che  fu  parlalo  dello  spergiuro. 
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Il  diritto  delle  genti  è un  sistema  di  principi,  e di  re- 
gole discendenti  dalla  naturale  ragione  e dal  consenso 
delle  culle  nazioni  confermalo;  in  forza  del  quale  le  na- 
zioni come  altrettante  persone  morali  nello  stato  naturale 
viventi,  sono  vicendevolmente  tenute  a rispettare  la  li- 
bertà di  ciascuna,  ed  a prestare  I’ una  all'altra  quegli  uf- 
fici che  la  religione  naturale  all'  uomo  verso  i suoi  simili 
impone  (1). 

Le  specie  particolari  di  questi  delitti  sono  1.  La  viola- 
zione de'  salvacondotti,  o passaporti,  2.  la  infrazione  dei 
. diritti  degli  ambasciatori , e altri  ministri  tutti  che  con  pub- 
blica rappresentanza  riseggono  presso  una  potenza  estera 
per  tutelare  gl'  interessi  di  quella  a cui  appartengono.  3. 
La  pirateria.  4.  L'abuso  del  potere  verso  estere  nazioni: 
5.  La  violazione  de'  trattati  che  legano  V una  coll’altra  na- 
zione. 6.  La  guerra  mossa  o dichiarala  senza  comando  del 
principe  a qualche  estera  nazione. 

Violazione  de'  salvacondotti , o passaporti.  — I bisogni 
del  commercio,  lo  studio  delle  scienze,  dei  costumi,  delia 
industria,  della  civiltà,  delie  diverse  istituzioni  dei  po- 
poli, introdussero  il  lodevole  uso  dei  viaggi.  Ad  impe- 
dire che  uomini  perniciosi  dopo  avere  commessi  nella 
loro  patria  i più  infami  delitti,  cercassero  rifugiarsi  nel- 
l' altrui,  sono  stati  ritrovati  i così  detti  salvacondotti,  o 
passaporti , che  io  sostanza  altro  non  sono,  se  non  do- 
cumenti pubblici,  mediante  i quali  la  nazione  da  cui 
parte  il  cittadino  garantendolo  come  meritevole  della 
pubblica  fiducia,  chiede  alle  naziooi  estere  presso  le 
quali  esso  si  trasferisce,  il  libero  passaggio  di  lui,  aiuto, 
e protezione  io  caso  di  bisogno.  Dal  che  facile  è rilevare 
come  il  rispetto  pe’  passaporti,  sendo  un  ufficio  che  tra 
loro  scambievolmente  si  rendono  i governi,  debba  essere 
assoluto,  cosicché  il  violarlo,  sia  impedendo  il  passaggio  a 

(1J  Btackst.  op.  cit.  chap.  3.  Cremarli  op.  cit.  lib.  2 cap.  2 art. 
1 $.  IR.  Carrnignani  Insili.  $.  730. 
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quegli  che  u'è  fornito,  sia  incarcerandolo,  e in  qualsivo- 
glia altro  modo  vessandolo,  costituisca  con  tutta  ragione  un 
reato  contro  il  diritto  delle  genti. 

Infrazione  de'  diritti  degli  ambasciatori.  — La  origine 
dell’  ufficio  d'ambasciatore,  o a meglio  esprimersi  di 
agente  diplomatico  presso  un'  estera  nazione,  nel  modo 
con  cui  oggi  esiste,  è tutta  moderna.  I greci,  i car- 
taginesi, e i romani  non  inviavano,  nè  rinviavano  amba- 
sciatori che  per  un  tempo,  e per  un  oggetto  determinato, 
come  a modo  d’  esempio,  per  la  conchiusione  di  un  trat- 
tato qualunque.  I vari  popoli  che  sorsero  sugli  avaozi  del 
romano  impero  ebbero  essi  pure  degli  ioviati  o messag- 
geri per  regolare  i loro  affari,  ma  non  è se  non  dopo 
la  instaurazione  degli  stati  moderni,  e in  conseguenza  delle 
innumerevoli  relazioni  che  gli  unirono  tra  loro,  che  ebbe 
vita  la  missione  di  personaggi  incaricati  di  rappresentare 
in  un  modo  permanente,  I'  una  appo  l' altra,  le  potenze 
d’  Europa. 

Nei  primi  tempi  non  conoscessi  in  Europa  che  una 
sola  classe  di  agenti,  o ministri  pubblici,  che  chiamaronsi 
ora  ambasciatori , ora  procuratori.  Nelle  circostanze  straor- 
dinarie inviavansi  dei  gentiluomioi  i quali  però  non  go- 
devano punto  nè  del  carattere,  nè  delle  prerogative  de- 
gli ambasciatori. 

Fu  verso  il  quindicesimo,  o sedicesimo  secolo,  che,  o 
sia  per  evitare  le  spese  enormi  di  una  rappresentanza,  o 
per  emanciparsi  da  gare  di  etichetta,  si  cominciò  ad 
inviare  col  titolo  di  residenti  de'  ministri  incaricati  d’ una 
missione  permanente,  ma  di  un  rango  inferiore  e per 
conseguenza,  rivestiti  di  un  grado  meno  elevato  del  ca- 
rattere rappresentativo  (t). 

Vennero  poscia  gli  incaricati  d' affari,  stabiliti  per  com- 
missioni speciali  de'  loro  governi,  e che  cedevano  la  ma- 
no ai  residenti, qualunque  fosse  d'altronde  la  importanza 
della  loro  commissione. 

(1)  Leti  Cerem.  Islor.  polli,  t.  6. 
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Dopo  ciò  venuero  ancora  aumentate  le  diverse  classi 
de"  ministri,  e i gradi  negli  ordini  inferiori,  stabilendo,  de- 
gli agenti  sotto  il  titolo,  e con  il  carattere,  di  ministri 
plenipotenziari,  ministri  residenti , ministri  incaricali  di 
affari. 

Ogni  agento  diplomatico  riunisce  due  qualità  differenti 
1.  quella  di  funzionario , 2.  quella  di  mandatario  del  go- 
verno che  lo  invia.  La  prima  è il  più  delle  volte  perma- 
nente: la  seconda,  e nella  quale  egli  agisce  a nome  del 
governo  che  rappresenta,  è essenzialmente  temporaria,  dap- 
poiché essa  non  è che  il  resultato  d'  una  speciale  com- 
missione (1). 

Gli  agenti  diplomatici  sono  oggi  divisi  io  quattro  classi. 
Ua  regolamento  però  fatto  a Vienna  il  19  marzo  1815  dai 
plenipotenziari  delle  otto  potenze  segnatario  del  trattato 
di  Parigi,  cioè  l’Austria,  la  Francia,  la  Spagna,  l'Inghil- 
terra, la  Russia,  la  Prussia,  il  Portogallo,  e la  Svezia,  ne 
stabilirono  tre  : la  1.  comprendente  gli  Ambasciatori , Le- 
gati, o Nunzi  : la  2.  gl’  inviati,  ministri,  o altri  personaggi 
accreditali  presso  le  corti:  la  3.  gl’ incaricati  d'  affari  ac- 
creditati presso  i ministri  incaricati  degli  affari  esteri.  Delle 
stipulazioni  aggiunte  il  21  novembre  1818  dai  plenipo- 
tenziari delle  cinque  poteoze  ( Francia,  Austria,  Inghil- 
terra, Prussia,  Russia  ),  riuniti  al  congresso  d’Aix  la-Cha- 
pelle,  stabilirono  che  i ministri  residenti  accreditati,  for- 
massero rapporto  al  loro  raogo,  una  classe  intermedia  tra 
i ministri  del  secondo  rango,  e gli  incaricali  d' affari.  — 
Dei  resto  oggi  sono  agenti  diplomatici  di  prima  classe 
gli  Ambasciatori,  che  dividonsi  in  straordinari,  e ordinari, 
secondo  che  la  loro  missione  è speciale  e temporanea  o 
generale,  e permanente  : I Legati  semplici , o a Intere,  o da 
lalere : i Nunzi  straordinari  o ordinari  (2).  I soli  mini- 
stri di  prima  classe  rivestono  il  carattere  rappresentati- 
ti) Cb.  De  Martcns  Guide  Diplomatane  t.  1.  chap.  2 5-1  pag.  28. 
(2)  Vedasi  Cb.  Martcns  op.  eli.  I.  1 pag.  12. 
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vo,  cioè  a dire,  il  diritto  di  rappresentare  io  stato,  o il 
sovrano  che  gli  riconosce,  e di  esigere  per  conseguenza 
gli  stessi  onori  che  sarebbero  dovuti  al  lor  costituente  se 
esso  fosse  presente.  Ma  questo  diritto  riconosciuto  in  princi- 
pio, è stato  dalla  pratica  ristretto  al  godimento  di  certe  pre- 
rogative onorifiche,  arbitrariamente  regolate  da  ciascuna 
Corte  ( 1).  Il  titolo  di  ambasciatori  poi  si  dà  più  generalmente 
agli  agenti  delle  grandi  nazioni  come  la  Francia,  l'Au- 
stria, l' Inghilterra,  la  Russia  e la  Spagna. 

Sono  agenti  diplomatici  di  2.  classe  gl'inviati , gl'in- 
viati straordinari , gli  inviati  straordinari , e ministri  ple- 
nipotenziari, i ministri  plenipotenziari , gl'  iniernunzt  del 
Papa , e il  ministro  d'Austria  a Costantinopoli,  portante 
il  titolo  d’ ioternunzio,  e ministro  plenipotenziario  (2). 

Il  nome  d'inviati  è ordinariamente  dato  agli  agenti 
dei  piccoli  stati  : può  anco  essere  dato  ai  rappresentanti 
delle  grandi  potenze,  ma  allora  questi  ultimi  non  rappre- 
sentano la  loro  nazione  che  d' una  maniera  imperfetta  ; 
essi  non  sono  rivestili  del  carattere  rappresentativo  pro- 
priamente detto,  o almeno  al  primo  grado.  Non  è che 
verso  la  metà  del  diciottesimo  secolo, che  ilcerimoniale  diplo- 
matico ha  collocato  i plenipotenziari  al  rango  degli  inviati(3). 

In  terza  classe  sono  posti  solamente  i ministri  residenti. 
Essi  sono  que'  ministri  che  sebbene  muniti  di  credenziali, 
tuttavia  non  rappresentano  la  loro  nazione  nella  sua  di- 
gnità, ma  solamente  ne'  suoi  affari  ; i rappresentanti  della 
Francia,  a modo  d'esempio  in  Napoli,  e Firenze  sono  mi- 
nistri residenti. 

Nella  quarta  classe  Gnalmente  sono  compresi  i ministri 
incaricali  di  affari,  i consoli  generali,  ai  quali  la  maggior 
parte  delle  potenze  attribuiscono  un  carattere  diplomatico. 


(1)  Ch.  Martcns  op.  cit.  loc.  clt. 

(2)  Blenni  Imtit.  polii,  lib.  2 pag.  276  colloca  gl’  inlemunzl  del 
Papa  in  terza  classe,  e I nunzi  in  seconda,  ma  ciò  é un  errore. 

(3)  Reai  Science  du  governement  l.  6 pag.  *8. 
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Allorachè  i governi  non  vogliono  trattare  pubblica- 
mente  certi  affari,  inviano  e accreditano  segretamente  per 
trattarli  una  persona  di  loro  fiducia,  senza  darle  carat- 
tere di  ministro,  o non  autorizzandola  a spiegarlo  che 
in  certi  casi  stabiliti.  Questi  agenti  non  sono  in  realtà 
cbe  semplici  particolari,  e non  possono  pretendere  ad  al- 
cun cerimoniale  diplomatico.  Tuttavia  il  governo  che  gli 
invia  dee  farli  godere  d' una  completa  inviolabilità. 

La  persona  di  qualsivoglia  degli  agenti  diplomatici,  sin 
qui  nominati,  è sacra  (1).  Questa  inviolabilità  ha  luogo 
lauto  in  tempo  di  guerra  come  di  pace:  così  lo  vuole 
il  dritto  delle  genti,  fondato  principalmente  in  sulla  ne- 
cessità in  cui  si  trovano  tutte  le  nazioni  di  avere  e con- 
servare tra  loro  delle  relazioni:  di  guisa  cbe,  non  v' è 
barbaro  di  qualunque  natura  siasi,  presso  cui  la  persona 
degli  agenti  diplomatici  non  venga  rispettata.  Gli  iro- 
chesi, dice  Montesquieu,  cbe  divorano  i loro  prigionieri 
*.  ricevono,  ed  inviaoo  degli  ambasciatori  (2). 

Un  agente  diplomatico  munito  dei  passaporti  cbe 
rivelano  il  suo  carattere,  addiviene  inviolabile  nella  sua 
persona  dal  momento  io  cui  ha  posato  il  piede  in 
sul  territorio  del  paese  nel  quale  è inviato  e che  si  è 
fatto  conoscere,  comunque  il  suo  vero  carattere  non  si 
sviluppi  in  tutta  la  sua  efficacia  che  allorquando  egli  ha 
rimesso  oelle  mani  del  sovrano  le  credenziali,  cd  è stato 
riconosciuto  da  lui.  Questa  inviolabilità  conseguentemente 
deve  intendersi  estesa  a tutti  i paesi  che  il  ministro  traversa 
dopo  aver  fatto  conoscere  la  sua  qualità,  e di  esservi  stato 
autorizzato,  per  recarsi  dallo  stato  che  lo  invia,  a quello 
ove  è inviato,  e comunque  questi  paesi  intermedi  siano  io 


(t)  Sancii  hdbentur  legali  L.  17  (T.  de  legatinnlbus.  Merlin  Re- 
perì. v.  ministre  pub.  sect.  9 j.  3 n.  1 Pallile!  Dici  de  droil.  v. 
agcnl  diplomalique  $.  2.  n.  8.  Schlensing  de  leg.  Invlol.  Lipsia  1090. 
Ilurlamacrhi  principi  di  drit.  nat.  e delle  genti  t.  2 cap.  15  $.  2. 
(2;  Esprit  des  lois  liv.  1 chip.  3. 
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guerra  con  lo  stato  ch'egli  rappresenta  (1).  Ma  se  però 
prima  di  essere  nominato  alla  sua  missione,  lo  agente  di- 
plomatico, fosse  già  come  semplice  privato  nel  paese  dove 
deve  risiedere,  la  sua  inviolabilità  non  incomincerebbe  che 
dal  momento  della  presentazione  delle  sue  credenziali  (2). 

È grave  quislione  tra  i pubblicisti,  se  il  privilegio  della 
inviolabilità,  e indipendenza  di  cui  godono  i ministri, 
possa  essere  invocato  da  colui,  cb'è  nato  suddito  del  paese 
in  cui  poscia  con  quella  carica  è stato  accreditato.  Byn- 
kerschocck  pensa  che  in  generale,  e astrazion  fatta  dalla 
legge  locale,  il  sovrano  che  ammette  il  proprio  suddito 
a rappresentare  un  principe  straniero  conserva  su  lui  la 
sua  giurisdizione,  almeno  in  materia  personale  (3).  La 
maggiorità  però  è contraria  a questa  opioinoe,  e proclama 
anco  in  questo  caso  la  indipendenza  del  ministro.  Il  prin- 
cipe,appresso  il  quale  un  ambasciatore  è inviato  a risiedere, 
può  ricusare  di  riceverlo,  ma  una  volta  ammesso  e accredita- 
lo, il  ministro,  chiunque  esso  sia,  deve  vivere  tranquillo  sotto 
l'egida  del  carattere  pubblico  che  in  lui  è stato  riconosciuto 
e del  diritto  delle  genti,  che  io  tal  caso  pure  dee  prevalere  sul 
diritto  civile. Non  è un'assoluzione  che  gli  vien  concessa 
per  tutti  i trascorsi  eh’ esso  può  aver  commessi,  o potrà 
commettere,  ma  una  salvaguardia  che  dura  quanto  I'  uf- 
ficio pubblico  ch'egli  cuopre,  e fintanto  ch'egli  non  sia 


(1)  Lcgatui  non  iolum  inter  soeiornm  jura,  diceva  Cicerone,  s ed 
etiam  inter  hostium  tela  incolumi t servatur.  Merlin  toc.  rii.  n.  4. 
Grozio  adotta  implicitamente  questa  opinione  dicendo  che  il  principio 
contrario  non  è ammissibile  che  alio  sguardo  delle  potenze  sulle  terre 
delle  quali  passino  gli  ambasciatori  senza  averne  il  permesso.  De  jurc 
pac.  ac  bell.  lib.  2.  cap.  18  §.  3 n.  1.  2.  3.  Lesellyer  action  pubtl- 
que  t.  3 n.  770  ove  dice  che  se  P agente  non  Tosse  riconosciuto  co- 
me tale  dal  governo  del  paese  per  cui  passa,  egli  non  é veramente 
in  questo  paese  che  un  semplice  particolare,  e può  essere  trattato 
come  tale. 

(2)  Ch.  De  Marlens  op.  cit.  t.  1 $.  23  p.  88. 

(3)  Op.  clt.  cap.  12  §.  1. 
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stato  richiamato,  rimpiazzato,  e ritornato  presso  il  suo 
nuovo  signore.  Dopo  di  che  ov'  egli  ritorni  senza  questo 
carattere,  esposto  per  certo  sarebbe  alle  procedure,  e alle 
pene  incorse  (1). 

Come  compimento  delle  inviolabilità  degli  agenti  di- 
plomatici, il  dritto  delle  genti  universale,  accorda  loro 
il  privilegio  della  esterrilorialità^  (2)  la  quale  consiste  nel 
considerarli  come  se  non  avessero  mai  abbandonato  il  paese 
eh' essi  rappresentano,  e come  se  continuassero  d’  allora 
in  poi  a vivere  fuori  del  territorio  nel  quale  essi  risie- 
dono effettivamente.  La  esterrilorialità  nel  diritto  positivo 
della  più  parte  delle  nazioni,  si  estende  ancora  a considerare 
non  solamente  il  ministro  come  situato  fuori  del  territorio  del 
Governo  appo  cui  risiede,  ma  anco  tutte  le  persone  del 
suo  seguito,  la  sua  abitazione,  o per  (ino  le  sue  car- 
rozze medesime  (3). 

Il  quale  privilegio  della  etlerrilorialilà  è fecondo  di 
una  quantità  di  privilegi  che  qui  non  è nostro  ufficio  il  ri- 
ferire, ma  che  il  lettore  può  conoscere  ricorrendo  ai  di- 
versi scrittori  di  queste  materie  che  abbiamo  citati,  e 
che  in  calce  anco  nuovamente  citiamo  (4).  lino  solo  di  que- 


(1)  Wlcqoefort  tralt.  de  l’ambassad.  seri.  2 e 27  Vatlel  op.  cit. 
lib.  4 cap.  8 n.  112.  Merlin  toc.  clt.  pag.  138.  Lesellyer  op.  cit. 
I.  3 n.  769. 

(2)  Prendiamo  questa  parola  dal  francese,  nella  stessa  guisa  che 
abbiamo  tolto  tutte  le  altre  notizie  Intorno  alla  materia  che  trattiamo 
da  quella  legislazione,  la  quale  senza  dubbio  è in  ciò  la  maestra  di 
tulle,  come  lo  dimostra  lo  essersi  scelta  perfino  la  sua  lingua  mede- 
sima, a linguaggio  di  rito  della  diplomazia. 

(3)  De  Marlens  op.  cit.  toc.  cit.  $.  24. 

(4)  Vedi  Interno  a ciò  Foelix  traile  de  drolt  Internai,  prive  n.  184 
c segg.  Merlin,  Martens  al  luogh.  cit.  kluit  bist.  foederum  t.  2 
pag.  341.  I.avardinl  legai.  Rom.  ec.  ec.  dissidio  1668  edil.  2.  Schmauss 
corpus  ius.  geni.  Academ  l.  1 pag.  1069.  Khevcnhutler  Annali  I.  4 
pag.  1340.  In  ciò  che  riguarda  la  inviolabilità  del  domicilio  degli 
agenti  diplomatici  è da  osservare:  che  un  tempo  un  gran  numero 
di  Corti,  e specialmente,  quelle  di  Roma,  Venezia,  e Madrid  accor- 
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iti  privilegi  però  ci  piace  qui  registrare,  ed  è la  esenzione 
degli  agenti  diplomatici  in  discorso  da  ogni  giurisdizione 
civile,  e criminale  dello  stato  presso  il  qqale  essi  sono 
accreditati,  esenzione  che  non  è se  non  una  logica  con- 
seguenza della  esterrilorialità  riconosciuta,  e consacrala 

davano  agli  agenti  diplomatici  la  immunità  delle  loro  residenze,  cioè 
a dire  la  esenzione  dalla  giurisdizione  del  paese  di  tulle  le  case 
situate  nel  circondarlo  del  loro  palazzo,  e sulle  quali  erano  Innalzate  le  ar- 
mi del  loro  sovrano.  A Roma  Iutiera  le  legazioni  di  Francia,  c di 
Spagna  godono,  secondo  de  Marlcns,  una  certa  immunità  ; nella  mag- 
gior parte  però  degli  altri  paesi  quest’  uso  é stato  abolito.  Ma  si  do- 
manderà, a che  si  estende  dunque  II  privilegio  della  ft'errilorialtlà 
accordata  alt' abitazione  degli  agenti  diplomatici?  Sonvi  alcuni  scrii- 
lori  che  estendono  la  ttltrrilorialUà  lino  alle  sue  ultime  conseguenze 
volendo  che,  a modo  d’  esempio,  se  un  maUVillore  s’é  rifugialo  nel  pa- 
lazzo d’  un  ministro  straniero,  le  autorità  del  paese  non  abbiano  II 
dritto  che  di  fare  circondare  II  palazzo  dalla  forza  pubblica,  per  as- 
sicurarsi che  il  rifugiato  non  possa  scappare,  salvo  a sollecitare  la  sua 
estradizione,  prima  pel  canale  del  ministro  degli  affari  esteri,  poi  presso 

10  stesso  agente  diplomatico,  e in  caso  di  rifiuto  presso  il  sovrano  di 
questo  agente.  Ma  essi  non  accordano  mai  II  dritto  di  penetrare  nel 
palazzo  malgrado  II  ministro.  Carnot  insiti,  crim.  art.  514  n.  5.  Dc- 
nizart.  f.  Jmbassade.  Altri  pensano  Invece  che  bisogni  distinguere 

11  caso  In  cui  si  tratti  di  delitti  gravi,  e quello  In  cui  non  v'è  qui  - 
siione  che  di  delitti  ordinari,  e in  ultimo  che  bisogna  rilasciate 
al  principe,  presso  il  quale  I’  agente  diplomatico  è accreditato,  ia  cura 
di  decidere  all’  occasione  Uno  a qual  punto  si  deve  rispettare  il  drillo 
d’asilo  che  un  Ambasciatore  si  attribuisce.  Waltel  op.  eli.  t.  2.  Ilb.  2 
ebap.  9 $ 1 18.  Paerez.  p racket,  in  cod.  Ilb.  IO  Ut.  03.  De  legai,  n.  10. 
— La  dottrina  però  contrarla  alla  Inviolabilità  del  palazzo  ministeriale 
in  somiglianti  casi,  è la  più  generalmente  ammessa.  Interessa  alla  si- 
curezza dello  Stato  che  I delitti  non  restino  impuniti,  e il  ministro  non 
ha  alcun  motivo  legittimo  di  sottrarre  alle  mani  della  giustizia  un  in- 
dividuo sul  quale  non  ha  alcuna  autorità;  s’ esso  dunque  ricusa  la 
estradizione  malgrado  la  mediazione  delfaulorità  competente,  questa  può 
non  solamente  circondare  il  palazzo  per  impedire  al  colpevole  di  fuggire, 
ma  può  anco  penetrarvi,  e levarlo  a viva  forza.  Bynkcrtchoeck  de  jud. 
eomp.  legai,  cap.  21 . ffìcquefort  le  partali  ambassadeur.  Pufftndorf- 
op.  cit.  Ilb.  8 cap.  3 $.  15.  n.  3.  Groiio  op.  di.  Ilb.  2 cap.  18  §.  8 
n.  3. 

f B uoii  f.  4 1 
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dal  drillo  universale  delle  genti  (t).  I!  diritto  delle  genti  ha 

voluto,  dice  Montesquieu  (2)  che  i principi  inviassero  de- 
gli ambasciatori  : e la  ragione,  derivata  dalla  natura  slessa 
delle  cose,  non  permise  che  gli  ambasciatori  dipendessero 
dal  sovrano  nella  cui  corte  sono  inviati,  nè  dai  suoi  tri- 
bunali. Essi  sono  la  parola  del  principe  che  gli  invia, 
e questa  parola  deve  essere  libera  : nessun  ostacolo  devo 
frapporsi  al  loro  operare:  essi  possono  con  frequenza  di- 
spiacere perchè  parlano  per  un  uomo  indipendente  : si 
potrebbe  imputare  loro  dei  delitti,  se  essi  potessero  essere 
puniti  per  dei  delitti,  e si  potrebbe  loro  imputare  dei  de- 
biti, se  per  debiti  potessero  essere  arrestati.  Un  principe 
che  ha  una  fierezza  naturale  parlerebbe  per  la  bocca  di 
un  uomo  che  avrebbe  tutto  a temere.  Forza  è dunque 
rispetto  agli  ambasciatori  seguire  le  ragioni  derivate  dal 
diritto  delle  genti,  non  quelle  elio  derivano  dal  dritto  po- 
litico. Che  se  i medesimi  abusano  del  loro  titolo  rappre- 
sentativo, si  trooca  il  male  col  rimandarli  alla  corte  loro: 
oltreché  puossi  anco  accusarli  al  loro  signore,  il  quale  in 
questo  caso  diventa  o il  giudice,  o il  complice  loro  (3). 


Presso  di  noi,  le  due  prime  opinioni  debbono  essere  respinte.  1 
mandali  di  cattura  sono  esecutori  in  tulio  lo  stalo,  nè  si  ammette  di- 
stinzione di  sorta.  Quella  del  Wattel  può  esser  buona,  dice  il  Mer- 
lin In  un  paese  In  cui  I poteri  del  governo  non  sono  circoscritli 
da  alcun  limite  costituzionale:  ma  In  quelli  ne' quali  la  legge  sola  pro- 
nunzia sullo  stato  dei  cittadini  non  può  dipendere  dal  governo  di  sta- 
bilire simili  eccezioni.  Lrtellycr  op.  eli.  t.  5.  n.  1963  e segg.  Mahqin 
op.  cit.  n.  82. 

(t)  Grozlo  de  jure  belli  ac  pacis  llv.  2 ebap.  18  <j.  I n.  8 c segg. 
Bynkcrschoech  Ir.  de  jud.  comp.  5-  degli  ambasciai,  cap.  8 §.  3. 
Waltel  drit.  delle  genti:  lib.  4 cap.  7 n.  92  .lousse  jusllce crini,  t.  ! 
p.  448  n.  37.  Burlamacchi  op.  cit.  ediz.  Dupln  t.  8 p.  308. 

(2)  Op.  cil.  liv  26  cap.  21. 

(3)  Vedi  però  in  senso  contrario  Uenricn  Coccelo  jus  eftu'lc  co n- 
Irovcrtum  di  cui  una  dissert.  riportala  da  Salimele  Coccelo  tìglio, 
llb.  80  (il.  7 de  legationibus  quaesl.  3 t.  2 p.  749  tradotta  c Inse- 
rita da  Lcsellyer  ncll’op.  cil.  t.  2 n.  763.  Bouchcl  bibllolh.  du  dr. 
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Pirateria.  — Chiamasi  pirata  colui  che  senza  alcuna 
commissione  del  suo  governo,  corre  i mari  per  preudera 
navigli  amici  o nemici  indistintamente:  quindi  chiamasi 
pirateria  il  mestiere,  o gli  atti  a' quali  si  licenziano  i 
pirati. 

Il  Pirata  differisce  dal  Corsaro  in  quanto  che  esso  fa 
la  guerra  da  onest'  uomo  non  attaccando  che  i navigli 
nemici,  al  che  è autorizzato  da  una  patente  fi). 

Secondo  i migliori  Codici  moderni  (2)  sooo  perseguiti 
e giudicati  come  pirati  1.  lutti  gl*  individui  facenti  parte 
dell'equipaggio  d’un  naviglio,  o d’un  bastimento  qua- 
lunque armalo,  e navigante  senza  essere,  o essere  stati, 
muniti  per  il  viaggio  del  passaporto,  dei  ruoli  dell'equi- 
paggio, commissioni  o altri  alti  constatanti  la  legittimità 
della  spedizione  (3). 

2.  Tutti  i comandanti  d'un  naviglio,  o bastimento  di 
mare,  e portatori  di  commissioni  date  da  due,  o più  po- 
tenze, o stati  differenti  (4). 

3.  Tutti  gl'individui  facenti  parte  dell'equipaggio  d'un 
naviglio,  o bastimento  nazionale,  i quali  commettessero  a 
mano  armata  degli  atti  di  depredazione  o di  violenza, 
sia  verso  i navigli  dello  stato  o verso  i navigli  d'uoa  po- 

frane.  V.  Ambassadeur  Aromoeos  de  jar.  pub.  t.  2 dlscept.  21  n.  48. 
Fred,  de  Macrsclar  legai,  dlssert.  13. 

(1)  Merlin.  Reperì.  V.  Pirata,  in  Francia  appellasi  Lettre  de  Mar- 

tue.  * 

(2)  Vedi  L.  10-11  aprile  1825  francese. 

(3)  I marinari  potendo  Ignorare  la  mancanza  delle  carie,  non  po- 
trebbero essere  imputabili,  se  non  quando  rimanesse  provato  cb’essl 
sapevano  che  il  naviglio  navigava  senza  carte  II  che  spetterebbe  al- 
l'accusa a provarlo.  Dovergfer  collecUons  dea  tols  sur  Pari.  5 della 
L.  clt. 

(4)  Vedasi  sul  valore  delle  parole  /tati,  e commissione,  Duvcrgler 
Collcct.  des  lols  sur  Pari.  1.  della  legge  clt.  ove  si  annunzia  la  mas- 
sima che  la  pluralità  delle  commissioni,  mentre  è una  presunzione  di 
pirateria,  è suscettibile  però  d'  esser  distrutta  da  una  prova  In  con- 
trarlo. 
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lenza  con  cui  lo  stalo  medesimo  non  trovisi  io  guerra, 
sia  verso  gli  equipaggi,  o i carichi  de' medesimi. 

I passeggieri  non  sono  compresi  nella  imputabilità  in  esa- 
me : ma  egli  è certo  che  essa  è applicabile  a qualunque 
individuo,  il  quale  facendo  parte  realmente  dello  equipag- 
gio, avesse  dissimulato  la  sua  vera  qualità  sotto  quella  di 
passeggierò,  e come  pure  al  vero  passeggierò  complice  nella 
pirateria  (1). 

4.  Ogni  individuo  facente  parte  di  un  naviglio,  o ba- 
stimento straniero,  il  quale  fuori  dello  stato  di  guerra,  e 
senza  essere  provveduto  di  patente,  o commissioni  rego- 
lari, commettesse  i detti  atti  di  depredazione,  o di  vio- 
lenza verso  i navigli  dello  stato,  loro  carichi  ed  equipaggi. 

5.  Il  capitano,  e ogni  altro  ufQziale  di  naviglio,  o di 
bastimento  che  commetta  delle  ostilità  sotto  una  bandiera 
diversa  da  quella  dello  stato  da  cui  egli  avrà  avuto  la 
commissione. 

6.  Ogni  nazionale,  o naturalizzato  tale,  che  senza  l'au- 
torizzazione del  governo  prenda  commissione  da  una  po- 
tenza straniera  per  comandare  un  naviglio  o bastimento 
armato  in  corso.  Questa  disposizione  si  estende  alle  com- 
missioni date  da  sovrani  amici  ed  alleati,  corno  a quelle 
date  da  principi  neutrali  o sospetti,  e si  applica  tanto  ai 
tempi  di  pace  che  di  guerra.  Questo  fatto  si  considera 
come  una  specie  di  deserzione  con  ingaggio  al  servizio 
d'  una  potenza  straniera,  della  quale  si  richiede  la  prote- 
zione per  correre  i mari  sotto  la  sua  l>andiera,  a prefe- 
renza di  quella  del  proprio  sovrano. 

Tuttavia  il  fatto  dell'  armamento  in  corso  con  commis- 
sione di  una  potenza  straniera  senza  l' autorizzazione  del 
governo,  non  equivarrebbe  al  preoder  servizio  all’estero 
nè  a perdere  la  qualità  di  nazionale,  come  fu  già  a suo 
luogo  veduto. 


(1)  Duvergicr  op.  cit.  toc.  eli. 
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7.  Ogni  nazionale,  o naturalizzato  tale  che  avendo  ot- 
tenuto, con  I'  autorizzazione  del  governo,  commissione  da 
una  potenza  straniera  di  comandare  nn  naviglio,  o un 
bastimento  armato,  commettesse  degli  atti  ostili  verso  dei 
navigli  della  propria  uazioue,  o loro  carichi  e equipaggi. 

8.  Ogni  individuo  che  facendo  parte  dell’ equipaggio 
del  naviglio,  o bastimento  nazionale,  con  frode  o violenza 
verso  il  capitano  o comandante,  s' impadronisse  del  mede- 
simo. 

9.  Ogni  individuo  che  facendo  parte  di  un  naviglio  na- 
zionale, questo  consegnasse  ai  pirati,  o al  nemico.  Lo  che 
sta  ad  esprimere  la  necessità  del  concorso  in  questa  con- 
segna della  volontà  criminosa,  ossia  della  intenzione  di 
tradire,  non  polendosi  in  diverso  caso  avere  il  delitto  di 
cui  parliamo. 

I complici  di  tutli  i casi  Gn  qui  enumerati  sono  pu- 
niti, come  vedremo  a suo  luogo,  alla  pari  degli  autori 
principali. 

Allorachè  sono  stati  catturati  dei  bastimenti,  o dei  na- 
vigli per  causa  di  pirateria,  il  giudizio  de'  prevenuti  è 
sospeso  finché  non  sia  stato  stabilito  sulla  validità  della 
cattura:  questa  sospensione  non  impedisce  però  gli  atti 
di  persecuzione,  nè  della  procedura  criminale.  Ciò  però 
nel  caso  in  cui  vi  sia  quislione  sulla  validità  della  cat- 
tura, diversamente  i prevenuti  sarebbero  tradotti  de  plano 
davanti  i tribunali  che  io  seguito  indicheremo. 

Abuso  di  potere  verso  estere  nazioni.  Queste  specie  di 
reato  contro  il  giure  delle  genti,  si  veriGca  piu  specialmente 
nei  condottieri  degli  eserciti.  Gli  eserciti  possono  qualche  Gala 
trovarsi,  o sul  conGoe  d'  una  nazione  paciGca,  o anco  sul 
territorio  della  medesima  per  averne  chiesto  e ottenuto 
il  passaggio.  Ora  tutte  le  ruberie,  aogarie,  usurpazioni  a 
cui  la  forza  militare  in  questi  casi  si  licenziarono  imputabili 
ai  condottieri  cheuon  la  reprimono,  e a ragione  tali  violazioni 
vengono  qualificate  come  reati  contro  il  giure  delle  genti. 
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Un’  altra  specie  di  questo  abuso  di  potere,  è l' aggres- 
sione armata  che  si  eseguisca  sul  territorio  di  una  po- 
tenza straniera,  sia  per  procedere  allo  arresto  di  qualche 
delinquente,  quando  non  esista  un  trattalo  che  lo  auto- 
rizzi, sia  per  ispiegarvi  un  potere,  o giurisdizione  qua- 
lunque: in  questo  abuso  di  potere  facile  è il  ravvisare 
le  fuoeste  conseguenze  che  possono  conseguitarne  alla  pa- 
tria, per  cui  eutrar  dee  meritamente  nella  classe  dei  delitti 
di  cui  parliamo. 

Rapporto  alla  violazione  de’  trattati , e alla  guerra  mossa 
o dichiarala  senza  comando  del  principe,  siccome  il  danno 
che  questi  reati  producono  è quasi  sempre  immediato  e 
certo,  così  noi  avendoli  già  classati  tra  i reati  che  diret- 
tamente attaccano  la  sicurezza  esterna  dello  stato,  ce  ne 
passeremo,  avvertendo  solamente  che  se  qui  sono  stati  ri- 
petuti, lo  si  è fatto  per  seguire  I'  ordine  di  cassazione 
propostoci  dal  Carmignani,  e per  dare  a conoscere  al  let- 
tore la  differenza  di  opinione  io  questo  punto  di  lavoro 
ira  noi,  e il  medesimo  scrittore,  comunque  riscontrisi  anco 
in  ciò  convalidato  dall’autorità  del  Giuliani. 

Enumerate  così  le  diverse  specie  de'  reati  contro  il  giure 
delle  genti,  alcune  osservazioni  importanti  e come  a modo 
di  riepilogo  di  quanto  è stato  detto  anco  in  altro  puuto 
del  nostro  lavoro  intorno  alla  indole,  e imputabilità  dei 
medesimi,  restano  a farsi  e sono  le  seguenti  1.  che  cioè 
il  danno  politico  di  questi  delitti  indistintamente  consiste 
nel  pericolo  a cui  viene  esposta  la  patria  di  andar  sog- 
getta a guerre  straniere:  2.  che  in  conseguenza  di  questa 
regola  generale,  e in  ciò  che  riguarda  la  loro  imputabilità, 
mestieri  è sempre  ricercare  ne’  medesimi  la  causa  dell’ asto- 
ne, la  quale  ove  si  presenti  informala  da  animo  ostile  e 
diretto  a protocare  la  guerra  esterna  contro  la  patria,  essi 
rientrano  nella  classe  della  perduellione,  se  poi  parte  da 
un  animo  non  premeditatamente  rivolto  a concitare  la  guerra 
esterna,  sicché  questa  guerra  so  uasce  apparisca  essere  un 
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fatto  fuori  della  iuUnziooe  dello  agente,  la  loro  classe  è 
quella  dei  reali  politici,  ma  indirettamente  tali  (I). 

Alcuni  autorevoli  scrittori  (2)  iosegnaoo  che  la  cogni- 
zione di  questi  delitti  debba  essere  riscrbata  alla  sovra- 
nità, ad  oggetto  che  sia  più  pronta  quella  riparazione  che 
la  uazione  offesa  ha  diritto  d'invocare;  e solo  ammettono 
la  necessità  di  contemplarli  con  espressa  sanzione  penale, 
afBuchè,  come  dicono,  mai  non  si  veriGchi  il  caso  che  il 
cittadino  si  trovi  incorso  in  una  pena  che  prima  non  cono- 
sceva, lochè  diminuisce,  e forse  distrugge  la  civile  libertà. 

Noi  però  non  crediamo,  e per  molte  ragioni,  delle  quali 
la  più  importante  è la  giurisprudenza  contraria  di  tutte 
le  moderne  naziooi,  poter  convenire  nella  opinione  sud- 
detta. Nel  diritto  delle  genti,  vuoisi  distinguere  il  diritto 
internazionale , dal  diritto  delle  genti  propriamente  detto , 
ossia  quello  che  regola  i rapporti  delle  nazioni  tra  loro, 
considerate  come  enti  collettivi,  e quello  che  regola  i rap- 
porti de'  membri  d1  una  nazione,  co'  membri  dell'altra.  Se 
i lodati  scrittori  hanno  iuteso  emettendo  la  citata  opinione 
riferirsi  alla  prima  specie  di  questo  diritto  delle  genti, 
converremo  intorno  alla  giustizia  della  medesima;  ma  se 
all' opposto  hanno  inteso  riferirsi  alla  seconda,  o far,  co- 
me suol  dirsi  un  mazzo  d' entrambe,  affermiamo  essere 
lato  opinione  una  esorbitanza  contradetta  da  tutti  i prin- 
cipi del  moderilo  pubblico  diritto,  nò  meritevole  quindi 
di  esser  seguitata. 

8.  Per  ciò  che  riguarda  gli  attentati  contro  le  persone  e 
i diritti  degli  agenti  ministeriali,  e delle  persone  del  loro 
seguito,  i legislatori  Romani  uoo  furono  mollo  d'  accordo 
sul  modo  d' imputabilità,  e di  punizione  de' medesimi,  con- 
ciossiachè  gli  uni  volessero  applicarvi  le  pene  della  pub- 


fi)  Carmignanl  Icori»  ec.  lib.  2 cap.  A pag.  135. 

(2)  Cannignani  clemcni.  jur.  crini.  $.  730.  Filangieri  op.  rii. 
lib.  3 p.  4 cap.  49.  Giuliani  op.  cit.  a quest,  (il.  in  line. 
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Mica  violenza  (1),  gli  altri  che  si  consegnassero  alle  po- 
tenze che  avevano  spediti  gli  ambasciatori,  onde  a lor  ta- 
lento gli  trattassero  (2). 

Quest'  ultimo  partito  fu  scelto  anco  dall'  Inghilterra  nel 
1627,  e dalla  Kussia  nel  1708:  ma  in  seguito  del  rin- 
novato diritto  pubblico  Europeo  nel  1815,  tutte  le  Da- 
zioni a temperato  reggimento  soggette,  hanno  saviamente 
adottato  il  principio,  che  tali  attentati  debbono  essere  re- 
pressi dai  tribunali  ordinari  dei  luoghi  ove  sono  stati  com- 
messi. Questa  risoluzione  dee  dirsi  prevalere  oggi  anco 
appo  noi,  dappoiché  avendo  gli  art.  2 e 4 dello  statuto 
fondamentale,  proclamato  ad  un  tempo,  e la  uguaglianza 
di  lutti  i Toscani  al  cospetto  della  legge,  e la  proscrizione 
di  ogni  commissione,  o fòro  straordinario,  o d'eccezione 
sotto  qualsivoglia  denominazione,  e per  qualunque  titolo, 
chiaro  ne  conseguita  che  tutti  i delitti,  senza  distinzione 
di  persone  a danno  delle  quali  sono  stati  commessi,  do- 
veudo  dunque  esser  conosciuti  e puniti  con  le  solite  for- 
me dinanzi  i tribunali  ordinari,  anco  gli  attentati  contro 
gli  agenti  diplomatici  debbano  essere  in  via  ordinaria 
conosciuti,  e colle  forme  proprie  degli  altri  delitti  contro 
i particolari  giudicati. 

Una  sola  circostanza  separa,  io  quanto  agli  effetti  della 
pena,  questi  attentati,  dagli  altri  attentati  ordinari.  Nei  casi 
ordinari  colui  eh' è stato  condannato  per  un  delitto  può 
ottenere  la  grazia  dal  proprio  sovrano.  Ma  allorché  si 
tratta  di  delitti  commessi  contro  i rappresentanti  d'  una 
nazione  estera,  sembra  che  il  diritto  di  far  grazia  non 
debba  più  essere  in  potere  di  esso  sovrano,  sendo  la  of- 
fesa stala  minore  verso  di  lui  che  verso  il  sovrano  stra 
niero.  Il  perdono  dunque  dell'olTesa  dee  unicamente  par- 
tire da  quest’ ultimo.  Se  nonché  siccome  questo  perdono 
solo,  impotente  sarebbe  ad  allontanare  la  pena,  non  avendo 


li)  !..  7 (T.  ad  t.PR.  .Tuliam  de  vi  publica. 
fi)  L.  17  IT.  de  lrg.it. 
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il  sovrano  straniero  potere  di  distruggere  gli  effetti  della 
giustizia  di  uo  altro  stato,  cosi  è chiaro  eh' esso  dovrebbe 
in  tal  caso  sollecitare  lo  intervento  del  potere  a cui  iu 
quello  stato  è concesso  il  dritto  di  far  grazia,  essendo  io 
suo  nome  solamente  che  la  pena  potrebbe  essere  rimessa. 

Ciò  in  quanto  alla  persecuzione  degli  attentati  contro 
la  inviolabilità,  e indipendenza  degli  agenti  diplomatici.  In 
ordine  poi  alla  pirateria,  noi  già  avvertimmo  che  la  dichia- 
razione di  questo  reato  dee  essere  preceduta  da  una  deci- 
sione sulla  validità  della  cattura,  decisione  che  nelle  legi- 
slazioni più  accreditate  moderne  si  emette  dal  consiglio 
di  stato,  e che  dichiarata  valida,  porla  per  conseguenza 
la  messa  in  accusa  dei  prevenuti,  dinanzi  ai  tribunali  ma- 
rittimi (1).  La  decisione  del  consiglio  di  stato  sulla  validità 
della  cattura,  può  di  leggieri  presentare  dei  gravi  pregiu- 
dizi sulla  quistione  della  pirateria:  ma  I tribunali  non  sono 
per  questo  legati  in  alcun  modo  dalla  decisione  del  con- 
siglio. e gli  accusati  possono  sempre  rimettere  in  qui- 
stione i fatti,  e la  moralità  dei  medesimi  (2). 

Ritenuto  dunque  sull'esempio  delle  migliori  legislazioni 
moderne,  che  anco  i reati  contfo  il  diritto  delle  genti, 
debbano  conoscersi  e giudicarsi  dai  tribunali  ordinari  e 
non  dalla  sovranità  o altro  tribuuale  speciale  e d’  ecce- 
zione, chiaro  resulta  che  sendo  essi  di  natura  gravissima, 
e molto  prossimi  ai  reati  direttamente  politici,  debbano 
esser  sempre  perseguitagli  a pubblica  azione,  e severa- 
mente ri-pressi  giusta  le  norme  ch'ora  passeremo  ad  in- 
dicare. 


(1)  La  giurisdizione  dei  tribunali  marinimi  non  si  estende  su  i 
non  marinari.  Così  decise  la  Carle  di  Cassai,  di  Francia  sulle  con- 
clusioni conformi  del  Procuratore  Generale  Dupln  II  12  aprile  1834. 
Dalloz  t.  34  n.  168.  Vedasi  su  tutlo  ciò  Lesellyer  op.  clt.  voi.  8. 
5 682  c segg. 

(2)  VVd.ins:  Ba.mssan!.  coti,  m.uit.  n.  206  Doti-rgicr  op  eli.  art.  16. 
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9.  Fissata  De’  reati  contro  il  giure  delle  genti,  la 
distinzione  di  reati,  o atti  ostili  tendenti  a provocare 
direttamente  la  guerra  esterna,  di  guisa  che  essa  ne  sia 
d'ordinario  una  conseguenza  immediata  e certa, da  quelli 
che  semplicemente  possono  servir  d' occasione  ad  una  di- 
chiarazione di  guerra  o dar  luogo  al  pericolo  di  essa,  per 
classare  i primi  fra  i delitti  di  perduellione,  e i secondi  tra 
gli  indirettamente  politici  de’ quali  al  presente  ci  occupia- 
mo, facile  riesce  il  modo  di  proporzionare  la  pena  alla 
gravezza  del  reato  in  tulli  i suoi  rapporti.  E nel  vero  es- 
sendo i risulta mo oli  di  un  fatto  tanto  più  imputabili  allo 
agente  per  quanto  maggiore  è la  connessione  di  depen- 
«lenza  che  gli  lega  allo  stesso  fatto,  perchè  maggiore  in 
proporzione  è la  facilità  di  prevederli  (1),  nc  segue  evi- 
deutemenle  che  più  grave  esser  debbe  la  pena  di  quei 
fatti  che  tendono  immancabilmente  a provocare  la  guerra, 
di  quella  di  tutti  gli  altri  che  sol  possouo  dare  occa- 
sione alla  guerra,  o arrecare  il  pericolo  di  essa.  In  que- 
st'ultimo caso  può  dirsi  la  guerra  essere  un  fatto  avve- 
nuto fuori  della  intenzione  dell'agente , come  non  può  dirsi 
nel  primo.  Quindi  decretata  come  a suo  luogo  fu  veduto 
la  pena  dei  pubblici  lavori  a vita  (2)  per  quella  provo- 
cazione che  si  facesse  o con  precedente  concerto  o con 
gli  altri  mezzi  che  furouo  da  noi  spiegali  nella  prima 
delle  classi  dinotate  al  $.  4 della  presente  sezione,  e sempre 
che  si  provasse  che  il  delinquente  adoperati  gli  avrebbe 
appunto  nella  mira  ostile  di  richiamare  la  guerra  coutro 
lo  stato,  dovrebbe  la  medesima  esser  mitigata  di  un  grado 
quando  il  dolo  in  tutta  la  sua  pienezza  non  concorresse 
o non  si  provasse;  mitigarla  poi  di  più,  e più  gradi, quando 


(1)  È questa  una  massima  di  ragion  penale  su  cut  largamente 
ci  dllTondemmo  nel  titolo  de’  reati  di  sangue. 

(2)  Si  ricordino  le  avvertenze  fatte  sul  proposito  della  penalità 
al  titolo  del  furto,  e dell' omicidio,  e vedasi  il  $.  9 della  sezione  pre- 
cedente. 
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si  provocasse  la  guerra  eoo  gli  altri  modi  notati  nella 
classe  che  esaminiamo:  facendo  passaggio  poi  ad  altre 
pene  più  miti  quando  la  guerra  non  fosse  succeduta,  salva 
sempre  I'  altra  diminuzione  che  dee  in  ogni  caso  avere 
luogo  per  il  nostro  diritto  penale  qualora,  i reali,  o gli 
atti  ostili  tendeoti  a provocare  la  guerra  fossero  rimasti 
nei  limili  del  tentativo. 

Noi  abbiamo  enunciati  questi  principi  generali  di  dritto 
costituendo  in  fatto  di  punizione  de’  reati  contro  il  giure 
delle  genti,  onde  far  conoscere  ai  nostri  lettori  quale  es- 
ser dovrebbe  la  controspiota  penale  da  applicarsi  ai  me- 
desimi, mancando  affatto  presso  di  doì  leggi  che  espressa- 
mente  non  solo  gli  contemplino,  ma  neppure  cho  ne  par- 
lino, tranne  alcuni  speciali  e minori  casi  che  in  seguilo 
ci  daremo  cura  di  enumerare. 

La  stessa  pirateria  non  ha  presso  di  noi  legge  alcuna 
che  la  contempli,  nè  giurisprudenza  che  ne  tracci  le  nor- 
me per  regolarne  a seconda  de’  casi  la  imputazione.  Dopo 
tutta  la  diligenza  infatti  spesa  a questo  proposito,  non 
ci  è riuscito  ritrovare  che  un  solo  voto  decisivo  del- 
l’ auditore  St radetti  nella  decisione  de' 4 febbraio  1803 
contro  certo  Pietro  Taggiani,  Riseont.  27  n.  71,  e nel 
quale  non  si  fa  in  sostanza  che  asserire,  essere  questo  reato, 
un  reato  gravissimo  che  offende  direttamente  il  gius  delle 
genti,  e Insicurezza  e la  libertà  del  commercio,  e che  si 
vede  punito  in  tutti  gli  esteri  domini  con  pena  di  forca. 
I.a  ragione  forse  del  silenzio  delle  nostre  leggi,  e della 
mancanza  di  autorità  nella  nostra  giurisprudenza  intorno 
a questo  reato,  vuoisi  attribuire  all’essere  il  medesimo  ra- 
rissimo ne’  nostri  mari,  e proprio  piuttosto  delle  coste  di 
Affrica,  e della  Barberia  che  delle  nostre.  Ma  una 
tal  circostanza  comunque  generalmente  vera,  siccome  non 
esclude  la  possibilità  del  contrario,  e lo  dimostra  in- 
fatti il  miserando  caso  incontralo  al  brigantino  Sardo,  po- 
chi mesi  indietro  presso  l' isola  di  Monte  Cristo,  e di  cui 
pende  la  relativa  procedura,  così  non  impedisce  che  si 
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debba  lamentare  in  questa  parte  detta  nostra  legislazione 
uua  grave  mancanza,  e porger  voti  onde  nella  compitazione 
del  nuovo  Codice  penale  sia  alla  modesima  provveduto  con 
disposizioni  chiare,  e precise  tanto  io  ordine  al  suo  modo  di 
imputabilità,  come  alle  regole  di  regolarne  le  competenze 
e il  grado  di  repressione. 

Se  non  che  mentre  questo  vuoto  nella  nostra  legge  è evi* 
dente,  e tanto  più  perchè  il  delitto  di  pirateria,  come  abbia- 
mo avvertito,  esige  varie  disposizioni,  oltre  quella  della  sua 
repressione,  per  regolarne  il  modo  d' imputabilità,  e la 
competenza  a conoscerne  e giudicarne,  tuttavia  per  un 
caso  che  si  potesse  verificare,  anco  tenendo  dietro  al  con- 
testo di  quel  brano  di  decisione  testé  riportata,  la  sua  pe- 
nalità non  potrìa  mai  secondo  il  nostro  corto  vedere  ri- 
manere in  nessun  modo  incerta. 

La  prima  idea  che  forse  potrebbe  affacciarsi  a chi  fosse 
chiamato  a conoscere  di  questo  reato,  nella  circostanza 
della  nessuna  menzione  del  medesimo  nelle  nostre  leggi 
potrebbe  esser  quella  di  far  ricorso  in  virtù  del  disposto 
dell'  art.  28  della  L.  30  agosto  1795,  alle  regole  del  dritto 
comune,  e così  considerare  questo  misfatto  come  una  spe- 
cie di  furto,  aggravato  dalla  circostanza  della  violenza,  e 
quindi  passibile  delie  pene  tutte  stabilite  dalla  legge  di 
eccezione  del  1816  contro  questi  misfatti  (t):  ma  questa 
idea  non  sarebbe,  per  fermo  la  più  felice,  conciossiachè 
riscontrandosi  la  pirateria  un  reato  contro  la  legge  uni- 
versale della  società,  che  danni  incalcolabili  arreca  al- 
f intiera  nazione,  mentre  ne  compromette  la  interna 
sicurezza,  e dovendosi  secondo  il  metodo  della  no- 
stra classazione,  e giusta  anco  le  parole  della  citata  de- 
fi) Così  infatti  procedessi  contro  questo  delitto  anco  per  la  legi- 
slazione francese  prima  della  L.  dell' il  aprile  1825,  e per  quella 
di  Napoli  prima  della  pubblicazione  del  Codice  penale:  lo  che  non 
era  appunto  che  un  uniformarsi  al  dlsposlo  delle  LL.  Romane.  Ve- 
dasi Malheo  lib.  47  IT.  111.  2 cap.  2 in  prlnclp.  Renazzl  jur.  crlm. 
elcm.  lib.  4 p.  4 cap.  12  j.  4. 
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cisione  non  che  di  tutti  i migliori  pubblicisti  (1)  collocare 
tra  i reati  contro  il  giure  delle  genti,  e cosi  tra  i reali 
indirellamoote  politici,  la  sua  imputabilità  saria  da  desu- 
mersi dal  disposto  deir  art.  62  della  L.  de’  30  novembre 
1786,  per  punirsi  come  una  pubblica  violenza  a seconda 
delle  diverse  circostanze  che  possono  averla  accompa- 
gnata, ossia  avuto  riguardo  al  caso  semplice  di  pirateria 
avvenuta  contro  nazionali,  o contro  individui  d'  una  na- 
zione alleata,  o neutrale,  al  caso  qualificato  di  violenza 
sulle  persone,  e a quello  più  grave  di  ferimento,  o di 
omicidio. 

Tali  sono  infatti  anco  le  disposizioni  delle  migliori  le- 
gislazioni moderne,  tra  le  quali  qui  ci  basterà  rammen- 
tare la  francese  e la  napoletana.  La  legge  dell' 11  aprile 
1825  vigente  io  questa  materia  in  Francia  punisce  i più 
gravi  fatti  di  pirateria  a seconda  de’ casi  da  noi  superior- 
mente tracciati. con  la  pena  di  morte;  e gli  altri  con  quella 
de’pubblici  lavori  a tempo,  o a vita,  e anco  con  la  reclu- 
sione, ma  io  un  sol  caso,  ed  è quello  del  francese  o natura- 
lizzalo francese  che  prenda,  senza  l'autorizzazione  del  go- 
verno commissione  da  una  potenza  straniera  per  coman- 
dare un  oaviglio,  o un  bastimento  armalo  in  corso. 

Il  Codice  di  Napoli,  classando  questo  reato  tra  quelli 
coutro  il  gius  delle  genti,  e così  tra  gli  indirettamente 
politici,  vi  ba  imposta  la  pena  del  quarto  grado  di  ferri 
quando  la  pirateria  si  commetta  non  solameote  contro  i 
nazionali  del  regno,  ma  anco  contro  gli  iudividui  di  uua 
oaziooe  alleata,  o neutrale,  e ba  prescritto  che  detta  pena 
si  elevi  fino  all’  ergastolo  (2)  quando  la  pirateria  sia  ac- 


(1)  Filangieri  op.  clt.  lib.  3 p.  2 cap.  49.  Blakslon  op.  eli.  cap. 
3 n.  1.  Carmlgnan!  op.  cil.  S-  737.  Raffaeli!  Nomolesia  penale  1.  i 
pag.  243. 

(2)  L’ergastolo  del  Codice  penale  Napoletano,  è la  pena  massima 
dopo  la  morie  ; essa  consiste  nella  reclusione  a vita  del  condannalo 
nel  forte  d’  un’  isola* 
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compagoala  da  violenza  sulle  persone,  e Goo  alla  morte 
quando  vi  sia  intervenuto  omicidio. 

Noi  avvertimmo  superiormente  come  le  nostre  leggi 
non  prevedendo  con  alcuna  esplicita  sanzione  i reati  con- 
tro il  giure  delle  genti,  non  avevano  conseguentemente, 
neppure  per  gli  attacchi  contro  la  inviolabilità  e indipen- 
denza delle  persone  de'  ministri  fissata  alcuna  responsa- 
bilità penale  da  potere  indicare  ai  nostri  lettori,  tranne 
alcuni  casi  di  minore  importanza  che  ci  proponemmo  di 
riferire.  Questi  casi  I più  facili  d'  altronde  a verificarsi, 
consistono  nelle  diffamazioni  e ingiurie  che  la  stampa  può 
dirigere  contro  i medesimi.  Una  legge  francese  del  17 
maggio  1819  art.  17,  punisce  la  diffamazione  contro  gli 
agenti  diplomatici,  con  la  pena  del  carcere  da  otto  giorni 
a diciotlo  mesi,  e eoo  una  multa  da  50  a 3,000  franchi, 
e con  l' una  o l'altra  di  queste^pene  solamente  a seconda 
delle  circostanze:  e all' art.  19  punisce  l’ ingiuria  con- 
tro I medesimi  con  la  carcere  da  cinque  giorni  ad  un 
anno,  e con  un'  ammenda  da  25  a 2,000  franchi,  o con 
I’  una  o eoo  l’altra  di  queste  due  pene  solamente  come 
sopra  secondo  le  circostanze.  Presso  di  noi  la  legge  de'  17 
maggio  1848  reprime  senza  alcuna  distinzione,  le  ingiu- 
rie, contumelie,  e diffamazioni  contro  gli  ambasciatori,  o 
altri  agenti  diplomatici  accreditati  presso  il  Granduca,  o 
presso  il  governo  della  Toscana,  colla  pena  del  carcere 
da  dieci  giorni  a sei  mesi,  e con  la  multa  da  cento  a 
cinquecento  lire. 

In  ordine  a queste  ingiurie,  e diffamazioni  è mestieri 
il  conoscere  alcune  regole  interessanti  per  ciò  che  con- 
cerne la  loro  imputabilità.  La  prima  regola  si  è che  la 
legge  a differenza  degli  altri  casi  d' ingiurie,  e diffama- 
zioni contro  pubblici  funzionari,  non  esige  allo  effetto  di  di- 
chiararle imputabili,  eh'  abbiano  avuto  luogo  per  fatti  re- 
lativi alle  funzioni  esercitale  dagli  agenti  diplomatici:  non 
distingue  caso  da  caso,  ma  ioteude  accordar  loro  una  pro- 
tezione speciale  in  tutti  i casi  iudistintamente,  e per  qua- 
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luoque  motivo  ciano  siate  proferite  (1).  D'onde  ne  seguita 
che  le  ingiurie,  e diffamazioni  contro  questi  agenti  deb- 
bono esser  punite  comunque  non  abbiano  avuto  per  is- 
copo  fatti  relativi  allo  esercizio  delle  funzioni  dei  mede- 
simi (2).  Il  rispetto  dovuto  al  solo  carattere  degli  agenti 
diplomatici,  non  ba  permesso  di  fare  a riguardo  di  co- 
loro che  ne  sono  rivestili  la  distinzione  già  da  noi  av- 
vertita, e molto  meno  di  classarli  nella  categoria  dei  sem- 
plici particolari  (3). 

La  seconda  regola  si  è che  la  prova  delle  verità  dei 
fatti  ingiuriosi  e diffamatori,  allegata  contro  gli  agenti  di- 
plomatici, oltre  non  essere  per  regola  generale  ragione  di 
remissione  di  questi  delitti,  ma  al  più  come  a suo  luogo 
fu  notato,  una  circostanza  diminuente  (4),  in  questo  caso 
speciale  non  è mai  ammissibile.  Nous  n'arons , nous  Frati - 
p a»s,  dice  chassan  (5),  aucun  droil  d' inquisition  et  de 
surveillance  sur  la  vie  publique  dee  etrangers.  Si  nos  lois 
protegent  specialement  les  agenti  diplomaliques  accrédités 
pres  du  rof,  c’  est  dans  un  interel  tout  polilique , afin  que 
la  severità  de  la  peine  previenne  de  pareilles  attaques  qui 
pourraient  imprudemment  engager  le  pays  dans  une  guerre 
etrangere.  Ce  serait  augmenter  /’  irritation  née  a l' occasion 
de  ces  attaques , que  de  livrer  la  vie  de  ces  agens  etrangers 
aux  investigations  de  la  juslice  francai  se.  Le  mal  que  fe- 
rali une  pareille  investigation  serait  souvenl  plus  grand 
que  celui  de  l'altaque  elle-mime. 


fi)  Chassan  traité  des  delits,  et  conlraventlons  de  la  parole  edli. 
del  1837  t.  1 pag.  403  n.  3.  De  Graltiér  coinment  des  lois  sur  la 
presse,  sur  I'  ari.  17  t.  1.  pag.  21S. 

(2)  Cassai.  27  janv.  1843  t.  1.  1843  pag.  723.  Barrachin  C.  Re- 
schld-Pacha. 

(3)  Cosi  la  stessa  decisione. 

(4J  Vedi  Ut.  delle  ingiurie.  $.  6. 

(3)  Vedi  toc.  cit.  t.  2 edit.  del  1838  pag.  449. 
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10.  1 tribunali  competenti  a giudicare  di  questi  reati  con- 
tro il  diritto  delle  genti  sono  indistinlanwtie  le  RR.  Corti  (1). 

1 1.  La  prescrizione  è nel  corso  di  dieci  anni  tranne  il  caso 
d' ingiurie,  e diffamazioni  per  via  di  stampa  per  le  quali 
l’art.  41  della  citala  legge  de' 17  maggio  1818,  ne  ha 
fissala  la  prescrizione  nello  spazio  di  tre  mesi  dalla  data 
della  consegna  dell'opera  o scritto  stampato  al  pubblico 
Ministero  e in  quanto  ai  giornali  e fogli  periodici  dalla 
data  della  loro  pubblicazione,  colla  solita  regola  iu  ordine 
alla  interruzione  di  essa  prescrizione  che  fu  altrove  veduta. 

12.  Il  delitto  direttamente  politico:  quello  contro  la  re- 
ligione dello  stalo:  quello  contro  il  giure  delle  genti,  pro- 
ducono effetti  immediatamente  fatali  alla  sicurezza,  e alla 
stabilità  del  potere  politico,  considerato  come  garauzia 
dello  civili  esistenze  della  aggregazione  sociale.  Nei  due  ul- 
timi titoli  di  delitto,  il  possibile  de’  resultali  del  primo  è 
discernibile  e prossimo,  in  altre  specie  delittuose  esso  è 
più  difficile  a percepirsi  ed  è assai  più  remoto.  Le  più 

(1)  In  Francia  se  vi  ha  nella  Pirateria  callura  di  navigli  o arre- 
sti di  persone,  i prevenuti  sono  giudicati  dal  tribunale  marittimo  del 
capo  luogo  del  circondarlo  marittimo  ne’  porli  del  quale  vengono  tra- 
sportati. In  tutti  gli  altri  casi  sono  giudicati  dal  tribunali  marittimi 
del  porto  più  vicino,  e principale  al  distretto  di  mare  ove  il  delitlo 
è stalo  commesso.  Del  resto  vedi  su  ciò  Duvergier.  op.  clt.  art.  18. 
Vedi  rapporto  al  delitti  di  stampa  per  la  competenza  tra  noi  il  So- 
vrano Decreto  de' 10  luglio  1849  $.  12,  ove  dichiarando  cessati  I 
giudici  del  latto  attribuisce  alle  RR.  Corti  la  esclusiva  cognizione 
de'  delitti  di  slampa.  Un  decreto  della  Suprema  Corte  di  Cassazione 
del  di  22  giugno,  anno  corrente,  ha  ritenuto  che  la  suddetta  legge 
che  dichiara  cessali  I giudici  dal  fatto  Intese  sospendere,  non  abo- 
lire i medesimi.  Del  resto  vedi  II  clt.  decreto  edito  per  ora  solo  in 
vari  giornali. 

Anco  in  Francia  il  tribunale  competente  a conoscere  delle  Ingiu- 
rie e diffamazioni  in  esame  é la  Corte  d'AssIscs.  Arre!  de  la  court 
de  Cassai,  de’ 27  janv.  1843  t.  1.  1843  pag.  726  fra  le  parti  più 
sopra  Indicate.  Secondo  I'  art.  B della  L.  13  maggio  1819  in  Fran- 
cia i delitti  di  cui  è parola,  non  possono  però  essere  perseguiti  che 
sulla  querela  degli  offesi:  lo  che  é diverso  da  noi  come  fu  più  sopra  veduto. 
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frequeoti  cause  del  delitto  direttamente  politico,  osserva 
sapientemente  il  Carmigtiani  (1)  annidano  in  passiooi  or- 
gogliose, ed  impazienti  di  freno,  le  quali  si  giustificano 
coll'  opioione  del  dritto  che  si  pensa  competere  all’  uomo 
di  far  ritorno  ad  un  preteso  suo  originario  stato  di  na- 
turai libertà.  Le  abitudini  divengono  facilmente  il  crite- 
rio, e il  naturai  sistema  d’idee,  e di  principi  della  mol- 
titudine, onde  le  istituzioni  politiche  trovansi  nella  neces- 
sità di  dare  a tutti  gli  umaoi  nuovi  movimenti  la  tem- 
pra e il  carattere  delle  discipline  sociali,  sicché  nulla  in 
essi  si  mostri  di  tumultuoso  o di  violento,  ancorché  si 
trattasse  dell’  esercizio,  e della  esecuzione  di  un  dritto. 
Questa  sociale  disciplina  a cui  le  passioni  umane  col  pro- 
gredire della  civiltà  si  commettono,  assume  carattere  di 
stabilimento  politico,  il  mantenimento  del  quale  è dopo  il 
rispetto  alla  religione  dello  stato  in  quanto  si  riconoetle 
colla  forma  del  suo  governo,  e dopo  la  osservanza  del 
gius  delle  genti  come  necessaria  alla  sicurezza  esterna 
della  città,  una  nuova  e più  larga  base  della  sua  interna 
sicurezza. 

Azioni  le  quali  si  dispiegassero  eoo  un  carattere  a que- 
sto scopo  contrarie,  sebbene  non  dirette  alla  sovversione 
di  alcun  pubblico  stabilimento:  sebben  da  privato  oggetto 
animate:  sebbene  non  volte  a turpe,  ed  ingiusto  fine,  per 
la  sola  insubordinata,  e violenta  maniera  colla  quale  si  ma- 
nifestano, sovvertirebbero  la  quieti  pubblica , e la  sociale 
disciplina,  dimodoché,  se  represse  non  fossero,  dando  la 
impunità  della  violenza,  alle  forze  brutali,  ed  insubordi- 
nate passioni  dell'  uomo  una  sempre  più  crescente  ener- 
gia, indebolirebbero  il  pubblico  senno,  e finirebbero  col 
sovvertire  lo  stabilito  governo,  e le  basi  sulle  quali  entro 
e fuori  dello  stato  si  appoggia. 


(t)  Teoria  delle  Leggi  della  sicurezza  soc.  lib.  2 cap.  6 Insili. 
Kb.  2 $.  7*0. 

Buonf.  42 
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D' onde  la  necessità  politica  in  una  bene  ordinata  ci- 
vile società  della  repressione  di  queste  azioni,  la  perico- 
losa indole  delle  quali,  sebbene  non  tenda,  corno  già  è 
stalo  avvertito,  direttamente  a sovvertire  il  sommo  impe- 
ro, o a distruggere  la  religione  dello  stato,  o ad  esporre 
« olla  lesione  del  dritto  delle  genti  a serio  cimento  la  si- 
curezza della  sovranità  e della  patria,  tuttavia  introduce 
nella  città  i danni  di  uno  stato  eslrasociale,  e gli  animi 
degli  onesti  e probi  cittadini  altamente  commuove,  turba 
ed  atterisce,  e fa  sorgere  quella  classe  di  offese  cootro 
la  tranquillità  pubblica , che  al  confronto  del  delitto  po- 
litico-civile il  quale  non  lede  se  non  la  privata  sicurez- 
za (1),  portando  seco  anco  la  lesione  della  pubblica  si- 
curezza, presentano  un  maggiore,  e diverso  allarme,  un 
maggior  danno  politico,  uaa  maggiore  spinta  criminosa, 
iu  guisa  che  se  in  parità  di  circostanze  fossero  le  prime 
’ •(>  «Mfeimeeo  >/  -»«lll  ••  .•  «.(:  ■ ' . f 


( I j Alla  notizia  di  un  delitto  politiro-rivile,  egregia  metile  osserva 
il  Giuliani  sulle  tracce  del  Carmignani,  sorge  nell'animo  dei  cittadini, 
un’  allarme,  che  lede  la  loro  sicurezza  ; ma  questo  allarme  è tosto 
seduto  dalla  opinione  che  la  forza  del  governo  intenta  alla  punizione 
del  colpevole  è tuttora  unica,  e prevalente,  e che  il  delinquente  ha 
tentato  ai  eluderla,  ma  non  di  gareggiare  con  essa.  Quindi  la  società 
è tranquilla  ancorché  avvengano  di  quando  in  quando  de’  furti,  e de- 
gli omicidi  e simili.  Ma  quando  sorge  in  mezzo  alla  società  un  po- 
tere spurio,  dirò  cosi,  che  gareggia  col  poter  centrale  costringendo  i 
lillalini  a soffrire  ingiurie,  o ad  agire  in  un  determinato  modo,  è 
lesa  la  pubblica  tranquillità  vedendosi  i ciltadini  non  più  soggetti  al 
solo  potere  benefico,  e proteggente  del  governo,  potere  temibile  solo 
pe’ malvagi , ma  anco  ad  un  potere  illegittimo  non  protettore  ma  tur- 
batore dell'  ordine  pubblico.  In  questo  caso  si  toglie  ai  cittadini  tran- 
quillità e sicurezza  ad  un  tempo,  e la  legge  penale  conviene  che  si 
anni  di  tanto  maggior  rigore,  per  quanto  sono  maggiori , I’  audacia 
di  chi  commette  questi  delitli,  e la  difficoltà  di  sorprenderli  e punirli. 
— Op.  eli-  voi.  2 pag.  SO.  Del  resto  vedasi  II  Carmignani  ai  luoghi 
cit.  e in  specie  al  $.  ISO  voi.  1 delle  insili,  il  quale  ha  meglio  d’ ogni 
altro  saputo  dare  a queste  azioni  la  nomenclatura  che  loro  si  con- 
veniva. 
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punite  ugualmente  delle  seconde,  la  società  uon  sarebbe 
bastantemente  ed  efficacemente  difesa. 

A queste  azioni  si  riferiscono  1.  la  pubblica  e privata 
violenza  2.  lo  scopelismo  3.  la  devastazione , la  strage, 
l'incendio , il  saccheggio , specie  delittuose  che  con  ogni 
diligenza,  e con  distinzione  verranno  da  noi  nei  seguenti 
paragrafi  esaminate. 

13.  Violenza  pubblica.  La  forza  o violenza,  è l' impeto 
di  una  cosa  maggiore  che  uon  può  essere  respinto  (1). 
Essa  altra  è divina , o umana  (2)  : della  divina  non  è qui 
nostro  ufficio  il  parlarne,  sendo  estranea  allo  scopo  della 
nostra  scienza:  la  umana  si  divide  ili  violenza  de'  nemici 
e violenza  de'  cittadini,  e può  essere  o giusta,  o ingiusta: 
giusta  dicesi  quando  viene  autorizzala  dalla  legge:  tale 
è quella  a modo  di  esempio  che  si  esercita  dai  magistrati 
per  l'amministrazione  della  giustizia;  tale  pur  quella  che 
consiste  oel  respingere  la  forza  colla  forza  (3);  ingiusta 
quella  di  cui  qui  dobbiamo  parlare,  e che  distiuguesi  iu 
pubblica,  e privata.  t 

Difficilissimo  sarebbe  il  decidere  a quali  azioni  il  diritto 
romano  applicasse  il  nome  di  pubblica  o di  privata  violenza. 
Autorevoli  scrittori  banuo  cercato  rischiarare  questo  punto 
importantissimo  di  quel  dritto  (4)  ma  mestieri  è il  confes- 
sarlo, tuttora  una  tale  distinzione  fa  sentire  il  bisogno  di  es- 
sere risoluta  in  un  modo  soddisfacente.  Le  dotte  interpreta- 
zioni, e discussioni  a questo  proposito  del  Cuiacio,  del 
Duareno,  dell'  Hottomauo,  del  Gravina,  del  Boemero,  non 
sono  che  sistemi  i quali  rivelaoo  piuttosto  le  loro  idee 
particolari,  che  le  vere  nozioni  del  senso,  e dello  spirilo 


(ì;  Majori i rei  impeliti,  qui  repelli  non  politi.  Paolo  Seni.  Ilb.  8 
Ut.  7 $.  7 IT.  Kb.  4 Ut.  2 tcg.  2. 

(2)  Ant.  Matti.  Ilb.  48  IT.  Ut.  4 cap.  1 n.  1. 

(3)  Vitti  vi  repellere  omnet  leget  omniaque  jura  permutimi.  Paolo 
ff  ad  Ltg.  Jqulliam.  L.  48. 

(4)  Vedi  Roberti  op.  elt.  voi.  4 p.  231  a quest.  Ut. 
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di  qnelle  leggi  (1).  Il  modo  di  spiegazione  adottato  dal 
Renazzi,  non  si  sostiene  (2),  nè  la  dottrina  germanica  cbe 
tante  alili  scoperte  ha  recate  alla  scienza  del  dritto  s’ è 
mai  curata  di  questo  interessante  argomento,  lochè  induce 
a credere  che  una  quislione  di  confronto  di  antica  ci- 
viltà colla  moderna,  o non  possa  esser  bene  risoluta,  o i 
soli  giureconsulti  atti  non  siano  a beo  risolverla.  Credia- 
mo ancor  noi  con  un  illustre  moderno  scrittore  (3)  il 
quale  forse  meglio  di  ogni  altro  ha,  se  non  ritrovata  una 
esatta  distinzione  di  queste  due  specie  di  violenza,  certa- 
mente almeno  riconosciute  le  ragioni  di  tanta  confu- 
sione e quindi  del  tanto  abuso  delle  medesime,  cbe  bene 
esaminando  il  titolo  della  violenza  privata , debba  inferir- 
sene essere  stata  la  circostanza  delle  armi  la  differenza 
principale  tra  le  violenze  pubbliche , e le  private , chiaro 
resultando  che  mentre  nel  medesimo  non  si  parla  punto 
di  armi,  se  ne  parla  all'  opposito  continuamente  nel  ti- 
tolo della  vi  publica  che  lo  precede:  e anzi  tra  le  rio- 
lenze  privale  si  veggono  ancor  compresi  alcuni  tra  gli 
stessi  reati  che  si  erano  qualificati  come  violenze  pubbli- 
che attesa  la  circostanza  delle  armi  che  sola  ne  distingue 
le  specie  come  dal  confronto  tra  la  L.  3 S-  2 e 3 del 
tit.  de  vi  publica , e la  L.  1 §.  1 del  tit.  de  vi  privata , 
tra  il  $•  6 della  L.  3 del  tit  de  vi  publica  e la  L,  5 del 
tit.  de  vi  privala : ma  tuttavia  malgrado  tale  ingegnosa 
osservazione,  noi  non  possiamo  rimanerci  dall'  obiettare, 
corno  altri  scrittori,  e tra'  quali  il  celebro  cciacio,  hanno 
sostenuto  Invece  che  il  titolo  della  violenza  pubblica  non 
appartenne  da  principio  che  a quella  sola  violenza  la 
quale  si  commetteva  dai  funzionari  pubblici  abusando  del 


(1)  Cremani  op.  clt.  lib.  2 cap.  4 art.  li  $.  2.  Rossi  op.  cit. 
liv.  4 chap.  4. 

(2)  Op.  cit.  lib.  4.  pari.  3 cap.  4.  Carmignanl  Teoria  delle  Leggi 
della  sicurezza  sociale  voi.  2 pag.  137. 

(3)  RoberU  op.  e loc.  di. 
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pubblico  potere  di  cui  eraoo  rivestiti  ; ed  altri  hanno  pur 
creduto  che  non  solamente  il  concorso  delle  armi  distin- 
guesse l'una  dall'altra  violenza,  ma  ancora  la  maggiore 
atrocità  del  fatto  criminoso  essendo  incontrastabile  che  il 

vallo , e lo  stupro  violento , per  modo  di  esempio,  appar- 
tenevano sempre  alla  violenza  pubblica , comunque  si  fos- 
sero commessi  con  armi,  e che  sempre  del  pari  vi  ap- 
partenevano la  imposizione  de' nuovi  Vettigali , l’offesa  qua- 
lunque ai  magistrali  ec.  ec.  Lo  che  ci  autorizza  a ritenere 
come  già  abbiamo  accennato,  che  sia  tuttora  ignoto  il 
vero  punto  di  differenza  tra  le  pubbliche , e private  vio- 
lenze nelle  leggi  romane  e che  niuno  degli  scrittori  sia 
ancora  riuscito,  e difficilmente  riuscir  possa  ad  indagarlo, 
e tanto  più  perchè  ne' due  indicati  titoli  dello  Pandette 
esistono  dei  casi  perfettamente  simili  che  non  si  sapreb- 
bero conseguentemente  con  esattezza  precisare  come  pub- 
bliche anziché  private  violenze,  qual  è a modo  d'esempio 
quello  di  colui  il  quale  — convocatis  hominibus  vim  fece- 
rit  quo  quis  verberetur  et  pulselur , ncque  homo  occisus  sii  — 
preveduto  così  dalla  L.  10  §.  1 de  vi  publica , che  dalla 
/,.  2 de  vi  privala , e tanto  più  poi  perchè  lo  stesso  giu- 
reconsulto Ulpiano  avvertendo  alla  grave  difficoltà  di  una 
tale  distinzione,  non  trovando  modo  di  precisarla  si  con- 
tentò gittarsi,  nel  caso  di  dubbia  applicazione  dell'una,  o del- 
P altra,  nella  opinione  più  mite  dicendo  — sed  si  utrics- 

QCE  LEGIS  CULMINA  OBIECTA  SI  NT  MITIOR  LEX,  idest  PRI- 
VATORUM  ER1T  SEQUENDA  (1). 

Quasi  lutti  i moderni  codificatori  iofatti  persuasi  della 
difficoltà  di  stabilire  una  esalta  distinzione  di  queste  vio- 
lenze, o del  pericolo  di  rionuovare  gli  abusi  di  cui  fu- 
rono un  grande  e doloroso  esempio  noo  solo  le  leggi  ro- 
mane, ma  anco  molte  delle  passate  legislazioni,  bandirono 
affatto  dai  loro  codici  questa  a loro  giudizio  imbarazzante 
distinzione  tra  violenza  pubblica  e privata,  e ritenendo 

(1)  L.  32  IT.  de  premls. 
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die  Ij  violenza  io  deaerai»  non  può  mai  concepirai  co- 
me criminosa  in  se  stessa  e indipendentemente  da  altri 
atti  nocivi  ai  diritti  della  società,  o dei  privati  individui, 
ne  formarono  una  circostanza  qualificante  que’  reati  che 
mai  accompagnasse,  e così  la  violenza  non  costituisce 
più  in  quelli  per  se  stessa  uu  reato  di  propria  specie  (1). 

Se  nou  che  il  rimedio  adottalo  dai  nominati  codificatori, 
conte  segue  d’ogui  cosa  ch'esce  dai  termini  della  moderazio- 
ne, duopo  è il  convenire  che  non  ha  potuto  impedire  la  ca- 
duta de' loro  codici  in  altri  gravissimi  difetti,  ed  in  ispe- 
ne  in  quello  stranamente  contraddittorio,  di  prescrivere 
a un  tempo  e ritenere  il  reato  di  cui  parliamo  (2).  Il 
sopperire  all’  abuso  derivato  dalle  leggi  romane  dal  titolo 
di  violenza  con  delle  esatte  definizioui  intorno  alle  sue 
due  specie,  che  ne  rivelassero  la  loro  indole  respeltiv.i 
e il  criterio  di  una  ben  proporzionata  punizione  alla  loro 
diversa  gravezza, sarebbe  stato  il  partito  che  uu'asseunata  le- 
gislazione avrebbe  dovuto  scegliere,  piuttosto  che  sacri- 
ficare all'  odio  di  un  nome  la  verità  derivata  dalla  natura 
stessa  delle  cose;  couciossiachè  il  preteudere  d'impugnare 
che  il  reato  di  violeoza  possa  costituire  alla  sua  volta  un 
reato  di  per  se  stante,  sia  lo  stesso  che  asserire  non  po- 
lesser  esser  mai  la  violenza  un  elemento  essenziale,  e po- 
sitivo di  reità,  locliè  sarebbe  un  assurdo  contrario  alla 
verità  de'  fatti  che  lutti  i giorni  sotto  i nostri  occhi  si 
svolgono,  e che  ogni  lettore  da  se  medesimo  è bene  iu 
grado  di  riconoscere.  Perchè  la  violeuza  sia  una  circo- 
stanza semplicemente  qualificante  duopo  è che  al  reato 
di  cui  essa  si  fa  rompagua,  non  serva  che  come  mezzo 
per  più  agevolmente  condurlo  alla  sua  consumazioue,  che 
se  all’  opposilo  ne  fosse  lo  elemento  essenziale,  o essendone, 
il  mezzo  primeggiasse  sul  Gne  in  guisa  che  lo  assorbisse 

(1)  Vedi  Roberti  op.  e toc.  cit. 

(2)  Cosi  infatti  è seguito  al  napoletano  come  è costretto  a rile- 
vai! lo  stesso  Roberti  op.  e loc.  rii. 


Digitized  by  Google 


651 

la  violenza,  gravissimo  delitto  per  se,  darebbe  all'  offesa 
il  suo  proprio  nome,  e costituirebbe  senza  dubbio  un  titolo 
di  reato  sui  generis , e dei  più  pericolosi  che  s’ incontrino 
in  tutta  la  scala  delle  umane  imputazioni  (1). 

La  nostra  legislazione  ferma  in  questi  principi  ha  ri- 
conosciuto la  violenza  anco  come  un  reato  sui  generis , 
e le  sue  specie  dopo  le  tante  autorità  della  pratica  giu- 
risprudenza che  riferiremo,  sono  oggimai  così  esattamente 
definite,  che  non  vi  può  essere  timore  di  confonderle  nè 
d' incorrere  in  alcuno  di  quegli  abusi  che  abbiamo  do- 
vuto più  sopra  lamentare. 

E cominciando  dalla  violenza  pubblica  che  forma  appunto 
il  subietto  d’esame  di  questo  paragrafo,  premetteremo  in- 
nanzi lutto  come  corollario  di  quanto  intorno  alla  medesima 
saremo  per  dire,  il  segnente  criterio  di  distinzione  tra  essa  e 
la  violenza  privala:  la  scossa  del  pubblico  allarme  nelle  vio- 
lenze sendo  più  o meno  vivamente  eccitata  ai  dì  nostri  non  in 
ragione  del  soggetto  attivo  di  chi  le  commette,  ma  in  ra- 
gione del  soggetto  passivo  indeterminato  o determinalo 
che  si  prende  di  mira,  ne  seguita  che  la  violenza  la  quale 
è diretta  alla  offesa  di  un  determinato  cittadino,  o di  una 
determinata  famiglia  soltanto,  siccome  non  turba  che  par- 
zialmente la  pubblica  tranquillità,  così  prende  il  oomu 
di  violenza  privdla:  mentre  all’  opposito  la  violenza,  la 
quale  è diretta  a ledere  i diritti  di  più  famiglie,  o di 
molti  cittadini  siccome  compromette  direttamente  la  pub- 
blica tranquillità,  la  quale  come  fu  piu  sopra  avvertito 
porta  seco  necessariamente  anco  la  lesione  della  pubblica 
sicurezza,  prende  il  nome  di  violenza  pubblica,  e costi- 
tuisce così  uo'  offesa  per  la  sua  indole,  e pe’  suoi  effetti 
distinta,  e più  grave  per  gran  tratti  dalla  prima  (2). 

(ì)  Vedi  a contorto  di  questo  principio  la  deci*,  della  Corte  Re- 
gia di  Lucca  de'  20  luglio  1849, confermala  dalla  Corte  Suprema  di 
Cassazione  ann.  cil.  1849.  1.  383. 

(2)  Vedasi  il  Carmignani  insili.  $.  743  e segg.  e Teoria  delle 
LL.  ec.  toc.  cil.  Tutta  questa  materia,  spezialmente  in  ciò  che  rl- 
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Questa  distinzione  suggerita  dai  principi  della  scienza, 
e coosacrata  dallo  spirito  delle  nostre  leggi,  e dalla  co- 
stante  pratica  di  giudicare  dei  nostri  tribunali,  ci  apre  il 
campo  a sviluppare  lutta  la  teoria  della  pubblica  violenza 
prendendo  in  esame  le  tre  grandi  classi  con  che  proveremo 
trovarsi  al  presente  nelle  stesse  nostre  leggi  distribuita: 
esame  senza  dubbio  pieno  di  difficoltà,  e sul  quale  ap- 
punto c'è  necessario  il  richiamare  tutta  l’attenzione  dei 
nostri  lettori,  essendo  le  teorie  che  esporremo  nuove  quanto 
altre  mai  io  questa  materia,  e specialmente  sulla  appli- 
zione  di  alcuni  articoli  di  legge  su' quali  anco  la  pratica 
giurisprudenza  non  ci  sembra  aver  raggiunto  il  vero  spi- 
rilo del  legislatore,  come  ci  sarà  agevole  alla  sua  volta  di 
dimostrare  (1). 

Due  sono  gli  articoli  di  legge  che  dispongono  appo 
noi  sul  reato  di  pubblica  violenza;  l’art.  62  cioè  della 
Riforma  criminale  Leopoldina  de’ 30  novembre  1786;  l’art. 
9 della  successiva  costituzione  de’ 30  agosto  1795.  Comun- 
que questi  due  separati  articoli  delle  citate  leggi,  preve- 
dano, come  ora  imprenderemo  a dimostrare,  due  diverse 
specie  di  pubblica  violenza,  tuttavia  è forza  il  con- 
fessare che  non  tutti  i casi  i quali  possono  svilupparsi  • 
assumere  rettamente  il  titolo  di  pubblica  violenza,  vanno 
compresi  e previsti  ne’  medesimi.  Quiodi  il  bisogno  in  pre- 
senza di  simili  casi,  di  far  ricorso  al  diritto  comune,  e 
da  quello  staccarne  il  carattere  determinante,  e il  modo 
di  repressione:  quiodi  la  creazione  di  un'  altra  classe  di 


guarda  la  nostra  legislazione  è stala  dal  pratici  trascurala  e confusa- 
mente trattala.  Se  II  nostro  sistema  corrisponda  o no  allo  spirilo  della 
vigente  legislazione,  e al  principi  generali  del  dritto  della  umana  ra- 
gione, e delle  sodali  esigenze,  ne  giudicheranno  i lettori  Imparziali. 

(Il  Nello  esame  di  questa  teoria  delle  pubbliche  violenze,  noi  ri 
slamo  molto  valuti  di  un  dotto  scritto,  c dei  frutti  di  lunghe  confe- 
renze, avute  col  chiarissimo  slg.  Giulio  Porcini  Consigliere  a questa 
Regia  Corte,  della  amicizia  e benevolenza  del  quale  ci  stimiamo  sincera- 
mente fortunali,  e onorati. 
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pubblica  violenza,  distinta,  e per  la  indole,  e per  gli  ef- 
fetti dalle  due  superiormente  accennate,  e i caratteri  della 
quale,  dopo  lo  esame  delle  due  prime,  verranno  chiara- 
mente a resultare. 

Abolitosi  dal  legislatore  del  1786,  il  titolo  di  lesa  mae- 
stà pel  detestabile  abuso  che  pur  troppo  dai  miserandi 
tempi  che  quell’  epoca  precederono,  se  n’  era  fatto,  ven- 
nero nell' art.  62  indicate  complessivamente  tutte  quelle 
azioni  criminose  che  rivelare  potevano  un  carattere  es- 
senzialmente politico,  colle  espressioni  di  violenze , e at- 
tentali contro  la  sicurezza , libertà  e tranquillità  del  go- 
verno, rilasciando  al  savio,  e prudente  criterio  morale  dei 
giudicanti  di  valutare  il  grado  della  maggiore  o minore 
atrocità  della  verificatasi  violenza,  per  proporzionarvi 
quindi  l'applicazione  d'una  controspinta  penale  che  estesa 
al  suo  massimo  punto,  ritenuta  la  proscrizione  della  pena 
di  morte,  raggiungere  polea  il  servizio  della  catena  a per- 
petuità. 

K qui  è mestieri  il  notare  eoo  uo  dotto  scrittore  dei 
nostri  tempi,  ehe  con  il  citato  articolo  non  fu  già  tolto 
e cassato  dal  novero  dei  delitti  il  reato  di  lesa  maestà , 
ma  ne  furono  solo  rettificati  ì termioi,  e tolte  e abolite 
solamente  quelle  leggi  che  con  abusiva  estenziooe  appli- 
care ne  voleano  la  pena  ad  azioni,  o per  se  stesse  non 
criminose,  o se  tali,  di  natura  troppo  diversa  da  quelle 
che  propriamente,  e veramente  lo  costituiscono  (1). 

Se  non  che  i torbidi,  i politici  rivolgimenti  che  anco 
nella  nostra  Toscana  si  manifestarono  nel  1789,  e 1790, 
costrinsero  il  legislatore  a dovere  riguardare  con  occhio 
più  severo  queste  violenze  per  cui  coll'  editto  de’  30  giu- 
gno dell'ultimo  de’ suddetti  anni,  ripristinando  la  pena 


(1)  Esime  critico  dell’ aw  Aldobrando  Paolini  all’opera  del  de- 
litti e delle  pene  del  Beccarla,  voi.  1 p»g.  279. 
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capitale,  e lamentando  le  frequenti  insurrezioni  popolari 

che,  con  grandissima  ingratitudine  contro  il  suo  paterno 
regime,  di  leggieri  succédeansi,  ordinò  che  nella  medesima 
dovessero  incorrere  tulli  quelli  che  ardissero  d' infiammare, 
di  sollevare  e mettersi  alla  testa  del  popolo  per  opporsi  con 
pubblica  violenza  alle  provvide  disposizioni  del  governo  o 
per  commettere  altri  eccessi  e disordini  di  questa  natura. 

Dalla  istoria  di  queste  due  epoche  differenti  della  no- 
stra legislazione,  facile  è il  conoscere  come  l'editto  del 
1790  non  recò  altra  innovazione  alla  legge  del  178G  che 
quella  di  voler  punite  con  un  maggior  grado  di  pena  le 
sedizioni , e i popolari  tumulti : Sedizioni  e tumulti  però 
aventi  per  iscopo  immediato , e diretto  la  sovversione  della 
sovranità,  conciossiachè  quelli  mancauti  di  questo  scopo 
principale,  sia  incontrovertibile  che  rimasero  sotto  l'in- 
fluenza della  legge  precedente,  non  volendosi  supporre  nel 
legislatore  ( e io  specie  poi  in  colui  che  con  la  pubblica- 
zione del  più  umano  tra  i Codici  avea  dato  al  secolo  il 
suo  nome)  Ja  somma  ingiustizia  di  voler  punito  con  la 
stessa  pena  capitale  sì  il  delitto  direttamente  politico,  come 
lo  indirettamente  tale,  reali  fra  loro  tanto  differenti,  quanto 
<5  differente  la  sovversione  immediata  della  sovranità,  dal 
solo  pericolo  di  tale  sovversione. 

Fissiamo  dunque  Gn  d'  ora  il  principio  che  la  innova- 
zione recata  dal  citato  editto  del  1790  alla  precedente 
legge  del  178G,  nou  comprese  tutte  le  violenze  pubbli- 
che contemplate  nell'uri.  G2  di  quesl'ullima,  ma  bensì  le 
sole  sedizioni,  e tumulti  che  fossero  diretti  allo  scopo  della 
sovversione  del  governo  attaccandone  immediatamente  la 
sua  stabilità,  e la  su  a sicurezza,  rilasciando  le  altre  che 
a questo  scopo  non  mirassero,  e comunque  più  o meno 
contrarie  alla  sua  libertà  e tranquillità  sotto  la  primitiva 
penale  disposizione. 

Questa  intelligenza  alle  due  suddette  leggi  fu  data  anco 
dall'antico  supremo  tribunale  di  giustizia,  come  rilevasi 
da  un  voto,  dell'  assessore  Urbani  per  tumulto  popolare 


Digitized  by  Google 


655 

che  qui  in  calce  registriamo  (1)  e oel  quale  per  quanto 
si  riferisce  a tal  questione  quel  dotto  magistrato  esprime- 
vasi  — i animo  degli  inquisiti  non  fu  sicuramente  diretto 
ad  offendere  la  sicurezza  e la  libertà  e tranquillità  del 

governo e per  conseguenza 

il  loro  operato  non  potrebbe  risguardarsi  come  una  di  quelle 
violenze  pubbliche  contro  delle  quali  dirige  la  sua  sanzione 
la  legge  penale  del  1786  $.  62  e molto  meno  tra  qlelle 
DELLE  QCALI  PARLA  LA  LEGGE  del  1790. 

Che  se  poi  uo  dubbio  potesse  pur  rimanervi  questo 
verrebbe  radicalmente  iu  proposito  eliminato  dal  di- 
sposto della  posterior  legge  de'  30  agosto  1795 , la 
quale  ripristiuaudo  il  titolo  di  maestà  di  cui  il  delitto 
direttamente  politico  è da  antichissimo  tempo  in  pos- 
sesso e tornando  ai  veri  principi  e ristabilendo  le  pre- 
rogative della  nomenclatura,  ne  Gssò  la  iodole  e i carat- 
teri con  tanta  esattezza  da  renderne  impossibile  ogni  abu- 
siva estensione  ad  altra  qualsivoglia  offesa,  comunque  pros- 
sima, ma  non  cimile  alla  medesima  (2)  laddove  lo  volle 
esclusivamente  applicato  ai  veri,  e propri  delitti  contro  lo 
stato,  a quelle  aziooi  cioè  che  attaccando  immediatamente 
la  sovrana  autorità,  tendono  alla  distruzione  della  società 
e dell'  ordine  politico  esistente , escludendo  così  la  perigliosa 
dottrina  dei  terroristi  tra  attacchi  indiretti  o mediati  della 
sovranità  di  cui  giovavausi  in  tutti  i tempi  gli  accusa- 
tori al  servizio  delle  fazioni,  o delle  autorità  predomi- 
nanti, nou  essendo  mai  ammissibile  parità  fra  essi,  e gli 
attacchi  immediati , sotto  il  pretesto  che  anco  i primi  pos- 
sano qualche  fiata  condurre  alle  stesse  conseguenze  dei 


(t)  Giornale  de’ negozi  19  n.  219  in  causa  contro  2A  Inquisiti  per 
tumulto  popolare  28  settembre  1798. 

(2)  Carmignani  teoria  delle  LL.  della  sicurezze  sociale  lib.  2 cap. 
6,  fallitili  op.  e lor.  eli. 
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secondi  (1),  come  è chiaro  per  le  tante  ragioni  che  ab- 
biamo anco  altrove  difTusamente  sviluppate. 

L'  art.  9 dunque  della  legge  de' 30  agosto  1795,  avendo 
avuto  unicamente  di  mira  di  precisare,  come  precisò  la 
vera  indole,  e i caratteri  del  delitto  direttamente  politico 
è chiaro  che  chiamando  a far  parte  della  sua  sanzione 
lo  editto  de' 30  giugno  1790,  spiegò  irrecusabilmente,  che 
le  sedizioni,  i tumulti  popolari  preveduti,  e puniti  da  quello 
con  la  pena  capitale,  erano  precisamente  e solamente  quelle 
azioni,  che  attaccando  immediatamente  la  libertà,  la  tran- 
quillità e sicurezza  del  governo  sono  pariOcabili  ai  de- 
litti di  maestà,  o a meglio  esprimersi  ricadono  nella  ca- 
tegoria dei  medesimi,  sendo  lo  accoglimento  d'un  con- 
cetto diverso  un  fare  ingiuria  al  legislatore. 

Vero  è che  questa  nostra  iotelligeoza  si  presenta  in 
aperta  opposizione  con  quanto  l'attuale  giurisprudenza  ha 
oggiinai  fissato  sulla  materia;  ma  ciò  non  toglie  che  essa 
sia  men  reità,  o spezialmente  quando  si  possa  riuscire  co- 
me lo  speriamo  a trovare  la  causa  dello  errore,  e a trion- 
fantemente confutarlo. 

Lo  errore  invalso  nella  nostra  più  recente  giurispru- 
denza, o cooliouamente  di  tribunale  in  tribunale  ripetuto 
sioo  alla  suprema  Corte  di  Cassazione  inclusive  (2)  che 
cioè  tutte  le  violenze  pubbliche,  aventi  un  carattere  po- 
litico, siano  contemplale,  e punite  dalla  prima  sede  del- 
l' art.  9 della  legge  de1 2  30  agosto  1795,  è derivato  dalla 
dottrina  del  Poggi  insegnata  nei  suoi  elementi  di  giuri- 
sprudenza criminale  all’ art.  61.  Questo  scrittore  infatti, 
fu  d'avviso  io  quella  sua  opera  che  oell'art.  9 testé  citato 
dovessero  intendersi  comprese  le  violenze  pubbliche  di 


(1)  Vedasi  su  tulio  ciò  II  Carmlgnani  al  luogo  citato  che  ne  parla 
da  sommo  pubblicista . e II  celebre  Paollnl  al  commento  citato  uno  del 
più  dotti  pubblicisti  della  Toscana. 

(2)  Vedansl  a preferenza  di  ogni  altra  le  decisioni  segg.  ann.  cit. 
18*9.  1.  383.  1.  *63. 
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ogni  sorta,  e così  ooo  solo  quelle  che  avessero  un  carattere 
politico,  e delle  quali  dispooeva  I'  art.  62  della  legge  del 
1786,  ma  anco  tutte  quelle  che  siffatto  carattere  non  le 
contradistinguea,  e che  erano  state  rilasciate,  come  fu 
sopra  avvertito  al  disposto  di  ragion  comune,  e ciò  sul 
riflesso  che  il  legislatore  area  con  separata  orazione  distinto 
in  esso  articolo  dal  proprio,  e vero  delitto  di  lesa  maestà , 
le  pubbliche  violenze. 

Ma  oltre  il  dire  che  la  opinione  del  Poggi,  scrittore 
d'altronde  dottissimo  e la  cui  autorità  vuol  essere  ri* 
sguardata  generalmente  come  di  gran  peso,  è un  opinione 
esorbitante,  e irragionevole  e che  non  si  sa  com'  esso  s' in- 
ducesse ad  esternarla,  egli  è poi  indubitato, e questoè  ciò  che 
più  importa,  che  i'istesso  autore  io  altra  precedente  ope- 
ra (1)  con  grandissimo  danoo  della  scienza  mai  pubbli- 
cata, ma  che  tuttavia  gira  manoscritta  per  le  mani  degli 
studiosi,  ha  riconosciuto  espressamente  che  I'  editto  del 
1790  ebbe  per  oggetto  la  repressione  delle  ribellioni  con- 
tro lo  stabilito  governo,  le  quali  ognuno  di  leggieri  com- 
prende, dover  contenere  per  esser  tali  uno  scopo  sovver- 
sivo del  supremo  potere,  e ricadere  per  conseguenza  sotto 
il  titolo  della  lesa  maestà.  Ecco  infatti  come  esso  si  espri- 
me — Raro  è che  gli  estremi  non  soffrano  le  loro  ecce- 
zioni. Mi  sia  dunque  lecito  il  dire  che  quanto  era  giusto 
il  restituire  alla  semplicità  primitiva  le  azioni  o non  ree , 
o non  aventi  un  deciso  rapporto  alla  maestà , altrettanto 
sarebbe  comparso  disconvenevole  che  in  proposito  a quelle 
direttamente  tendenti  alla  sovversione  dell'  ordine  pubblico 
non  dovesse  congiuntamente  alla  severità  della  pena  ripri- 
stinarsi del  pari  il  titolo  col  quale  contraddistinguerle , 
titolo  il  più  confacente  ad  intuito  del  dignitoso  eminente 
carattere  di  quello  o quelli  che  rappresentano  il  corpo  po- 
litico. Di  qui  è che  la  legge  del  di  30  agosto  1795  oltre 

(l)  Osservazioni  manoscritte  alle  isti!,  teorico  pratiche  criminali 
dell’  and.  Paolettl  tit.  della  violenza  pubblica. 
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all'  avere  riconfermata  la  pena  di  morte  ( ripristinata  già 
con  altro  antecedente  editto  per  gli  empi  a ito  ri  delle 
uivolte  rinnovelló  ben  anche  con  somma  giustizia  il  ti- 
tolo stesso  di  un  si  atroce  misfatto , nei  propri , e congrui 
casi.  E poco  oppresso  insegna  doversi  distinguere  i tu- 
multi, e le  sedizioni  che  tendono  alla  sovversione  debor- 
dine pubblico,  e della  sovranità,  da  quelle  non  dirette  a 
tal  One,  dicendo  che  a queste  ultime  soltanto,  e non  allo 
prime  conviene  il  titolo  di  violenza  pubblica  = ivi  = 
Ognuno  ben  vede  guanto  maggior  lustro , e splendore 
quindi  verrà  a ridondare  alla  maestà , subito  quando  la 
severità  della  vindice  spada  sia  riserbata  a quelle  sole 
azioni'  che  immediatamente  alla  maestà  medesima  atten- 
tano   Quelle  adunque  dovranno  meritamente 

considerarsi  e chiamarsi  non  più  col  generico  nome  di  vio- 
lenza pubblica  come  voleva  la  legge  del  178(5,  ma  propri 
e veri  delitti  di  lesa  maestà  da  riguardarsi  per  gli  effetti 

penali  già  consumati  nel  loro  ìncominciamento 

Laddove  poi  le  sedizioni , e tumultuarie  sommosse , che  dif- 
feriscono dalle  cospirazioni , o fazioni  in  quanto  che  in  que- 
ste concorre  la  maturità  del  consiglio , e intervenendovi  il 

giuramento  si  chiamano  propriamente  congiure 

quando  quelle  all'  incontro  nascono  per  lo  più  d'improv- 
viso., e sono  affari  di  popolo,  t di  milizia lad- 

dove dissi  tali  sedizioni  e tumultuarie  sommosse  diretta- 
mente  alla  sovversione  dell'  ordine  pubblico , e della  sovra- 
nità, in  questo  caso  converrà  alle  medesime  il  titolo  di  vio- 
lenza pubblica,  punibile  principalmente  nei  capi , risparmiata 
al  possibile  la  moltitudine. 

Dopo  le  quali  parole  che  fanno  chiaramente  intendere 
essere  stato  questo  scrittore  d' opinione  che  non  doves- 
sero riportarsi  all'  art.  9 se  non  le  sedizioni  dirette  tni- 
mediatamcnle  allo  attacco  della  sovranità,  e dell'  ordioe 
politico  esistente,  e dovessero  perciò  i tumulti  o sommosse, 
a tale  immediato  attacco  non  rivolti,  sfuggire  alla  sua  san- 
zione, dee  recar  non  poca  meraviglia,  come  licenziasse 
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poscia  al  pubblico  una  dottrina  a questa  del  tutto  oppo- 
sta,  contraria  alla  verità  delle  cose,  e ai  principi  tutti  della 
scienza  ed  esorbitante,  e senza  conforto  di  altra  ragione 
oltre  quella  già  indicata  cioè  della  distinta , e separata 
orazione.  • 

E nel  vero,  chi  non  vede  la  giustizia  del  legislatore 
nel  distinguere,  indipendentemente  dalla  loro  indole  poli- 
tica, le  azioni  delle  quali  parla  nella  prima  sede  dell’art. 

9,  da  quelle  delle  quali  tien  proposito  nella  sede  secon- 
da ? — Fu  già  da  noi  altrove  avvertito,  che  gli  attacchi 
immediati , contro  la  sovranità,  possono  consistere  in  azioni 
apertamente  palesi,  e coll' uso  della  propria,  e vera  fisica 
violenza,  e con  armi,  e in  azioni  occulte  tramate  nel  più 
profondo  segreto  per  quindi  anch'  esse  poi  all’  opportunità 
rivelarsi  apertamente,  e raggiungere  lo  scopo  delle  pri- 
me; azioni  ambe  fatalissime  alla  libertà,  tranquillila,  sta- 
bilità del  sommo  impero,  ma  che  nella  scienza  assumono 
uoa  nomenclatura  diversa,  appellandosi  le  prime  ribellioni 
o rivoluzioni  contro  lo  stabilito  governo,  e le  seconde, 
cospirazioni  o congiure  (1).  Ora  è chiaro  che  1'  art.  9 della 
legge  del  1795  riportandosi  in  quanto  alle  prime  azioni  al- 
l’editto del  1790  che  già  aveva  su  di  esse  disposto,  e 
provveduto,  volle  punite  della  stessa  pena  anco  le  secon- 
de, come  quelle  che  informate  del  medesimo  animo  ostile,  . 
e attaccando  ( sodo  parole  della  legge  ) immediatamente  la 
pubblica  autorità , o il  sovrano , partorire  potevano  i mede- 
simi edi  tti.  Venne  così  la  legge  a comprendere  sotto  una 
sola  disposizione  i modi  didereoti  con  cui  potessi  com- 
mettere il  delitto  direttamente  politico , ossia  il  delitto  di 
lesa  maestà  o perduellione , uon  potendosi,  come  fu  a suo 
luogo  avvertito,  revocare  in  dubbio  che  il  titolo  di  pèr- 


(1)  Tutta  questa  dottrina  fu  già  ampiamente  sviluppata  nella  se-  ' 
zione  precedente  quindi  a non  riprodurre  teorie  al  loro  luoghi  già  ri- 
petutamente esaminate,  a quella  rinviare  intendiamo  I nostri  lettori 
per  ogni  schiarimento  di  più  che  desiderassero. 
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duelli  «i  appartenga  non  solo  a coloro  che  prese  le  armi 
con  aperta  violenza,  e ostilità  contro  la  patria,  e il  pro- 
prio principe,  muovessero  a sovvertire  o cambiare  quella 
forma  di  governo  che  ha  assunto  lo  stato,  ma  a coloro 
ugualmente  che  riuniti  in  occulla  fazione,  o per  cospira- 
zione, o congiura  si  proponessero  ad  occasione  opportu- 
na, di  giungere  al  One  medesimo  coprendosi  intanto  nei 
loro  preparativi  clandestini,  e cauti,  dello  arcano  e del 
segreto  (1). 

Non  è dunque  che  la  legge  usasse,  come  asserisce  il 
Poggi,  e come  sulla  fede  di  lui,  e senza  un’  accurata  cri- 
tica di  questa  opinione  vanno  tutl'oggi  ripetendo  anco  i no- 
stri più  emioenti  tribunali,  che  il  legislatore  del  1795  usasse 
una  separala  orazione  per  P oggetto  di  distinguere  nel- 
l’ art.  9 le  violenze  pubbliche  di  qualsivoglia  specie,  o 
aventi  semplicemente  un  carattere  politico,  dal  reato  di 
perduelliooe,  ma  parlato  prima  delle  Ribellioni , cioè  a 
dire  degli  attacchi  violenti,  e palesi  cootro  la  sovranità, 
discese  poi  a disporre  nella  seconda  sede  di  detto  arti- 
colo su  quelle  azioui  che  appunto  perchè  in  segreto,  e pre- 
meditatamente macchinate  presentavano,  se  non  un  auimo 
più  perverso,  per  fermo  ugualmente  ostile  alla  sovranità  e 
fecondo  delle  medesime  conseguenze.  Lo  Editto  del  1790, 
non  contemplava  che  i primi,  la  legge  del  1795  restituendo  al 
delitto  direttamente  politico  il  privilegio  e le  prerogative 
tutte  della  sua  nomenclatura,  ebbe  bisogno  di  aggiungervi 
le  seconde,  comprendendo  gli  uni,  e Patire  come  è stato 
osservato,  sotto  una  medesima  disposizione,  e parificandole 
a buon  dritto  nella  pena. 

Dietro  che  ognuno  di  leggieri  è in  grado  di  compren- 
dere, come  appo  noi  le  specie  della  pubblica  violetua , 
contemplate,  e represse  dalle  patrie  leggi,  siano  due  : la 
l.a  costituita  e riconoscibile  a quegli  attacchi  immediati 
e apertamente  diretti  contro  la  libertà,  la  tranquillità,  e 


(I)  Renani  op.  cit.  lib.  4 par.  3 cap.  3 art.  3. 
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sicurezza  della  sovranità,  e della  patria,  e che  per  la  loro 
esorbitanza,  per  le  terribili  conseguenze  a cui  menano, 
per  l' impelo  della  forza  fìsica,  e materiale  che  spiegano, 
bene  a ragione,  e secondo  la  natura  stessa  delle  cose, 
e nel  rigoroso  linguaggio  della  scieuza,  assumer  debbouo 
il  titolo  di  violenza  pubblica , prevista  dall'  art.  9 della 
L.  HO  agosto  1795  e parificata  per  la  idcutilà  del  fine 
cui  conduce,  al  vero,  e proprio  delitto  di  lesa  maestà , 
e cooseguentemente  in  esso  confusa,  e come  esso  puuita: 
la  2 a costituita,  e riconoscibile  a quegli  attacchi,  che  seb- 
bene più  o meno  opposti  alla  tranquillità  del  sommo  im- 
pero, e della  uaziooe,  tuttavia  riguardali  nella  intenzione 
dello  agente  non  si  scorgono  diretti  • sovvertire  il  som- 
mo impero  nella  città  costituito,  e che  chiamausi  anche 
essi  reali  politici  perchè  espongono  a pericolo  la  poli- 
tica condizione  degli  uomini,  ma  sono  indirettamente  tali 
perchè  non  procedono  da  animo  avverso  alla  sovranità,  pre- 
vista dall’  art.  62  della  legge  de’  30  novembre  1780,  alle 
disposizioni  del  quale  intesero  rilasciarla,  e I’  Editto  dei 
30  giugno  1790,  e l’art.  9 della  legge  del  1795. 

Tali  sooo  a nostro  avviso  le  norme,  o le  distinzioni 
aventi  per  subietlo  titoli  di  pubblica  violenza  contemplati 
dalle  nostre  leggi,  e alle  quali  se  meglio  si  fosse  avver- 
tito, non  avrcbbesi  oggi  lo  scoocio  di  vedere  io  alcuni 
giudicali  delle  superiori  nostre  magistrature,  scambiate,  e 
confuse  le  violenze  che  mirano  direttamente  alla  sovver- 
sione e distruzione  dell'ordine  pubblico,  con  altre  che 
solo  presentano  il  pericolo  delle  medesime, per  cui  si  rimane 
uella  incertezza  se  alle  prime,  o alle  seconde  volessero 
i giudicanti  riferire  i fatti  dal  dibattimento  resultati,  e se 
dall’  art.  G2  della  legge  del  1786,  o piuttosto  dall’  arte  9 
di  quella  del  1795  abbiano  inteso  desumere  la  pena  ap- 
plicata (1). 

(1)  Vedi  in  specie  la  dccis.  della  R.  Corle  di  Firenze  del  20  marzo 
I8li0  nella  causa  di  \iulenze  pubbliche,  e riguardanti  la  rottura  delle 
Buonf.  13 


6f>2 


Veduta  la  indole  e i caratteri  costitutivi  e distintivi 

delle  due  specie  di  pubblica  violenza  specialmente  pre- 
vista, e punita  dalle  patrie  nostre  leggi,  facile  rimane  il 
ravvisare  la  indole,  e i caratteri  di  quella  della  terza 

specie  cho  annunziammo  già  in  principio  di  questa  di- 
samina riconoscere  la  nostra  giurisprudenza,  ed  essere 
rilasciata  alle  disposizioni  del  gius  comune. 

Infatti  una  volta  ritenuto,  che  la  violenza  pubblica  ge- 
neralmente, e secondo  la  natura  stessa  delle  cose  consi- 

derata, altro  non  sia  se  non  il  delitto  di  coloro,  che  per 
meglio  riuscire  in  un  temerario  o imprudente  progetto 
commuovono  per  via  d’ uomini  attruppati  la  moltitudine, 
d'onde  ne  viene  il  turbamento  della  quiete  e della  tran- 
quillità di  un  intiero  popolo,  o di  molti  cittadini  (1),  egli 
é chiaro  che  ove  tale  commozione  si  verifichi,  per 
conoscere  a quale  specie  appartenga  sia  mestieri  lo  in- 
dagare non  solo  il  fallo , ma  anco  come  già  altrove  a 
proposito  delle  sedizioni,  e dei  tumulti  avvertimmo,  la  causa 
del  medesimo  (2):  cosicché  ove  questa  apparisca  non  es- 
sere stata  immediatamente  diretta  ad  attaccare  il  sovrano, 
e la  nazione,  e neppure  si  ravvisi,  comunque  non  proce- 
dente da  animo  male  affetto  alla  sovranità,  più  o meno 
opposta  alla  libertà,  sicurezza  c tranquillità  della  medesima, 
ne' quali  casi  si  avrebbe  una  violenza  pubblica  contem- 
plata come  fu  già  diffusamente  veduto  dalle  nostre  leggi, 
sempre  contro  tal  genere  di  commozione  vi  sarebbe  luogo 
all’azione  di  violenza  pubblica,  che  in  difetto  di  speciali 
patrie  sanzioni,  la  nostra  pratica  giurisprudenza  ha  de- 
sunte dalle  disposizioni  di  ragion  comune,  applicandovi 
uoa  pena  straordinaria  della  specie  che  sarà  veduta  a suo 
luogo  (3). 

urne  elettorali  di  Firenze  che  sarà  da  noi  più  tardi  esaminala,  e ano. 
clt.  1849.  1.  403. 

(1)  Carmignani  eleni,  iur.  crini.  $.  744. 

(2)  Carmignani  op.  c loc.  cit. 

(3)  Ann.  cit.  1840.  1.  383. 
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Il  precedente  concerto  (1),  l'uso  d'armi , il  numero  grande 
delle  persone,  non  sono  presso  di  noi  circostanze  costitutive 
il  reato  di  pubblica  violenza,  ma  solo  circostanze  aggra- 
vanti la  medesima,  e per  le  quali  essa  assume  un  carat- 
tere di  atrocità  (2)  che  può  portarla,  a seconda  de’ casi 
e delle  sue  diverse  specie,  ad  attingere  l’ estremo  rigore 
della  pena  coutro  di  essa  o dalla  legge,  o dalla  giuri- 
sprudenza stabilita.  Nè  la  legge,  nè  la  pratica  dinotano 
qual  numero  di  persone  si  richiegga  per  costituire  il  reato 
di  pubblica  violenza  in  esame.  Il  diritto  Romano,  d'  al- 
tronde parlando  della  turba,  o del  ceto , che  formava  la 
sedizione,  come  fu  altrove  avvertito,  richiedeva  il  numero 
di  dieci,  o di  quindici,  spiegando  che  non  bastassero  nè 
tre  nè  quattro  individui  (3).  Ora  confrontando  siffatte  di- 
sposizioni del  dritto  comune,  ci  sembra  che  per  la  vio- 
lenza pubblica,  non  possa  punto  applicarsi  quanto  alcuni 
codici  prescrivono  relativamente  alle  comitive  armate,  e 
per  le  quali  restringono  ii  numero  a tre  o cioque  indi- 
vidui (4),  nè  quanto  nel  medesimo  senso  s’ insegoa  anco 
da  alcuni  de’  nostri  scrittori  (5)  conclossiachè  se  per  com- 
mettere un  misfatto,  o una  violenza  contro  privati  indi- 
vidui può  essere  per  lo  più  sufficiente  il  numero  di  tre 
persone,  sarebbe  strano  il  supporre  che  un  simil  numero 

(11  Ann.  cit.  dccis.  clt. 

fìj  Poggi  lib.  2 cap.  11  62.  Carmignanl  op.  cit.  $.  741. 

(3)  Turbam  autem  appellarmi » ex  genere  tumultui,  idque  verbum 
ex  graeco  tractum  XtÒ  tu  Sopv/3sit  id  est  tumultuando.  Turbam  au- 
tem ex  quo  numero  admittimus  ? Si  duo  rixam  commiicrint,  utique 
non  arcipiemus  in  turba  id  factum,  quia  duo  turba  non  proprie  di- 
centur  ; enimvero  si  pluret  fuerint,  decem,  aut  quindccim  homines, 
turba  dicelur.  Quid  ergo  ti  Irei  aut  quatuor  ? turba  utique  non 
erit.  Et  recti  stime  Labro  turbam  muttitudinis  hominum  esse  turbalio- 
nem  et  coetum,  rixam  etiam  duomo»,  ulpia.vo  nella  L.  4 $.  2 e 3 
tf.  de  vi  bon.  rapi,  et  turba. 

(4)  Cod.  di  Napoli  art.  133.  131.  Cod.  Ponlillcio  133  fi  primo 
fissa  il  numero  a tre  persone  II  secondo  a cinque. 

(5)  Poggi  op.  c loc.  cit. 


Digitized  by  Google 


661 


anco  si  azzardasse  a tentare  una  violenza  contro  un1  in- 
tiera città,  o molti  individui,  alla  esecuzione  della  quale 
si  esigo  un  apparato  di  forza  capace  a resistere,  c a su- 
perare quelle  che  l’ordine  politico  può  opporgli.  Quindi 
noi  siamo  d'  avviso  elio  il  numero  in  quistione  non  possa 
essere  minore  di  dieci,  o quindici  persone  almeno  di  cui 
è menzione  ucl  diritto  romano  relativamente  alla  turba. 

In  quanto  alle  anni  è certo  poi  che  sotto  la  loro  de- 
nominazione debbono  comprendersi  non  tanto  le  armi 
propriamente  delle,  ma  anco  le  improprie , come  a modo 
di  esempio  i bastoni  e le  pietre  (1). 

Arrogo  che  la  legge  non  può  esigere  neppure,  come 
non  lo  esige,  che  le  armi  in  realtà  si  siano  adoperate, 
talché  no  sia  derivato  dall'uso  di  esse  l’altrui  offesa,  poi 
noto  principio  d'  (Jlpiano,  seguito  anco  da  quasi  tutti  i 
codici  moderni  — Sufficit  enim  terror  armorum  ut  v idea- 
tur  armi t deiicisse , ma  basta  chc.i  sediziosi  lo  abbiano 
palesemente  portate,  o a cosi  dire  ne  abbiano  fatto  mo- 
stra. Anzi  il  codice  di  Napoli,  tra  gli  altri,  mentre  richiede 
il  concorso  delle  armi  proprie  non  distingue  poi  se  esse 
siano  state  visibili , o nascoste , pel  principio  che  le  armi 
occulte  non  solamente  presentano  una  malefica  tendenza 
in  chi  le  asporta,  ma  sono  anco  piò  pericolose  perchè 
racchiudono  un'iosidia  maggiore  (2).  L’  art.  101  del  co- 


(Q  l’oggi  op.  cit.  lib.  2 cap.  Il  §.  62.  Carmignani  op.  cit.  tj.  7-44. 
\aric  sono  le  definizioni  che  si  trovano  nel  Digesto  delle  armi.  — 
Arma  sunl  omnia  tela,  hoc  est,  et  f ustcs , et  lapidee;  non  svium  gia- 
da hastae  franine  id  est  romphae.  L.  3 $.  2 IT.  de  vi  et  vi  armata. 
— In  un  altro  (rammento  — Armorum  appellano  non  ulii/uc  senta, 
et  gladios,  et  galeas  significai,  sed  et  fustes,  et  lapidee.  L.  41  IT.  de 
verb.  slgniT.  — cajo  poi  formulò  in  un  principio  più  preciso  questa 
definizione  dicendo  — Teli  appellatione  et  ferrum  et  fuslis,  et  lapis. 
ET  VENIQUE  OMISE  <JVOD  N OC  END!  CAUSA  U ABETE  « L.  64  IT. 
de  Turili. 

(2)  Ari.  147.  Vedi  Armellini  dizionario  a questa  parola,  e Raf- 
faeli! op.  cil.  p.  216. 
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dice  penale  francese  distingue  due  specie  di  armi  : I’ una 
di  cui  il  solo  possesso,  concomitante  il  reato,  può  formare 
una  circostanza  aggravante,  I*  altra  la  quale  non  costituisce 
circostanza  aggravante  che  tranne  nel  caso  in  cui  l'autore 
del  delitto  se  ne  sia  servito  per  ferire,  o offendere  in  al- 
tro modo.  La  ragione  di  questa  distinzione  dimora  nel 
considerare,  che  le  armi  della  prima  specie,  che  sono 
tutte  te  armi  proprie,  il  fatto  solo  di  trovarne  munito 
l'autore  del  delitto,  ne  rivela  l'animo  premeditalo.  Colui 
il  quale  è arrestato  nel  mezzo  di  una  insurrezione,  sedi- 
zione, o tumulto,  con  un  fucile,  una  sciabola,  una  pistola 
si  presume  avere  prese  queste  armi  per  farne  uso  nella 
medesima.  Le  armi  della  seconda  specie,  cioè  a dire  i col- 
telli, le  cisoie,  e le  canne  semplici  che  noo  sono  anco 
secondo  quel  codice,  a propriamente  parlare  armi,  ma 
utensili  d'  uso  giornaliero,  il  ribelle  può  esserne  munito 
senza  che  questo  possesso  riveli  il  pensiero  di  servirsene 
nella  esecuzione  del  delitto;  è I'  uso  solo  quello  che  può 
provare  questo  peosicro. 

Due  quisliooi  però  importanti  si  sono  fatte  sull'appli- 
cazione della  parola  armi  in  quel  regno  a proposito  di 
questi  reali.  La  prima  se  i bastoni  o mazze  siano,  o no 
da  reputarsi  armi  : la  seconda  se  le  pietre  possano  essere 
reputate  tali. 

Una  costante  giurisprudenza  dal  13  giugno  1808  al  16 
febbraio  1832,  ha  ritenuto  che  i bastoni  essendo  di  oalura 
contundente,  e atti  a recar  la  morte,  nelle  mani  dei  sedi- 
ziosi debbano  esser  compresi,  e considerali  a (ulti  gli  ef- 
fetti come  armi  (1).  E tale  è anco  l'attuale  giurisprudenza. 

Se  non  ebe  i migliori  scrittori  opinano,  e la  ragione 
islessa  lo  consiglia,  che  sia  mestieri  riconoscere  io  pri- 
mo luogo  rapporto  ad  una  tale  disposizione  della  giuri- 
sprudenza di  Francia,  che  i bastoni  i quali  non  sono  nè 

(I)  Chauvcau,  cl  Fauslin  lidie  op.  cit.  crini,  c dclit.  polii,  cliap. 
IR  J.  3. 
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ferrali,  nè  nodosi,  evidentemente  rientrano  nella  classe  delle 
canne  semplici:  infatti  non  potrebbesi  riguardo  a queste 
elevare  alcuna  ragionevole  difficoltà.  La  difficoltà  non 
può  nascere  che  in  ciò  che  concerne  i bastoni  a clava 
n ferrati , e la  giurisprudenza  sembra  aver  mancato  a non 
fare  con  esattezza  una  tale  distinzione.  Di  più  mestieri  è 
a questo  stesso  proposito  il  non  perder  di  vista  che  tali 
bastoni  sono,  di  leggieri,  utensili  ordinari,  sia  per  la 
scurezza,  sia  per  lo  appoggio  dei  viaggiatori,  da  non  do- 
vere il  loro  possesso  esser  sempre  presunzione  di  reità  : 
tuttavia,  seguendo  anco  i principi  da  noi  stabiliti  allora 
rbe  svolgemmo  tutta  la  nostra  prammatica  intorno  alle 
armi,  non  dee  negarsi,  che  allorquando  questi  bastoni  sia- 
no foggiali  in  modo  da  non  presentare  I'  uso  semplice- 
mente giornaliero,  debbano  ricadere  nella  classe  delle  ve- 
re, e proprie  armi. 

La  quistione  poi  è stata  più  viva  rapporto  ai  sassi 
o pietre.  Molti  tribunali  hanno  dichiarato  che  le  pietre 
non  erano  armi  nel  senso  della  legge  (1).  Ma  la  corte 
di  cassazione  si  è pronunziata  per  l'opinione  contraria, 
e numerosi  arresti  attestano  che  la  sua  giurisprudenza  è 
ornai  fissata  (2).  Noi  non  citeremo  che  I*  ultimo  di  tali  arresti 
che  consacra  come  gli  altri  lo  stesso  principio,  che  cioè  le 
pietre  sono  nel  numero  degli  i strumenti , marchine,  o uten- 
sili taglienti,  perforanti,  e contundenti  de' quali  parla  l'art. 
101:  rii  e lo  scaglio  loro  contro  la  forza  arnmla  costituisce 
la  ribellione  armala,  e che  in  questo  caso  esse  sono  armi 
tanto  più  dannose,  per  quanto  arrivano  di  più  lontano. 

Questa  dottrina  è stata  seguitata  anco  dal  Merlin  : cos'  è , 
diceva  infatti  questo  magistrato  nella  requisitoria  che  pre- 
cede l'arresto  ilei  20  agosto  1812,  om’  è un  istrxmento 
contundente?  È secondo  il  dizionario  dell’  accademia,  alla 

(1)  Reperì,  de  Inrlsp.  Ve  Rebclllon  5.  3 n.  16. 

(2)  Cassai.  30  noveinb.  1810  9 avril.  1812.  20  aoul  1812,  30 
avril  1821  cl  20  ocl.  1831.  l).illoz.  3.  *. 
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parola  contundente , un  i strumento  che  ferisce  senza  buca- 
re,  nè  tagliare , ma  produce  delle  contusioni , allo  stesso 
modo  di  una  clava , e di  un  bastone  che  figurano  nel  nu- 
mero degli  istrumend  contundenti.  Le  leggi  Romane  stantio 
ad  appoggiare  la  opinione  iu  parola.  Carnot  non  è di 
questo  avviso  (1):  noi  non  sapremmo  parteggiare  nè  per 
I'  una,  nè  per  I'  altra  opinione.  Da  una  parte  ci  pare  ben 
difficile  di  poter  classare  le  pietre  tra  gli  strumenti  per- 
foratiti, taglienti  e contundenti:  la  legge  ove  avesse  vo- 
luto comprendetele  avrebbe  dovuto  dirlo  espressamente. 
Le  leggi  romane  così  avevano  fatto,  il  legislatore  le  aveva 
sotto  gli  occhi,  non  I'  ha  imitate.  Dall'altra  parte  è ugual- 
mente difficile  lo  ammettere  che  delle  pietre  lanciate  con- 
tro la  forza  pubblica  nel  tempo  di  una  insurrezione,  o 
tumulto,  non  debbano  dirsi  un  allo  di  ribellione  armata.  La 
via  più  sicura  parrebbe  quella,  di  non  riguardare  come 
armi  le  pietre,  che  per  I'  uso  che  ne  sia  stato  fallo.  Il  solo 
scaglio  delle  pietre  rivela  infatti  la  intenzione  dello  agente: 
T alto  c quello  che  deve  imprimere  ad  esse  la  qualità 
di  armi.  Fino  a questo  punto  esse  non  potrebbero  senza 
uua  fragrante  violazione  della  natura  delle  cose,  ricevere 
uua  tale  denominazione.  Così  la  pensò  anco  il  Farinac- 
cio là  dovo  disse  = armnrum  appellatione  veniant  lapi- 
des  et  fustes  post  percussionem  cum  ipsis  faclam , non  au- 
rini ante  (2)  e così  ritorna  anco  il  principio  di  Caio  che 
l'arme  prende  il  suo  carattere  non  dalla  materia  che  la 
forma,  ma  dall'  uso  cui  vieoe  destinata  (3). 

Noi  dunque  non  potremmo  ammettere  con  la  corte  di 
Cassazione  di  Francia  che  nelle  violenze  pubbliche  le 
pietre  dovessero  essere  reputale  armi,  anco  allora  che  il 
prevenuto  sendosene  premunito,  non  ne  avesse  poi  fatto  al- 
cun uso;  ma  vorremmo  che  come  armi  ili  questo  titolo 

(1)  Op.  cit.  t.  1 p.  2RI. 

(2)  Quacst.  108  n.  8. 

(3)  Vedi  il  testo  alle  note  antecedenti. 
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ili  doliti»,  o in  quelli  di  resistenza  alla  forza  pubblica, 
dei  quali  parleremo  in  appresso,  fossero  considerate,  tosto 
che  lo  scaglio  venisse  effettuato,  e precisamente  per  le 
ragioni  medesime  ritenuto  dalla  citala  Corte  di  Cassazio- 
ne, che  sono  giuste,  o coerenti  alla  verità  delle  cose,  c 
allo  insegnamento  de' nostri  scrittori, e del  giure  romano  ( 1). 

Dopo  quanto  è stato  detto  (In  qui  intorno  alla  pubblica 
violenza,  noi  potremmo  senz’altro  passare  allo  esame 
della  violenza  privala:  ma  lo  sviluppo  d’uno  materia  nuova 
per  noi,  e interessantissima,  e che  in  questo  punto  di  la- 
voro ci  sembra  conveniente  di  collocare,  perchè  in  qual- 
che modo  nelle  sue  parti  principali  alla  pubblica  violenza 
riferibile,  richiede  che  prima  di  passar  oltre,  sulla  me- 
desima per  un  istante  ci  soffermiamo;  la  materia  cioè 
de'  ilei  il  li  contro  la  costituzione  dello  stato , non  anco  svolta 
tra  noi  da  alcuno  scrittore,  e d’altronde  necessaria  a co- 
noscersi dai  nostri  lettori. 

I delitti  contro  la  costituzione  dello  stato  de’ quali  noi 
ora  imprenderemo  a parlare,  non  saranno  quelli  per  certo 
diretti  a cambiarla,  o rovesciarla,  poiché  sotto  questo 
aspetto  essi  ricadrebbero  nella  classe  de’  reati  di  lesa 
maestà,  e noi  già  ve  li  abbiamo  collocati,  ed  esaminati: 
ma  saranno  quelli  che  soltanto  turbano,  e avversano  i dritti 
civici  eh' essa  garantisce. 

I dritti  civici,  o politici  consistono  in  un  concorso  piu 

0 meno  immediato  all'esercizio  del  pubblico  potere.  Se 

1 cittadini  debbono  essere  in  genere  protetti  dalle  leggi,  ciò 
tanto  più  dee  verificarsi  allora  che  essi  esercitano  i dritti  loro 
accordati  dalla  costituzione,  c che  loro  sono  delegali  dalla 
sovranità  nazionale.  Incatenare  questa  prerogativa  è vio- 
lare la  costituzione,  è un  opprimere  la  nazione  stessa  : la 
leggo  penale  deve  reprimere  un  tale  attentato. 

Alla  nostra  legge  elettorale  de’  3 marzo  1848  quattro 
casi  solamente  sono  sembrati  meritevoli  di  pena.  1.  l.o 

(I)  Carinignani  op.  cit.  c Poggi  op.  cit  ai  piè  sopra  citali. 
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impedimento  del  voto  col  mezzo  della  violenza , 2.  la  fal- 
sificazione degli  scrutini , 3.  lo  esercizio  del  dritto  eletto- 
rale usato  da  chi  questo  dritto  non  area , 4.  la  corruzione 
degli  elettori. 

Queste  incriminazioni  tratte  in  gran  parte,  e senza  critica 
dal  Codice  francese,  risentono  quasi  tutti  i difetti  del  medesi- 
mo; cioè  a dire  i termini  ristrettissimi  in  cui  sono  comprese, 
la  tenuità  delle  pene  che  le  percuote  in  proporzione  col 
sistema  generale  di  punizione  del  rimanente  della  legi- 
slazione (1).  È cosa  strana  infatti  che  la  iattura  dei  di- 
ritti i più  sacri,  un  atto  d’ usurpazione  e di  tirannia 
eh'  è atto  di  sua  natura  a turbare  tulio  il  corpo  so- 
ciale, sia  punito  meno  severamente  di  una  resistenza  alla 
pubblica  forza,  c di  altre  offese  alla  proprielà  personale, 
e reale  di  un  solo,  e privato  cittadino. 

Esaminiamo  queste  disposizioni  — art.  96  — Chiunque 
impedisce  in  qualsivoglia  modo  ad  uno  o più  individui  il 
libero  esercizio  dei  diritti  elettorali  è punito  colla  carcere 
da  tre  mesi  ad  un  anno. 

Se  il  detto  impedimento  avrà  avuto  luogo  per  parte 
di  dieci,  o più  persone  a quest'  oggetto  riunite , dovrà  ap-, 
plicarsi  la  pena  del  carcere  per  non  meno  di  sei  mesi , e 
ne'  casi  più  gravi  la  detensione  nella  fortezza  di  Volterra 
da  uno , a tre  anni. 

Questo  articolo,  vuole  giustizia  che  si  dica,  fissa  con 
più  severità  dell' art.  119  del  Codice  francese  la  incrimi- 
nazione di  questo  delitto:  questo  delitto  infatti  esiste  lu- 
stochè  uno  o più  cittadini  sono  stati  impediti  in  qualsi- 


(t)  I.c  legislazioni  di  quasi  tutti  gli  siali  liberi  contengono  su  que- 
sto punto  delle  disposizioni  provldlssime,  e rigorose.  Engl.  Stai.  7 e 
8,  Will  III.  c.  4.  Geo.  II.  c.  2*.  49.  Geo.  III.  c.  118.  83.  Geo. 
III.  c.  89.  7 e 8 Geo.  1111.  c.  37  — Cod.  de  bbasii.  art.  100. 
101.  102.  — Code  of  icrimei  and  punithemenls  of  thè  itale  of 
luisama  — Art.  210  e segg.  Penai  code  of  (he  e tate  of  GEORGIA 
10. me  div.  icct.  29.  30. 
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voglia  modo  (1)  di  esercitare  i loro  diritti  civici.  Il  nu- 
mero delle  persone,  il  precedente  concerto  sono  una  cir- 
costanza aggravante  non  costitutiva  il  medesimo.  Quindi 
il  semplice  tentativo  non  è punibile,  bisogua  che  il  de- 
litto sia  stato  consumato. 

Il  difetto  di  questo  articolo  a noi  sembra  dimorare  in 
questo:  che  la  legge  ha  confuso  in  una  stessa  disposizione, 
e punito  colla  medesima  pcoa  delle  azioni  che  possono 
differire  tra  loro,  e per  la  gravità  morale,  e pel  periglio 
a cui  espongono  lo  stato.  Infatti  la  esecuzione,  e la  for- 
mazione di  un  piano  che  avesse  per  fine  di  distruggere 
con  la  violenza  la  libertà  delle  elezioni  in  tutti  i luoghi 
dello  Stato,  la  legge  non  distinguendo,  obbliga  a ritenere 
che  l'abbia  classata  sotto  la  medesima  linea  che  il  fatto 
di  avere  arrrecato  ostacolo  al  volo  di  qualcuoo  degli  elet- 
tori io  una  sola  località.  Una  distanza  immensa  separa  questi 
due  fatti  tra  loro,  e non  dee  certamente  reprimerli  la  medesi- 
ma sanzione  penale.  Il  primo  è un  atto  di  guerra  civile  che 
tende  al  rovesciamento,  alla  distruzione  della  Costituzione 
dello  Stato,  e dee  essere  consideralo  come  uu  vero  e 
proprio  reato  di  maestà,  l’ altro  non  è che  un  atto  isolato 
di  ambizione,  o di  tirannia  che  uon  rivela  nel  suo  au- 
tore la  suddetta  intenzione  criminosa,  e non  conduce 
che  al  pericolo  di  quelle  conseguenze  (2). 

Il  disposto  però  del  citato  articolo  della  legge  de’  3 
marzo  1848,  come  ognuno  di  leggieri  da  per  se  può 
comprendere,  non  prevede  che  il  caso  degli  impedimenti 
ed  attacchi  contro  le  persone  degli  elettori,  ufi  singulti, 


(<)  Il  codice  francese  al  contrarlo  ha  preveduto  e limitato  I modi 
•il  esecuzione.  L’art.  100  però  del  Codice  del  Brasile  punisce,  come 
la  nostra  legge  l' Impedimento  In  qualsivoglia  modo  arrecato. 

(2)  Vedi  Locri f op.  cit.  t.  18  pag.  171  per  ciò  che  concerne  II 
diritto  francese  che  vedremo  in  seguilo  uniforme  in  qualche  modo 
alla  nostra  giuriprudenza.  Cltauvcau,  et  Fauslin  op.  cit.  a quest,  lit. 

S 1. 
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rna  non  già  gli  attacchi  contro  la  libertà  e tranquillità 
de' collegi  elettorali  nel  libero  esercizio  delle  loro  fun- 
zioni. I quali  se  si  riscontrassero  procedere  da  animo 
male  affetto  alla  loro  istituzione,  ricadrebbero  senza  dub- 
bio nella  classe  de’ reati  direttamente  politici  come  quelli 
che  verrebbero  in  pari  tempo  ad  attaccare  la  costituzione 
medesima  dello  stato  di  cui  la  rappresentanza  nazionale 
è P elemento  principale,  perchè  nella  riunione  di  essa  e del 
principe  dimora  quella  sovranità  dello  stato,  eh’ è assoluta 
mente  inviolabile;  e se  questo  animo  avverso  alla  loro 
istituzione  non  rilevassero,  ma  ciò  non  ostante  la  medesima 
esponessero  al  pericolo  della  sua  sovversione,  ricadrebbero 
nella  classe  de’  reati  indirettamente  politici,  e precisamente 
in  quella  delle  violenze  pubbliche,  punibili  a forma  della 
legislazione  vivente  non  certamente  derogata  dalla  preritala 
legge,  e con  quelle  regole,  e quella  sanzione  penale  ebe 
a suo  luogo  vedemmo,  e che  meglio  avremo  luogo  di 
-veder  in  appresso. 

Questo  concetto  derivante  senza  dubbio  dalla  lettera, 
e dallo  spirito  dell’  art.  96  delia  citata  legge  elettorale 
del  3 marzo  1848,  è in  armonia  colla  ioterpetrazione 
datane  dalla  Regia  Corte  di  Firenze  colla  sua  sentenza 
dell' 11  ottobre  1849  nel  solenne  giudizio  agitatosi  con- 
tro gli  accusati  della  rottura  della  urna  elettorale  del  Col- 
legio di  Signa,  e confermata  poi  dalla  suprema  Corte  di 
tassazione  con  decreto  de’ 7 decembre  1849,  (1)  ma 
non  è in  armonia,  nè  lo  poteva  essere,  colla  qualificazione 
del  titolo  da  darsi  a questa  specie  di  reati  per  la  ragione 
che  la  Regia  Corte  medesima,  e in  questa,  e io  altra  sua 
posteriore  decisione  (2)  siccome  già  avemmo  luogo  più 
sopra  di  avvertire , mentre  couveuoe  costituire  quei 
reati  un  genere  di  delinquenza  superiore,  e punibile  con 


(1)  Ann.  clt.  1819,  1.  883.  1.  <83.  llcrls.  della  R.  Corte  di  Fi 
renze  de’ 29  marzo  1880. 

(2)  Ultima  deels.  ri),  alla  noia  precedente. 
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più  severo  gastigo,  di  quelli  contemplali  dall'art.  96  della 
legge  più  volte  citata,  noo  riuscì  poi  a precisare  cou 
certezza,  e senza  prevenire  l'equivoco  del  lettore,  il  vero, 
e proprio  carattere,  la  vera,  e propria  classe,  il  uomo 
scientifico  insomma,  dei  medesimi. 

Infatti,  la  nominata  decisione,  narrali  i fatti  tutti  di 
quella  causa  sulla  quale  ora  richiamata  a decidere,  e quindi 
ritenuto  che  in  tali  termini  di  fatto , niun  dubbio  fosse  da 
elevarsi  nel  coocreto  del  caso,  sul  concorso  degli  estremi 
costitutivi  il  delitto  di  pubblica  violenza  formulalo  nel  l'atto 
di accusa , non  altrimenti  che  nel  caso  consimile  delle  vio- 
lenze usate  contro  il  collegio  elettorale  di  Signa,  giudi- 
cate con  sentenza  di  quella  medesima  Corte  I’  il  ottobre 
dell'anno  antecedente,*)  dalla  Corte  suprema  confermata, 
facendosi  strada  a stabilire  gli  articoli  di  legge  che  la 
contemplavano  e punivano  con  dichiarare  — ivi  — c 
attesoché  le  violenze  pubbliche  delle  quali  si  tratta  furono 
preordinale , e conseguirono  lo  scopo  dello  anmciiilamento 
DELLA  LIBEBTA'  SO  COI  TOTTA  HI  POSA  I.A  BASE  DELLA  .MO- 
NARCHIA costitczionale,  e quindi  in  sommo  grado  lesive 
della  tranquillità , e dell’  ordine  pubblico  per  esse  concul- 
cato, e sconvolto,  venne  poi  a dichiarare  cadere  tal  vio- 
lenza sotto  la  censura  degli  art.  62  della  L.  del  30  no- 
vembre 1786,  e 9 della  L.  30  agosto  1793  e citando  gli 
articoli  medesimi,  giunta  all'  art.  9 lo  citò  in  quella  parte 
nella  quale  disponendo  del  vero,  e proprio  reato  di  lesa 
maestà  che  ripristinava,  ne  fissa  la  repressione  colla  pena 
di  morte  ignominiosa  ed  infame. 

Ora  chi  non  vede  le  incertezze,  le  ambagi,  le  con- 
Iradizioni,  di  cui  è ricolma  in  questo  punto,  la  nomi- 
nata seutenza  ! Il  delitto  di  cui  essa  deve  giudicare, 
premette,  che  è formulato  nell'  atto  di  accusa , cioè 
violenza  pubblica;  poi  venendo  a parlare  della  gravità 
della  medesima,  qualificandola  come  preordinata  a con- 
seguire lo  annichilamento  della  libertà  su  cui  posa  tit- 
ta  la  base  della  monarchia  costituzionale , e iu  grado 
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massimo  lesiva  della  pubblica  tranquillità  e dell'  ordine 
pubblico  per  essa  conculcato  e sconvolto,  le  attribuisce 
i caratteri  (ulti  del  delitto  direttamente  politico,  il  qual 
concetto  si  fa  poi  viepiù  maggiore  allorachò  citando  Tari. 

9 lo  cita  in  quella  seconda  parte  appunto  ove  dispone 
del  proprio  delitto  di  maestà,  non  seguendo  così  neppur 
l'errore  della  pratica  che  la  violenza  pubblica  d'ogni 
specie  dimori  contemplata  nella  separata  orazione  eh’  è 
l' art.  primo  della  oonùnata  legge.  Non  potrebbe  qui  taluno 
con  giustizia  domandare,  ma  cotesta  violenza  commessa 
verso  i collegi  elettorali  avete  inteso  che  costituisca  un 
reato  di  lesa  maestà,  o solamente  un  reato  indirettamente 
politico? E s'è  il  primo,  perchè  tante  circonlocuzioni,  per- 
chè dire  ch’era  una  pubblica  violenza,  perchè  non  citare 
solamente  l'art.  9?  E s'è  una  violenza  pubblica  come 
ritenuto  avea  l’atto  d’ accusa,  come  dicea  ritenere  la  sen- 
tenza, com'era  forza  oramai  ritenere  uua  volta  chiusa  la  di- 
scussione, e non  volendo  rinviare  alla  istruzione  la  pro- 
cedura per  redigerne  una  nuova  sotto  il  titolo  di  perduel- 
lione, perchè  attribuirle  i caratteri  del  delitto  direttamente 
politico,  perchè  chiamare  la  tirannia  usata  ad  un  popolo 
da  una  turba  di  pochi  sediziosi,  che  un  pugno  di  soldati 
mandato  in  traccia  di  loro,  dispersi  gli  avrebbe,  e messi 

10  fuga,  un  aonichilamento  di  libertà  elettorale,  e così 

della  base  foodamentale  della  monarchia  costituzionale, 
perchè  applicarvi  l’art.  9,  e in  quella  parte  dove  dice 
— ivi  — colla  pena  di  morte dovranno  ugual- 
mente punirsi  quelli come  pure  tutte  quelle 

AZIONI  CHE  ATTACCANDO  I .VI MEDIATAMENTE  LA  PUBBLICA 
autorità’  e il  sovrano  tendano  e siano  dirette  alla  di- 
struzione della  società  e dell'  ordine  pubblico , e costitui- 
scono il  vero,  e proprio  titolo  di  maestà , col  qual  (itolo 
ecc.  e non  piuttosto  l’ art.  62  della  legge  del  1786  ? 

Ritengasi  dunque  la  necessità  di  distinguere  in  punto 
d'imputabilità  de’  reati  diretti  ad  impedire  coll'aiuto  della 
violenza  la  libertà  delle  elezioni,  quelli  che  sono  diretti 
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contro  le  persone  degli  elettori  uti  singulti  da  quelli  con- 
tro la  solennità  de' collegi  elettorali  nel  legittimo  eserci- 
zio delle  loro  funzioni  per  applicare  ai  primi  il  disposto 
dell'art.  96  della  legge  3 marzo  1848,  e ai  secondi,  se 
procedenti  da  animo  ostile,  ed  avverso  alla  loro  istitu- 
zione 1'  art.  9 della  legge  de' 30  agosto  1795  che  dispone 
su  reali  di  maestà , sa  mancami  di  quest'animo  ostile,  e 
tuttavia  turbativi  della  libertà,  e tranquillità  dei  medesi- 
mo per  qualsivoglia  altro  temerario  One,  o progetto,  Pari. 
62  della  leggo  de'  30  novembre  1786  lascialo  in  vigore 
dalla  posteriore  del  1795  per  i reati  indirettamente  po- 
litici. 

La  falsificazione  delle  schede , lo  esercizio  del  dritto  elet- 
torale da  chi  tal  diritto  non  abbia , la  corruzione  degli 
elettori , formano  il  subiello  dell'  art.  97. 

Esaminiamo  uno  dopo  I'  altro  i paragrafi  di  questo  ar- 
ticolo di  legge. 

Colla  pena  del  carcere  da  due  ad  otto  mesi  è punito. 

1.  Chiunque  nelle  elezioni  fraudolenlemente  suppone,  fai- 
si  fica , o sopprime  le  schede  elettorali. 

La  falsificazione  delle  schede  elettorali  può  avvenire  in 
più  modi,  c per  opera  di  diverse  persone:  può  avvenire 
in  più  modi  come  per  esempio  soltraendo  dalla  massa  le 
stesse  schede,  o aggiungendovene  dolosamente  o scrivendo 
sulle  schede  dei  votauti,  de' nomi  diversi  da  quelli  eh' essi 
abbiano  dati:  (1)  può  avvenire  per  opera  di  diverse  per- 
sone, in  quanto  che  tanto  possa  rendersene  colpevole  lo 
stesso  scrutinalore,  come  qualsivoglia  altro  individuo. 

La  qualità  della  persona  in  tale  falsificazione  deve  por- 
tare una  differenza  nella  pena;  e questo  è ciò  a cui  non 
sembra  abbia  atteso  la  legge  che  esaminiamo,  esprimen- 
dosi in  termini  generali,  e lutti  indistintamente  parificando 
nella  medesima,  lufalli  se  la  falsificazione  è commessa 
dagli  scrulinatori,  oltre  la  gravità  de!  danno  della  falsi- 
ti) Locrè  t 15  pag  171  c segg. 
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Gcazione  in  se  slessa,  vi  ba  anco  violazione  di  deposito, 
e abuso  di  fiducia,  lochè  non  si  verifica  nella  falsità  com- 
messa da  cbi  non  ba  una  tale  missione. 

Potrebbesi  mai  ravvisare, qualcuno  dimanderà,  una  falsi- 
ficazione nel  fatto  del  presidente  del  seggio,  il  quale  leggendo 
le  schede  pronunziasse  dolosamente  altri  uomi  da  quelli 
che  realmente  v’ erano  scritti?  Questa  dimanda  deve  es- 
sere per  noi  risoluta  affermativamente.  La  legge  non  solo 
prevede,  corno  quella  francese,  (1)  la  falsificazione  della 
scheda,  ciò  che  potrebbe  far  credere  alla  necessità  di  un 
atto  materiale,  ma  prevede  ancora  la  supposizione  ossia 
l'alterazione  in  qualsivoglia  modo  del  voto  stesso.  Oltre- 
ché non  sarebbe  sempre  un  falsare  le  schede  imprestan- 
dole un  falso  voto,  nascondendone,  e alterandone  il  suo 
vero  contenuto? 

2.  Chiunque  non  avendo  la  qualità  di  elettore  esercita 
fraudolenlemente  il  dritto  elettorale. 

Questo  fatto  è punito  in  conseguenza  del  principio  te- 
stò aonuoziato  parlaodo  della  falsificazione  delle  schede 
che  cioè  essa  può  consistere  tanto  nella  sottrazione,  come 
nell'aggiunta  fraudolenta  delle  medesime.  La  corte  di 
Amiens  decise  che  niuna  pena  era  da  decretarsi  per  so- 
migliante caso  (2).  Noi  non  possiamo  dividere  una  tale 
opinione.  Il  §.  1 dì  quest'articolo  comprende  implicita- 
mente, noi  già  lo  avvertimmo,  nella  sua  disposizione  re- 
pressiva anco  l'aggiunta  delle  schede  alla  massa.  Ora 
questa  intelligenza  dee  applicarsi  a tutte  le  schede  ille- 
galmente aggiunte  alla  massa  delle  schede  degli  Elettori  : 
e se  questa  aggiunta  è il  resultalo  non  d'  un  errore  ma 
della  frode,  se  l’individuo  che  ba  votato,  conosceva  la 
sua  politica  incapacità,  è giusto  che  gli  siano  applicale  le 
disposizioni  del  presente  articolo. 

Per  una  eccezione  alle  regole  comuni  d’ imputabilità 
tutte  queste  azioni  non  sono  punibili  che  in  caso  di  fra- 

fi)  Art.  ili. 

(2)  26  juin  1822  I.  Ree.  des  arret.  de  celle  cucir  t.  2 pag.  351. 
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gratile  delitto.  A qual  prova  appigliarsi , diceva  Camba- 
cèrès,  quando  le  operazioni  sono  terminale?  Mei  falso  il 
delitto  è constatato  dalla  presenza  del  materiale.  In  que- 
sto caso  non  si  potrebbe  sentire  che  dei  testimoni  e sarebbe 
dannosissimo  il  sopportare  che  un  cittadino  che  ha  assi- 
stito ad  un'  assemblea  possa  essere  perseguito  in  somigliante 
modo,  e forse  dopo  un  lasso  di  tempo  considerevole.  D'onde 
nel  Codice  francese  all' art.  11  lo  parole  = seni  surpris 
falsifuml  = le  quali  sono  state  da  Berlier  spiegate  nei 
seguenti  termini  = Mal  gre  toni  ce  qu' a d' odierne  une 
Ielle  infraclion  l'on  a dà  craindre  d'ouvrir  uneissuetrop 
facile , à deslardives , et  lemeraires  reclierclies  pour  des 
faits  qui  ne  laissent  plus  de  traces  quand  le  scrutili  est 
detriti t et  qu' on  a termine  les  operalions  qui  s'y  lappar- 
tene. Combien,  dans  celle  matiere  surtout,  les  esperances 
trompées , les  prelentions  evanouies  et  l' amour  propre  blessé 
ne  feraientils  pas  nailre  des  accusai  ioti  hasardees , s'  il 
elait  permis  de  les  recevoir  apres  coup , et  hors  le  cas  oh 
le  coupable  est  surpris  pour  ainsi  dire  en  flagrant  delti. 
Il  suit  de  la  que  le  delit  doit  etre  constate  au  moment 
weme  ou  il  est  commis , ou  du  moins  acuiti  la  dissolution 
de  iasscmblée  declive:  s' il  n' elait  decouverl  ou  constate 
qu  ulteriorement,  il  ne  pourrait  plus  étre  ftoursuivi.  Tuie 
è stalo  anco  il  limite  frappostovi  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione — Altemlu  dice  il  suo  arresto,  que  le  legislateur 
ii  a voulu,  ni  pu  vouloir  qu' on  pùt  revenir  sur  la  maniere 
doni  il  aurait  elè  procede  au  scrutili , lorsque  le  resultai  en 
aurait  elé  produrne,  et  l’asscmblée  dissoute  (1). 

Del  resto  è fuor  di  dubbio  che  le  sottrazioni  o addi- 
zioni delle  schede  Tutte  involontariamente  non  costituiscano 
alcun  delitto,  non  potendo  ueppur  esse  sfuggire  alla  re- 
gola di  ragioue,  che  senza  voloulà  di  delinquere  non  vi 
può  essere  delitto  imputabile. 


(1)  Cassai.  28  fev.  1812.  Ualloz  t.  22  p.  132.  Slrey  llv.  12 
pag.  343. 
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Se  ooa  che  la  falsificazione  materiale  delle  schede,  scado 
Ilo  vero  e proprio  realo  di  falso,  sembrerebbe  giusto  che 
dovesse  essere  più  severamente  punita,  delle  altre  specie 
d’ infedeltà.  Essa  rivela  una  intenzione  criminosa  più  pro- 
fonda, e pel  solo  motivo  che  il  falsario  impiega,  onde 
raggiungere  lo  stesso  fine,  un  mezzo  più  fraudolento,  do- 
vrebbe incorrere  in  una  pena  più  grave  (Ij. 

L'ultimo  delitto  previsto  dalla  legge  contro  lo  esercizio 
dei  dritti  civici,  e che  forma  il  subietto  del  $•  3 dell' art. 
97  è così  concepito  : 

Chiunque  dà  o promette  danaro , o altri  oggetti  stima- 
bili in  danaro  ad  un  elettore  per  ottenere  il  voto  nelle 
Elezioni  a vantaggio  proprio  od  altrui , non  meno  che  lo 
Elettore  che  accetta  il  donativo , o la  promessa.  Il  corrut- 
tore, e il  corrotto  sono  inoltre  condannati  ciascuno  ad  una 
multa  dupla  del  valore  delle  cose  date , o promesse. 

Questo  articolo  comunque  più  preciso  dell'art.  117  della 
legge  francese,  in  quanto  che  non  si  limita  a dire  un  prezzo 
qualunque,  ma  aggiunge  anco  altri  oggetti  stimabili  in  da- 
naro, ba  bisogno  di  una  osservazione,  e cioè  che  in  que- 
sto prezzo,  o reale,  o stimabile,  dee  intendersi  compreso 
anco  a modo  d’  esempio,  la  promessa  d’  una  carica  o po- 
sto qualunque,  in  quanto  che  la  condizione  del  delitto  è 
CHE  CO  ELETTORE  ABBIA  TRAFFICATO  IL  SCO  DIRITTO  DI 
suffragio.  Ma  come  si  domanderà,  valutare  allora  l'am- 
menda che  deve  essere  il  doppio  del  valore  delle  cose 
date,  o promesse  ? Starà  al  criterio  morale  dei  giudici  di 
calcolare  il  benefizio  che  avranno  potuto  procurare  al  vo- 
tante. Del  resto  la  peoa  da  due  a otto  mesi  di  carcere,  e 
l'ammenda,  comunque  vistosa  che  sia  per  essere,  non  sem- 
brano punto  in  proporzione  con  la  gravità  del  delitto,  e 
sopratutto  a riguardo  del  venditore  che  ha  potuto  vedere 
un  oggetto  di  lucro,  in  un  diritto  che  gli  è stato  dele- 
gato nello  interesse  de’ suoi  cittadini.  Si  dirà  per  tutta  ri- 
ti) Chauvcau,  et  Fauslin  lidie  op.  di.  loc.  clt. 

Buonf.  44 
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sposta  che  il  Codice  Francese  non  punisce  questo  iniquo 
mercato  che  con  l'ammenda:  ma  noi  rispondiamo  che 
appunto  questa  soverchia  mitezza  è il  lamento  di  tutti  i 
migliori  scrittori  di  dritto  penale,  e costituzionale  di  quella 
illustre  nazione  (I).  Il  Codice  di  Georgia  infligge  al  me* 
desinio  fatto  quattro  anni  di  travagli  forzati  in  uua  casa  pe- 
nitenziaria: quello  di  Luigiana  un  anno  tassativamente 
di  prigionia;  quello  del  Brasile  nove  mesi.  Senza  dubbio, 
cosi  ha  al  proposito  avvertilo  Carnai  (2),  qualunque  di- 
sposizione contro  questo  fatto  sarebbe  destinata  a rima- 
nere senza  applicazione  nel  Codice,  conciossiachè  in  quali 
casi  si  potrebbe  mai  giuogere  alla  prova  d'una  tale  azio- 
ne ? Ma  essa  non  è meno  utile,  è una  solenne  lezione  di 
morale  che  la  legge  detta  ai  popoli  : è una  minaccia  vi- 
vente che  perseguita  i cittadini  cosi  vili  da  tradire  a prezzo 
d'  oro  i loro  doveri  : se  uoo  che  la  lezione,  la  minaccia 
stessa,  per  essere  efficace  dee  percuotere  con  energia  l'alto 
eh’  essa  punisce  : la  legge  che  non  pronuncia  clic  una 
ammenda,  una  privazione  (emporaria  dei  diritti  civici,  non 
mostra  attaccare  una  grande  importanza  all'  azione  che  col- 
pisce (3). 

Tutti  questi  reati  contro  la  libertà,  e integrità  delle  ele- 
zioni, alle  pene  comminate  hanuo  aggiunta  anco  la  inter- 
dizione dai  dritti  politici  d’  elezione,  e di  eligibililà  per 
quattro,  o per  otto  anni  (4). 

14.  Violenza  privala.  Dopo  quanto  fu  da  noi  dello  in- 
torno alla  violenza  in  generale  difficile  non  rimane  il  co- 
noscere cosa  oggi  intendere  si  debba  per  violenza  priva- 
ta. Ai  termini  del  diritto  romano  annoveravansi  io  que- 
sta classe  quelli  clic  approfittando  degli  infortuni  d’ incen- 


(1)  Vedi  tra  gli  altri  Chauvean  c Faustin  op.  e loc.  eli.  Hello 
Rcg.  Cosili,  chap.  Un. 

(3)  Op.  cit.  art.  113  pag.  211. 

(3)  Chauveau  cl  lidie  op.  eli.  loc.  cit. 

(4)  Vedi  ari.  98  della  legge  eli. 


Digitized  by  Google 


679 

dio,  di  ruina,  di  naufragio  rapivano  qualche  oggetto  al 
pericolante,  quelli  che  impedivano  ad  un  cittadino  di  com- 
parire in  giudizio,  quelli  che  si  intromettevano  dolosa- 
mente nelle  liti  altrui,  quelli  che  estorcevano  a forza  dal 
proprio  debitore  il  debito,  e simili. 

Alcuno  di  queste  offese  hanno  però  appo  noi  un  titolo 
particolare  d’ imputazione  (I)  che  confondere  mai  si  po- 
trebbe colla  violenza  privala.  Vari  sono  i casi  esaminali 
dalla  nostra  giurisprudenza  in  tema  di  violenza  privata, 
che  indichiamo  qui  in  calce  al  lettore,  onde  alla  sua 
volta  possa  prontamente  consultarne  le  respettive  decisioni 
ai  luoghi  ove  trovansi  registrate  (2). 

Secondo  i nostri  odierni  costumi,  e i progressi  della 
scienza,  il  tìtolo  di  violenza  privata  dovrebbe  oggi  attri- 
buirsi a quelle  sole  azioni  che  non  avendo  un  titolo  spe- 
ciale datogli  dalla  legge,  o dalla  pratica,  si  appalesano  di- 
rette, a turbar  con  l'aiuto  della  fisica  o morale  violenza 
la  tranquillità  di  un  privato  cittadino,  o di  una  famiglia, 
d' onde  poi  ne  deriva  anco  il  disturbo  della  tranquillità 
pubblica,  e ne  nasce  quella  indole  politica  che  le  fa  con- 
siderare come  un  reato  indirettamente  politico  (3). 

15.  Il  delitto  di  violeuza  sin  pubblica,  o privala  h sem- 
pre perseguitabile  a pubblica  azione.  Dicasi  lo  stesso  de- 
gli altri  reati  contro  la  libertà  delle  elezioni. 

16.  La  pubblica  violenza  procedente  da  animo,  verso  la 
sovranità  male  affetto,  è punita  dall'art.  9 della  legge  dei 
30  agosto  1795  coll'estremo  supplizio  (4):  se  non  proco- 


ti) Infatti  la  prima  cade  sotto  il  (itolo  del  furto  qualificalo. 

(2)  Sent.  Hot.  degli  il  inarto  1834.  Livorno  n.  363.  Retai.  Pa- 
laizesrlti.  Sent.  Rot.  degli  8 giugno  182U.  Firenze  n.  83.  Sent.  Rot. 
del  6 luglio  1838.  Firenze  n.  126.  Rclal.  Scaramucci. 

(3)  Vedi  su  questo  senso  anco  (I  Giuliani,  sebbene  vi  sla  andato 
con  diversi  principi,  op.  eli.  $.  3.  cap.  cit. 

(4)  Vedasi  pe’  ragguagli,  come  tante  volte  s’è  avvertilo  la  scala  pe- 
nale posta  in  (Ine  del  3.  fascicolo. 
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dente  da  animo  ostile  verso  la  sovranità,  ma  tuttavia  d'in- 
dole atta  ad  esporre  la  medesima  al  pericolo  della  sua 
sovversione,  ò punita  dall'art.  62  della  legge  de’  30  no- 
vembre 1786  colla  pena  dei  pubblici  lavori  a tempo. 

Se  poi  non  diretta  a sovvertire  l’ordine  pubblico,  nè 
ad  esporlo  al  pericolo  della  sua  sovversione,  si  punisce 
giusta  I’  art.  118  della  legge  de' 30  novembre  1786  che 
ne  rilascia  la  pena  alle  disposizioni  del  gius  comune  (che 
era  la  deportazione  ) con  quella  della  relegazione,  conver- 
tita oggi  nella  reclusione  nella  casa  di  forza,  o nella  de- 
tenzione nella  fortezza  di  Volterra  in  ragione  della  qua- 
lità, e delle  circostanze  del  caso. 

La  violenza  privata  nel  difetto  di  particolari  disposi- 
zioni del  nostro  patrio  diritto,  per  le  osservanze  giudi- 
ziali^ per  la  pratica  di  giudicare  dei  tribunali  si  puni- 
sce sempre  con  pena  afflittiva,  nella  scala  delle  quali  la 
più  mite  è la  carcere,  la  maggiore  la  reclusione  nella 
casa  de’  lavori  forzuti,  da  proporzionarsi,  al  solito,  secondo 
il  retto,  e prudente  morale  criterio  dei  giudicanti,  alla  gra- 
vità e circostanza  dei  diversi  casi  (1). 

17.  La  competenza  a giudicare  della  violenza  pubblica 
è sempre  nelle  RR.  Corti  ; della  violenza  privata  se  sem- 
plice, ne  giudicano  i Tribunali  di  prima  istanza,  se  accom- 
pagnata da  circostanze  aggravanti,  la  competenza  a giu- 
dicarne rientra  nelle  RR.  Curii.  La  prescrizione  è indistin- 
tamente nel  decorso  di  dieci  aoui. 

18.  Scopelismo.  Gli  atti  di  fisica  violenza  a danno  di 
molti  palesemente  commessi,  non  sono  i soli  che  turbino 
la  pubblica  tranquillità  ; ve  ne  sono  pur  anco  di  quelli 
che  in  uoa  violenza  morale  consistono,  ossia  in  un  timore 
segretamente  incusso  ad  un  cittadino  per  astringerlo  a 
fare,  o non  fare  una  data  cosa,  d'onde  ne  nasce  nella  so- 
cietà una  commozione  in  uu  grado  di  poco  inferiore  a 
quello  della  violenza  fisica,  e che  la  legge  è in  debito 

• q !•'*•'*  f iM 

(I)  Ann.  cit.  1848.  1.  224. 
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colla  minaccia  di  una  pena  severa  di  ugualmente  preve- 
nire. Questo  carattere  politico  si  ravvisa  nello  scopelismo 
* * e ne’ suoi  delitti  affini. 

Il  delitto  di  Scopelismo  frequente  un  tempo  nell'Arabia 
Petrea,  e che  consisteva  nell'  innalzare  un  mucchio  di 
pietre  in  un  fondo  per  dinotare  che  di  mala  morte  pe- 
rito sarebbe  colui  che  osato  avesse  di  coltivarlo  (l),  oggi 
avendo  ricevuto  dalla  scienza  un  signiGcato  più  ampio,  e 
meglio  espressivo,  può  essere  deGoito  — il  delitto  di  co- 
loro che  con  la  minaccia  di  un  qualche  male  futuro , come 
a modo  d'  esempio , d' incendio , di  percosse,  di  ferite,  o di 
morte , tentano  di  astringere , o astringono  indebitamente  un 
cittadino  a fare  o non  fare  una  data  cosa  (sì). 

La  gravità  di  questo  reato  consiste  nella  diminuzione 
nei  cittadini  della  opinioue  della  propria  sicurezza.  Quindi 
appartengono  al  medesimo  (3):  1.  le  lettere  anonime  che 
si  dirigono  a taluno  col  Goe  di  estorcerne  danaro,  o ob- 
bligarlo ad  una  data  azione  lecita,  o illecita,  o per  im- 
pedirgli un’azione  qualunque:  2.  i segreti  avvisi  co’ quali 
i malvagi  uomini  o per  vendetta,  o per  altro  qualunque 
reo  Gne,  minacciano  pericoli,  ferimento,  ferro,  fuoco, stra- 
gi, ed  altri  mali:  3.  il  terrore  sparso  dal  colono  espulso,  per- 
chè altro  colono  non  coltivasse  il  fondo,  o non  ne  per- 


(1)  Così  descrive  Optano  nella  L.  9 (T.  de  cxlr.  crim.  questo  reato. 
— Plerique  inimicorum  solali  in  provincia  Jrabiae  praedium  inimici 
lapidcs  pnnere  judicio  futuros , quod  si  quis  cuin  agrum  coluisset,  malo 
Iclho  periturus  esse t insidiis  eo rum  qui  scopulos  posuissent.  Quae  res 
tantum  limorem  habet  ut  nemo  a l et m agrum  accedere  audeat,  cre- 
dulitalem  timens  corum  qui  scopelismon  fecerant.  liane  rem  praesi- 
des  exequi  svieni  graviler  usque  ad  poenam  capititi,  quia,  et  ipsa  vis 
mortrm  comminatile.  — foli  ad  Pandeclas  liti.  47  Ut.  1 1 n.  8 Re- 
nani op.  di.  lib.  1 cap.  4 $.  9 c segg.  Cannigli. mi  op.  eli.  $.  747. 
Nlebur  descripl.  de  l’Arabia  voi.  1 pag.  41. 43  Korano  sur  2 c sur  17. 

(2)  Giuliani  op.  cil.  voi.  2 cap.  3 §.  4. 

(3)  Carmlgnani  Insili  $.  740.  Rcnazai  lib.  1 Jap.  4.  $.  4.  Cre- 
mini lib.  2 cap.  4 art.  9 jj.  3. 
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cepisse  i frulli  (1):  i terrori  che  spargono  i cerretani  di 
qualche  malattia  per  farsi  strada  ad  ispacciare  que’  far- 
machi che  vantano  come  preservativi  di  esse,  e i dema-  • 
goghi  di  politiche  imminenti  catastrofi,  di  false  novelle, 
onde  tenere  in  commozione  i popoli,  e così  rendere  più 
agevole  il  raggiungimento  del  loro  reo  fine  (2). 

Le  altre  specie  che  alcuni  scrittori  vi  reforiseono,  co- 
me la  occupazione  arbitraria  dei  beni  del  proprio  debi- 
tore, l'apposizione  del  proprio  segno,  o titolo  alle  cose 
altrui,  la  supplantazione  degli  ordini  del  magistrato  per 
ottenere  una  cosa  controversa,  e simili,  appartengono,  o 
alla  ragion  [odasi  di  propria  autorità , o allo  stellionato 
o ai  delitti  contro  la  giustizia  pubblica. 

A costituire  questo  delitto  è necessario  il  concorso  di 
tutti  quegli  estremi  che  già  furono  veduti  allorachè  con 
una  certa  diffusione  ci  trattenemmo  sulla  minaccia , le  re- 
gole tutte  iulorno  alla  quale  ivi  tracciate  per  non  ripe- 
tere inutilmente  cose  già  dette,  qui  intendiamo  richiama- 
re (3). 

Lo  scopelismo  appo  i Romani  era  un  delitto  straordi- 
nario, e veniva  dai  Presidi  represso  con  peno  severissi- 
me, e fino  tal  Data  colla  pena  capitale.  Presso  di  noi  la 
legge  del  15  gennaio  1714,  che  richiama  una  legge  del 
31  ottobre  1637,  prima  della  Riforma  Leopoldina,  commi- 
nava contro  questo  reato  la  pena  della  forca  e dello  squar- 
to. Ma  la  pratica  in  virtù  del  disposto  nell’nrt.  1 18  della 
legge  del  30  novembre  1786  vi  ha  sostituito  una  pena 
afflittiva  da  estendersi  fino  ai  lavori  pubblici  inclusive  a 
seconda  dei  casi  e delle  circostanze  (4). 


(1)  Vedi  Seni.  Rot.  del  4 scltembre  1837.  Colle  n.  738  retai. 
Lami. 

(2)  Blackslon  op.  cit.  cap.  11. 

(3)  Vedi  fascicolo  quinto  pag.  311. 

(4)  Cannlgnan!  Insili.  $.  749  n.  2. 
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L’azione  a perseguitare  questo  reato  è pubblica  (1). 
La  competenza  a conoscerne  e giudicarne  a seconda  della 
gravità  dei  casi,  e conseguentemente  del  grado  di  pena 
cui  può  andar  soggetto,  risiede  ora  nei  tribunali  di  prima 
istanza,  ora  nelle  RR.  Corti  ; la  sua  prescrizione  è nel 
decorso  di  dieci  anni. 

Devastazione _ strage , incendio , saccheggio.  — Tutti  que- 
sti reati  prendono  uua  diversa  gravità  politica  dal  Gne  a 
cui  sono  diretti.  So  il  loro  Gne  fosso  un  Gne  politico,  os- 
sia un  Gne  avversativo  della  sicurezza,  libertà  e tranquil- 
lità del  governo,  ricadrebbero  nella  classo  do'  reati  diret- 
tamente politici,  e le  regole  (ulte  proprie  della  imputabi- 
lità de'  medesimi  sarebbero  ad  essi  applicabili.  Quando 
questo  Gne  non  avessero,  allora  delle  regole  speciali  do- 
vrebbero misurarne  la  loro  imputabilità. 

La  devastazione , la  strage , o il  saccheggio  onde  sussistano 
debbono  colpire  uno  o più  uomini,  o almeno  una  classo 
alquanto  generale  di  cittadini,  come  sarebbe  il  celo  dei 
proprietari,  de’  commercianti , e simili  : debbono  insomma 
diQondere  I'  allarme  tra  tutti  gli  abitanti  di  uo  paese  e 
non  già  tra  individui  determinati,  e debbono  essere  di- 
retti non  a sfogo  di  uu  odio,  o di  uua  privata  vendetta, 
ma  a commettere  dei  delitti  contro  le  persone,  o le  pro- 
prietà altrui.  È infatti  io  questo  secondo  caso  che  possono 
aneli' esse  essere  riguardate  come  azioni  rapaci  di  esporre 
al  pericolo  la  sicurezza  interna  dello  stato. 

Ciascuno  di  questi  reati  noti  ha  mestieri  onde  essere 
gravemente  imputabile  di  andare  congiunto  all’altro.  Le 
regole  tutte  intorno  al  numero  delle  persone,  e alla  cir- 
costanza dell' uso  d'armi  da  noi  altrove  espresse  sono  ap- 
plicabili ai  medesimi. 

Per  la  nostra  giurisprudenza  ciascuno  di  leggieri  com- 
prende che  questi  reali  rientrerebbero,  ove  si  veriGcas- 

(1)  Derls.  del  Turno  di  IUvis.  dell' 8 febbraio  1838.  Par loferralo 
n.  itti.  Rotai.  Orsini. 
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sero,  io  una  delle  specie  della  pubblica  violenza  già  esa- 
minale ; d' onde  la  inutilità  di  ogni  ulteriore  indagine  sui 
medesimi. 

Incendio.  — Se  il  timore,  osserva  sapientemente  il  Car- 
mignani  (I)  comunque  ad  alcuni  in  particolare  incusso, 
col  diffondersi  nel  resto  dei  cittadini  si  aumenta  e addi- 
viene un  reato  gravissimo  contro  la  tranquillità  pubblica 
è evidente  che  questo  timore  dee  infinitamente  aumen- 
tarsi tutte,  le  volte  che  venga  eccitato  dallo  incendio,  per 
cui  può  derivarne  che  intiere  città,  reggic,  templi,  pala- 
gi, siano  dalle  Damme  consumati,  e si  debba  da  una 
città  emigrare  in  un'  altra,  come  già  accadde  ai  Quiriti 
che  dovettero  perciò  a Veto  rifuggirsi. 

Un  elemento  prezioso  istrumeoto  d‘  infiniti  vantaggi,  (2) 
nel  vivere  sociale,  e spesso  formidabile  apportatore  di 
mine,  c di  lutto,  il  fuoco,  diventa  talvolta  nelle  mani  de- 
gli scellerati  un  terribile  mezzo  di  rapioe,  e di  stragi.  I.a 
forza  di  un  solo  uomo  supera  la  forza  di  mille  con  que- 
sto mezzo  nefando  che  sparge  dovunque  terrore,  e deso- 
lazione. Per  esso  il  malvagio  accatta  ila  un  elemento  un 
potere  contro  cui  i provvidi  stabilimenti  sociali  sono  di 
sovente  inefficaci,  e se  ne  vale  per  rendere  frustranea  la 
pubblica  vigilanza  intenta  a prevedere  i delitti.  Giusta- 
mente dunque  l'inreudio  doloso  dee  essere  annoverato 
tra  i delitti  che  ledono  la  pubblica  tranquillità. 

È incendiario  colui  che  dolosamente  o per  se  stesso , 
o per  mezzo  altrui  cagiona  un  incendio. 

A rettamente  stabilire  la  imputabilità  di  questo  reato, 
conviene  attentamente  considerare  tre  estremi:  1.  la  in- 
tenzione criminosa , 2.  il  danno , 3.  il  tentativo. 

1.  I.a  intenzione  criminosa,  fa  distinguere  l'incendio 
in  doloso  e colposo  : e casuale : e il  doloso  anco  in  .cern- 


ii) op.  cit.  $.  731. 

(2)  Op.  cit.  voi.  2 pag.  100  rnp.  rii.  $.  S. 
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plice,  e qualificato  (1):  semplice  cioè  quello  che  si  com- 
mette per  solo  sdegno,  o sfogo  di  vendetta,  contro  qual- 
che persona  in  particolare,  qualificato  quello  eh’ è ecci- 
tato col  reo  disegno  di  commettere  sedizioni,  stragi , ra- 
pine,>o  furti.  In  questo  caso  può  aversi  il  reato  diretta- 
mente,  o indirettamente  politico  secondo  che  la  intenzione 
dello  agente  era  diretta  alla  sovversione  o nò  della  so- 
vranità, e della  nazione. 

Sonvi  alcuni  scrittori,  e tra  questi  il  Giuliani  stesso  te- 
sté da  noi  citato,  che  oon  credono  potere  ammettere  il 
dolo  semplice , ossia  I’  impeto  in  questa  azione  criminosa, 
per  la  ragione  che  è in  essa  inronrepibile,  e quindi  non  cre- 
dono potere  tal  circostanza  influire  mai,  comunque  pre- 
sentata a difesa  del  prevenuto  a valergli  come  diminu- 
zione di  pena.  • 

Con  buona  pace  però  del  sullodato  scrittore,  noi  an- 
ziché ravvisare  una  inconcepibilità  di  tale  circostanza 
minorante  la  pena  nello  incendio,  vi  ravvisiamo  all’  op- 
posto tutta  la  maggiore  possibilità,  in  coerenza  della  na- 
tura stessa  delle  cose.  Infatti  come  potrebbe  discono- 
scersi il  drillo  ad  una  differenza  nel  grado  d' imputa- 
zione, e quindi  di  controspinta  penale,  peli' operato  di 
colui  che  uscito  a modo  d'  esempio  dal  calor  di  una 
rissa  incontratosi  per  via  io  un  tizzone  di  fuoco  lo  rac- 
coglie e lo  getta  nella  casa  del  suo  corrissante,  dall’  op- 
erato dell'  altro  che  da  vario  tempo  aspettando  la  oppor- 
tunità di  commettere  tal  reato,  questa  sopraggiunta  ne 
profitta,  e con  tutta  calma,  con  freddo  discernimento 
ue  prepara  il  modo  del  più  sicuro  e completo  resultato? 
Chi  non  vede  che  oltre  il  diverso  pericolo,  in  conse- 
guenza della  minore,  o maggiore  accuratezza  usala  nel 


(1)  Oltre  gli  scrittori  tutti  fra  i quali  è da  consultarsi  precipua- 
mente Il  Carmfgnani  insiti.  $.  7 .11.  Vedi  su  questa  distinzione  In 
pratica  S.  R.  del  8 luglio  1831.  Lari  n.  848.  Retai.  Magnani  : c del 
28  deccmbre  1832. 
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condurlo  a consumazione,  che  presenta  l'operalo  di  que- 
sti due  delinquenti,  la  pravità  dell’  animo,  l’allarme  pub- 
blico che  più  grave  si  desta  dietro  la  notizia  di  un  fatto 
appcnsatamente  eseguito,  che  di  un  fatto  nell'ira,  nell' im- 
pelo commesso,  concorrono  grandemente  a far  riguardare 
il  secondo  caso  come  più  dell'  altro  fatale  alla  pubblica 
tranquillità,  e quindi  meritevole  di  più  severa  reprcnsio- 
ne?  — Mestieri  è dunque  il  ritenere  contro  la  opinione 
del  Giuliani  clic  non  solo  è concepibile  nello  incendia- 
rio il  dolo  d' impeto,  ma  è nella  natura  stessa  dello  cose 
e quindi  verificalo  che  sia  dee  valergli  a mitigazione  di 
pena.  La  nostra  giurisprudenza  è concorde  infatti  in  que- 
sti principi  come  può  vedersi  dalle  decisioni  che  in  calce 
qui  registriamo  (1). 

L’ incendio  colposo , se  avviene  per  colpa  Ziece,  o lie- 
vissima non  può  essere  perseguilabile  coll'  azione  crimi- 
nale e solo  soggiace  all'azione  civile  in  forza  della  leggo 
Aquilia  (2).  Se  poi  accade  per  colpa  lata  è imputabile  e 
punibile  pure  agli  etTelli  criminali,  e con  quelle  regole 
che  vedremo  in  appresso.  Se  non  che  è da  avvertire  che 
in  questo  raso  lo  incendio  non  presenterebbe  mai  gli  estre- 
mi del  delitto  contro  la  pubblica  tranquillità,  ma  solo  un 
delitto,  appo  i Romani,  e altre  moderne  legislazioni,  di 
polizia  (3),  appo  noi  ordinario  (4). 

2.  Alcuni  scrittori  son  d'avviso  che  il  dato  estimativo 
di  questo  delitto  debba  dedursi  dal  danno  fisico  ossia  im- 
mediato derivatone,  o che  poteva  derivarne  (5),  lo  che  se 

(1)  Vedi  Seni.  Rot.  eli. 

(2)  Questo  principio  non  è stato  mal  da  alcuno  messo  In  dubbio. 
La  legge  romana  diceva  — Si  fortuito  incendium  factum  lit,  venia  in- 
diaci n iti  tum  lata  culpa  fuit,  ut  luxuriae,  aut  dolo  proxima  tit. 
L.  11.  B.  de  Incend.  et  Ruin.  L.  qui  Aedcs  (I.  eod.  Così  la  nostra 
Costituzione  Leopoldina  de' 30  novembre  1786  art.  86. 

(3)  La  cognizione  dell’Incendio  colposo  apparteneva  presso  I Ro- 
mani al  Prefetto  de’ Vigili. 

(4)  Sent.  Rot.  de’  8 luglio  1831.  Lari  n.  $48.  Relat.  Magnani. 

(8)  Vedi  II  Crcmani  lfb.  2 cap.  S art.  2 $.  2. 
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fosse  vero,  bene  osserva  al  proposito  il  Giuliani  sarebbe 
un'anomalia  della  nostra  scienza  (1).  La  verità  è che  il 
danno  immediato  derivato,  o derivabile,  entra  nella  esti- 
mazione di  questo  delitto  come  rappresentante  il  secondo 
estremo  della  spinta  criminosa,  ossia  l' audacia,  e talvolta 
anco  come  rappresentante  il  primo  pel  più  ampio  sfogo 
di  una  vendetta.  Quindi  è che  meritamente  si  punisce  più 
etti  incendia  un  edificio  posto  in  una  città,  o in  un  vil- 
laggio, che  chi  incendia  una  casa,  o villa  posta  in  luogo 
solitario  (2j.  La  morte  che  ne  sia  derivata  di  alcuno,  dee 
essere  in  ogni  caso  una  circostanza  aggravante  da  spin- 
gere la  penale  sanzione  fino  all' ultimo  suo  grado,  quando 
però  non  sia  provato  che  il  delinquente  scelse  questo  raf- 
finato modo  di  delinquere  per  recar  la  morte  ad  altrui,  nel 
qual  caso  incorrerebbe  nella  imputabilità  dell’  omicidio 
premeditato.  Quasi  tutti  i moderni  codici  distinguono  in 
questo  reato,  lo  incendio  di  pubblici  edilizi,  navi,  o basti- 
menti pubblici,  dagli  ediGzi,  barche  e bastimenti  privati 
per  punire  il  primo  con  maggiore  severità  del  secondo 
non  per  la  ragione  del  maggiore  o minore  danno  fisico, 
che  non  può  esser  mai  come  fu  avvertilo  la  misura  della 
pena,  ma  per  due  altre  ragioni  legislative  più  polenti,  e 
che  sono:  1.  il  maggiore  spavento  c allarme  dei  cittadini, 
2.  la  mira  ostile  contro  il  governo  che  può  di  leggieri 
aver  per  causa  impulsiva  lo  incendio  dei  pubblici  ediGzi- 
Tra  tutte  le  specie  del  tentativo  dice  il  Carmignaoi  la 
più  grave  è quella  che  commessa  una  volta  non  dipende 
più  dalla  volontà  dello  agente  il  sospenderla  (3):  l'atten- 
tato nello  incendio  ove  fosse  spinto  agli  atti  prossimi,  con 


(1)  Op.  dt.  toc.  eli.  $.  8.  Carmlgnanl  $.  753. 

(2)  ff.  llb.  47  Ut.  9 L.  oli.  Ilb  48.  Ut.  1».  Icg.  28.  $.  12.  III. 
Malti,  op.  eli.  llb.  47  ff.  cap.  2 n.  3 e segg.  Carpzotlo  qoaesl.  38 
n.  18  e 60. 

(3)  Teoria  delle  LL.  della  sicurezza  soc.  to’,  t pag.  342  e Insll- 
tuzlonl  5-  756. 
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essersi  cioè  già  appiccato  il  fuoco  alle  case,  benché  dal- 
l’opera de' cittadioi  accorsi  venisse  estinto,  meriterebbe, 
così  conclude  l’ illustre  scrittore,  se  non  la  pena  istessa 
di  un  consumato  incendio,  una  punizione  certamente  se- 
verissima (1).  li  Giuliani  all’opposto  dice  che  in  questo 
caso  si  avrebbe  sempre  il  delitto  d’ incendio  e non  mai 
il  conato  (2).  La  differenza  che  corre  tra  queste  due  opi- 
nioni, dimora,  nello  avere  il  primo  conosciuta  (ulta  la 
scientifica  utilità  della  distinzione  insegnata  dal  gran  Ro- 
magnosi  Ira  realo  tentato,  e tra  reato  mancato,  linguag- 
gio che  per  un’  intemperante  ambizione  di  essere  il  solo 
insegnatore  della  scienza  del  dritto  penale  egli  sdegnò  appa- 
rentemente accettare,  ma  che  in  fitto  poi  approvò:  e nello 
avere  il  secondo  forse  non  ben  ponderata  questa  distinzione, 
giacché  egli  è evidente,  che  nel  caso  in  esame  si  veri- 
ficherebbero tutti  i caratteri  del  reato  mancato,  da  essere 
represso  con  quella  specie  di  pena  che  si  conviene  a que- 
sto grado  estremo  del  tentativo,  giusta  le  norme,  e re- 
gole che  furouo  da  noi  altrove  diffusamente  vedute  (3). 

Il  delitto  d'incendio  comunque  colposo  è sempre  per- 
seguitabile  a pubblica  azione. 

L’ incendio  doloso  b punito  indistintamente  a forma  del- 
l'art.  85  della  L.  30  novembre  1786  colla  pena  dei  pub- 
blici lavori,  o a tempo,  o a vita  a seconda  de'  casi,  e delle 
circostanze,  o del  suo  maggiore,  o minore  pericolo.  La 
giurisprudenza  però  inlerpetrativa  di  detta  legge  in  quanto 
alla  specie  della  pena  ha  adottata,  come  fu  veduto,  in  que- 
sto reato  la  distinzione  del  dolo  ex  impetu , c del  dolo  ex 
proposito,  per  degradare  dalla  pena  ordinaria  il  primo, 
ogniqualvolta  si  veriGchi  (1). 


(t)  Op.  clt.  $.  eli. 

(2)  Op.  e toc.  cit. 

(3)  Vedi  reati  di  sangue  $.  6. 

(1)  Seni.  Roi.  28  deceinbre  1832  Anghiarl  n.  1000  rotai . Van- 
nini, c 1831  3 luglio  I.ari  il.  518  retai.  Magnani. 
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Lo  incendio  avvenuto  per  colpa  lata  è punito  pel  di- 
sposto dell’ art.  86  della  medesima  legge  con  pena  afflit- 
tiva non  eccedente  la  casa  di  forza  a Volterra  (1).  La 
competenza  a giudicare  dello  incendio  se  colposo  risiede 
nei  Tribunali  di  prima  istanza  se  doloso  nelle  RR.  Corti. 

L’ incendio  casuale  non  può  essere  mai  imputabile.  La 
ispezione  intorno  al  delitto  casuale,  è tutta  applicazione 
di  dritto,  e di  critica  a ciascun  fatto,  ed  il  pretendere  di 
esemplificarlo  per  darne  una  norma,  sarebbe  vana  impresa, 
tutto  riducendosi  agli  efletli  più  o meno  salutari,  alla  cri- 
tica, ed  alla  giustizia  del  metodo  giudiziario  dalla  legge 
adottalo  (2). 

Affini  al  delitto  d' incendio  sono  1.  la  devastazione  de- 
gli edilìzi,  de’  campi,  delle  derrate,  2.  la  rottura  degli  ar- 
gini de’  fiumi,  3.  la  sommersione  di  bastimenti,  o navigli. 
Chiunque  commette  una  di  queste  azioni,  usa  una  dete- 
stabile violeuza,  e si  arroga  un  potere  distruttivo  che  lede 
gravemente  la  pubblica  tranquillità,  e dee  severamenta  es- 
serne punito  : la  pratica  lo  punisce  iofatli  come  l' incen- 
diario (3). 

Fin  qui  dei  delitti  contro  la  pubblica  tranquillità;  pas- 
siamo ora  a parlare  dei  delitti  contro  la  giustizia  pubblica. 

Se  niente  in  una  bene  costituita  società  deesi  ottenere 
colla  forza  (4)  l'amministrazione  della  giustizia  unico  modo 
di  rendere  parlante  la  legge  di  muta  che  è,  e farla  in- 
tervenire a comporre  le  dispute  che  gli  umani  interessi 
risvegliano,  è uno  stabilimeulo  necessario  alla  pubblica 
quiete,  è il  solo  titolo  per  dichiarare  ogni  violazione  della 
medesima  illegittima,  mentre  senza  questo  stabilimento 


(t)  Come  è stato  punito  in  pratica,  vedi  Seni.  Rot.  8 maggio  1832 
rclat.  Ponlremoti. 

(2)  Carmignani  teoria  ec.  lib.  2 cap.  10. 

(3)  Vedi  Sent.  Rot.  de’  30  luglio  1832,  Firenze  n.  83  Rclat.  Bo- 
logna, e * settembre  1837,  Colle  n.  738  Relat.  Lami. 

(*)  Cicerone  de  invent.  lib.  2. 
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P oso  della  forza  privala  avrebbe  a proprio  favore  il  li- 
tolo  della  necessità  (I). 

Per  rendere  viva,  e parlante  la  legge,  lo  intellettuali, 
e morali  facoltà  dell'uomo  sooo  necessarie.  Nell’uomo  ma- 
gistrato si  verifica  la  legge  che  parla  (2).  Ma  la  neces- 
sità di  eleggere  il  magistrato  nell’  uomo  espone  al  peri- 
colo che  la  elezione  anziché  essere  l’ effetto  di  un  retto 
amministrativo  pensiero,  lo  sia  di  un  sordido,  e vergognoso 
commercio  tra  I’  elettore  e l'eletto.  — Di  qui  il  più  grave  tra 
i delitti  contro  U giustizia  pubblica  ncll'AMBtTO,  prima  classe 
de’  medesimi  che  noi  ora  imprenderemo  giusta  il  nostro 
assunto  a considerare  con  quella  diligenza  che  la  impor- 
tanza di  tale  offesa  richiede. 

Dal  latino  ambire  che  significa  girare  attorno,  o più 
propriamente  nel  nostro  vernacolo  brogliare , bucherare 
derivò  appo  i Romani  la  voce  ambitus , che  stava  e sta 
aneli'  oggi  ad  esprimere,  l'aziono  di  coloro  i quali  assediano 
i funzionari  incaricati  della  elezione  di  magistrati  per  ot- 
tenere lo  magistrature.  Ma  siccome  però  il  darsi  opera 
onde  ottenere  di  essere  eletto  alle  magistrature,  può  av- 
venire coll’  uso  di  mezzi  leciti,  o illeciti , così  il  reato  di 
cui  parliamo  può  definirsi  genericamente  consideralo  col 
Carmignani  = la  compra  delle  magistrature , o d'  im- 
pieghi pubblici  fatta  con  doni , seduzioni  o prezzo  sborsalo 
ai  funzionari  elettori  (3).  Per  la  ragione  che  più  lardi  ve- 
dremo noi  non  ci  occuperemo  qui  che  delia  corruzione 
dei  magistrati,  e altri  pubbiici  funzionari. 

il  magistrato  iucorrottamente  eletto  nell'  uomo,  può 
nell’amministrazione  della  giustizia  lasciarsi  corrompere, 
o dal  fumo  della  sua  carica  o dalle  preghiere,  o dal 
favore  o dal  prezzo,  quiudi  tutta  la  convenienza  d'  usare 
la  parola  seduzioni , che  noi  a maggior  precisione  della 

(t)  Carmignani  teoria  ec.  lib.  2 al  luoghi  eli. 

(2)  Cicerone  nel  terzo  delle  leggi. 

(»)  Op.  clt.  S 766. 
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medesima  ci  permettiamo  d’  introdurre  (1).  Tre  dun- 
que sono  gli  estremi  che  debbono  concorrere  n costi- 
tuire il  reato  di  cui  parliamo:  il  primo  la  qualità  di 
pubblico  funzionario  nel  soggetto  attivo  del  delitto.  La 
corruzione  è un  delitto  che  non  può  essere  commesso  se  non 
verso  persone  rivestito  di  tale  autorità:  Lex  Julia  repe- 
tunclarum  pertinet  ad  eas  pecunias  quas  quis  in  magistralu 
poleslale  vel  quo  alio  officio  cepit.  Se  questa  condizione 
non  fosse  stabilita,  il  fatto  potrebbe  avere  il  carattere  di 
un  abuso  di  confidenza,  di  una  scroccheria,  ma  smetterebbe 
la  sua  natura  di  corruzione.  Il  secondo  elemento  è il  fatto 
di  avere  accettato  delle  offerte,  o promesse,  o di  avere 
ricevuti  dei  donativi,  giacché  da  ciò  è che  scaturisce  la 
prova  generica  di  questo  delitto.  La  maggior  parte  delio 
legislazioni  hanno  posto  ad  uno  stesso  livello  le  promesse, 
e i doni.  La  legge  romana  avea  dato  lo  esempio  di  una 
tale  rassomiglianza  : qui  acccpit,  vel  promìssionem  susce- 
pii  (2).  Infatti,  anco  testé  lo  avvertimmo,  poco  interessa 
che  il  magistrato  siasi  lasciato  allontanare  dal  suo  dovere 
per  dei  donativi,  o per  delle  speranze  nelle  quali  abbia 
riposto  fede:  judex  corruptus  dice  il  Farinaccio,  non  so- 
lum  ex  t radinone  pecuniae  sed  etiam  ex  sóla  promissione 
et  illius  acceplatione.  Se  non  che  le  offerte,  o promesse 
sono  cose  di  più  diffìcile  costatazione  che  Don  lo  sia  l'ac- 
cettazione di  un  presente  o di  una  somma  di  danaro:  la 
via  dell'accusa  diviene  in  questo  caso  più  spinosa,  essa 
deve  non  solamente  stabilire  la  esistenza  di  queste  offerte 
ma  il  loro  potere  eziandio  presunto  sull’ageulc,  e l' accet- 
tazione di  quest'ultimo.  Bisogna  inoltre  che  il  delitto  sin 
stato  operato  per  via  di  promesse,  o doni,,  couciossiachè, 
se  il  magistrato  non  avesse  ceduto  che  a delle  istanze, 
o delle  preghiere  a delle  arti  o raggiri,  l’atto  potrebbe 

(1)  Vedi  anco  lo  stesso  Carmlgnanl  nella  teoria  cc.  cap.  e toc.  dt. 

(2)  L.  t $.  2 Cod.  de  pocna  jadlcls.  Vedi  Carmlgnanl  Insili  $. 
780  e 782. 
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costituire  un  delitto  si,  ma  noo  mai  quello  di  cui  parlia- 
mo (1).  Egli  è necessario  in  seguita  che  il  funzionario 
pubblico  abbia  accettati,  o ricevuti  direttamente  i doni, 
o le  promesse.  Ma  può  domandarsi:  si  avrebbe  questo 
delitto  nel  caso  che  le  promesse,  o i doni  fossero  respet- 
tivamente  state  fatte,  o dati  a delle  interposte  persone,  ai 
di  lui  aiutanti  o subordinati,  ai  membri  della  sua  famiglia? 
Una  tale  dimanda  non  presentava  difficoltà  alcuna  nelle 
leggi  romane:  il  delitto  era  il  medesimo  sia  eli’ esso  fosse 
stato  commesso  per  se  sia  .per  interposi  tam  personam  (2): 
e la  ragione  n’  era  che  il  modo  della  accettazione  non 
cangia  menomamente  cosa  alcuna  alla  natura  del  fatto: 
n/7  refert  si  ipse  pecuniam  acce  perii,  vel  alii  dare  jusserit , 
vel  acceplum  suo  nomine  ralum  habuerit  (3). 

La  saviezza  di  questa  decisione  è evidente:  il  modo 
di  accettare,  o di  ricevere  doni,  o promesse,  è una  cir- 
costanza estrinseca  al  fatto:  il  delitto  consiste  nell1 2 3 4  ade- 
sione data  alla  proposizione,  m ila  convenzione  fissata  dal 
pubblico  funzionario  (4).  Che  monta  eh'  egli  non  abbia 
visto  il  corruttore,  eh’  egli  tolto  non  siasi  colle  sue 
mani  i doni,  che  la  convenzione  non  sia  passata  con  lui,  se 
esso  ba  conosciuto  ed  autorizzato  le  sue  visite,  se  i doni  fatti 
ai  suoi  subordinati  sono  stati  la  causa  impulsiva  dell'atto,  se 
egli  ha  ratificato  col  fatto  il  contratto  illecito  (5)?  Una  savia 
legislazione  non  dovrebbe  dunque  punto  preoccuparsi 
de'mezzi  o diretti  o indiretti  impiegati  per  manifestare  le  of- 
ferte, o la  loro  accettazione. Tuttavia  è necessario  che  l'auto- 
rizzazione del  magistrato  e la  sua  approvazione  siano  chia- 
ramente stabilite;  la  dipendenza  dello  agente,  la  sua  qua- 

(1)  Vedi  decis.  del  Supremo  Tiibunalc  di  Giustizia  Giorn.  de’ne- 
gozf  1 da  1777  n.  130. 

(2)  L.  2 Cod.  ad  leg.  Juliam  rcpet. 

(3)  L.  2 IT.  de  calunniai.  Vedi  Carmignani  instlt.  $.  781. 

(4)  Seni.  Rot.  de’ 9 decembrc  1831,  s.  Giovanni  Relat.  Giovani 
n.  »13. 

(8)  Farinaccio  quacsl.  Ili  n.  141  e 176. 
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lilà  di  domestico,  di  sposo,  o di  figlio,  a ciò  noti  baste- 
rebbero, ma  bisognerebbe  provare  I'  adesione  alle  offerte 
e la  intenzione  di  compir  l'atto  ebe  n' era  I'  oggetto,  in 
fino  la  interposizione  di  persona. 

Il  terzo  elemento  del  reato  dimora  nella  natura  del- 
l’atto,  eh’  è il  Gne  delle  offerte,  e dei  doni.  Dal  elione 
consegue  che  questi  doni,  e queste  promesse  debbano  es- 
sere state  esibite  ad  un  funzionario  sia  per  fare  un  atto 
concernente  le  sue  funzioni,  sia  per  astenersene. 

Da  questo  accenno  degli  elementi  del  delitto  di  cor- 
ruzione, facile  si  rende  lo  esprimerne  il  suo  pravo  carat- 
tere colla  formula  seguente  : esso  non  è che  un  abuso  di 
confidenza  che  ritrae  la  sua  qualificazione  delittuosa,  o 
dalle  qualità  dello  agente,  o dai  risultati  dell'atto  stesso. 

Questa  criminosità  sembra  infatti  confermata,  e ricono- 
sciuta dalle  pene  che  le  diverse  legislazioni  hanno  ful- 
minato contro  il  delitto  in  parola.  Gli  statuti  inglesi,  le 
leggi  penali  degli  Stati  della  New-York,  e della  Geor- 
gia, minacciano  per  lutti  i casi  di  corruzione  (bribers)  una 
triplice  pena  : la  incapacità  di  cuoprire  un  pubblico  uf- 
ficio, I’ ammenda.  c la  prigionia.  Quest' ultima  pena  può 
esternarsi  anco  al  di  là  di  dieci  anni  (1).  Il  Codice  di 
Luigiana  limita  a due  anni  la  durata  della  prigionia,  e 
anco  ne' casi  meno  gravi  punisce  l'officiale  di  una  so- 
spensione dalle  sue  funzioni  (2).  La  legge  Brasiliana,  le 
di  cui  penali  disposizioni  presentano  l' impronta  di  una 
straordinaria  dolcezza,  aggiungono  alla  perdita  dell’  im- 
piego, l'ammenda  e una  prigionia  da  tre  a nove  mesi. 
Il  codice  d’Austria  prescrive  il  carcere  duro  da  un  anno 
a cinque  anni  con  facoltà  di  estenderlo  fino  a dieci  secondo 
i gradi  di  criminosità,  e la  importanza  del  dauno  ebe  n'è 
risultato.  Una  reclusione  che  si  estende  da  Ire  a sei  anni 

(1)  Revlsed  statate!  of  New-York  lit.  4 art.  2 §.  10.  Penai  Code 
of  thè  state  of  Georgia  8 dlvls.  sect.  10  Stephen’s  sominary  p.  78. 

(2)  Art.  126  e segg. 

Buonf.  45 
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è la  pena  stabilita  da)  Codice  Prussiano  (1):  finalmente 
le  leggi  penali  di  Napoli  pronunciano  sia  la  interdizione 
dulie  funzioni,  sia  la  relegazione  secondo  la  gravità  dei 
casi,  e de’  resultati  della  corruzione.  Le  nostre  leggi  dei 
30  novembre  1786  all'  art.  61  c 65,  e 30  agosto  del  1795 
all' art  12,  puniscono  con  giusta  severità  tanto  nello  per* 
sono  dei  magistrati,  quanto  in  quelle  dei  corruttori  il  reato 
di  cui  parliamo,  privando  non  solo  i primi  dell' impiego  e 
inabilitandolo  per  sempre  ad  ogni  altro  ufizio,  ma  con- 
dannandolo anco  come  debitore  di  pubblica  violenza  alla 
pena  di  dicci  anni  di  confino  a Grosseto:  con  ugual  ri- 
gore è.  disposto  contro  i secondi  (2). 

Del  resto  ritornando  al  delitto  d' ambito  d’  onde  muo- 
vemmo, decsi  avvertire  eh’ esso  è proprio  degli  stati  demo- 
cratici o aristocratici,  o almeno  di  quelle  formo  di  governo 
che  partecipando  dell'indole  aristocratica  e democratica  am- 
mettono che  alcuni  determinati  funzionari  abbiano  il  diritto 
di  eleggere  alle  magistrature.  Nelle  monarchie  costituzionali 
al  contrario  nelle  quali  la  nomina  dei  funzionari  è un  diritto 
della  sovranità,  questo  reato  può  dirsi  ignoto,  ma  in  di 
lui  vece  serpeggia  un'altra  azione  non  meno  infesta  quale 
si  è quella  dei  così  detti  venditori  di  fumo  de’ quali  avremo 
luogo  di  parlare  io  appresso,  che  affettando  di  godere  presso 
i ministri  del  principe,  o appo  il  principe  istesso  favore 
tale  da  potere  impetrare  e far  ottenere  impieghi,  e gra- 
zie a chi  loro  per  tale  effetto  si  rivolge,  veudono  sì  lu- 
singhiere mensogoe  a prezzo  d' oro  (3). 

(t)  Art.  130. 

(2)  Gli  alti  approvali  col  Rescritto  del  23  settembre  1810  modl- 
flcarono  queste  disposizioni  pc’casi  di  minor  gravità. 

(3)  L 'ambilo  che  può  verificarsi  anco  ai  di  nostri  (non  parlando 
delle  elezioni  alla  rappresentanza  nazionale,  e delle  quali  fu  a suo  luogo 
trattato  ) non  polendo  cadere  che  nella  collazione  de’  pubblici  Impieghi 
che  si  danno  co'  voti  di  un  corpo  morale,  è chiaro  che  si  residua  al 
maneggio  Illecito  che  venga  praticato  nelle  elezioni  municipali,  reato 
qualificato  anco  dalla  nostra  giurisprudenza  coi  titolo  d'  ambito , e che 
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2.  Classe.  Abuso  d'  autorità.  L'abuso  d’autorità  si  divido 
lo  duo  classi,  secondo  eh’  esso  è commesso  contro  i par- 
ticolari, o contro  la  cosa  pubblica. 

Abusano  i funzionari  pubblici  della  propria  autorità  con- 
tro i particolari  alloracbè  essi  illegalmente  s'introducono 
ne' loro  domicili,  che  si  ricusano  di  render  loro  giustizia, 
o allorachè  usano  delle  sevizie  contro  le  persone  senza  le- 
gittimo motivo,  allorachè  violano  il  segreto  delle  rorri- 
spondeuze.  Abusano  della  loro  autorità  contro  la  cosa  pub- 
blica, quando  requisiscono,  o ordinano  lo  impiego  della 
forza  pubblica  per  impedire  la  esecuzione  d'  una  legge, 
o la  percezione  di  un'imposta,  o 1' effetto  di  un  ordino 
emanalo  da  una  legittima  autorità. 

La  .prima  di  queste  due  diverso  specie  di  delitto  assu- 
me dei  caratteri  così  differenti  d' imputabilità,  e si  com- 
pone di  elementi  così  distinti,  di' è pregio  dell'opera  il 
separatamente  e con  qualche  diligenza  esaminarli. 

Il  primo  è la  violazione  del  domicilio. 

Il  principio  che  dichiara  inviolabile  il  domicilio  dei  cit- 
tadini, rimonta  alle  legislazioni  le  più  antiche.  Cicerone 
lo  proclamava  come  una  regola  di  ragione  — Quid  est  san - 
clius,  quid  omni  religione  munitius , quam  unicuisque  civium 
domus  ? Hoc  perfugium  est  ila  sanctum  omnibus  ut  inde 
abripi  neminem  fas  sit  (1).  La  legge  romana  infatti  pu- 


vlen  posto  In  essere  tostochc  è fatta  tra  I votanti  la  convenziona 
di  conferire,  in  esclusione  degli  altri  a qualcuno  una  carica  con  spe- 
ranza di  lucro.  Vedansl  a questo  proposito  le  dotte  derisioni  del  su- 
premo tribunale  di  giustizia  Giorn.  de' negozi  1 del  1777  n.  130,  o 
Seni.  Rot.  de’ 9 decembre  1831,  s.  Giovanni  Rclat.  Giovani  n.  913. 
ove  oltre  il  carattere  di  questo  delitto  come  sopra  (Issalo,  trovasi  anco 
stabilito,  che  comunque  II  concertato  tra  i votanti  non  sta  riuscito 
ad  ottenere  l' intento  prefisso,  la  loro  azione  è sempre  punibile  come 
attentalo,  e che  le  promesse  di  mercede  e ricompense  date  dopo  l'av- 
venuta elezione,  purché  non  concertale  precedentemente,  non  costituì  - 
■cono  questo  reato. 

(1)  Cicero  prò  domo  sna  c.  41. 
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niva  lo  ingresso  violento  nel  domicilio  di  un  cittadino  =» 
Léx  Cornelia  de  injurìis  compelit  ex  qui  injuriarum  agere 
volet  ob  tam  rem  quod  se  pulsatum , verberalumve  domumve 
suam  vi  introitam  esse  dicat  (1).  La  violazione  del  do- 
micilio assomigliata  era  alle  violenze  e alle  offese.  I giu- 
reconsulti Romani  decidevano  al  tempo  stesso  che  pon 
era  permesso  strappare  un  cittadino  dalla  sua  abitazione, 
per  tradurlo  in  giustizia  (2):  così  nel  dritto  romano,  il 
focolare  domestico,  la  casa  di  un  cittadino,  erano  un  rifugio, 
un  usilo  inviolabile,  e sacro,  ove  niuno  poteva  penetrarvi 
colla  forza,  niuno  poteva  esservi  arrestato  — Lex  Corne- 
lia dedii  aclionem  quod  quis  domus  cjus  vi  introita  sii  (3)  : 
de  domo  sua  nano  extrahi  debet  (4). 

Queste  regole  tutelari  si  sono  riprodotte  in  quasi  tutto 
le  moderne  legislazioni.  La  legge  inglese  dice  lilackstone 
ha  un  atta  idea  della  sicurezza  di  un  particolare  nella 
sua  casa,  eh'  essa  chiama  fortezza , e giammai  non  soffre  che 
la  si  violi  impunemente  (5).  È una  conseguenza,  una  re- 
gola di  procedura  di  quel  paese,  che  un  constabile  non 
possa  forzare  la  porta  del  domicilio  altrui,  manco  per  la 
esecuzione  di  un  ordine  di  arresto,  tranne  il  caso  in  cui 
si  tratti  del  reato  di  prevaricazione.  Frattanto  la  legge 
inglese  non  punisce  la  violazione  di  domicilio  che  in  certi 
casi  determinati,  e assai  ristretti  : questo  delitto  non  esi- 
ste veramente  che  alloraquando  la  violazione  si  opera  con 
scasso,  nel  corso  dulia  notte,  e con  intenzione  di  commet- 
tere un  delitto  (6). 


(1)  L.  8 In  prlnc.  <T.  de  Injur.  cl  fam.  libell. 

(2j  Pterique  putaverunt  nullum  de  domo  sua  in  jus  vocare  ti  ceri, 
giti  a domus  lutissimum  cuique  refugium  atque  rcceptacutum  tit,  eum- 
que  qui  inde  in  jus  vocaret  firn  inferri  ridtri. 

(3 ) L.  21  (T.  de  In  jus  voc. 

(i)  Blackston  op.  clt.  cap.  16. 

(5)  Op.  clt.  cap.  16. 

(6)  Stcplicn's  summary  of  thè  criminal  law  pag.  162  e 2S6. 
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Le  leggi  americane  nel  raccoglierò  (ulte  queste  incri* 
minaziooi,  I’  hanno  soggettate  ad  una  distinzione.  Allora* 
chè  la  violazione  del  domicilio  è fatta  di  giorno  la  pena 
è una  prigionia  da  tre  a cinque  anni:  allorachè  ha  avuto 
luogo  nella  notte,  questa  pena  viene  aumentata  a setto  an- 
ni, e fino  a dieci  eziandio;  ma  gli  altri  elementi  del 
reato  sono  mantenuti. 

Dal  che  si  rileva  che  in  queste  legislazioni  non  è 
l'azione  del  funzionario,  non  è l’abuso  di  potere  che  la 
legge  punisce  : è I'  azione  di  chicchessia  rivestita  o no 
di  pubbliche  funzioni,  è la  violenza,  lo  scasso,  l'atto  pre- 
paratorio del  delitto  (1)>  quindi  è evidente  che  queste 
ipotesi  si  allontanano  quasi  intieramente  dalla  nostra. 

Il  Codice  del  Brasile  e quello  di  Francia  rientrano  colle 
loro  disposizioni  quasi  del  tutto  nel  nostra  subietto.  L'  art. 
209  del  primo  punisce  con  sui  mesi  di  prigionia  il  solo 
fatto  d'entrare  di  notte  in  casa  altrui  senza  il  consenso 
della  persona  che  vi  dimora.  L'  art.  210  punisce  ancora, 
ma  d’ una  pena  più  tenue  (tre  mesi  di  prigionia ) il  fallo 
di  entrare  di  giorno  io  casa  altrui  fuori  de'  casi  dalla 
leggo  permessi  o senza  le  formalità  richieste  dalla  me- 
desima. Questa  proibizione  riceve  delle  eccezioni  nel  caso 
d’esecuzione  di  mandati,  o di  flagrante  delitto.  Ma  anco 
in  questi  casi  la  legge  veglia  sempre  con  sollecitudine  di- 
sponendo = /’  officiale  di  giustizia  incaricalo  della  visi- 
ta, la  eseguirà  con  tutta  circospezione  sotto  gli  occhi 
degli  abitanti  la  casa , rispettando  la  modestia  e l' onore 
della  famiglia , e farà  di  tutto  un  processo  verbale  sotto- 
scritto dall ’ uffzialeì  e dai  testimoni. 

In  Francia  il  legislatore  non  s'  è mostrato  meno  in- 
quieto della  libertà,  e della  sicurezza  dei  cittadini,  procla- 
mando solennemente  la  inviolabilità  dell'asilo  domestico, 
e pronunziando  la  pena  della  prigionia  da  sei  giorni  ad 

(1)  Reviscd  statutes  of  thè  state  orNcw-York  art.  2 secl.  10.  Pa- 
nai code  of  Georgia  Qsth  di»,  seti.  12  e segg. 
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un  anno,  e un' ammenda  da  sedici  a cinquecento  franchi 
contro  qualsivoglia  ufficiale  di  giustizia,  o polizia,  coman- 
dante o agente  della  forza  pubblica,  i quali  agendo  in 
tal  qualità,  si  fossero  introdotti  nel  domicilio  di  un  citta* 
dino  suo  malgrado,  fuori  de’ casi  preveduti  dalla  legge, 
e senza  1’  osservanza  delle  formalità  da  essa  prescritte. 

Tutte  o quasi  tutte  le  moderne  costituzioni  hanno  pro- 
clamato questo  principio  (I)  c sorprende  il  non  leggerlo 
■iella  nostra,  nè  in  quella  Pontificia,  con  la  differenza 
che  al  nostro  legislatore  può  essergli  di  scusa  la  esistenza 
d'  una  legge  antichissima  preesistente  su  questa  materia, 
cioè  la  legge  de’  23  ottobre  1816,  in  cui  il  principio  della 
inviolabilità  drll’  asilo  domestico  è lo  spirito  dominato* 
re  (2),  mentre  all’altro  niuna  scusa  può  valergli  non  solo 
per  la  mancanza  di  leggi  preesistenti  che  ne  tenessero 
le  veci,  ma  anzi  per  la  presenza  di  alcuoe  contrarie  a 
questa  inviolabilità. 

Niuna  visita  infatti  domiciliare  anco  per  virtù  della  nostra 
legge  del  1816  è permessa  se  non  nei  casi  previsti  dalla 
legge,  e con  le  formalità  eli”  essa  prescrive.  Ma  orasi  do- 
manda quali  sono  i casi  in  cui  il  domicilio  di  un  cittadino 
può  essere  legalmente  violato  ? Quali  sono  le  formalità  che 
circondano,  e proteggono  il  cittadino  in  questa  violazione 
medesima?  La  inviolabilità  del  domicilio,  è,  come  fu  ve- 
duto il  principio  generale,  ma  accanto  a questo  principio 
la  legge  trovasi  nella  necessità  di  formulare  alcune  ec- 
cezioni, delle  quali  è importantissimo  lo  stabilirne  con 
esattezza,  I*  estensione,  e i limiti. 

Per  determinare  questi  casi  eccezionali,  deesi  innanzi 
tutto  distinguere  se  la  introduzione  ha  luogo  in  tempo  di 
notte,  o di  giorno. 


(1J  Vedi  Ira  gti  altri  principalmente  1 27  e 28  degli  Statuii 

Piemontese,  c Napoletano. 

(2)  Vedi  Dccls.  del  Turno  di  Revls.  18  novembre  1831,  Monta 
i.  Savino  Relat.  Giovani  n.  486. 
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Niuno  dee  avere  il  drillo  d'entrare  durante  la  notte 
nella  casa  d’un  cittadino,  tranne  il  caso  d'incendio  d'inon- 
dazione, o di  richiamo  fatto  dall' interno  della  casa.  Egli 
è indubitato  che  tali  eccezioni  stabilita  precisamente  nel- 
l’ interesse  degli  abitanti  della  casa,  non  verrebbero  punto 
ad  indebolire  le  regole  da  noi  testé  enunciate:  per  cui  la 
inviolabilità  di  ciascuna  casa  durante  la  notte,  può  essere 
considerata  come  un  principio  assoluto. 

Se  non  che  un  tal  principio  non  potrebbe  mai  esten- 
dere la  sua  protezione  fino  ai  luoghi  pubblici-  A riguardo 
di  essi,  ove  chiunque  è ammesso  indistintamente,  come 
sono  a modo  d’  esempio,  i caffè,  le  bettole,  osterie,  bi- 
liardi, o simili,  gli  ufiziali  della  polizia  debbono  avere 
il  diritto  di  sempre  entrarvi,  onde  prenJer  cognizione 
de' disordini,  o contravvenzioni  ai  regolamenti  che  ivi 
succedono  o vi  possano  succedere,  e prendervi  tutto  quelle 
disposizioni  che  ai  medesimi  si  appartengono  (1). 

Il  principio  della  inviolabilità  del  domicilio  riceve 
delle  eccezioni  più  numerose  durante  il  giorno. 

Ritenuta  la  regola  che  non  sia  lecito  entrare  nel  do- 
micilio di  un  cittadino  tranne  che  per  una  causa  spe- 
ciale determinata  dalla  legge,  o per  un  ordine  emanato 
dalla  pubblica  autorità,  facile  è il  vedere  quando  lo  eser- 
cizio di  questa  facoltà  possa  aver  luogo.  Essa  ha  luogo 
alloracbè  si  tratta  di  esercitare  una  sorveglianza,  o di 
procedere  a delle  verificazioni  prescritte  dalla  legge:  di 
eseguire  sia  ordini  d'arresto,  sia  sentenze  di  condanna  a 

(1)  Vedi  nolif.  de’ 22  decembre  1783,  ove  è detto  che  gli  agenti 
ed  esecutori  di  giustizia  possono,  senza  bisogno  d’ autorizzazione  per- 
quisire le  camere,  c le  stanze  che  comunicano  con  I'  osterie  c le 
bettole.  L’osteria  per  altro  per  chi  vi  ha  fissa  dimora  è da  riguar- 
darsi come  casa,  come  pure  per  casa,  o domicilio  si  riguarda  la  ca* 
panna,  per  cui  nè  nell' una,  nè  nell'altra  può  farsi  visita  se  non  nel 
casi  previsti,  o colle  formalità  volute  dalla  legge.  Vedi  In  pratica 
esempio  nella  Seni.  Dot.  del  10  agosto  1837,  Rocca  s.  Cusclano  n. 
077  Belai.  Pucclonl. 
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peue  corporali  ; finalmente  di  praticare  delle  perquisizioni 
domiciliari  per  iscuoprire  le  tracce  di  un  delitto,  o di 
una  contravvenzione.  I limiti  e le  forme  eoa  cui  dee 
essere  esercitato  questo  diritto,  sodo  con  bastante  chia- 
rezza ed  equità  fissati  dalle  nostre  leggi  da  non  dovere 
qui  inutilmente,  e centra  la  indole  del  nostro  lavoro,  in- 
trattencrvisi  nel  descriverli  (1). 

Riassumiamo  dunque  il  fin  qui  detto  intorno  alla  in- 
violabilità del  domicilio  del  cittadino.  Durante  la  notte, 
l'entrata  nelle  case  particolari  è interdetta  agli  agenti  del- 
1'  autorità  tranne  i casi  di  sovrastante  pericolo,  o di  ap- 
pello degli  abitanti  delle  medesime.  Questo  privilegio  però 
non  si  estende  ai  luoghi  pubblici,  ne'  quali  i suddetti  ageotì 
hanno  il  diritto  d‘  intervenirvi  in  tutto  il  tempo  in  cui 
rimangono  aperti.  Nel  giorno  l'accesso  delle  caso  parti- 
colari è permesso  sia  per  la  esecuzione  di  una  legge  che 
autorizza  questa  misura,  sia  per  la  eseguibilità  d'un  ar- 
resto, o d'una  sentenza  portante  condanna  a pena  cor- 
porale, sia  finalmente  per  la  esecuzione  d'un  mandato 
del  giudice,  o per  la  istruzione  d'  un  processo  criminale. 
La  legge  in  una  savia  legislazione  dee  precisare  il  limita 
del  dritto  di  visita  in  ciascuno  di  questi  alti,  e le  forme 
che  sono  le  garanzie  dei  cittadini,  e che  possono  sole 
legittimarne  lo  esercizio.  Il  corollario  di  quanto  abbiamo 
detto  fin  qui  pub  formularsi  con  la  espressione  della  se- 
guente regola  generale:  tutte  le  volte  che  gli  ufficiali  di 
giustizia  o di  polizia,  comandanti,  o ag*  nli?  o esecutori  della 

(1)  L.  de’ 23  settembre  1816  ore  si  dispone,  che  per  la  legalità 
della  perquisizione  debba  esservi  mandalo  di  giudice  che  I’  autorizzi, 
presenza  di  due  testimoni,  e di  un  ministro  del  Tribunale.  Vedi  In 
pratica  Seni.  Rot.  del  19  maggio  1829,  Arezzo  n.  396.  Retai.  Fer- 
rali, e del  6 aprile  1834,  Sesllno  n.  387.  Relat.  Serragli,  c 18  no- 
vembre 1831,  Monte  s.  Savino  n.  486.  Relat.  Giovani,  nella  quale 
ultima  deels.  è anco  stabilito  II  principio  che  la  mancanza  di  recla- 
mo, l’adesione,  l’acquiescenza  ne’ perquisiti,  non  vale  ad  improprlare 
Il  fatto  degli  agenll,  nè  a togliere  mollo  meno  la  Imputabilità. 
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forza  pubblica  escono  fuori  dei  limiti,  e delle  forme  dalla 
legge  tracciate,  essi  incorrono  nel  delitto  di  violazione 
di  domicilio  prima  specie  di  abuso  di  autorità.  Tale  è la 
base  indispensabile  di  questa  incriminazione,  e noi  ab- 
biamo dovuto,  sebbene  di  volo  intratteoervici  per  istabi- 
li  ria. 

Il  secondo  caso  d'abuso  di  autorità  è \a  denegata  giu- 
stizia. 

In  materia  giudiriaria,  cb'è  quella  sola  di  cui  qui  in- 
tendiamo occuparci,  la  denegata  giustizia  non  dà  luogo 
in  generale  che  alla  presa  a parte  (1).  Il  giudice  che 
si  riQuta  di  giudicare,  sotto  qualsivoglia  pretesto,  presenta 
il  raso  della  denegata  giustizia  (2)  : ora  onde  il  rifiuto 
prenda  il  carattere  di  delitto,  è mestieri  che  vi  concorrano 
copulativamente  due  estremi:  1.  il  fatto  del  giudice  di 
essersi  ricusato  di  pronunziare  2.  la  sua  pertinacia  nel 
negar  giustizia  dopo  un  monito  dell'autorità  superiore. 

Del  resto  deesi  a questo  proposito  tener  bene  in  mente 
che  la  denegata  giustizia  consiste  unicamente  nel  rifiuto 
di  decidere:  la  legge  non  può  preoccuparsi  che  dei  ri- 
tardi, e delle  lentezze  della  decisione.  Il  giudice  non  ri- 
sponde che  alla  sua  coscienza  dell'  uso  che  ha  fatto  del 
suo  potere:  ma  bisogna  che  la  giustizia  non  abbia  im- 
pedimenti, che  il  suo  corso  non  sia  guari  sospeso:  che 
gli  afTari  sieno  prontamente  spedili.  Render  giustizia  nel 
senso  della  legge,  è pronunziare  dello  sentenze.  Praetor 
jus  reddere  dicilur , eliam  cum  inique  decermi  (3). 

(1)  Vedi  sul  valore  di  questa  parola  II  nostro  Commento  al  rego- 
lamento di  procedura  penale  art.  1 §.  10. 

(2)  La  giurisprudenza  francese  ha  considerato  come  un  caso  di 
denegata  giustizia  II  rinvio  d'una  causa  ad  un’  epoca  Indeterminata, 
l'omissione  di  decidere  sopra  un  capo  della  procedura,  e la  ricusa 
di  pronunciare  sul  merito  d’un  altare  rinviato  dalla  Corte  di  Cassazione. 
Cassai.  31  lanv.  1811.  Sirey  1817.  1.  324.  10  niv.  ann.  2.  Dalloz.  t.  9 
p.  8.  Cassai.  11  julllcl  1823.  Dalloz.  t.  22  pag.  144.  Sirey  1823. 
1.  421. 

(3)  L.  11  de  Inst.  et  Jure. 
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La  terza  specie  di  abuso  di  autorità  è lo  impiego  delia 
violenza  esercitata  senza  motivo  legittimo  dai  ministri  della 
giustizia  sulle  persone  altrui,  nello  esercizio  delle  loro 
funzioni  (I). 

Perchè  si  verifichi  questa  specie  di  abuso  d'autorità 
quattro  condizioni  si  richiedono:  1.  bisogna  che  l'agente 
rivesta  la  qualità  di  funzionario  del  governo;  2.  che  ab- 
bia usato  violenza  contro  le  persone:  3.  che  queste  vio- 
lenze siano  stale  esercitate  durante  l’esercizio,  o all'oc- 
casione dell’esercizio  delle  sue  funzioni,  4.  Gnalmenle  che 
io  siano  state  senza  motivo  legittimo. 

Di  queste  condizioni  le  tre  prime  non  presentano  che 
poche  difficoltà.  La  legge  nostra  ha  investito  con  la  sua 
disposizione  tutti  gli  esecutori  di  giustizia  (2)  frase  ctie 
comprende  senza  distinzione  ogni  agente  del  potere  ese- 
cutivo, non  escluse  le  guardie  di  finanza,  sendo  anzi 
queste  le  più  facili  di  tutte  le  altre  a rendersi  colpevo- 
li, d'atti  di  violenza  o di  malvagi  trattamenti  nello  eser- 
cizio delle  loro  funzioni  (3).  Essa  ha  ugualmente  previsto, 
tutte  le  violenze  commesse  da  questi  agenti  cioè  ingiu- 
rie offese,  ferimento,  e omicidio  (4).  Ma  bisogna  che 
esse  siano  stale  commesse  nell'esercizio,  o per  occasione 
dell'  esercizio  delle  funzioni,  perchè  non  è clic  la  neces- 
sità di  questo  esercizio  che  può  giustificarle  : fuori  delle 
6ue  funzioni  lo  agente  non  è più  che  un  uomo  privato: 
le  violeozo  ch’egli  commette  non  sono  più  coperte  dalla 
presunzione  che  egli  compisse  un  dovere  : le  regole  del 
dritto  comune  gli  sono  applicabili  (5). 

(1)  Art.  69  della  L 30  novembre  1786,  e 18  della  L.  30  ago- 
sto 1798. 

(2)  Art.  89  della  legg.  cit.  c 18  della  L.  30  agosto  1798. 

(3)  Sent.  Rot.  17  nov.  1832,  Retai.  Giovani,  c 20  settembre  1833, 
Livorno  n.  768  Relat.  Paccionl,  e 22  ottobre  1836,  Livorno  n.  794 
Relat.  Lami. 

(4)  Vedi  art.  eli.  18  della  L.  30  agosto  1798. 

(8)  Una  notificazione  del  6 agosto  1827  prescriveva  per  gli  ese- 
•olorf  pane  particolari.  La  moderna  giurisprudenza  ha  però  stabilito 
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È necessario  finalmente,  e questa  fe  la  condizione  es- 
senziale, e principale  della  imputabilità,  che  le  violenze 
siano  state  commesse  senza  motivo  legittimo  (1).  Con  ciò  la 
legge  stabilisce  un  mezzo  generale  di  giustificazione  in 
favore  degli  esecutori  che  si  sono  licenziati  a degli  atti 
di  violenza  oclP  esercizio  delle  loro  funzioni  : essa  li  cuopre 
della  presunzione  generale  che  trascorrendo  a questi  atti 
eglino  non  abbiano  fatto  che  il  loro  dovere  : essa  obbliga  l'ac- 
cusa che  gli  incolpa  a provare  che  niuno  motivo  legitti- 
mo può  giustificarli.  Egli  è fuor  di  dubbio  iufulli  che  lo 
agente  il  quale  uoo  ha  fatto  che  mettere  ad  esecuzione 
gli  atti  che  le  suo  funzioni  gli  impongono,  non  può  es- 
sere accusato  a ragione  di  questi  atti,  non  perchè  egli 
non  ne  sia  responsabile,  ma  perchè  questi  atti  sono  puri 
d'ogni  criminosità.  Così  lo  agente  che  opera  un  arresto 
in  virtù  di  un  mandalo  regolare,  del  giudice  o della  leg- 
ge (2),  colui  che  mette  ad  esecuzione  una  seotenza  di 
condanna,  colui  che  s'oppone  alla  consumazione  di  un 
delitto,  infine  colui  che  disperde  colla  forza  un  attruppa- 
mento sedizioso,  costoro  non  commettono  alcun  delitto, 
conciossiachè  agiscono  per  un  fino  legittimo  o per  la  ese- 
cuzione della  legge. 

Se  non  che  non  bisogna  confondere  il  legittimo  mo- 
tivo, con  la  scusa  che  può  affacciare  lo  accusalo  di  que- 
sto suo  abuso  di  potere.  Uoa  barriera  iusormontabile  se- 
para infatti  queste  due  eccezioni  tra  loro.  La  legittimità 
del  motivo  cancella,  per  così  dire  la  colpabilità,  e fa  spa- 
rire fino  la  intenzione  di  delinquere:  nel  recare  delle  fe- 
rite, nel  commettere  l'omicidio  l’agente  non  ha  fatto 
che  adempire  ad  uu  suo  dovere,  che  obbedire  a delle 

che  dopo  la  promulgazione  detta  L.  del  31  dccembve  1836,  non  è 
tal  notificazione  più  applicabile,  e anco  gli  esecutori  debbono  esser 
puniti  colle  pene  ordinarle  c comuni  agli  altri  cittadini. 

(1)  Ari.  1#  clt.  della  L.  30  agosto  1796. 

(2)  Esiste  II  mandalo  della  legge  In  caso  di  flagrante,  o quasi 
flagrante  delitto.  Vedi  art.  42  del  Brgol.  de*  Processi  Crini. 
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regole  di  disciplina,  agli  ordini  dei  suoi  superiori,  alla 
necessità  di  difendere  le  sue  fuòzioni  attaccate:  basta  che 
questo  fatto  sia  stabilito  perchè  l' accusa  cada.  Lo  effetto 
della  scusa  è ben  differente,  essa  atteuua  il  fatto,  ne  mo* 
diOca  il  carattere,  ne  altera  la  criminalità,  ma  non  la  can- 
cella punto:  il  suo  resultato  può  essere  quello  di  addol- 
cire la  pena  ma  non  di  abolirla:  l'accusato  resta  colpe- 
vole, ma  egli  può  essere  scusalo.  Cosi  la  provocazioni  a 
modo  di  esempio,  è una  scusa:  essa  ne  attenua  la  pena, 
ma  non  no  esenta  il  colpevole  (1). 

Dal  fin  qui  detto  due  corollari  possono  fissarsi  intorno 
a questa  terza  specie  di  abuso  d1  autorità,  1.  che  niun  fun- 
zionario, o agente  di  polizia,  accusalo  di  violenze  nello 
esercizio  delle  sue  funzioni,  può  essere  passibile  di  pena 
a meno  che  non  sia  dichiarato  che  queste  furono  com- 
messe senza  legittimo  motivo:  questa  circostanza  è sostan- 
ziale, e conseguentemente  necessaria  per  dare  alle  viclenzo 
un  carattere  di  criminalità:  2.  che  qualsivoglia  provoca- 
zione non  può  essere  per  un  funzionario,  come  per  ogni 
altro  semplice  particolare  che  una  scusa,  conciossiachè  lo 
regole  delle  azioni  umane  siano  le  medesime  per  tutti. 

La  quarta  specie  di  abuso  d' autorità  che  può  essere 
commessa  contro  i particolari  è la  violazione  del  segreto 
delle  lettere.  Una  lettera  non  è essenzialmente  segreta,  ma  è 
però  proprietà  del  destinatario  della  medesima.  Ora  questa 
proprietà  è inviolabile:  e la  sua  inviolabilità  deve  esser 
tanto  più  protetta  per  quanto  è esposta  a dei  facili  attacchi. 

La  nostra  legislazione  non  ha  alcuna  sanziono  penale 
contro  questa  quarta  specie  di  abuso  d'  autorità  : mancanza 
dannosissima  in  quanto  che  la  violazione  del  segreto  delle 
lettere  non  sia  solamente  un  abuso  di  autorità,  ma  sia 
un  delitto  morate  da  renderne  passibili  di  pena  coloro 

(1)  Vedi  un  caso  netta  seguente  decisione,  In  cut  fu  detto  contro 
la  nostra  massima  che  la  provocazione  fa  sparire  il  delitto  di  abuso 
di  potere.  Seni.  Rot.  22  ottobre  <835,  Livorno  n.  794  Retai.  Lami. 
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che  lo  commettono,  c spezialmente  se  rivestiti  della  qua- 
lità d'impiegati.  I migliori  codici  moderni  infatti  hanno  ri- 
gorose sanzioni  cootro  questo  delitto  (1),  e noi  facciamo 
voti  perche  nella  redazione  del  nostro  venga  con  ogni 
diligenza  preveduto. 

Noi  progrediamo  nello  esame  dei  delitti  contro  la  giu- 
stizia pubblica  : la  corruzione  e l' abuso  di  potere  che 
possono  dirsi  i principali  sono  stati  esaminati,  resta  ora 
che  si  parli  di  varie  altre  specie  de' medesimi  che  deb- 
bono formare  il  subictto  di  questo  paragrafo 

Se  turpe  è,  e allo  scopo  della  giustizia  pubblica  opposto, 

10  abusare  della  pubblica  autorità  benché  senza  alcun  fina 
di  guadagno,  assai  più  turpe,  ed  indegna  cosa,  dee  essere 

11  commettere  questo  misfatto  colla  intenzione  di  (ramo  un 
vile  lucro  per  via  o di  1.  Concussione  o 2.  Estorsione. 

Concussione.  La  concussione  dice  il  Carmignani  sulle 
orme  del  Doncllo,  così  della  dalla  voce  latina  concutere , 
che  propriamente  significa  la  scossa  che  si  dà  ad  un  albero 
per  raccoglierne  i frutti  che  cadono,  è un  delitto  consi- 
stente nella  estorsione  di  qualche  cosa  per  via  di  timore 
ingiustamente  incusso  dalia  pubblica  potestà,  o d'un  fu- 
turo giudizio,  oppure  d'uua  nostra,  o altrui  potenza,  in 
modo  dio  la  persona  atterrita,  non  altrimenti  che  per 
sottrarsi  al  male  che  le  si  minaccia,  alla  indebita  pre- 
stazione della  cosa  devicnc  (2). 

Dalla  esposta  definizione  chiaro  ne  conseguila  che  la 
concussione  può  ugualmente  verificarsi  per  timore  di 
un  potere  sì  pubblico  che  privato.  Il  terrore  di  una 
pubblica  autorità  può  essere  incusso,  1.  o da  cbi  n’  è 
realmente  investito,  2.  o da  chi  non  investito  di  siffatta 

(1)  La  Costituzione  Belgica  (art.  22)  e tra  noi  la  Napoletana  (art. 
29)  hanno  dichiarato  il  segreto  delie  lettere  inviolabile.  Una  legge 
dee  determinare  la  responsabilità  degU  agenU  detta  posta  per  la  vio- 
lazione di  tal  segreto. 

(2)  Carmignani  instit.  $.  730.  Donello  op.  cit.  lib.  10  cap.  40  $,  J. 
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autorità,  Doge  di  averla.  Il  timore  della  pubblica  autorità, 
ove  sia  iocusso  da  persona  che  questa  autorità  possiede 
costituisce  la  concussione  propria  ove  lo  sia  da  privati, 
uoa  concussione  impropria.  Se  non  che  la  concussione  com- 
messa da  privati,  sia  per  timore  di  potenza  privata,  o 
propria  siccome  costituisce  una  specie  affine  alla  rapina  di 
cui  altrove  abbiamo  parlalo,  a questo  titolo  oon  appar- 
tiene (1). 

Il  diritto  Romano  presenta  varie  specie  di  concussione 
propria  che  non  possono  qui  preterirsi,  e sono  1.  se  un 
foriere  nel  destinare  l'alloggio  ai  soldati,  ed  agli  officiali 
ardisce  sotto  questo  pretesto  esigere  danaro  o altro  (2). 
2.  Se  un  capitano  il  quale  esercita  ed  istruisce  i novelli 
soldati,  riceve  qualche  cosa  dai  provetti  per  dispensarli 
poi  dalla  detta  istruzione  (3).  3.  Se  qualcuno  costituito  io 
un  officio  pubblico  estrae  col  tintore  da  un  privato  la 
vendita  di  una  qualche  cosa  ( ì ) s' egli  interdice  ad  al- 
cun privato  alcun  lecito  traffico  (5). 

4.  La  concussione  propria  si  può  commettere  o espli- 
citamente cioè  corno  nello  specie  riferite,  o implicita- 
mente ossia  sotto  i’  apparenza  di  un  dritto  come  le 
seguenti  : 1.  se  un  magistrato  indebitamente  esiga  qual- 
che cosa  da  privati  sotto  pretesto  di  tributi  (6).  So 
gli  esecutori  dello  liti  esigono  piu  della  somma  dovuta 


(1)  Nluno  ha  accennato  con  maggiore  esattezza  c vastità  di  sapere 
le  nozioni  della  concussione  quanto  l' immortale  Carmignani,  del  quale 
abbiamo  voluto  in  questo  punto  del  nostro  lavoro  trascrivere  quasi 
le  (stesse  parole,  come  hanno  tatto  altri  illustri  scrittori,  rendendo  que- 
sto omaggio  di  verità  c di  giustizia  al  nominato  criminalista.  Vedi 
tntatli  Roberti  op.  cit.  voi.  5 pari.  2 lib.  1 lil.  4 cap.  4 scz.  1. 
Giuliani  op.  cit.  toc.  clt. 

(2)  L.  6 5-  3.  5 de  olile.  Pracsld. 

(3)  IT.  eod.  L.  6 in  prlnc. 

(4)  Cod.  de  his  quae  vi  melusve  gesta  sunt.  Leg.  pen. 

(6)  De  off.  Pracsid.  L.  6 $.  4. 

(0)  Detta  L.  6 in  Un. 
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fo  forza  di  sentenza  : (1)  le  qualunque  esattore  estorce 
più  del  dovuto  (2). 

Questa  specie  di  concussione  per  la  nostra  legislazione 
si  confonde  con  la  corruzione.  Essa  consiste  in  sostanza, 
e ciò  tanto  nella  legislazione  romana,  che  nella  nostra 
nell'abuso  che  i magistrati  fanno  della  loro  autorità,  sia 
per  mettere  a contribuzione  le  provincie,  sia  per  esigere 
delle  somme  d'  oro,  o d'argento  da  coloro  ai  quali  la  giu- 
stizia dovea  essere  amministrata  gratuitamente.  Uua  cir- 
costanza essenziale  solo  le  divide.  La  concussione  esige  la 
eomnia  che  riceve:  la  corruzione  si  limita  soltanto  ad  aggra- 
dirla quando  è otTerta.  Nel  primo  caso  il  funzionario  abusa 
del  suo  potere,  o altera  la  verità,  e si  serve  d'una  menso- 
gna  per  assicurare  una  percezione  illecita  : nel  secondo 
caso  egli  si  lega  per  una  specie  di  convenzione  con  il 
corruttore  e vende  a prezzo  d'oro  o argento  un  atto  delle 
sue  funziooi.  Questa  differenza  che  non  è punto  arbitraria 
e nasce  dalla  natura  stessa  delle  cose  non  sfuggì  agli  anti- 
chi giureconsulti: conREPTio  dice  il  Farinaccio  quando  a 
spante  pecuniam  dante  judex  injuslitiam  facil  : conclssio 
quando  pecuniam  non  a sponte  dante  recepii  sed  extorquet. 

La  concussione  impropria  non  si  commette  per  abuso 
ma  sotto  pretesto  di  pubblica  autorità,  come  nei  seguenti 
altri  esempi.  1.  Il  riscuotere  danaro,  o altra  cosa  tìngendo 
ordine  del  preside  (3).  2.  Lo  strappar  danaro,  o altro  per 
via  di  minaccia  di  accusare  o deporre  in  giudizio  contro 
qualche  persona  (1):  lo  estorcere  danaro  portando  le  di- 
vise di  una  supcriore  autorità  o tìngendosi  militare  (5). 
Lo  scroccare  qualche  cosa  ostentando  famigliarità,  ed  as- 
siduità presso  qualche  magistrato,  e tale  è il  mestiere  dei 

(1)  Novella  124.  cap.  3. 

(2)  Cod.  lib.  10  Ut.  3 L.  unica. 

(3)  IT.  lib.  47.  Ut.  13  L.  1. 

(4)  IT.  cod.  Ut.  leg.  2. 

(5)  IT.  lib.  1 Ut.  18.  L.  G $.  3.  Vedi  degli  esempi  di  questa  spe- 
cie di  concussione  nella  seDt.  Rot.  de' 2 giugno  1820  n.  429,  Poscia 
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così  delti  assidui , o venditori  di  fumo  (1).  Però  dicesi 
propriamente  concussore  colui  che  incute  terrore  (2).  Si- 
cofante quello  che  per  buscar  qualche  cosa  adopera  astu- 
zia ed  inganno. 

Siffatti  impostori  più  si  distinguono  tra  loro  in  quanto 
che  alcuni  stando  quasi  sempre  presso  i magistrati,  o giu- 
dici vantano  un  ascendente  sull'animo  loro,  per  la  gra- 
zia e la  famigliarità  che  no  godono,  c perciò  sono  detti 
assidui  presso  i magistrati  : ed  altri  ricevendo  danaro  ( il 
che  però  di  mollo  artificio  abbisogna  ) vendono  ai  cre- 
duli lo  evento  di  una  sentenza  o di  simili  altre  cose,  senza 
che  il  successo  da  loro  in  alcun  modo  dipenda,  motivo 
per  cui  s‘  è applicato  agli  uomini  di  questo  iufame  me- 
stiere il  titolo  di  venditori  di  fumo. 

La  estorsione  non  è iu  sostanza  che  una  concussione,  ese- 
guita però  col  mezzo  di  minaccia,  e d'abuso  di  potere. 
Alla  estorsione  propriamente  appartiene  il  delitto  repelun- 
darum,  o de  pecuniis  repetundis,  nel  quale  incorrono  i ma- 
gistrati, o altre  persone  aventi  pubblico  ufficio,  i quali  abu- 
sando della  propria  autorità  ma  senza  usare  terrore,  esi- 
gono indebitamente  danaro  o altra  cosa  venale  dalla  per- 
sona alla  loro  giurisdizione,  ed  imperio  affidata,  e soggetta. 
Fu  chiamato  dalle  leggi  romane  crimen  repetundarum  per- 
chè le  loro  leggi  accordavano  ai  cittadini  vessati,  contro 
il  magistrato  vessatore,  l' azione  de  pecuniis  repetundis , 
di  ripetere  cioè  il  danaro  estorto. 

Molteplici  furono  appo  i Romani  le  leggi  contro  questo 
delitto:  e la  loro  tnoltiplicità  presentò  della  difficoltà  nel 
ben  distinguerlo  dalla  corruzione.  Infatti  i giureconsulti  a 
doì  più  vicini  per  ottenere  questa  distinzione  diedero  alla 
corruzione  il  nome  di  baratteria , la  quale  sta  ad  esprimere  il 

25  aprile  1833,  Firenze  n.  88,  18  maggio  1838,  Siena  n.  382  Relat. 
Poccionl. 

(1)  Matfaeo  llb.  «7  Ut.  7 cap.  1.  5.  1. 

(2)  Malheo  toc.  clt.  Cremani  llb.  2 cap.  4 art.  2 $.  13. 
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turpe  baratto  che  con  questo  delitto  si  fa  della  giustizia 
col  daoaro  (1). 

Alcuni  codici  moderni  però  hanno  meglio,  e secondo 
la  verità  delle  cose,  precisata  la  indole,  i caratteri  e la 
distinzione  di  questi  reati  tra  loro  (2).  Chiunque  osten- 
tando ad  altrui  un  pubblico  potere,  e minacciando  di  usar- 
ne io  di  lui  danoo,  io  ioduceva  a dare  ciò  die  non  avrebbe 
dato  senza  così  intimidirsi,  dicevasi  pel  diritto  romano 
come  fu  sopra  veduto,  reo  di  concussione,  e tanto  se  fosso 
realmente  rivestilo  di  un  tal  potere,  quaulo  se  lo  avesse 
simulalo  a One  di  riuscire  nel  suo  intento  ; ora  un  tal  mi- 
sfatto non  può  invece  commettersi  in  essi  codici,  che  so- 
lamente da  coloro  i quali  occupano  una  carica  pubblica, 
perché  essi  soli  possono  in  verità  abusarne  (3)  laddove 
il  pretesto  della  pubblica  aulorilà  che  ne’ privati  serva  di 
mezzo  ad  estorsioni,  o od  altri  reali,  viene  meritamente 
riguardato,  o qual  elemento  costitutivo  degli  stessi  reati, 
o qual  circostanza  semplicemente  aggravante  de'  medesimi. 

Ha  luogo  dunque  in  essi  rodici  il  reato  di  concussione 
quando  gli  uflziali  pubblici , ammessi,  incaricati,  gli  agenti, 
o impiegati  qualunque  di  una  pubblica  amministrazione , 
che  abbian  diritto  di  esigere  o per  salario  di  proprie  fun - 

(I)  Vedi  Carmignani  op.  eli.  $.  774  ove  con  molta  ragione  dice 
che  dovrebbe  piuttosto  questo  delitto  chiamarsi  Baratto,  che  Barat- 
teria, consistendo  la  Baratteria  propriamente  net  dolo,  o quella  frode 
clic  interviene  nella  contrattazione,  e che  costituisce  come  vedremo 
a suo  luogo  un  realo  d'indole  allallo  diversa.  Del  resto  gli  Inlcrpe- 
tri  non  avendo  considerato  nella  Istoria  di  questo  reato  i cangiamenti 
eh’ esso  coi  tempo  subi,  compresero  I diversi  titoli  della  Concussione 
c della  Estorsione  sotto  il  medesimo  nome  di  Bepetundarum.  Il  Mathco 
ne  Ita  però  rilevata  con  molta  sagacllà  la  dilTercnza  lib.  28  ir.  tit.  8 
cap.  1.  n.  11  in  fin.  checché  ne  pensi  in  contrario  il  Nani  ad  Malli, 
loc.  clt. 

(2J  Vedi  infatti  i codici  di  Francia,  di  Prussia,  del  Brasile,  c di 
Napoli  ai  $$.  citati  nelle  note  segg. 

(3)  Art.  196  del  cod.  napoletano  art.  133.  Cod.  del  Brasile,  art. 
413.  414  del  Codice  di  Prussia  ari.  174  del  Codice  di  Francia. 

Buonf.  4 ti 
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sioni  o in  favore  del  pubblico , derrate , o denari , o </«a/- 
sivoglia  specie  di  effetti , esigano  per  privato  profitto  quello 
che  la  legge  non  permette , o /u'ù  </ì  quello  che  la  legge 
permette  (1). 

Quadro  in  conseguenza  appariscono  essere  gli  elementi 
di  tal  delitto.  Il  1.  si  deduce  dal  carattere  pubblico  del 
delinquente  : il  2.  dal  fatto  della  indebita  esazione:  il  3. 
dal  colore  di  legittimità  che  il  colpevole  gli  attribuisce  : 
il  4.  finalmente  dal  fine  del  privalo  profitto.  È mestieri  esa- 
minarli paratamente,  per  conoscere  i lìmiti  di  separazione 
tra  questo  reato,  o la  corruzione  di  cui  Tu  superiormente 
parlato. 

Il  primo  elemento  tratto  dal  carattere  pubblico  del  de- 
linquente contraddistingue  il  reato  di  concussione.  I pri- 
vali non  possono  dunque  rendersene  colpevoli,  quando  an- 
co esigessero  ucl  loro  privato  interesse,  più  di  ciò  che 
tassato  sarebbe  dai  regolamenti  di  pubblica  amministra- 
zione. Così  ragionevolmente  decise  la  Corte  di  Cassazione 
di  Francia  relativamente  ad  un  individuo  che  tenendo 
per  suo  conto  particolare  una  casa  di  prestito  sopra  pe- 
gni, con  autorizzazione  della  polizia,  era  stalo  impu- 
tato di  concussione  per  avere  esatti  interessi  maggiori  di 
quelli  tassati  dalla  ordinanza  di  polizia  (2).  Egli  non  era 
infatti  un  uQziale  pubblico,  nò  un  percettore  pubblico  di 
danaro,  e molto  meno  aveva  esatto  uella  qualità  di  agente 
di  una  pubblica  amministrazione. 

Se  P agente  dunque  non  è nè  funzionario,  nè  ufficiale 
pubblico,  o loro  commesso  o incaricato,  o preposto,  la  per- 
cezione illecita  può  senza  dubbio  costituire  un  reato,  ma 
non  mai  quello  di  cui  parliamo.  Infatti  è lo  abuso,  lo  ec- 
cesso di  potere  che  forma  la  baso  essenziale  di  questo 


(1)  Art.  196  del  Cod.  Napol.  art.  174  del  Cod.  Frane. 

(2)  Cassai.  4 juln  1812.  Dallo*  16.  323.  Slrey  1813.  1.80.  Vedi 
Chauveau,  c Faiislln  lidie  op.  eli.  t.  2 chap.  27  j.  2 a quest,  tit. 
Roberti  op.  cit.  voi.  5 S-  >534. 
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delilto  (1):  esso  non  può  essere  commesso  che  da  coloro 
che  esercitano  questo  potere  ('2). 

Ciò  stabilito,  chiaro  ne  discende,  die  questa  classe  di 
pubblici  ufìziali  si  distiogue  in  due  categorie  principali  : 
fuuzionarì  o ufficiali  pubblici  : commessi,  o preposti  di 
questi  officiali,  o funzionari. 

Chiamaosi  funzionari  pubblici  tulli  quegli  agenti  cbe 
esercitano  a nome  dello  stato  una  porzione  dell'  autorità 
pubblica:  tali  sono  i giudici,  gli  uffizioli  di  polizia  giu- 
diziaria, i prefelli,  i gonfalooieri.  Bisogna  distinguere  i 
funzionari  pubblici,  e gli  agenti  del  governo.  Tulli  i fun- 
zionari uon  sono  agenti  del  governo:  questa  qualità  non 
si  estende  che  a coloro  i quali  si  trovano  sotto  la  dipen- 
denza immediata  di  un’  autorità  superiore  di  guisa  che 
essi  non  possano  seguire  una  condotta  diversa  da  quella 
che  questa  autorità  ha  loro  tracciala  : tali  sono  i direttori 
delle  amministrazioni,  i prefelli,  i sottoprefedi,  e lutti  co- 
loro che  hanno  ricevuto  dal  governo  una  missione,  co- 
munque temporaria.  Bisogna  distinguere  pure  i funzionari 
e gli  ufficiali  pubblici  : questi  ultimi  sebbene  agiscano  con 
un  carattere  pubblico,  tuttavia  non  esercitano  alcuna  parie 
del  pubblico  potere:  (ali  sono  a modo  di  esempio  gli 
uscieri,  i direttori  di  stabilimenti  penali,  i patrocinatori 
e simili. 

Tutti  questi  uffizioli  quando  esigessero  dalle  parti  di- 
ritti maggiori  di  quelli  tassati  dalla  legge,  incorrerebbero 

(1)  Concnitio  a concutere,  cioè  a dire,  intimorire,  quando  quii  in 
officio  constitutus  aliquid  a tubdilit  extorquel , mctu,  vi,  minia,  eri 
perruasionibu),  seccete,  vel  e.rpresic  illatii.  Farinaccio  quacst.  III. 
n.  43.  ‘ 

(2)  Legc  julia  rcpetundamm  dice  anco  la  legge  romana  cenictur 
qui  eum  aliquam  polestatcm  haberet  pecuniam  aecepcrit.  L.  3 (T.  ad 
L.  jnl.  repet.  e la  stessa  legge  aggiunge  questa  definizione  : ! ex  julia 
r epetundarum  pertinct  ad  rat  pccunias  quas  quii  in  magistratu,  po- 
tatale, curai  Ione  (publica)  tegatione  vel  quat  alio  officio,  muna  e,  mi- 
nisierio  ve  publieo  cepit.  L.  1 tT.  ood. 
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senza  dubbio  nel  realo  di  concussione,  poiché  i termini 
della  legge  che  abbiamo  riportati  sono  così  generali  da 
non  ammettere  alcuna  eccezione.  Tuttavia  leggi  e regola- 
menti particolari  come  più  tardi  vedremo,  hauno  stabilito 
diversamente  po’ uotari,  patrocinatori,  uscieri,  direttori  di 
carceri,  che  cader  possono  in  simili  concussioni  (1),  e ciò 
non  senza  ragione,  conciossiachè  se  si  guarda  al  vero 
spirito  della  legge,  si  vede  eh’ essa  ha  avuto  principal- 
mente in  vista  i funzionari,  o ufficiali  che  sono  incaricati, 
a ragione  della  loro  qualità,  d'  una  pubblica  esazione.  La 
legge  deve  dare  in  questo  caso  una  garanzia  più  potente 
al  contribuente  contro  le  esazioni  del  ricevitore,  perchè 
esso  non  ha  per  lo  più  alcun  mezzo  di  veriGcazìone  dei 
registri  ed  è nella  necessità  di  fidarsi  dell'uflìziale  che 
è investito  della  confidenza  del  governo.  I.o  che  non  si 
verifica  negli  altri  ufficiali  pubblici,  o come  dicono  ofli- 
ciali  ministeriali  (2),  pe'  quali  la  parte  ha  la  scelta  de'me- 
desimi,  ha  la  libera  verificazione  delle  tasse  che  le  sono  ri- 
chieste, e in  caso  di  contestazione  può  farle  tassare  dal  giu- 
dice. Ma  si  può  anco  ravvisare  nell’azione  di  questi  differenti 
agenti  una  distinzione  più  netta  e decisiva.  Tutto  è pre- 
ciso, tutto  è rigoroso,  nei  rapporti  tra  I’ esattore,  e il  de- 
bitore: ogni  esazione  che  ecceda  i dritti  (issali  dalla  legge 
è un  furto,  tanto  piu  dannoso  per  quanto  era  più  diffi- 
cile il  prevederlo.  Questa  inflessibilità  non  esiste  nelle  re- 
lazioni degli  ufficiali  ministeriali  co’ loro  clienti:  se  le 
lasse  sono  stabilite  dalle  larifTe,  nulla  si  oppone  a che 
le  parti  volontariamente  eccedano  questi  limili,  a ragione 
delle  cure  prestate  ai  loro  affari.  Oltreché  il  funzionario 


(1)  Vedi  intatti  per  la  leglslaz.  Napelct.  Roberti  op.  e loc.  cit.  e per 
la  Frane.  Chauvcau  et  lidie  loc.  eli.  I.o  stesso  6 presso  di  noi  : la 
interdizione  delle  loro  funzioni,  e il  ristoro  de’  danni  e interessi  sof- 
ferti sarebbero  le  pene  che  incorrerebbero  ; ma  di  ciò  meglio  in  ap- 
presso. 

(2)  Vedi  Roberti  op.  eli.  loc.  eli.  $.  537. 
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usa  della  sua  autorità  per  consumare  la  concussione;  lo 
ufiziale  ministeriale  all'opposito  non  esercita  alcuna  au- 
torità : può  far  uso  della  soperchierà,  ma  non  abusa  del 
potere. 

Dalle  quali  osservazioni  può  trarsi  secondo  i nomi- 
nati Codici  un  criterio  generale  d’imputabilità  in  ordine 
al  1.  estremo  del  reato  di  concussione  tratto  dal  carat- 
tere pubblico  del  delinquente:  tutte  le  volte  che  un  ufi- 
ziale pubblico  esige  un  onorario  superiore  a quello  che 
gli  è stato  sancito  dalla  tariffa,  questa  mancanza  non  è 
considerata  dalla  legge,  che  come  una  contravvenzione 
disciplioare,  e la  pena  dee  essere  regolata  da  legge  spe- 
ciale. Ma  allora  che  alfopposito  questo  ufiziale  ò stato 
incaricato  dalla  legge  di  lina  percezione,  o esazione  qua- 
lunque, come  a modo  d'esempio,  gli  uscieri  ne' casi  di 
aggiudicazione,  i cancellieri  in  ciò  che  concerne  i diritti 
eh’ essi  percepiscono  per  lo  stato,  la  percezione  illecita  di 
cui  essi  si  rendono  colpevoli,  prende  tutti  i caratteri  del 
reato  di  concussione.  Se  questa  distinzione  non  venisse 
fatta,  se  ogni  onorario  percetlo  al  disopra  della  tariffa 
costituisse  questo  reato,  ne  conseguiterebbe  lo  sconcio  elio 
la  pena  non  sarebbe  io  proporzione  con  la  gravità  del 
fatto,  e verrebbero  contro  ogni  regola  di  giustizia  con- 
fusi tra  loro  due  reati  diversi  non  tanto  per  le  crimino- 
sità che  rivestono,  quanto  pel  danno  sociale  tanto  spro- 
porzionato che  arrecano  (1). 

La  seconda  categoria  degli  agenti  ai  quali  s'  applicano 
le  disposizioni  del  citato  articolo  di  legge,  sono  i com- 
messi, o preposti  de' funzionari,  e ufficiali  pubblici.  Que- 
sti commessi  o preposti  hanno  agito  in  virtù  deil’autorilà 

(1)  Vedi  Chauvcau,  et  Faastin  Hclie  op.  e toc.  cil.  Vedi  inoltre 
le  seguenti  decisioni  delle  Corti  di  Francia.  Court,  de  Cass.  de  Bru- 
xelles 23  oct.  1824  fjourn.  de  Brux.  1824)  1.  189.  Cassai,  di  Paris 
23  avril  1813.  Dailoz  l.  27  p.  340.  Slrey  1817.  1.  321.  Cassai.  21 
avril  1821.  Dalioz  t.  10  p.  324.  Cassai.  2 janv.  1817.  Dailoz  3.  118. 
Slrey  1817.  1.  192. 
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che  i funzionari  hanno  loro  delegala,  è dunque,  dicono 
concorJemenle  gli  scrittori  di  dritto  penale  francese,  la 
stessa  azione  con  gli  stessi  caratteri  di  criminosità:  tutta- 
via la  pena  dee  esser  meno  grave,  conciossiachè  la  re- 
sponsabilità non  è che  secondaria. 

I Codici  di  Napoli,  e di  Prussia  hanno  ricusato  questa 
distinzione  : una  pena  uniforme  colpisce  gli  ufiziali  pub- 
blici, e i loro  commessi,  o preposti:  (1)  ma  ciò  non  è 
secondo  le  regole  immutabili  della  umana  ragione.  È un 
principio  incontroverso,  che  il  giure  penale  debba  guar- 
darsi dalle  generalità:  porre  in  non  cale  la  distanza  che 
separa  tra  loro  queste  due  imputazioni,  è una  ingiustizia, 
perchè  è punire  di  una  pena  uguale  due  delitti  tra  loro 
inuguali.  Infatti,  nel  nostro  caso,  la  differenza  che  separa 
il  funzionario  e il  suo  commesso,  è evidente:  se  que- 
st'ultimo abusa  dull" autorità  che  esercita,  quest'autorità 
non  gii  è personale,  esso  non  l’ esercita  che  in  virtù  di 
una  delegazione,  è piuttosto  un  abuso  di  Gduria  che  un 
abuso  di  autorità.  I.'ufliciale  pubblico,  al  contrario,  tra- 
disce il  deposito  ch’esso  ha  dallo  stato:  abusa  del  po- 
tere ch’è  stato  rimesso  nelle  sue  mani:  viola  oltre  il  do- 
vere morale  che  gl' inculca  la  sua  coscienza,  quelli  che 
gl’impongono  le  sue  funzioni.  Oltre  che  neppure  il  danno 
che  ne  seguila  dal  delitto  è lo  stesso:  i poteri  limitati 
d'un  commesso  uon  gli  permettono  nè  gli  stessi  alti,  nè 
le  medesime  esazioni.  Giusta  dunque  è da  ravvisarsi  la 
legge  francese  la  quale  ha  fissato  per  questi  due  casi  di- 
versi, due  diversi  gradi  di  pena  (2). 

Se  non  che,  potrebbe  domandarsi',  ma  se  il  funziona- 
rio, o ufiziale  pubblico  conosciuto  avesse  le  esazioni  del 
suo  preposto,  o commesso,  potrebbe  esso  essere  tenuto 
mai  a rispondere  dello  abuso?  la  risposta  è facile:  sic- 

(1)  V.  Leggi  penali  di  Napoli  art.  196,  e 197  e Cod.  di  Prussia 
art.  337.  *13.  *21.  *22.  *25. 

(2)  Ari.  174.  clt. 
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come  vi  sarebbe  la  presunzione  ch'egli  ve  lo  avesse  au- 
torizzato, così  dovrebbe  esserne  consideralo  come  com- 
plice. infatti  la  legge  romana,  lo  dichiarava  responsabile 
in  tutti  i casi,  di  questi  atti  (i)  e le  conseguenze  di  que- 
sta responsabilità  si  estendevano  secondo  un  antico  scrit- 
tore (ino  alla  pena  medesima  : sed  dato  quod  non  con- 
cludenler  ipsum  praetorem  ferisse,  proba!  ur,  concludente r 
probatur  factum  ferisse  per  comites , sorios  ac  famulos  qui 
circa  eum  erant.  Et  ex  hoc  pariter  tenebalur  ad  poenam 
sicut  ipse  fecisset  : quia  praeses , praefeclus , vel  praelor  non 
solum  tenetur  de  bis  quae  ferii , sed  etiam  de  bis  quae 
patratae  sunt  per  personas  interposilas , comites , sorios,  fa- 
mulos, vel  cognalos  (2). 

Del  resto  per  commesso  o preposto,  devesi  intendere 
queirindividuo  che  non  ha  personalmente  carattere  pub- 
blico, e che  non  agisce  negli  atti  delle  sue  funzioni  in 
suo  proprio  nome,  o nel  suo  interesse  : diversamente  il 
reato  dovrebbe  sempre  essere  soggetto  alla  pena  stabi- 
lita pel  pubblico  funzionario.  Così  decise  infatti  la  Corte 
di  Cassazione  di  Francia  su  due  quisliooi  elevatesi  in- 
torno al  carattere  d un  così  detto  prepose  di  dogana  e 
di  un  custode  di  carceri , dichiarandoli  ufiziali  pubblici, 
perche  evidentemente  rivestiti  di  un'autorità  pubblica  che 
adempiono  per  se  stessi,  e sotto  la  loro  responsabilità  (3). 

Il  secondo  elemento  richiesto  per  la  esistenza  del  reato 
di  concussione,  è il  fatto  della  indebita  esazione.  Una 
percezione  comunque  la  più  vessatoria,  se  è basata  sul 
diritto,  non  può  formare  subietto  d'azione  punibile.  La 
percezione  è illecita  alloracbb  non  è regolarmeute  auto- 
rizzata dalla  legge,  o dai  regolamenti,  o allorché  sendo 
legale  in  se  stessa  ba  per  oggetto  il  pagamento  di  una 


(1)  L.  J.  Cod.  a Leg.  jul . repel. 

(2)  F.stantz  trattò  crim.  edlt.  de  Lyon  1738.  conlrov.  n.  31. 

(3)  Cassai.  21  avril  1821.  Dallo*  t.  10  p.  321.  Cassai.  20  aoftl  1821. 
Sircy  1828.  1.  77. 
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somma  che  la  parte  ha  già  pagala,  o che  non  deve,  o 
lilialmente  allorachè  la  esazione  eccedo  i diritti,  le  tasse, 

* e onorari  che  l’ ufficiale  pubblico  doveva  esigere  : quo 
magis  quid  ex  officio  suo  fecerit.  Così  la  legge  romana. 

Ma  converrà  egli  distinguere,  se  I'  impiegato  cui  si 
obietta  questo  reato,  conosceva  o no  che  la  somma  che 
esigeva  era  permessa  o eccedeva  la  quantità  della  legge 
permessa  ? Il  Codice  penale  di  Francia  richiede  espres- 
sarnente  lo  estremo  della  scienza , e quindi  la  pena  della 
concussione  noo  può  pronunziarsi  quando  uon  si  fosse  lato 
scienza  provala  per  parte  dell'accusa  (I). 

All'opposto,  nulla  dicesi  a questo  riguardo  dagli  altri 
rodici  più  moderni-;  e con  ragione  essi  dispensano  forse 
l'accusa  dall'onere  di  questa  prova,  non  tanto  perchè  dif- 
ficile, quanto  perchè  resultando  qualunque  tassa  da  tariffo 
stabilite  dalla  legge,  o dai  regolamenti  di  pubblica  am- 
ministrazione, lo  imputato  di  concussione  o allegherebbe 
invano  la  sua  ignoranza,  o questa  lo  scuserebbe  tanto 
quanto  scusa  la  ignoranza  di  dritto  (2). 

liu  terzo  elemento  è il  colore  di  legittimità  attribuito 
alla  indebita  esazione.  Ciò  che  si  esige  deve  esigersi  sotto 
il  pretesto  di  essere  legalmente  dovuto  , cioè  jnris 
colore  quaesito  (il)  : deve  esigersi  in  modo  che  s’ inaspri- 
sca il  privato  contribuente  contro  al  governo,  facendo- 
gli credere  che  per  ordine  del  governo  si  esigano  delle 
imposizioni  troppo  gravi,  o dei  diritti  esorbitanti  (4).  One- 
sto elemento  è tanto  Importante  a stabilirsi,  in  quanto  è 

(1)  L'.irt.  174  è così  concepito:  Tom»  fonctionnairc»,  loti»  ofli- 
ricr»  publics,  lenrs  commi»  nu  prepose »,  tous  pcrreplntrs  ilei  tinnì»  re. 
qui  se  scronl  remiti»  coupables  (tu  crime  tic  toncutsion  rn  ordomnant 
de  prrccvoir  ou  cn  csiyeanl,  ou  en  recevanl  ce  qu' il»  SAt’Air.xT 
n’  (Ire  pns  dù,  ou  cc. 

(2)  Vedi  Roberli  op.  clt.  §.  C99  rap.  cit. 

(S)  l'.armfgnaul  eleni,  jnr.  crltn.  790. 

(4)  Vedi  motivi  c rapporti  del  Cod.  frane,  pag.  183  cdlz.  di  Fi- 
renze. 
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il  solo  che  contraddistingue  la  concussione  dalla  eorru- 
zione.  L’ una  infatti  è sempre  criminale , mentre  l’altra  è 
correzionale  ; il  che  non  saprebbe  attribuirsi  che  al  mag- 
gior danno  inerente  alla  concussione  appunto  perchè  si 
ispira  nel  cittadino,  da  cui  si  esige  io  indebito,  un  certo  mal- 
contento contro  il  governo,  laddove  nella  corruzione  met- 
tendosi a prezzo  un  allo  del  proprio  nfizio  dassi  eviden- 
temente a comprendere  che  lo  illecito  profitto  ceda  esclu- 
sivamente alla  ingordigia  del  pubblico  ufiziale,  o impie- 
galo, senza  che  il  governo  lo  autorizzi,  o vi  partecipi  nella 
menoma  parie  (I). 

Il  quarto  elemento  tratto  dal  fine,  è il  privato  profitto. 
Il  Codice  francese  non  fa  alcuna  distinzione  intorno  al 
fine  che  si  propoue  l'agente,  quindi  la  scienza  della  ille- 
cita percezione,  sia  che  venga  falla  a profitto  dello  Slato, 
sia  che  venga  fatta  a solo  profitto  particolare  dell'agente, 
sempre  costituisce  il  reato  di  cui  parliamo  (2). 

Ma  questa  regola  così  assoluta,  dice  un  illustre  scritto- 
re (3),  è ella  poi  esatta?  Il  funzionario  merita  egli  in  ambo  i 
casi  la  medesima  pena?  K lo  stesso  il  delitto  a cui  s' è li- 
cenziato? La  concussione  è un  delitto  complesso  che  si 
compone  di  due  atti  distinti:  l'abuso  del  potere  eh' è il 
mezzo,  la  sottrazione  della  pecunia  di' è il  fine.  Ora  se 
I'  agente,  allorachè  abusa  della  sua  autorità  ha  per  iscopo 
non  il  suo  privato  interesse,  ma  quello  dello  Stato,  egli 
è colpevole  ciò  non  ostante  di  un  eccesso  di  zelo,  e di 
ima  esazione:  se  non  che  1’ azione  non  ha  più  i carat- 
teri del  furto  ; essa  si  modifica,  e perde  uuo  degli  ele- 
menti della  sua  criminosità. 


(1)  Vedasi  per  questa  differenza  le  celebri  conclusioni  del  Mer- 
lin, confermate  da  un  arresto  della  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  dei 
18  novembre  1811  riportate  dallo  stesso  Merlin  nelle  qtrsl.  di  drillo 
voc.  Corruzione. 

(2)  Art.  eli. 

(3)  Chauveau,  et  Fnustin  ttelie  op.  e toc.  eli. 
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(Juesla  distinzione  ha  talmente  la  sua  baso  nella  ro- 
scienza  umana, che  quasi  tutti  i migliori  rodici  d'Euro- 
pa I’  hanno  adottala.  Il  Codice  di  Prussia  iufatti  dispone 
che  i funzionari  i quali  dolosamente  vessino  i cittadini 
nelle  esazioni  debbano  restituire  alla  parte  lesa  il  qua- 
druplo di  quanto  essi  hanno  ricevuto  per  una  ingiusta 
esaziooe.  Ma  se  la  illecita  esazione  è stata  fatta  a proprio 
profitto  allora  la  penalità  cangia  rigore:  essi  sono  colpiti 
dalla  incapacità  di  esercitare  qualunque  impiego  pubblico,  e 
dalla  pena  della  reclusione  da  due  a quattro  auni  (1).  Il 
Codice  del  Brasile  ritiene  !a  medesima  distinzione:  se 
l'impiegalo  pubblico  fa  uua  illecita  percezione,  ma  nello 
interesse  dello  Stalo,  la  pena  è la  sospensione  dallo  im- 
piego da  sei  mesi  a due  armi  : se  si  appropria  i danari  il- 
legalmente percelti,  la  pena,  è la  perdita  dell'  impiego,  la 
carcere  da  tre  mesi  a quattro,  e un'  ammenda  proporzio- 
nata al  danno  (2).  Il  Codice  di  Napoli  va  anco  più  lungi: 
la  concussione  non  esiste  in  esso  codice,  che  allora  quando 
gli  officiali  pubblici,  o impiegati  hanno  esallo  per  loro  pro- 
fitto particolare  ciò  che  la  legge  non  permetteva  loro  di 
esigere  (3). 

E questa  ultima  disposizione  è la  più  couforme  alle  di- 
sposizioni dell'  antico  diritto.  Tutti  i lesti  suppongono  che 
le  esazioni  dei  funzionari  abbiano  per  iscnpo  il  loro  in- 
teresse personale:  essi  non  incriminano  i loro  alti  che 
quando  essi  hanno  impiegato  la  toro  autorità  per  estor- 
cere danaro,  o dei  doni  (4).  il  Farinaccio  non  parla  ap- 
peoa  della  concussione  che  subito  ne  dichiara  il  suo  fine: 
induci!  ad  sibi  dandum  numera  ani  pecuniam  (5).  Egli  è 
dunque  uella  natura  deile  cose,  da  uou  poterne  fare  astra- 


ti) Art.  413.  414. 

(2)  Art.  133. 

(3)  Ari.  108. 

(4)  Jonsse  op.  clt.  t.  3.  pag.  789. 
(3)  Quest.  111. 
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zinne  nella  distribuzione  della  pena  lo  indagare  il  fine  che 
s'è  proposto  l'autore  della  concussione:  se  i danari  estorti 
lo  sono  stati  a proprio  profitto,  la  sua  criminosità  si  aggrava 
della  criminosità  del  furto:  s'  esso  non  è stalo  mosso  al 
contrario  che  dallo  eccesso  di  un  falso  zelo  per  lo  inte- 
resse dello  Stalo,  se  i danari  pere.  Iti  indebitamente  hanno 
vantaggialo  il  tesoro,  il  delitto  non  è più  che  un  abuso 
di  autorità,  odioso  senza  dubbio,  ma  spogliato  della  im- 
moralità del  furto.  La  controspinta  penale  dee  avere  dun- 
que due  gradi  per  queste  due  tra  loro  diverse  ipotesi. 

Venghiamo  alla  estorsione.  Questa  non  è anco  ne’ mo- 
derni codici  che  una  concussione,  esegu  la  però  col  mezzo 
di  minaccia , o qbuso  di  potere.  Fu  veduto  superiormente 
come  essi  codici  unn  esigano  perchè  esista  il  reato  di  con- 
cussione, uè  che  il  concussionario  richieggo  espressamente 
lo  indebito,  nè  clic  egli  costringa  alcuno  a pagarlo  suo 
malgrado  : ma  invece  si  contentino  del  solo  fatto  della  in- 
debita esazione  di  ciò  che  si  sapeva  non  esser  dovuto, 
o eccedere  la  quantità  dovuta.  Ora  siccome  può  darsi 
che  il  cooeussionario  per  riuscire  nel  suo  intento  ricorra 
a mezzi  di  costringimento,  e congiunga  così  un  reato  ad 
altro  reato,  prevedono  separatamente  una  simile  con- 
cussione qualificata  prescrivendone  una  punizione  diversa, 
e tanto  più  severa,  per  quanto  più  criminoso  è il  mezzo 
di  coazione  cui  il  delinquente  ha  fatto  ricorso,  e appel- 
landola misfatto  di  estorsione  (1). 

Il  delitto  di  concussione  ai  termini  dello  leggi  romane 
vaniva  represso  oltre  la  restituzione  del  tolto,  con  pena 
straordinaria  ad  arbitrio  del  giudice  (2);  e quello  di  estor- 
sione ugualmente  con  doppia  pena  pecuniaria,  e straordi- 
naria: pecuniaria  cioè  del  solo  valore  del  doppio,  o del 
quadruplo  della  lite.  Straordinaria  consistente,  nella  rele- 
gazione, nell'  esilio,  odia  verberazione,  nella  confisca  o 


(1)  Roberti  op.  cit.  toc.  cit. 

(2)  Vedi  Matti.  Ilb.  *7  IT.  tit.  7 cap.  1 n.  1. 
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talor  anco  nella  morie  ove  il  danaro  fosse  stato  estorto 
per  la  condanna  d'un  uomo  all'ultimo  supplizio  (1). 

Il  Codice  francese  all*  art.  174  punisce  indistintamente 
la  concussione,  e la  estorsione  ne’  pubblici  funzionari  con 
la  reclusione,  e uei  loro  commessi,  o agenti  inferiori,  o 
preposti,  colla  prigionia  da  due  a cinque  anni. 

Il  Codice  di  Napoli  distinguendo  saviamente  la  concus- 
sione in  semplice , e qualificata , ossia  in  concussione,  e estor- 
sione, punisce  con  l’art.  196  la  prima  indistintamente  nei 
funzionari  pubblici,  come  ne’  loro  commessi,  o preposti 
con  la  interdizione  dai  pubblici  uffizi  per  la  durala  non 
minore  di  anni  sei,  nè  maggiore  di  anni  dieci:  e con  l'art. 
205  vi  aggiunge  ancora  un’ ammenda  .da  ducati  cin- 
quanta a ducati  cinquecento,  purché  non  sia  minore  del 
doppio  del  valore  dell'  indebito  esatto,  nel  qual  caso  I’  am- 
menda si  eleva  sempre  al  doppio  del  valore  medesimo. 
Punisce  poi  la  estorsione  accompagnata  da  semplice  mi- 
naccia, o semplice  abuso  di  potere  colla  relegazione:  se  poi 
accompagnata  da  attentalo  alla  libertà  del  cittadino,  col 
primo  grado  de' ferri  nel  presidio,  salve  per  altro  le  pene 
maggiori  nei  casi  che  I’  attentato  costituisca  per  se  stesso 
un  misfatto  piu  grave,  e salva  parimente  l'ammenda  di 
cui  sopra  (2). 

il  Codice  Pontificio  confondendo  tra  loro  la  corruzione 
e la  estorsione,  distingue  il  caso  della  corruzione  seguita 
per  condannare  un  innocente,  dall' altro  che  ha  per  isco- 
po,  l’ assoluzione  del  colpevole.  Nel  primo  caso  se  la  con- 
danna superò  i cinque  anni  di  galera  applica  al  giudice 
corrotto  la  stessa  pena  di' ci  pronunciò  contro  l’inno- 
cente anco  ebe  si  trattasse  dello  estremo  supplizio.  Se  poi 
non  la  superò,  la  pena  è di  un  quinquennio  di  galera  per 
qualunque  indebita  condanna  pronunciata.  Nel  secondo  ca- 
li) Ani.  Malli.  Ilb.  IH  III.  s cap.  2 n.  1.  Helnecdo  anliq.  Bom. 
n.  72. 

(2)  Art.  137.  198.  205. 
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so  poi  il  giudice  corrodo  incorre  in  un  quinquennio  di 
opera  pubblica,  qualunque  sia  I’  entità  del  giudizio  in  cui 
pronunciò  la  immeritata  assoluzione:  e la  stessa  propor- 
zione di  pena  si  applica  ai  ministri  subalterni  colpevoli 
del  medesimo  reato  qualora  non  abbiano  cooperato  coi 
giudici  nella  offesa  della  giustizia  nei  qual  caso  sono  ri- 
sguardali  come  complici  (1). 

l’unisce  la  concussione  colla  perpetua-  inabilitazione  al- 
l'impiego, ed  una  multa  pecuniaria  uguale  alla  somma 
indebitamente  percetta,  la  quale  non  debbe  essere  mai 
miuure  di  scudi  trenta  se  trattasi  di  capi  d' uffizio,  ed 
inferiore  a scudi  venti  se  trattasi  di  subalterni  (2).  E pre 
vedendo  poi  il  caso  che  la  suddetta  concussione  venga 
commessa  con  mioaccia,  violenza  e con  manifesto  abuso 
di  potere,  v’  impone  la  galera  dai  cinque  ai  dieci  anni, 
salve  le  pene  maggiori,  qualora  la  fattispecie  criminosa 
costituisca  per  se  stessa  un  più  grave  delitto  (3),  e sempre 
coll'altra  pena  della  perdita  in  perpetuo  dell’ impiego,  e 
la  restituzione  del  percetto  (4). 

Nel  fissare  la  imputabilità  di  questi  delitti  si  dee  sem- 
pre tener  d'occhio  come  nella  corruzione  alla  intenzione 
non  solo  dello  agente  ma  anco  al  dauno  sociale  che  dai 
medesimi  ne  è derivato,  distinguendone  i diversi  casi  co- 
me a modo  d'esempio,  1.  s'  essi  siano  stati  commessi  in 
occasione  di  accusa  criminale  o civile,  2.  se  essendo  stali 
commessi  in  occasione  di  causa  criminale,  lo  siano  stali  per 
1'  assoluzione  del  reo,  o per  la  sua  condanna,  il  che  sa- 
rebbe più  atroce.  E sebbene  poi  a somiglianza  del  furto 
la  quantità  del  percetto  o estorto  noo  influisca  sulla  loro 
gravità  tuttavia  è giusto  eh’  essi  vengano  imputati  in  ra- 


(1)  Vedi  regolamento  Gregoriano  dei  delitti  e delle  pene,  articoli 
196.  197.  198.  199. 

(2)  Art.  203  $.  1 e 3 del  Reg.  ctt. 

(3)  Art.  204. 

(4)  Art.  208. 
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gione  composta  della  malizia  dello  agente  perchè  la  cosa 
è di  pernicioso  esempio,  c della  iattura  che  nc  risente  la 
pubblica  giustizia  la  cui  inviolabilità  allo  Stato  altamente 
interessa. 

Le  nostre  leggi,  e la  relativa  pratica  giurisprudenza, 
riguardano  la  concussione  propria,  e la  estorsione , come 
specie  di  pubblica  violenza,  e le  reprimono  conforme  alla 
corruzione , e all'  abuso  di  pubblica  autorità  con  la  relega- 
zione (1).  La  concussione  impropria  vien  punita  dalla  pra- 
tica giurisprudenza  con  pena  straordinaria  più  n meno 
severa  secondo  la  qualità  del  raso,  e giusta  i principi  su- 
periormente esposti  (2)  : per  tutti  i casi  indistintamente 
poi  v' ò aggiunta  la  perdila  irremovibile  dello  impiego, 
e la  perpetua  inabilitazione  ad  ogni  altro  ufìzio,  non  che 
il  risarcimento  d' ogni  spesa,  e danno  derivato  da  late 
abuso  (3). 

Tutti  questi  delitti  sono  perseguitagli  a pubblica  azio- 
ne, ne  giudicano  le  RR.  Corti,  e la  loro  prescrizione  è oel 
corso  di  dieci  anni. 

Intorno  agli  assidui  ha  luogo  Pupplicaziune  delle  leggi 
di  polizia  delle  quali  qui  non  è luogo  a parlare:  ne'  tempi 
a noi  più  antichi  i venditori  di  fumo  vennero  puniti  con 
multe,  esili,  o remozioni  dallo  impiego,  ma  raramente  : 
chi  avesse  vaghezza  di  conoscere  queste  imputabilità  e 
punizioni  riscontri  gli  autori  qui  in  calce  registrati,  e in 
specie  il  Roggi  che  accenua  la  pena  inferita  ad  una  ven- 
ditrice di  fumo  (4). 

fi)  Il  Cod.  Lcopnld.  art.  64  minacciava  la  pena  di  10  anni  di 
J.avori  pubblici.  V.  Poggi  op.  eli.  lib.  2 cap.  12  $.  68.  La  legge  del 
30  agosto  1793  art.  12  vi  tu  sostituita  la  pena  del  contino  di  10 
anni  a Grosseto  rappresentata  oggi  da  60  mesi  di  reclusione  nella 
Casa  del  lavori  forzali  a Vo'tcrra. 

(2)  Carmignani  op.  cit.  $,  S40.  Poggi  op.  e toc.  eli. 

(3)  Art.  12  della  L.  30  agoslo  1793. 

l4)  Savelli  prat.  univ.  art.  vendere  n.  42  e art.  giudici  n.  45. 
Scannarolo  de  vlsit.  Carcerai,  lib.  1 cap.  6 $.  13.  Poggi  lib.  2 cap. 
14  |j.  77. 
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Il  redo  andamento  dei  giudizi,  non  solo  esige  la  insti- 
luzione  dei  magistrati,  ma  anco  I’  attribuzione  di  alcune 
funzioni  indispensabili  allo  esercizio  dei  giudizi  sì  crimi- 
nali che  civili.  Queste  funzioni  consistono  nell'accusa,  nella 
difesa,  nella  testimonianza.  Si  può  abusare  della  prima,  colla 
prevaricazione,  e la  calunnia , della  seconda  colla  preva- 
ricazione: della  terza  col  falso  testimonio.  Di  queste  tre  of- 
fese sociali  ci  dobbiamo  qui  ora  occupare. 

La  parola  prevaricazione , osserva  egregiamente  il  Car- 
mignani  da  alcuni  vanamente  dedotta  a varia  certatione 
e da  altri  a vario  sermone,  decsi  con  Ulpiano  derivare 
a varicando,  che  significa  camminare  a piedi  torti  (I). 
Essendo  infatti  la  prevaricazione  il  delitto  proprio  di  que- 
gli accusatori,  o difensori  che  abbandonano  l'accusa,  o la 
difesa  di  una  parte,  per  farsi  a sostenere  o favorire  le 
ragioni  dell'altra,  ognuno  facilmente  ravvisa  l'analogia  die 
passa  fra  questo  difetto  morale,  e il  difetto  fisico  anzi- 
detto. Osserva  inoltre  il  Carmigoani  medesimo  che  la  pre- 
varicazione abbraccia  sotto  di  se  la  collusione  e la  tergi- 
versazione come  il  genere  comprende  la  specie.  Sono  col- 
lusori coloro  i quali  mentre  fìngono  di  agire  come  attori, 
realmente  non  agiscono  contro  il  reo,  perocché  o legger- 
mente insistono  su  ciò  che  lo  aggrava,  o dissimulano  le 
prove  a lui  contrarie,  o ammettono  le  false,  o insussistenti 
accuse  di  lui.  Tergiversatori  sono  poi  coloro  che  dall'  ac- 
cusa desistono,  non  ottenuta  pria  dal  giudice  l'aboli- 
zione (2). 

I casi  accennati  formavano  secondo  la  legge  Memmia 
o Remmia  pubblicata  non  prima  del  sesto  secolo  di  Ro- 
ma, le  specie  della  prevaricazione  propria  (3)  le  quali  non 

(1)  A varicando  L.  212  de  verb.  significai.  Cujaclo  obscrvat.  9 
cap.  ult.  Mcuag.  Am.  jur.  cap.  39.  Vedi  Nicolini  proccd.  peri.  pari. 
3 §.  372.  Carmigoani  op.  cit.  $.  793. 

(2)  Leggi  tot.  tit.  IT.  ad  senat.  constili.  Turplllanum. 

(3)  Crcmani  lib.  1 pag.  3 cap.  5.  Nicolinl  proccd.  pcn.  p.  2 $. 
131.  Carmigoani  op.  e $.  cit. 


Digitized  by  Google 


721 


riguardavano  elio  soltanto  gli  accusatori.  Ma  gli  odierni 
costumi  importano,  clic  debbano  considerarsi  rei  di  prevari- 
cazione impropria  coloro  che  nella  difesa  delle  cause  ci- 
vili e criminali  da  loro  assunte,  lasciandosi  corrompere 
dall' avversario,  macchinano  in  qualunque  modo  a danno 
ilei  cliente. 

Cosi  infatti  trovasi  oggi  disposto  anco  presso  i migliori 
Codici.  Qual  sia  la  origine,  quale  la  eccellenza,  qujle  lo 
scopo  della  professione  dell’  avvocato,  o patrocinatore,  quale 
la  protezione  che  la  legge  le  deve,  quali  Analmente  i do- 
veri da  cui  è circondata,  è una  materia  così  largamente 
e dottamente  discussa  da  illustri,  ed  autorevoli  scrittori,  da 
non  doverne  noi  qui  fare  una  nuova  apologia  a sca- 
pito della  sua  importanza,  mentre  essa  può  essere  letta 
uelle  opere  recenti,  e pregevoli  de’  medesimi  che  oggimai 
corrono  per  le  mani  di  tutti  (1).  Pero  non  vediamo  ne- 
cessario che  fermarci  iutorno  a quei  mancamenti  i quali 
le  leggi  penali  dei  diversi  stati  qualifìcano  come  delitti, 
e sulle  pene  colle  quali  li  reprimono. 

Essi  riduconsi  a quattro:  cioè  1.  la  vendita  di  fumo, 
2.  il  patto  di  quota  lite , 3.  l'abbandono  della  difesa,  4. 
la  prevaricazione  propriamente  detta. 

I tre  ultimi  non  possono  commettersi  che  dai  soli  av- 
vocati o patrocinatori  : il  primo  all’apposito  può  esser  com- 
messo da  qualunque  individuo  sia,  o no  rivestito  di  pub- 
blico potere.  Ma  di  quest'  ultimo,  che  non  è in  sostanza 
che  un  oltraggio  al  decoro  del  magistrato,  uè  abbiamo 
detto  quanto  basta  più  sopra,  perlochè  qui  non  ci  occu- 
peremo che  degli  altri  tre  che  sono  del  tutto  propri  di 
coloro  che  intervengono  negli  affari  come  avvocati,  o di- 
fensori. 

1.  Patto  di  quota  lite.  Il  ministero  degli  avvocali  ab- 
braccia due  differenti  funzioni  base  della  loro  dignità.  Sono 

(t)  Menimi  op.  clt.  toc.  cit.  in  principio.  Discorso  di  D' Agucs- 
sau  des  causcs  de  la  decadcncc  de  l‘clo<jucnce. 
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gradici  verso  i clienti,  rappresentano  i clienti  davanti  ai 
giudici,  come  giudici  debbono  esser  giusti,  come  rappre- 
sentanli  de’  loro  eliseti  non  debbono  essere  a parte  delle 
loro  passiooi  sovente  inseparabili  dallo  interesse  perso* 
naie  (1). Ora  sì  l’uno  ebe  i’  altro  dovere  non  poooo  non 
essere  violali,  quando  si  discende  a pattuire  col  cliente, 
prima  dell'esito  della  causa,  una  parte  dell* oggetto  con* 
traverso  in  premio  della  difesa  che  s’ intraprende.  Triplice 
è il  danno  che  da  simile  bassezza  viene  minacciato,  co- 
me triplice  è I’  offesa  ebe  questa  racchiude.  Si  nuoce  al 
cliente,  perché  gli  si  fa  ordinariamente  promettere  una 
cosa  di  maggior  valore,  o uoa  somma  maggiore  di  quella 
che  all'  avvocato  dovrebbe  per  compenso  delle  sue  fati- 
che (2).  SI  offende  la  dignità  delle  pubbliche  funzioni  per- 
chè io  interesse  diretto  che  l’avvocato  ha  Della  causa  fa 
giustamente  temere  che  non  abbia  ad  esercitare  il  suo 
nobile  ministero  con  quella  purità  e candidezza  che  si 
richiede  (d).  Si  lede  finalmente  la  giustizia  perchè  coi 
prendersi  lo  stesso  interesse  si  alimenta  lo  spirilo  di  ca- 
villatone, di  litigio. 

Penetrati  i legislatori  romani  da  queste  considerazioni, 
riprovarono  altamente  come  immorale  la  convenzione  di 
sfinii  fatta.  Pactum  de  lile^  la  chiamò  Ulpiaoo,  e la  definì, 

cum  lilis  eaussa  m alo  more suspcnsa  lite.,  socie- 

talem  futuri  emolumenti  cautio  pollicetur  (4).  E lo  impe- 
ratore Costantino  trovò  così  indecente  alla  dignità  dell'av- 
vocato il  patteggiare  pria  dell’  esito  della  causa  una  parte 
dell’oggetto  in  qaislione  da  prendersi  da  lui  dopo  la  vit- 
toria, che  a chi  n'  era  convinto  interdisse  lo  esercizio 
della  sua  professione  (ó). 

(1)  Cono  fari,  commento  alle  LL.  penali  del  regno  di  Nipoti  ari.  167. 

(2)  Roberti  op.  cit.  voi.  eit.  $.  616. 

(3)  Nicolini  op.  eli.  pari.  3 J.  369. 

(4)  L.  1.  12,  !..  13  ff.  de  exlraor.  crim.  Cod.  tib.  2 lil.  26. 

L.  9. 

(9)  L.  9.  Cod.  de  postulando.  Questa  legge  non  ha  ebe  (are  eoa 
Buonf.  47 
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Lo  stesso  precisamente  trovasi  disposto  in  alcuni  co- 
dici moderni,  se  non  che  alla  interdizione  è stata  aggiunta 

dai  medesimi  anco  un'ammenda  perchè  più  efficace  ad- 
divenga la  pena  a prevenire  il  reato  (1). 

Due  sono  gli  estremi  che  debbono  concorrere  perchè 
si  veriQchi  questo  delitto,  1.  il  fatto  della  convenzione 
tra  l'avvocato  o patrocinatore,  e il  cliente,  2.  che  con 
questa  convenzione  l'avvocato  o il  patrocinatore,  abbiano 
fatto  promettersi  una  parte  dell'  oggetto  controverso  in 
premio  delle  loro  fatiche.  Tosto  che  la  convenzione  è for- 
mata, quando  anco  non  sia  eseguita,  o non  sia  più  voluta 
eseguire  dall’ avvocalo,  o patrocinatore,  completo  è il  de- 
litto, perchè  consumata  è la  ofTesa  falla  alla  dignità  delle 
pubbliche  funzioni  che  principalmente  la  contraddistingue, 
e perchè  surto  ancora  è il  pericolo  che  la  legge  mira 
ad  allontanare  col  mezzo  della  pena.  Subito  che  ugual- 
mente si  provi  che  l'oggetto  della  convenziono  fu  quello 
vietato  dalla  legge,  provata  è la  reità,  comunque  al  patto 
si  fosse  dato  altro  colore  per  eludere  la  medesima.  Se 
adunque  un  avvocato  avesse  stipulato  la  turpe  condizione 
a favore  di  persone  da  lui  dipendenti,  o per  mezzo  di 
persone  interposte:  se  similmeote  invece  di  parlarsi  in 
essa  dell’ oggetto  controverso  avesse  fatto  promettersi  una 
somma  determinata,  ma  che  precisamente  fosse  I*  equiva- 
lente di  una  parto  di  esso:  se  questa  somma  si  fosse  ve- 
lata sotto  il  titolo  di  palmario , o compenso  e comunque  non 


la  legge  1 cod.  lib.  10  de  poslul.  la  quale  è pure  di  Costantino  e 
riguarda  ogni  altra  specie  di  patto  iniquo  per  lo  quale  gl’  indegni 
del  nome  di  avvocato  suae  opis  egenlet  tpoliaid  alque  denudant.  Vedi 
J.  Gothof.  ad  hoc.  til.  Plinio  cap.  8 vers.  21  dice  di  un  Pretore  dei 
tempi  di  Traiano  reprimi!  (ocdissimui  paclionct  : iikm  PtLClli.  unt- 
ata ->l  ( I’ avvocherà  ) turpissime  tainire  non  patilur. 

(!)  Vedi  tra  gli  altri  il  Codice  di  Napoli  art.  207.  — Il  Pontifi- 
cio ( art.  200  ) punisce  il  palio  di  quota  lite  colla  interdizione  dcl- 
I'  esercizio  della  professione  dai  due,  ai  cinque  anni,  c tutto  il  pro- 
fitto del  patto  è dtvoluio  al  fisco  ( sic  ! ) 
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determinata  nel  suo  ammontare,  si  fosse  poi  subordinata 
al  quarto,  al  terzo,  o alla  metà  detta  somma,  o del  valore 
della  cosa  che  verrebbe  aggiudicata  al  cliente  all’  esito 
della  causa,  il  reato  sempre  dovrebbe  dirsi  esistere  al- 
l’occhio della  legge  (1).  Queste,  ed  altre  immaginabili  si- 
mulazioni niente  debbono  togliere  alla  intrinseca  natura 
del  patto  che  la  legge  riprova  perchè  in  realtà  non  sa- 
rebbero dirette  che  a meglio  eludere  la  medesima.  Se  l'op- 
posto si  volesse,  bisognerebbe  volere  altresì  che  la  legge 
questo  reato  non  prevedesse,  sendo  mille  i mezzi  sugge- 
riti dall’ umana  malizia  per  evitarne  la  pena. 

2.  Abbandono  della  difesa.  Se  libero  è lo  esercizio  della 
avvocatura,  o procura,  tal  che  dipenda  il  più  delle  vol- 
te (2)  dalla  volootà  dell’  avvocato,  e patrocinatore  il  pre- 
starsi alla  difesa  d'una  causa;  libero  del  pari  non  è di 
abbandonarla  dopo  di  averla  una  volta  intrapresa  o anco 
semplicemente  accettata,  per  tedio,  per  timore,  o per  al- 

(ij  Questa  condizione  dee  sempre  esistere  onde  si  faccia  luogo 
alla  verificazione  del  patto  di  quota  lite,  mentre  la  semplice  conven- 
zione di  un  palmario  o di  un  compenso  che  si  facesse  tra  l’ avvocalo 
e il  cliente  In  pendenza  di  lite,  come  non  avrebbe  alcun  rapporto  col 
valore  dell’ oggetto  in  lite,  così  non  comprenderebbe  fi  patio  de 
quota  lite  che  solo  costituisce  questo  reato,  foci  al  tit.  de  postul. 
in  line.  Questa  convenzione  però  era  aneli' essa  vietala  per  diritto  ro- 
mano — Nullum  cum  litigaton  contracium  qttem  in  propriam  recipit 
fidem,incat  advocatm  : nullom  conferai  pactioncm.  L.  6 $.  2 cod.  de 
postul.  E vietata  parimente  dee  reputarsi  appo  noi,  ove  gli  onorari 
degli  avvocali,  e procuratori  sono  sempre  subordinali  alla  lassa  pre- 
ventiva dalia  camera  di  disciplina,  ed  é aperta  la  via  al  cliente  di  pro- 
vedersi come  di  ragione  nelle  vie  giudiziarie. 

(2)  Vi  sono  del  casi  infatti  ne’  quali  non  è permesso  ai  difensori 
ricusare  il  loro  ministero,  come  quando  sono  nominati  nelle  cause  cri- 
minali ex  officio.  Anzi  fi  difensore  officioso  debitamente  avvisato  del 
giorno  del  dibattimento  se  non  camparisce,  e rosi  dà  luogo  a riin  io,  è per 
la  nostra  giurisprudenza  equiparalo  al  testimone  che  ritato  non  compa- 
risce senza  giustificare  un  legittimo  Impedimento,  ed  è condannato  a tutte 
le  spese  e I danni  derivati  dall'aggiornamento.  Milita  però  per  esso  come 
al  testimone  II  rimedio  dell’opposizione,  Ann.  cil.  1812.  1.  814,  e art. 
218  dei  Motup.  de’  2 agosto  1838. 
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tra  motivo  più  vile  (1)  perchè  ciò  sarebbe  contrario  a 
quella  dignità  eh’  è propria  di  sì  nobile  professione.  Noq 
v'  è dignità  senza  altezza  d' animo,  e senza  coraggio.  Gli 
imperatori  Leone  ed  Antelmio  preposero  il  coraggio  ci* 
vile  degli  avvocati  nel  fòro  al  coraggio  militare  dei  guer- 
rieri nel  campo.  Nec  enim  solos  nostro  imperio  militare 
eredimut  illos , qui  gladiis , clypeis , et  thoracibus  niluntur , 
sed  eliam  advocatus.  Militant  namque  causarum  patroni  qui 
gloriosae  vocis  CONFISI  HONiHJNE,  laborantium  spem , vi- 
tato, et  post  eros  defendunt  (2). 

Oltreché  deesi  avvertire,  che  una  volta  intrapresa,  o accet- 
tata la  difesa,  esiste  tra  lo  avvocato  e il  cliente,  un  contratto 
o almeno  un  quasi  contratto,  da  cui  non  può  il  primo  re- 
silire  senza  esporsi  alla  responsabilità  dei  danoi,  ed  inte- 
ressi che  la  mancanza  della  difesa  già  promessa  verreb- 
be a cagionare  all'  altro  contraente.  Questa  mancanza  però 
del  pari  che  qualunque  altro  inadempimento  agli  obbli- 
ghi assunti  dall' avvocato,  tali  non  si  riconoscono  per  legge 
che  da  se  soli  possano  costituire  un  reato.  Sì  perchè  non 
sempre  racchiudono  un'  offesa  alla  dignità  delle  pubbli- 
che funzioni,  sì  perchè  il  danno  qualunque  che  produ- 
cono può  essere  a sufficienza  prevenuto  colla  minaccia 
delta  responsabilità  summentovata, e riparato  coll’esperi- 
mento dell’  aziooe  civile.  Fermi  dunque  rimanendo  i prin- 
cipi del  dritto  comune  in  quanto  allo  esercizio  ed  agli 
efletti  di  quest’  aziooe  per  qualunque  mancamento  pregiu- 
dizievole al  cliente,  la  legge  non  dovrebbe  ricorrere  al 
mezzo  della  pena  che  per  que’soli  falli  dello  stesso  av- 
vocato,! quali  prescindendo  dal  danno  che  arrecano  al  clien- 
te, non  solo  contengono  una  notabile  ofTesa  alla  dignità  della 
carica,  ma  anco  dal  dolo  non  possono  essere  scompagnati. 

(1)  Il  volere  nn  servizio  o una  somma  non  dovuta  con  la  minac- 
cia di  abbandonar  la  difesa  è una  vera  conclusione.  Vedi  nel  Cod. 
Teodosiano  11  Ut.  10  del  lib.  8 de  concuss.  advocalorum,  e nel  Cod. 
Giustinianeo  il  til.  02  del  lib.  12  de  tucrls  advocat.  et  concuss.  offlc. 

(2)  L.  14  Cod.  de  advocat.  div.  judiciorum. 
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Per  diritto  romano  l'accusatore  che  desisteva  da  uo' ac- 
cusa già  prodotta,  dicevasi  colpevole  di  lergivertamone  ; 
e l'accusatore  che  senza  desistere  dall’accusa  colludeva 
col  reo  occultando  le  prove  della  reità,  o ammettendo 

scuse  insussistenti,  dicevasi  colpevole  di  prevaricazione  (1). 

Tali  delitti  propri  affatto  agli  accusatori  si  vollero  man 
mano  rendere  dai  giureconsulti  comuni  altresì  ai  difen- 
sori che  mai  abbandonassero  una  difesa,  o che  colludes- 
sero colla  parte  contraria  al  loro  cliente.  Gli  argomenti 
di  analogia  dovevano  valere  abbastanza  per  applicare  una 
disposizione  di  legge  per  un  caso  espresso,  ad  un  caso 
non  espresso,  poiché  compatibili  non  potevano  non  es- 
sere con  una  legislazione  che  al  prudente  criterio  morale 
del  giudice,  lasciava  il  ricorrere  a pene  arbitrarie  per  re- 
primere anco  quelle  immoralità,  che  reali  ooq  fossero 
dalle  leggi  caratterizzate. 

Variato  nelle  legislazioni  moderne  sì  periglioso  sistema, 
nè  V abbandono  della  difesa,  nè  la  prevaricazione  si  puni- 
scono che  quando  concorrano  gli  estremi  lutti  dinotali 
dalla  legge.  Il  Codice  di  Napoli,  per  citarne  uno,  per  l'ab- 
bandono esige,  1.  che  la  difesa  siasi  cominciata,  2.  che  in 
pendenza  della  causa  si  sia  intrapresa  la  difesa  dell'  altra 
parte.  La  semplice  accettazione  dunque  d'  una  difesa  senza 
essersi  fatto  alcun  atto  dall'  avvocato  o patrocinatore  in 
tal  qualità,  non  basterebbe  punto  per  costituire  il  reato 
quando  anco  concorresse  il  secondo  estremo,  cioè  il  pas- 
saggio alla  difesa  della  controparte  (2). 

Ma  il  danno  avvenuto  al  cliente  per  la  mancanza  della 
difesa,  non  richiamerebbe  forse  la  opportunità  d'  una  pu- 
nizione qualunque?  In  un  sol  caso  noi  siamo  d'avviso, 
che  una  pena  dovrebbe  irrogarsi  ad  un  tal  fallo.  Gl'  in- 
terpetri  del  diritto  romano  non  la  pena  della  pre carica- 
zione, ma  quella  del  /a/so,  volevano  che  fosse  applicata 

fi)  L.  1 $.  1 IT.  ad  Senal.  Constili , Turpllianum. 

(2)  Roberti  op.  e toc.  cit. 
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all'  avvocalo,  che  dopo  avere  accettato  la  difesa  di  una 
parte  e conosciuto  i segreti  di  essa,  gl’  istrumenli  o le 
pruove,  passava  alla  difesa  della  parte  avversa,  e per  me- 
glio riuscirvi  valevasi  precisandolo  delle  rivelazioni  che 
gli  si  erano  fatte  dal  primo  cliente,  o de'  mezzi  di  prova 
che  gli  si  erano  da  costui  affidati  (1).  Questa  prodizione 
dovrebbe  senza  dubbio  essere  puoita,  perchè  sommamente 
lesiva  l’altrui  interesse,  e la  dignità  della  professione  di 
difensore. 

Il  passaggio,  finalmente,  alla  difesa  dell’altra  parte,  con- 
viene che  si  faccia  senza  il  consenso  della  prima.  Se  dun- 
que costei  abbia  rivocato  il  suo  mandato,  c dopo  tal  re- 
voca I'  avvocato  abbia  accettato,  e intrapreso  la  difesa 
della  parte  avversa,  non  esisterebbe  punto  il  reato  di  cui 
è discorso.  Se  non  che  se  anco  in  questo  caso  l'avvocalo 
per  meglio  riuscire  nella  difesa  della  nuova  parte  si  av- 
valesse delle  rivelazioni  che  glicerano  state  fatte  dal  pri- 
mo cliente,  o de’ mezzi  di  prova  che  gli  si  erano  da  co- 
stui affidati,  dovrà  pure  in  questo  caso  dirsi  I’  avvocato 
esente  da  ogni  imputabilità?  Antonio  Matheo  opina  per 
l’affermativa  (2).  Noi  sostenghiamo  l’opposto,  e cou  ra- 
gione; imperocché  il  cliente  congedando  il  suo  difensore 
non  lo  autorizza  al  certo  a violare  i segreti  che  confidati 
aveagli  pel  bisogno  della  difesa,  e a rivolgere  in  sostanza 
ad  offesa  quelle  armi  che  si  erano  preparale  per  la  di- 
fesa: quindi  se  questo  fatto  non  costituirà  il  reato  di  pre- 
varicazione, costituirà  però  un  altro  titolo  di  reato  qua- 
lunque meritevole  di  repressione  (3). 

(1)  Vedi  Roberti  op.  e toc.  cit. 

(2)  Privali  ergo  advocatum  si  non  callide  atque  perfidiose  renun- 
tiaverit,  sed  a tiligatore  dimissus  sii,  adversario  tjus  operam  dare 
posse  fai  (unir  ; lift»  cnim  debel  imputare  litigalor  si  patronum  cui 
omnia  causac  merita  perspccta  sunt,  dimiseril,  rum  polucrit  aut  de- 
buerit  certa  cogitare  quid  sii  evenlurum  ad  Lib.  47  il.  tit.  9 cap.  1 
n.  3 . 

(3)  Vedi  anco  II  Roberti  op.  cit.  $ 622. 
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Prevaricazione  propriamente  detta.  La  prevaricazione 
propriamente  detta  verificasi  alloracbè  l'avvocato,  o patro- 
cinatore per  doni,  offerte,  promesse,  tradisce  il  suo  cliente 
in  modo  che  per  effetto  della  sua  frode,  o fraudolenta 
omissione,  questi  perde  la  causa,  o si  prescrive  un  legit- 
timo gravame  verso  una  sentenza,  o una  decisione  defi- 
nitiva (1). 

Ire  elementi  dunque  debbono  cumulativamente  con- 
correre a costituire  questo  reato,  1.  la  frode  o fraudo- 
lenta omissione  deir  avvocato  nella  difesa  della  causa,  2. 
la  sordidezza  ebe  le  abbia  generate,  3.  il  danno  che  ne 
sia  derivato  al  cliente,  cioè,  o la  perdita  della  causa,  o 
la  prescrizione  di  un  gravame  legittimo  verso  una  sen- 
tenza^ decisione  definitiva. 

Il  danno  sorge  sovente,  o da  un  fatto,  o da  un’  omis* 
sione  dell'avvocato:  ma  non  perebè  questo  fatto, o que- 
sta omissione  gli  è forse  imputabile,  induce  sempre  in  lui 
la  responsabilità  verso  il  cliente.  Duopo  è scemerà  sulle 
prime  la  colpa  dal  dolo,  per  tenere  in  primo  luogo  ri- 
sponsabile,  pel  caso  della  colpa,  l'avvocato,  della  sola  colpa 
lata:  qualunque  danno  al  cliente  derivato  dalla  imperizia 
o trascuratezza  del  suo  avvocato  non  potrebbe  soggettar 
costui  all’ obbligo  della  riparazione  civile,  poiché  libera 
essendo  ad  una  parte  la  scelta  del  suo  difensore,  e libero 
ancora  lo  attenersi,  o no  ai  suoi  consigli,  si  rende  con 
ciò  essa  stessa  volontariamente  esposta  a tutti  i danni  che 
da  una  tale  scelta  possono  provenirle  (2).  Consilii  non  frau- 
dolenti, dice  Ulpiano  nulla  obligatio  est  (3)  e Gaio  sog- 
giunge eliamsi  consilium  non  expediat  ei  cui  dabalur  ; quia 
liberum  unicuique  est  apud  se  explicare  an  expediat  sibi 
consilium  (4). 

(1)  Il  codice  francese  considera  la  prevarlcailone  come  una  specie 
di  c (irruzione,  vedi  Merlin  alle  voci  patto  di  quota  lite  — Onorari. 

(2)  Roberti  op.  c loc.  clt.  . ’ 

(3)  L.  47  fT.  de  rcg.  jur. 

(4)  L.  2 in  fin.  iT.  mandati. 
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la  quanto  poi  al  dolo,  le  regole  generali  intorno  alla 
responsabilità  del  colpevole  non  possono  patire  eccezione 
alcuna  (1).  Egli  non  può  esimersi  dal  dovere  d’ indenniz- 
zare i danni  che  avrà  cagionati  al  suo  cliente,  o facendo, 
o trascurando  scientemente  dal  fare,  un  alto  di  difesa. 

Calunnia.  — Non  uno  è stato  il  senso  che  le  leggi  romane 
attribuirono  alla  voce  calunnia.  Attaccandovisi  generalmente 
la  idea  d’un’  insidia  (ramata  all’ombra  della  stessa  giusti- 
zia, e della  legge,  trovasi  adoperata  per  dinotare  ora  i rag- 
giri di  uo  litigante  per  sorprendere  la  parte  avversa  (2): 
or  la  fraudo  di  chi  estorquesse  danaro  o promesse  per 
non  suscitare  un  litigio  (3).  Or  le  vessazioni  con  liti  in- 
giustamente mosse  (4):  or  le  cavillose  interpetrazioni 
di  una  legge  (5):  or  i pretesti,  e temporeggiamenti  per 
•sfuggire  la  comparsa  in  giudizio  (6):  or  finalmente  la 
falsa  accusa  prodotta  a danno  di  un  innocente  (7).  In  que- 
st' ultimo  senso  è stata  usata  da  tutti  gli  scrittori  più  ce- 
lebrali alla  materia  (8)  e ricevuta  dalle  migliori  legista- 

li  ) L.  47  II.  de  reg.  jur. 

(2)  Come  nella  legge  3 $.  3 II.  de  damno  Infeclo:  34  $.  7 (I.  de 
jurejurando.  L.  ult.  IT.  de  lldcleom.  e L.  100  J.  ull.  II.  de  reg.  jur. 

(3)  Come  dalla  L.  1 II.  de  calunniai. 

(i)  Come  nella  L.  39  $.  1 II.  de  liberal,  caos.  L.  8 $.  1 (I.  ne 
qtils  eum  qui  In  jus  vocat.  et  L.  4 $.4  II.  de  hls  qui  noi.  ini. 

(3)  Come  dalla  L.  19  (I.  ad  exibendum,  e 233  II.  de  verb.  signi- 
ficai. Anco  Cicerone  adopra  la  frase  calunniare  la  legge  ad  Herenn. 
lib.  2 eap.  10  e prò  Coecina  c.  18. 

(6)  SI  CALVITUR,  PEDEMQEE  STRUIT  MANUM  ENDO  IACIT0.  Cosi 
nelle  leggi  delle  dodici  tavole.  Vedi  Gravina  de  leg.  XII.  Tabul.  Polhlrr 
pandect.  Justln  in  prlncip.  — calvitur  dice  il  giureconsulto  Gaio 
nella  L.  233  II.  de  verb.  significai,  (desi  moratur  et  frustratur 
— pedem  stbuit  significava  lo  stesso,  die  paret  fuoam.  Cosi  Fc- 
sto,  ed  altri.  — ENDO  IaCITO  dinotava  finalmente  il  potere  che  la 
legge  dava  all’  attore  o all’  accusatore  di  mettere  le  mani  addosso  al 
reo  per  costringerlo  alla  forra,  e venire  in  giudirio.  Polhier  loc.-clt. 

(7)  Come  dalla  L.  1 (I.  ad  Senat.  Consult.  Turpiilianum  $.  l.Ca- 
lumnlarl  est  falsa  crlmina  intendere. 

(8J  Malheo  llb.  48  (T.  Ut.  17  cap.  3 n.  1.  Carmlgnanl  $.  798. 
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zioni  0)  con  alcuoe  differenze,  che  ci  daremo  cura  di 
far  conoscere  alla  lor  volta  ai  nostri  lettori. 

Calunniatore  è colui  che  dolosamente  intenta  una  falsa 
accusa  (2).  Chiaro  è dunqne  che  a costituire  questo  de* 
litto  richiedonsi  quattro  estremi,  1.  querela , o denunzia 
di  un  reato , 2.  intenzione  di  nuocere , 3.  innocenza  del  que- 
relato o denunzialo , 4.  Scienza  di  una  tale  innocenza  nel- 
V autore  della  querela  o denunzia. 

t.  Elemento.  — Querela  o Denunzia.  — Il  dritto  di 
accusare,  risiede  oggi  essenzialmente , ed  esclusivamente  ne- 
gli uQziaii  del  pubblico  ministero  (3).  Sia  pure  che  ii 
il  reato  appartenga  alla  classe  di  quelli  contro  i quali  non 
può  procedersi  che  sulla  istanza,  o querela  della  parte 
offesa,  o danneggiata,  se  ad  essa  si  concede  ii  dritto  di 
promuovere,  dare  uo  impulso  aU’azion  penale,  i)  dritto 
di  esercitarla  non  compete  che  al  pubblico  ministero. 
Quella  dunque  che  un  tempo  dicevasi  libera  accusa  non 
può  al  presente  dirsi  che  querela  quando  parte  dall1  of- 
feso, o danneggiato:  denunzia  quando  proviene  da  un  terzo 
che  dal  reato  non  abbia  sofferto  danno.  In  conseguenza  se 
per  I’  antica  procedura  calunniatore  dicavasi  colui  che 
intentasse  una  falsa  accusa , oggi  tale  non  può  dirsi  che 
colui  il  quale  produce  una  falsa  querela  o denunzia  a 
fine  di  nuocere  ad  altrui  (4). 

Questa  querela  però,  questa  denunzia  non  sono  i soli 
atti  co' quali  può  avere  impulso  un  procedimento  penale. 
Vi  sono  aoco  i rapporti  degli  agenti  di  polizia,  co'  quali 
sono  teuuti  d'informare  gli  ufiziali  di  polizia  giudiciaria 
di  qualunque  reato  di  cui  acquistino  notizia,  ed  allora  il 
procedimento  comincia  dal  rapporto  di  costoro. 

(t)  Vedi  tra  le  altre  quella  di  Napoli  art.  186. 

(2)  Matheo,  e Carmlgnanl  al  loc.  eli. 

(3)  Vedi  art.  1 del  regolamento  d' Istruì,  de'processl  criminali,  e 
Il  nostro  commento  al  medesimo. 

(4)  Vedi  perogni  migliore  schiarimento  sn  tutto  ciò  il  nostro  com- 
mentarlo il  Regolamento  d’islruz.  de’processl  criminali  clt. 
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Ora  il  delitto  di  calunnia,  può  esistere  anco  quando  si 
fosse  falsamente  dedotto  un  reato  col  mezzo  di  un  rap- 
porto. Il  rapporto  infatti  non  è che  uoa  denunzia , anzi  una 
denunzia  tanto  più  insidiosa,  in  quanto  che  il  disegno 
di  nuocere  che  la  informa,  vien  colorito  sotto  I'  aspettto 
di  un  dovere  imposto  dalla  legge.  Quindi  se  tutti  gli  al- 
tri estremi  che  vedremo  in  appresso  concorressero  per 
la  calunnia,  non  vi  sarebbe  ragione  alcuna  come  sottrarre 
dalla  pena  della  calunnia  coloro  che  avrebbero  cosi  ca- 
lunniata ancora  la  legge  col  fine  di  calunniare  l’ inno- 
cente (1). 

Dicasi  lo  stesso  anco  pel  caso  di  calunnia  che  come 
vedremo  più  tardi  alcuni  scrittori  chiamano  indiretta , di 
quella  cioè  con  cui  si  fanno  dolosamente  ritrovare  presso 
un  innocente  cose  appartenenti  al  commesso  delitto,  o che 
ne  offrissero  indizio  per  farne  cadere  sopra  di  lui  un  so- 
spetto (2). 

Non  ogni  querela  poi  o denunzia  può  formare  ele- 
mento di  calunnia,  ma  è mestieri  che  l' una,  e I’  altra  ver- 
sino su  di  un  reato.  La  ragione  è persuadente:  sol  quando 
s’ imputi  ad  alcuno  un  fatto  che  la  legge  caratterizza  reato, 
gli  agenti  della  giustizia  cominciano  a procedere  contro 

10  imputalo,  e solo  io  tal  caso  può  verificarsi  che  costui 
si  esponga  al  pericolo  di  riportare  un  dauno  qualunque 
dall’  azione  della  giustizia  penale;  del  pari  che  solo  al- 
lora può  darsi,  che  la  spada  della  giustizia  destinata  a 
ferire  i rei,  venga  a colpire  un  innocente  perchè  ingan- 
nata dalla  perfidia  del  querelante,  o delatore.  Se  dunque 

11  fatto  denunziato  non  costituisce  un  reato,  sebbene  at- 
tenti all' onore,  alla  riputazione  di  colui  cui  viene  obiet- 
tato, tuttavia  non  può  dirsi  concorrere  affatto  lo  elemeulo 


(1)  Roberti  op.  clt.  loc.  cil. 

(2)  Roberti  op.  cit.  loc.  clt.  Carmignani  op.  cit.  807.  Vedi  in 
pratica  Seni.  Rol.  del  31  agosto  1831  Arezzo  n.  718  Retai.  Palazze- 
schi, c 17  agosto  1831.  Livorno  n.  677  Relat.  Bologna. 
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essenziale  che  contraddistingue  la  calunnia  come  delitto 
contro  la  giustizia  pubblica,  mentre  non  polendo  gli  agenti 
di  essa  aprire  un  giudizio  penale  che  per  una  infrazione 
dalla  legge  qualificata  per  reato,  pericolo  non  v'  ha,  che 
islrumenti  addivengano  dell'altrui  iniquità,  ministri  di  pri- 
vata vendetta.  La  offesa  quindi  fatta  al  privato  con  una 
simile  imputazione,  scevra  restando  di  un  tal  elemento, 
non  sarebbe  tutto  al  più  che  un:  ingiuria , ed  allora  non 
gli  estremi  della  calunnia,  ma  quelli  dalla  legge  richiesti 
per  la  ingiuria  dovrebbero  solo  verificarsi,  oude  sottoporre 
il  delatore,  o querelante  alla  peoa  per  quest’  ultimo  de- 
litto stabilita. 

2.  Elemento.  — Volontà  di  nuocere.  Il  dolo  malo , ossia  la 
volontà  di  nuocere  è il  secondo  estremo  essenziale  di  questo 
reato  (1).  Colui  che  presenta  uoa  querela  o denunzia  con- 
tro alcuno  può  aver  delle  ragioni  onde  reputarlo,  o al- 
meno sospettarlo  colpevole  del  reato  che  deduce.  Però  non 
ad  ogni  accusatore  può  essere  minacciata  la  pena  della 
calunnia.  Infatti  gli  scrittori  la  dicono  esclusa,  1.  dal  con- 
corso di  un  giusto  dolore , 2.  dalla  necessità  di  ufficio,  3. 
dallo  incorso  errore  (2).  Sia  pure  iu  questi  casi  che  la 
correlativa  istruzione  delle  prove  metta  io  chiaro  la  in- 
nocenza del  querelato  o denunziato,  sarebbe  ben  severa 
quella  legge  che  si  estendesse  a fulminare  una  pena  con- 
tro il  querelante  o delatore  che  nun  avesse  agito  con  in- 
tenzione di  uuocere,  e che  avesse  per  I’  opposto  usato, 

(1)  Vedi  gli  scrittori  superiormente  citati. 

(2)  Vedi  tra  gli  altri  II  Carmignani  op.  clt.  $.  847,  e 848.  Vedi 
In  pratica  ritenuti  gli  stessi  insegnamenti  nelle  seguenti  decisioni  nelle 
quali  Tu  detto  mancare  il  dolo  malo  ossia  la  intenzione  di  nuocere,  1. 
quando  la  falsa  accusa  muove  da  bisogno,  o dall’ untila  della  propria 
difesa,  o da  quella  de’ congiunti,  2 quando  la  indicazione  del  delin- 
quente è informata  da  errore.  Turno  di  Revisione  6 settembre  1832. 
Livorno  rclat.  Scaramucci  Sent,  Rot.  9 marzo  1835  n.  231.  Siena 
relat.  Scaramucci  e pel  secondo  caso  Seni.  Rot.  de’ 10  giugno  1833. 
n.  306  Canapiglia  rclat.  Petrilli. 
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dod  abusalo  di  uo  diritto  che  competevagli.  Le  disposi* 
zioni  del  diritto  romano  sul  proposito  erano  precise.  Non 
basta?a  punto  aver  pronunziato  I1 2 3 4  assoluzione  dell'accusato, 
per  sottoporre  l'accusatore  alla  pena  della  calunnia.  Cor- 
reva I’  obbligo  ai  Magistrali  d’  indagare  de  accusatorie 
consilio  e di  statuire  qua  mente  ductus  ad  accusationem 
processit  per  sottrarlo  affatto  dalla  pena  della  calunnia 
semprechè  justum  ejtis  errorem  repererint  (1).  Che  anzi 
una  tal  pena  oon  poteva  neanco  applicarsi  nel  caso  che 
l'accusatore  medesimo  con  patente  impudenza  si  Tosse 
abbandonato  ad  un'accusa  di  cui  oon  avesse  bene  pon- 
derali i motivi.  Temeritatem  diceva  Papiniano,  facilitali s 
veniarn  con/inere,  et  inonsultum  calorem  caluinniae  vitio 
carere  (2).  Esigendosi  oggi  appo  (ulte  le  legislazioni  il  di- 
segno di  nuocere,  ossia  il  dolo  malo , questa  massima  ver- 
rebbe bene  nel  caso  applicata,  e quindi  anziché  quello  di 
agire  per  la  calunnia,  potrebbe  all'  imputato  appartenere 
il  solò  diritto  di  pretendere  la  indennità  de' danni  sofferti 
in  conseguenza  di  una  querela  temeraria  ed  imprudente 
essendo  risaputo  che  una  colpa  qualunque  è capace  ad 
esporre  l’autore  della  medesima  alla  riparazione  dei  danni 
che  ne  sono  derivati  (3). 

3.  Elemento — Innocenza  del  querelato  o denunziato.  La  sola 
volontà  di  recare  un  pregiudizio  alla  persona  querelata, o de- 
nunziata non  basta  a costituire  il  reato  di  cui  parliamo,  ma 
vi  bisogna  una  volontà  di  nuocere  con  la  coscienza  che 
il  fatto  denunziato  è falso,  un'  intenzione  di  far  posare  sul 
capo  di  un  innocente  una  falsa  accusa  : quando  quis  sciente 
dice  Giulio  Claro,  aut  scire  debens  aliquem  esse  innocentem , 
proponil  conira  eum  accusationem  aut  querelam  (4).  Tutta 

(1)  L.  1 $.  3 IT.  ad  scnalus  constili.  Turplllianum  L.  3 cod.  de 
ralutnnlal. 

(2)  L.  1 $.  IT.  ad  senatus  consoli.  Tarpili. 

(3)  Vedi  li  L.  0 IT.  de  cilumniat.  ore  parimente  si  stabilisce  la 
massima  che  «paratimi  est  erimen  calumniae  a damno. 

(4)  Praz,  crini,  quaest.  62  n.  4. 
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la  moralità  della  denunzia,  o querela,  lutto  il  reato  io- 
somma di  cui  parliamo  dimora  nella  prova  di  questa  fal- 
sità che  ha  dovuto  animare  il  denunciatore  a nuocere  al- 
trui: Calumniatores  appellati  sunt,  dice  la  legge  romana, 
quia  per  fraudem , et  frutlralionem  alios  vexarent  litibus  (1). 

Gli  antichi  autori  stabilirono  come  regola  generale  io 
questa  materia,  che  il  dolo  malo  dei  deounzìatore  dovesse 
essere  presunto  tutte  le  volte  che  il  fatto  denunzialo  falso 
si  ritrovasse  (2):  ma  questa  presunzione  che  non  dee  dal- 
l'altra parte  essere  considerata  che  come  un  semplice  in- 
dizio del  delitto,  uopo  è che  sia  soggetta  a delle  gravi 
restrizioni.  Queste  restrizioni  già  noi  le  vedemmo  più  so- 
pra. il  denunciatore  si  trova  giustificalo  tutte  le  volte  che 
esso  ha  uoa  causa  legittima  d’ intentare  la  sua  azione: 
questa  causa  esclude  il  dolo  malore  gli  s’  è ingannato,  ma 
il  suo  inganno  non  costituisce  un  delitto 

Questo  principio  era  consacrato  anco  nelle  Pandet- 
te: il  calunniatore  era  assoluto  s' egli  provava  che  un  giu- 
sto errore  l'aveva  ingannato  si  quidem  justum  ejus  erro- 
rem  repererit,  absolvit  eum  (3).  Il  Codice  Giustinianeo  ri- 
produsse questa  eccezione  di  difesa  io  termini  non  meno 
espliciti  (4)  ; tutti  gli  scrittori  l'hanno  ammessa,  tutti  hanno 
dichiarato  l' accusatore  giustificato  dal  momento  cho  ha 
potuto  credere  la  sua  querela  fondata,  cum  habuit  justam 
litigandi  causam  (5). 

Si  possono  considerare  come  cause  legittime  di  errore 
tutti  gli  indizi  che  hanno  potuto  apparire  sufficienti  per  ren- 

i 

(1)  L.  133  ff.  de  verb.  slgnir. 

(2)  Aeeusator  eo  ipso  quod  non  probe t tuam  aceusationem,  prae- 
sumitur  calumniari.  Giulio  Clero  op.  et  quaest.  clt.  n.  6. 

(3)  L.  1 $.  3 (T.  ad  Scnat.  Consult.  Turpill. 

(4J  Non  si  reut  ahsolutus  est  ex  eo  solo  etiam  accusator,  qui  pa- 
lesi justam  habuisse  veniendi  ad  crimtn  ralionsm,  calumniator  creden- 
do* est.  L.  3 cod.  de  calumnlat. 

(3)  Covarruviaj  Praet.  quest,  cap.  27  n.  3.  Farinaccio  op.  cit.  quaest. 
18  n.  13.  Giulio  Claro  op.  cit.  quaest.  clt.  a.  6. 
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dere  il  fallo  denunzialo  probabile.  Il  Farinaccio  cila,  ad 
esempio,  il  caso  in  cui  la  denuozia  si  appoggiasse  sul 
dello  di  un  testimone  che  poi  s' è ritrattalo  (t).  Giulio 
Claro  considera  come  una  causa  ugualmente  giusta,  il  giu- 
sto dolore:  così  il  figlio  che  perseguita  la  morte  del  pa- 
dre è scusabile  se  mal  dirige  la  sua  querela  (2):  la  cat- 
tiva fama  della  persona  stessa  accusata,  può  scusare  l'ac- 
cusatore (3). 

Triplice  era  il  modo  con  cui  presso  i romani  finiva  il 
giudizio  sull»  accuse  per  reati.  Quando  l'accusatore  riu- 
sciva a provare  non  solamente  il  reato  che  avea  dedotto 
ma  anco  la  reità  dell'accusato,  quistion  di  calunnia  non 
poteva  elevarsi.  La  punizione  di  un  delinquente,  cono- 
sciuto legalmente  tale  tornava  in  vantaggio  dell' ordine 
pubblico;  e quindi  laude,  e talvolta  premio  competeva  a 
quel  cittadino  zelante  che  avea  contribuito  a tal  Due  mal- 
grado i pericoli  cui  la  produzione  dell'accusa  lo  espo- 
nesse. Quando  poi  la  deficienza  delle  prove,  o lo  sviluppo 
delle  stesse,  facevano  assolvere  lo  imputalo,  due  erano  le 
formule  con  le  quali  costui  liberavasi  dall'accusa  entrambe 
all'  accusatore  rivolte  perchè  solo  garante  in  faccia  alla 
giustizia  della  sussistenza  della  sua  accusa.  Non  probasti 
diceva  ad  esso  il  Magistrato  allorachè  nel  pericolo  di  con- 
dannare un  innocente,  conveniva  far  licenziare  il  reo  che 
per  l’equivoco  valoYe  delle  prove,  nè  reo,  nè  innocente 
polea  dichiararsi.  Calumniatus  es,  diceagli  all'opposto  quan- 
do palesi  erano  le  pruove  della  innocenza,  ed  evidente 
quindi  la  falsità  dell'  accusa  già  prodotta.  Era  solo  in  que- 
st'ultimo caso  che  dovea  passarsi  immediatamente  all' appli- 
cazione della  pena  della  calunnia  contro  lo  accusatore 
senza  accordare  airuua  scusa,  nè  sul  giusto  dolore,  nè 
pel  dovere  impostogli  dalla  legge  di  accusare;  meutre  per 

(1)  Quaest.  cit.  n.  *9. 

(2)  Quaest.  cit.  toc.  cit.  e Farinaccio  quest,  cft.  n.  iti*. 

(3)  Farinaccio  quaest.  cit.  n.  6i. 
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l' opposto  oel  caso  precedente  del  non  liquet  poteva  pur  sot- 
toporsi alla  pena  della  calunnia  quando  gli  argomenti  della 
innocenza  preponderassero  su  quelli  della  reità,  e quando 
non  vi  fossa  stato  da  parte  del  delatore  alcun  ragione- 
vole motivo  che  lo  avesse  spinto  ad  accusare  (1). 

Un  tal  sistema  compatibile  forse  colla  indole  del  pro- 
cesso accusatorio  eh'  era  in  uso  presso  gli  antichi  romani 
perchè  alto  a frenare  l'abuso  assai  spaventevole  della  li- 
bertà dell'accusa  e dei  diritti  all’accusatore  accordati  (2)  non 
poteva  per  fermo  essere  accollo  dalle  moderne  legislazioni, 
le  quali  dando  un  migliore  andamento  ai  giudizi  penali, 
hanno  lasciata  ai  privati  la  sola  libertà  della  denunzia , 
e della  querela , concentrando  uelle  mani  del  magistrato 


(t)  Di  qui  la  famosa  distinzione,  tra  calunnia  premuta,  manifesta, 
e manifestissima  o improba,  che  trovasi  adottala  da  motti  antichi  scrit- 
tori. Presunta  dicevasl  la  calunnia  quando  fi  reo  era  stato  liberato 
per  mancanza  di  prova,  e senza  provarsi  la  sua  innocenza  : manifesta 
quando  era  staio  assoluto  come  innocente  : manifestissima  quando  ol- 
tre la  piena  giustilìcazione  nell' accusato,  contro  ogni  sospetto  di  de- 
litto e da  ogni  imputazione  di  colpa,  si  fosse  anco  provalo  che  gli  ac- 
cusatori avessero  a danno  della  innocenza  di  lui  con  inique  macchi- 
nazioni congiurato.  Tutti  gli  accusatori  senza  alcuna  eccezione  erano 
tenuti  alla  pena  della  calunnia  quando  Tosse  improba.  Della  calunnia 
manifesta  poi  non  erano  tenuti  tutti  coloro  che  la  legge  ammetteva 
all’accusa  senza  sottoporli  alla  necessità  della  t'nscrizione  in  crimen 
come  a modo  d’esempio  i tutori,  o curatori  che  perseguitavano  le 
ingiurie  fatte  a coloro  che  dipendevano  dalla  loro  autorità  ; le  donne 
ob  sexus  inftrmitatem : gli  eredi  che  per  comando  del  testatore  de- 
nunziavano un  reato  : i mariti  che  tra  un  determinato  tempo  accusa- 
vano per  diritto  di  potestà  coniugale  : e tulli  coloro  che  accusavano 
per  dovere  della  carica.  Della  presunta  eran  tenuti  coloro  che  non 
erano  ammessi  ad  accusare  senza  inscriversi  in  crime n e senza  sot- 
toporsi ad  poenam  reciproci,  come  i mercenari  denunziatori  mossi 
cioè  dalla  speranza  di  un  premio  : c generalmente  quelli  che  non  po- 
tevano scusarsi  nè  pel  giusto  dolore,  nè  pe’ doveri  della  .carica.  Car- 
mignani  op.  cit.  $.  799  e stgg.  Mathco  op.  cit.  ad  Iib.  48  IT.  Ut. 
17  cap.  3. 

(2)  Vedi  in  appresso. 
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il  diritto  d’ instruire  e di  accusare.  Poco  al  presente  bassi 
a temere  dall’  audacia  di  un  querelante,  o delatore.  Se 
quindi  la  legge  può  essere  meno  severa  con  costoro,  può 
ancora  senza  inconveniente  non  precludere  a chiunque 
la  strada  onde  manifestare  alla  giusticia  lutiti  i suoi  so- 
spetti per  lo  scoprimento  dei  rei,  e riserbare  l’applica- 
zione di  una  pena  pel  caso  solamente  in  cui  si  dimostri 
lo  spirito  di  calunnia  in  tutta  la  sua  estensione  e in  tutti 
i caratteri  che  veramente  la  costituiscono.  La  innocenza 
duuque  del  querelato,  o del  denunzialo  debbe  essere  le- 
galmente stabilita  perché  ad  una  pena  possono  venire 
assoggettati . 

Le  nostre  leggi  a differenza  delle  romane,  e convieo 
dirlo,  con  poca  giustizia  (I)  non  ammettono  che  due  for- 
mule nell’assolvere  in  un  giudizio  penale  (2):  Consta  che 
l’accusato  è colpevole,  quando  la  reità  è provata:  non  con- 
sta eh.'  è colpevole  quando  la  reità  non  è provala,  o 
quando  per  l’ opposto  è provata  la  innocenza  (3).  Nel 
primo  caso  innocenza  non  esiste,  ma  reità  da  parte  del- 
l’ accusato.  Il  querelante,  e denunziatore  non  ha  quindi 
oltraggiato,  ma  servito  piuttosto  alla  giustizia  contribuendo 
per  la  punizione  del  reo:  e conseguentemente  toma  qui 
la  regola  che  durum  ahquid  non  debet  subslinere  quia  de- 
lieta nocenlium  nota  esse  et  oportet , et  expedit  (4). 

Nel  secondo  caso  la  innocenza  può  essere  dubbia  o 
certa,  ed  ecco  il  danuo  di  una  tale  ristretta  formula,  la 
quale  non  dando  modo  di  rilevare  lo  stalo  vero  dell’ac- 
cusato dal  giudizio  dimesso,  rende  difficile,  per  non  dire 
impossibile  lo  stabilire  il  diritto  di  agire  per  la  calunnia. 

* 

(1)  Con  poca  giustizia,  in  quanto  che  con  la  stessa  forinola  con- 
fondono il  reo  fortunato  con  T Innocente  perseguitato  Ingiustamente, 
e per  errore.  Vedi  Nlcolini  proced.  pen.  p.  3 $.  1072, 

(2)  Il  codice  napoletano  ha  anco  la  terza  formula  declaratlva  della 
Innocenza  nel  consta  che  nò.  Art.  277  delie  LL.  di  proced.  pen. 

(3)  Art.  487  delle  DD.  e II.  de’  0 novembre  1838. 

(4)  L.  18  tf.  de  injur.  Vedi  anco  L.  1 cod.  de  fam.  libellls. 
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Inflitti  o la  innocenza  k dubbia,  e allora  come  le  pruove 
raccolte  ooo  valgono  a stabilirla,  così  non  valgono  ad 
escludere  la  reità;  e quindi  bastar  dee  all'accusato  di  es- 
sere dimesso  dal  penale  giudizio,  mentre  quelle  stesse  ra- 
gioni cbe  suggeriscono  per  lui  una  tal  misura,  concorrono 
ancora  sul  querelante,  o delatore  cbe  non  potrebbesi  con 
giustizia  punire  di  un  reato  di  cui  oon  soprebbesi  stabi- 
lire la  esistenza  legale,  in  rapporto  al  principale  estre- 
mo che  dee  concorrere  per  costituirlo:  o la  innocenza  è 
legalmente  provala,  e allora  il  diritto  d' intentare  I'  aziooe 
della  caluooia  non  dee  negarsi  al  querelato. 

Non  sempre  però  accade  cbe  le  cause  penali  finiscano 
con  pubblica  discussione,  che  anzi  più  bene  spesso  av- 
viene che  si  compiano  con  rito  diverso,  e con  formule 
ugualmente  diverse  da  quelle  prescritte  dal  cit.  art.  487 
delle  DD.  e 11.  Vi  sarebbe  allora  alcun  caso  da  potere 
instiluire  un  giudizio  di  calunnia?  Le  nostre  leggi  per- 
chè esista  il  delitto  di  calunnia  nou  esigono  che  lo  im- 
putalo sia  formalmente  stato  sottoposto  a formale  accusa, 
ma  fanoo  consistere  la  calunnia  nel  solo  fatto  di  essersi 
scientemente  mentito  in  aggravio  altrui  con  falsi  ricorsi , 
false  relazionile  querele  (1),  quindi  è chiaro  non  esser 
necessario  che  per  intentarsi  I’  azioue  di  calunnia  si  ab- 
bia la  dichiarazione  della  innocenza  dell'  imputato  in  se- 
guito di  pubblico  dibattimento,  bastando  eh'  essa  risulti 
nel  corso  della  istruzione  del  processo  e uè'  modi,  e colle 
formule  stabilite  dalla  legge  (2J. 

Tranne  questi  casi  però,  non  crederemmo  potesse  sor- 
gere in  altri,  azione  di  calunnia  a prò  dell'  imputato.  Tutte 
le  altre  deliberazioni  diverse  da  quelle  fissale  dalle  leggi 
di  procedura,  siccome  nulla  stabilirebbero  sulla  innocenza 
dell'  accusato,  così  non  potrebbero  mai  valere  come  uua 

(1)  Art.  66  della  L.  30  novembre  1786. 

(2)  La  falsa  testimonianza  e lo  spergiuro  si  veiillcaDO  anco  In  una 

procedura  economica.  Ano.  cit.  1844.  1.  2S8. 

Buonf.  48 
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prova  qualunque  doli*  essenziale  elemento  della  calunnia 
quando  pur  fossero  definite.  Quindi  l’ assoluzione  di  un 
accusalo  per  indulto,  o amnistia,  non  può  dargli  diritto 
ad  agire  per  calunnia  (t):  come  del  pari  non  può  dar- 
glielo la  prescrizione  la  quale  perirne  Pazion  penale,  ma 
non  dimostra  punto  la  innocenza  dell'imputato  nel  delitto 
prescritto  (2). 

Finalmente  se  l’assoluzione  dell’imputato  si  fosse  anco 
pronunziata  definitivamente,  e sulla  base  della  innocenza 
di  costui,  P azione  di  calunnia  oon  potrebbe  neanco  eser- 
citarsi qualora  la  sentenza  fosse  suscettiva  di  gravami  le- 
gali. Potendo  allora  rivocarsi  io  seguito  di  tali  gravami, 
verrebbe  a mancare  P elemento  della  innocenza  di  cui  è 
parola  (3). 

4.  Elemento  — Scienza  della  innocenza  da  parte  del  quere- 
lante',  o delatore.  La  legge  non  dee  contentarsi,  onde  permet- 
tere l’azione  di  calunnia  del  fatto  della  innocenza  del  quere- 
lato, ma  dee  anco  esigere  la  scienza  di  questa  innocenza 
nel  querelante,  o denunziante.  Non  dee  neppur  bastare 
che  si  provi  essere  questa  scienza  sopraggiunta  al  me- 
desimo nel  corso  del  giudizio,  ma  dee  all'opposto  sta- 
bilirsi eh1  essa  esisteva  nel  momeoto  istesso  io  cui  pre- 
sentava la  sua  querela  o denunzia.  Ciò  chiaramente  resulta 
dall’  art.  di  legge  che  abbiamo  citato.  La  calunnia  esiste 
contro  chiunque , o sia  privata , o pubblica  persona , o abbia 
il  pubblico  uffizio  di  querelante  mentirà  scientemente  in 
aggravio  altrui  con  falsi  ricorsi,  false  relazioni,  e querele. 
Tutti  gli  estremi  duoque  dalla  legge  richiesti  debbono 
concorrere  nel  fatto  costitutivo  del  reato,  cioè  nel  mo- 
li) L.  i $.  7 c 8 nr.  ad  S.  C.  Tarpili,  e Icg.  12  eod.  tlt. 

(2)  Questa  massima  apparentemente  conlradetta  nel  diritto  romano 
oggi  non  saprebbe  con  utilità  impugnarsi  toslochc  si  fa  dipendere  la 
calunnia  dallo  estremo  della  innocenza.  Vedi  la  L.  1 j.  10  e la  L. 
11  IT.  ad  S.  C.  Turptil.  e vedine  la  conciliazione  nel  Voèt  ad  pand. 
llb.  48  tit.  16  n.  8. 

(3)  L.  1 $.  utt.  ad  senat.  consoli.  Turpill.  - 
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mento  io  cui  si  produce  il  falso  ricorso,  la  falsa  rela* 
zione  o querela.  A prescindere  da  ciò  la  nostra  proce* 
dura  penale  non  ammette  più  come  parte  nel  giudizio, 
il  semplice  querelante,  o denunziatore  (1).  1/  esercizio  del* 
l’azion  penale  è tutto  concentrato  ueile  mani  del  pub-* 
blico  ministero.  Le  incombenze  del  primo  sono  tutte  ces* 
sale,  poiché  tutte  si  restringevano  alla  produzione  delia 
querela,  o della  denunzia.  Sia  pure  che  si  costituisca  parie 
civile;  non  perciò  prende  posto  nel  giudizio,  di  attore,  nè 
di  parte,  per  l'esercizio  dell'  azioue  penale  (2).  Se  quindi 
malgrado  la  scienza  indi  io  lui  sopravvenuta  della  inno- 
cenza dell'  imputato,  continui  ad  insistere  presso  il  magi- 
strato, di  tutl'  altro  può  rendersi  colpevole  che  di  ca- 
lunnia. Reati  più  gravi  possono  aver  luogo  se  confer- 
ma, noo  essendo  parte  civile,  con  giuramento  la  falsa  que- 
rela, o denunzia,  se  produce  scientemente  false  carte,  o 
falsi  testimoni,  se  gl'  istruisce,  o gii  corrompe.  Come  falsa- 
rio, come  falso  testimone,  o al  più  come  complice  per  le 
subornazioni  potrà  punirsi,  ma  noo  mai  come  calunnia- 
tore (3).  La  calunnia  non  esisteva  sul  bel  principio,  non 
può  esistere  in  seguilo  Numguam  enim  ex  post  facto  ere - 
sci t praeterilì  dclicli  aestimalio  (4). 

Esaurito  così  lutto  quanto  era  necessario  a conoscersi 
intorno  la  definizione  del  delitto,  e i suoi  estremi,  vedia- 
mone adesso  la  correlativa  penalità. 

La  legge  del  30  novembre  178G  all' art.  G7  punisce  i 
caluuniatori  colla  fustigazione,  o coll’  esilio  perpetuo  dai 

(1)  Vedi  su  tutto  ciò  il  nostro  commento  alla  legge  sulla  istruzione 
de’ processi  criminali.  Cnmment.  2. 

(2)  Vedi  Nicolini  proccd.  pen.  p.  3 877. 

(3)  Comunque  tanto  l’ art.  66  della  L.  30  novembre  1786,  rune 
t’art.  2 della  L.  3'J  agosto  1793  equiparino  II  calunniatore  al  falso 
testimone,  tuttavia  non  debbono  tra  loro  confondersi,  come  realmente 
la  legge  non  gli  ha  confusi,  per  cui  le  regole  che  enunciamo  non 
trovano  in  ciò  eccezione. 

- (i)  L.  138  (T.  de  rcg.  jur. 
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Granducato,  a talor  anco  secondo  la  qualità  dei  casi  coi 
pubblici  lavori  a vita.  Le  prime  due  peoe  sono  state  dalla 
pratica  tacitamente  abolite,  la  quale  vi  ha  invece  stabilite 
le  altre  che  a seconda  de’  casi  sarebbero  state  inflitte  con- 
tro del  calunniato  nel  tema  della  verità  della  datagli  im- 
putazione, e purché  fossero  della  specie  delle  afflittive. 
So  la  pena  dell'  addebito  calunnioso  fosse  pecuniaria  la 
pratica,  al  calunniatore,  o al  falso  testimone  che  aggrava 
l’accusato,  e che  come  fu  avvertito  al  calunniatore  viene 
equiparato,  ne  assegna  una  diversa  afflittiva,  non  ecce- 
dente la  carcere,  e l’esilio  locale  (1). 

La  pratica  ha  sempre  mitigato  nel  suo  rigore  la  legge 
sulla  calunnia  ogniqualvolta  che  non  si  tratti  di  calunnia 
manifesta , o manifestissima  (2). 

Il  delitto  di  calunnia  attesa  la  latitudine  della  sua  pe- 
nalità, è sempre  di  esclusiva  competenza  delle  RR.  Cor- 
ti (3).  L’azione  a perseguitarla  è pubblica:  la  sua  prescri- 
zione è nel  lasso  di  10  anoi. 

Falsa  lestimoniansa.  — Non  v’  ha  delitto  che  sia  stato 
tanto  energicamente  combattuto  dagli  aotichi  scrittori 
quanto  quello  di  cui  ora  imprendiamo  a parlare.  Giulio 
Claro  afferma  niuna  cosa  esser  di  questa  più  perigliosa 
alla  cosa  pubblica  (4)  ; e il  Farinaccio  vi  ravvisa  tre  reali 
distinti;  contro  Dio,  di  cui  il  testimone  spergiura  il  no- 
me; contro  il  giudice,  che  ioganoa;  contro  gli  uomini 
che  vittima  rende  di  un  ingiustizia:  detestabile  falsi  te- 
stis  crimen  est  : Deo,  j uditi,  et  hominibus  obnoxius  est,  tri- 
plicemque  facit  deformitatem,  periurii  nempe , injusliliae , 


(1)  Ann.  cit.  1830.  2.  3i>.  SI  veda  per  la  retta  intelligenza  la  no- 
stra scala  penale.  L’  esilio  è oggi  abolito. 

(2)  Decis.  citata. 

(3)  Ann.  cit.  1845.  1.  718. 

(4)  Op.  cit.  quaest  52  n.  7.  Vedi  anco  Damhouderlus  cap  121 
n.  4 p.  385. 
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il  tnendacii  (1):  e più  sotto  aggiunge,  falsi  tesles  pejo - 
rei  sunt  furibus , latronibus , e/  abigeis  (2). 

Infatti  la  falsa  testimonianza  è un  atto  gravissimo  in 
se  stesso:  il  testimone  tradisce  un  sacramento  solenne- 
mente prestato,  e il  suo  spergiuro  ha  per  iscopo  d'  in- 
gannare la  giustizia,  d’  imporre  una  mensogna  alle  sue 
decisioni.  Se  non  che  la  gravità  di  questo  delitto  dipende 
principalmente  dall’  oggetto  al  quale  si  applica  la  falsa  testi- 
monianza. La  falsa  deposizione  è un’arme  nascosta  all’aiuto 
della  quale  I’  ageote  spoglia  le  sue  vittime,  le  disonora, 
o le  assassina;  questo  delitto  partecipa  dunque  quando 
del  furto,  quando  della  caluonia,  quando  dell’assassinio. 
Qualche  fiata  esso  non  ha  per  iscopo  che  di  nascondere 
il  delitto  per  sottrarre  il  colpevole  alla  pena,  ed  è la  so- 
cietà intiera  che  si  trova  lesa  da  questa  deplorabile  rilas- 
satezza. Quindi  la  falsa  testimonianza,  percorre,  per  cosi 
dire,  tutta  la  scala  delle  umane  imputabilità,  secondo  il  fine 
a cui  mira,  la  natura  del  delitto  che  vuol  consumare. 

Questa  materia  importante  è feconda  di  differenti  ed 
ardue  quisliooi.  In  che  consiste  il  reato  di  falsa  testimo- 
nianza? — Quali  sono  coloro  che  possono  rendersene 
colpevoli  ? — Quali  le  pene  loro  dovute  ? — Ecco  le 
quisliooi  che  crediamo  qui  necessario  risolvere,  e sulle 
quali  richiamiamo  tutta  l' attenzione  de*  nostri  lettori. 

Incominciando  dalla  prima,  vuoisi  innanzi  tutto  ripor- 
tare la  bellissima,  ed  esatta  teoria,  che  su  questo  proposito 
ci  offre  il  celebre  Nicolioi  (3). 

• Il  falso  considerato  nell' uomo  può  essere  in  ciò  eh'  ei 
sente  e che  pensa,  può  essere  in  ciò  eh'  ei  dice,  può  essere  in 
ciò  eh’  ei  fa.  Chiamasi  falsa  ogni  idea  che  non  corrisponde 
alla  cosa , o che  corrisponde  alle  sue  false  apparenze , e non 
alla  sua  natura’,  chiamasi  falsa  ogni  espressione  chtnoncor- 

(1)  Op.  eli.  quaest.  67  n:  1. 

(2)  Op.  cit.  quaest.  cit.  n.  194.  L.  jarfsiuranU j cod.  de  tcstilmi. 

(3)  Proced.  pcn.  p.  2 $.  868. 
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risponde  alla  idea  della  quale  ella  è segno;  chiamasi  falsa 
ogni  azione  che  non  corrisponde  al  principio  o al  fine  cui  do- 
vrebbe convenire.  Quindi  Ire  specie  di  falso  in  rapporto  al- 
/'  uomo,  falso  d’ idea,  falso  di  espressione  ossia  di  lingua , 
e falso  di  azinuc  ossia  di  mano  e di  fallo.  Non  si  dà  mai 
alcuna  specie  di  falso  senza  due , o più  termini  di  confronto : 
il  vero  cd  il  falso  sono  sempre  il  risullamento  di  un  giu- 
dizio che  fassi  confrontando  due  o più  idee  che  in  diversi 

tempi , e successivamente  concepiamo  della  cosa Il 

vero  è un  giudizio  d'  identità  o pure  di  somiglianza,  di 
convenienza,  di  analogia;//  falso  è di  alterazione,  e can- 
giamento, oppure  di  dissomiglianza,  di  disconvenienza  e di 
contrarietà.  Nel  falso  fisico  s'intende  a mostrar  mutata 
la  cosa  ritenendo  per  vere  le  due  idee  che  che  noi  ne  abbia- 
mo concepute.  Nel  falso  d’  idea  il  primo  termine  è anco 
la  coscienza  del  modo  come  prima  si  è ritratta  nella  no- 
stra mente  la  cosa,  ed  il  secondo  è la  coscienza  del  modo 
come  rivedendola  e favellandone  con  noi  stessi  ella  poi  si 
ritrae:  ma  la  cosa  si  tiene  per  non  mutata,  anzi  la  stessa , 
ed  il  giudizio  che  si  fa  nel  confronto,  tende  a cassarne  la 
prima  immagine , il  primo  parere  . ...  Il  vero  di  lin- 
gua o meglio  <1’  espressione  consiste  nella  convenienza  o 
conformità  tra  le  idee,  e il  segno  con  cui  ella  si  manife- 
stai se  dunque  l'idea  è falsa  dicendo  noi  ciò  che  sentia- 
mo, e pensiumo,  non  siamo  meno  veritieri  di  parola  di 
quello  che  lo  saremmo  se  esprimessimo  una  idea  vera  (l). 
La  verità  di  parola  sta  nel  parlare  ex  animi  sentenlia. 
Quindi  la  distinzione  degli  antichi  giureconsulti  tra  dim-ro 
■nendacium,  et  mentiri  — Dicere  menJacium  dinota  la 
mensogna  innocente,  ossia  la  parola  conforme  all'  idea  che 
ne  abbi  am  concepula,  benché  differente  dalla  realtà  della 
cosu;  mentiri  è dir  differentemente  da  ciò  che  si  sente , e 
si  pensa.  Il  falso  dunque  d’  espressione  suppone  dal  lato 
bugiardo,  1.  una  coscienza  certa  che  /'  idea  della  cosa  è 
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in  lui  in  tal  modo , 2.  una  coscienza  certa  che  altri  ne 
abbia  un'  altra  diversa  da  quella , 3.  una  coscienza  certa 
eh'  egli  esprime  questa  in  luogo  di  quella  e dà  i ma  per 
l’  altra : ed  egli  per  cadere  nel  falso  deve  riunire  in  una 
questa  triplice  coscienza,  e non  manifestarla  intera , ma 
falsarne  %l  segno , o la  espressione,  troncando  da  questa  ciò 
che  può  altrui  fare  apprendere  tanto  la  vera  idea  eh'  ei 
sente  aver  della  cosa,  quanto  la  sua  volontà  eh'  altri  l'ab- 
bia diversa.  » 

Ora  qualunque  dichiarazione,  qualunque  attestato  che 
da  taluno  si  faccia  innanzi  alla  giustizia  su  di  una  qual- 
che cosa,  testimonianza  si  appella,  del  pari  che  testimone 
dicesi  colui  da  cui  questa  parte  (1).  Parlandosi  dunque 
nella  legge  di  falsa  testimonianza  è chiaro  che  non  s' in- 
tende che  il  falso  d'espressione  in  cui  cade  appunto  il 
testimone  quando  mentisce,  e'con  la  triplice  coscienza  qui 
delta.  Le  leggi  romaoe  ne  esprimevano  letteralmente  il 
concorso  colle  parole,  sciens  dolo  malo,  con  che  appunto 
deGoivano  il  falso  in  esame.  Lo  stesso  hanno  fatto  le  no- 
stre leggi,  dichiarando  doversi  applicare  la  pena  della 
falsa  lestimoniaoza  a quei  testimoni  i quali  indotti  o dal 
fisco,  o dal  reo  a dire  la  verità  l' avranno  taciuta,  ne- 
gata, o alterala  con  malizia,  e con  dolo  tanto  rapporto 
al  delitto,  quanto  alle  circostanze  interessanti  il  medesi- 
mo (2). 

Non  v'è  dunque  falsa  testimonianza  punibile  senza  es- 
sersi provato  il  dolo( 3).  Quindi  dato  che  alcuno  imbevuto 
da  una  falsa  idea  la  esterni  come  P ha  concepita,  sicco- 
me non  vi  sarebbe  falsità  d' espressione  cosi  neppure  po- 
ti) Teslis  ad  (idem  rei  geslae  faciendam  Intetligflur  L.  2 IT.  de 
test.  Testimonia  vero  sani  teslaliones  factac  a producila  testibus.  Vlcat 
vocab.  jur.  voc.  Testimonlum. 

(2)  Art.  2 della  L.  30  agosto  1795. 

(3)  La  legge  non  vuol  punito  quel  testimone  ebe  In  qualunque  modo 
depone  il  falso,  ma  colui  che  depone  II  falso  con  malizia,  e con  dolo. 
Ann.  eli.  1841.  1.  103.  1843.  1.  237. 


Digitized  by  Google 


748 

Irebbe  esservi  falsa  testimonianza.  Ma  ciò  non  baita  a ren- 
dere punibile  la  falsa  testimonianza.  La  legge  mira  colle 
sue  disposizioni  intorno  alla  medesima,  a proteggere  la 
integrità  dei  giudizi,  e nella  violazione  di  questa  integrità 
consiste  appunto  il  danno  dal  reato  emergente.  Se  il  falso 
dunque  cadesse  sopra  circostanze  che  fossero  del  tutto  in- 
differenti alla  causa,  e che  o vere,  o false  che  siano  io  nulla 
potessero  influire  sull’  esito  del  giudizio,  il  reato  non  esiste- 
rebbe punto  in  faccia  alla  legge  perchè  non  esisterebbe 
danno  capace  a richiamare  il  bisogno  di  una  controspiuta 
penale.  Or  questo  danno,  per  le  materie  penali,  non  sussiste 
che  o quando  colla  falsa  testimonianza  si  favorisce  un  reo,  o 
quando  si  aggrava  la  sorte  di  un  imputato.  Nel  primo  caso 
si  nuoce  all’  interesse  pubblico,  perchè  si  pervertiscono  i 
vantaggi  che  al  pubblico  prevengono  dalla  giusta  puni- 
zione di  un  reo;  nel  secondo  si  nuoce  tanto  allo  interesse 
pubblico,  che  al  privato,  si  perchè  si  procura  una  punizione 
ingiusta,  come  quella  che  non  è legalmente  dovuta,  sia  per- 
chè si  volta  il  braccio  della  giustizia  all'  oppressione  di 
un  innocente  che  essa  dovrebbe  difendere.  Richiedendo 
dunque  opportunamente  la  legge,  sebbene  ad  effetti  troppo 
tra  loro  diversi  come  a suo  luogo  vedremo,  che  la  falsa 
testimonianza  sia  a favore , o contro  l’ imputato,  I'  uno  o 
l'altro  di  questi  estremi  debbe  concorrervi,  onde  possa 
parlarsi  di  questo  reato.  Queste  regole  intorno  al  danno 
della  falsa  testimoniaoza  nelle  materie  criminali,  dee  in- 
tendersi estesa  anco  alle  materie  civili  (1). 

Se  non  che,  quando  parliamo  di  danno  emergente  dalla 
falsa  testimonianza,  non  intendiamo  affermare  che  questo 
daono  debba  risultare  assolutamente,  o esserne  io  fallo 
derivato.  Il  delitto  esiste  cd  è perfetto  nel  suo  genere  su- 
hilochè  il  testimone  ha  mentito  in  faccia  alla  giustizia 
con  coscienza  di  mentire,  e io  modo  che  questa  meo- 
sogna  sua  possa  giovare,  o uuocere  all’  imputato  io  ma- 
li) Carmignanl  op.  eli.  $.  SM. 
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feria  penale,  o favorire  o nuocere  ad  uno  dei  contendenti 
in  materia  civile  comunque  questo  favore,  o questo  dan- 
no, non  si  sieno  col  fatto  risentiti,  comunque  un  tale  scopo 
non  siasi  iosomma  raggiunto  dal  testimone.  Che  anzi  non 
occorre  nemmeno  verificare  questo  disegno  di  giovare  o 
di  nuocere  nel  testimone,  conciossiachè  come  ben  re- 
scrisse la  Corte  di  Cassazione  di  Francia  la  intenzione  cri- 
minosa è essenzialmente  inerente  ad  una  deposizione  fatta 
scientemente  contro  la  verità  (1).  É la  possibilità  del  danno 
o del  favore  quella  che  sola  caratterizza  il  reato,  e lo 
evento  non  è calcolato  che  al  più  per  una  differenza  di  pe- 
na; però  compiuta  la  falsa  testimonianza,  compiuta  è del 
pari  la  esecuzione  del  reato,  nè  occorre  punto  aspettare 
la  sentenza  sul  merito  della  causa  per  far  dipendere  dal- 
l' esito  di  questa  F applicazione  della  pena. 

Divieo  reo  di  falsa  testimonianza  non  solo  chi  menti- 
sce ma  anco  chi  tace  il  vero  (2)  : riconoscendosi  oggi  il 
falso  non  tanto  nella  imitazione  o alterazione,  quanto  nella 
fraudolenta  soppressione  della  verità , ossia  nella  fraudo- 
lenta dissimulazione  (3)  vana  tornerebbe  ogni  quislione 
che  su  tale  massima  volesse  proporsi.  Quindi  una  te- 
stimonianza è imputabile  di  falsità  tutte  le  volte  che  il 
testimone  pertinacemente  affermi  come  vero  il  falso,  di- 
chiari falso  il  vero,  o nieghi  di  aver  cognizione  di  un 
fatto  che  noto  gli  fosse  (4).  La  deposizione  però  del  te- 
stimone, onde  possa  incorrere  nella  mentovata  falsità  mo- 
ti) Merlin  op.  eli.  voc.  falsa  testimonianza.  Vedi  In  piena  con- 
formità di  questi  principi  Ann.  cit.  1843.  1.  186.  1.  681  ove  è deilo 
tra  le  altre  cose  che  il  danno  non  costituisce  estremo  di  questo  de- 
litto e che  quindi  le  sentenze  non  debbono  contenerne  formale  di- 
chiarazione. E che  se  talora  la  esclusione  del  danno  i stato  dalla 
giurisprudenza  riguardalo  come  motivo  di  modificare  la  pena,  è sialo 
un  arbitrio  d'altronde  dalla  legge  rilasciato  al  tribunali  e nulla  più. 

(3)  Carmlgnani  op.  eli.  $.  813. 

(3)  Carmlgpanl  op.  cit.  loc.  dt.  Paoletll  llb.  1 Ili.  14.  Nlcoiini 
op.  cit.  p.  3 J.  875. 

(4)  PaolelU  op.  cit.  lib.  1 tlt.  4.  • • 
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stieri  è che  sia  giurata,  cioè  emessa  dopo  aver  solenne- 
mente, e secondo  il  rito,  prestato  giuramento.  Si  giura  poi 
validamente  non  solo  da  coloro  che  la  vera  religione  pro- 
fessano, ma  anco  da  coloro  che  ne  seguono  una  falsa, 
purché  il  giuramento  sia  solenuemeate  prestato  secondo 
il  rito  di  quella  (1). 

Dice&imo  come  la  falsa  testimonianza  consista  aoco  nel- 
P alterazione  del  vero,  esaminiamo  dunque  le  differenti 
maniere  secondo  le  quali  P alterazione  della  verità  può 
sorgere  da  una  testimonianza.  I testimoni  in  generale  pos- 
sono readersi  sospetti  alla  giustizia,  col  rifiuto  di  rispon- 
dere, con  la  renitenza,  con  la  negativa,  con  le  variazioni 
ne'  toro  deposti,  finalmente  con  le  contradizioni. 

Il  semplice  rifiuto  di  rispondere,  ossia  la  ricusa  di  de 
porre  non  dovrebbe  mai,  secondo  ii  nostro  corto  vedere 
costituire  falsa  testimonianza:  imperciocché  come  non 
esisterebbe  in  tal  caso  testimonianza,  così  non  potrebbe 
esistere  il  reato  di  cui  si  tratta.  La  giustizia  risente  non 
v'  ha  dubbio  anco  un  danno  da  simile  rifiuto,  ma  tutta- 
via questa  considerazione  non  potrebbe  certamente  indurci 
ad  estendere  l’applicazione  della  pena  fulminata  dalla 
legge  per  un  caso  espresso,  ad  un  caso  assai  diverso,  e 
non  espresso  (2).  Altro  infatti  è il  dichiarare  il  falso,  altro 
è il  non  dichiarar  nulla;  altro  il  meotire,  altro  il  ta- 
cere (3).  Malgrado  ciò  la  nostra  legge  comprende  nelle 
sue  disposizioni  colie  parole,  parlando  della  verità  — ivi  — 

(1)  Carmlgnani  op.  cil.  §.  8SR.  Poggi  op.  cit.  lib.  2 cap.  2 §.  14. 
ari.  2 della  L.  30  agosto  1703. 

(2J  Questo  caso  in  Francia  Ita  dato  luogo  ad  una  disposizione  par- 
ticolare. L'  art.  304  cod.  d'  inst.  crini,  pronunzia  un’  ammenda  di  100 
franchi  contro  i testimoni  che  ricusino  deporre.  Il  codice  di  Napoli  non 
prevede  questo  caso,  ma  neppure  il  riguarda  come  falsa  testimo- 
nianza. La  giurisprudenza  lo  ha  parificato  come  ii  codice  di  Francia 
al  testimone  mancante  in  seguito  di  legittima  citazione. 

(3)  Aon  politi  videri  falsum  (Itslimonium)  commisiste  qui  omnino 
testimonium  dicer*  noluil.  Malli,  ad  lib.  48  IT.  Ut.  7 cap.  1 $.  9 e segg. 
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/'  avranno  taciuta , negata,  o alterata  — tanto  l‘  uno  quanto 
l'altro  caso, e conseguentemente  riguarda  e punisce  il  te- 
slimoue  uegativo, come  falso  testimone  (i). 

Una  semplice  reticenza  non  è che  un  rifiuto  di  rispon- 
dere sopra  un  punto  determinato:  egli  è dunque  evidente 
che  la  medesima  decisione  deve  applicatisi.  Nè  basta  nep- 
pure che  la  reticenza  sia  legata  alla  deposizione  onde 
possa  costituir  subietto  di  azion  criminale.  Quindi  il  te- 
stimone che  confessando  i fatti  eh' esso  Ila  veduti,  non 
vuol  poi  dichiarare  il  giorno  in  cui  sono  stati  commessi 
o altra  qualsivoglia  circostanza  che  vi  si  riattacchi,  non 
può  esser  considerato  come  un  falso  testimone.  lofatti  il 
dovere  del  testimone  è di  dichiarare  tutta  la  verità:  egli 
manca  a questo  dovere  tosto  che  si  ricusa  rivelare  i fatti 
che  sono  a sua  conoscenza:  ma  non  bisogna  confondere 
questa  infrazione  di  uu  dovere,  col  delitto  di  alterare 
la  verità:  la  legge  nou  punisce  che  quest’  ultima,  onde 
lu  reticenza  sia  stata  pure  legata  alla  deposizione,  non  dee 
dirsi  produrre  necessariamente  un  (al  resultato  (2). 

La  reticenza  non  può  duuque  essere  incriminala  su  nou 
alluracbè  denatura  la  deposizione  e le  dà  un  senso  con- 
trario alla  verità:  perchè  iu  questo  caso  ella  produce  quel- 
la alterazione  eh*  è della  essenza  de!  delitto.  Così  uou 
dee  punto  esitarsi  a pensare  che  un  testimone  il  quale 
deponesse  di  uu  fatto  imputato  per  errore  ad  un  altro 
che  al  vero  reo,  e che  per  o.lio  contro  questo  individuo, 
non  lo  manifestasse,  sebbene  esso  avesse  la  scienza  della 
di  lui  innocenza,  potrebbe  essere  perseguito  come  falso 
testimonio:  poiché  la  sua  reticenza  ha  precisamente  per 
iscopo  di  dare  alla  sua  deposizione  un  senso  contrario 
alla  verità  facendola  pesare  sulla  persoua  assisa  sul  banco 

(1)  Art.  2 della  !..  30  agosto  179.V.  Il  silenzio  del  testimone 
giurato  alle  Interrogazioni  del  giudice  si  equipara  alla  falsità  del  dc- 
poslo.  Ann.  cit.  1840.  1.  283. 

(21  Vedi  su  queslo  proposito  la  seg.  dccis.  della  corte  di  cassai, 
di  Francia  20  maggio  18C8.  Dalloz  27.  120.  Sircy  9.  417. 
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degli  accusali.  È io  questo  senso  che  la  Corte  di  cassazione 
di  Francia  ha  deciso  — che  le  ricuse,  o reticenze  di  un 
testimone  giuralo  non  hanno  il  carattere  di  falsa  testimo- 
nianza che  allorachh  esse  equivalgono  alla  espressione  di 
un  fatto  positivo  contrario  alla  verità  sia  in  favore , sia 
a pregiudizio  dell'accusato  (1  j. 

La  medesima  distiozione  si  applica  alle  deposizioni  ne- 
gative. La  deposizione  negativa  è quella  per  la  quale  il 
testimone  nega  aver  veduto,  avere  inteso  i fatti  su'  quali 
è stalo  richiamalo  a far  testimonianza.  Egli  è diffìcile  di 
stabilire  in  questo  caso  la  sua  buona  fede:  perchè  è possibile 
che  esso  sia  stato  io  posizione  di  vedere  ed  intendere, 
e tuttavia  che  non  abbia  avuto  alcuna  percezione  sensi- 
bile dell’  azione,  o che  uoo  l’abbia  ottenuta  che  in  una 
maniera  vaga,  e confusa:  ma  s'è  provato  eh’ esso  ne 
avesse  avuta  conoscenza,  e che  la  sua  negativa  non  avesse 
per  iscopo  che  di  distruggere  una  prova,  evidentemente 
con  questa  negativa  esso  commette  una  falsa  testimonianza 
perchè  altera  la  verità  uel  processo.  Tal  era  la  decisione 
degii  antichi  giureconsulti.  Cosi,  secondo  il  Farinaccio  la 
pena  del  falso  testimone  si  applica  al  testimone  che  finge 
non  sapere  ciò  ch’egli  realmente  sa:  tn  leste  qui  dicit 
se  nescire  id  quod  revera  scit,  lune  cnim  negando  verità- 
tem , nedum  illam  tacendo,  eo  magis  de  falso  punilur  (2). 

Lo  stesso  sarta  a dirsi  a riguardo  di  colui  che  preten- 
desse non  ricordare  ciò  che  è certo  eh’  egli  ricorda  : 
etiam  in  ilio  teste,  prosegue  il  Farinaccio  qui  dicit  se  non 
recordari  de  eo  quod  vel  certum  est  ipsum  recordari  : 
nam  et  hunc  lestem  de  falso  puniendum  (3).  La  Corte  di 
Cassazione  di  Francia  ha  sanzionato  questa  dottrina  di- 
chiarando, che  so  è vero  che  una  deposizione  sem- 
plicemente negativa,  non  costituisce  essenzialmente,  c per 

(1)  Cassat.  io  septem  1814.  Paslcrisie  a cclte  date. 

(2)  Quaest.  6.  7.  n.  223,  e 227.  Dainhoudcrius  cap.  124  n.  8 p. 
899  anco  In  modo  più  esplicito. 

(3)  Loc.  cil. 
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16  stessa  la  falsa  testimonianza,  poiché  è possibile  che  un 
testimone  non  abbia  veduto,  o non  abbia  ioteso  ciò  che 
era  io  situazione  di  vedere,  e di  seotire,  tuttavia  è evi* 
dente  che  una  deposizione  di  questo  genere  costituisce 
questo  delitto  allorachè  è fatta  di  mala  fede,  e con  una 
intenzione  criminosa,  cioè  a dire  col  fine  d’indebolire  la 
prova  o i’evideoza  di  un  fatto  incriminato  e di  mettersi 
in  contradiziono  colla  verità  (1). 

Del  resto  la  deposizione  negativa,  non  meno  che  la 
reticenza  non  potrebbero  essere  incriminate  che  nel  caso 
io  cui  resultasse  un  fatto  contrario  alla  verità,  e atto  per 
sua  natura  a distruggere  la  prova  già  esistente  al  pub- 
blico giudizio  (2):  conciossiache  la  negativa  di  un  fatto 
vero  possa  anco  non  avere  alcuna  influenza  sul  proces- 
so, e fa  di  mestieri  eh’  essa  abbia  avuto  per  iscopo  di  di- 
struggere appunto  i fatti  che  formano  lo  scopo  del  pro- 
cesso (3). 

Le  variazioni  di  un  testimone  nelle  sue  deposizioni,  non 
sono  ncessariamente  indizi  di  falsa  testimooianza.  La  sua 
memoria  può  averlo  tradito  nelle  sue  prime  dichiarazio- 
ni ; egli  può  dopo  averle  meglio  meditate,  sentire  il  bisogno 
di  rettificare  de’  fatti  che  non  aveva  presentali  sotto  il  loro 
vero  gioroo.  Questa  rettificazione  è un  dovere  per  lui. 
Oltreché  la  legge  non  ha  certo  pensato  che  le  deposizioni 
raccolte  nella  istruzione  scritta,  dovessero  rimanere  inva- 
riabili; queste  deposizioni  non  hanno  rhe  uno  scopo,  di 
servire  cioè  d’ elemento  all'  accusa,  ma  non  possono  di- 
venire la  base  di  un  giudizio;  bisogna  che  al  dibattimento 
si  rinnuovino;  la  legge  ha  dunque  supposto  che  possino 
variare  (4). 

(!)  Cassai.  17  marzo  1827.  Slrey  27.  480. 

(2)  Carnot  op.  cit.  comment.  au  art.  351  du  cod.  $.  17.  Cassai. 
Bruxell.  31  octob.  1831  journ.  du  19.  5.  1831  p.  231  j.  de  Bruxell. 
1831.  2 p.  74. 

(3)  Corte  di  Cassaz.  di  Francia  16  janv.  1812.  Pasfrrisie  a celle 
date. 

(4)  Carnot.  op.  cit.  comment.  au  art.  351  du  cod.  pen.  $.  io. 
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Se  non  che  se  queste  variazioni  non  apparissero  ba- 
staotemcnte  ciliare,  se  il  testimone  non  somministrasse 
un  motivo  legittimo,  o almeno  plausibile  del  suo  cangia- 
mento,  s’egli  avesse  per  iscopo  di  distruggere,  o indebo- 
lire le  sue  prime  dichiarazioni,  se  finalmente  la  falsila 
della  sua  novella  deposizione  fosse  riconosciuta,  l’azion 
pubblica  potrebbe  evidentemente  staccarvi  gli  elementi 
di  uu  procedimento  penale  ammettendo  sempre  questa  dop- 
pia condizione  che  avr'a  il  suo  sviluppo  a suo  tempo  : 
la  prima  che  la  falsa  testimonianza  resulta  dall'  ultima 
dichiarazione:  la  seconda  che  il  testimone  persiste  nel- 
l'ultima dichiarazione.  Cosi  stabilita  la  variazione,  lungi 
* d’escludere  l'azion  penale,  ne  provoca  lo  esercizio,  per- 
chè porta  in  so  stessa  la  prova  irrecusabile  della  falsa 
testimonianza. 

La  medesima  distinzione  si  applica  ancora  alle  rontra- 
dizioni  che  sì  riscontrino  in  una  sola,  e medesima  testi- 
monianza. Il  testimone  può  incapparci,  o per  la  confu- 
sione, o per  l’impressione  prodotta  dall’Udienza,  o per 
una  confusione  della  sua  memoria,  o per  una  conoscenza 
imperfetta  ch’essoha  dei  falli.  Ma  se  queste  contradizioni 
rivelano  la  intenzione  di  alterare  i fatti,  se  il  testimone 
è sorpreso  in  flagrante  mensogna,  se  le  sue  ultime  as- 
serzioni sono  riconosciute  false,  s’  egli  finalmente  vi  per- 
siste, esse  possono  doventare  materia  di  procedimento 
criminale. 

Riassumiamo  il  fin  qui  dello.  La  prima  condizione  della 
falsa  testimonianza,  è che  la  deposizione  sia  contraria  alla 
verità:  ora  questa  regola  suppone  tosto,  che  vi  sia  una 
deposizione  giudiciaria  fatta  sotto  il  vincolo  del  giura- 
mento, e nella  causa  altrui  (1).  Essa  suppone  in  seguito 
che  questa  deposizione  versi  sulle  circostanze  essenziali  (2) 

(1)  Vedi  Raulér  op.  cìt.  voi.  2 soci.  7 $.  490.  Chauvcao,  e Fau- 
stln  Helte  al  toc.  cit.  Vedi  art.  489,  c 460  delle  DD.  e II.  de’  9 
novembre  1838. 

(2)  Vedi  sulle  circostanze  essenziali  quanto  diremo  in  appresso. 
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del  processo,  e che  I'  alterazione  della  verità  abbia  per 
iscopo  di  affermare,  o negare  qualcuna  di  tali  circostanze. 
Non  è che  in  seguito  di  questa  doppia  condizione  che 
pub  rimanere  agevole  lo  apprezzare  il  vero  carattere,  delle 
negative,  delle  reticenze,  dei  cangiamenti,  delle  coolradi- 
zioni  dei  testimoni.  Ma  per  costituire  il  delitto  non  ba- 
sta una  alterazione  commessa  in  una  deposizione,  lo  fosse 
pure  su  di  un  punto  essenziale  del  processo,  vi  bisogna 
ancora  un  secondo  elemento  : il  danno  cioè  altrui. 

Dinotali  fio  qui  gli  elementi  costitutivi  il  reato  di  falsa 
testimonianza,  vediamo  adesso  quali  persone  possano  ren- 
dersene colpevoli,  e passiamo  così  all'  esame  della  se- 
conda tra  le  quislioni  che  ci  siamo  proposte  nel  prin- 
cipio di  questa  materia. 

Se  qualsivoglia  falsa  assertiva  scientemente  e dolosa- 
mente fatta  innanzi  il  magistrato  costituisce  falsa  testi- 
monianza, non  tutti  coloro  però  da' quali  parte  una  si- 
mile assertiva  sono  punibili  come  falsi  testimoni.  La 
legge  richiede  il  carattere  di  testimone  (1)  io  colui  che 
depooe  il  falso  per  soggettarlo  alla  pena  della  falsa  te- 
stimonianza, ne  eleva  perciò  a reato  la  falsa  assertiva 
ma  la  falsa  testimonianza.  Quindi  è che  tutti  coloro  i 
quali  non  sono  chiamati  in  giustizia  che  per  dare  de- 
gli schiarimenti,  e che  sono  intesi  senza  vincolo  di  giu- 


(1)  Ma  se  ad  onta  della  forza  e della  efficacia  che  la  Religione  per 
mezzo  del  giuramento  aggiunge  alla  naturale  obbligazione  di  dire  la 
verità,  i testimoni  fiscali,  o indotti  a diresa  del  reo  r avranno  taciuta, 
negata,  o alterata  con  malizia,  o con  dolo  tanto  rapporto  al  delitto, 
quanto  alle  circostanze  interessanti  il  medesimo  col  fine  di  favorire 
l’ accusato,  e diventeranno  rei  di  falsità  c di  spergiuro,  con  danno 
della  giustizia  e della  pubblica  vendetta,  vogliamo  che  siano  puniti 
con  I’  esilio  per  un  anno  dal  Vicariato,  e cinque  miglia  attorno  ; e se 
la  falsità  del  toro  malizioso  deposlo  fosse  diretta  alla  condanna  del 
reo  ed  avesse  la  qualità  d’  una  vera,  e schietta  calunnia  In  questo  caso 
avrà  luogo  la  pena  prescritta  contro  i calunniatori  nell'  art.  66  della 
suddetta  legge  de'  30  novembre  1766. 
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rameoto  non  possono  esser  perseguili  per  falsa  testimo- 
nianza. La  legge  infatti  non  li  considera  punto  come  te- 
stimoni, essa  gli  spoglia  di  questo  titolo,  essa  non  domanda 
loro  che  de' semplici  schiarimenti:  essi  riferiscono  i fatti 
che  sono  a loro  cognizione,  non  gli  attestano,  forniscono 
degli  indizi,  e non  una  testimouiaoza.  Se  la  loro  dichia- 
razione è falsa  essi  commettono  una  meosogna,  un  atto 
immorale,  ma  questa  immoralità  è meno  grave  di  quella 
del  testimone,  poiché  essi  oon  I'  hanno  affermata  sotto 
vincolo  del  giuramento  ; e il  pregiudizio  è ugualmente  di- 
verso, conciossiachè  i giudici  debbano  naturalmente  affi- 
darsi al  deposto  dei  testimoni  vincolati  da  giuramento, 
mentre  sono  in  libertà  di  fare  quel  conto  che  credono 
del  deposto  di  coloro  che  oon  sono  stali  chiamali  che 
per  dare  dei  semplici  schiarimenti  (1). 

Una  prima  conseguenza  di  questo  principio  si  è,  che 
niuoa  persecuzione  per  falsa  testimonianza  può  essere  diretta 
contro  quelle  persone  che  non  sono  state  sentite  ai  dibatti- 
menti che  in  virtù  di  uo  potere  discrezionale  del  presiden- 
te. Un’altra  conseguenza  del  medesimo  principio  è che  i pre- 
venuti, o accusati  i quali  Dell’ioteresse  della  loro  difesa,  fanno 
delle  false  dichiarazioni,  non  possono,  in  alcun  caso  essere 
perseguili  per  falsa  testimonianza:  perchè  niuno  è repu- 
talo testimonio  nella  propria  causa  (2):  perchè  l’accusato 
nei  giudizi  penali  figura  come  parte,  e la  libertà  della  di- 
fesa che  le  leggi  debbono  lasciargli,  verrebbe  del  tutto 
annientata,  quando  egli  si  vedesse  esposto  al  falso  dissi- 
mulando la  propria  reità,  o anco  mentendo  per  escluderla. 
Qualunque  falsa  assertiva  uscita  perciò  da  lui  non  può 
imputarsi  in  falsa  testimonianza  mentre  non  havvi  testi- 
monianza in  senso  legalo  nel  detto  di  una  parte  (3).  La 

(1)  Vedi  art.  472  delle  DD.  c II.  de'  9 novembre  1838. 

(2)  Nullus  In  re  sua  Leslls  intelllgltur  L.  10  tT.  de  test. 

(3)  L.  clt.  Vedi  anco  Chauveau  et  Faustln  Hclfe  op.  e loc.  cit.  Ro- 
berti op.  e loc.  cit. 
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legge,  dottamente  osserva  il  Roberti,  tanto  rispetta  un  tal 
principio  in  quanto  che  senza  mai  render  comuni  all'  impu- 
tato le  disposizioni  che  ha  emesse  riguardo  ai  testimoni, 
vieta  assolutamente  che  il  primo  prestasse  in  qualunque 
parte  del  giudizio,  quel  giuramento  che  esige  da  costoro 
come  suggello  delle  lor.o  dichiarazioni,  e dal  quale  fa  di- 
pendere in  certo  modo  la  perfezione  della  testimonianza  (1). 

Ma  potrebbe  egli  mai  estendersi  questa  decisione  al  te- 
stimone che  non  altera  i fatti  del  suo  deposto,  che  per 
non  accusare  se  stesso,  e a fine  di  dissimulare  la  propria 
reità?  La  nostra  Corte  suprema  di  Cassazione  ha  deciso 
questa  quistione  negativamente.  Essa  ha  deciso,  che  il  falso 
e lo  spergiuro,  non  solo  esistono  quando  siano  stati  preor- 
dinati direttamente  al  danno  altrui,  ma  anco  quando  siano 
stati  diretti  a coonestare  o sostenere  a propria  difesa,  un 
fatto  men  che  legittimo  (2).  E la  Corte  di  Cassazione  di 
Francia,  cassando  una  decisione  della  Corte  di  Colmar  la 
quale  avea  dichiarato  non  esservi  luogo  ad  accusa  contro 
un  prevenuto  di  falsa  testimonianza  pel  motivo  eli’ esso 
non  potea  essere  obbligato,  sotto  pena  di  rendersi  colpevole 
di  questo  delitto  a dichiarare  un  fatto  che  lo  accusava, 
stabilì  l'enunciato  principio  ne'  seguenti  termini:  Al- 
ternili que  la  lui  ne  fail  aucune  exceptiun  : gite  la  saintele 
ilu  serment  n'  en  comporle  aucune:  que  par  cela  seul  que  le 
prevenu  a pris  la  Divinile  à temoin  de  ses  parole s,  et  de 
sa  deposilion , il  ne  pouvait  (tre  dispense  par  aucune  consi- 
deratimi personelle  de  remplir  les  devoirs  sacrés  que  le 
serment  lui  imposait  (3). 

Questa  decisione  è suscettibile  però  di  gravi  osservazioni. 
Noi  non  pretendiamo  già  dire  che  la  verità  non  sia  dovuta  in 

(t)  Op.  clt.  cap.  eli.  $.  469.  Cosi  è anco  per  la  nostra  legge  la 
quale  fa  consistere  realmente  la  essenza,  la  perfezione  della  testimo- 
nianza nel  giuramento.  Vedi  infatti  Ann.  cil.  1843.  1.  180.  163.  Il 
gran  Pietro  Leopoldo  fu  il  primo  in  Europa  a vietare  la  delazione 
del  giuramento  al  rei.  Vedi  art.  6 della  L.  30  novembre  1786. 

(2)  Ann.  cit.  1844.  1.  297. 

(3)  Cassai.  27  aonl  1824.  Dalloz  27.  119.  Slrcy  23.  30. 

Buonf.  49 
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latti  i casi  alla  giustizia  ; lontani  da  questa  idea,  anzi  noi 
siamo  d’ avviso  che  ciascun  cittadino  chiamato  in  giustizia 
sia  io  obbligo  di  dirla  anco  nel  caso  che  ella  potesse  nuo- 
cere altrui  : è un  dovere  che  gl’  impone  la  società,  ed 
esso  deve  adempirlo:  esso  commette  dunque  un  atto  im- 
morale se  dissimula,  o falsifica  i fatti  che  sono  a sua  co- 
gnizione, perchè  questi  fatti  lo  incolpano  ; ma  commette 
esso  il  delitto  di  falsa  testimonianza  ? La  ragione  di  du- 
bitare è,  che  dal  momento  in  cui  si  tratta  di  spiegarsi  su  di 
ua  fatto  che  lo  accusa,  esso  deve  cessare  di  essere  riguardato 
come  un  testimone.  Il  giuramento  eh’ esso  ba  prestato  non 
può  riferirsi  che  ai  fatti  sui  quali  esso  può  realmente  testimo- 
niare, e non  su  quelli  che  sono  a suo  carico  (1).  E nel 
vero  il  testimonio  cangia  di  posizione,  e diviene  preve- 
nuto, da  che  la  sua  deposizione  può  aver  lo  effetto  di  ac- 
cusarlo. Egli  deve  godere  dei  privilegi  della  difesa,  è egli 
scusabile  se  falsifica  i fatti  che  l’ accusano.  Non  sarebbe  in 
fatti  odioso  il  costringerlo  sotto  pena  di  falsità  ad  accu- 
saro-s*  stesso,  e di  servirsi  poi  di  questa  deposizione,  fatta 
sotto  il  vincolo  del  giuramento,  per  provocare  la  sua  con- 
danna? Oltreché  è da  avvertire,  che  la  criminosità  della  sua 
azione,  si  modifica  per  la  sua  posizione  medesima:  s’egli  non 
dice  la  verità  noa  è per  arrecare  danno  altrui;  è per  sal- 
vare se  stesso:  esso  non  ha  desiderio  di  nuocere  non  fa 
che  difendersi,  tutta  la  quislione  è dunque  in  questa  pa- 
rola (2). 

Del  resto  in  tutti  i tempi  una  tale  quistione  è stata 
decisa  io  questo  senso.  La  legge  romana  disponeva  so- 
lennemente, che  per  testimonianza  non  poteva  intendersi 
se  non  una  deposizione  fatta  in  causa  altrui  : Qui  falsa  vel 
varia  testimonia  dixerunt , vel  utrique  parti  prodiderunl 


(1)  Chauveau  et  Faustln  lidie  op.  c toc.  cit.  Bourguignoo  jurlsprud. 
de  le  crina,  t.  3 pag.  338. 

(2)  Chauveau  et  Faustln  (Ielle  op.  e loc.  cit. 
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a judicibus  competenter  puniuntur  (1).  La  testimonianza  di 
una  persona  non  era  ammessa  nella  sua  propria  causa  : 
omnibus  in  re  propria  dicendi  t estimanti  faeul totem  jura 
submoverunt  (2).  Il  Baiardo  applica  questo  principio  alla 
medesima  specie  (3):  i migliori  scrittori  attestano  eh’  era 
seguita  dai  più  celebrati  tribunali  (4). 

Il  querelante  come  anco  il  denunziatore  non  sono  pro- 
priamente  parti  nel  giudizio  penale.  Oggetto  di  questo  giu- 
dizio è la  punizione  del  reo,  ed  a questa  punizione  non 
è interessala  che  la  società  offesa  dal  di  lui  reato.  Se 
dunque  il  querelante,  o denunziatore  senza  fermarsi  alla 
sola  produzione  della  falsa  querela,  o denunzia,  s’inol- 
tri tino  ad  attestare  il  falso  nella  pubblica  discussione, 
come  falso  testimone  debba  essere  punito,  e non  più  co- 
me calunniatore. 

Del  pari  un  interpelre  adoperato  nei  caso  dell’  art.  475 
delle  DD.  e II.  de’ 9 novembre  1838,  trasmettendo  infe- 
delmente le  deposizioni  di  un  testimone,  colpevole  senza 
dubbio  diverrebbe  di  falsa  testimonianza.  Egli  figurerebbe 
da  testimone  perchè  farebbe  le  di  lui  veci:  anzi,  come 
osserva  il  celebre  Nicolini,  adempirebbe  precisamente  i 
doveri  di  perito  (5).  Niuoa  ragione  dunque  saprebbe  tro- 
varsi per  esentarlo  dalla  pena  del  falso  tanto  nel  proposto 
caso,  quauto  io  quello  in  cui  traducesse  infedelmente  il 
detto  dell’  imputato. 

Del  resto  a compimento  di  questa  materia  due  quistioni 
rimangono  ad  esaurirsi.  La  prima  se  al  testimone,  che  già 
sottoposto  all'  accusa  di  spergiuro,  corregge  il  suo  depo- 
sto, valga  questa  circostanza  per  sottrarlo  da  ulteriore  per- 
secuzione; la  seconda  se  il  non  avere  il  testimone  col 
suo  falso  deposto  investito  uo  fatto  principale , ma  scm- 

(1)  L.  10  fT.  de  testibus. 

(2)  L.  10  cod.  de  test. 

(3)  Add.  ad  Jutium  claroni  $.  falsum  n.  262. 

(4)  Vedi  Jousse  op.  clt.  t.  3 p.  434. 

(3J  Proccd.  pcn.  p.  3 §.  900.  Roberti  op.  eli.  cap.  cil.  V 482. 
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plicemente  accessorio  della  cansa  basii  a sottoporlo  all’  ac- 
casa di  falso. 

Io  Francia  ove  per  falsa  testimonianza  non  s’  intende 
che  quella  avvenuta  nelle  pubbliche  discussioni  (1)  la  giu- 
risprudenza ha  stabilito  che  il  testimone  il  quale  nel  corso 
del  dibattimento  fa  un  falso  deposlo,  s'  «gli  lo  ritratta 
avanti  la  chiusura  del  medesimo,  non  può  essere  perse- 
guito per  falsità  (2).  La  ragione  di  decidere  dimora  nel 
principio,  che  fintantoché  il  dibaltimcolo  non  è chiuso, 
fintantoché  il  testimone  conserva  la  facolta  di  modificare 
il  suo  deposto,  questo  non  è considerato  come  completo, 
il  delitto  non  ò consumato.  Questo  carattere  non  lo  acqui- 
sta che  allorquando  è chiuso  il  dibattimento,  perchè  al- 
lora non  può  più  essere  ritrattato,  e i suoi  effetti  non 
ponno  più  essere  distrutti.  Checche  sia  secondo  il  Codice 
penale  di  Francia,  la  proposta  quistione  non  sembra  possa 
risolversi  allo  stesso  modo  sotto  lo  impero  delle  leggi  tra 
noi  vegliami.  Come  già  fu  superiormente  veduto,  il  testi- 
mone chiamalo  innanzi  alla  giustizia,  è sempre  tenuto 
a dire  il  vero,  sotto  pena  dei  falso,  qualora  sciente- 
mente con  malizia , e con  dolo  mentisca.  Di  un  tal  do- 
vere viene  opportunamente  avvertito  dall*  ufiziale  che  ne 
raccoglie  il  detto  sotto  il  vincolo  del  giuramento  (3).  Se 
questa  testimonianza  non  è quella  che  provoca  immediata- 
mente il  giudizio  definitivo,  è tale  però  che  prepara  lo 
stesso  giudizio,  e che  può  molto  influire  a danno  dello 
imputato,  quando  serve  di  base  al  mandato  di  arresta, 
alla  messa  in  istato  di  accusa , o a favore  del  medesimo 
quando  serve  alle  deliberazioni  diverse  indicate  nelle  leggi 


(1)  Carnol.  comm.  sul  cod.  pcn.  art.  361  n.  10  nc  dà  le  ragioni.  . 
Chauvcau,  et  Faustln  lidie  op.  cit.  loc.  eli. 

(2)  Cassai.  4 juillot  1838,  19  avril  1839.  Slrcy  39.  323. 

(3)  Ricordisi  che  le  dichiarazioni  emesse  da  persone  sentile  senza 
vincolo  di  giuramento,  sonò  dalla  legge  considerate  come  semplici 
schiarimenti,  art.  422.  424  delle  DD.  e II.  dc'9  novembre  1838. 
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di  procedura  penale.  Sebbene  questi  danni  non  sieuo  sem- 
pre irreparabili,  nè  (auto  gravi,  quanto  quelli  di  un  giu- 
dizio definitivo,  aoco  avuto  riguardo  alla  oiTesa  pubblica 
per  la  violazione  del  giuramento  non  prestato,  e non  vio- 
lato in  faccia  del  pubblico,  tuttavia  simili  (estimouiauze 
false  debbono  essere  punite  (1). 

Se  non  che  potrebbe  contro  questa  nostra  giurispru- 
denza sempre  obiettarsi  che  gl’  inconvenienti  cercati  di 
evitare  dalla  giurisprudenza  francese  con  l’adozione  del 
principio  summenlovato,  non  sarebbero  evitati,  poiché  si 
andrebbe,  oltre  molli  altri,  niente  meno  che  incontro  a 
quello  gravissimo  di  obbligare  il  testimone  che.  mai  avesse 
mentito  nella  istruzione  del  processo,  a persistere  ai  pub- 
blici dibattimenti  nella  sua  menzogna,  e a suggellarla  di 
nuovo  col  suo  giuramento  per  paura  della  pena  del  falso 
che  gli  viene  minacciata,  ritrattando  il  suo  primo  deposto. 
Il  caso  più  frequente  avvertito  da  Carnot  quello  del  men- 
dacio surto  da  semplice  confusione,  o sbalordimento,  nou 
è da  attendersi  punto  ; il  testimone  non  avrebbe  in  tal 
caso  nulla  a temere;  egli  avrebbe  detto  un  mendacio , non 
avrebbe  mentito : e la  mancanza  della  malizia , e del  dolo 
il  sottrarrebbero  sempre  alla  pena  della  falsa  testimonian- 
za (2).  Certa  dunque  essendo  questa  massima  pel  raso  più 
frequente,  l' inconveniente  in  parola  si  restringerebbe  al 
caso  cioè  della  testimonianza  punibile. 

Nella  premura  dunque  di  lasciare  al  falso  testimone 
un'  interesse  onde  ritrattarsi  ritornando  alla  verità,  e di 
uon  lasciare  d'  altronde  impunito  un  reato  che  riconosce 
per  essenziale  e precipuo  estremo  l’ offesa  alla  santità  del 
giuramento,  e I’  attentato  a carico  dell'amministrazione 

della  pubblica  giustizia  (3)  si  è dalla  pratica  giurispru- 

# 

(t)  Appo  di  noi  Tu  già  avverino  che  la  falsa  testimonianza  e lo 
spergiuro  ponno  verificarsi  anco  in  una  procedura  economica.  Ann. 
cit.  ÌBIS.  1.  298. 

(2)  Leggasi  il  $.  di  Carnot.  cit.  alle  note  precedenti. 

(3)  Ann.  eli.  1839.  1.  200.  1.  273. 
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denza  riguardala  tale  ritrai  lozione , o a meglio  dire  •pen- 
timento costituente  io  sostanza  una  confessione,  siccome 
una  circostanza  atta  a minorare  la  pena,  ma  non  mai 
capace  di  togliere  il  fondamento  dell'  accusa,  e sottrarre 
il  colpevole  alle  pene  dalla  legge  stabilite.  (1) 

il  quale  favore  introdotto  dalla  pratica  non  solo  ri- 
guarda il  testimone  che  abbia  mentito  nel  corso  della 
istruzione  sotto  vincolo  di  giuramento,  ma  si  estende  al- 
tresì a colui,  che  avendo  persistilo  nel  falso  alla  stessa 
pitblica  discussione,  e compiuta  in  tutto  la  sua  deposizione, 
domandi  di  esser  nuovamente  inteso  per  ritrattarla,  e la 
ritratti  prima  della  decisione  o sentenza.  Nel  sistema 
del  Codice  francese,  se  nel  primo  caso  la  legge  usa  uoa 
eccessiva  indulgenza  non  riconoscendovi  falso  punibile, 
eccessiva  severità  poi  mostra  nel  secondo,  reputando  co- 
me tardivo  il  pentimento  del  colpevole,  e non  proficuo 
a lui  in  alcun  modo  perchè  posteriore  alla  consumazio- 
ne del  reato. 

Del  resto  in  ordine  alla  ritrattazione  del  testimone  è 
sempre  da  considerare  se  questa  è veramente  una  ritrat- 
tazione o piuttosto  una  contradizione , nel  qual  caso,  la 
giurisprudenza  ha  con  più  arresti  stabilito  che  la  ronlradizio- 
ne  fra  il  deposto  orate,  e lo  scritto  uon  fa  che  ingerire 
sospetto  sulla  veracità  del  testimone  per  autorizzare  il  pro- 
cesso di  falsa  testimonianza  a suo  carico,  poiché  sono 
le  resultanze  di  quel  processo  nel  dibattimento  poi  con- 
fermate, che  debbon  determinare  la  convinzione  morale 
dei  giudici  per  ritenere,  o escludere  lo  spergiuro  (2). 

(1)  Vedi  deels.  eli,  alla  nota  precedente  ove  è anco  detto  che 
le  disposizioni  dell’ art.  2 $.  2 della  L.  30  agosto  1793  che  ammette- 
vano la  ritrattazione  del  testimone  non  trovano  nel  sistema  delle 
nuove  riforme,  termini  congrui  di  applicazione,  e debbono  ritenersi 
abolite.  Sent.  Hot.  de’ 23  agosto  1831.  Pisa  n.  693.  Itela!.  Palazze- 
schi 28  novembre  1831.  Firenze  n.  93  relat.  Magnani  20  giugno  1834. 
F.mpoli  n.  386  relat.  Giovani. 

(2)  Ann.  cit.  1839.  1.  273,  c vedi  anco  in  ordine  alla  ritratta- 
zione,non  proficua  neppur  come  minorante,  al  testimone  doloso.  1843 
1.  328. 
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Come  pure  ba  stabilito  che  la  cootradiziooe  più,  o meno 
aperta  fra  il  deposto  del  testimone  consegnato  nel  prepara* 
torio  processo  scritto,  e quello  emesso  al  pubblico  dibatti, 
mento,  non  può  offrire  di  per  se  sola  subietto  di  ordinare 
l’arresto  e l’invio  del  testimone  al  tribunale  d*  istruzione, 
potere  che  la  legge  accorda  Del  solo  caso  di  sospetto  di 
falsità  che  insorge  sul  testimone  nell’occasione,  e per 
causa  di  ciò  che  da  lui  vien  deposto  al  pubblico  dibatti- 
mento (1). 

In  ordine  all’altra  indagine,  se  cioè  la  falsa  testimo- 
nianza ove  avvenga  su  circostanze  non  essenziali  del  fatto 
ma  solo  sopra  circostanze  secondarie  del  medesimo,  sia 
punibile,  fa  di  mestieri  innanzi  tutto  riflettere,  che  questa 
distinzione  ritrovavasi  anco  nell’antico  dritto.  Giulio  Claro 
infatti  insegna  che  la  pena  della  falsa  testimonianza  è appli- 
cabile al  testimone  quando  esso  altera  un  fatto  principale,  o 
le  circostanze  essenziali  di  questo  fallo:  ma  che  non  è 
così  quando  egli  non  altera  che  delle  circostanze  acces- 
sorie (2).  Quando  testis  falsum  deposuit  circa  factum  prin- 
cipale vel  qualilatcs  substantiales , secus  aulem  si  circa 
alia  estrinseca  : nani  eo  casu  non  dicitur  falsus.  Ed  esso 
giureconsulto  dà  una  ragione  di  questa  distinzione:  suf- 
ficit enim  quod  testes  in  / acto  principali  conveniant  et 
dummodo  in  eum  sint  concordes , non  nocel  quod  sinl  va- 
rii , vel  contrarii  in  accessoriis.  Questa  opinione  è ripro- 
dotta dal  Farinaccio,  il  quale  è pure  d’avviso  che  la 
deposizione  del  testimone  su  fatti  secondari,  non  possa 
dar  luogo  ad  alcun  atto  di  persecuzione,  perchè  I’  alte- 
razione di  questi  fatti  non  impedisce  che  la  testimonian- 
za non  faccia  fede  sugli  altri.  Quando  testis  falsum  de- 
poneret  in  accessoriis , quia  lune  ejus  fides  non  diminuitur 
in  reliquie  (3). 

(t)  Ann.  clt.  1843.  1.  088. 

(2)  Op.  cit.  quaest.  53  n.  9. 

(3)  Quaest.  67  n.  154  e segg. 
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Se  non  chè  quali  sono,  potrebbero  dimandarsi,  e grave 
n'  è la  ricerca,  le  circostanze  essenziali , e le  accessorie 
di  un'accusa  criminale?  Difficile  sarebbe  il  potere  enun- 
ciare su  questa  distinzione,  una  regola  invariabile  : gli 
stessi  antichi  scrittori  non  erano  tra  loro  d' accordo  (1). 
Tuttavia  io  generale  può  dirsi,  che  circostanze  essenziali , 
sono  (ulte  quelle  che  formano  la  prova  del  fatto  princi- 
pale, e delle  circostanze  aggravanti  questo  fatto:  cosi  il 
giorno,  il  luogo,  della  consumazione  del  delitto,  possono 
risguardarsi  come  circostanze  essenziali,  se  la  prova  del 
delitto  è attaccata  alla  constatazione  di  queste  circostanze:  (2) 
se  per  servirsi  della  espressione  d'un  valente  pratico  (3) 
Cuna,  o l'altra  è una  prova  della  verità,  o della  falsità 
dell’accusa  (4).  Tale  è la  regola  che  dee  seguirsi  secondo 
autorevoli  opinioni,  per  separare  i fatti  sostanziali  ed  in- 
trinseci, principali,  ed  accessori,  onde  i primi  soli  ser- 
vano di  fondamento  all’accusa  di  falsa  testimonianza. 


(tj  Vedi  Jousse  op.  cit.  t.  3 pag.  421. 

(2)  Un  esempio  può  riscontrarsi  negli  Ann.  eli.  1845.  1.  224.  — 
ove  fu  detto  — ivi  — Non  restano  esclusi  i termini  della  falsa  te- 
stimonianza e detto  spergiuro  nel  contegno  di  quel  testimone  che  dopo 
aver  negato  con  giuramento  net  suo  esame  scritto  la  interessenza 
dell’  imputato  nel  luogo  del  commesso  delitto  dichiara  poi  al  pubblico 
dibattimento  di  ammettere  il  possibile  allontanamento  in  quell'  ora  dal 
medesimo. 

(3)  Baiardo  op.  cit.  ad  Julium  Clarum  aduni, il  n.  55  — ivi  — 
Si  falsilas  commissa  fucrit  circa  eircumstantiam  (piar  perline t ad  ne- 
gottum  principale  et  conferì  ad  ejus  vcrilatem  vel  fatsitalem,  lune 
dicitur  esse  in  negotio  principali,  et  punitur  poma  ordinaria  de 
falso,  pula,  si  verselur  super  loco,  vel  tempore  delieti,  vel  contractus. 

(4)  Il  testimone,  per  esempio,  che  nasconde  la  sua  parentela, 
mentisce  il  suo  nome,  c la  sua  qualità  con  l’ accusato,  non  può  dirsi 
che  alteri  una  circostanza  essenziale,  perchè  queste  sono  estrinseche 
all'  essenza  del  suo  deposto,  e se  esse  nc  fanno  parie,  non  sono  che 
circoslanzc  secondarie,  ed  accessorie  : d' onde  ne  seguita  che  la  falsità 
di  queste  risposte,  non  può  dare  apertura  al  giudizio  di  falso  contro  II 
testimone  che  le  emette.  Vedi  Chauvcau  et  Faustin  Hdie  loc.  cil. 
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Questa  regola  è senza  dubbio  subordinata  all'apprezza- 
z ione  dei  fatti  medesimi  in  ciascuna  accusa  : ma  se  la 
sua  applicazione  dipende  dalle  circostanze,  la  ragione  che 
le  domina  è invariabile,  e dee  servire  a dirìgerla. 

La  nostra  giurisprudenza  però  in  contradizioue  di  queste 
massime,  ha  ritenuto  il  diverso  principio,  che  la  circostan- 
za di  nou  avere  il  testimone  spergiuro  investito  un  fatto 
principale,  ma  solo  una  circostanza  accessoria  del  mede- 
simo, può  essere  una  circostanza  minorante,  che  anco 
non  valutata  non  importa  nullità,  ma  non  mai  una  cir- 
costanza scusante,  nè  molto  meno  tale  da  togliere  l’ aper- 
tura al  giudizio  di  falsità  contro  il  testimone  medesimo  (1). 

Alla  materia  della  falsa  testimonianza  succede  naturai- 
meote  quella  della  subornazione  dei  testimoni  (2). 

La  subornazione  iufatti  non  è che  una  complicità  nella 
medesima.  Questa  regola  fu  chiaramente  enunciala  da 
Giulio  Claro:  i subornatori,  egli  scrisse,  sono  i complici 
del  delitto  — sunt  sodi  criminis,  et  parjurii  (3).  La  su- 
bornazione, e la  falsa  testimonianza  sono  due  alti  ch«s. 
concorrono  ad  un  medesimo  fine,  ma  con  un  carattere 
distinto.  La  subornazione  non  è che  una  provocazione 
a commettere  il  delitto  di  falso  testimonio:  essa  costitui- 
sce dunque  un  atto  di  complicità  di  questo  delitto,  il 
principale  autore  è il  falso  testimone,  il  subornatore  è 
il  complice. 

Questo  principio  dà  luogo  a più  conseguenze  : io  pri- 
mo luogo  ne  conseguita,  che  la  subornazione  non  possa 
essere  imputata,  se  non  che  allora  quando  i testimoni  su- 
bornati abbiano  deposlo  contro  la  verità.  Infatti  onde  il 
complice  di  un  reato  possa  esser  soggetto  a punizione, 
mestieri  è che  il  reato  medesimo  sia  stato  commesso:  ed 
un  reato  nou  può  dirsi  commesso  che  quando  è stato  con- 
ti) Ann.  cit.  1845.  1.  721. 

(2)  $.  3 dell’ ari.  2 della  L.  30  agosto  1705. 

(3)  Op  eli.  $.  falsino  n.  3. 
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stimato,  o almeno  quando  è stato  attentato  con  an  fatto 
materiale  che  ne  abbia  incominciata  la  esecuzione.  Non 
può  duoquo  esisterò  falsa  testimonianza,  che  allorquando 
il  falso  testimone  ha  fatto  la  sua  deposizione,  e cosi  fio* 
chè  egli  non  ha  deposlo  non  può  esistere  complicità  nella 
sua  falsa  deposizione. 

Questa  massima,  un  tempo  controversa  (1)  è oggimai 
consacrata  in  Francia  da  molti  arresti  della  corte  di  cas- 
sazione, alcuni  de’ quali  qui  in  calce  registriamo  (2).  Appo 
noi  non  saprebbe  al  certo  decidersi  diversamente,  L'  art.  2 
§.  3 della  nostra  legge,  vuole  infatti  puoito  il  colpevole  della 
subornazione  colla  pena  del  falso  testimone:  onde  òche 
esige  una  falsa  testimonianza,  per  quindi  determinare  sulla 
base  di  quella  del  falso  testimone,  la  pena  del  suboroatore. 
Come  quindi  i complici  non  possono  ricercarsi,  e punirsi, 
se  non  quando  la  complicità  si  coonetle  ad  un  fatto  che 
costituisca  reato  all' occhio  della  legge,  così  non  esistendo 
punto  il  reato  di  falsa  testimonianza,  non  può  esistere  del 
pari  complicità  punibile  in  chi  P ha  provocata.  In  conse- 
guenza il  fatto  della  subornazione  non  potrebbe  riguardarsi 
che  come  il  progetto  di  un  mandante  rimasto  senza  al- 
cun principia  di  esecuzione  per  parte  del  mandatario  : 
non  potrebbe  insomma  risguardarsi  che  come  un  tenta- 
tivo di  complicità,  il  quale  comunque  detestabile  io  fac- 
cia alla  morale,  uou  saprebbe  condannarsi  dalla  legge, 
secondo  le  regole  tutte  di  giure  penale  auco  da  noi  am- 
piamente altrove  sviluppale  relativamente  alla  complicità 
io  generale. 


(1)  In  Francia  soslenevasi  un  tempo  clic  la  subornazione  non 
cessasse  di  essere  punibile  anco  quando  non  fosse  seguita  la  falsa 
testimonianza  da  parte  del  subornalo  per  circostanze  Indipendenti 
dalla  volontà  del  subornatorc.  Vedi  quanto  dice  De  la  Croix  nel  re- 
perì. di  Merlin  n.  le  7. 

(2)  Vedi  I diversi  arresti  in  Merlin  n.  7 ili.  Cassai.  18  fev.  1813, 
23  vend.  ami.  8,  5 mais  1809. 
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Ma  se  il  subornalo  avesse  sol  tentalo  la  falsa  testimo- 
nianza, vi  sarebbe  luogo  a pena  pel  subornatore  ? Cer- 
tamente che  si,  mentre  vi  sarebbe  allora  un  fatto  puni- 
bile da  parte  dell' autor  principale,  vi  sarebbe  a buon 
conto  un  reato,  e la  pena  di  questo  reato,  potrebbe  ser- 
vir di  base  per  la  determinazione  di  quella  dovuta  al  com- 
plice. È in  questo  senso  che  deve  essere  inteso  il  $.  ci- 
tato della  nostra  legge  là  dove  dice  — ivi  — Si  punirà 
pure  la  subornazione  a spergiurare  tanto  in  cause  civili , 
e criminali  colla  facoltà  per  altro  al  giudice  di  diminuire 
il  tempo  dell'esilio,  se  rallentato  con  atto  prossimo  del  su- 
bornante, non  avrà  prodotto  lo  effetto  dello  spergiuro. 

Difficile  perb  dee  sembrare  che  in  uu  reato  come  quello 
della  falsa  testimonianza  possano  verificarsi  tutti  i carat- 
teri propri  del  tentativo  (t).  La  deposizione  di  un  testi- 
mone è del  tutto  indivisibile,  e fino  a che  non  è com- 
piuta non  solamente  ha  egli  la  facoltà  di  rendere  omag- 
gio al  vero,  ma  noi  non  siamo  neppure  nel  caso  di  ben  com- 
prendere ciò  ch'esso  avrebbe  in  concbiusione  deposto.  Co- 
me quindi  stabilire  se  la  sua  testimonianza  sia  stata  a 
favore  o contro  I'  accusato  quando  non  se  ne  conosce  il 
suo  tenore  7 Come  inoltre  decidersi  se  nel  punto  in  cui 
fu  sorpreso,  ed  arrestalo  nel  cammino  del  reato  per  cir- 
costanze fortuite  ed  indipendenti  dalla  sua  volontà , era 
giunto  ad  atti  di  esecuzione  tali  che  poco,  o niente  altro 
gli  rimanesse  per  compierla  ? Tuttavia  non  è strano  che 
i giudici  del  fatto  in  realtà  si  convincano  del  concorso 
di  lutti  questi  estremi  se  non  propri  del  misfatto  man- 
calo, almeno  del  semplice  tentativo  il  quale  non  richiede 
che  atti  di  esecuzione.  La  Corte  di  Cassazione  di  Francia 
ha  infatti  giudicato  che  il  tentativo  esistesse  nel  caso  in  cui 
il  testimone  nel  corso  della  sua  falsa  deposizione  fosse 
stato  impedito  dal  compierla  per  uno  svenimento  soprag- 

(1)  Vedi  la  nostra  teoria  sul  tentativo  til.  de' reali  di  sangue  omi- 
cidio $.  \. 
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giuntogli  (1):  e allora  non  potrebbe  punto  dubitarsi  che 
il  subornato  dovesse  essere  soggetto  a pena  perché  in  realtà 
sarebbe  complice  di  un  reato. 

Dal  che  ne  conseguita  che  trattandosi  di  pubblici  giu- 
dizi  mestieri  è il  ritenere,  che  il  fatto  materiale  di  una 
falsa  testimonianza,  o almeno  d'  una  deposizione  menzo- 
gnera all'udienza,  ò indispensabile  per  la  esistenza  del 
delitto  di  subornazione:  perchè  se  la  colpabilità  del  te- 
stimone svanisce  a causa  della  sua  buona  fede,  la  falsa 
testimonianza  è il  delitto  principale  di  cui  la  suborna- 
zione non  è che  un  alto  di  complicità:  bisogna  dunque 
che  il  fatto  materiale  del  delitto  sia  constatato  con  tutte 
le  circostanze  che  gl'  imprimono  un  carattere  criminoso. 

Dal  principio  che  la  subornazione  non  è che  un  atto 
di  complicità  nella  falsa  testimoniaoza,  ne  è derivato  che 
la  legge  non  ha  potuto  definire  gli  atti  che  costituiscono 
la  subornazione.  Agevole  però  è il  conoscere,  che  sono 
da  ritenersi  colpevoli  di  questo  reato  coloro  i quali  per 
doni,  promesse,  minaccia,  abuso  di  autorità,  o di  potere, 
macchinazioni,  o artifizi  colpevoli,  avranno  provocata  la 
falsa  testimonianza,  o dato  istruzioni  per  commetterla.  La 
subornazione  può  dunque  commettersi  in  diverse  maniere: 
col  timore , minacciando  il  testimone,  di  fargli  perdere  la 
sua  fortuna,  la  sua  professione,  la  sua  vita  medesima  ; 
con  V abuso  d' autorità  allorachè  il  subornatore  ordina 
alle  persone  che  gli  sono  sottoposte  di  fare  una  falsa  de- 
posizione: con  la  corruzione  allora  che  esso  dona  o pro- 
mette del  danaro,  allorachè  lusinga  il  testimone  con  la 
speranza  di  una  futura  ricchezza,  o di  un  avanzamento, 
o miglioramento  della  sua  fortuna.  Tutti  questi  mezzi  sono 
legalmente  criminosi,  tutti  costituiscono  ugualmente  un 
atto  di  complicità  nella  falsa  testimonianza,  e per  conse- 
guenza la  subornazione.  Concludiamo  dunque  su  questa 
materia  dicendo,  cha  la  subornazione  è una  complicità,  e 

i 

(I)  Vedi  arresto  de' 28  febbraio  1811  in  Dallo*  temoins  sect.  4. 
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che  quindi  ad  essa  (ulte  le  regole  della  complicità  stessa 
si  appartengono  (1). 

Vanghiamo  ora  alla  penalità  della  falsa  testimonianza 
oggetto  della  terza  indagine  che  ci  siamo  proposti. 

La  falsa  testimonianza  non  è della  stessa  gravezza  quando 
si  commette  ne’ giudizi  penali,  e quando  ha  luogo  ne' ci- 
vili. La  dignità  della  giustizia  viene  senza  dubbio  offesa 
così  nell'uno  die  nell'altro  caso,  ma  gli  effetti  di  que- 
sta offesa  in  rapporto  olla  società,  ed  al  privato,  non  sono 
ugualmente  dannosi.  Nei  giudizi  civili  non  trattasi  ordi- 
nariamente che  di  oggetti  per  lo  più  valutabili,  e quando 
anco  la  falsa  testimonianza  sia  riuscita  a provocare  una 
sentenza  iniqua,  il  pregiudizio  di  chi  n’è  rimasto  colpito, 
se  non  sempre,  tuttavia  di  leggieri  pub  essere  ripara- 
bile. Ma  nei  giudizi  penali  trattasi  di  oggetto  più  sa- 
cro, che  direttamente  influisce  sull’ordine  pubblico,  qual 
è quello  della  repressione  dei  reati  che  lo  turbaoo,-  e la 
falsa  testimonianza  è diretta  a recar  danni  più  gravi,  e 
quasi  sempre  irreparabili,  sia  quando  favorisce  la  impu- 
nità del  reo,  sia  quando  calunnia  un  innocente.  Di  qui  la 
prima  distinzione  da  farsi  tra  falsa  testimonianza  in  ma- 
teria civile , e in  materia  penale  e da  ciò  anco  le  ragioni 
per  punire  la  prima  più  mitemente  dell’  altra  (2). 

1 giudizi  penali  non  sono  poi  tutti  della  medesima  im- 
portanza. Quanto  più  grave  è il  reato,  tanto  maggiore  è 
l’ interesse  nella  società  di  reprimerlo,  e tanto  maggiori 
in  conseguenza  sono  i danoi  che  ridondano  dalla  sentenza 
che  la  falsa  testimonianza  provoca.  Di  qui  dovrebbe  aver 
luogo  un’altra  distinzione,  tra  falsa  testimonianza  in  ma- 
teria criminale  propriamente  detta  e materia  correzionale , 
o di  semplice  polizia. 

(1)  Vedi  anco  Chaovcau  et  Faustln  Helle  òp.  e loc.  eit. 

(2)  Della  falsa  testimonianza,  o meglio  dello  spergiuro  In  mate- 
ria civile  ne  fu  diffusamente  parlato  più  sopra.  Del  resto  vedi  In  ap- 
presso. 


• Digitized  by  Google 


770 

La  nostra  legge,  e la  relativa  giurisprudenza  non  am- 
mettono quest’  ultima  distinzione  per  le  ragioni  che  avem- 
mo luogo  di  vedere  più  sopra  (1).  Esse  sembrano  essersi 
uniformate  in  ciò,  al  dritto  antico  nel  quale  queste  diffe- 
renze taDto  necessarie,  per  quanto  lo  è il  render  propor- 
zionata la  pena  alla  gravezza  del  reato,  non  erano  state 
punto  avvertite  (2) 

La  pena  stabilita  contro  questo  delitto  indistintamente 
per  le  leggi  antiche,  era  quella  del  taglione : il  male  che  ii 
falso  testimone  avea  arrecato,  si  applicava  al  suo  autore. 
La  legge  di  Mosù  esprimeva  energicaraente=; inimam  prò 
anima , oculum  prò  oculo,  dentem  prò  dente , manum  prò 
manu,  pedem  prò  pede,  esiges  (3).  Le  leggi  decemvirali 
volevano  indistintamente  punito  il  falso  testimone  colla  pre- 
cipitazione dalla  rupe  Tarpeja,  o dal  Campidoglio  (4):  ma 
le  posteriori  leggi  Cornelie  riserbarono  le  pene  capitali 
alla  sola  testimonianza  falsa  contro  un’accusato  di  delitto 
capitale,  comminando  per  qualunque  altra,  la  deportazione 
e la  pubblicazione  de’  beni  (5). 

Anco  nelle  moderne  legislazioni  la  falsa  testimonianza 
è repressa  con  severità  di  pena.  Infatti  il  codice  francese, 
punisce  questo  reato  in  materia  criminale  colla  pena  dei 
lavori  forzati  a tempo  (6):  Quello  di  Napoli  col  pri- 
mo grado  di  ferri  (7):  il  pontiGcio  distinguendo  assennata- 


ti; Ann.  clt.  1844.  1.  298. 

(2)  Vedi  Roberti  op.  cit.  p.  1 $.  39  e scgg. 

(3)  Deuteronomio  cap.  19  §.  21. 

(4)  Jure  vero  ac  legilmt  XU.  Tabularum  falsi  tcstimonli  convictot 
de  secco  Tarpejo,  vel  Capitolino  deiiciebant.  Geli.  1.  V.  Gothofredo 
ad  L.  25  $.  1 tT.  de  pocnis. 

. (5)  L.  1 IT.  ad  L.  Corn.  do  sicarils.  Una  legge  di  Carlo  Magno 

puniva  il  falso  testimone  colla  perdita  della  mano.  Si  guis  coni-ictus 
fui ( pcrjuri»,  perdat  manum  aut  redimal.  Cap.  Car.  Mago.  1.  2 cap.  10. 

(6)  Art.  361. 

(7)  Art.  188.  Fa  aneli' esso  la  distinzione  di  falso  avvenuto  in 
In  materia  civile,  correzionale,  o di  polizia,  e criminale. 
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mente,  in  questa  parte,  primieramente  fi  giudizio  crimi- 
nale, dal  civile,  suddivide  il  primo  in  giudizio  di  compe- 
tenza de' tribunali  collegiali,  e giudizio  di  competenza  de- 
gli assessori  o governatori.  Fissa  poi  una  successiva  di- 
stinzione, che  abbraccia  le  due  prime,  fra  la  testimonianza 
a danno  dell’  inquisito,  e quella  a di  lui  favore.  Nei  giu- 
dizi criminali  di  competenza  dei  tribunali  collegiali,  la 
falsa  testimonianza  a favor  dell’  inquisito  è punita  con  tre 
anni  d’opera  pubblica:  quella  a danno  del  medesimo  con 
cinque.  Che  se  poi  I*  inquisito  io  forza  della  falsa  teslimo- 
niauza  è stato  punito  con  pena  superiore  ai  cinque  anni, 
il  falso  testimone  soggiace  alla  stessa  punizione  (1).  Nei 
giudizi  criminali  inoanzi  gli  assessori  e governatori  la 
falsa  testimonianza  se  in  favore  del  reo  è repressa  con  sei 
mesi  di  detenzione,  se  in  aggravio  con  un  anoa  della  slessa 
pena  (2). 

La  nostra  legislazione  distinguendo  la  falsa  testimonianza 
in  materia  civile,  dalla  criminale,  punisce  la  prima  con  un 
anno  d’esilio  dal  vicariato  (3):  punisce  la  seconda  se  a 
favore  dell'accusato  con  pena  afflittiva  del  carcere  da  tre 
mesi  ad  un  anno  (4)  ; se  a danno  del  medesimo  con  quella 
della  calunnia  (5). 

Ritengasi  in  punto  di  procedura  che  il  processo  di  falsa 
testimonianza  avvenuta  ad  un  pubblico  dibattimento,  ba 
bisogno  di  nuova  istruzione  (6)  tranne  il  caso  in  cui  sia 
connesso  al  reato  principale,  e dalla  risoluzione  intorno  a 
questo  dipenda,  nel  quale  uon  possono  I'  uno  dall’  altro 
disgiungersi  (7). 


(1)  Art.  158.  160.  161.  Ecco  la  pena  del  taglione. 

(2)  Art.  161. 

(3)  Art.  2 §.  3 della  L.  de’  30  agosto  1795. 

(4)  Art.  539  delle  DD.  e li.  de’  9 novembre  1S38. 

(5)  Art.  eli.  e art.  2 della  L.  30  agosto  1795. 

(6)  Ann.  cit.  1843.  1.  709. 

(7)  Ann.  cit.  1840.  1.  475. 
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La  competenza  a giudicare  della  falsa  testimonianza  a 
favore  dell’accusato  è nei  tribunali  di  1.  istanza:  per  quella 
avvenuta  a danno  del  medesimo  risiede  nelle  Rii.  Corti  (1). 

La  prescrizione  della  falsa  testimonianza  è nel  lasso  di 
10  anni  (2). 

21.  — 3.  Classe  — Esimizione  — resistenza  — ri- 
cettazione  de'  rei  — inosservanza  di  pena.  — Se  al  retto 
andamento  della  giustizia  pubblica,  è mestieri  che  la  me- 
desima venga  rettamente,  ed  incorrottamente  conferita  ed 
amministrata,  necessario  è ancora  che  gli  ordini  emanati 
dai  magistrati,  in  conseguenza  del  potere  delle  leggi  ad 
essi  commesso,  vengano  rispettati,  ed  osservali.  Ogni  op- 
posizione  diretta  o indiretta  ai  loro  ordini,  arreca  nei 
cittadini  una  diminuzione  di  quel  rispetto  e quella  vene- 
razione per  la  pubblica  giustizia,  che  indispensabile  ri- 
scontrasi, alla  conservazione  del  buon  ordine  sociale. 

Questa  opposizione  si  verifica  1.  nella  esimizione  2.  nella 
resistenza  3.  nella  ricettazione  de'  rei  4.  nella  inosservanza 
di  pena. 

1.  La  voce  eximere  sta  ad  esprimere  in  senso  generico 
cavar  fuori , sottrarre , e può  definirsi  nella  subietta  ma- 
teria, col  Giuliani  — il  delitto  di  coloro  che  levano  dalle 
mani  degli  esecutori  di  giustizia , una  cosa , o persona  re- 
quisita per  ordine  del  magistralo(3).  La  resistenza  poi,  nella 
proposta  tesi,  può  essere  col  medesimo  dilgentissimo  scrit- 
tore definita  — l'azione  criminosa  di  coloro  che  pugnano 
contro  gli  esecutori  di  giustizia  per  impedir  loro  la  ese- 
cuzione degli  ordini  stessi  (4). 

La  esimizione,  e la  resisteuza  sono  specie  di  violenza 
pubblica  (5):  nè  senza  ragione,  presso  qualche  nazione 

(1)  Ann.  cit.  1845.  1.  721. 

(2)  Art.  114  della  L.  30  novembre  1788. 

(3)  Op.  cit.  a quest,  til.  $.  7.  Carmlgnani  op.  cit.  $.  818. 

(4)  Op.  cit.  loc.  cit  .Carmlgnani  op.  cit.  e loc.  cit. 

(5)  Vedi  anco  il  Carmignani  op.  cit.  $$.  789  e 823. 
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vengono  come  ribellione  riguardate  (1).  Importantissimo 
è dunque  Ossame  i caratteri  e stabilirne  gli  estremi  : 
però  noi  ne  divideremo  lo  esame  in  due  parti  : esami- 
neremo io  primo  luogo  le  circostanze  caratteristiche  del 
reato  di  resistenza  le  cui  regole  sono  comuni  anco  alla 
esimizione:  esamineremo  io  secondo  luogo  le  circostanze 
aggravanti  che  servono  di  base  alla  penalità,  e alla  com- 
petenza. 

Carattere  principale  del  reato  di  resistenza  è la  oppo- 
sizione per  parte  del  prevenuto  della  sua  forza  privata, 
a quella  pubblica  degli  esecutori.  Gli  oltraggi,  e le  sem- 
plici minacce,  possono  costituire  un  reato  d'ingiuria,  o 
d' ioobbedieoza,  ma  non  mai  il  delitto  di  resistenza  il 
quale,  si  tenga  bene  in  mente,  ha  la  sua  essenza  nella  so- 
stituzione- della  forza  privata  a quella  pubblica  degli  ese- 
cutori (2).  Non  basta  che  gli  agenti  della  pubblica  auto- 
rità siano  stati  impediti  d'eseguire  i suoi  ordini,  ma  è 
necessario  che  ne  siano  stati  arrestati  con  degli  atti  ma- 
teriali di  forza  reale.  Oltreché  il  ftoe  del  delinquente  deve 
essere  stato  precisameule  quello  d' impedire  o frastornare 
la  esecuzione  della  legge,  o degli  ordini  dell'  autorità  pub- 
blica opponendosi  all’azione  di  coloro  che  ne  sono  inca- 
ricati (3).  Se  questo  fine  manca,  quaudo  anco  intervengano 
atti  di  violenza,  o altri  oltraggi  qualsivogliaoo,  il  reato  di 
resistenza  non  ha  luogo,  ma  ha  luogo  invece  la  pena 
fulminata  per  tali  alti,  o oltraggi,  che  sarà  veduta  a suo 
luogo. 

La  nostra  Corte  suprema  di  Cassazione  ha  con  più 
decisioni  consacrata  la  massima  che  venghiamo  da  esporre. 
L'opporsi  con  parole  e con  atti  di  forza,  col  fine  d'im- 
pedire che  un  oggetto  fosse  dagli  agenti  della  pubblica 
autorità  trasportato  al  giusdicente,  fu  caratterizzato  de- 
fi) Blackstone  on  thè  laws  or  Engl.  1.  4 eh.  7 p.  3 ari.  209 
del  Cod.  Francese.  Vedi  Chauveau  et  Faustin  lidie  a quest,  tit. 

(2)  Ann.  cit.  1844.  1.  012.  1849.  1.  257. 

(3)  Ann.  clt.  1849.  1.  425. 

Buonf.  50 
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fitto  di  resistenza  alla  pubblica  forza  (1).  Similmente 
nell' adoperarsi  che  uno  faccia  con  le  mani  e co' piedi 
col  fine  di  esimersi  dall’  arresto  intimatogli  dalla  pubblica 
forza,  ha  ravvisato  gli  estremi  del  delitto  di  cui  parlia- 
mo (2).  Come  ha  ravvisato  gli  estremi  suddetti  di  tal 
reato,  nella  opposizione  all'  arresto  intimato  dagli  agenti 
della  pubblica  forza,  da  chi  si  è costituito  io  flagrante  in- 
subordinazione con  disobbedire  allo  invilo  fattogli  di  de- 
sistere da  un  detto,  o da  un  fatto  (3). 

Il  secondo  elemento  o carattere  del  delitto  di  resi- 
stenza è eh*  esso  sia  stato  commesso  verso  gli  agenti  della 
pubblica  forza.  Noi  abbiamo  altrove  veduto  quali  sieno  questi 
agenti.  Tutte  le  instituzioni  sociali  non  raggiungerebbero 
per  certo  la  loro  respettiva  meta  senza  il  braccio  della 
forza  pubblica,  come  la  sola  che  può  costringere  con  effetto 
i renitenti  alla  osservanza  di  ciò  che  le  leggi  prescrivono, 
o alla  esecuzione  dei  mandati  delle  autorità  costituite. 

Questa  forza,  anco  appo  le  estere  nazioni,  nulla  aveva 
ne'  tempi  antichi  di  comune  col  restante  dell'esercito  dello 
stato  (4).  Oggi  la  forza  di  cui  parliamo  risiede  in  gene- 
rale in  tutti  coloro  che  formano  parte  dell'armata,  per- 
chè tutti  sono  chiamati  a prestarsi  agli  inviti  delle  auto- 
rità, sommamente  importando  al  pubblico  bene,  la  difesa 
della  sicurezza  esterna,  quanto  la  conservazione  del- 
P ordine  interno  dello  stato  (5).  Siccome  però  lo  eser- 
cito non  può  trovarsi  in  tutti  i luoghi  ne' quali  può 
nascere  il  bisogno  della  forza,  nè  dee  esser  distratto 
dalle  sue  ordinarie  incombenze,  così  si  è creduto  neces- 
sario staccarne  una  parte,  e destinarla  unicamente  per 
invigilare  sull'  ordine  pubblico,  e per  eseguire  le  dispo- 

(lj  Ann.  cit.  18*2.  1.  309. 

(2)  Ann.  cit.  18*0.  1.  876. 

(3)  Ann.  cit.  18*7.  1.  871. 

(4)  Vedi  Nlcolini  proced.  pen.  p.  1 $.  322. 

(8)  Vedi  art.  80  e SI  del  Regolamento  di  polizia  de' 22  ottobre 
18*9, 
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sizlooi  della  polizia  ordinaria , giudiziaria,  amministrativa. 
Questo  corpo,  novellamente  riordinato  tra  noi,  ha  il  nomo 
di  Reale  Gendarmeria , ed  è riparlilo  per  lutti  gli  angoli 
del  Granducato  in  modo  che  I’  azione  della  forza  che  lo 
compone  possa  trovarsi  pronta  a qualsivoglia  occorrenza, 
ed  in  qualunque  luogo.  Ora  essendo  una  tal  forza  quella 
che  può  chiamarsi  per  eccellenza  la  esecutrice  delle  leggi 
e degli  ordini  della  pubblica  autorità,  per  agenti  della  pub- 
blica forza  è conseguente  che  debbano  naturalmente  in- 
tendersi in  primo  luogo  gli  individui  di  quest'  arme,  co- 
munque per  altro  tali  ancora  non  cessino  dal  repuatrsi  gli 
individui  dagli  altri  corpi  dell’  esercito,  sempre  che  an- 
cb'essi  fossero  chiamati  alle  stesse  incumbenze  o agissero 
in  concorrenza  co'  primi. 

Debbono  intendersi  in  secondo  luogo  per  agenti  della 
pubblica  forza,  tutti  gl’individui  della  milizia  cittadina  (I) 
del  così  dello  corpo  dei  cacciatori  volontari  di  costa  e di 
frontiera,  perchè  in  alcuni*  luoghi  del  Granducato  tanto 
al  presente,  come  po' (empi  decorsi  specialmente  desti- 
nati per  quelli  stessi  servizi,  e anco  a quelle  stesse  funzioni 
di  polizia  giudiziaria,  cui  uel  Granducato  medesimo  sono 
chiamati  gl'individui  della  gendarmeria  reale. 

Si  comprendono  ancora  in  questa  classe  le  cosi  detto 
guardie  forestali , o guardie  delle  RR.  Possessioni,  sia  avuto 
riguardo  allo  spirito  della  loro  iustituzione,  o alle  regole 
di  disciplina  ai  doveri  loro  prescritti,  non  che  ai  privilegi 
di  montura,  del  diritto  di  querelare,  loro  accordali,  sia 
avuto  riguardo  alla  costaule  pratica  di  giudicare  su  ciò 
osservala  dall’  antica  Rota  criminale  non  che  dai  moderni 
tribunali,  come  ne  attesta  la  recente  decisione  della  Regia 
Corte  di  Lucca  qui  in  calce  uotala  (2). 


(1)  Ann.  clt.  1848.  1.  818  art.  13  della  L.  4 ottóbre  1847. 

(2)  Cosi  6 anco  In  Francia  art.  '209  del  cod.  pen.  La  Corte  Re- 
gia di  Lucca  sulle  conclusioni  conformi  del  pubblico  ministero  Uuon- 
fanli  nella  causa  del  tribunale  di  risa  coutro  Giuseppe  di  l’rcle  ac~ 
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Sono  finalmente  agenti  della  forza  pubblica  le  guardie 
di  Finanza  quando  eseguiscono  gl’  incarichi  loro  affidali 
dalla  B.  amministrazione  (1). 

Fissato  così  il  carattere  degli  agenti  della  pubblica  for- 
za, di  leggieri  si  comprende  come,  onde  esista  il  reato  di 
resistenza , si  renda  necessario  che  la  opposizione  verso 
gli  agenti  deila  pubblica  forza  siasi  verificata  nell'atto  io 
cui  essi  agivano  per  l’esecuzione  delle  leggi,  degli  ordini 
deH’autorità  pubblica,  de'  mandati  di  giustizia,  delle  sen- 
tenze. Un  atto  di  violenza  quindi  usato  contro  di  essa  per 
occasiono  di  una  già  fatta  esecuzione,  non  potrebbe  giam- 
mai considerarsi  come  elemento  dei  reato  io  esame,  poiché 
la  legge  espressamente  parla  di  coloro  — che  ardissero  re- 
sistere, e impedire  V ufficio  loro  (cioè  degli  esecutori)  (2)  lo 
che  vuol  dire  nell’attualità  dell’esercizio  delle  loro  funzioni, 
e non  già  per  occasione  dell’esercizio  delle  medesime.  Ol- 
treché è da  avvertire  che  quando  anco  si  verificassero  delle 
violenze  inferite  sotto  quest’ultimo  aspetto,  siccome  sempre 
mancherebbe  il  fine  d' impedire  /’  ufficio  loro , (3)  così  non 
sarebbe  luogo  a parlarsi  del  reato  di  resistenza. 

Se  non  che  qui  si  presenta  una  quistiooe  gravissima, 
dibattuta  lungamente  nei  tribunali,  e luti' oggi  anco  nei 
nostri  dallo  zelo  dei  difensori  di  leggieri  riproposta,  eh’  è 
di  tutto  lo  interesse  lo  esaminare.  Trattasi  di  sapere  se 


cusato  d’omicidio  con  sua  decisione  de’  10  agosto  1850  ritenne  — 
ivi  — Attesoché  le  guardie  delle  RR.  Bandite  sia  per  riguardo  alla 
loro  destinazione,  sla  In  riguardo  al  modo  con  cui  sono  organizzate 
e agli  obblighi  e al  diritti  che  hanno,  sono  da  parilicarsl  alloraché 
si  trovano  nello  esercizio  delle  loro  funzioni  agli  agenti  della  pub- 
blica forza. 

(1)  Vedi  Ira  le  altre  decisioni  oltre  quelle  riportale  altrove  S.  R. 
de’  17  novembre  1832.  Livorno  n.  887  relat.  Giovani  e 20  settem- 
bre 1833.  Livorno  n.  763  relat.  Puccloni. 

(2)  Art.  70  prima  sede  della  L.  30  novembre  1786. 

(3)  Legg.  clt.  loc.  cit. 
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la  resistenza  costituisca  un  delitto  anco  allorquando  col 
mezzo  di  essa  si  cerca  respingere  un  atto  arbitrario,  ed 
illegale. 

Questa  quislione  che  si  ricongiunge  alle  considerazioni 
le  più  elevate  del  giure  penale,  richiede  per  parte  nostra 
un  accurato  sviluppo. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Francia  ha  con  più  arresti 
stabilito  il  principio,  che  il  delitto  è indipendente  dalla 
legalità  dell'  atto.  Così  decidendo,  è chiaro,  eh'  essa  Corte 
ha  voluto  stabilire  una  presunzione  di  legalità  in  favore 
degli  agenti  della  pubblica  forza,  che  gli  accompagni,  e gli 
cuopra  ovunque  di  guisa,  che  ogni  attacco  di  cui  essi 
siano  l'oggetto  debba  essere  riguardato  come  reato  di  ri- 
bellione (1). 

Questa  dottrina  però  così  assoluta,  non  potrebbe  essere 
ricevuta  da  noi  per  i principi  che  ora  richiameremo  sulla 
materia. 

Ionanzi  tutto  è interessante  il  ricordare,  che  il  diritto 
di  resistere  agli  agenti  della  pubblica  forza,  allorachè  essi 
eccedono  i limiti  del  loro  potere,  dritto  che,  secondo  la 
nominata  corte  di  cassazione,  sarebbe  sovversivo  di  tutto 
l'ordine  pubblico  (2),  rimonta  ai  (empi  più  lontani.  La 
legge  romana  lo  consacrava  in  termini  formali:  ut  eliamsi 
officiale;,  ausi  fuerint  a tenore  dalae  legis  desistere , ipsis 
privalis  resislenlibus , a facienda  infuria  arceantur  (3).  Ac- 
cursio estende  questa  regola  fino  inclusive  agli  officiali 
del  principe  — quod  edam  principis  o/ficialibus  resiste- 
te si  excedant  in  suo  officio  (4).  I dottori  insegnano  senza 
esitazione  questo  principio.  Il  Farinaccio  dopo  avere  sta- 


ti) Cassai.  15  luglio  1826.  Cassai.  3 seltemb.  1824.  Dalloz  t.  27 
p.  36.  Vedine  la  censura  In  Carnot.  op.  cit.  Comment.  all' art.  209  del 
cod.  di  Francia,  e in  Rogron  code  penai  explique  ari.  209. 

(2)  Vedi  le  deels.  eli. 

(3)  L.  5 cod.  de  jurc  fisci. 

(4)  Glossa  alla  L.  3 cit. 
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bilita  la  massima  della  obbedienza  agli  ordini  della  giu- 
stizia, aggiunge  (osto  una  eccezione  pel  caso  in  cui,  o il 
giudice,  o i suoi  officiali,  eccedano  i limiti  delle  loro  fun- 
zioni (1). 

E la  ragione  di  questo  diritto  di  resistenza  è indicata 
da  Grozio.  L’  uso  della  forza  secondo  questo  celebre  scrit- 
tore, non  è ingiusto  che  quando  attenta  ad  un  diritto: 
ma  diviene  lecito  e giusto  quando  non  fa  ebe  respingere 
un  attacco  ingiusto.  Ora  l'agente  di  giustizia  alloraehè 
procede  contro  il  suo  diritto,  alloraehè  egli  eccede  il  suo 
potere,  non  è più  ebe  un  semplice  particolare  di  cui  è 
permesso  il  respingere  la  prepotenza:  il  suo  atto  è un 
atto  di  forza  brutale  a cui  si  può  opporre  la  forza  stessa, 
perchè  giusta  la  espressione  di  Cicerone,  quid  est  quod 
cantra  vim  sine  vi  fieri  possi t (2)  ? Non  può  ammettersi, 
dice  Barbeyrac  nelle  sue  note  a Grozio,  che  un  partico- 
lare siasi  obbligato,  o abbia  dovuto  necessariamente  ob- 
bligarsi a soffrire  tutto  dai  suoi  superiori  seoza  mai  op- 
porre forza  alla  forza.  Se  ciò  fosse,  la  condizione  di  co- 
loro che  entrano  in  qualche  società,  sarebbe  senza  con- 
trasto, più  disgraziata  che  per  lo  innanzi,  e nulla  gli  ob- 
bligherebbe a dispogliarsi  di  quella  libertà  materiale  di 
cui  ciascuno  è sì  geloso  (3).  È allora  il  caso  d'applicare 
F assioma  della  legge  romaoa  — vim  vi  repellere  licei  (4). 

Questa  dottrina  accolta  già  in  Francia  dall' assemblea 
costituente  e dalla  costituzione  de'  24  maggio  1703  (5) 
è stata  oggi  in  parte  riprodotta  in  varie  legislazioni  mo- 
derne, e anco  tra  le  meglio  riputate.  Il  codice  del  Bra- 

(1)  Nani  lune  licite  et  impune  iltis  resisti  posse  Quaesl.  32  n.  88 
c più  sotlo  : Privatus  non  solum  impune  est  resistere  officiati,  rum 
aliquid  furi/  conira  fura  imo  quod  munitur  si  non  resistit  — Ivi  — . 

(2)  F.plst.  ad  Cam.  lib.  12  a epist.  3. 

(3)  Noi.  a Grozio  t.  1 papi.  171. 

(4)  L.  1 §.  27  IT.  de  vi  et  vi  armala. 

(5)  Vedi  Joussc  traile  des  mal.  rrlm.  t.  4 p.  79,  c Chanvcan  c Fau- 
slin  lidie  op.  eli.  voi.  2 cliap.  30  a «jncslo  III. 
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sile  infilili,  non  punisce  la  resistenza  che  allorquando 
si  è opposta  la  forza  alla  esecuzione  degli  ordini  legali 
delle  autorità  competenti  (1).  Il  codice  di  Luigiana,  non 
prevede  ugualmente  il  medesimo  reato  che  nel  solo 
caso  in  cui  impedisca  la  esecuzione  legale  d'  un  atto  of- 
ficiale ( thè  lawful  execution  of  an  officiai  ad  ),  e inol- 
tre aggiunge  che  la  opposizione  non  costituisce  delitto 
tutte  le  volte  che  ha  per  fine  d’  impedire  la  esecuzione 
di  un  atto  illegale  (2). 

Altri  scrittori  invece  non  meno  autorevoli  de'  nominati 
nella  scienza  del  dritto,  a dirimere  la  proposta  quislione, 
han  creduto  dover  distinguere  il  caso  in  cui  la  esecu- 
zione fosse  evidentemente  ingiusta , da  quello  in  cui  la 
ingiustizia  di  essa  fosse  solamente  dubbia , opinando  che 
la  resistenza  nel  primo  caso  dovesse  andare  impunita, 
nel  secondo  giammai  (3).  Altri  allo  stesso  effetto  hanno 
distinto  il  caso  in  cui  la  esecuzione  in  parola  portasse 
un  pregiudizio  irreparabile,  da  quello  in  cui  non  si  trat- 
tasse che  di  un  danno  reparabile  (i).  Altri  finalmente, 
sul  motivo  che  tradendosi  di  un  governo  bene  ordinato 
non  può  verificarsi  alcuna  ingiustizia  veramente  irrepara- 
bile, e che  inoltre  sarebbe  cosa  sommamente  impolilica 
lo  autorizzare  i privali  a resistere  alla  pubblica  forza,  bau 
per  P opposto  credulo  che  la  resistenza  in  parola  dovesse 
sempre  dichiararsi  punibile,  perchè  la  legge  provvedendo 
abbastanza  per  la  repressione  di  qualunque  abuso  da  parte 
degli  esecutori,  offre  cosi  una  valida  guarentigia  a favore 

(1)  Art.  no. 

(2)  This  off  enee  il  noi  commited  by  an  op potition  to  any  nthers 
than  officiai  acls  therefore  thè  penalty  il  noi  incurred  by  oppoiing 
an  officer  of  juitice,  ir  hen  he  attempi s to  doany  art  thal  i«  noi  aulho- 
rized  by  liii  legai  pomeri  or  to  do  an  authorized  act  by  illegai  means 
( art.  187;. 

(3)  Cremimi  op.  eli.  lib.  2 cap.  4 art.  4 jj.  5 e Carrarard  jurispr. 
crim.  sect.  2 cap.  8 $.  3 n.  3. 

(4)  Poggi  lib.  2 cap.  17  91. 
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dei  privati  contro  qualsivoglia  oppressione  che  emani  da 
una  arbitraria  esecuzione  ft). 

in  tanta  contradizione  di  opinioni,  e d'altronde  tutte 
gravissime,  ed  autorevoli,  qual  sarà  la  norma,  per  risol- 
vere ai  termini  di  legge  la  proposta  quistione?  È egli 
possibile  credere,  con  la  corte  di  cassazione  di  Francia, 
e col  d’ altronde  celeberrimo  pubblicista  Pisano,  che  la 
teoria  della  resistenza  osservata  per  tanti  secoli,  procla- 
mata da  tutte  le  leggi  antiche,  raccolta  dalle  legislazioni 
moderne,  insegnata  dai  più  gravi,  ed  antichi  giureconsulti; 
sia  sovversiva  di  tutto  l'ordine,  sia  un  principio  assolu- 
tamente impolitico  (2)  un  oltraggio  alla  legge  medesi- 
ma? — No,  la  società,  egregiamente  osservano  all’  uopo 
gli  illustri  Chauveau,  e Faustin  Helie  nella  loro  egregia 
opera  tante  volte  da  noi  citata,  e seguita,  no,  la  società 
non  è messa  in  pericolo  perchè  la  legge  stabilisce  i li- 
miti del  potere,  perchè  essa  cessa  di  proteggerlo  quando 
è abusato,  o si  licenzia  a degli  atti  arbitrari:  la  legge  non 
sofTre  iattura  di  sorta  quando  gli  agenti  incaricati  della 
esecuzione  di  lei,  tradiscono  la  loro  missione.  Il  pericolo 
dimorerebbe  nel  confondere  l’abuso,  e il  drillo,  e ambo 
cuoprirli  con  la  medesima  protezione  (3). 

Fa  di  mestieri  porre  la  quistione  con  chiarezza.  Non 
si  tratta  qui  di  seminare  il  germe  di  un  principio  di  re- 
sistenza verso  l’ autorità  ; se  una  tale  interpelrazione  po- 
tesse essere  data  a queste  pagine  noi  fin  d'  ora  le  disap- 
proveremmo, e protesteremmo  contro  sì  odiosa,  ed  ingiu- 
sta interpetrazione.  L'agente  deli’ autorità  pubblica  cessa 
di  essere  il  rappresentante  di  essa  autorità  dal  momento 
io  cui  travia  dai  doveri  che  gl*  impongono  le  sue  fun- 
zioni : perchè  I’  autorità,  in  un  governo  costituzionale, 


(1)  Carmignnnl  insili,  noia  al  §.  823. 

(2)  Vedi  il  Carmignani  al  toc.  clt. 

(3)  Op.  clt.  loc.  clt. 
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è la  leygti  è il  diritto  (1).  Tutta  la  quisliooe  riducesi 
dunque  a sapere  se  la  legge  deve  sostenere  lo  agente 
anco  negli  eccessi  che  esso  commette,  se  deve  proteggerlo 
ancora  quando  viola  i suoi  precetti.  Ora  se  la  soluzione 
della  proposta  quistione  pub  essere  diversa  dalla  enunciata, 
è però  indubitato  che  I’  ordine  pubblico  non  può  patirne 
detrimento  alcuno,  conciossiachè  1'  ordine  non  sia  guari 
interessato  a sostenere  gli  abusi  degli  agenti  della  pub- 
blica autorità;  esso  si  fonda  sulla  legge,  non  sull’arbitrio. 
Se  non  che  in  questa  materia  ogni  regola  assoluta  è pe- 
rigliosa, ed  inesatta.  Il  pericolo  cesserebbe  d’essere  illuso- 
rio, e addenterebbe  reale,  se  il  diritto  di  resistenza  si 
aggiudicasse  per  ogni  illegalità  a cui  ponno  andare  io- 
contro  gli  agenti  della  forza  pubblico.  Egli  è impossibile,  il 
privare  questi  agenti  della  protezione  che  loro  dee  la  legge 
accordare,  tosto  che  essi  si  scostano,  anco  senza  saperlo,  dal 
cerchio  legale  in  cui  debbono  muoversi.  Allorachc  l'usciere 
reca  una  citazione,  o altro  atto  legale,  egli  non  è punto 
chiamato  ad  esaminare  la  legalità,  o illcgalilà  del  mede- 
simo. Se  questo  atto  è irregolare,  non  è giusto,  nè  ron- 
seguentemente  si  può  chiamarlo  responsabile  di  un  fatto 
che  non  è suo:  il  cittadino  ugualmente  è incompetente 
per  pronunziare  sulle  nullità  dalle  quali  può  andare  at- 
taccalo quell'atto:  egli  non  può  avere  altro  riservo,  e 
meglio  altro  diritto,  che  farlo  valere  innanzi  la  giustizia. 
Concedere  a ciascuna  parte  il  diritto  di  discutere  sugli 
atti  che  sono  esecutori  contro  di  essa,  sarebbe  un  privare 
I'  (iniziale  pubblico  di  tutta  la  forza  che  la  legge  gli  ha 
delegato.  Le  inquietudini  manifestale  dalla  Corte  di  Cas- 
sazione di  Francia,  e dal  Carmignani  si  troverebbero  forse 
giustificate.  Senza  dubbio  ogni  irregolarità  nella  esecuzione 
delle  leggi  e degli  alti  della  autorità,  è una  diminuzione 

(1)  Chauveau,  et  Faustln  Uelie  op.  cit.  toc.  cit.  d'onde  è tratta 
quasi  tutta  questa  materia  ( con  però  la  dovuta  critica)  perchè  dili- 
gentemente e giusta  gli  attuali  nostri  costumi,  esaminata. 
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di  garanzia  nei  cittadini:  ma  la  resistenza  attira  è un 
mezzo  esorbitante,  ed  estremo  che  non  può  essere  legit- 
timalo se  non  quando  respinge  una  flagrante  ingiustizia  con- 
tro il  proprio  diritto  (1). 

Il  principio  generale  è la  obbedienza  agli  ordini  del- 
l'autorità pubblica,  la  sommissione  agli  atti  degli  agenti 
della  pubblica  forca.  Ogni  resistenza  effettiva,  a questi 
agenti  è dunque  reputata  costituire  un  delitto:  nè  perde 
questo  carattere  se  non  provando  un  motivo  di  scusa,  o 
giustificazione.  È dunque  con  ragione  che  la  corte  di  cas- 
sazione di  Francia  ba  stabilito  che  una  presunzione  di 
legalità  assiste  gli  agenti  della  pubblica  forza:  questa  fa- 
vorevole presunzione  resulta  dalla  natura  stessa  delle  cose, 
ma  bisogna  stare  in  guardia  nel  trarne  le  conseguenze. 

Deduciamo  intanto  come  tanti  corollari  della  materia 
che  esaminiamo  i seguenti  principi:  tutte  le  volle  che 
I'  ufiìziale  pubblico  agisce  nello  esercizio  delle  sue  fun- 
zioni, tutte  le  volte  eh' esso  è latore  di  un  atto  esecuto- 
rio, la  irregoralità  che  sorge  ad  attaccare,  sia  le  sue  ope- 
razioni, sia  la  validità  dell*  atto  stesso,  non  può  mai  co- 
stituire una  scusa  per  opporre  una  resistenza.  Se  la  irre- 
golarità toglie  ad  un  cittadino  qualcuna  delle  sue  garan- 
zie, egli  può  domandarne  riparo  per  le  vie  legali.  L'offi- 
ciale agisce  irregolarmente,  ma  agisce  nella  sfera  delle 
sue  competenze,  9'  egli  lede  un  dritto,  egli  ne  resta  respon- 
sabile: se  ne  viene  attaccato  violentemente,  la  resistenza 
che  gli  sarà  opposta  resterebbe  senza  causa  e senza  scusa. 

In  questo  senso  ha  deciso  più  volte  la  nostra  Corte 
Suprema  di  Cassazione  come  può  vedersi  dagli  arresti 
che  qui  in  calce  riferiamo  (2). 

(1J  Bisogna  distinguere,  dice  Barbeyrac,  tra  te  ingiustizie  dubbiose, 
o sopportabili  e le  ingiustizie  manifeste  e insopportabili  : si  debbono 
soffrire  le  prime:  ma  non  possiamo  essere  obbligati  a soffrire  le  altre. 
(tip.  clt.  loc.  cit.)  la  difficoltà  i nello  stabilirne  il  limite. 

(2)  Ogni  qualvolta  gli  agenti  della  forza  pubblica  agiscono,  o 
hanno  giusta  credulità  di  agire  in  detta  loro  veste,  e qualità,  e die - 
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Ma  la  presunzione  di  legalità  dee  cessare  di  cuoprire 
gli  atti  dell’  officiale  pubblico  quando  esso  si  rende  col- 
pevole d’ un  abuso  di  potere,  d’ una  evidente  violazione 
di  un  dritto.  Tale  sarebbe,  a modo  d‘  esempio,  il  caso 
in  cui  l'agente  della  forza  pubblica  volesse  senza  fla- 
granza di  delitto,  o senza  mandato,  effettuare  un  arre- 
sto: o un  usciere  pretendesse  operare  un  sequestro  senza 
giustificare  la  sentenza  che  l’ordinasse:  o un  officiale 
pubblico  tentasse  introdursi  nel  corso  della  notte,  fuori  dei 
casi  preveduti  dalla  legge  (1),  nel  domicilio  di  un  cit- 
tadino per  procedere  ad  una  perquisizione.  In  questi  casi 
differenti,  I'  agente  non  potrebbe  più  esser  protetto  nelle 
sue  funzioni,  perche  esso  agisce  contro  i suol  doveri: 
esso  non  può  invocare  il  titolo  in  virtù  del  quale  pro- 
cede, perchè  non  lo  rappresenta,  o questo  titolo,  incon- 
tra nella  sua  esecuzione  un  ostacolo  legale.  La  presun- 
zione non  lo  difende  più,  perchè  la  illegalità  è flagrante, 
perchè  questa  illegali!:!  assume  il  carattere  di  un  delitto. 

Se  non  che,  ci  affrettiamo  a dirlo,  la  ingiustizia  del- 
l'atto non  sempre  può  bastare  di  scusa  alle  violenze  che 
siano  stale  usate  per  respingerlo:  un  rifiuto  verbale,  una 
resistenza  inerte,  e passiva,  bastano  per  proteggere  il 
dritto,  finché  l’agente  che  intraprende  la  cseeuzioue  di  un 
atto  arbitrario,  si  limila  a reclamarne  il  compimento.  So- 


lco mandalo  della  legge,  la  men  vali  !a , e mcn  legale  esecuzione,  che 
radano  a commettere  non  autorizza  il  privalo  a reagire  ed  opponi, 
e conseguentemente  non  fa  mancare  gli  estremi  del  delitto  di  resi- 
stenza. Ann.  eli.  1847.  1.  380.  Non  è lecito  al  privato  invitato  da- 
gli agenti  della  forza  pubblica  in  tervizio  di  polizia  a detitlere  da 
tale,  o tal  altro  detto,  o fatto , di  farsi  giudice  della  legittimità,  o 
illegittimità  del  loro  invito,  e di  disobbedirvi  senza  rendersi  debitore 
di  (lucrante  Insubordinazione  : per  cui  la  opposizione  da  esso  fatta  al- 
l’ arresto  intimatogli  in  seguito  di  questa  disubbidienza,  costituisce 
senz’altro  il  delitto  di  resistenza  più  o meno  qualificata  secondo  le 
circostanze  che  V accompagnano . Ann.  cit.  1847.  1.  871. 1848.  1.  818. 

(1)  Vedi  $.  20  di  questa  sezione. 
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lamento  quando  esso  spiega  la  forza,  è che  la  forza  può 
essergli  opposta,  e in  questo  caso  medesimo  la  resisten- 
za deve  essere  proporzionata  alla  intensità  dell'  attac- 
co, ne  devono  essere  impiegati  che  quei  mezzi  i quali 
sono  necessari  per  trionfare:  conciossiachè  la  difesa  cessi 
di  essere  legittima,  e la  resistenza  scusabile,  dal  momento 
in  cui  si  riscontrano  inutili  per  la  conservazione  del  dritto. 
Gli  autori  di  questa  opposizione  violenta  potrebbero  es- 
sere sottoposti  ad  accusa,  non  più  però  pel  reato  di  re- 
sistenza, perchè  come  fu  veduto  ia  resistenza  suppone 
una  opposizione  ad  un  atto  dell'  autorità  pubblica,  ma  in 
ragione  dei  delitti  distinti  che  risulterebbero  dagli  eccessi 
commessi  senza  necessità. 

La  soluzione  in  questi  termini  della  quislione  propo- 
staci, è coerente  alle  regole  della  scienza,  alla  natura  delle 
cose,  e alla  giurisprudenza  oggiinai  stabilita  dai  migliori  tri- 
bunali d'  Europa.  Infatti  non  può  concepirsi  resistenza  che 
quando  essa  è diretta  contro  la  pubblica  autorità.  L’arti- 
colo 70  della  legge  che  in  questa  materia  ci  governa, 
esigendo  che  la  resistenza  per  essere  come  tale  incrimi- 
nata, e punita,  si  opponga  agli  esecutori  di  giustizia , al 
momento  di  eseguire  le  loro  incombenze , allo  effetto  d' impe- 
dire /’  ufizio  loro  (1)  suppone  evideotemenle  due  condizioni 
distinte  : la  prima  che  l'esecutore  agisca  nella  sfera  delle 
sue  funzioni  : la  seconda  che  agisca  per  la  esecuzione 
delle  leggi  degli  ordini  ricevuti,  e conseguentemente, 
ne'  limili  della  sua  missione.  Non  è dunque  che  in  se- 
guito della  verificazione  di  questa  doppia  condizione  che 
la  legge  lo  cuopre  e lo  protegge  nello  esercizio  del  suo 
ministero:  non  è che  in  questo  caso  che  la  resistenza 
fatta  a lui,  è risguardata  come  fatta  all’ autorità  pubblica 
stessa. 

Una  distinzione  interessante  però  noi  crediamo  debba 
esser  fatta  nella  soggetta  materia:  la  distinzione  cioè  tra 

(1)  Art.  70  della  L.  30  novembre  1780. 
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il  caso  io  cui  (ralllsi  della  esecuzione  della  legge , e quello 
io  cui  trattisi  della  esecuzione  de’  mandati  dell'  autorità , 
non  che  tra  il  caso  della  esecuziooe  o contraria  affatto 
alla  legge,  o voluta  bensì  dalla  legge,  ma  fatta  senza  le 
formalità  ch’essa  richiede. 

Ora  tutte  le  esecuzioni  di  questa  iodote  non  possono 
cadere  che,  o sulla  persona  dei  cittadini,  o sulle  cose 
che  appo  loro  si  rinvengono.  La  legge  determina  i casi 
in  cui  gli  agenti  della  forza  pubblica  possono  procedere 
a consimili  esecuzioni  senza  averne  un  ordine  della  pub- 
blica autorità,  e quelli  in  cui  tal  ordine  è indispensa- 
bilmente richiesto.  Così  per  esempio  la  legge  prescrive 
che  gli  ageoti  della  forza  pubblica  anco  senza  esser  mu- 
niti di  mandato  arrestino  ogni  imputato  collo  in  Oagrauza 
di  delitto  (1):  o che  sia  sorpreso  con  oggetti  apparte- 
nenti al  delitto,  o che  sia  contumace.  Ora  in  qualun- 
que di  questi  casi  lo  agente  della  pubblica  forza  sor- 
prenda lo  imputato,  e gl'  intimi  I'  arresto,  la  resistenza 
cadrà  senza  dubbio  sotto  le  disposizioni  dell’  art.  70  da 
noi  testé  citato.  Così  infatti  ha  deciso  la  nostra  Corte  di 
Cassazione  — V arresto  intimalo , o tentato  dalla  forza 
pubblica  da  chi  si  è costituito  in  flagrante  delitto  di  di- 
sobbedienza, ingiurie , offese , verso  la  medesima  non  abbi- 
sogna per  la  sua  legalità  del  mandato  dell’  autorità  go- 
vernativa, o municipale , e la  opposizione  che  alla  medesi- 
ma venga  fatta  presenta  tutti  gli  estremi  della  resistenza 
alla  forza  pubblica  constiluila  nello  esercizio  legittimo  di 
sue  funzioni  (2).  = 

Tranne  questi  ed  altri  simili  casi  pure  dinotati  espres- 
samente dalla  legge,  qualunque  altra  esecuzione  tanto  sulle 


fi)  Vedasi  la  decisione  citata  Ann.  1847.  1.  871.  Vedasi  ari. 
208  delle  DO.  e II.  de' 9 novembre  1838. 

(2)  Ann.  cit.  1846.  1.  34.  1847.  1.  871.  1848.  1.  818. 
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persone  che  su  i beni  non  può  farsi  senza  il  mandalo 
dell'  autorità. 

Un'  altra  quistione  di  non  minore  importanza  ci  con- 
viene trattare  prima  di  passar  oltre  nella  disamina  di 
questo  reato:  cioè  se  le  violenze  usate  cootro  le  per- 
sone degli  esecutori  possano  essere  scusabili  quando  siano 
state  dai  modesimi  illegalmente  provocate.  La  Corte  di 
Cassazione  di  Francia  ha  risposto  negativamente  pel  mo- 
tivo che  le  scuse  contemplate  dall' art.  321,  e segueoti  di 
quel  codice  penale,  sono  unicamente  relative  ai  reati  che 
si  commettono  contro  particolari  individui,  e non  possono 
io  conseguenza  estendersi  ai  reati  cootro  i depositari  del- 
l'autorità, o della  forza  pubblica  riguardo  ai  quali  la  legge 
non  ammette  scusa  di  sorte  alcuna  (1). 

Noi  però  cootro  le  disposizioni  del  codice  di  Francia, 
e l' autorità  di  quella  Corte  di  Cassazione,  siamo  d'  avviso 
che  una  distinzione  anco  in  questo  debba  stabilirsi,  non 
volendo  estendere  il  rigore  della  legge  al  di  là  dei  casi 
in  cui  è compatibile  colla  esigenza  dell'ordine  pubblico, 
e delia  personale  sicurezza  dei  cittadini. 

Quando  le  violenze  in  parola  adopransi  contro  gli  esecuto- 
ri per  frastornare,  o per  impedire  la  esecuzione  della  leggo 
o degli  ordiui  della  pubblica  autorità,  non  possono  essere 
certamente  scusabili,  come  scusabile  non  u’  è la  semplice 
resistenza.  Opposta  dunque  dal  delinquente  la  forza  pri- 
vata per  riuscire  nel  suo  scopo,  siccome  sorgerebbe  ne- 
gli ageoti  della  pubblica  forza  il  bisogoo  di  respingerla 
anco  colla  forza  quando  altro  mezzo  non  vi  fosse,  così 
invano  reclamerebbe  esso  una  scusa  per  le  violenze  ul- 
teriori alle  quali  si  abbandonasse.  A prescindere  che  in 
tal  caso  sarebbe  sempre  il  provocatore  delle  violenze, 
queste  si  sarebbero  anco  legittimamente  usate  verso  di 
lui,  e come  legittime  non  potrebbero  mai  essere  imputa- 
li) Vedi  arresto  de’ 23  marzo  1817  riportalo  da  Carnot  Commcnt. 
sull’ art.  200  n.  11. 
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bili,  e servire  perciò  di  elemeoto  a quella  provocazione 
ingiusta  cbe  sempre  si  richiede  per  far  luogo  alla  scusa 
de’  reati  che  se  uè  dicono  lo  effetto  (1). 

Ma  quando  gli  agenti  della  forza  pubblica,  senza  giusto 
motivo,  senza  cioè  essere  spinti  al  bisogno  di  ricorrere  alla 
forza,  nò  abbiano  usato  per  la  sola  manìa  di  vessar  colui, che 
loro  non  si  opponeva  punto,  nè  con  resistenza,  nè  con  vio- 
lenza  alla  esecuzione  di  cui  erano  incaricati,  le  violenze  cbe 
il  medesimo  vi  avrebbe  opposte  come  non  sarebbero  ele- 
menti del  reato  di  cui  ci  occupiamo,  ma  sarebbero  in- 
vece dirette  contro  la  esecuzione  di  altri  reati,  così  do- 
vrebbero esser  senza  dubbio  scusabili.  Nè  può  giovare 
l’ opporre  cho  I’  art.  69  provvede  abbastanza  per  la  re- 
pressione della  violenza  usata  dagli  esecutori  nello  eser- 
cizio o per  occasione  dell’esercizio  delle  loro  funzioni,  o 
che  perciò  non  sia  lecito  ai  privati  di  rispondervi  con 
altrettanta  violenza,  per  attendersi  sol  dalla  legge  quella 
vendetta  che  loro  compete.  Anco  i falli  che  riscootransi 
come  motivi  di  provocazione  sono  per  legge  punibili.  Che 
auzi  un  fatto  o un  detto  non  si  ammette  per  massima 
come  capace  a scusare  se  noo  sia  punibile  almeno  con 
pena  di  polizia.  Ne  sorge  forse  cbe  appunto  perche  un 
tal  fallo  sia  punibile,  cessa  perciò  dall'  essere  un  motivo 
legale  di  scusa  per  quello  che  ne  sia  provocalo  ? La  mi- 
tigazione della  pena  nel  caso  di  scusa  legale,  dipende  uni- 
camente dalla  natura  intrinseca  del  reato,  cbe  quaodo  è 
provocato  arreca  un  danno  sociale  di  gran  lunga  mino- 
re. Ora  questa  considerazione  generale  pe'  reati,  luogi  dal- 
]' essere  estranea  alla  materia  in  disputa,  vi  è forse  mag- 
giormente relativa  non  tanto  perchè  la  legge  vuole  pu- 
nite le  violenze  commesse  dagli  esecutori,  quanto  perchè 
le  riconosce  anco  più  gravi,  talché  volendole  più  severa- 
mente punite  non  può  non  riguardarle  come  più  crimi- 

■ S1C13IHL.  \ . 1 >ifj  iM-.il  ■ .• 

(1)  Vedi  infatti  Tari.  69  della  legge  cit. 
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Dose,  e per  conseguenza  più  efficaci  a scusare  quelle  al* 
Ire  che  abbiano  provocate. 

Vi  sarà  egli  bisogno  di  aggiungere  alle  cose  fio  qui 
delle,  che  la  sola  mancanza  delle  insegne  distintive  !e 
funzioni  dello  ageute  della  pubblica  forza,  valer  non  po- 
trebbero in  generale  a giustificare  la  resistenza  ? — Il 
prevenuto  non  potrebbe  trovare  un  principio  di  giustifi- 
cazione in  un  semplice  difetto  di  forma  della  quale  niun 
(lamio  realmente  ad  esso  ne  deriva.  Il  principale  effetto 
che  può  produrre  l' assenza  delle  iosegne  è di  far  na- 
scere in  favore  del  prevenuto  la  presunzione  di  non  aver 
egli  conosciuta  la  qualità  dello  ageute,  e che  la  resistenza 
eh'  esso  ha  potuto  opporgli  non  era  diretta  al  rappresen- 
taute  della  pubblica  autorità.  Ma  questa  presunzione  può 
essere  combattuta  da  una  prova  in  contrario,  e s'è  sta- 
bilito eh'  esso  conosceva  questa  qualità,  la  presunzione 
della  reità  prende  il  posto  della  presunzione  favorevole. 
Non  rimane  piò  allora  che  una  specie  di  scusa  o di  cir- 
costanza minorante  la  quale  si  fonda  su  questo,  che  la 
insegne  dell' autorità  impongono  sempre  più  di  riverenza 
e di  rispetto,  per  cui  per  la  mancanza  delle  medesime,  rima- 
nendo l’autorità  privata  di  una  parte  della  sua  forza  mo- 
rale fa  sì  che  sembra  venir  meno  aoco  nel  delinquente 
una  parte  di  reità. 

Noi  abbiamo  sviluppato  fin  qui  le  circostanze  caratte- 
ristiche della  resistenza,  gli  elementi  di  questo  reato: 
tempo  è dunque  che  si  passi  a conoscerne  le  circostanze 
aggravanti,  e la  respettiva  penalità. 

L’  art.  70  della  legge  da  noi  più  volle  citala  contem- 
pla nella  prima  sede  delle  sue  disposizioni  il  delitto  di 
resistenza  alla  forza  pubblica  accompagnala  da  ofTesa  e 
disgiunta:  donde  la  distinzione  introdotta  dalla  pratica 
giurisprudenza  di  resistenza  semplice,  e qualificala  (1)  per 
gli  effetti  che  ora  ci  daremo  cura  di  enumerare. 

(I)  Ann.  cit.  184».  1.  705. 
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Chiamasi  resistenza  semplice  quella  eh"  è disgiunta  dalle 
seguenti  circostanze  : riunione  di  persone , uso  d' armi,  pro- 
priamente dette ( 1),  ferimento  grave , pubblico  grave  scandalo , 
avvenuta  esimizione , od  ottenuto  effetto,  recidiva  (2).  Chia- 
masi qualificala  quella  eh' è congiunta  a qualcuna  ditali 
circostanze. 

La  resistenza  semplice  è sempre  nella  competenza  dei 
tribunali  di  prima  istauza,  poiché  per  la  costante  pratica 
di  giudicare  dei  nostri  tribunali  non  è stala  mai  repressa 
con  pena  superiore  allo  esilio  compartimentale  (3).  La 
resistenza  qualificata  anco  dal  concorso  d'  una  sola  tra  le 
circostanze  aggravanti  riferite,  avuto  riguardo  alla  latitudi- 
ne della  sua  punizione  che  pnò  estendersi  a seconda  dei 
casi  anco  flao  ai  lavori  pubblici,  è sempre  di  competenza 
delle  RR.  Corti  (4). 

La  inobbedienza  con  ingiurie  alla  pubblica  forza,  è un 
renio  distinto  dalla  resistenza,  contemplalo  dal  secondo 
paragrafo  dell' art.  70  citato,  e punibile  colla  pena  afflit- 
tiva del  carcere  a seconda  dei  diversi  casi,  e delle  cir- 
costanze. La  competenza  a giudicarne  risiede  nei  tribu- 
nali di  1.  istanza.  La  prcscrizioue  tanto  di  essa,  come  della 
resistenza  è nel  lasso  di  dieci  anni. 

Evasione  dal  Carcere.  — La  evasione  dei  detenuti  è ret- 
tamente classata  dalle  nostre  leggi  tra  gli  atti  che  ledono 
la  giustizia  pubblica.  Da  essa  possono  resultarne  tre  de- 
litti distiati:  il  delitto  cioè  dei  detenuti  che  sono  evasi: 
il  delitto  di  coloro  che  hanno  favorito  la  evasione:  Guai- 
ti) Cioè  presenza  d’armi.  Vedi  Ann.  cit.  1840.  1.  422. 

(2)  Ann.  cit  1839.  2.  702.  1847  1.  509.  ove  le  circostanze 

che  qualificano  la  resistenza  sono  le  seguenti:  uso  d’arme  propria- 
mente  detta  : attruppamento  di  persone  : pubblicità  scandalosa  del  fatto  ; 
vero  e proprio  ferimento  degli  esecutori,  o grave  offesa  dei  medesimi, 
o esimizione  dell’  arrestato. 

(3)  Ann.  cit.  1843.  1.  109.  1845.  1 705. 

(4)  Ann. cit.  1849.  1.  422,  ove  è anco  detto  che  la  mancanza  di 
causa,  o d’interesse  alla  resistenza  aggrava  la  Imputazione  anziché 
scusarla. 

Buonf.  ' 51 
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mente  il  delitto  di  coloro  che  abbiano  ricettato  i dete- 
nuti evasi.  I primi  due  formeranno  il  subietto  della  pre- 
sente disamina,  il  terzo  avrà  secondo  l'ordiae  stabilito 
un  esame  distinto  dopo  i due  primi. 

l*er  parte  dei  deteouti  la  evasione  spogliata  dalle  circo- 
stanze aggravanti  che  vedremo  in  appresso,  non  può  costi- 
tuire alcun  delitto:  Tari.  103  della  L.  de’ 30  novembre  1786, 
che  anco  al  presente  in  questa  materia  ci  governa,  ha 
consacrata  questa  massima  disponendo  — ivi  — Chi  fug- 
girà dalle  carceri  per  qualunque  causa  vi  sia  ritenuto  senza 
aver  fallo  alcuna  sorta  di  violenza  sarà  immune  per  una 
fuga  tale  da  ogni  pena. — E nel  vero  il  desiderio  di  li- 
bertà è così  naturale  nell’  uomo,  che  non  saprebbesi  co- 
me pronunziare  colpevole  colui,  che  trovando  la  porta 
della  sua  prigione  aperta,  se  ne  fuggisse.  La  legge  romana 
fissò  a questo  proposito  una  distinzione  molto  precisa  : il 
detenuto  il  quald  erasi  involato  dalla  sua  prigione  perchè 
avea  trovato  la  porta  aperta,  era  punito  sì,  ma  di  una  pena 
più  mite:  ciò  resulta  dal  seguente  testo:  si  per  negliycn- 
tiam  custodiva  evaserunt , levius  puniendos  (1):  ed  è ap- 
punto sull'appoggio  di  questa  legge  che  i Dottori  hanno 
stabilita  la  regola , fugiens  ex  carcere  quia  incenerii  ostinili 
apertun  i,  non  pani  tur  de  effracto  carcere , sed  mitius  (2). 
Il  Codice  di  Napoli  ha  seguito  questa  massima,  e punisce 
la  semplice  evasione  del  condannato  coll'aumento  del 
quarto  o dell'  ottavo  di  pena  che  gli  resterebbe  a subire, 
senza  però  che  questo  aumento  possa  eccedere  i due 
anni  (3). 

Il  delitto  non  comincia  dunque  per  la  nostra  legge, 
che  allorquando  il  detenuto  ha  impiegato  dei  mezzi  vio- 
lenti per  evadere  dal  suo  carcero.  Questa  disposizione  dà 
luogo  a più  considerazioni.  Fa  di  mestieri  innanzi  tutto 

(1)  L.  1 (T.  de  cfTract.  et  expilat. 

(2)  Farinaccio  op.  cit.  quacst.  30  n.  100.  Carnilgnani  op.  eli.  §. 
821.  Poggi  lib.  2 cap.  17  $.  92.  Paoletti  op.  eli.  voi.  1 pag.  193. 

(3)  Art.  283. 
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il  premettere  cho  la  parola  detenuti  comprende  tutte  Io 
persone  cho  sono  recluse  nulle  prigioni,!  prevenuti,  e gli 
accusati,  i condannati  per  delitti  o trasgressioni:  ossia  le 
carceri  di  custodia,  o quelle  di  pena.  Ma,  potrebbe  doman- 
darsi, entreranno  in  questa  classe  anco  i reclusi  per  causa 
civile,  per  debiti  ? Gli  antichi  giureconsulti  non  faceano 
alcuna  distinzione  a questo  riguardo:  poena  effractoris  car- 
cerarti habet  locum  non  stlum  in  detento  prò  causa  crimi- 
nali, sed  etiam  in  detenlo  prò  causa  civili  (1):  o la  ra- 
gione di  questo  principio  assoluto  era  che  I’  effrollore  del 
carcero  veniva  punito  non  per  causa  del  delitto  che  mo- 
tivava la  detenzione,  ma  per  causa  della  resistenza  in  che 
esso  incorreva  colla  violenza:  Quia  ad  effectum  puniendi 
consideralur  solata  violatio  loci  publici  et  carceris  qui  di- 
cilur  locus  sacer , non  autem  causa  detenlionis  : e/fractorcs 
puniuntur  propter  fracluram  et  non  propter  deticlum  prò 
quo  de tinent ur  (2). 

Questa  dottrina  sembra  essere  stata  abbracciata  dalla  no- 
stra legge,  ove  si  considerino  solamente  le  assolute  parole 
della  medesima  — Per  qualunque  causavi  sia  detenuto.  Tutta- 
via noi  siamo  d'avviso  che  questa  legge,  comunque  coki 
apparentemente  esplicita,  non  possa  essere  applicabile  al 
caso  di  effrazione  di  detenuto  per  causa  di  debito  civile. 
Infatti  non  basta  a costituire  questo  delitto  che  vi  sia  stata 
disobbedienza,  o in  qualche  modo  resistenza  alla  giusti- 
zia per  parte  del  detenuto  che  evada,  ma  fa  di  mestieri 
ancora  che  questa  evasione  arrechi  un  pregiudizio  all* or- 
dine sociale.  Ora  la  evasione  di  un  detenuto  per  debiti 
non  lede  che  gl'  interessi  del  suo  creditore,  la  legge  pe- 
nale non  può  comprenderla  nelle  sue  disposizioni  (3). 

(1)  Farinaccio  quaest.  cit.  n.  25  e 81. 

(2)  Ivi. 

(3)  Vedi  a sostegno  di  questa  opinione  le  seguenti  decisioni  della 
Corte  di  Cassazione  di  Francia.  Cassai.  30  avril  107.  ( Slrey.  1807. 
709  ) 20  aout  182*,  e 30  Juln  1827  ( Dalloz  l.  14  p.  22*.  ) Sirey 
1825.  I.  75.  1827.  1.  438. 
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Si  distingueva  no  tempo  Ira  l’individuo  detenuto  per 
giusta  causa,  o per  uoa  causa  illegale,  per  sottrarre  a qua- 
lunque pena  1’ effrattore  in  quest’ultimo  caso  (1).  I dottori 
giunsero  Ano  al  punto  di  sostenere  esser  permesso  a 
colui  eh’  era  illegalmente,  o per  una  ingiusta  ragione  de- 
tenuto, di  usare  violenze  sulle  guardie  per  salvarsi  (2). 
Queste  opinioni  però  non  sembrano  avere  alcun  legale 
appoggio  (3). 

Dopo  avere  stabilito  quali  sieno  le  persone  le  quali 
possono  rendersi  colpevoli  del  reato  di  effrazione  del  car- 
cere, è mestieri  lo  scendere  ad  esaminare  gli  estremi  ca- 
ratteristici del  medesimo.  Questi  estremi  sono  due:  1.  è 
necessario  che  vi  sia  stata  evasione,  o tentativo  di  eva- 
sione, 2.  che  questa  evasione,  o questo  tentativo  siano 
stati  eseguiti  mediante  effrazione,  o colla  violenza. 

La  iadagine  se  il  tentativo  della  evasione  debba  es- 
sere alla  evasione  consumata  parificato,  iovolve  una  delle 
più  difOciti  quistioni  di  dritto,  agitala  con  gran  dottrina 
dagli  antichi  giureconsulti,  e non  per  anco  pacifica  appo 
i giureconsulti  moderni. 

Le  leggi  romane  presentano  in  questo  tema  vari  testi 
che  dilBcile  per  la  loro  apparente  antinomia  sembra  il 
conciliare.  La  legge  17  de  edilitio  ediclo  imputa  il  reato 
di  evasione  non  dal  fatto  materiale  della  medesima,  ma 
dalla  intenzione  esternata  dallo  evasore:  fugitivum  fere 
ab  affectu  animi,  intelligendum  esse , non  a fuga.  Mentre 
Trifonino  restringo  questa  decisione  nella  legge  205  de 
verborum  significalione  diceodo  — ivi  — fugilivum  non 
secundum  propositum  solum,  sed  cum  aliquo  actu  inlelligi 
constai.  Per  conciliare  1’  antinomia  di  queste  leggi,  il  fioè- 

(1)  Menochio  de  arbit.  ind.  cas.  301.  n.  14.  Farinaccio  quaest.  30 
n.  120. 

(2)  Menochio  op.  clt.  cap.  cit.  n.  13.  Covarruvias  resol.  var.  Ilb. 
1.  cap.  2.  n.  12.  Boario  decis.  215.  n.  32.  Farinaccio  quaest.  30  n.  129. 

(3)  Carmignani  op.  cit.  $.  824.  Malhco  op.  cit.  lib.  47  ff.  cap.  4 
n.  4. 
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rio  sostiene  che  basta  un  sol  passo  fatto  dal  detenuto  con 
la  intenzione  d’ involarsi,  perchè  debba  riguardarsi  sic- 
come evasore:  qui  in  aclo  fugae  deprehenditur , edam  quod 
unum  ad  fugiendum  mover it  pedem,  fugilivus  dicilur  (1). 

Questa  rigorosa  decisione  non  è stala  punto  seguila 
dalla  pratica*,  si  distiose  invece  il  caso  di  colui  che  avesse 
consumata  la  evasione,  dal  caso  di  colui  che  si  fosse  ar- 
restato negli  atti  d'  esecuzione,  per  punire  quest'  ultimo 
d’  una  pena  di  vari  gradi  minore:  fuga  non  sequuta  così 
il  Farinaccio,  effraclores  punitmtur  non  eadem  poena,  sed 
miliori  (2).  La  opinione  del  Farinaccio  può  abbracciarsi 
quante  volte  si  stabilisca  il  principio  che  il  tentativo  debba 
rivestire  tutti  i caratteri  che  da  noi  furono  sviluppati  al- 
lorché dovemmo  tenerne  parola,  e cioè  a dire,  nel  solo 
caso  in  cui  la  intenzione  di  evadere  si  sia  manifestata 
con  la  effrazione,  o violenza,  ma  non  potuta  consumarsi 
per  la  sopravveoienza  di  circostanze  impreviste  che  I’  han- 
no arrestala  (3).  Il  vero  delitto,  il  fatto  punibile,  dimora 
nella  effrazione,  e nelle  violenze  commesse  per  ottenere 
la  evasione  (4).  Il  desiderio  di  libertà  naturale  all'  uomo, 
cessa  di  essere  una  scusa  quando  esso  si  basa  sopra  una 
ribellione  contro  la  giustizia  pubblica.  Le  leggi  romane 
avevano  consacrato  lo  stesso  principio,  oon  punendo  che 
i detenuti  i quali  si  fossero  resi  colpevoli  di  effrazione, 
o avessero  tra  loro  ordito  un  complotto  per  evadere  (5). 
Ciò  dunque  che  importa  ben  definire,  è che  debba  inten- 
dersi propriamente  per  effrazione,  sendo  questa  circostanza 
iu  tutti  i casi  costitutiva  del  delitto. 

fi)  Op.  cit.  deels.  218  n.  1.  e 12. 

(2)  Qnaest.  30.  n.  30  e 31. 

(3J  Vedi  Chauvcau.  el  Fauslln  Helie  op.  cit.  chap.  33. 

(1)  Vedi  Seni.  Hot.  de’ 18  marzo  1834.  Radicofani  n.  212.  Retai. 
Giovani. 

(8)  Eoi  qui  de  carcere  eruperunt,  live  effraclit  [orlbui,  live,  con- 
epiralione  cum  coeUri i qui  in  eadem  custodia  erant.  L.  1 fT.  de  clTrncl. 
V.  13  (T.  de  custodia  rerum.  L.  38  $.  110  (T.  de  pocnis.  L.  13  §.  8 
de  re  milit. 
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Questa  definizione  resulta  dai  termini  istessi  della  logge: 
non  vi  può  essere  effrazione  senza  una  rottura  esteriore  : 
nou  vi  potino  essere  violenze  che  quelle  le  quali  si  sono 
usate  sulle  persone  dei  custodi  proposti  alla  guardia  dei 
detenuti.  La  effrazione  esiste  tosto  che  il  detenuto  ha  sra- 
dicato P inferriate  della  finestra,  forzate  le  porte,  com- 
messo infine  una  effrazione  capace  ad  agevolare  la  sua 
uscita  (1).  Se  non  che  questi  termini  debbono  essere  ri- 
stretti al  loro  proprio  significato:  il  detenuto,  che  per  ef- 
fetto di  destrezza,  e senza  i’  uso  di  vera  violenza  o alle 
cose,  o alle  persone,  come  sarebbe  a- modo  di  esempio 
cuoprendosi  di  vesti  altrui  e così  ingannando  la  sorve- 
glianza dei  custodi  sia  evaso,  non  cadrebbe  al  certo  nelle  di- 
sposizioni del  citato  articolo  di  legge,  conciossiachè  la  legge 
non  incrimini  che  la  effrazione,  le  violenze:  e questo  sa- 
rebbe il  caso  di  applicare  P eccezione  della  legge  roma- 
na ; si  per  negligentiam  custodum  evaserunt  fevius  punien- 
dos  (2).  Lo  stesso  però  non  sarebbe  a dirsi  delia  scalata 
dei  muri  della  prigione,  o della  rottura  de’  ferri  che  ri- 
tengono avvilito  il  prigioniero;  perchè  la  scalala  non  è 
una  effrazione,  e la  rottura  dei  ceppi,  nou  è una  rottura 
de' ferri  della  prigione  (3). 

Le  violenze  alle  persono  sono  tutte  le  vie  di  fatto  o 
minacce  dirette  a paralizzare  la  sorveglianza  dei  custodi 

0 guardie  della  carcere,  o della  forza  armala  che  scorta 

1 detenuti.  Non  bisogna  dunque  confondere  la  effrazione 
con  lo  violenze,  conciossiachè  la  prima  si  applichi  alle 
cose,  la  seconda  alle  persone.  Fuori  della  carcere  la  eva- 
siono  che  può  verificarsi  dalle  mani  degli  agenti  della 
pubblica  forza,  non  è punibile  se  non  è stata  operata  con 


(1)  Effraclo  carcere,  cffractis  foribus. 

(2)  Appo  noi  non  v’  è luogo  ad  alcuna  eccezione  vedi  la  Seni, 
noi.  cit. 

(3)  Vedi  Jousse  op.  eli.  t.  4.  p.  88. 
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l'uso  di  vera  violenza  (1).  Oltreché  è anco  da  avvertire 
che  la  violenza  personale,  è maggiormente  imputabile 
della  reale,  o come  fu  detto  della  effrazione  (2). 

È necessario  inoltre  che  il  luogo  di  detenzione  da  cui 
il  prevenuto  è evaso,  sia  un  carcere  legalmente  stabilito. 
Noi  vedremo  più  tardi  qujli  sono  i luoghi  dì  detenzione 
instituili  dalla  legge,  o dalla  pubblica  amministrazione. 
Solamente  qui  vogliamo  notare,  che  la  evasione  di  un  in- 
dividuo arrestato  in  flagrante  delitto,  e depositato  nel  corpo 
di  guardia  della  gendarmeria,  dee  riguardarsi  a senso 
delta  Corte  di  Cassazione  di  Francia  siccome  una  effra- 
zione quante  volte,  ben  intesi,  siansi  verificate  rotture,  o 
violenze  (3). 

Gli  antichi  giureconsulti  avevano  stabilito  delle  scuse 
per  questo  reato  alcune  delle  quali  è giusto  che  vengano 
anc'  oggi  seguite.  Il  detenuto  che  a modo  di  esempio, 
non  avesse  rotto  il  suo  carcere,  se  non  che  per  sot- 
trarsi ad  un  inceodio,  ad  una  inondazione,  ad  una  ma- 
lattia contagiosa,  o per  fuggire  un  periglio  certo,  non  po- 
trebbe per  fermo  esser  sottoposto  ad  alcuna  persecuzio- 
ne (4J.  I carcerati  che  evadessero  per  sottrarsi  a dei  trat- 
tamenti atroci  e crudeli  che  fossero  su  loro  esercitali, 
ugualmente  dovrebbero  essere  immuni  da  pena  ove  tali 
fatti  fossero  verificati  (5).  Ma  oon  potrebbe  ammettersi 
con  Giulio  Claro,  che  colui  il  quale  dopo  avere  mediante 
effrazione  evaso  dalle  carceri,  se  ritorna  subito  alle  me- 
desime, debba  essere  esente  da  ogni  pena  (6):  imperoc- 
ché il  suo  ritorno  é senza  dubbio  una  circostanza  mino- 

(1)  Vedi  Sent.  Rot.  de’  28  novembre  1829  n.  842,  Empoli  Re- 
lat.  RalTaelll,  e 26  maggio  1830  n.  426,  Abbadia  s.  Salvatore  Relat. 
Vannini. 

(2)  Paolettl  op.  cit.  voi.  1 pag-  123.  Carmfgnan!  op.  cit.  $.  824. 

(3)  Cassai.  28  avrll  1836. 

(4)  Farinaccio  quaesl.  30  n.  18S  e 189. 

(5)  Ibidem  n.  171.  e 190. 

(6)  Qoest.  21  n.  27. 
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ninfe,  ma  non  efficace  per  certo  a cancellare  il  delitto: 
mentre  il  pentimento  dello  agente  non  distrugge  la  sua 
azione. 

Dopo  avere  considerato  il  delitto  di  cui  parliamo  nella 
persona  dei  suo  autor  principale,  ossia  del  detenuto,  pas- 
siamo ora  ad  esaminarlo,  sotto  un  secondo  punto  di  vi- 
sta cioè  a dire  nei  complici.  Questo  nuovo  modo  di  de> 
linquenza  assume  un  doppio  aspetto,  secondo  che  è com- 
messo dai  proposti  alla  guardia  del  prevenuto  (1),  o da 
ogni  altra  persona  estranea  a questo  rapporto  (2). 

Una  regola  importante  si  spplica  (osto  nell'  una  e nel- 
l’atra ipotesi,  ed  è che  la  semplice  evasione  del  detenuto, 
basta  per  costituire  un  reato  a carico  di  queste  persone 
che  lo  hanno  favorito,  o per  negligenza,  o per  conniven- 
za: non  è necessario  che  questa  evasione  sia  stata  ope- 
rata con  effrazione  o violenza;  queste  circostanze  non 
sono  essenziali  che  alloraquaudo  la  evasione  è imputata 
al  detenuto  stesso.  Infatti  se  il  desiderio  naturale  della  libertà 
giustifica  in  qualche  modo  la  sua  evasione  allorachè  egli  non 
fa  che  oltrepassare  i limiti  di  una  prigione  che  trova  aperta 
davanti  ai  suoi  passi,  questa  scusa  non  potrebbe  esten- 
dersi ai  suoi  complici  che  I’  hanno  aperta  : la  loro  azione 
rimane  la  medesima  siano  qualsivogliano  i mezzi  per  ef- 
fettuare la  evasione,  perchè  la  loro  imputabilità  non  prende 
la  sua  sorgente  dall'atto  di  evasione,  ma  dagli  atti  di  ne- 
gligenza o connivenza  che  I'  hanno  preceduta,  e facilitata. 
Il  semplice  consiglio  a fuggire  nella  persona  estranea  al 
detenuto  non  può  formar  subiello  d’ imputazione  (3). 


(f)  In  questo  casosi  avrebbe  la  prevaricazione.  Vedi  quanto  ab- 
biamo dello  su  elò  più  sopra  al  $.  abuso  d’  autorità. 

(2)  GII  antichi  giureconsulti  avevano  aneli’  essi  preveduto  questo 
caso  spedale  : «on  solum  punìlur  carceralu * qui  (ffracto  cantre  au- 
fugit,  ted  edam,  et  alius  non  carceratili  carcerum  eff radar  ad  hoc  ut 
carcerati  aufugianl.  Farinaccio  quacst,  29  u.  3. 

(3)  Riscontro  <2  del  1788  n.  439.  Assessore  Poggi  PaolcUi  udii. 
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La  legge  romana  pronunziava  contro  il  delitto  di  eva* 
si  (Mi  e la  pena  di  morte  (1).  Se  non  che  questa  pena  non 
era  rigorosamente  applicata,  e i giureconsulti  hanno  espo- 
sle  le  sottigliezza  della  interpetrazione,  per  sostituirvi  una 
pena  più  mite  (2).  Presso  di  noi  Toscani  ia  evasione 
dal  carcere  con  eiTrazione,  e quando  l'evaso  è detenuto 
per  semplice  custodia  è punita  con  pena  uguale  della  re- 
sistenza, ed  in  ragione  della  gravità  del  delitto  per  cui 
ha  luogo  la  detenzione,  e della  qualità  detta  violenza 
usata  (3). 

Per  l'art.  4 della  legge  del  31  decembre  1836  in  dero- 
ga all'  art.  103  di  quella  de'  30  novembre  1786  la  evasione 
semplice  dalla  fortezza  di  Volterra,  o dalla  casa  di  forza, 
è punita  con  la  reincidenza  nella  slessa  pena  senza  ri- 
guardo al  tempo  per  il  quale  fosse  stata  sofferta.  La  eva- 
sione semplice  da  chi  vi  è recluso  per  delitto  di  furto  in 
ordine  agli  articoli  addizionali  alla  L.  del  22  giugno  1806 
tenuti  in  questa  parte  in  vigore  dalla  legge  del  1836  si 
punisce  col  ricominciamento  della  pena  (4).  Se  poi  quel- 
I’  evasione  è qualificala  si  puuisce  con  altrettanto  tempi» 
di  pubblici  lavori  (5).  Gii  articoli  addizionali  sovreccitati 
sono  però  esclusivamente  applicabili  ai  reali  di  furio  (6). 

La  evasione  qualificata  dalla  fortezza  o dalla  casa  di 
forza  di  Volterra  eseguita  da  chi  vi  è detenuto  o recluso 
per  delitto  diverso  dal  furto  per  i'art.  3 della  citala  legge 


(1)  Satnrnfnus  proba!  eoj  qui  de  carcere  erupcronl,  sive  efTraclis 
forlbus,  sive  consplratione  cum  coeterls  qui  cadein  custodia  crani  ca- 
pite puniendos.  L.  1 IT.  de  elTracl. 

(2)  Giulio  Claro  quaest.  21  n.  27.  Menochio  de  arbit.  lud.  cas.  301 
n.  3.  Farinaccio  quacsl.  30  n.  23.  24. 

(3)  Ari.  103  della  L.  30  novembre  1780. 

(4)  Vedi  Seni.  Ilot.  de’  22  marzo  1833  n.  309.  Volterra  Relat. 
Pucclonl.  Seni.  Rot.  de' 22  agosto  1838  n.  034  relat.  Orsini. 

(8)  Seni.  Rot.  2 aprile  1833.  Asinalunga  346.  Belai.  Petrilli  e del 
20  settembre  1833  Volterra  n.  814.  Relat.  Lami. 

(6)  Scnt.  Rot.  ult.  cit. 
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c punita  se  si  tratta  di  detenuto  con  altrettanto  tempo 
deila  prima  condanna  : se  si  tratta  di  recluso  col  doppio 
del  tempo  della  prima  condanna  non  avuto  riguardo  a 
ciò  che  avesse  già  sofferto  (1). 

La  evasione  dai  pubblici  lavori,  per  l’art.  101  della 
legge  del  1786,  era  punita  con  la  reincidenza  nella  to- 
talità della  pena,  che  si  espiava  dall’  evaso  (2). 

La  cooperazione  all'  altrui  evasione  da  un  luogo  di 
pena  si  punisce  con  pena  pari  alla  reità  principale  (3), 
e so  il  complice  avesse  somministrato  al  detenuto  armi 
per  renderlo  forte  nella  evasione,  sarebbe  allora  respon- 
sabile anco  degli  eccessi  da  quello  commessi  (4). 

Per  regola  generale  di  questo  delitto,  la  colpa  non  può 
in  esso  rimproverarsi  che  a colui  che  per  ufizio,  e per 
dovere  è tenuto  ad  invigilare  alla  loro  custodia  (5). 

Potrebbe  da  taluno  domandarsi  se  le  disposizioni  della 
legge  a riguardo  di  coloro  che  hanno  favorita  I’  evasione 
de' detenuti,  siano  d'applicarsi  intieramente  anco  ai  pa- 
renti del  detenuto.  Facile  è il  rispondere,  che  l'affezione 
la  quale  nasce  dalla  parentela  forma  una  scusa  che  il 
legislatore  non  poteva  disprezzare:  però  la  nostra  giuri- 
spruJenza  riguarda  questa  circostanza  come  una  circostan- 
za minorante  la  imputabilità  del  reato  di  cui  parliamo. 
Ma  di  ciò  meglio  in  appresso  (6). 

In  ordine  alla  evasione  dei  debitori  civili  una  regola 
dovrebbe  applicarsi  tanto  a riguardo  dei  preposti  alla  loro 

(1)  Vedi  legge  eli.  del  1836. 

(2)  Vedi  la  nostra  scala  penale.  V.  art.  40  della  L.  1786.  V.  però 
per  una  più  retta  Intelligenza  la  normale  decis.  rlport.  negli  Ann.  elt. 
1849.  1.  283,  con  cui  Tu  cassata  uria  sentenza  della  Corte  R>  già  di  Lucra, 
la  quale  alla  evasione  di  un  condannato  al  pubblici  lavori,  applicò  la  con- 
danna nuovamente  della  stessa  pena,  mentre  questa  era  abolita. 

(3)  Riscontro  3 del  1779  n.  76.  La  legge  romana  fulminava  an- 
eli’essa  al  complici  — radon  poma  qua  punimdi  crani  carcerali  prò 
delirio  prò  quo  detinebantur. 

(4)  Ivi. 

(3)  Seni.  Rol.  de’ 4 ottobre  1838.  Pisa  n.  731.  Rclat.  Maestri. 

(6}  Seni.  Rot.  7 agosto  1830.  Prato  n.  663.  Rclat.  Pazienza. 
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custodia,  quanto  a riguardo  d'  estranei,  muovente  dal  pria* 
cipio  di  ragione  comune,  ette  chiunque  causa  col  suo  fatto 
un  danno  altrui  deve  ripararlo,  e cioè  che  tutti  coloro 
i quali  avessero  con  connivenza  facilitata  la  evasione  del 
debitore  dovessero  essere  condannati  a titolo  de"  danni, 
e interessi  per  tutto  ciò  che  il  creditore  del  detenuto 
avesse  diritto  di  ottenere  da  lui.  Questa  disposizioue  in- 
fatti era  anco  nell'antico  diritto:  eximtns  ilebitorem  ex 
carcere , tenetur  solvere  de  proprio  debi/um  crediloribus , 
non  aliler  ac  si  fuisset  ipsius  debiloris  fidejussor  (1).  Cosi 
dispone  anco  il  Codice  Francese  (2). 

L'azione  a perseguitare  questo  delitto  è pubblica:  la 
competenza  a conoscerne,  e giudicarne,  se  trattasi  di  eva- 
sione roo  effrazione  del  carcere  di  custodia  risiede  nei 
tribunali  di  1.  istanza:  ogni  altra  risiede  nelle  liti.  Corti: 
la  prescrizione  è nel  corso  di  dieci  anni.  — 

liiceUazione  de' rei.  — Qui  ha  fine  il  nostro  esame 
intorno  agli  autori  e complici  della  evasione.  Ci  rimane 
ora  da  esaminare  il  delitto  di  coloro  che  senza  prender 
parte  attiva  alla  evasione  vi  partecipano  in  qualche  modo 
ricettando  i detenuti  evasi,  e i rei  in  generale. 

Chiamasi,  secondo  il  Carmignani,  ricettatori  dei  rei 
quella  razza  pessima  di  uomini  che  col  fine  di  celare  i 
facinorosi  danno  loro  dolosamente  uella  propria,  o io  casa 
altrui  ricettazione  od  aiuto  (3). 

Estremo  principale  di  questo  delitto  è dunque  il  dolo: 
dal  che  ne  sèguita  che  un  locandiere,  uno  stalliere,  i quali 
dettero  improvvisamente  alloggio  al  reo,  non  ponoo  es- 
sere compresi  nella  imputabilità  di  questo  delitto,  che  un 
parente,  ed  un  aflìue  meritano  mitigazione  di  pena;  che 
i tìgli,  i genitori,  il  marito,  e la  moglie,  sono  pienamente 

(t)  Farinaccio  quacst.  30  n.  107. 

(2)  Art.  214.  216.  Vedi  poi  Chauveau,  et  Hclic  cap.  rii.  e Joussc 
op.  cit.  t.  4 p.  87. 

(3)  Op.  cit.  $.  826. 
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scusati  da  questa  imputabilità  (1).  Vediamone  i principi 
di  ragione. 

La  romana  giurisprudenza  aveva  stabilite  le  eccezioni 
accennate  ne' seguenti  termini:  Eos  apud  quos  adflnis  vel 
cognalus  latro  conservatiti  est , ncque  absolvendos , ncque 
severe  admodum  puniendos , non  enim  par  est  eorum  deli • 
etimi , et  eorum  qui  nihil  ad  se  pertinente  latrones  reci- 
piunt  (2).  Tutti  i giureconsulti  hanno  ammesso  la  esen- 
zione che  questa  legge  stabilisce  accordandogli  più  o meno 
sviluppo,  più  o meno  effetti  (3);  la  giurisprudenza  antica 
ammetteva  questo  principio  assolutamente:  più  arresti  sono 
riferiti  da  Moroac  (4)  da  Giulio  Claro  (5)  da  Jousse  (G) 
che  hanno  esentalo  da  ogni  pena,  una  moglie,  dei  figli, 
dei  prossimi  parenti,  che  avevano  ricettato,  il  loro  marito, 
il  loro  padre,  il  loro  fratello  perseguiti  dal  braccio  vin- 
dice della  giustizia. E infatti  un  gran  motivo  domina  l’ap- 
plicazione di  questo  principio.  La  moglie,  il  padre  non  po- 
trebbero senza  inumanità  respingere  lo  sposo,  il  figlio  che 
reclamassero  un  rifugio  nel  loro  tetto  : ciò  sarebbe  con- 
tro natura,  e ciò  eh' è contro  natura  non  può  mai  doven- 
tar  legge  : essi  gli  ricevooo,  ma  li  si  arresta  la  loro  par- 
tecipazione. I codici  moderni  sono  tutti  io  armonia  con 
questo  principio,  e valga  per  tutti  la  seguente  disposizione 
di  quello  di  Francia  — Art.  248  — soni  exceptés  de  la 
presente  disposition  les  ascendantes  on  descendanles,  epoux 
ou  epouse  méme  divorcés , fréres , on  soeurs  des  crimineles 
récéles , on  leurs  allies  aux  mc'mes  degrés.  — 


fi)  Carmignani  op.  clt.  Mathco  llb.  47  lit.  10.  cap.  1 n.  3.  Carpzov, 
op.  cit.  p.  3 quaest.  134  n.  32. 

(2)  L.  2 IT.  de  receplat. 

(3)  Mcnodiio  caso  348  n.  12.  13.  Farinaccio  n.  99  et  100.  Dainha- 
derlo  In  pract.  crina,  cap.  134  n.  S Jousse  op.  clt.  t.  4 p.  231. 

(4)  Sulla  L.  1 $.  2 IT.  ne  quis  rum  qui  In  jus  voc. 

(3)  Quaest  29  n.  8. 

ffi)  T.  4 p.  73. 
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Ma  se  però  così  d'  accordo  sono  la  legge  romana,  gli 
scrittori,  la  giurisprudenza  in  questo  punto  di  esenzione, 
non  lo  sono  però  ugualmente  nell' altro,  cioè  dell'alber- 
gatore. Infatti  il  Giuliani,  per  citare  uno  de' moderni,  ri- 
cordando questa  opinione  del  Carmignani,  distingue,  so- 
stenendo la  convenienza  di  una  tal  massima  pel  solo  caso 
di  albergatore  situato  in  aperta  campagna  per  il  pericolo 
che  gli  sovrasta  non  ospitando  i ladroni,  ma  la  nega  per 
I’  altro  situalo  in  città,  paesi  e altri  luoghi  abitali  (1). 
Il  Giuliani  però  con  questa  distinzione  non  sembra  avere 
inteso  il  suo  illustre  autore,  imperocché  parlando  quest'ul- 
timo del  dolo  come  estremo  principale,  e costituente  il 
delitto  della  ricettazione,  esemplificando,  avverte  subito  — 
cosi  un  ostiere , o uno  stalliere  che  dà  impbovviso  allog- 
gio ai  ladroni  è scusato:  lochè  è quanto  dire  che  senza 
dolo  da  ricettazione  ai  ladroni,  sia  che  ciò  avvenga  in 
osteria,  o stalla  situata  in  campagna,  o in  città. 

Veduto  come  lo  estremo  del  dolo  sia  indispensabile  per 
la  essenza  del  delitto  di  cui  parliamo,  necessario  si  rende 
il  ricordare  che  il  medesimo  non  solo  comprende  la  ri- 
cettazione dei  detenuti  evasi,  ma  comprende  anco  la  ri- 
cettazione di  tutti  quegli  individui  che  hanno  commessi 
dei  fatti  dalla  legge  qualificati  per  delitti:  che  questa  spe- 
cie di  ricettazione  ha  le  regole  di  diritto  che  la  gover- 
nano, comuni  con  quelle  della  ricettazione  delle  cose  in- 
volate, tolte,  o ottenute  mediante  la  consumazione  di  un 
delitto,  e della  quale  avemmo  luogo  in  altra  parte  di  que- 
sto lavoro  di  parlare  (2).  Quindi  anco  in  esse  la  distin- 
zione di  ricettatore  complice , e non  complice , secoodochè 
fu  o no  la  ricettazione  al  principal  delinquente  promessa 
prima  che  si  accingesse  al  delitto,  conciossiachè  gli  alti 
posteriori  al  delitto  non  isfuggano  alla  regola  di  ragione 
che  non  può  riconoscersi  complicità  in  una  volontà  che 
aderisca  quando  I'  azione  è stata  irrevocabilmente  coni- 
ti) Op.  cit.  loc.  clt.  n.  l. 

(2)  Vedi  Ut.  del  furto  alla  voce  complicità. 
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messa,  ma  solo  possano  costituire  un  reato  sui  generis  pu- 
nitine con  quella  norma  che  avremo  luogo  di  vedere  in 
appresso. 

La  nostra  giurisprudenza,  è in  armonia  con  questi  prin- 
cipi. infatti  non  vi  ha  appo  noi  delitto  di  ricettazione  se 
non  quando  alcuno  sciente  che  un  altro  individuo  è reo 
di  un  delitto,  gli  presta  asilo  col  fine  di  sottrarlo  alle 
ricerche  della  giustizia  e di  conservarlo  in  libertà  onde 
possa  commettere  nuovi  delitti  : d’  onde  ne  seguita  che 
la  breve  apparizione,  la  ricettazione  momentanea,  ossia 
quella  disgiunta  da  permanenza  con  partecipazione  ai 
comodi  soliti  prestarsi  a quelli  che  si  dicono  ammessi  ad 
ospizio,  non  può  essere  considerata  come  delitto  (1). 

Questa  massima  della  nostra  giurisprudenza  è in  ar- 
monia con  le  regole  tutte  di  ragione,  c con  quelle  anco 
del  romano  diritto  come  è facile  il  persuadersene  dallo 
autorità  che  in  calce  qui  registriamo  (2).  Nè  sì  creda  rho 
a questa  massima  di  ragione  faccia  ostacolo  I’ art.  5 della 
L.  22  giugno  1816  su  i furti  violenti,  poiché  aneli’ essa 
è chiaro  che  esclude  il  ricevimento  momentaneo  in  pa- 
rola come  egregiamente  fu  dimostrato  dalla  detta  deci- 
sione nelle  note  precedenti  riportate. 

Le  leggi  del  Digesto  e il  Codice  Giustiniano,  assimi- 
lavano ni  principali  delinquenti,  i ricettatori  — in  pari 
causa  habendi  sun/  così  il  Digesto  (3J,  e il  Codice  aggiunge 


(1)  Dee.  del  Turno  di  Rcvis.  9 aprile  1834.  Montepulciano  n.  433. 
Belai.  Pezzclla. 

(2)  LL.  I e 2 IT.  ile  reccptat.  e 1 e 2 Cod.  de  bis  qui  lalroncs, 
e come  citando  queste  leggi  (Issa  il  Matheo  ad  lib.  48  IT.  (il.  IO. 
cap.  1 n.  1 — ivi  — Eli  et  receptatio  ertraorlinarium  crimen,  cjutque 
reut  fit,  qui  lalronet  tei  aliot  malefico!  sciens  dolo  malo  se se e - 
perit  ucce lt ave  ri T quivecum  adprehendcre  poisct,  pecunia  aecepta 
vet  suUrrplorvm  parie  diviscrit.  L.  1 c 2 Cod.  de  hiis  qui  lalron. 
disi  sc/E.vs  dolo  malo  quoniam  qui  ignarus  tuicipit  aul  hoc  fine 
ut  tusccplut  predarei  non  incidi!  in  hoc  crimine. 

(3)  L.  1 IT.  de  reccptat. 
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par  ipsos , et  eos  poena  expectet  (1).  Se  nonché  fa  di  me- 
stieri il  ricordare  che  nella  tesi  della  prima  legge  si 
trattava  di  ufficiali  pubblici  i quali  avessero  preso  denaro 
per  ricettare,  o fare  evadere  malfattori,  e il  Codice  sup- 
pone una  associazione  qualunque  tra  i ricettatori  e i col- 
pevoli perseguiti  dalla  giustizia:  questi  lesti  sono  dunque 
inapplicabili  alla  uostra  lesi:  i giureconsulti  medesimi 
che  di  rado  si  scostano  dalle  decisioni  delle  leggi  roma- 
ne, non  hanno,  dubitato  d' insegnare  doversi  in  questo 
caso  speciale  applicare  una  pena  arbitraria,  cioè  propor- 
zionata alle  circostanze:  in  ilium  domi  suae  reeeptante , et 
occultante  non  eadem  poena ; sed  arbitraria  (2).  Presso  di 
noi  la  pena  della  ricettazione  è afflittiva,  o pecuniaria  a 
seconda  delle  circostanze  (3).  L’ azioue  a perseguitarla,  o 
la  prescrizione  sono  in  ragione  del  delitto  di  cui  il  ricet- 
tato era  prevenuto. 

Inosservanza  di  pena.  — Trattandosi  di  pena  la  cui  os- 
servanza dipenda  dalla  volontà  del  delinquente,  quali  sa- 
rebbero l’esilio,  o il  confino  (4)  chi  senza  giusta  causa 
viola  o elude  questa  pena  offende  la  giustizia  pubblica, 
e reo  perciò  di  un  nuoto  delitto  si  rende. 

Estremi  di  questo  delitto  sono  1.  la  precedente  con- 
danna: 2.  la  identificazione  della  persona:  3.  che  la  me- 
desima sia  stala  colta  fuori  del  luogo  assegnatole. 

La  pena  è la  stessa  comminata  nella  sentenza  che  con- 
dannò all'  esilio;  1’  azione  è pubblica,  nè  si  prescrive  mai. 


(1)  L.  1 Cod.  de  lils  qui  lat.  vel  allos  crini,  reos  occult. 

(2)  Farinaccio  quaest.  30  n.  48.  Bartoll  in  L.  1 IT.  de  reccpt  Me- 
nochlo  In  traci,  de  art.  jud.  causis  casas  348.  Carrerlus  la  pract.  crini. 
$.  homicld.  n.  33. 

(3)  Vedi  L.  del  22  giugno  1816. 

(4)  Furono  appo  noi  aboliti  con  Decreto  del  Governo  provvisorio 
de’ 4 marzo  1849.  Vedi  scala  penale  in  fondo  al  fascicolo  3.  — Oggi 
non  si  ha  che  l’esilio  dal  Granducato  e unicamente  pel  delinquente 
forestiero. 
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La  Decessila  di  provvedere  alla  propria  salute  minac- 
ciata da  grave  malattia  (1)  come  ogni  altra  ragionevole 
causa  io  coi  rimanga  escluso  l'animo  di  disprezzare  la 
pena  e rendersi  inobbediente,  esclude  la  inosservanza  (2). 

4.  Classe.  — Il  dovere  a chiunque  viva  in  società  di 
ricorrere  ai  magistrati,  o agli  agenti  della  giustizia  pub- 
blica sempre  clic  voglia  esercitare  un  diritto  che  viene 
da  altri  negato,  o contrastato,  era  per  le  leggi  Romane 
tanto  sacro,  che  reo  di  grave  delitto  veniva  ritenuto  co- 
lui il  quale  6i  facesse  ragione  colle  proprie  mani  o di 
privata  autorità, comunque  nel  fatto  venisse  poi  o ricono- 
scersi la  giustizia  delle  sue  pretensioni  (3).  Non  v'ha  disse 
Cicerone  cosa  tanto  perniciosa  alla  civile  società,  nè  così 
opposta  al  diritto  e alle  leggi,  o più  incivile,  o inumana 
quanto  il  procedere  con  violenza  sotto  un  ben  costituito 
governo:  essendo  stabilita  la  legge  onde  proteggere  i di- 
ritti di  ciascuno,  ed  essendo  affidata  la  esecuzione  della 
medesima  ad  incorrotti  magistrali,  sembra  calunniare  la 
legge,  e i magistrati  chiunque  ardisca  di  vendicare  a suo 
arbitrio,  e di  propria  autorità  i propri  diritti  (4).  Quindi 
si  oppongono  alla  giustizia  pubblica  i reali,  1.  di  ragion 
fattasi  di  propria  autorità,  2.  del  carcere  privato , 3.  del 
duello.  — Esaminiamoli  separatamente,  e con  distinzione. 

1.  ragion  fattasi.  — La  ragion  fattasi  può  esatta- 
mente essere  definita.  — • il  delitto  di  coloro,  che  avendo 
realmente , o credendo  avere  diritto  sopra  una  data  cosa, 
con  animo  deciso  di  sottrarsi  all'  autorità  dei  tribunali , 

• 

(1)  S.  Rot.  de’  19  novembre  1831.  Prato  n.  682.  Relat.  Vannini. 

(2)  Sent.  Rot.  del  22  settembre  1837.  Pillgliano  Relat.  Lami. 

(3)  Optimum  eit  ul  ti  quat  pulci  te  habere  pel  iti  onci  aetiontbui 
erperiarit  ; interim  ilte  in  possessione  debet  moravi,  tu  petitor  et: 
et  cum  marci anus  dicerei  rim  nultam  feci,  cotSAR  dirti  tu  vim 
p ut  a»  ette  tolum  ti  homtnei  vulnerari  tur  ? FU  etl,  et  lune  quotiens 
quii  id  quod  deberi  libi  p ut  ai  non  per  indice  r epoicit.  L.  9 IT.  ad 
L.  Jul.  de  vi  prie. 

(4)  Cicerone  de  leglbus  lib.  3 cap.  18.  Carmignanl  op.  cit.  $.  830. 
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e farsi  giustizia  da  se,  esercitano  violenza  sul  possessore 
della  medesima  per  togliergliela , o tentando  togliergliela 
forzatamente. 

Gli  estremi  dunque  che  debbono  concorrere  a costi- 
tuire questo  reato  sono,  1.  Lo  esercizio  di  un  diritto  o 
vero  o opinato  che  si  pretende  da  parte  di  colui  che 
agisce,  e che  gli  è contrastato,  o teme  gli  vcoga  contrastalo 
da  colui  contro  del  quale  agisce.  2.  La  volontà  decisa 
di  sottrarsi  all' autorità  dei  tribunali,  e di  farsi  giustizia 
da  se  3.  la  violeaza  praticata  sulla  persona  del  soggetto 
passivo  della  medesima  presente  e resistente. 

Ciascuno  di  questi  estremi  è così  essenziale  alla  esi- 
stenza di  questo  reato,  ebe  la  sua  mancanza  basterebbe 
a farlo  degenerare  in  altro  minor  titolo  di  delinquenza, 
come  agevole  ora  ci  sarà  il  dimostrare. 

Infatti  incominciando  dal  primo,  egli  è indubitato  che 
se  si  togliesse  per  forza  ad  altrui  uu  oggetto  eh'  esso  pos- 
siede, o si  sottraesse  clandestinamente  ad  un  altro  uu  og- 
getto che  gli  appartiene, senza  lo  esercizio  di  un  diritto  vero, 
o credulo  tale,  questi  fatti  non  presenterebbero  che  ele- 
menti per  costituire  la  rapina , o il  furto.  Se  parimeuli 
si  espellesse  alcuno  dal  possesso  di  un  fondo,  o si  alte- 
rassero i confini  divisori  Ira  l'altrui,  e il  proprio  fondo, 
senza  lo  esercizio  suddetto,  questi  fatti  pure  da  se  soli  consi-  • 
dorali  non  offrirebbero,  che  gli  estremi  di  turbato  possesso  di 
usurpazione  o qualificata,  o semplice  dell'  altrui  podere.  Se 
si  demolissero  finalmente  fabbricati,  si  deviassero  acque,  si 
abbattessero  alberi,  siepi,  si  colmassero  fossi  er.  questi  altri 
fatti  pure  mancanti  dello  estremo  in  esame,  non  potreb- 
bero constituire  che  danni  dati  per  ingiuria  soggetti  alle 
pene  stabilite  dalle  leggi  contro  di  essi  a seconda  del 
maggiore,  o minore  danno  derivatone.  Mentre  se  gli  stessi 
fatti  si  commettono  per  lo  esercizio  di  un  diritto,  o vero 
o opinato,  van  soggetti  come  più  tardi  vedremo  a pene 
diverse  proporzionate  non  tanto  alla  riparazione  del  danno 
materiale  che  ne  emerge,  quanto  all' offesa,  o per  lo  meno  al 
Buonf.  52 
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disprezzo  della  pubblica  giustizia,  che  sono  inerenti  senza 
dubbio  a qualunque  esercizio  di  dritti  che  si  faccia  per  vie 
diverse  da  quelle  che  la  legge  dinota  come  mezzi  tendenti  a 
conseguirli.  È perciò  che  nel  reato  di  cui  parliamo,  la  legge 
esige  come  fine  principale,  anzi  unico  dell'  azione,  I’  eser- 
cizio di  un  dritto,  vero,  o opinato,  sia  nell'Interesse  pro- 
prio, o nello  interesse  di  un  terzo  (1)  per  distinguerlo 
da  ogni  altro  reato  con  cui  potrebbe  di  leggieri  scam- 
biarsi, e confondersi,  ove  questo  estremo  non  rivestisse  (2). 

Il  secondo  estremo  è la  volontà  decisa  di  sottrarsi  all'  au- 
torità dei  Tribunali.  Questo  « appunto  lo  estremo  ebe 
fa  classare  il  delitto  di  ragion  fattasi  tra  i delitti  contro 
la  giustizia  pubblica,  per  le  ragioni  che  abbiamo  supe- 
riormente sviluppale.  Quando  questa  volontà  non  appa- 
risse, non  vi  sarebbe  luogo  a parlare  di  questo  reato  (3). 

La  violenza  sui  soggetto  passivo  del  delitto  presente,  e 
■ resistente,  è il  terzo  carattere  che  ci  rimane  ad  esaminare. 

Il  mezzo  che  caratterizza  il  reato  io  parola,  è la  violen- 
za, sotto  il  qual  nome,  contro  la  opioione  del  Carmigna- 
ni  (4),  dee  intendersi  tanto  la  forza  esterna  precisamente 
coattiva , quanto  quella  meramente  induttiva , la  quale  si  fa 
sorgere  da  tulli  gli  atti  arbitrariamente  commessi  in  danno 


(1)  Ann.  cit.  1842.  1.  843. 

(2)  Vedami  le  seguenti  decisioni  che  canonizzano  il  principio  in 
parola.  Ann.  cit.  1841.  1.  26.  1.  198.  1843.  1.  602.  1.  679.  1844. 
1.  14.  1.  447.  1.  824.  1.  886.  1.  603.  1842.  1.  301.  1.843.  1. 
601.  1848.  1.  434.  1849.  1.  460.  Leggasi  quest' ultima  importante 
decisione  nella  quale  sono  con  molta  critica  stabilite  le  distinzioni  già 
da  noi  accennate  di  rapino,  c ragion  [aliati:  non  che  l'altra  deci- 
sione 1843.  1.  602,  ove  si  stabiliscono  ugualmente  i caratteri  distintivi 
tra  il  flbto,  e la  iugion  fattasi. 

(3)  Vedansl  a questo  proposito  le  deels.  Rot.  del  22  maggio  1832. 
Arezzo  Relat.  Giovani  21  giugno  dello  stesso  anno,  S.  Miniato  Relat. 
Faccioni,  e 30  seltrembre,  1847  Radicofani  Relat.  Petrlnl  n.  807. 

(4)  Op.  cit.  $.  8*1  li.  1. 
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altrui  senza  la  di  costui  volootà  (1):  imperocché  il  reato 
sussiste  nell’  uno,  e nell' altro  caso,  sendovi  tanto  nell’  uno 
come  nell’  altro  costringimento  di  altri  a dare,  o-  a far 
ciò  che  spontaneamente  non  darebbe,  nè  farebbe.  La 
legge  concede  azioni  onde  sperimentar  qualuuque  diritto, 
uè  è permesso  ad  alcuno  di  scegliere  altra  via  da  quella 
di'  essa  dioota,  nè  può  servire  di  scusa  neppure  la  cir- 
costanza di  essersi  per  parte  di  colui  che  procede,  a mo- 
do d'esempio,  allo  spoglio  del  suo  debitore,  iniziati  gii 
atti  avanti  il  Tribunal  competente  oode  ottenere  le  re- 
lative dichiarazioni,  giacché  questa  circostanza  aggrave- 
rebbe piuttosto,  anziché  diminuire  I'  estremo  dell’  offesa 
fatta  alla  pubblica  giustizia,  declinando  dalla  intrapresa  le- 
gittima via  giuridica  (2). 

Quindi  mestieri  è concludere,  verificarsi  quella  violenza 
personale,  che  come  vedemmo  costituisce  un  elemento  so- 
stanziale del  delitto  di  ragion  fattasi,  ogniqualvolta  l'azione 
dello  spoglio  di  cosa  propria,  o creduta  tale,  avvenga  pre- 
sente e non  consenziente  la  persona  a cui  danno  è ope- 
rata (3),  conciossiachè  il  delitto  di  cui  parliamo  si  veri- 
fichi in  qualsivoglia  contingenza  io  cui  veoga  sostituita 
la  forza  privata  all’  azione  della  legge  e dei  magistrati, 
sia  questa  forza,  o fisica  o morale  o induttiva  (4). 

Esaminati  così  i caratteri  del  delitto  di  ragion  fattasi, 
delitto  anco  previsto  dalla  legge  romana  (5)  e conosciuto  « 


(1)  Per  vim  intelligitur  non  solum  externa  condiva  ted  inductiva 
quoque  ex  defechi,  voluntatis  Ulivi  qui  spolialur  Paolcttl  op.  eli.  lib.  3 
tlt.  2.  Vedi  anco  il  Giuliani  che  fa  di  questa  massima  la  difesa  con- 
tro Il  Carmlgnaoi  op.  eli.  lib.  2 cap.  3 $.  5.  Vedi  poi  nella  nostra 
giurisprudenza  Ann.  cit.  1841.  1.  26.  1.  198.  1842.  1.  301.  1844. 
1.  524. 

(2)  Ann.  clt.  1842.  1.  543. 

(3)  Ann.  eli.  1844.  1.  524. 

(4)  1842.  1.  543. 

(5)  L.  8 fl.  ad  L.  Juliam  de  vi  prfv. 


Digitìzed  by  Google 


808 

dai  codici  moderai  sotto  il  titolo  di  vie  di  fallo  (1)  duopo 
è che  si  passi  allo  esame  di  altro  titolo  di  reato  aflìoe 
al  medesimo,  e poscia  a quello  di  turbalo  possesso. 

Delitto  alfine  alla  ragion  fattasi  è /'  arbitrio , il  quale 
riconosce  la  sua  origioe  non  dalla  scienza,  ma  dalla  pra- 
tica, e che  non  è in  sostanza,  come  ora  vedremo,  che  una 
impropriazione,  o degradazione  della  ragion  fattasi  intro- 
dotta dalla  nostra  giurisprudenza,  e di  cui  nessuno  degli 
scrittori  di  dritto  penale  forma  un  titolo  speciale  (2). 

Si  veriGca  il  delitto  di  arbitrio  nello  esercizio  di  un 
dritto  reale,  o opinato  io  onta  e contro  la  volontà  espressa 
e l’assoluta  proibizione  di  quello  a cui  nuoce,  e con  animo 
risoluto  di  sottrarsi  all'azione  della  legge  e dei  magistrati, 
ma  senza  però  usare  verso  di  esso  alcuna  specie  di  vio- 
lenza (3). 

La  differenza  dunque  che  passa  tra  I’  arbitrio  e la  ragion 
fattasi  dimora  tutta  nella  circostanza  della  violeoza  la  quale 
è essenziale  nella  seconda,  non  deve  concorrervi  nel  pri- 
mo (4). 

Alcuni  esempi  tratti  dalla  nostra  giurisprudenza  varranno 
a maggiormente  chiarire  la  materia  comunque  già  di  per 
se  bastantemente  chiara. 

Si  ravvisano,  ha  detto  la  nostra  Suprema  Corte  di  Cassa- 
zione, gli  estremi  dello  arbitrio,  nello  esercizio  di  atti 
. possessori,  o d' opposizione  alle  rusticali  faccende  in  un 
fondo  giudizialmente  dichiarato  di  proprietà  di  un  terzo, 
e di  cui  questo  ha  preso  istrumeutale  e formale  pos- 
sesso (5). 


(1)  Vedi  Roberti  op.  clt.  voi.  4 p.  2 lib.  1 Ut.  4 cap.  1 sez.  3. 

(2)  Ann.  cit.  1841.  1.  404.  1842.  1.  169.  70.  1844.  1.  368. 

1843.  1.  649. 

(3)  Ann.  cit.  1842.  1.  169.  1849.  1.  218.  Vedasi  anco  Ann.  cit. 

1844.  2.  1411. 

(4)  Ann.  clt.  1844.  1.  14. 

(8)  Ann.  clt.  1841.  1.  472. 
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La  sottoposizione  di  ud  possesso  altrui  ad  una  servitù 
che  una  sentenza  del  tribunale  civile,  ha  dichiarato  non 
dovuta,  costituisce  un  fatto  che  presenta  tutti  i caratteri 
dello  arbitrio  (l). 

L’ atterramento,  o distruzione  di  un  riparo  costruito  da 
uo  privato  per  suo  comodo  a difesa  di  una  strada  ab- 
bandonata, quanto  al  manleoimento,  dalle  autorità  compe- 
tenti, costituisce  il  reato  d'arbitrio  (2). 

La  consegna  de'  mobili  ereditari  fatta  dai  fratelli  dei 
defunto  alla  vedova  di  lui  nel  dubbio  del  ventre  pregnante, 
rende  torbido  il  possesso  civile  presso  i fratelli  sino  alla 
verificazione  dello  evento,  e illegittimo  ogni  atto  che  da 
quelli  si  faccia  di  propria  autorità  onde  spogliare  la  con- 
segnataria  contro  sua  volontà  del  possesso  materiale  de- 
gli oggetti  medesimi  (3). 

Si  rende  colpevole  del  delitto  d'  arbitrio  colui  clic  es- 
sendo creditore  induce  con  astuzie  il  suo  debitore  a con- 
segnargli uo  oggetto  in  apparente  titolo  di  commodato, 
ma  io  effetto  per  ritenerlo  in  pegno  del  suo  credilo  (4). 

Si  rende  debitore  d'  arbitrio  colui  che  supponendo  lesi 
i propri  diritti  dalla  nuova  opera  del  confinante,  o vicino, 
e mentre  su  quella  pende  lite  civile,  procede  ad  alti  di 
violenza,  e padronanza  nel  luogo,  e contro  il  subielto,  su 
cui  l’anzidetta  lite  si  aggira  (5J. 

La  iosecuzione  immediata  che  fa  il  proprietario  del 
fondo  dannificato,  o chi  per  esso,  del  dannificante  ritoglien- 
ti) Ann.  clt.  1841.  1.  568. 

(2)  Ann.  ctl.  1843.  1.  110. 

(3)  Vedasi  Ann.  clt.  1843.  1.  694.  La  dichiarazione  di  arbitrio 
in  questo  caso  tu  mitissima,  perocché  ben  altro  titolo  di  dellllo  sa- 
rebbe torse  slato  da  imputare,  come  anco  sembra  dubitare  la  decisione 
medesima  a relazione  del  più  dolio  cd  Integerrimo  tra  t nostri  ma- 
gistrali, Niccolò  Pervlnl  in  allora  consigliere  alla  Suprema  Corte  di 
Cassazione,  oggi  laudatissimo  Presidente  atta  R.  Corte  di  Firenze. 

(*)  Ann.  eit.  1841.  1.  782. 

(5)  Ann.  clt.  1846.  1.  470. 
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«logli  il  (olio,  esclude  il  delitto  d’arbitrio,  e di  ragion  fai' 
tasi  (1). 

Turbalo  postesso.  — È reo  di  turbato  possesso  chi  in- 
vade, ed  esercita  dei  diritti  di  dominio  in  altrui  podere, 
o edificio  sapendo  che  da  altri  pacificamente  si  possie- 
de (2):  come  anco  colui  che  senza  il  permesso  del  pa- 
drone entra  a cacciare  io  un  fondo  altrui  (3).  Questo  ti- 
tolo di  reato  ha  dunque  per  necessario  sostanziale  estre- 
mo, la  certezza  nel  turbatore  cbe  la  parte  turbata  godesse 
il  paciGco  possesso  del  fondo  al  momento  oel  quale  vuoisi 
avvenuta  la  turbativa,  senza  di  che  svanisce  non  solo  il 
carattere  essenziale  del  delitto,  ma  perfino  I’  applicabilità 
della  formula  di  turbato  possesso  (4). 

Questo  titolo  di  reato  differisce  dunque  sensibilmente  dalla 
ragion  fattasi , e dall’  arbitrio,  conciossiarhè  mentre  in  que- 
sti due  titoli  di  delinquenza  è sostanziale  estremo  nello 
agente  lo  esercizio  di  un  dritto  vero,  o creduto  tale,  nel 
turbato  possesso  al  contrario  è sostanziale  estremo  la  cer- 
tezza contraria,  quella  cioè  di  non  avere  non  solo  lo  agente 
alcun  diritto  o alcuna  opinione  di  dritto  sul  fondo  distur- 
bato, ma  anzi  la  certezza  che  quello  è nel  legittimo  possesso 
altrui,  possesso  eh'  esso  malgrado  ciò  intende  violare  : dif- 
ferisce poi  dai  medesimi  in  quantochè,  niuna  intenzione 
v'è  nel  turbatore  di  sottrarsi  all’ autorità  delle  leggi  e 
dei  magistrati,  l’azione  de’ quali  mancherebbe  di  qualsi- 
voglia titolo  ad  invocarla;  e perchè  oltre  la  ingiuria  che 
esso  arreca  al  possessore,  ba  sempre  di  mira  I'  animo  di 
far  lucro,  e così  esce  dalla  classe  de’  reali  contro  la  giu- 

(1)  Ann.  clt.  1841.  1.  687.  1842.  1.  189. 

(2)  Paolo  lih  6 tit.  S.  Poggi  op.  cit.  tib.  4.  cap.  12  $.  102.  Car- 
mlgnanl  op.  eli.  $.  1084. 

(3)  Legge  de’21  giugno  1814.  Poggi  llb.  4 cap.  1.  $.  12  n.  33. 

(4)  Ann.  clt.  1840.  1.  253.  Lo  esame  di  questo  reato  6 stato 
collocato  qui  per  farne  più  da  vicino  II  confronto  coll’  arbitrio,  con 
cui  suole  di  leggieri  scambiarsi  dalla  pratica,  e specialmente  dalla  di- 
fesa nel  pubblici  dibattimenti. 
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stizia  pubblica  per  rientrare  in  quelli  contro  la  proprietà 
immobile  del  cittadino  (1). 

Ritengasi  per  regola  generale  d' imputazione  del  tur- 
bato possesso  derivante  dal  principio  superiormente  sta- 
bilito, che  la  eccezione  della  libertà  del  fondo  dedotta  a 
propria  difesa  dal  querelato,  costituisce  una  quistione  pre- 
giudiciale  cbe  obbliga  il  tribunale  a rinviare  le*  parti  al 
giudizio  civile  sospeso  intanto  l'esercizio  detrazione  cri- 
minale. Nè  questa  regola  può  ricevere  limitazione  che  nel 
caso  in  cui  la  eccezione  della  libertà  del  fondo  appari- 
sca intuitiva,  e di  fronte  alle  giustificazioni  fatte  dal  que- 
relante evidentemente  dirette  a sottrarsi  dall’  azione  pe- 
nale nel  qual  caso  però- è necessaria  nella  sentenza  la 
espressa  dichiarazione  della  iosussisteoza  riconosciuta  della 
dedotta  eccezione  (2). 

Un  atto  di  vendita  in  forma  notoriale  non  firmato  dal 
venditore  o chi  per  lui,  e non  munito  della  firma  di  tre 
testimoni,  non  può  servire  di  titolo  ineccezionabile  onde 
stabilire  il  possesso  nel  preteso  compratore  cbe  agisce  per 
turbato  possesso  (3).  Il  determinare  poi  la  importanza,  e 
P 'efficacia  del  documento  traslativo  di  dominio  dipende 
dai  principi  di  ragion  civile,  nè  può  assumerne  cognizione 
il  tribunale  criminale  (4). 


' (t)  Leggasi  la  decls.  del  Irlb.  di  1.  islanza  di  Firenze  Ann.  cft. 

1844.  1.  1411  c vedasi  In  quale  Inganno  scendessero  qne’ giudici 
nell'  attribuire  all'  arbitrio  caratteri  del  tutto  opposti  a quelli  che  dee 
rivestire  per  essere  Imputabile,  e cosi  confondendo  il  turbalo  p orsetto 
coll’  arbitrio.  — Vedansl  poi  a sostegno  del  nostro  principio.  Seni. 
Rot.  de’ 18  febbraio  1831.  n.  179.  Puniremo!!  relat.  Magnani,  e de- 
cls. aita  nota  1.  clt. 

(2)  Ann.  cU.  1841.  1.  197.  1844.  1.  5U7. 

(3)  Ann.  cit.  1840.  1.  253. 

(4J  Ivi.  La  pendenza  della  lite  innanzi  a' tribunali  civili,  trattan- 
dosi di  turbato  possesso  con  violenza,  e offesa  alle  persone  non 
è valutabile  all’ effetto  di  sospendere  il  criminale  procedimento  Ann. 
cit.  1848.  1.  460. 
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Il  delitto  di  ragion  fattasi  di  propria  autorità  previsto, 
c punito  dalla  patria  legge  del  15  gennaio  1744  che  nella 
sua  parte  penale  è stala  abolita  dall' art.  118  della  Rifor- 
ma Criminale  Leopoldioa  del  1786  per  le  osservanze  giu* 
diriali  (1)  è represso  sempre  con  pena  afflittiva  non  mi* 
nore  del  carcere,  unitamente  alla  perdila  del  credito  vero 
o supposto  (2). 

Quando  in  questo  delitto  si  verifichi  ferimento,  e offese 
per  parte  dell’agente  nello  esercizio  dei  dritto  vero,  o 
tale  creduto,  esso  non  ostante  non  ismelte  la  sua  indole, 
perchè  è regola  di  ragione,  che  la  giuridica  qualifica- 
zione del  fallo  debba  desumersi  dallo  scopo  principale 
dell’agente,  e non  da  ciò  che  occasionalmente  ne  derivi, 
e purché  il  mezzo  adoperato  non  superi  il  fine  per  le 
ragioni  che  furono  altrove  dimostrate  (3). 

Il  delitto  di  ragion  fattasi  è sempre  perseguitabile  a 
pubblica  azione  (4)  e non  si  prescrive  che  nel  decorso 
di  10  anni.  La  competenza  a giudicarne  risiede  nei  tribu- 
nali di  1.  istanza. 

Il  delitto  d'arbitrio  come  avvertimmo  più  sopra,  sen- 
do  una  degradazione  della  ragiou  fattasi  introdotta  dalla 
pratica,  e non  avendo  legge  speciale  che  lo  contempli,  è 
punito  ora  con  pena  pecuniaria,  ora  afflittiva  a seconda 
de’ casi,  e delle  circostanze  (5). 

L’azione  a perseguitare  questo  delitto,  è privata.  Al 
sequestrarlo  giudiciulc,  compete  quest’azione  privata,  onde 
perseguitare  criminalmente  come  colpevole  di  arbitrio 
chi  lo  turbò  nel  libero,  o pacifico  possesso  dell'oggetto 
presso  lui  sequestralo  (6).  Ugualmente  il  colono  ai  qualo 

fi)  Ann.  clt.  1841.  I.  26. 

(2)  Ann.  clt.  1839.  1.  934. 

(3)  Ann.  cit.  1841.  1.  497.  Vedi  II  $.  13  sulle  violenze  pubbliche 
della  prcscnic  sezione. 

(4)  Ann.  cit.  1810.  1.  701.  1843.  1.  679. 

(5)  Ann.  di.  1841.  1.  404.  1844.  1.  568.  1848.  1.  460. 

(6)  Ann.  clt.  1846.  1.  368. 


Digilized  by  Google 


813 

è slata  quindi  realmente  inibita  la  consegna  delle  raccolte, 
o bestiami  esistenti  nel  podere  ed  appartenenti  al  padrone 
del  fondo  per  interesse,  e veste  legittima  per  querelare 
di  arbitrio  qualunque  allegando  dei  diritti  di  proprietà, 
ne  abbia  tentata,  o consumata  la  violenta  oblazione,  o 
abduzione  (1). 

Colui  però  che  mediante  lo  esperimento  della  prescelta 
via  civile  ha  conseguita  la  completa  riposizione  dell'ar- 
bitrio di  cui  si  dolse,  mediante  la  riparazione  fatta  dal  suo 
avversario  delle  cose  nello  stato  primiero,  non  può  altri- 
menti convolare  alto  esercizio  dell'  azion  criminale  (2). 

La  competenza  a giudicare  dell'arbitrio  risiede  nei 
tribunali  di  1.  istanza:  la  prescrizione  è nel  decorso  di 
5 anni. 

Il  reato  di  turbato  possesso  è ugualmente  perseguita- 
bile  a privata  azione,  (ranoe  il  caso  io  cui  vada  con- 
giunto alla  violenza  personale,  nel  quale  soggiacerebbe 
alla  censura  della  L Giulia  de  vi  privata , e sarebbe  ad 
azion  pubblica  (3).  La  pena  è pecuniaria:  la  competenza 
a giudicarne  risiede  ne'  tribunali  di  1.  istanza  : la  prescri- 
zione è nel  corso  di  5 anni. 

Carcere  privalo.* — Il  delitto  di  carcere  privalo  era  anno- 
verato dalle  leggi  romane  tra  i delitti  di  Maestà,  perchè 
rappresentava  una  usurpazione  del  potere,  perchè  era  un 
offendere  il  Sovrano  esercitando  un  atto  ch'esso  solo  aveva 
il  dritto  di  compiere,  quello  cioè  di  privare  i cittadini 
della  loro  libertà:  personarum  custodiam  ad  soluin  prin- 
cipem  perlinet  (4).  Il  rigore  di  questa  legislazione  era  tale 
che  la  pena  di  morte  e quella  della  couGsca  dei  beni, 

(1)  Ann.  cit.  1845.  1.  650. 

(2)  Ann.  cit.  1841.  1.  507.  Ami  il  prof.  Carmignani  così  si 
esprime  : — - I’  azion  civile  pregiudica  in  quello  delitto  talmente  al - 
I'  azion  criminale,  che  proposta  quella  non  li  può  più  intentar  quella. 
Op.  cit.  $.  1085.  Così  anco  il  PaoletU  llb.  6 til.  5. 

(3)  Carniignant  op.  cit.  §.  1070. 

(4)  L.  9 (T.  ex  quib.  casus,  mai. 
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applicabili  Tana,  e l'altra  ai  reali  di  maestà,  erano  estese 
anco  ai  governatori  delle  province  che  avessero  trascu- 
rato  reprimere  le  illegali  detenzioni  (1).  Giustiniano  con 
una  sua  conslituzione  venne  ad  addolcire  il  rigore  di 
queste  peoe  sostituendovi  oltre  la  perdita  deU'oggetto  per 
cui  avea  trattenuto  in  custodia  I*  avversario,  la  pubblica 
prigionia  uguale  alta  detenzione  illegale  cb'  era  stata  in- 
flitta al  recluso  (2). 

Se  non  chè  questa  legislazione,  come  ognuno  di  leg- 
geri è per  conoscere,  confondeva  nelle  stesse  disposizioni, 
l’abuso  di  potere  dei  pubblici  funzionari  che  reeludevano 
i cittadini  in  altri  luoghi  invece  delle  prigioni  pubbliche, 
e il  delitto  dei  particolari  i quali  sia  per  vendetta,  sia 
per  qualsivoglia  altro  motivo  attentavano  alla  libertà  delle 
persone:  il  testo  della  legge  è applicabile  infatti  ad  ambo  i 
casi  : jubemus  nemini  poenitut  lìcere  in  quibuslibet  im- 
perii nostri  provinciis  vel  in  agris  sut's,  aut  ubicumque  do- 
mi, privati  carceris  esercere  custodiam  (3).  Vi  erano  però 
due  eccezioni  : la  prima  in  favore  di  coloro  che  non 
avean  fatto  che  esercitare  uo  legale  potere  sulle  persone 
cb'  essi  avevano  detenute  (4)  : la  seconda  in  favore  dei 


(1)  Et  quicvmque  pr ov inciac  moderator  majestatis  crtmen  proevi 
dvbio  incursurus  est  qui  cognito  hiut  modi  iceltrt  laesam  non  vin- 
dicaverit  majcslatem.  L.  1 Cod.  de  prlv.  care.  Il  GoUiofredo  Com- 
ment.  al  Codice  Teodoslano  llb.  9 Ut.  il  osserva  esser  questo  un 
esempio  di  fittizio  delitto  di  maestà.  Ma  I’  atrocità  della  pena  la  quale 
ebbe  per  suoi  autori  Zenone  e Teodosio  era  diretta  alla  provincia 
Egiziaca  ossia  Alessandrina  poiché  coinè  osserva  lo  stesso  Golhofredo 
fu  per  dir  cosi  motrice  di  sedizioni. 

(2)  Constitutio  fiatili  privala!  custodia s non  fieri,  et  eoi  qui  fe- 
cerint,  poenae  subiici  et  tot  dies  manere  in  publico  carcere  quot  /tie- 
ni quii  in  privato  ab  eis  ine! usui.  L.  2 Cod.  de  privai,  carcerlbus. 
Vedi  II  Carmlgnani  op.  cit.  $.  839. 

(3)  L.  1 ibidem. 

(4)  Istamen  qui  in  potatale  habet,  hoc  edicto  non  tenebitur,  quia 
dolo  malo  non  videtur  habere  qui  jure  suo  ulitur.  L.  1 $.  2 fT.  de 
homlne  libero  exib. 
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parenti  e de' magistrati  per  la  reclusione  di  un  pazzo  fu- 
rioso (1). 

I progressi  della  civile  libertà,  rendendo  meno  difficile, 
per  non  dire  rarissima  la  consumazione  di  questo  reato, 
spogliatolo  degli  odiosi  caratteri  che  vestiva  di  fronte  alle 
leggi  romane,  consigliarono  a non  sottoporlo  a maggiore 
imputabilità  di  quella  propria  della  violenza  privala , o 
della  ragion  fattasi  come  avremo  luogo  di  osservare  par- 
lando della  sua  penalità. 

Cominciando  però  a trattare  di  quesio  reato,  ci  cre- 
diamo in  necessità  di  avvertire,  che  in  seguilo  del 
nuovo  pubblico  diritto  proclamato  appo  noi  dallo  statuto 
foudameolale  de'  15  febbraio  1848,  una  separazione  dee 
farsi  tra  gli  attentati  alla  libertà  personale  cbe  vengono 
commessi  dai  pubblici  funzionari,  e quelli  commessi  dai 
particolari,  conciossiachè  i primi  costituiscano  un  delitto 
contro  la  costituzione:  gli  altri  rientrino  nella  classe  dei 
reali  contro  la  giustizia  pubblica,  e io  certo  modo  con- 
tro anco  la  proprietà  personale  del  cittadino. 

La  libertà,  esclama  un  illustre  scrittore  (2),  di  tutti  i 
dritti  dell’  uomo  è il  più  importante,  il  più  prezioso:  la 
sua  conservazione  è il  Due  precipuo  di  tutte  le  associa- 
zioni umane.  Il  semplice  arresto  è per  se  solo  indipenden- 
temente dalle  sue  conseguenze  una  pena  grave:  turbala 
pace  delle  famiglie:  fa  iattura  alla  dignità  del  cittadino, 
nè  compromette  la  sua  industria,  la  sua  fortuna.  Il  diritto 
di  ordinare  lo  arresto,  questo  dritto  di  cui  l'uso  esercita 
un'influenza  cosi  fatale,  di  cui  l' abuso  sarebbe  terribile, 
non  potrebbe  mai  dirsi  nè  troppo  rigorosamente  definito 
nè  troppo  gelosamente  dalla  legge  organizzalo. 


(1)  Furiasti  si  non  postini  per  neetssariot  eontineri  to  remedio 
per  praesidem  obviam  eumdem  est , scilicel  ut  carcere  contineantur, 
et  ita  divus  Pius  rescripsit.  L.  13  (T.  de  off.  presid. 

(2)  Chauveau,  et  Faustin  Helle  op.  clt.  chap.  19  a quest,  llt. 
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La  nostra  legislazione  ha  essa  compreso  questo  dove» 
re?  La  sua  previdenza  si  è spinta  petto  a petto  dagli  ec- 
cessi che  la  libertà  può  essere  esposta  a patire?  Ha  essa 
protetto  i cittadini  da  tutti  gli  attentali,  che  Cuori  de' casi 
d'  una  assoluta  necessità  possono  privarli  arbitrariamente 
di  questo  primo  tra  i beni?  — Lo  statuto  fondamentale 
ha  proclamato  = niuno  impedimento  alla  libertà  perso- 
nale può  esser  posto  se  non  nei  casi-,  e colle  forme  previ- 
ste dalla  legge  (1):  ma  la  legge  penale  non  ha  dato  co- 
me in  breve  vedremo  a questo  fecoodo  principio  che  una 
vecchia  e impotente  saozione. 

In  Inghilterra  l'alto  A'  habeas  corpus  garantisce  ai  cit- 
tadini la  loro  libertà  individuale  ; le  pene  severe  del 
praemunire , cioè  a dire  una  prigionia  che  può  essere  per- 
petua, e la  confisca  dei  beni,  sono  state  estese  alle  prin- 
cipali infrazioni  dirette  contro  questa  libertà  (2).  Ma  la 
facoltà  di  cui  i giudici  di  pace  sono  investiti  colà,  e ne- 
gli Stati-Uniti  di  America,  di  potere  cioè  ricevere  cauzio- 
ne da  tutti  i prevenuti,  solo  quelli  eccettuati  che  sono 
prevenuti  di  delitti  capitali,  rende  questo  delitto  assolu- 
tamente raro,  e quasi  impossibile:  le  infrazioni  più  lievi, 
aprono  la  via  ad  un'ammenda,  e alla  prigionia,  e anco 
all'  azione  civile  della  parte  offesa  contro  il  delinquente  (3). 
1 Codici  degli  Slati-Uniti  definiscono  questo  delitto  =•  ogni 
violazione  della  libertà  individuale  senza  una  causa  legit- 
tima, e proporzionala  (4).  Lo  arresto  fatto  senza  legale 
mandato  o senza  sentenza  è punito  d'una  prigionia,  e 
d' un' ammenda  : e se  questo  arresto  è manifestamente  il» 
legale,  c rivela  una  intenzione  oppressiva,  il  magistrato 
che  l'ha  ordinato  è punito  di  due  anni  di  detenzioue  in 


(1)  Ari.  3 dello  stallilo  fondamentale  eli. 

(2)  Blackslonc  Commenl.  cc.  chap.  18  n.  8. 

(3)  Ibidem. 

(4)  A violation  of  thè  p rtonal  liberti / of  a Citizen  tcilhnut  tuf- 
ficient  legai  autoritp. 
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una  rasa  penitenziaria  (1).  Il  Codice  del  Brasile  infligge, 
la  sospensione  lemporaria  dalle  sue  funzioni,  e quadro 
mesi  di  carcere  al  magistrato,  che  ordina  un  arresto  fuor 
de  casi  dalla  legge  preveduti  : che  ricusa  di  ammettere 
un  cittadino  a dar  la  cauzione  che  la  legge  permette:  che 
frappone  ritardo  ali' interrogatorio,  o alla  cauzione,  o alla 
sentenza  del  prevenuto  (2).  Finalmente  il  Codice  prussiano 
punisce  d’  un’  ammenda  il  giudice  che  ritiene  più  di  qua- 
rantotto ore  un  prigioniero  senza  interrogarlo,  o che  pro- 
lunga la  di  lui  detenziooe  per  negligenza,  o al  di  là  del 
tempo  necessario  alla  procedura,  e colla  reclusione  in  un 
forte  per  tre,  o quattro  anni  colui  che  proceda  per  via  cri- 
minosa contro  un  innocente,  col  proposito  di  allentare 
alla  sua  reputazione,  o alla  sua  fortuna  (3). 

Appo  noi  Pari.  4 delle  istruzioni  26  settembre  1816 
prevede  questo  delitto,  e lo  punisce  con  la  carcere  da  uno, 
a sei  mesi  (1). — ivi — Gli  esecutori  di  giustizia  i quali 
fuori  del  caso  di  cui  $'  è parlato  all'  art . 1 (5)  si  permet- 
tessero di  eseguire  e respettivamente  di  ordinare  l' arresto 
di  un  individuo  senza  esser  muniti  del  mandato  in  scritto 
di  alcuna  delle  rammentate  autorità , saranno  processati  t 
puniti  come  rei  di  arresto  arbitrario  con  pena  di  carcere 
da  uno  fino  a sei  mesi. 


(1)  Penai  Code  of  thè  state  of  Georgia  fourlh  : divi*,  sect.  48. 
49.  SO.  Itcvised  statules  of  New-York  Ut.  6 $.  2. 

(2)  Art.  181. 

(3)  Art.  384.  38S.  386. 

(4)  Vedi  S.  Rot.  11  aprile  1833.  Pisa  n.  373.  Relat.  Giovani,  c 
10  agosto  1837.  Rocca  s.  Casciano  n.  677.  Relat.  Puecloni. 

(3)  Art.  1.  Affinchè  le  catture  sleno  valide  sarà  sempre  necessa- 
rio il  mandalo  firmato  dall’  autorità  che  ba  diritto  di  rilasciarlo  fuori 
che  ne’ casi  ne1 2 3 4  quali  gli  esecutori  hanno  il  mandato  dalla  legge,  cioè 
soltanto  quando  sorprendono  II  delinquente  in  flagrante  delitto  c 
eh’  è inseguito  dal  pubblico  clamore,  purché  questo  sia  punibile  di 
pena  afflittiva  qualunque,  o che  la  legge,  sentenza,  o precetto  del 
tribunale  cumuli  con  la  pena  sebbene  pecuniaria  la  cattura. 
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Questo  articolo  incrimina  in  generale  lo  arresto  arbi- 
trario, ma  senza  definire  quest'  atto,  senza  precisare  le 
circostanze  io  cui  può  verificarsi.  Questa  vaga  incrimina- 
zione eh*  è d'altronde  un  grave  difetto  in  una  legge  pe- 
nale, rapisce  in  parte  ai  cittadini  la  protezione  che  que- 
sto articolo  sembra  loro  assicurare,  sendo  difficile  che  il 
giudice  pronunzi  coodanoa  quando  i caratteri  del  delitto 
non  sono  stabiliti  con  precisione. 

Vero  è che  questa  definizione  presentava  delle  gravi 
difficoltà,  conciossiachè  bisognava  investigare  tutte  le  at- 
tribuzioni dei  ministri,  o ufficiali  di  giustizia,  disaminare 
gli  atti  propri  delle  loro  attribuzioni,  precisare  i casi  nei 
quali  essi  possono  usare  il  loro  potere,  e marcare  i li- 
miti da’  quali  I'  uso  potrebbe  convertirsi  in  abuso.  Quasi 
a supplemento  della  legge,  e per  supplire  al  suo  silenzio, 
mestieri  sarebbe  che  noi  percorressimo  questo  vasto  cer- 
chio perchè  la  vera  definizione  dello  arresto  illegale  si 
trova  appunto  nella  enumerazione  de' casi  in  cui  questo 
arresto  è permesso.  Ma  egli  è evidente  che  questa  discus- 
sione la  quale  non  si  riattaccherebbe  che  accessoriamente 
alla  legge  penale  appartiene  tutta  intiera  al  regolamento 
d’ istruzione  criminale,  e noi  non  potremmo  senza  al- 
lontanarsi dal  nostro  piano,  e dallo  scopo  a cui  è stato 
diretto  il  nostro  lavoro,  penetrare  in  una  materia  che  se 
non  gli  è del  tutto  straniera,  è certamente  in  questo  punto 
inopportuna,  e tanto  più  che  mollo  sulla  medesima  ab- 
biamo già  detto  al  §.  20  della  presente  sezione,  e più  di 
proposito  dovremo  trattarne  nel  nostro  commento  al  re- 
golamento de'processi  criminali  che  già  si  va  pubblicando. 
Subietto  di  questo  paragrafo  è unicamente  lo  attentato 
alla  libertà  personale  commesso  dai  privati,  ossia  il  car- 
cere privato , o sequestro  di  persona : scendiamo  dunque 
a parlare  di  esso  con  quella  esattezza,  e insieme  quella 
brevità,  che  il  soggetto  ci  sarà  a permettere. 

Si  rendono  colpevoli  di  carcere  privato  lutti  coloro  che 
non  essendo  investili  nè  di  giurisdizione,  nè  d‘  impero, 
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mettono  una  persona  ai  ceppi,  o in  qualunque  altro  modo 
la  tengono  legata,  e se  non  legata  forzatamente  chiusa  (1). 
Quindi  la  voce  carcere,  dee  intendersi  qui  adoprata,  o nera- 
mente, o per  equipollenza.  È vero  carcere  un  locale  da 
tutte  le  parti  chiuso,  scelto  dalla  giustizia  per  reeluder- 
vi,  o punirvi  gli  uomini;  s'intende  poi  tale  per  equipol- 
lenza, quando  taluno  nella  propria  casa  abbia  coll'aiuto 
dei  suoi  servitori,  o senza,  legato  un  uomo,  o almeno  se 
non  legato  rinchiuso  (2). 

Bisogna  dunque  distinguere  in  questo  delitto  il  fatto 
materiale , e la  sua  moralità.  Il  fatto  materiale  può  effet- 
tuarsi in  tre  modi  distinti  per  I'  arresto , la  detenzione , il 
sequestro.  Questi  tre  fatti  differenti,  per  essere  dalla  legge 
repressi  non  esigono  la  presenza  simultanea  di  ciascuno 
di  essi  ; sono  tre  delitti  analoghi  che  possono  sia  riunirsi 
in  un  solo,  sia  verificarsi  isolatamente,  e in  ciascuna  di 
queste  ipotesi,  come  è facile  il  dimostrare,  essi  ugual- 
mente costituiscono  il  reato  in  esame.  Quindi  lo  arresto 
momentaneo  d*  una  persoua  senza  eh'  essa  sia  stata  rin- 
chiusa in  qualsivoglia  luogo;  la  sua  detenzione  Della  casa 
propria,  e conscguentemente  senza  che  essa  sia  stata  pre- 
cedentemente arrestata:  finalmente,  e a più  forte  ragione, 
il  sequestro  della  medesima  ìd  un  luogo  solitario,  questi 
tre  fatti,  identici  pel  loro  carattere,  differenti  per  la  loro 
forma,  costituiscono  dei  delitti  indipendenti  I'  uno  dall'al- 
tro, ma  si  confondono  ìd  una  stessa  imputazione  (3). 

Non  è che  in  applicazione  di  questo  principio,  che  la 
corte  di  cassazione  di  Francia  ha  deciso,  che  la  sola  de- 
tenzione di  un  Gglio  fatta  dai  suoi  genitori  in  una  parte 
della  loro  abitazione,  presentava  i caratteri  tutti  di  que- 


(1)  Paoletti  op.  cit.  lib.  3 Ut.  6.  Poggi  op.  cit.  lib.  2 cap.  18. 
$.  07.  CarmignanI  op.  cit.  $.  836. 

£2)  Paoletti  op.  eli.  loc.  cit.  CarmignanI  op.  cit.  toc.  cit. 

(3)  Vedi  sebbene  non  cosi  chiaramente  anco  CarmignanI  op.  e 
loc.  cit. 
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sto  delitto  (l):  e la  Corte  di  Grenoble  ha  potuto  ugual* 
mente  deridere  che  il  fatto  di  un  attruppamento  sedizioso 
per  recarsi  alla  casa  di  uo  comandaute  della  forza  pub* 
blica  occupandone  la  parte  interna  per  impedire  che  que- 
sto funzionario  potesse  comunicare  al  di  fuori  d'  una  ma- 
niera qualunque,  rieutra  nella  imputazione  del  reato  di 
cui  parliamo  (2). 

D’  onde  la  regola  generale,  essere  sufficiente  che  la  per- 
sona non  abbia  potuto  ritirarsi  liberamente,  perchè  essa 
possa  essere  considerata  siccome  arrestata,  o detenuta  : 
gcneraliter  quocumque  modo , quis  inclusus , seu  non  inclu- 
sus , cum  vinculis , tei  sine  vinculis  retinelur , ut  tamen 
recedere  non  possi t,  semper  dicitur  sub  carcere  privalo 
inclusus  (3) . Gli  antichi  scrittori  pensavano  anco  che 
il  delitto  potesse  resultare  dal  solo  fallo  di  aver  ritenuto 
un  individuo  per  la  via,  di  guisa  che  esso  non  fosse  ri- 
masto libero  di  allontanarsi:  career  privatus  commìtlitur 
in  eum  qui  retinelur  in  via  laliter  quod  recedere  non 
possit  (4). 

Quanto  poi  alla  moralità , ossia  alla  causa  del  fatto,  per- 
chè questo  possa  reputarsi  delittuoso,  si  richiede  che  lo 
scopo  dello  agente  sia  di  mettere  in  esecuzione  un  pro- 
prio diritto,  e di  usurpare  un'autorità  che  ai  soli  magi- 
strati si  appartiene  (5). 

Noi  abbiamo  altrove  enumerali  I funzionari  ai  quali  la 
legge  ha  delegato  il  dritto  sia  di  ordinare,  sia  di  effettuare 
un  arresto.  I semplici  cittadini  non  possono  esercitare  un 
tal  dritto  che  iu  casi  assai  ristretti.  Uno  di  questi  casi  è 
preveduto  dall' art.  42  del  regolamento  d’istruzione  cri- 

(t)  Cassai.  19  juin.  1838. 

(2)  Grenoble  17  avrll  1832. 

(3)  Farinaccio  quaest.  27  n.  11.  Parta  enim  mnt  dice  Damhmi- 
dcrio  cap.  64  n.  3 guem  pium  sui  vinculis  esse  vtl  sub  custodia  da- 
lli ftdeiuttoribut. 

(4)  Farinaccio  toc.  cit.  Giulio  Claro  n.  94  p.  246. 

* (5)  Vedi  Carmlgnani  op.  clt.  $.  eli. 
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minale  che  accorda  a qualsivoglia  agente  della  pubblica 
forza  il  diritto  di  arrestare  un  individuo  sorpreso  in  fla- 
grante o quasi  flagrante  delitto,  e di  condurlo  dinanzi  al- 
l'ufìziale  di  polizia  giudiciaria  senza  alcun  bisogno  di  man- 
dato se  il  fatto  imporla  pena  afflittiva,  i particolari  ancora 
possono  concorrere  in  questo  caso  all’arresto  dietro  requisi- 
zione di  uno  agente  della  forza  pubblica.  Lo  arresto,  o la  de- 
tenzione sono  pure  permessi  anco  io  altri  casi,  io  quello 
cioè  in  cui  la  persona  detenuta  sia  affetta  da  pazzia  (1): 
in  quello  in  cui  si  trattasse  di  un  ladrone,  un  malfattore, 
un  ladro  notturno,  o un  devastatore  di  campi,  onde  esi- 
birli incontanente  al  giudice  (2).  Finalmente  non  si  sa- 
prebbe ricusare  ai  padri,  alle  madri,  ai  tutori,  ai  mae- 
stri, e institutori,  dentro  una  certa  misura,  il  diritto  di 
rinchiudere  col  fine  di  una  moderata  correzione,  i pro- 
pri figli,  e fanciulli  che  sono  affidali  alle  loro  cure  : 
non  sarebbe  che  nel  solo  caso  io  cui  questa  detenzione 
eccedesse  i limili  d’ una  correzione  moderata,  e in  cui 
prendesse  un  carattere  di  crudeltà,  e di  persecuzione,  che 
essi  potrebbero  divenire  passibili  di  pene  legali  (3). 

Una  quistiooe  molto  delicata  si  presenta  però  qui.  In 
qual  caso  un  marito  può  essere  imputato  del  reato  di  se- 
questro commesso  sulla  persona  della  moglie  ? La  diffi- 
coltà dimora  nello  stabilire  un  limite  preciso  all'autorità 
del  marito.  Alcuni  dottori  decidevano  nell’antico  diritto, 
che  il  marito  avea  diritto  di  reeludere  la  moglie  io  pri- 
vato carcere.  ìlaritum  lucorem  castigare,  carcere  mancina- 


(1)  L.  12  $.  i ir.  48  in.  8. 

(2)  Coi),  lib.  9 tit.  39  L.  21  c non  già  affinché  il  ladro  resti- 
tuisse le  cose  involate  come  il  Poggi  lo  dimostra  contro  lo  insegna- 
mento dei  prammatici  lib.  2 cap.  18  $.  98  c a norma  delle  patrie 
leggi  dell’ il  novembre  1629  e del  9 settembre  1681  $.  25.  Carmi- 
gnani  op.  cit.  $.  838. 

['A)  Argument.  L.  3 §.  4.  Cod.  lib.  8.  cmts  in  Lcge  1 Cod. 
lib.  9 tit.  3. 

Buonf.  53 
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re , ad  jejunia  cogere , castigare  licei  (1).  Uo  illustre  scrit- 
tore sembra  ricoooscere  in  esso  questo  potere  (2).  Altri 
accordauo  al  marito  il  diritto  di  correzione,  ma  gli  ricu- 
sano il  mezzo  della  detenzione  : licei  inarilo  leviler  cor- 
rigere , et  non  in  carcererò  aul  vincala  conjicere  (3).  La 
legge  romana  più  sensatamente  permetteva  al  marito  il 
quale  avesse  arrestato  in  casa  I'  adultero  colto  sul  fatto 
con  la  moglie,  quivi  lo  trattenesse  per  non  più  di  veoti  ore 
continue  alfine  di  chiamare  testimoni  in  prova  del  delitto  (4). 

Noi  però  non  dobbiamo  esitare  un  momento  a cono- 
scere clic  il  marito  sotto  la  nostra  legislazione  non  pos- 
siede nè  il  dritto  di  detenzione,  nè  quello  di  correzione. 
Il  matrimonio  è una  società  oella  quale  i due  sposi,  hanno 
un'autorità  ineguale,  hanno  dei  diriiti  uguali.  L’  autorità 
del  marito  è tutta  morale:  essa  si  esercita  con  la  mani- 
festazione della  sua  volontà,  con  la  influenza  della  sua 
ragione,  colla  superiorità  dei  suoi  lumi.  Il  sequestro  duo- 
que  al  quale  egli  sottoponesse  la  moglie  potrebbe  senza 
dubbio  formar  subielto  d' imputazione,  comunque  faccia 
di  mestieri  il  rimarcare  che  i caratteri  di  questo  delitto 
sono  uel  caso  più  ditlìcili  a constatarsi:  che  non  baste- 
rebbe avere  il  marito  impiegata  la  sua  autorità  per  con- 
finare la  moglie  nel  focolare  domestico  impedendole  qual- 
sivoglia comunicazione  esteriore  : ma  sarebbe  necessario, 
che  la  intenzione  criminosa,  che  gli  clementi  punibili  del 
reato  si  riscontrassero  nella  sua  azione,  cosa  difficile  a ve- 
rificarsi, tranne  il  caso  che  avesse  impiegala  la  violenza 
modo  vini  infera I. 

La  nostra  legislazione  tace  sul  delitto  di  carcere  pri- 
vato (5).  La  pratica  lo  ha  puoilo  straordinariamente  con  lo 

(t)  Damhouderlus  cap  61  n.  3. 

(2)  Jousse  op.  cil.  t,  3 png.  285. 

(3)  Glossa  in  L.  8 Cod.  de  repudila. 

(4)  Lib.  48  ir.  III.  5 L.  25.  Carmlgnani  op.  clt.  lib.  eli. 

(5)  Contemplava  questo  delitlo  lo  statuto  fiorentino  lib.  3 rubri- 
ca 113,  ma  richiedeva  la  estorsione  del  danaro,  e lo  puniva  con  multa. 
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esilio  o con  pena  pecuniaria  a seconda  delle  circostanze, 
e talvolta  anco  lo  ha  paragonato  alla  ragion  fallasi  di 
propria  autorità  (1).  L’azione  a perseguitarlo  è pubblica; 
la  prescrizione  è nel  decorso  di  10  anoi,  la  competenza 
a conoscerne  e giudicarne  risiede  nei  tribunali  di  prima 
istanza. 

Duello.  — Eccoci  giunti  all’  ultimo  de'  reali  contro  la 
giustizia  pubblica  di  privali  contro  privali,  che  ci  pro- 
ponemmo di  esaminare,  cioè  al  duello,  quistione  sociale 
e d’  umanità,  e di  cui  lo  esame  è divenuto  più  neces- 
sario per  la  scienza  dopo  il  suo  ingrandimento  nelle 
lotte  della  stampa,  e della  tribuna. 

Fa  di  mestieri  innanzi  tutto  precisare  esattamente  i 
termini  della  quistione  che  imprendiamo  a sviluppare, 
per  ispogliarla  di  tutte  le  circostanze  accessorie  che  po- 
trebbero renderne  imbarazzante  la  soluzione.  — Qui  non 
si  (ratta  d’ incriminare  il  duello  nè  come  un  omicidio  sem- 
plice, nè  come  un  assassinio  (2):  è un  fatto  distinto  che 

(1)  Padelli  op.  cit.  llb.  3 Ut.  6. 

(2)  Questa  distinzione  tra  il  ducilo,  c I’  omicidio  è il  punto  più 
interessante  della  materia  per  dii  voglia  farsene  una  giusta  Idea.  Il 
duello  è la  violazione  di  quella  santa  legge,  scolpila  In  tutti  I cuori 
e che  dice  — non  ureideraf  — Esso  sostituisce  la  giustizia  Indivi- 
duale, alla  giustizia  sociale  : vendicando  un'ingiuria  porla  Io  sparcnlo 
nella  società,  e con  la  ingiustizia  delle  sue  scodelle,  ne  commuove 
sensibilmente  le  coscienze:  è un  allo  di  ribellione  contro  l'ordine 
stabilito  dalle  leggi,  è un  delitto  contro  la  pace  pubblica.  Ma  tulle 
queste  considerazioni  non  valgono  a confonderlo  con  I’  omicidio,  ed 
applicarvi  le  regole  d’  imputabilità  propria  di  quello.  Non  all’  omicidio 
semplice  perchè  esso  suppone  la  mancanza  di  un  disegno  precedente 
all'azione:  infatti  esso  si  conimene  nell' impelo  della  collera,  o di 
altra  passione  violenta,  sotto  la  influenza  improvvisa  di  un  sentimenlu 
perverso,  e si  eseguisce  avanti  che  la  riflessione  lo  abbia  meditalo,  e 
al  momento  islesso  In  cui  il  pensiero  l'ha  concepito  (vedi  il  noslio 
lit.  dell’  omicidio  ) : Il  duello  Invece  suppone  la  premeditazione,  lo 
esprime  la  sua  stessa  definizione  : essa  c sostanziale  alla  di  lui  esi- 
stenza, coesiste  con  lui,  ne  forma  una  circostanza  indivisibile.  Non  è 
da  confondersi  coll’omicidio  premeditalo,  perché  l'omicidio  premedi- 
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ha  i suoi  caratteri  speciali,  e che  non  può  essere  pu- 
nito che  da  una  legge  particolare  (1).  La  legge  deve  stu- 
diarne il  suo  carattere,  essa  deve  fino  ad  un  certo  puDlo 
tener  conto  de’ pregiudizi  che  lo  tollerano,  essa  deve  ap- 
prezzare i fatti  che  I'  accompagnano,  e qualche  volta  lo 
scusano,  per  punirlo  con  successo,  cioè  a dire  con  giustizia, 
conciossiachè  ia  pena  che  non  riscontrasi  in  proporzione 
col  delitto  eh' essa  percuote,  non  solo  è ingiusta,  ma  è anco 
impotente,  ribella,  ma  non  corregge.  — Premesso  questo 
principio  generale  di  diritto  iotoroo  alla  imputabilità  del 
reato  io  esame,  noi  definiremo  il  duello  — un  combatti- 
mento a titolo  di  riparazione  all'  onore , per  via  d'  armi 
mortali  da  scegliersi  dal  provocato,  infra  due  persone,  che 
dopo  trasmesse  l'  una  all'  altra  una  lettera  di  sfida , e un'  ai- 


uto esige  tre  clementi > la  materialità  della  strage:  l’Intenzione  cri- 
minosa di  uccidere:  la  premeditazione.  Nel  ducilo  si  ha  pure  un  fatto 
materiale,  si  ha  un  disegno  formato  prima  dell'azione  : ma  troveremo 
mal  noi  quella  volontà  criminosa  eh' è lo  elemento  principale  consti- 
tutlvo  dell’  omicidio  premeditato  ? La  intenzione  di  uccidere  In  esso 
é necessariamente  accompagnata  dal  dolo,  c dalla  frode.  Il  pensiero 
di  questo  delitto  prende  la  sua  sorgente  da  perverse  passioni,  si  nu- 
trisce nell'ombra,  e vi  si  cela  per  preparare  l'esecuzione  dei  suoi  di- 
segni, per  spiare  la  vittima.  L’assassinio  è tanto  più  abominevole  per 
quanto  il  suo  attacco  è inaspettato,  e colpisce  un'  uomo  senza  diTesa. 
Dove  è nel  duello  questa  perfidia,  questa  predizione  ? — La  volontà 
degli  agenti,  lo  avvertimmo,  è una  volontà  colpevole  : essa  si  getta 
sotto  i piedi  la  giustizia  di  cui  sdegna  le  riparazioni,  la  società  di  cui 
turba  l’ordine,  c la  pace,  la  vita  umana,  che  sacrifica  alla  leggerezza 
delle  sue  passioni.  Ma  questa  colpabilità  comunque  grave  essa  sia, 
Don  è quella  che  costituisce  l'omicidio  premeditato.  Il  duello  rigetta 
la  frode,  c la  violenza:  I suoi  preparativi  si  fanno  in  comune,  l’ora, 
il  modo  dell’attacco  sono  regolali  da  una  convenzione,  c questa  con- 
venzione è lealmente  eseguita:  la  vittima  lungi  dall’ essere  stala  col- 
pita all'  improvviso  c inerme,  era  sulla  difesa  : essa  attendeva  I’  ag- 
gressore, anzi  J'  attaccava,  è il  caso  ebe  ha  fallo  un  colpevole,  ed  una 
vittima.  — 

(1)  Vedi  anco  it  Carmfgnani  op.  cit.  §.  843. 
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tra  di  accettazione , a questo  oggetto  in  un  dato  luogo , e 
nelgiorno  prefisso  s'  incontrano  (1). 

I caratteri  che  separano  il  duello  dagli  altri  delitti  co- 
muni, sono  : 1.  la  provocazione  d'onde  prende  la  sua  sor- 
gente, 2.  la  convenzione  che  lo  precede:  3.  la  reciprocità 
d'attacco  e di  diresa:  4.  la  presenza  di  testimoni. 

E impossibile  apprezzare  la  criminosità  del  duello  senza 
tener  conto  degli  insulti  che  l'hanno  provocato:  questi 
insulti  che  per  la  maggior  parte  la  legge  penale  non  pre- 
vede, essa  dovrebbe  punirli,  se  non  vuole  che  i cittadini 
gli  puniscano  da  se  stessi.  Se  il  legislatore , dico  Bentham, 
avesse  sempre  convenientemente  applicato  un  sistema  di  sod- 
disfacimento agli  insulti , non  si  sarebbe  veduto  nascere  il 
duello , il  quale  non  è stato , non  è anco  oggi , che  un  sup- 
plemento alla  insufficienza  delle  leggi.  È la  impotenza  della 
legge , è l’  oblio  della  giustizia  che  costringono  /’  uomo  ono- 
rato a proteggersi  da  se  stesso  con  questo  tristo , ma  unico 
mezzo  (2).  Una  legge  contro  il  duello , diceva  M.  Barthe 
il  riformatore  del  Codice  penale  di  Francia,  reclama  ne- 
cessariamente delle  modificazioni  alla  legge  che  punisce  la 
ingiuria.  Non  si  può  esigere  dagli  uomini  che  si  vincano 
da  se  stessi  in  modo  da  perdonare  gli  oltraggi  di  cui  essi 
sono  stati  l’  oggetto , bisogna  eh'  essi  provino  una  soddisfa- 
zione nella  legge , se  la  legge  vuole  interdirli  di  vendicarsi 
da  se  medesimi  (3). 

La  legge  mestieri  è dunque  che  minacci  delle  pene  anco 
per  le  offese  minime  e moltiplici  che  fio  qui  sono  sfug- 


(1)  Pescatore  saggio  intorno  a diverse  opinioni  su  I delitti,  e sulle 
pene.  Poggi  lib.  3 cap.  2 $.  25  n.  47.  Carmignanl  op.  rii.  §.  812. 

(2)  Tralté  de  la  leglslat.  t.  2 pag.  353.  — Il  perdono,  sublime 
virtù  Insegnata  dal  più  sapiente  del  Codici  perché  divino,  il  Vangelo, 
esser  dovrebbe,  la  sola  soddisfazione  della  ingiuria,  o dell’Insulto: 
ma  noi  qui  non  siamo  a considerare  I'  uomo  quale  dovrebbe  essere, 
ma  quale  pur  troppo  è,  giacché  parliamo  non  delle  sue  virtù,  ma  dei 
suoi  delitti. 

(3)  Rcvue  de  leglslat.  1837  p.  765. 
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pilo  alla  sua  previdenza.  Ma  se  queste  offese  possono 
consliluire  un  delitto  distinta,  tuttavia  non  dee  negarsi 
eli’ esse  debbano  alla  lor  volta  esercitare,  anco  una  rerla 
influenza  sul  duello.  Gli  oltraggi  consliluiscono  infatti  per 
se  medesimi  una  vera  provocazione,  provocazione  che 
come  sarebbe  sufficiente  a minorare  la  imputazione  dei 
reati  comuni,  cosi  non  dee  essere  disprezzata  io  materia 
di  duello,  poiché  essa  n’  è la  causa  immediata,  e diretta, 
e la  cui  potenza  a questa  riguardo,  nello  stato  attuale 
dei  nostri  costumi,  è disgraziatamente  un  fatta  inconte- 
stabile. Questa  provocazione  tutta  speciale,  e sulla  quale 
la  legge  generale  serba  il  silenzio,  stabilisce  necessaria- 
mente delle  diverse  fasi  nella  imputabilità  dei  duellanti, 
e la  legge  non  può  farne  astrazione,  come  quella  che  cerca 
la  misura  della  pena,  nel  grado  della  reità:  perciò,  come 
più  (ardi  io  vedremo,  tutte  le  legislazioni  straniere  hanno 
fatto  di  questa  circostanza  la  base  di  una  distinzione  im- 
portante (1). 

Il  precedente  concerto  è una  seconda  circostanza  ca- 
ratteristica di  questo  delitto.  Questa  caratteristica  però  c 
ben  diversa  da  quella  che  constituisce  l’ assassinio,  o al- 
tro qualsiasi  omicidio  premeditato;  al  tradimento  che  è 
proprio  di  questi  ultimi,  nel  duello  è sostituita  una  re- 
ciproca convenzione:  convenzione  senza  dubbio  che  la 
morale  riprova,  di  cui  l’ordine  sociale  giustamente  si  al- 
larma, ma  che  tuttavia  è distruttiva  del  titolo  d'omicidio 
s'i  semplicemente  volontario,  che  premeditato,  e fa  assu- 
mere al  delitto  un  diverso  distinto  carattere  (2). 


(1)  Il  miglior  metodo  di  prevenire  questo  delitto  dire  il  Beccaria, 
è di  punire  II  provocatore,  cioè  rhi  ha  dato  occasione  al  ducilo  di- 
chiarando innocente  chi  senza  sua  colpa  è stalo  costretto  a difendere 
ciò  che  le  leggi  attuali  non  assicurano,  cioè  I'  opinione,  ed  ha  dovuto 
mostrare  ai  suol  concittadini  eh-  egli  teme  le  sole  leggi  non  gli  uo- 
mini. PtUlti,  e pene  10- 

(2)  Vedi  la  nota  2 in  princip.  pag.  823. 
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Il  combattimento  istesso  può  essere  considerato  sotto 
due  aspetti:  esso  costituisce  in  primo  luogo  un  delitto 
contro  la  pace  pubblica,  un  delitto  contro  la  giustizia  pub- 
lica  usurpandone  il  potere,  dappoiché  in  una  società  or- 
ganizzata niuno  ha  diritto  di  farsi  giustizia  da  se,  niuno 
ha  diritto  di  torsi  vendetta  d' una  ingiuria,  e d’  applicare 
una  pena;  esso  constituisce  io  secondo  luogo  un  atten- 
tato contro  le  persone,  e questo  attentalo  prende  un  ca- 
rattere distinto  dalle  circostanze  che  l’accompagnano: 
nella  simultaneità  dell'attacco,  e della  difesa,  nelle  leggi 
del  combattimento  io  precedenza  stabilito,  c nella  presenza 
de’  testimoni. 

Questi  sooo  i principali  caratteri  che  ripongono  il  duello 
io  una  classe  separata  nella  scala  delle  umane  imputazioni 

• che  richiamano  per  reprimerli,  una  legislazione  uni- 
forme alla  loro  natura,  una  speciale  disposizione. 

Il  Nestore  dei  giureconsulti  francesi,  il  celebre  Dupin 
ecco  come  si  esprimeva  fino  dal  1821  in  proposito  di 
questo  reato  (1). 

« I duelli  sono  atti  di  barbarie;  — essi  debbono  es- 
« sere  iolerdetti  tra  i popoli  civili.  Essi  non  provano 

• guari  coraggio:  i Romani  infatti  non  gli  conoscevano. 
« Essi  nulla  provano  per  I’  onore,  poiché  la  morale,  e la 

• religione  gli  riprovano.  — Perché  fin  qui  le  leggi  più 
« severe  sono  state  impotenti  a reprimerli?  Perchè  i pre- 
« giudizi  hanno  avuto  tanta  influenza  su  queste  leggi  da 
« farle  riguardare  come  abrogate  ? — Così  il  duello  ha 
« cessato  di  essere  perseguito  come  un  delitto:  è oggi- 
< mai  un  atto  permesso.  E frattanto  che  una  rissa  na- 

• sca  tra  due  uomini  il  più  spesso  ubriachi,  eh’ essi  si 

• scambino  qualche  colpo  di  pugnale,  ed  ecco  subito  un 

• processo  correzionale,  io  cui  il  percosso  quasi  sempre 
« è condannato  anco  a pagare  rammenda.  D'onde  na- 
« sce  questa  impunità  per  i colpi  di  spada  o pistola,  e 

(1)  Observat.  sur.  plusicurs  point  de  la  legisiat.  crim.  pag.  294. 
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• questa  severità  pe’  colpi  di  mano  ? Certamente  non  se  ne 

• conosce  quasi  la  ragione,  ed  io  la  prima  volta  che  dovrò 

• direndere  d' uQzio  un  menalordi  mani,  voglio  provare 

• eh' è stalo  un  duello,  e così  che  non  v'  è delitto.  Sa- 

• rebbe  meglio  senza  dubbio  fare  una  nnova  legge  sul 

• ducilo,  e in  luogo  della  pena  di  morte,  pena,  che  poco 

• può  agire  sullo  spirilo  di  un  uomo  che  punto  la  teine 
« poiché  egli  le  va  incontro  con  tripudio  del  cuore,  in* 
« fliggere  delle  pene  di  altro  genere  (1). 

• Cosi,  voi  andate  a battervi,  per  rispetto  umano;  per 

< tema  di  essere  esposti  ai  motteggi  degli  uomini:  voi 

< credete  vedere  una  specie  d’ infamia  ad  esporvi  ai  loro 
■ rimproveri:  ebbene  che  la  legge  vi  punisra  appunto 
« là  dove  siete  più  sensibili.  Voi  temete  un' infamia  di 

• convenzione:  eh’ essa  v’imprima  una  nota  d’infamia 
« reale:  voi  non  temete  la  morte  naturale,  la  legge  vi 

• colpirà  della  morte  civile:  eh’ essa  vi  dichiari  inutili 
« allo  esercizio  dei  dritti  cittadini,  indegni  di  occupare 

• posti,  e gradi  civili  e militari,  incapaci  di  far  lestimo- 

• manza  ne’  giudizi,  incapaci  di  succedere  di  testare. 

« Ecco  delle  pene  certamente  in  apparenza  più  miti 

• di  quella  della  morte:  ebbene  io  sono  convinto  che 
« esse  sarebbero  più  efficaci  : niuno  oserebbe  credere  più 
« il  suo  onore  interessato  ad  affrontarle.  » 

haus  ha  espresso  la  stessa  opinione  (2).  Lo  stesso  han* 
no  stabilito  le  antiche  e moderne  legislazioni.  Trnvansi  in- 
fatti delle  disposizioni  somiglianti  nelle  leggi  degli  stali 
Americani  del  Nord.  La  prima  di  queste  leggi,  nell’or- 
dine cronologico  fu  votata  dallo  stato  di  Massachusets 
autore  del  regime  coloniale,  ed  è stato  rimesso  in  vigore 
con  due  promulgazioui  successive  I’  una  nel  1784,  I’  al- 
tra nel  1805.  Essa  dispone,  che  ogni  persona  convinta  di 
aver  preso  parte  ad  un  duello,  c sospesa  dai  suoi  diritti 

ft)  Vedi  anco  it  Beccarla  op.  e §.  clt. 

(2)  Observat.  sur  le  cod.  pen.  Brlge  t.  2 observat.  prcilm.  p.  4. 
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politici  per  vent'anni,  e il  corpo  del  caduto  io  combatti- 
mento c abbandonalo  ai  periti  dell'arte  per  la  sua  necro- 
lomia. 

Disposizioni  più  severe  sono  state  stabilite  dagli  statuti 
della  New-York  sotto  il  di  10  decembre  1828.  La  pro- 
vocazione, e ogni  atto  di  complicità  nel  duello,  sono  pu- 
niti d’ una  prigionia  estendibile  fino  a 7 anni:  il  duello 
seguilo  da  ferite  è punito  con  una  prigionia  non  ecce- 
dente i dieci  anni:  finalmente  il  duello  seguito  da  morte 
è considerato  e perseguito  come  uo  omicidio  (1).  Le 
leggi  degli  stati  di  Pensilvania  di  New-Jersey  di  Mary- 
land, e di  Guernesey  hanno  qualche  analogia  con  quelle 
della  Ncw-York;  tuttavia  esse  entrano  in  maggiori  det- 
tagli di  queste,  e le  pene  che  pronunziano  sono  me- 
no gravi  : esse  sono  state  del  resto  riprodotte,  comunque 
con  delle  sostanziali  modificazioni,  da  Livingston  nel  suo 
Codice  di  Luigiaoa  j questo  sapiente  legislatore  ha  seguito 
il  duello  in  (ulte  le  sue  fasi,  dal  fatto  della  provocazione 
che  con  giuste  proporzioni  incrimina,  fino  ai  differenti  atti 
di  esecuzione.  Se  il  combattimento  ha  avuto  per  risultato 
delle  ferite,  la  peoa  è la  carcere  per  sei  mesi;  se  n'è 
derivato  I’  omicidio  la  pena  è la  carcere  da  due  a quat- 
tro anni,  accompagnata  dalla  privazione  de'dclitli  politici 
e civili  (2). 

In  Allemagua,  si  trova  nei  progetti  del  Codice  Bava- 
rese del  121.  1827.  1831  delle  disposizioni  speciali  sul 
duello  : queste  disposizioni  riprodotte  e proposte  in  più 
stati  di  Alemagna,  e particolarmente  in  Wurtemberg,  sta- 
biliscono il  principio  che  la  uccisione  commessa  in  duello 
è un  delitto  distinto  dall'omicidio,  e lo  puniscono  sem- 
plicemente con  la  prigionia  di  quattro  anni,  e in  que- 
st’ultimo  di  due  solamente  (3).  Il  Codice  Parmense  pu- 

(1)  Rcvls.  statules  or  thè  state  of  Ncw-York  p.  4 eh.  1 Ut.  1 

§.  6;  lil.  8 1.  2.  3;  tit.  6 $.  20. 

(2)  Code  of  crimcs  and  punishments  Uh.  2 lil.  19  p.  6. 

(3;  MiUermaier,  Archivio  di  diritto  crim.  1843  fascicolo  3. 
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nisce  il  ducilo  seguilo  da  morte  colla  relegazione  (1).  Lo 
stesso  il  Codice  Auslriaco.il  Codice  Pontifìcio,  sebbene  rigo- 
rosissimo, fa  tuttavia  delle  distinzioni:  contempla  io  primo 
luogo  l'omicidio  commesso  in  duello,  e lo  punisce  colla  mor- 
te se  l'omicida  fu  l’autore  della  sfida  e provocatore  del- 
l'alterco che  l’ha  preceduta,  oppure  se  quantunque  di- 
sfidato, o provocato  passassero  più  di  24  ore  dalla  disfi- 
da, e provocazione  all'omicidio.  Se  però  l’omicida  au- 
tore della  sfida  non  fu  provocatore  dell’  alterco  la  pena 
discende  alla  galera  perpetua  (2).  Contempla  in  2.  luogo 
il  caso  che  l' omicidio  del  duellante  segua  nell'  impelo 
dell'  ira  ed  in  un  termine  minore  dell’ore  21,  ed  in  que- 
sto caso  punisce  I'  omicida  colla  sola  pena  di  10  a 15  anni 
di  galera  (3/  Contempla  le  ferite  commesse  io  duello  e 
le  punisce  con  due  gradi  di  aumento  nel  feritore,  che 
disfidò,  e provocò  il  ferito;  negli  altri  casi  con  l'au- 
mento di  un  grado  (1).  Riguarda  la  semplice  sfida  a duella 
come  un  reato  sui  generis , e la  punisce  con  detenziono 
da  uno  a 3 anni  e colla  multa  da  scudi  300  a 1000.  Che 
se  poi  la  sfida  fu  seguita  dal  combattimento  si  aumenta 
un  grado  alla  pena  afflittiva,  e la  multa  estendesi  nel  mi- 
nimo a scudi  1000  nel  massimo  a scudi  2000  (5).  Ri- 
scontrasi questa  medesima  distinzione  nel  digesto  Russo: 
il  provocatore  è considerato  come  ribelle  alla  legge  an- 
co nel  caso  in  cui  il  duello  non  sia  stato  eseguito,  ed  è 
passibile  d'una  pena  graduabile  dall' ammenda  fino  alla 
deportazione  in  Siberia.  Se  v'ò  stata  ferita,  malattia,  o 
omicidio  è punito  il  provocatore  con  le  disposizioni  del 
Codice  penale  verso  qualsivoglia  autore  di  ferita,  malat- 
tia, omicidio  commesso  con  premeditazione.  Colui  elio 


(1)  Art.  338  c 363. 

(2)  Art.  296.  97.  98. 

(3)  Art.  299. 

(A)  Art.  300. 

(5)  Art.  301.  302. 
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provocalo  acceda  il  combattimento  non  è considerato  che 
come  disturbatore  della  paCe  pubblica,  e non  è punito 
che  in  ragione  di  questo  delitto  (1). 

Il  Codice  francese  non  ha  alcuna  sanzione  penale  con- 
tro il  ducilo  ('!).  La  legislazione  inglese  è forse  la  sola 
che  ritragga  dal  diritto  comune  la  penalità  eh'  essa  ap- 
plica all' omicidio  commesso  in  un  duello.  Il  duello  infatti 
non  ha  in  essa  alcuna  particolare  sanzione  che  lo  pre- 
veda, e reprima,  e in  più  casi  è stato  deciso  rientrare  il 
medesimo  nelle  regole  d’  imputabilità,  e di  repressione 
dell'  assassinio.  Ma  questa  confusione  di  reati  tra  loro  non 
ha  avuto  i più  prosperi  successi,  e Blackstone  attesta  la 
repugnanza  del  giurì  a confondere  i duellisli  con  gli  as- 
sassini (3). 

Resulta  dunque  da  questo  rapido  colpo  d"  occhio  sulle 
legislazioni  straniere,  che  la  ragione,  e la  esperienza  del 
popoli  hanno  riconosciuto,  e proclamato  i caratteri  parti- 
colari del  duello,  e non  hanno  cercalo  di  reprimerlo  che 
imputandolo  di  una  maniera  distinta,  e coll'aiuto  di  leggi 
speciali.  La  nostra  proposizione  infatti,  viene  anco  fortificata 
dalla  legislazione  del  nostro  stato,  la  quale  dopo  i Medici 
che  punivano  i duellanti  e padrini  colla  pena  di  morte, 
e la  confisca  (1)  non  ha  mai  più  punito  11  duello,  tranne 
il  caso  di  militare  (5)  e malgrado  il  disposto  dell' art.  5 
della  successiva  legge  del  15  gennaio  1711  (fi),  e coeren- 
temente alle  espresse  disposizioni  contenute  nelle  benigne  e 
miti  riforme  del  1786  e 1795,  con  pena  maggiore  dello 

(1)  Quasi  incarnato  II  concetto  del  gran  Beccarla  di  cui  sopra.  — Ma- 
nifesto su  t duelli  pubblicalo  nel  1787  da  Caterina  II.  Digesto  14 
c.  preventlf  art.  272  a 288  e 13.  Cod.  pen.  art.  349  a 336. 

(2)  Carnot.  Comment  all’arl.  295  del  cod.  pen  $.  18. 

(3)  Op.  cit.  comment.  de  I'  homiclde. 

(4)  Savelli:  pratica  univers.  art.  duelli  o.  1.  Vedi  Bando  dal  18 
settembre  1634, 

(5)  Vedi  art  29  del  R.  Motuproprio  del  13  marzo  1818. 

(6)  Che  contiene  ordini  diverti  per  le  cause  criminali  autorizzando 
i giudici  ad  usare  del  loro  arbitrio  anco  per  aumentare  in  simili  ea> 
la  pena. 
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«ilio  compartimentale  quando  sia  avvenuto  ferimento  con 
pericolo,  e anco  omicidio;  ritenendoli  con  molta  saviezza, 
e secondo  i principi  di  ragione,  e la  verità  delle  cose, 
sempre  influenzati  da  concitazione  d' animo,  e così  mossi 
da  impeto  di  affetti,  o come  vogliam  dire  da  causa  im- 
provvisa (t).  Ha  punito  però,  e punisce  auc'oggi  sulla  norma 
della  citata  legge  del  18  settembre  1634, abrogala  solo  nelle 
sue  penalità,  anco  la  sola  sGda,  corno  costituente  non  un 
duello  allentato , o mancato , ma  un  delitto  sui  generis 
consumato  e perfetto  nella  sua  specie:  estendendo  le  sue 
disposizioni  ai  padrini  noo  che  a lutti  quelli  che  hanno 
consigliato,  eccitato,  o favorito  comunque  la  sfida,  o il 
duello,  e perfino  agli  assistenti  al  medesimo  per  mera  cu- 
riosità, siccome  correi  o complici  dei  disfidanti,  o duellanti 
che  riguarda  come  principali  autori  del  delitto,  e solo  a 
favore  di  questi  ultimi,  ossia  de1 2  complici,  distinguendo  il 
caso  di  desistenza  meramente  volontaria , e necessitata , o oc- 
casionata dalla  sorpresa,  o indagine  della  polizia,  o altra 
causa  qualunque  che  abbia  impedito  ai  delinquenti  d’  ef- 
fettuare il  combattimento  già  convenuto:  e ciò  rettamente, 
conciossiachè  facilmente  s'  intenda,  come  a disfida  accet- 
tata gli  atti  posteriori  costituiscano  altrettanti  fatti  di  ese- 
cuzione, ossia  attentati  più  o meno  di  duello,  i quali  ar- 
restali che  siano  nel  loro  graduale  progresso  da  una  causa 
non  totalmente  intrinseca  alla  libera  e spontanea  volontà 
degli  agenti,  non  possono  evitare  la  repressione  della  giu- 
stizia penale:  come  'all'opposto  debbano  andare  esenti 
da  imputazione,  e da  pena  (oslochè  il  vero,  e proprio  pen- 
timento degli  agenti  abbia  stornata  la  consumazione  del 
delitto  (2).  Il  duello  è sempre  delitto  perseguitatele  a pub- 
blica azione:  la  competenza  a giudicarne  risiede  nei  tri- 
bunali correzionali  — la  prescrizione  è nel  decorso  di  10 
anni. 


(1)  Vedi  S.  Rot.  de’ 28  giugno  1826.  Relat.  Vannini,  e conclusioni 
dei  Ministero  pubblico  ivi  annesse. 

(2)  L.  16  settembre  1634,  c decisione  citata. 
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DELITTI 

CONTRO  LA  FEDE  PUBBLICA 

Sezione  I. 

Del  Peculato 


Sommario 


In  che  consisteva  questo  delitto  per 
le  leggi  romane  J 1. 

Sua  definizione — Suoi  elementi  $.2. 

1.  Elemento.  Carattere  pubblico 
della  persona  §.  3. 

2.  Elemento.  Isolamento,  o di- 
sumazione $.  4. 


3.  Elemento.  Danaro  pubblico 
5-  S. 

Penalità  di  questo  delitto  $.  G. 
Azione  a perseguitarlo  $.  7. 
Competenza  $.  8. 

Prescrizione  §.  0. 


1.  J.I  furto  del  danaro  pubblico,  o sacro  constitutiva 
per  la  legge  romana  il  peculato,  quante  volte  commesso 
venisse  da  qualsivoglia  persona  che  non  conservasse  però 
lo  stesso  danaro  a proprio  rischio  (1).  Questo  titolo  di  de- 
litto deriva  come  ne  attesta  il  giureconsulto  Festo  dalla 
voce  latina  pecus,  quia  a pecore,  in  quo  velerum  opes  con- 
siste  batti,  initium  fraudis  esse  coepil  (2). 


(1J  Laben  peeulalum  definii  furtum  pecuniae  pubblieae  aul  saerae , 
A'OJV  AB  FO  FACTUM  CUJUS  PFR1CVLO  FUIT  { L.  9 IT.  ad  Leg. 
Jul.  pecul.  ) et  ideo  aeditum  in  bis  quae  ei  tradita  nini,  peculatum 
non  admiltere  ( d.  L.  9 $.  2.  Così  la  definisce  anco  Giustiniano  $.  9 
instit.  de  pubi,  judic.  ) 

(2)  Plinio  parimente  fa  derivarlo  a pecudibut,  la  di  cui  Effigie  Se- 
vio  Tullio,  fece  Imprimere  al  metallo  alloracbè  fu  per  la  prima  volta 
ridotto  a moneta.  Hist.  nat.  llb.  18.  c.  34. 
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Giulio  Cesare  sotto  questo  titolo  imputò  la  dissipazione 
dei  danari  destinali  ai  sacrifizi  (1):  e poscia  fu  anco  esteso 
alla  sottrazione  de'dcnari  privati  confidati  ai  depositari 
pubblici  (2).  Le  peue  furono  prima  il  bando  (3),  indi  la 
deportazione,  e la  condanna  agli  scavi  (4).  La  legge  Giu- 
lia de  residui»  estendeva  la  medesima  pena  ai  conta- 
bili che  conservavano  nelle  loro  mani  i danari  pubblici,  e 
che  avevano  ricevuti  per  impiegarli  ad  uso  determinato  (5). 

2.  Appo  di  noi  ben  diversa  è la  definizione  del  peculato, 
e in  quanto  a coloro  che  possono  rendersene  colpevoli, 
c in  quanto  ai  modi  in  cui  vi  s’ incorre,  e in  quanto  a 
ciò  che  del  delitto  può  essere  il  materiale  subietlo.  Sono 
rei  di  peculato  tulli  coloro  che  conservando , amministran- 
do, esibendo  danari , e le  cose  in  generale  spettanti  alla  re- 
pubblica, al  principe,  o a qualche  municipio,  città , n pub- 
blico inslitulo , lo  erogano , e lo  convertono  in  proprio  van- 
taggio non  esclusi  gli  esattori,  o cassieri  provinciali  siano 
tenuti  dalla  quantità  o dalla  specie  (6). 

Tre  dunque  appariscono  essere  gli  elementi  constiluenti 
questo  reato  : il  1.  tratto  dal  carattere  della  persona,  cioè 
di  pubblico  detentore  : il  3.  (ratto  dal  modo  in  cui  si 
iocorre  nel  delitto,  e quindi  sottrazione,  o distornazione:  ii 
3.  finalmente  tratto  dal  soggetto  materiale  del  reato,  cioè 
denaro,  o altra  cosa  pubblica.  Esaminiamo  prima  di 
scendere  a particolari  distinzioni  di  questo  reato,  ciascuno 
degli  elementi  conslituenti  il  medesimo. 

3.  i.  Elemento.  — Che  I’  edituo,  ossia  semplice  deposita- 
rio, o custode  del  pubblico  danaro,  non  incorresse  per 

(1)  L.  4 IT.  ad  Leg.  Jul.  peculat. 

(2)  Non  sotum  pecuniam  pubblicani,  sol  titani  privatavi.  L.  9 $. 
3 eod.  Ut. 

(3)  L 3 $.  4 IT.  eod.  tit. 

(4)  Ibidem,  et  J.  9 Insili.  de  pub.  iud.  L.  cod.  de  crini,  peculat. 

(8)  L.  4 3 IT.  ad  Leg.  Jul.  peculat.  Lev  Julia  de  residui t te- 

netur  i«  apud  quem  ex  locationc  tutphonc,  alimentaria  rat  ione,  ex 
pecunia  quam  accepit  aliare  qua  causa  publica  pecunia  resedii . 

(0)  Art.  8 della  L.  9 settembre  1681. 
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la  legge  romana  nel  realo  in  parola,  era  una  conseguenza 
necessaria  dell'  assoluto  disposto  di  quella  legge,  la  quale 
dell’ editilo  Iacea  espressa  menzione,  come  di  colui  die 
a suo  pericolo  conservava  il  pubblico  danaro  (t).  Ma  che 
non  vi  incorressero  però  coloro  eh’  erano  chiamati  ad  am- 
ministrarlo, o anco  a presiedere,  e vigilare  alle  riscos- 
sioni del  medesimo,  è stato  dubitato  con  fondamento  da- 
gli interpetri,  sì  perchè  altre  disposizioni  di  quelle  me- 
desime legislazioni  vietavano  dare  il  danaro  pubblico  a mu- 
tuo a chicchessia,  o di  convertirlo  in  qualunque  modo  a 
proprio  profitto  (2):  sì  perchè  messi  costoro  in  ragione 
dello  ufficio  nella  occasione  di  delinquere,  sembrava  strano 
che  venissero  poi  sottratti  da  quelle  pene  eh' erano  state 
certamente  fulminate  per  allontanare  il  reato  (3).  Quale 
e quanta  d'altronde  non  è la  turpitudine  del  fallo  di  froote 
all'  abuso  di  pubblica  fiducia  riposta  nel  pubblico  depo- 
sitario ? Quali  anco  sono  gli  inconvenienti  che  da  un  (ale 
abuso  derivano,  o possono  derivare  alla  pubblica  ammi- 
nistrazione ? 

La  nostra  legislazione  appunto  a togliere  per  sem- 
pre qualunque  disputa  in  una  materia  così  importante  perchè 
da'  vicino  interessa  I’  ordine  pubblico,  ha  stabilito  che  non 
possa  riconoscersi  altro  peculato  che  quello  consistente  uel- 
I’  abuso  della  pubblica  fiducia,  e quindi  commesso  da  coloro 
che  hanno  l'incarico  di  percepire,  e di  conservare  il  pub- 
blico daoaro  (i).  Chiamati  essi  per  proprio  ufficio  a maneg- 
giarlo,se  mal  uso  ue  facciano  dicousi  colpevoli  di  malversazio- 
ne, voce  con  molta  saviezza  dai  Codici  moderni  surrogala  a 
quella  di  peculato,  perchè  più  atta  a dinotare  l’ indole  del 
reato  siccome  oggi  ha  bisogno  di  essere  definito.  1 pri- 

(1)  Vedi  not.  clt.  sopra. 

(2)  Vedi  L.  unica  cod.  de  crim.  pccul.  e L.  1 e 2.  Cod.  de  hls 
qui  ex  pubi.  rat.  mutuar))  pec.  accepcr. 

(3)  Mali) co  ad  lib.  48  fT.  Ut.  10  cap.  1 n.  7.  Voci  comm.  ad 
pandeel.  lib.  48  llt.  13  n.  1 in  noe. 

(4)  Legge  de’  9 settembre  1681.  Vedi  Carmignani  $.  1132  n.  1. 
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vali  dunque  i quali  non  abbiano  un  lato  incarico,  con- 
tro la  opinione  del  Poggi  (1)  noi  crediamo  poter  soste- 
nere che  oon  incorrano  più  nel  reato  in  esame  quando 
anco  involassero  il  danaro  esistente  nelle  pubbliche  casse, 
e in  potere  de' contabili  pubblici:  ma  beusì  colpevoli  ad- 
derebbero di  furto  semplice  per  non  essere  soggetti  ebe 
alle  pene  prescritte  pel  medesimo. 

Che  poi  la  persona  del  detentore  pubhlico  sia  conta- 
bile, o ufi  zi  ai  e publico , la  legge  non  dee  avervi  interesse 
ma  dee  bastarle  che  sia  un  detentore  di  danaro, 
pubblico  nulla  importando  che  abbia  uo  tale  incari- 
co come  pubblico  impiegato,  o come  privalo,  in  virtù 
di  convenzione  debitamente  approvala  (2).  Niuna  distin- 
zione dunque  intorno  al  doppio  iocarico  nel  medesimo  di 
esigere  e conservare  ad  un  tempo,  o pure  se  ne  abbia 
un  solo  dei  due:  se  appartenga  ad  uua  o piuttosto  ad 
un'altra  amministrazione:  nè  se  questa  interessi  tostato 
le  province,  i comuni,  i pubblici  slabiiimeoti  (3).  Riten- 
ti) Poggi  llb.  4 v.  41  sulla  scorta  delle  LL.  Romane  1 e 4 IT. 
ad  L.  Jul.  peculato!.  L.  11  ff.  cod.  — Questo  scrittore  Infatti  dice 
che  il  titolo  di  questo  delitto  si  desume  dalla  qualità  del  danaro  non 
della  persona:  sicché  se  un  privato  sottraesse  denaro  pubblico  del  quale 
il  cassiere  fosse  debitore  in  specie,  e non  in  quantità  si  commette- 
rebbe un  peculato.  Ma,  bene  osserva  tl  Carmignanl,  come  potersi  as- 
sicurare che  II  ladro  privato  avesse  conosciuto  con  qual  titolo  il  cas- 
siere possedeva  quel  danaro?  fc  questa  lina  ragione  di  più  per  re- 
stringere il  peculato  alle  sole  pubbliche  persone  che  custodiscono 
pubblico  danaro.  Vedi  anco  il  Paolelli  lib.  4 tit.  1 $.  7. 

(2)  Vedi  Merlin  reperì,  art.  amministrazione  interessata. 

(3)  Vedi  art.  8 della  L.  cit.  Di  fronte  Infatti  al  testo  di  questa 
legge  penale  attualmente  in  vigore,  debbonsi  considerare  I sostituti, 
o aiuti  dei  camarlinghi  deputali,  o altri  che  non  abbiano  carattere 
di  ufficiati,  e che  si  vagliano  detta  pecunia,  o roba  del  principe,  o 
di  qualunque  città,  terre,  castelli,  vicariati  o potcslerie,  comunità,  o 
altro  lungo  pubblica'  convertendola  in  uso  proprio  alla  pari  di  chi 
per  rescritto  del  Principe,  o per  espressa  annuenza  di  quelli  che  sono 
delegati  alia  tutela  de' pubblici  stabilimenti  amministra  e ritiene  1 
fondi  a questi  spettanti.  Vcdansi  le  due  normali  decis.  della  Ruota 
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ghiaino  dunque  io  ordine  a questo  primo  elemento  del 
peculato,  ehe  esso  non  può  veriticarsi  se  non  nei  pub- 
blici detentori,  perchè  in  questi  soli  può  cadere  I’  abuso 
della  pubblica  fiducia,  e la  facilità  di  commettere  il  delit- 
to (1). 

4.  Il  secondo  elemento  di  questo  delitto,  è lo  invalamento , 
o dislomazione  del  pubblico  danaro.  La  sola  maucanza 
uon  basta  dunque  per  la  esistenza  del  delitto:  bisogna 
che  i danari  ricevuti,  o depositati  siano  stati  distornati  (2) 
dalla  cassa,  o sottratti  dal  deposito.  Ma  è egli  necessario 
che  questo  distoroamento  sia  stato  accompagnato  da  una 
intenzione  criminosa  ? E regola  assoluta  io  giure  pena- 
le, e più  volte  da  noi  ripetuta,  che  non  v'  ha  delitto 
senza  intenzione  di  commetterlo;  la  difficoltà  dunque  sta 
nel  rilevare  fino  a qual  punto  questa  intenzione  appari- 
sca (3).  Il  distoroameolo  commesso  da  un  contabile  pubblico 
non  è altro  che  un  abuso  di  confidenza,  che  si  aggrava 
a ragione  delle  qualità  del  prevenuto.  Ora  per  costituire 
il  delitto  di  abuso  di  confidenza  non  basta  che  il  man- 
datario si  sia  servito  delle  somme  che  gli  sono  state 
confidate;  il  distoroamento  momentaneo  non  è quello  che 
la  legge  ha  voluto  punire:  è il  distoroamento  fraudolento 
quello  che  ha  per  fine  di  sottrarre  i danari  che  solo  cou- 
stituisce  il  reato  di  cui  parliamo.  Ora  questa  frode,  que-  < 
sto  fine  colpevole,  raramente  si  rivelaoo  allo  esterno  : bi- 
sogna dunque  cercarne  gli  indizi  non  sul  solo  fatto  ma- 
teriale della  distoruazione,  ma  nella  riunione  di  esso  alla 

30  gennaio  1833  n.  112.  Poppi  relat.  Pelrlni,  e 3 agosto  n.  610 
Idem  relat.  Puccloni,  e Ann.  cit.  1839.  2.  689. 

(!)  Carmlgnani  op.  citt.  §.  1132  n.  3.  Giulani  op.  cit.  voi.  2 
pag.  164. 

(2)  Dare  a mutuo,  o convertire  a proprio  pronao,  o in  qualun- 
que altro  uso  diverso  da  quello  cui  era  stato  destinato  il  danaro  de- 
positato, è appunto  ciò  che  intendono  le  moderne  leggi,  sotto  la  voce 
dittar  mio. 

(3)  Vedi  Giornale  de’ Negozi  30  del  1806  n.  313.  ' 

Buonf.  54 
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insolvibiiilà  del  prevenuto  al  momento  della  esazione  della 
somma  distornata:  si  presume  che  il  mandatario  divenuto 
insolvibile  abbia  dovuto  conoscere  la  sua  posizione,  e sa* 
pere  che  Iacea  correr  rischio  alla  somma  da  lui  conser- 
vala servendosene  pe'  suoi  osi  personali.  Il  delitto  non  esi- 
ste dunque  che  dal  giorno  in  cui  la  restituzione  è dene- 
gata, o impossibile,  dal  giorno  in  cui  il  mandatario  è stato 
posto  in  accusa  per  la  restituzione.  Ora  questa  teoria  me- 
stieri è che  venga  necessariamente  applicala  alle  sottra- 
zioni commesse  dai  percettori  pubblici,  poiché  queste  sot- 
trazioni non  constituiscono  in  se  stesse  che  un  abuso  di 
confidenza  aggravato  dall’  abuso  di  funzioni  che  vi  si 
unisce. 

Il  codice  di  Napoli  ha  introdotta  a questo  proposito  una 
distinzione  eh' è utile  di  far  conoscere.  Premesso  il  prin- 
cipio che  il  peculato  esiste  non  solamente  quando  si  sot- 
trae il  pubblico  daoaro  col  (lue  di  appropriarselo,  ma  anco 
quando  si  distorna,  o pure  si  distrae  dalla  sua  primitiva 
destinazione,  o per  cavarne  un  lucro  qualunque,  o per 
coavertirlo  in  qualunque  altro  uso  privato,  per  la  ragione 
che  il  deposito  è talmente  sacro  che  non  è giammai  per- 
messo al  depositario  servirsi  della  cassa  depositata  senza 
il  permesso  del  deponente,  si  fa  a distinguere  il  deposito 
volontario  dal  necessario  per  sottoporre  il  depositario  nel 
primo  caso,  alla  semplice  rifazione  de'danoi,  ed  interessi 
verso  il  deponente,  nel  secondo  alle  pene  del  peculato  (l). 
Questa  regola  cosi  assoluta  non  ci  sembra  fondala.  Il  con- 
tabile, che  impiega  i fondi  di  cui  egli  è depositario  a qual- 
sivoglia (itolo,  ad  un  uso  differente  dall' oggetto  al  quale 
essi  erano  destinati,  commette  una  infrazione  ai  suoi  do- 
veri che  può  renderlo  passibile,  sia  d’  una  misura  disci- 
plinare, sia  de'  danni,  e interessi,  ma  non  si  rende  col- 


ti) Roberti  a quest.  Ut.  voi.  ì$  §.  017.  Lo  stesso,  sebbene  per 
diverso  principio,  c con  diversa  conseguenza  per  la  nostra  legislazione 
• relativa  giurisprudenza,  vedi  in  appresso. 


Digitized  by  Google 


839 


pevole  (l'un  vero,  e proprio  delitto:  perocché  ciò  die  la 
legge  dee  punire  fe  la  distornazione  dei  fondi,  e questa 
disumazione  non  pub  avere  i caratteri  di  un  delitto  che 
quando  è accompagnata  dalla  intenzione  di  sottrarli  (1). 

5.  Il  terzo  carattere  del  delitto  tratto  dal  soggetto  mate- 
riale del  reato  è il  denaro  pubblico.  Il  diritto  romano 
parlava  del  danaro  pubblico  e privato  (2).  Le  più  mo- 
derne, e accreditate  legislazioni  parlano  anco  di  carte  di 
credito  che  rappresentano  i danari,  di  documenti,  titoli, 
atti,  o e (Tetti  mobili  che  presso  il  contabile  pubblico  esi- 
stessero per  cagione  delle  sue  funzioni  (3):  e ciò  crfn 
molta  saviezza,  essendoché  la  pubblica  confidenza  sia  tra- 
dita per  la  semplice  violazione  del  deposito,  comunque  esso 
non  concerna  che  il  privato  interesse  di  una  parte. Astretti 
a depositare  nelle  maoi  del  pubblico  impiegato  una  cosa 
o una  somma  qualunque,  sia  per  secondare  I voleri  della 
legge  a (ine  di  liberarsi  da 'una  obbligazione,  sia  per 
provvedere  con  un  mezzo  di  legge  alla  tutela  dei  propri 
diritti  si  lagnerebbero  i privati,  e con  ragione,  d'  una  par- 
zialità deferente  nella  legge  stessa,  quando  vedessero  che 
la  medesima  garantisse  meno  i loro  che  gl'  interessi  del 
fìsco,  variando  pene  per  la  violazione  di  un  deposito  che 
tanto  nell'uno  quanto  nell'altro  caso  è fatto  all'ombra 
della  pubblica  confidenza.  La  nostra  legislazione  è in 
piena  armonia  con  questi  principi  fi). 

Le  nostre  leggi,  e segnatamente  quella  citata  del  9 set- 
tembre 1681,  volendo  porre  come  fu  veduto  un  riparo 

(1)  Infatti  anco  la  legge  del  9 settembre  1681  parla  sempre  di 
conversione  del  danaro  in  uso,  o utile  proprio  o altrui,  e esige  la 
prova  del  dolo  vedi  $.  8. 

(2)  Non  lolum  pecuntam  publicam  led  eliam  priva/am  crimtn  pe- 
culati facere.  L.  9 $.  9 IT.  ad  Lcg.  Jul.  de  peculat. 

(3)  Vedi  art.  216  e segg.  del  Cod.  Napoletano  art.  169  del  Cori, 
pcn.  francese. 

(4)  Vedi  L.  del  9 settembre  1681  cft.  $.  8.  dove  dice  danaro 
grasce  o altra  roba. 
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alla  malversazione  dei  pubblici  cassieri  derogando  al  di- 
sposto del  gius  comune,  per  il  quale  quelli  che  avevano 
assunto  sopra  di  se  il  pericolo  del  danaro  della  repub- 
blica, e garantito  ne  avevano  lo  interesse  da  ogni  sini- 
stro evento  non  potcano  mai  redarguirsi  di  peculato,  per- 
chè sembrava  ingiusto  il  reagire  contro  quelli  con  una 
sanzione  penale  quando  era  potentemente  vincolata  da  una 
obbligazione  civile,  hanno  stabilito  che  in  questo  delitto 
concorrano  indistintamente  tanto  quelli,  che  sono  debitori 
di  specie , quanto  quelli  che  sono  debitori  di  quantità. 

La  giurisprudenza  però  invalsa  lino  dai  tempi  del  su- 
premo tribunale  di  giustizia,  e costantemente  poi  segui- 
tata dalla  Rota  (1)  e dalle  RR.  Corti  (2)  conoscendo  la 
esorbitanza  di  essa  legge,  e rifuggendo  dalla  idea  di  do- 
vere applicare  la  pena  esemplare  (3)  anco  a carico  di  co- 
lui ch'era  debitore  dello  erario  dello  stalo  di  quantità , 
e non  di  specie , e che  conseguentemente  aveva  data  ido- 
nea cauzione,  o mallevadoria,  introdusse  la  giustissima  di- 
stinzione di  peculato  proprio,  e improprio , conosciuta  da- 
gli antichi,  e più  reputati  scrittori  di  dritto  penale  (-1) 
ma  non  seguita  da  alcuno  dei  moderni.  Dicemmo  giustis- 
sima distinzione,  imperocché  mentre  con  essa  secondo  la 
verità  delle  cose,  c i principi  i più  certi  del  dritto,  si  de- 
sume il  titolo  del  reato  dall'abuso  della  pubblica  fiducia, 
non  si  perde  di  vista  il  danno,  elemento  necessario  di 
tutti  i delitti,  c misura  inalienabile  della  repressione  dei 
medesimi  : chiaro  apparendo  essere  maggiore  il  dolo,  e 
maggiore  il  danno  in  colui  che  sotto  l'egida  di  una  este- 
sissima fiducia  accordatagli,  ha  violato  il  sacro  deposito 
del  pubblico  danaro,  c dei  pubblici  averi,  di  colui  che 


(!)  Vedi  decis.  cil.  alle  noie  precedenti. 

(2)  Ann.  cit.  1839.  2.  689.  1848-  1.  739. 

(3)  Art  73  della  L.  30  agosto  1786. 

(4)  Raynaldo  op.  clt.  t.  2 cap.  14  $.  21  n.  68.  Matbeo  lib.  48  tlt. 
9 d«  pcculat. 
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con  minor  fiducia  avendo  fnganoato  di  sola  quantità,  oon 
della  specie , s'  era  chiamato  responsabile,  e che  a riparare 
il  danno  che  potesse  arrecare  aveva  prestalo  una  garan- 
zia su  i propri,  o sugli  altrui  beni:  e perchè  derivata 
dai  noti  principi  di  giure  comune,  e pe'  quali  i debitori 
di  quantità  tutto  al  più  del  delitto  dei  residui  non  di  pe* 
calato  erano  tenuti  a calcolo,  ponendo  così  anco  in 
armonia  le  prescrizioni  della  citata  legge  del  9 settembre 
1681,  con  le  regole  legali  della  morale  imputabilità  (1). 

Il  peculato  dunque  tra  noi  a guisa  del  furto  viene  di- 
stinto in  proprio , ed  in  improprio : proprio , cioè  quello  in 
cui  il  sottrattore  è debitore  di  specie , non  di  quantità , 
improprio  quando  è debitore  di  quantità  unicamente.  Ogni 
altra  distinzione  di  pecunia  del  Principe,  o di  pubblici 
stabilimenti,  per  impropriare  questo  reato  è rigettata.  For- 
muliamo con  miglior  esattezza  gli  estremi,  e così  la  teo- 
ria della  impropriazioue  del  peculato  colla  enunciazione 
de' seguenti  postulali  tratti  dalla  nostra  giurisprudenza.il 
peculato  diviene  improprio'.  1. quando  l’amministratore  delle 
cose  pubbliche  (2),  a il  depositario  della  pubblira  pecunia  ha 
prestato  al  governo  garanzia  per  la  tutela  del  patrimonio 
del  Principe,  dello  stato,  del  Municipio  in  una  parola  di 
tutti  i pubblici  stabilimenti,  e quando  il  vuoto  non  esu- 
beri lo  ammontare  della  suddetta  garanzia  : 2.  Quando  il 
detentore  del  danaro  pubblico  che  amministri  ancora 
senza  aver  prestata  garanzia,  o a garanzia  non  corrispon- 
dente alla  fatta  sottrazione  sia  debitore  non  della  specie, 
ma  della  quantità. 


(t)  Anco  11  Poggi  nelle  sue  istituzioni  sembra  avere  acceduto  a 
questa  distinzione  co’  seguenti  termini  — quamvis  plurirs  citata  lei 
1681  idem  in  tot  statuii,  qui  spcciem  et  qui  quantilalem  pracstita 
dibtnt,  mitius  tamtn  cum  his  agendum  crederem. 

C2)  Vedasi  Intorno  a qncsle  cose  pubbliche  quanto  è stato  dello 
superiormente. 
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6.  Il  delitto  di  peculato  por  Kart.  169  del  Codice  fran- 
cese, se  le  rose  distornate,  o sottratte  superano  il  valore 
di  1000  franchi,  è punito  con  la  pena  de' lavori  forzati 
a tempo.  L'art.  170  stabilisce  la  stessa  pena  per  le  seguenti 
circostanze  — ivi  — La  peine  des  Iravaux  force ',  a temps 
aura  lieu  eyalcincnl,  quel  (pie  soil  le  valeur  de  deniers,  ou 
des  ejfets  detournés  ou  soustraits , si  celle  valeur  egale  ou 
excede  soli  le  tiers  de  la  recelte  ou  du  depót  sii  s'  agii 
de  deniers  ou  effels  une  foi  reQus  ou  depotes , soil  le  cau- 
tionnemenl , soil  enfiti  le  tiers  du  produit  commun  de  la 
recede  pendant  un  mois  ; s'  il  s'  agii  d'  une  recelte  compo- 
see de  rentrèes  successive s el  non  sujet  a caulivnemenl.  — 
Se  la  cosa  distornata  non  giunge  pel  suo  valore  a que- 
sti diversi  limiti,  il  distornameuto  perde  il  carattere  di 
peculato,  e non  è che  un  delitto  correzionale.  L’art.  172 
in  Gae  completando  questo  sistema  di  peoalilà  aggiunge, 
rhe  nei  casi  espressi  negli  articoli  precedenti  sarà  sem- 
pre pronunziata  contro  il  condannalo  — ivi  — une  amende 
doni  le  maximum  seri  le  quart  des  reslitutions , et  inden- 
nità, et  le  minimum  le  douxieme. 

il  Codice  di  Napoli  allontanandosi  dalla  proporzione 
graduale  del  Codice  francese,  stabilisce  la  pena  dei  ferri 
nel  presidio  e nella  estensione  dal  primo  al  secondo  gra- 
do, per  la  sottrazione,  o distornazione  dalle  cose  deposi- 
tale aoimale  dal  Gue  del  privato  profitto,  surrogando  una 
pena  minore  pel  caso  di  mancanza  di  questo  fine,  e 
cioè  la  interdizione  dei  pubblici  uflzi  da  sei  a dieci 
anni  (I). 

Il  Codice  PontiGcio  sull'esempio  della  legislazione  no- 
stra pariflca  il  peculato  alla  pena  al  furto  qualificato.  Colla 
solita  esorbitanza  però  riguarda  come  reodi  peculato  anco 
l'estraneo  che  sottrae  il  danaro  pubblico  (2).  Nè  questa 
disposizione  contro  le  regole  tutte  di  ragiooe  ci  sorprende 

(1)  Art.  217. 

(2)  Vedi  Giuliani  v.  2 p.  167. 
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sia  scrilla  in  quel  Codice  : ma  ci  sorprende  bensì  che  il 
Giuliani  l'ubbia  difesa  collo  specioso,  adulatore  riflesso, 
che  in  verità  il  danaro  che  si  custodisce  nelle  pubbliche 
casse,  non  può  sottrarsi  in  altro  modo  che  con  qualche  mala 
arte  bastante  di  per  se  stessa  a rendere  il  furto  qualificato 


La  nostra  legislazione  punisce  il  peculato  proprio  co- 
me il  furto  qualificalo : l'improprio  colle  regole  della 
frodata  amministrazione  con  cui  fraternizza,  e del  furto 
improprio. 

7.  L’  azione  a perseguitare  questo  delitto  è in  ogni  caso 
pubblica. 

8.  La  competenza  a giudicarne  se  proprio,  risiede  nelle 
ItR.  Corti,  se  improprio  giusta  la  somma  sottratta,  o di- 
stornata risiede  ora  nei  Tribunali  di  1.  istanza  ora  nelle 
RR.  Corti. 

9.  La  prescrizione  se  proprio  c nel  decorso  di  dicci 
anni  ; se  improprio  nel  decorso  di  cinque. 


(sic!)  (1). 


(1)  Loc.  cit. 
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BANCAROTTA 

SEMPLICE  E FRAUDOLENTA 


Sezione  II. 


Sommarlo 


Definizione,  cd  estremi,  e divisione 
di  questo  delitto  $.  1. 

Come  esso  non  possa  verificarsi 
che  nei  commercianti  — esa- 
me di  questa  regola  — obiezioni 
— giurisprudenza  §.  2. 

2.  Stato  di  fallimento  — Suoi  ca- 
rattcri  §.  3. 

Fatti  constitulivi  II  fallimento  sem- 
plice $.  4. 


Faltl  constitulivi  il  fallimento  frau- 
dolento §.  8. 

Penalità  y 6. 

Azione  a perseguitare  questo  de- 
litto 5.  7. 

Competenza  $.  8. 

Prescrizione  $.  ®- 


1.  J.I  commercio  pubblico  non  solo  utilissimo  al  so- 
ciale incivilimento,  ma  anco  per  alcuni  paesi,  avuto  ri- 
guardo alla  loro  geograGca  postura,  indispensabile  ad  ot- 
tenere la  civile  prosperità,  ha  per  suo  principale  elemento 
la  fiducia,  che  la  società  ripone  io  coloro  che  vi  si  de- 
dicano. Di  qui  la  violazione  della  pubblica  fede  nei  fal- 
limenti, che  formar  debbono  il  subielto  della  presente  se- 
zione: subiello  tanto  più  importante  per  quaoto  non  ve 
n'  è traccia  d'  esame  nei  nostri  institulisli,  e per  Io  inte- 
resse che  dee  destare  ue'  nostri  lettori  di  farsene  un'  idea 
chiara  e precisa. 

Il  fallimento  non  essendo  che  una  sospensione  che  il 
commerciante  ha  fatto  dei  suoi  pagamenti  non  è per  se 
solo  un  delitto,  perché  esso  non  presenta  alcuo  fatto  gravi 


Digitized  by  Google 


846 

imputabile  al  suo  autore.  La  legge  non  può  vedere  in  que- 
sto semplice  fatto  cbe  un  infortunio,  cui  I'  uomo  il  più 
probo,  il  più  previdente,  non  sempre  ha  la  possibilità  di 
evitare.  I rischi,  le  fortune  del  commercio  lo  scusano,  la 
sua  buona  fede  lo  cuopre,  lo  protegge. 

Ma  il  fallimento  smette  questa  presunzione  d*  infortu- 
nio, tostochè  un  grave  errore,  o una  grave  mancanza 
può  essere  obiettata  al  suo  autore.  La  legge  penale  la 
punisce  allora  sotto  il  nome  di  bancarotta. 

La  bancarotta  è lo  stato  del  commerciante  fallito  al 
quale  si  può  imputare,  sia  degli  atti  di  negligenza,  o im- 
prudenza, sia  degli  atti  di  fraudo  (1).  D'onde  ne  conse- 
guita che  la  baocorotta  dislioguesi  in  semplice,  o colposa 
e fraudolenta  : semplice  cioè  quando  non  è cbe  il  resul- 
talo della  negligenza  e della  imprudenza  ; fraudolenta 
quando  è stata  effettuata  con  malvagia  fede. 

Esaminiamo  i caratteri  cbe  distinguono  e separano  tra 
loro  queste  due  maniere  di  bancarotta. 

Innanzi  però  d'  inoltrarsi  in  questa  indagine,  mestieri 
è lo  stabilire,  che  due  sono  gli  elementi  essenziali  sì  del- 
I' una  come  dell'altra  specie  di  questo  reato.  1.  la  qua- 
lità commerciante  nel  prevenuto,  2.  il  fallo  del  fallimento. 

2.  Nessuno  individuo  può  essere  dichiarato  colpevole 
di  bancarotta,  se  non  è alla  sua  volta  dichiarato  commer- 
ciante (2).  Questa  penalità  è un  elemento  necessario  del 
delitto.  Tuttavia  Merlin  (3)  e dopo  di  lui  Legraverend  (1) 
hanno  sostenuto  che  l' individuo  non  commerciante  il  quale 
si  trova  in  decozione  sia  in  conseguenza  di  operazioni 
estranee  al  commercio,  sia  in  seguito  d'  una  o più  ope- 
razioni commerciali,  possa  essere  perseguilo  come  bau- 
li) Carnot.  Comincnt.  all’ art.  312.  del  Cod.  pen.  frane.  Cliauvcaii 
et  Faustin  Helie  op.  cit.  cap.  61.  Rautcr  op.  cit.  lib.  2 pag.  134. 

(2)  Vedi  il  combinato  disposto  degli  articoli  386.  387  c seguenti 
del  Cod.  di  Comm. 

(3)  Op.  cit.  V.  Failtltc  $.  2 art.  4. 

(4)  Op.  cit:  t.  1 p.  il. 
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caroltierc  fraudolento  se  abbia  commesso  dei  falli  dolosi 
previsti  dall* ari.  591  del  codice  di  commercio.  I mo- 
livi principali  di  questa  opinione  sono,  che  nell'antico  di- 
ritto di  quel  regno  ordinavasi  di  perseguire  i bancarot- 
tieri, e i debitori  di  qualunque  stalo,  condizione,  qualità 
essi  fossero;  che  il  codice  di  commercio  non  ha  stabi- 
lito un  diritto  ouovo  che  relativamente  alle  bancherotle 
semplici,  ma  non  sulle  bancherotle  fraudolente.  La  opi- 
nione però  di  questi  scrittori  non  ha  avuto  accoglienza 
dalle  Corti  di  Francia,  coociossiachè  trovisi  con  più  ar- 
resti dalle  medesime  stabilito,  cbe  la  bancarotta  semplice 
o fraudolenta , è un  delitto  speciale  cbe  noo  può  es- 
sere commesso  se  non  che  da  persone  commercianti  (1): 
che  conseguentemente  niuno  può  commettere  questo  de- 
litto se  non  è commerciante,  e che  la  prima  cosa  appunto 
da  doversi  ricercare,  e stabilire  in  un'accusa  di  questa 
Datura  è che  lo  individuo  sia  realmente  copimercianle  (2). 

Questi  stessi  principi  sono  canonizzati  dalla  nostra  giu- 
risprudenza, la  quale  avendo  mantenuto  a regolare  le  que- 
stioni di  commercio  il  codice  Napoleone,  conseguente 
era  ne  ricevesse,  quando  reputata  sana,  anco  la  giurispru- 
denza interpetrativa  del  medesimo  (3). 

Stabilita  questa  prima  regola  si  presenta  tosto  la  do- 
manda: e chi  è un  commerciante?  L’  art.  1.  ne  dà  li  se- 
guente definizione:  Commercianti  sono  coloro  i quali  si 
occupano  in  operazioni  di  commercio  e ne  fanno  là  loro 
abituale  professione.  Due  condizioni  debbouo  dunque  con- 
ti) Cassai.  2 decemb.  1820.  Sircy  27.  1.  20(5. 

(2)  Cassai.  13  novemb.  1827.  Slrey  28.  1.  188,  e 16  septem. 
1830,  e 3 fev.  1831,  c 20  sept.  1838. 

(3)  11  Codice  di  commercio  di  cui  ci  serviamo  fu  reso  esecutivo: 
In  Francia  nel  29  gennaio  del  1808,  in  Toscana  nel  29  dccembrc 
1808  e mantenuto  nella  sua  Integrità  anco  dopo  la  restaurazione  rolla 
legge  del  13  novembre  1814  art.  2.  Vedi  Seni.  Hot.  de' 28  setlemb. 
1830,  Firenze  n.  113  Relat.  RafTaelli,  e 10  settemb.  1835,  Monte 
s.  Savino  n.  870  Retai.  Petrilli. 
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correre  a stabilire  questa  qualità:  1.  il  carattere  commer- 
ciale degli  atti,  2.  l' abitudine  di  allogarsi  ad  alti  di  que- 
sta natura.  Cosi  uo  alto,  o qualche  atto  isolato  non  po- 
trebbero essere  sufficienti  a rendere  uno  commerciante 
comunque  la  cognizione  di  essi  potesse  essere  devoluta 
ai  tribunali  di  commercio  (1):  è la  sola  abituale  profes- 
sione di  commerciante  che  può  attribuire  questa  qualità, 
e la  professione  abituale  è secondo  Pardessus  il  più  dotto 
commentatore  del  codice  francese  — un  esercice  assez 
frequenta  et  assez  suivi  pour  conslituer  en  quelque  sorte 
un  existence  sociale  (2).  t negozianti,  i mercanti,  i fabbri- 
canti, gli  artigiani  intrapreodenti  di  opere,  tutti  coloro 
che  Icogono  aperti  stabilimenti  di  commercio,  una  bottega, 
I'  albergatore,  il  caffettiere,  il  farmacista,  il  macellaio,  il 
conciatore,  rieulraoo  nella  classe  dei  commerciatili  (3).  I 
casi  ne’ quali  sonosi  presentate  delle  quistioni  sull' appli- 
cazione di  questa  qualifica,  sono  infiniti,  uè  spetta  a noi 
qui  designarli,  rientrando  questo  esame  più  particolarmente 
negli  studi  di  dritto  commerciale.  A ooi  bastar  dee  for- 
mulare qui  un  corollario:  che  cioè  in  dritto  penale  l'ap- 
plicazione di  questa  qualifica  dee  esser  rilasciata  alla  mo- 
rale convinzione  dei  giudici  o in  altri  termini  ai  giudici 
del  fatto:  la  qualità  di  commerciante  è uo  elemento  del 
delitto,  e per  conseguenza  una  quistione  di  fatto  (4). 

3.  il  secondo  elemento  della  bancocotla  è lo  stato  di  fal- 
limento del  prevenuto  : la  bancarotta  infatti  non  è che 
il  fallimento  cagionalo  da  dolo,  o negligenza  per  parte 


(t)  Corte  di  Cassazione  di  Francia  là  maggio  1813  \ 15.  Sirey 
I.  336.  Vedi  poi  Codice  di  Commercio  con  note.  Firenze  1841. 

(2)  Droit  commercial  n.  78. 

(3)  Vedi  in  ispecle  per  questi  ultimi  cinque  Corte  di  Bourgcs  ‘.9 
decembre  1823.  Sirey  23.  2.  122.  9.  2.  408.  Roano  4 dccernbre 
1808.  Sirey  19.  2.  828.  Nlmes  27  maggio  1829.  Sirey  30.  2.  212. 
Ali  15  gennaio  1823.  Dalloz.  Raccolta  periodica  23.  2.  223. 

(4)  Cliauveao  et  Faustin  Hclfc  op.  cit.  cap:  61. 
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del  fallilo  (1):  il  fallimento  poi  è la  cessazione  dei  pa- 
gamenti di  un  commerciante  (2).  La  legge  non  s'informa 
per  dichiarare  questo  slato,  se  cioè  la  insolvibilità  è reale 
o fittizia:  ella  reputa  insolvibile  il  commerciamo  perchè 
non  paga;  questo  è il  fatto  che  determina  il  fallimento. 

4.  Stabiliti  i due  elementi  senza  il  concorso  dei  quali  non 
può  esistere  bancarotta,  passiamo  a ricercare  i fatti  carat- 
teristici della  bancarotta  semplice , o fraudolenta. 

La  legge  dando  il  nome  di  bancarotta  a tutte  le  man- 
canze per  le  quali  un  commerciante  si  pone  nella  impos- 
sibilità di  adempire  ai  suoi  impegni,  ha  però  distinto  que- 
ste mancanze  in  due  separate  categorie  secondo  che  esse 
prendono  la  loro  sorgente  dalla  imprudenza  o dalla  frode, 
dalla  negligenza,  o cattiva  condotta,  o dal  delitto.  Il  fallo 
comunque  grave  esso  sia,  ove  sia  puro  da  criminoso  cal- 
colo non  può  costituire  che  un  delitto  di  bancarotta  sem- 
plice (3):  ma  allora  che  il  commerciante  ha  preparato 
col  mezzo  di  criminosa  macchinazione  lo  spoglio  dei  suoi 
creditori,  la  sua  bancarotta  è dichiarata  fraudolenta,  e 
riveste  il  carattere  di  grave  reato  contro  la  fede  pubblica. 

I casi  per  i quali  ha  luogo  I'  azione  di  bancarotta  sem- 
plice, potendo  essere  più,  o meno  gravi,  la  legge  ha  di- 
stinto le  circostanze  nelle  quali  il  fallito  deve,  e quelle  in 
cui  può  solamente  essere  convenuto  come  semplice  bao- 
carattiere. 

I casi  ne’ quali  l’azione  debbe  aver  luogo  sono:  1.  se 
le  spese  della  casa  del  fallito,  le  quali  esso  è tenuto  mese 
per  mese  a scrivere  sul  suo  giornale,  sono  giudicate  ec- 
cessive : 2.  se  ha  consumato  grandi  somme  al  giuoco,  o 
ad  operazione  di  pura  sorte  : 3.  se  risulta  dal  suo  ultimo  in- 
ventario che  essendo  il  suo  attivo  di  un  cinquanta  per  cento 
minore  del  suo  passivo,  ha  nondimeno  preso  prestiti  con- 
ti) Dclvincourt  Corso  di  diritto  commerciale  lib.  3 lit.  1. 

'2)  Art.  437  del  Codice. 

(3)  Dclvincourt  op.  cit.  Ut.  2 cap.  1. 
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siderevoli,  o rivenduto  delle  mercanzie  a perdila,  o a meno 
del  corso  ordinario  : 4.  se  ha  dato  Orme  di  credito,  o di 
circolazione  per  una  somma  eguale  al  suo  attivo  tripli- 
cato, calcolato  secondo  il  suo  ultimo  inventario  (1). 

I casi  ne’ quali  il  fallito  può  solamente  esser  convenuto 
come  bancarottiere  semplice  sono:l.  se  uoo  ha  fatto  la 
dichiarazione  del  suo  fallimento  oel  termine  prescritto  dal- 
Kart.  440:  2.  se  facendo  parte  d'una  società  in  fallimento 
non  ha  compreso  nella  sua  dichiarazione  i nomi,  e il  domi- 
cilio dei  suoi  soci  solidali:  3.  se  non  presenta  tutti  i libri  che 
dee  tenere,  o se,  quelli  cho  presenta  sieno  irregolarmente 
tenuti,  e se  le  irregolarità  presentino  qualche  carattere  di 
frode  avvi  luogo  alla  dimanda  di  bancarotta  dolosa:  4. 
finalmente  se  essendosi  da  prima  assentalo,  o non  avendo 
d’altronde  alcuno  impedimento  legittimo  non  si  presenti 
agli  agenti,  e ai  sindacl  oei  termini  stabiliti  (2). 

La  legge  Francese  del  28  maggio  1838  ha  rettificato 
le  due  distinzioni  in  ordine  allo  esercizio  dell’  azione  pub- 
blica testé  riferita,  sul  riflesso  che  la  prima  espressione 
(sarà)  incatenava  I’  azione  del  Ministero  pubblico,  la  se- 
conda (potrà)  constituiva  lo  stesso  ministero  pubblico  giu- 
dice del  movimento  dell'azione  medesima.  È evidente, 
ha  detto  essa  legge,  che  ai  tribunali,  e non  al  ministero 
pubblico  dee  appartenere  P apprezzazione  dei  fatti  di  cui 
sopra,  e quindi  alla  prima  espressione  sarà  perseguito  ha 
sostituito  sarà  dichiarato  bancarottiere , e all’  altra  potrà 
essere  perseguilo,  ha  sostituito  potrà  essere  dichiaralo  : que- 
sta dislinziooe  nuova,  dicea  il  relatore  della  citata  legge 
alla  Camera  dei  Deputati,  è più  conforme  ai  principi  di 
giure  penale:  essa  separa  il  caso  in  cui  il  baacarolliere 
semplice  deve  esser  dichiarato  tale,  dal  caso  io  cui  può 
esserlo. 


(1)  Art.  888  del  Cod.  di  Commercio. 

(2)  Art.  887  Cod.  clt. 
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Se  non  che  bene  riflettono  al  caso  i dotti  Chauveau 
et  Faustin  lidie  (1),  una  tale  distinzione  non  è che  pue- 
rile. Infatti  a che  mira  ? A costringere  i tribunali  di  pro- 
nunciare una  condanna  tutte  le  volto  che  uno  dei  fatti 
preveduti  dall' art.  586  è riconosciuto  costante:  e di  la- 
sciare al  contrario  questa  condanna  facoltativa  nel  caso 
preveduto  dall' art.  586.  Ora  ulluraquando  si  tratta  di  ri- 
conoscere un  fatto,  e stabilirne  la  sua  imputabilità,  i tri- 
bunali ponno  essere  incatenati  in  quel  modo  medesimo, 
con  cui  In  sarebbero  se  si  trattasse  di  adempiere  ad  una 
materiale  formalità  ? Non  conservano  essi  il  potere,  aoco 
nelle  diverse  ipotesi  dell'  art.  585,  di  non  dichiarare  la 
esistenza  del  delitto?  Questa  distinzione  è dunque  illuso- 
ria perchè  non  può  in  alcun  modo  legare  i giudici,  per- 
chè non  diminuisce  loro  alcuna  attribuzione  poiché  essi 
restano  sovrani  in  faccia  al  fatto  constatatoci  non  dichia- 
rare il  delitto  di  bancarotta  semplice  s'  essi  non  ricono- 
scano al  lato  del  fatto  materiale,  il  fatto  morale  che  ne 
è lo  elemento  principale. 

Dal  che  ne  sorge  la  regola  che  anco  nella  semplice 
bancarotta,  la  sola  constatazione  del  fallo  materiale  non 
basta  a che  i giudici  pronunzino  una  condanna. 

Infatti  la  bancarotta  semplice  non  è una  trasgressione; 
essa  è classata  tra  i delitti,  e la  criminalità  d’  un  fatto 
che  la  legge  qualifica  delitto  dee  constare  della  materia- 
lità, e della  moralità  dell'azione.  Non  basta  che  il  mer- 
cante fallito  abbia  commesso  uno  dei  fatti  reprensibili  che 
conslituiscono  la  semplice  bancarotta,  ma  fa  di  mestieri 
cb'esso  abbia  agito  volontariamente,  con  la  intenzione  che 
la  legge  ha  voluto  incriminare. 

Niun  dubbio  può  sorgere  intorno  alta  espressione  di 
questa  regola  generale.  La  difficoltà  nasce  solo  allora  che 
si  tratta  di  precisare  questa  intenzione,  questa  volontà, 
in  una  parola  la  moralità  del  delitto.  La  legge  ba  voluto 

(t)  Op.  cit.  toc.  clt. 
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aspettare  una  frode,  o piuttosto  la  semplice  negligenza, 
una  malvagia  frode,  o solamente  qualche  grave  mancanza? 

È evidente  che  la  frode  non  può  essere  un  estremo 
esseuziale  di  questo  delitto,  coociossiaeltè  appunto  questa 
circostanza  constuisca  la  distinzione  tra  la  bancarotta  sem- 
plice e la  fraudolenta.  Ma  se  però  la  frode  non  può  es- 
sere un  estremo  essenziale  di  questa  specie  di  bancarotta, 
dee  però  uua  grave  mancanza  concorrere  a costituirlo. 
I differenti  fatti  che  abbiamo  più  sopra  riportati  non  sup- 
pongono la  frode:  l'eccessività  delle  spese,  il  giuoco,  o 
altre  operazioni  di  pura  sorte,  gli  imprestili  onerosi,  gl' im- 
pegni temerari:  attestano  la  imprudenza  del  commerciante, 
non  la  sua  malvagia  fede:  esso  ha  mal  diretto  i suoi  af- 
fari; non  ha  avuto  la  intenzione  di  spogliare  i suoi  cre- 
ditori: la  sua  cattiva  condotta  I’  ha  trascinalo  alla  ruma, 
ma  esso  non  è imputabile  che  della  medesima.  È in  con- 
seguenza di  questi  principi  che  la  suprema  Corte  di  Cas- 
sazione di  Francia  ha  deciso  — che  l' ari.  587  del  codice 
di  commercio  non  ammettendo  alcuna  circostanza  elemen- 
tare della  semplice  bancarotta  in  ciò  che  ha  riguardo  alla 
conservazione  dei  libri , che  le  irregolarità  o omissioni  esenti 
da  frode , ne  seguita  necessariamente , che  ai  termini  di  que- 
sto articolo  la  semplice  negligenza  può  bastare  per  trarsi 
dietro  o una  persecuzione , o una  condanna , presentando  esso 
articolo  l' una  o l’altra  come  ugualmente  facoltativa:  che 
il  limile  di  questa  facoltà  è nello  apprezzamento  sia  della 
esistenza , sia  della  gravità  della  mancanza  così  caratteriz- 
zata dalla  legge , e suscettibile  di  essere  considerata  secondo 
i casi  come  meritevole  di  punizione , o come  meritevole  di 
" scusa.  Così  hanno  in  casi  aualoghi  deciso  anco  i nostri 
tribunali,  come  lo  dimostra  la  decisione  in  calce  notala  (1). 

Se  non  che  è necessario  che  questa  negligenza,  questa  col- 
pa in  una  parola,  sia  constatala.  Non  basta  che  i fatti  ma- 
li) Seni.  Rot.  de’ 24  gennaio  1835.  Pietrasanta  n.  91.  Relat. 
Pucciont. 
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tonali  costitutivi  della  semplice  bancarotta  siano  constanti; 
perchè  per  esempio  le  spese  personali  del  fallilo  potreb- 
bero essere  giudicate  eccessive  dopo  il  resultato  degli 
avvenimenti,  e lo  stato  attuale  di  sua  fortuna,  e frat- 
tanto non  essere  considerate  come  una  mancanza  al  mo- 
mento in  cui  furono  fatte.  Gli  imprestili  gravosi,  le  vendite 
al  disotto  del  corso  ordinario  dei  prezzi,  non  souo  sempre  atti 
imprudenti,  e rovioosi:  perchè  un  imprestilo  anco  gra- 
voso può  avere  un  utile  resultato,  una  vendita  precipitata 
può  essere  una  misura  di  prudenza.  Bisogna  dunque  che 
a fronte  di  ciascun  fatto,  sia  constatato  il  fallo  del  suo 
autore:  che  ciascun  atto  sia  apprezzato  sotto  il  suo  punto 
di  vista  morale:  che  sia  dichiarato  non  solamente  che  il 
prevenuto  ha  commesso  quest’  alto,  ma  che  lo  ha  com- 
messo per  temerità,  per  malvagia  gestione,  per  imprudenza. 
Questo  è il  reato  di  semplice  bancarotta,  che  la  legge  ha 
voluto  prevedere,  e punire. 

5.  Per  I'  art.  593  del  Codice  di  Commercio  non  ette  per 
la  legge  del  G agosto  1827,  debbe  essere  dichiarato  colpevole 
di  bancarotta  fraudolenta  (l),  1.  colui  che  ha  supposto  spe- 
se, o perdite,  o che  non  giustifica  l'impiego  di  tutti  i suoi  in- 
cassi, 2.  colui  che  ha  occultato  qualche  somma  di  dana- 
ro, qualche  credito,  mercanzie,  derrate,  o effetti  mobili: 
3.  colui  che  ha  fatto  vendite,  negoziazioni  o donazioni 
simulate,  4.  colui  che  ha  supposti  debili  collusori  fra  lui 
e creditori  fittizi  facendoue  scritture  simulate,  o costituen- 
dosi debitore  senza  causa  o valuta  per  mezzo  di  atti  pub- 
blici o promesse  sotto  firma  privata,  5.  colui  che  essendo 
stato  iocaricato  d'  un  mandato  speciale  o costituito  depo- 
sitario di  danaro,  di  efTetti  di  commercio,  o mercanzie, 

10  pregiudizio  del  mandato,  o del  deposito,  abbia  tratto 
a proprio  vantaggio  i fondi  o il  valore  degli  oggetti  su- 

(I)  Qui  la  legge  Impone  ai  giudici  la  obbligazione  di  dichiarare 

11  prevenuto  bancarottiere  doloso  ne’  casi  determinati  che  suppongono 
una  (rode  manifesta.  Vedi  Delvincourt  op.  cit.  loc.  rii. 

Buonf.  55 
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pr.i  i quali  era  diretto  o il  mandato,  o il  deposito:  6. 
colui  cbe  ha  comprato  beni  immobili  o effetti  mobili  col 
mezzo  di  un  presta  nome,  7.  colui  cbe  ha  nascosto  i libri: 
8.  finalmente  se  il  fallito  sia  agente  di  cambio,  o sen- 
sale (1). 

In  questi  quattro  ultimi  casi  gl'individui  convinti  d’ es- 
sersi intesi  col  bancarottiere  ad  oggetto  di  fraudare  i di 
lui  creditori,  sono  riputati  complici.  La  frode  si  presume 
sempre  per  parte  dei  creditori  fittizi,  su  al  tempo  della 
verificazione,  e aUermaztone  de' loro  crediti,  abbiano  per 
sistilo  nel  farli  valere  come  veri  e genuini  (2).  Arroge  valer 
lo  stesso  pe'  prevenuti  di  aver  nascosto,  o sottratto,  quan- 
do nou  abbiano  dichiarato  ciò  che  avevano  tra  le  mani 
all'epoca  che  hanno  avuto  cognizione  del  fallimento.  Vi 
bisogna  però,  come  abbiamo  notato,  la  perseveranza , con- 
ciossiachè  si  facciano  giornalmente  nel  commercio  atti  si- 
mulati senza  alcuna  intenzione  dolosa,  ed  unicamente  per 


(1)  Art.  89  del  Cod.  di  Commercio.  Dietro  le  proibizioni  loro  fatte 
(vedi  art.  85  e seggj  non  dovevano  esporsi  a rischi.  Non  possono 
dunque  allegare  una  disgrazia,  nè  una  semplice  imprudenza.  Tuttavia 
mestieri  è distinguere.  Ogni  fallimento  viene  dal  canto  loro  riguar- 
dalo come  bancarotta  dolosa  nel  senso  che  pel  Codice  penale  Fran- 
cese è punita  co 'lavori  forzali  a tempo,  come  lo  sarebbe  la  banca- 
rotta dolosa  In  un  commerciante.  Ma  se  vi  è realmente  frode  per 
parte  loro  sono  puniti  co' lavori  forzali  a vila.  (Cod.  pen.  art.  SOS). 

(2)  Art.  597  del  Cod.  di  commercio.  Questi  sono  I casi  rlslrclll 
di  complicità.  Non  è lecito  cercarne  altri  clementi  al  di  fuori  del  Co- 
dice di  commercio  ; le  regole  tracciate  dal  diritto  comune  o dai  Co- 
dice penale  non  ponno  invocarsi.  Vedi  infatti  Decls.  de  Lattaye  18 
avril  1823  journ.  de  Bruxelles  1825  t.  2 pag.  412.  Carnot.  comincili, 
du  Cod.  pen.  t.  2 pag.  363.  Vedi  poi  coinè  abbia  variato  questo 
punto  d' imputabilità  In  Francia  la  legge  de  28  maggio  1838  Chau- 
veau,  et  lidie  op.  c toc.  cit.  Ritengasi  pel  nostro  diritto  clic  in  ma- 
teria di  bancarotta  fraudolenta  I'  assoluzione  dell'  accusalo  principale 
non  osta  al  progresso  della  procedura  c alla  condanna  del  complice. 
Corte  ili  Cass.  di  Francia  1841.  Memoriale  di  commercio  compilato 
da  Lalnné  et  Clalrfond  I.  C parte  2 p.  83. 


Digitìzed  by  Google 


855 

rendere  un  servigio.  Cosi  un  negoziante,  a modo  d'  esem- 
pio, divieu  portatore  d'una  lettera  di  cambio  sopra  una  per- 
sona con  la  quale  ha  dei  rapporti.  Egli  teme  che  la  let- 
tera alla  scadenza  non  sia  pagata,  e intanto  non  vorrebbe 
essere  obbligato  ad  agire  contro  il  debitore  in  suo  nome; 
in  conseguenza  la  gira  Otliziamente  ad  un  terzo  onde  le  ci- 
tazioni si  Tacciano  a nome  di  quest'ultimo.  Se  vien  questi 
chiamato  alla  verificazione,  e dichiari  sinceramente  il  Tatto, 
non  si  può  Targliene  alcun  rimprovero. 

Per  I’  art.  594  può  essere  processato,  e dichiarato  bao- 
caroltiere  doloso,  1.  il  Tallito  che  ha  tenuto  libri,  o i di 
cui  libri  non  presentano  la  sua  vera  situaziooe  attiva  e 
passiva,  2.  colui  che  avendo  ottenuto  un  salvacondotto  non 
si  sarà  presentato  in  giustizia. 

li  primo  elemento  di  questa  specie  di  bancarotta, 
come  lo  esprime  il  vocabolo  stesso  aggiuoto  alla  me- 
desima, è la  frode.  Non  basta  dunque  in  questo  caso 
che  il  Tallito  abbia  commesso  uno  de'  fatti  preveduti  da 
questo  articolo,  per  lo  effetto  di  una  mancanza  qua- 
lunque, ma  bisogna  che  esso  abbia  agito  con  l' intenzione 
di  spogliare  i suoi  creditori;  non  è più  la  imprudenza, 
la  negligenza,  la  temerità  che  la  legge  punisce,  ma  la 
scroccheria,  il  furto.  La  dichiarazione  di  questa  intenzio- 
ne, ossia  gli  elementi  di  prova  di  questa  specie  di  falli- 
mento, sono  rilasciati  alla  morale  convinzione  dei  giu- 
dici (I)  ma  essi  debbono  dichiararla.  In  materia  di  ban- 
carotta dolosa,  la  frode,  o io  altri  lermioi  la  colpabilità 
dello  agente,  deve  essere  espressamente  dichiarata:  essa 
non  può  implicitamente  resultare  da  alcun  fatto,  perchè 
questo  fatto  qualunque  esso  sia  non  la  suppone  necessa- 
riamente, perché  la  pena  non  può  avere  per  base  una 
induzione  dedotta  da  un  fatto,  bisogna  che  la  reità  sia 
nettamente,  e completamente  stabilita. 

I fatti  però  costitutivi  questa  specie  di  fallimento  da 
noi  notati,  possono  per  la  loro  applicazione  ricevere  va- 
ti) Ann.  clt.  1844.  1.  110. 
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rie  estensive  interpelrazioni,  come  a modo  d'  esempio:  per 
ricondurre  il  fallilo  sotto  la  censura  del  $.  5 dell’ art.  593 
non  è necessario  eli’ esso  abbia  clandestinamente  sottratte,  a 
proprio  vantaggio,  ed  a danno  diretto  dei  creditori,  gli  og- 
getti che  costituivano  subielto  del  mandalo,  o del  depo- 
sito, ma  basta  die  il  fallito  abbia  abusalo  della  fede  del 
mandante,  ed  abbia  anco  senza  l’animo  di  commettere 
un  furto,  o di  far  sacco,  invertito  l’uso  degli  oggetti  me- 
desimi (1).  Nè  allo  stesso  effetto  è necessario,  che  gli  og- 
getti dal  fallito  distratti  siano  presso  lui  depositati  per  oc- 
casione del  commercio,  e debbaoo  riguardarsi  come  cose 
propriamente  commerciali  : ma  basta  la  inversione  del- 
l’uso  a danno  altrui,  senza  riguardo  alcuuo  al  (itolo, 
al  fine,  e alle  persone  che  gli  stessi  oggetti  ha  depositati  (2). 

Così  io  ordioe  al  $.  7 del  citato  articolo,  perchè  il  fal- 
lito che  non  ha  tenuto  i libri,  o i di  cui  libri  non  pre- 
sentano la  vera  posizione  del  suo  commercio,  possa  dirsi 
debitore  di  fallimento  doloso,  non  è necessario  che  nella 
esistenza  di  libri,  questi  presentino  delle  materiali  falsità, 

0 delle  partite  non  vere,  ma  basta  che  per  la  loro  irre- 
golarità o incompletezza,  non  sieoo  capaci  di  far  cono- 
scere lo  stato  economico  del  fallito  (3). 

Che  infine  i fatti  di  frode  posteriori  al  fallimento  co- 
stituiscono il  delitto  di  bancarotta  come  lo  costituiscono 

1 fatti  anteriori  (4). 

Se  non  che,  se  questi  fatti  definiti  dall’ art.  593  possono 
essere  nel  modo  suddetto  estensivamente  iDterpelrati,  è 

(1)  Seni.  Rol.  del  28  settembre  1830.  Firenze  n.  103.  Retai.  Raf- 
faeli!. 

(2)  Citala  decisione. 

(3)  Decis.  cit.  c Seni.  Rot.  de' 24  gennaio  1838.  Plclrasanta  n. 
91.  Rclat.  Puccioni  ove  è dichiaralo  che  la  mancanza  de’  libri  non 
sempre  basta  a stabilire  il  dolo  nel  fallito. 

(4J  Corte  di  Cass.  di  Francia  5 marzo  1813.  Sirey  13.  1.  340. 
Chauvcau  et  lidie  op.  cit.  chap.  61.  Legrarercnd  leg.  crini,  t.  1 c.  t. 
Merlin  V.  falli,  scz.  $.  2. 
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certo  però  eh' essi  soli  possono  dar  luogo  ad  un’  accusa 
di  bancarotta  dolosa.  Ogni  altro  atto,  comunque  il  più  cri* 
minoso,  che  non  abbia  per  fine  la  frode  a pregiudizio  dei 
creditori,  che  non  cada  nelle  definizioni  suddette,  non  può 
costituire  un  fatto  di  bancarotta  dolosa.  Cosi  il  falso,  il 
furto,  l'abuso  di  fiducia  de1  quali  si  sia  reso  colpevole  il 
fallito  con  altro  One,  debbono  essere  considerati  come  de- 
litti distinti  dalla  bancarotta  ai  termini  del  dritto  comu- 
ne. La  legge  francese  del  28  maggio  1838  ha  formulato 
nettamente  questa  distinzione. 

6.  La  bancarotta  semplice,  o fallimento  colposo  come 
si  esprime  la  nostra  pratica,  per  la  legge  del  6 agosto 
1827  si  punisce  colla  detenzione  nella  fortezza  di  Volterra 
da  ragguagliarsi  a seconda  de' casi  e delle  circostanze,  a 
norma  della  nostra  scala  penale  di  cui  è copia  nel  fasci- 
colo 3.  del  presente  lavoro.  La  bancarotta  fraudolenta  si 
punisce  per  la  medesima  legge,  colla  pena  dei  pubblici  la- 
vori dai  sette  ai  venti  anni,  secondo  ugualmente  le  circo- 
stanze dei  casi. 

L’  attentato  nella  sola  bancarotta  fraudolenta,  è punito 
in  Francia  come  la  delinquenza  principale  : appo  noi  deve 
pur  essere  puoito,  ma  giusta  lo  spirito  equo  della  L.  Leo- 
poldina (1).  La  complicità  è punita  come  la  delinquenza 
principale. 

7.  L’  azione  a perseguitare  I'  una  e I'  altra  specie  di  fal- 
limento è pubblica  (2)  e il  Ministero  pubblico  è in  ob- 
bligo di  metterla  io  movimento  tranne  i casi  previsti  da- 
gli art.  587  e 594  ne' quali  come  fu  veduto  è facoltativa  (3). 

8.  La  competenza  a giudicarne  risiede  nelle  RR.  Corti. 

9.  La  prescrizione  è nel  decorso  di  cinque  anni  (4). 

(1)  Vedi  questa  massima.  Court,  de  Cass.  de  France  Messidoro 
an.  7.  Sirey  1.  1.  30.  Legravcrend  disposit.  prcilm.  chap.  1.  Mer- 
lin V.  banquerout  n.  1. 

(2)  Art.  #88  del  Codice  di  Commercio. 

(3)  Vedi  su  questo  proposito  nostro  Comment.  al  regolamento  del 
processi  crim.  art.  2. 

(4)  Vedi  Decret.  del  Turno  di  Revis.  del  20  febbraio  1838.  Fi- 
renze n.  197.  Relat.  Orsini. 


Digitized  by  Google 


1 


Digitized  by  Google 


FALSA  MONETA 


Sezione  III. 


Sommarlo 


Caratteri,  e penalità  di  questo  de- 
litto nelle  leggi  Romane  $.  1. 

Influenza  di  esse  leggi  sulle  legi- 
slazioni posteriori  $.  2. 

Esame  del  suo  vero  caraltere,  sua 
definizione,  suoi  estremi  §.  3. 

1.  Estremo,  desunto  dal  modo  di 
commetterlo  $.  4. 

2.  Estremo  — frode  $.  8. 

3.  Estremo  — Norma  per  estima- 


re il  conato  di  questo  delitto 

5.  6. 

Esposizione  della  legislazione  pa- 
tria, e quindi  sua  penalità  c con- 
fronto con  le  migliori  legislazio- 
ni d’  Europa  $.  7. 

Azione  a perseguitare  questo  de- 
litto $.  8. 

Competenza  $.  9. 

Prescrizione  $.10. 


1.  JL  legislatori  baono  per  lungo  tratto  di  tempo  di- 
sconosciuti  i veri  caratteri  del  reato  di  cui  ora  impren- 
diamo a parlare.  Il  danno  eh' esso  arreca,  l'allarme  che 
può  destare  nella  società,  parve  loro  ragione  beo  propor- 
zionala per  minacciargli  contro  pene  le  più  rigorose,  e a 
giustificare  I'  applicazione  delle  quali,  doverono  rivestirlo 
di  una  criminosità  che  non  gli  appartiene.  A Roma  non 
era  soltanto  la  falsificazione  delle  monete  ciò  che  puniva 
la  legge,  ma  soprattutto  I'  offesa  al  sovrano,  la  usurpa- 
zione del  dritto  imperiale  di  batter  moneta,  d’  onde  la 
collocazione  di  questa  offesa  infra  i reati  di  lesa  mae- 
stà (1).  La  penalità  non  era  che  il  corollario  di  questa 
classaziono:  i falsi  monetari,  puniti  ne' primi  tempi  colla 
deportazione,  col  travaglio  degli  scavi,  e colla  esposizione 
alle  bestie  se  erano  di  libera  condizione,  all' ultimo  sup- 


(1)  L.  2 cod.  de  fals.  monet. 
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plizio  se  schiavi  (I),  furono  in  segnilo  indistintamente  sol' 
toposti  alla  orribile  pena  del  fuoco  (2). 

2.  La  slessa  definizione,  e la  stessa  severità,  passarono  nelle 
altre  legislazioni  che  tennero  dietro  alla  romana  (3).  Egli 
è evidente  però,  che  le  ragioni  politiche  che  abbiamo  no- 
tate, non  basterebbero  per  giustificare  questa  eccessiva  se- 
verità. Essa  dovè  prendere  la  sua  sorgente  nella  impor- 
tanza reale,  o immaginaria  del  delitto  stesso;  e questa 
importanza  dovè  essere,  senza  dubbio,  più  grave  in  quei 
tempi,  che  non  lo  sarebbe  ne’ nostri.  Allorarhè  le  arti 
erano  oel  loro  nascimento,  che  la  chimica  non  possedea 
se  non  degli  elementi  incompleti,  la  imperfezione  delle 
monete  doveva  renderne  la  contraiTazione  più  facile.  Al- 
lora si  formarono  que'  fabbricatori  di  falsa  mooeta,  di  cui 
le  leggende  ci  hanno  conservata  la  tradizione,  e che  la  cre- 
dulità popolare  ha  ingigantite,  e moltiplicate  nel  loro  (errore. 
I racconti  dei  misteriosi  travagli,  delle  false,  e rapide  ric- 
chezze di  questi  fabbricatori,  erano  ricevuti,  e letti  con 
avidità;  e queste  idee  erronee  rimontavano  fino  ai  legi- 
slatori, ed  esercitavano  sul  loro  spirito  una  secreta,  ma 
polente  influenza. 

Nè  questa  influenza  venne  meno  col  progredire  della 
civiltà,  conciossiuchè  la  Francia  stessa  una  delle  più  culle 
e civili  nazioni  del  mondo,  non  vide  fino  al  1832  sparire 
la  pena  di  morie  decretata  per  questo  delitto,  e anco  in 
quell'epoca,  comunque  tanto  benefìzio  con  (ale  abolizione 
alla  umanità  si  rendesse,  comunque  al  volo  della  coscienza 
universale  si  rispondesse,  non  vide  una  intiera  emancipa- 
zione dalla  suddetta  influenza,  poiché  vi  fu  sostituita  indistin- 
tamente la  pena  dei  lavori  pubblici  a vita  in  seguilo  dei  falsi 
caratteri  che  anco  allora  si  attribuirono  a questo  delitto. 


(1)  L.  8 IT.  ad  leg.  Corn.  de  falsis. 

(2)  Quirumquc  solidorum  adullrr  poterli  reperir i,  flammanim  eru 
ttionihut  mancipelur.  L.  2 fT.  de  fals.  mon, 

(3)  Vedi  Jousse  op.  clt.  t.  3 pag.  432. 
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Il  delitto  di  falsa  moneta,  disse  infatti  Io  espositore  dei 
motivi,  è uno  di  quei  delitti  che  arrecano  il  maggior  danno 
e che  inspirano  il  piu  grande  allarme:  togliendo  la  confi* 
denza  che  ispira  la  moneta  pubblica  fa  sparire  ogni  si- 
curezza di  contralti  della  vita  civile. 

Se  non  che  questo  allarme  di  cui  se.ne  fa  una  causa  di  cosi 
severa  punizione  del  delitto,  non  sussiste,  o non  cade  che 
su  di  un  interesse  pecuniario,  e questo  interesse  istesso 
è assai  piccolo,  giacché  si  limita  alla  perdita  di  qualche 
moneta  d'oro  o d'argento.  Non  lo  ignoriamo;  alcuni  pub- 
blicisti di  gran  merito,  ma  tuttavia,  giova  il  dirlo  domi- 
nali dallo  spirito  di  sistema,  hanno  voluto  imprimere  a 
questo  delitto  il  carattere  di  reato  contro  la  cosa  pub- 
blica, fondandosi  sul  riflesso  della  rapida  circolazione  della 
moneta,  e sul  principio,  che  la  massa  di  questa  moneta 
rompone  in  sostanza  il  patrimonio  pubblico  (1).  Ma  que- 
sta idea  non  può  ravvisarsi  esatta.  Ogni  moneta  falsificata 
messa  in  circolazione,  non  constituisce,  a parlare  con  ve- 
rità, che  un  attentato  all'  altrui  proprietà  privata,  perchè 
essa  non  lede  che  colui  che  I'  ha  accettata  per  buona,  o 
di  cui  in  seguito  ne  scunpre  i vizi.  La  rapida  circolazione 
presenta  una  maggiore  facilità  di  commettere  il  delitto, 
ina  non  può  cangiarne  la  natura,  e gli  effetti.  Oltreché 
la  massa  della  monda  di  una  unzione  non  constituisce  un 
patrimonio  pubblico,  più  della  massa  delle  sue  mercan- 
zie, o dei  suoi  mobili.  Ciascuna  moneta  considerata  Iso- 
latamente, è una  proprietà  privata,  una  ricchezza  parti- 
colare, e gli  attaerhi  recati  a questa  proprietà,  non  dan- 
neggiano che  i soli  detentori  delle  monete  alterate.  Non  sa- 
rebbe dunque  che  per  una  specie  di  finzione,  perigliosa  sem- 
pre nelle  materie  penali,  e per  l' influenza  che  la  qualifica- 
zione delle  leggi  antiche  ha  esercitato  sugli  spirili,  che  il 
delitto  di  falsa  moneta  potrebbe  essere  annoverato  nella 
classe  de'  reati  contro  la  cosa  publica. 

(t)  Rossi  op.  eli.  tot.  2 p.  68.  Hans  op.  cit.  p.  310. 
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3.  Ciò  premesso  fa  di  mestieri  stabilire  il  vero  caral* 
tere  di  questo  delitto.  La  nostra  legislazione,  insisteremo 
sempre  nel  dirlo,  perchè  è una  incontrastabile  verità,  avanti 
sempre  a tutte  le  altre  per  lo  spirilo  di  umanità,  e di  giu* 
stizia  da  cui  è informata,  fino  dal  1786  per  bocca  di  quel 
Leopoldo,  che  ebbe  il  nome  di  grande,  e lo  conferì  al  suo 
secolo,  non  per  la  porpora  che  poi  vestì  sul  trono  dei 
Cesari,  ma  per  quella  riforma  criminale  che  portò  la  luce 
in  tutta  l'Europa,  e che  attuando  i principi  rigeneratori  del 
Beccaria,  fu  benemerita  della  umanità,  proclamò,  non  cu- 
rato il  preteso  tìtolo  di  lesa  maestà  che  area  abolito,  es- 
sere il  reato  di  falsa  moneta  un  furto  qualificato. 

E nel  vero:  il  furto  è il  solo  suo  fioe,  e la  falsifica- 
zione non  è che  un  mezzo  di  perpetrazione  del  delitto: 
ora  come  il  furto  si  modifica,  e cangia  di  carattere  in 
seguito  delle  circostanze  che  lo  accompagnano,  così  la  con- 
traffazione della  moneta  è un  furto  commesso  col  mezzo 
del  falso  (1):  la  semplice  alterazione,  un  furto  spogliato 
di  questa  circostanza  aggravante  (2):  finalmente  lo  spac- 
cio di  gettoni,  a modo  d'  esempio,  come  monete  d'oro,  e il 
loro  baratto  come  monete  legittime,  costituirebbe  uno  stei* 
lionato,  non  un  delitto  di  falsa  moneta  (3). 

Non  vuoisi  tuttavia  negare,  che  questo  delitto  assuma 
un  carattere  più  grave  del  furto  in  conseguenza  della  fa- 
cilità che  la  circolazione  rapida  della  moneta  dà  alla  sua 
esecuzione.  La  sicurezza  dei  cambi,  di  leggieri  compromessa 
da  questo  delitto,  esige  una  protezione  efficace.  Ma  è in- 
dubitato che  nella  maggior  parte  dei  casi  il  periglio  è 
più  lieve  di  quello  che  generalmente  lo  si  suppone,  e la 
difficoltà  di  garantirsene  non  è un  motivo  proporzionato 
per  elevare  la  pena  al  di  sopra  della  gravità  del  delitto.  Non 


(1)  Carinign.ini  op.  eli.  $.  H44. 

(2)  Vedi  art.  4 della  legge  0 febbraio  1 847. 

(3)  Paoletli  op.  clt.  lib.  4 Ut-  4.  Poggi  lib.  4 cap.  8 $.  68.  Carmi- 
guani  op.  eli.  $.  1146. 
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sarebbe  dunque  che  io  rari  casi,  e realmente  eccezionali, 
che  i!  delitto  potendo  avere  dei  resultati  gravi  per  get- 
tare, se  non  un  disturbo  almeoo  una  certa  inquietudine 
nelle  relazioni  sociali,  che  la  legge  dovrebbe  riserbare  le 
pene  più  severe  per  proporzionarle  alla  maggiore  crimi- 
nosità dello  agente,  e rassicurare,  la  società  allarmata.  Il 
Carmigoani  infatti  ne  prevede  uno,  il  caso  cioè  io  cui 
la  moneta  fabbricata  avesse  il  One  di  sovvertire  lo  stato, 
nel  qual  caso  egli  dice  il  delitto  sarebbe  non  di  falso, 
ma  di  perduellione  (1). 

Questa  osservazione  trova  la  sua  conferma  nella  stati* 
stica  criminale  del  nostro  paese,  forse  uno  dei  più  espo- 
sti agli  attacchi  di  questo  delitto.  Infatti  per  prendere 
un’epoca  di  qualche  distanza  da  noi, è intermedia  tra  le 
due  leggi  del  1786,  e 1847,  è indubitato  che  dal  1838 
a questa  parte  non  si  sono  i nostri  tribunali  dovuti  oc- 
cupare che  tre  o quattro  volte  di  questo  reato,  e per  somme 
di  pochissima  entità,  e quasi  sempre  semplici  attentati.  Gli 
Aonali  infatti  di  giurisprudenza,  de' quali  è oggimai  com- 
pito il  decennio,  attestano  questa  verità  (2). 

Stabilito  il  vero  carattere  di  questo  delitto  noi  lo  de- 
finiremo — la  faudolenta  falsificazione  della  monda  fatta 
con  fine  di  lucro  in  altrui  danno.  Tre  cose  dunque  in  or- 
dine a questo  delitto  debbono  essere  considerale  1.  il  modo 
di  commetterlo  2.  la  frode  3.  la  norma  per  estimarne  il 
conato. 

4.  L’adulterazione  della  moneta  può  aggirarsi  o intorno 
alla  materia  o alla  forma,  lo  ragione  della  materia  incor- 
rono in  questo  delitto  coloro  che  coniano  monete  d'  oro 
immischiandovi  argento,  o altro  men  pregevole  metallo, 
o le  coniano  d’argento  immischiandovi  rame,  stagno, 
piombo,  ec.,  o le  coniaoo  di  rame  puro  o con  lega:  co- 
loro che  contraffanno,  le  carte  di  credito  (3).  — lu  ra- 
ti) Op.  cit.  $.  1144. 

(2)  Vedi  le  decis.  che  saranno  citate  in  appresso. 

(3)  Art.  1 della  L.  9 febbraio  1847. 
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giooe  della  forma  s' incorre  in  questo  delitto  quando  le 
monete  aventi  corso  legale  e commerciale  nello  stato,  si 
tosano,  si  radono , si  Umano , si  coloriscono , o in  qualsi- 
voglia altro  modo  si  corrompono , e rendono  viziose,  sia  per 
sottrarre  una  parte  del  loro  valore , o invece  dar  loro  un 
valore  maggiore  (1). 

Il  Carmignani  vi  aggiunge  anco  la  coniatura  di  mo- 
nete  di  giusto  peso,  e valore,  ma  eseguite  di  privata  au- 
torità. Ciascuno  però  vede  di  leggieri  come  non  sia  da 
abbracciarsi  questa  dottrina,  che  confonde  I'  usurpazione 
degli  attributi  della  sovranità  con  il  falso,  offeso  sociali 
differentissime,  e che  solo  alla  legge  romana  sana  stilla 
scusabile  la  confusione,  atteso  il  reato  di  lesa  maestà  che 
intravedeva  nella  falsa  moneta. 

5.  La  frode  presuppone  la  spendibilità  delle  monete  af- 
finchè non  manchi  il  danno  in  potenza.  D'onde  ne  se- 
guita esser  necessario  per  la  prova  di  questo  reato  il  giu- 
dizio dei  periti  che  giudichino  la  moneta  spendibile  al- 
meno in  potenza,  senza  che  non  potrebbesi  parlare  neppure 
di  attentato  (2).  Se  la  falsa  moneta  però  fosse  stata  spesa  e 
avesse  circolato,  bene  osserva  il  Carmignani  sarebbe  inu- 
tile far  questione  della  spendibilità,  perchè  il  fatto  stesso  ne 
somministrerebbe  la  prova,  P alto  stesso  presenterebbe  il 
danno  sociale  (3). 

6.  V’  è stata  grandissima  disputa  tra  i criminalisti  intorno 
alla  estimazione  del  cooato  in  questo  delitto.  Alcuni  non 
vedendo  nel  medesimo  che  un  reato  di  maestà,  sosten- 
nero che  la  semplice  intenzione,  il  nudo  proposito  di  de- 
linquere manifestato  cou  atti  esterui,  ossia  accompagnato  da 

(1)  Art.  A della  delta  legge. 

(2)  Vedi  per  l’ottone  a modo  d’esempio,  la  cui  non  spendibilità 
fa  mancare  il  titolo  del  delitto.  Seni.  Hot.  de' A marzo  1836.  Livorno 
n.  198.  Relat.  Vannini. 

(3)  Op.  cit.  loc.  cil.  Vedi  in  favore  dell’  opinione  del  Carmignani, 
Decis.  del  Turno  di  Rcvis.  19  luglio  1837.  s.  Giovanni  Relat.  Baldini 
n.  793  c 9 agosto  1837.  Barga  n.  773.  Relat.  Pucclonl. 
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un  principio  di  esecuzione,  bastar  dovesse  all' applicazione 
della  pena  ordinaria  sancita  per  questo  delitto:  altri  hanno 
limitato  questa  regola  ai  caso  d' intrapresa  contratrazione 
o adulterazione  di  moneta  rimasta  imperfetta  per  una  cir- 
costanza fortuita,  e iodipendente  dalla  volontà  dello  agente: 
altri  nella  coniazione  imperfetta  ravvisarono  il  conato, 
nella  perfetta  il  reato  consumato:  altri  dualmente  opina- 
rono non  farsi  luogo  all'applicazione  della  pena  ordina- 
ria se  non  nel  caso  di  falsa  moneta  non  solo  coniata,  ma 
anco  spesa  (1).  A questa  ultima  opinioue  aveva  acceduto 
anco  il  Garmignaoi  nelle  sue  precedenti  edizioni  delle 
istituzioni  criminali  alla  5.  di  cui  ci  serviamo,  sebbene  si 
citi  sempre  la  terza  perchè  più  comune.  Ma,  rnm'  esso 
stesso  dice,  consultato  meglio  il  Poggi,  che  una  opi- 
nione diversa  da  questa  ritenea,  dovè  alla  medesima  ade- 
rire per  la  ragione  che  quando  la  falsa  moneta  ha  per- 
fettameute  imitato  la  spendibile,  si  dee  considerare  come 
spesa  per  la  facile  sua  spendibilità,  e il  pericolo  del  dan- 
no che  presenta  (2). 

Pare  incredibile  che  un  pubblicista  reputalo  come  il 
Carmignani,  potesse  in  ossequio  di  un  suo  prcdeccessore 
cadere  con  lui  io  uoa  petizione  di  principio,  in  un'  as- 
surdo de’ più  contrari  alla  ragione,  alla  verità  delle  cose, 
alle  regole  tutte  della  morale  impotabilità!  Chi  non  ve- 
de la  immensa  differenza  che  separa  l'azione  di  colui 
che  fabbricata  una  moneta  la  spende,  e così  consuma 
il  tradimento  della  pubblica  fede  in  che  ha  appunto  la 
sua  essenza  questo  reato,  dall'azione  dell’altro  che  solo 
avendola  coniala  e preparata  per  spenderla,  tuttavia  può 
pentirsi,  e niun' attacco  così  arrecare  alla  pubblica  fede? 
Come  poter  con  conscienza  dire,  che  la  moneta  falsa  la 
quale  ha  perfettamente  imitato  la  spendibile  deve  con- 
siderarsi come  spesa,  mentre  può  essere  distrutta,  può 

(1)  Padelli  lib.  4 tit.  4. 

(2)  Poggi  lib.  4 cap.  8 $.  67.  Teoria  delle  LL.  della  sicurezza  so- 
ciale lib.  2 cap.  15  pag.  340  Inslit.  ediz.  5. a $.  1196  n.  2. 
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essere  non  usata  a danno  altrui  per  mille  circostanze? 
Come  confondere  tra  loro  il  pericolo  del  danno,  col  dati* 
no  già  arrecato?  — In  verità  fa  stupore  come  una  prò» 
posizione  così  assurda  sia  uscita  dalla  penna  d' uno  dei 
più  celebrati  criminalisli  d’  Europa  ! 

Noi  però  siamo  d'  avviso,  e in  ciò  è concorde  la  no- 
stra legislazione  (1),  e il  senno  anco  de' moderni  scrittori 
alla  materia  (2),  che  avendo  il  reato  di  falsa  moneta  la 
sua  essenza  nel  tradimento  della  pubblica  fede,  non  possa 
farsi  a meno,  senza  gettarsi  sotto  i piedi  le  regole  tutte 
delle  imputabilità  delle  umane  azioni,  di  riporre  il  delitto 
consumato  nella  moneta  non  solo  adulterata  ma  anco  spe- 
sa, e quindi  la  sola  adulterazione  constituire  il  conato  di 
questo  delitto  di  grado  più  o meno  prossimo,  a seconda 
della  maggior,  o minor  perfezione  della  falsità. 

Esaminato  il  valore  morale  del  delitto  di  falsa  mone- 
ta, e considerati  sotto  un  punto  di  vista  generale  gli  cle- 
menti che  lo  conslituiscono,  passiamo  ora  ad  analizzarli 
col  confronto  delle  nostre  leggi,  n de'  migliori  Codici  Eu- 
ropei assegnando  a ciascuno  di  essi  il  valore  relativo. 

7.  La  legge  de'  9 febbraio  1847  fa  quattro  distinzioni  im- 
portanti cli'è  di  tutto  lo  interesse  il  conoscere.  Nell' art. 
primo  parlando  dei  fabbricatori  separa  con  due  SS*  la 
contraffazione  della  moneta,  senza  distinzione  di  nazio- 
nale o straniera,  ma  con  condizione  eh' essa  abbia  corso 
legale,  o commerciale  nel  Granducato,  riponendo  nel  pri- 
mo la  contraffazione  di  quella  d’  oro,  o d’  argento  nel 
secondo  la  contraffazione  di  quella  di  rame  o puro,  o con 
lega  qualunque.  Nell' art.  2 prevede  il  caso  del  fabbrica- 
tore che  o per  se  stesso,  o per  altrui  mezzo  abbia  ten- 
talo di  spendere  qualsivoglia  specie  di  dette  monete,-  Dei- 
Tari.  3.  prevede  il  caso  in  cui  il  fabbricatore  nella  guisa 
stessa  e cioè  o personalmente  o per  mezzo  altrui  abbia  spesa 

(t;  Vedi  in  appresso. 

(2)  Vedi  Giuliani  op.  cil.  voi.  2 pag.  172. 
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l'ntia  o l'altra  specie  di  moneta,  e volendo  assegnare  a 
ciascuno  di  questi  diversi  fatti  delittuosi  la  rorrespetliva 
controspinta  penale  nel  caso  dell'  art.  1 i punisce  il 
fabbricatore  colla  pena  dei  pubblici  lavori  per  un  tem- 
po non  minore  di  anni  tre,  nè  maggiore  di  anni  sette; 
nel  caso  del  $.  2 colla  pena  della  reclusione  nella  casa 
de'  lavori  forzati  a Volterra  per  un  tempo  non  minore  di 
un  anno,  nè  maggiore  di  tre. 

Nel  caso  dell’ art.  2.  serbata  sempre  la  distinzione  tra 
moneta  d’  oro,  o d’  argento  e di  rame,  punisce  il  fabbri- 
catore della  prima  specie  con  la  pena  dei  pubblici  la- 
vori per  un  tempo  noo  minore  di  anni  cinque  nè  mag- 
giore di  dieci,  della  seconda  speeie  colla  reclusione  nella 
casa  de’  lavori  forzati  a Volterra  per  un  tempo  nou  mi- 
nore d’anni  cinque,  nè  maggiore  di  sette. 

Nel  caso  dell’art.  3.  è sempre  osservata  la  solita  di- 
stinzione punisce  il  fabbricatore  della  prima  specie  con 
la  pena  dei  pubblici  lavori  per  un  tempo  non  minore 
d’anni  dieci,  nè  maggiore  di  venti:  se  della  seconda 
specie  con  la  stessa  pena  per  un  tempo  non  minoro  di 
tre  anni  nè  maggiore  di  dieci. 

E tin  qui  in  tema  di  fabbricazione.  Passando  poi  al- 
l'alterazione, coll’ art.  4.  prevede  il  caso  semplice  di  al- 
terazione delle  monete  che  hanno  corso  legale  e com- 
merciale nel  Granducato,  operata  col  tosarle,  raderle,  co- 
lorirle, o in  qualsiasi  altro  modo  diretto  a sottrarre  una 
parte  del  loro  valore,  o a dar  loro  apparenza  d’  un  va- 
lore maggiore:  e con  gli  art.  5 e 6 ugualmente  che  nella 
fabbricazione,  contempla  i due  casi  del  tentativo  di  spaccio 
e dello  spaccio  susseguilo  da  effetto:  e punisce  il  caso  previsto 
dall’art.  4 colla  pena  dal  carcere  per  un  tempo  non  mi- 
nore di  giorni  cinque,  nè  maggiore  di  mesi  sei:  quello 
previsto  dall'  art.  5.  colla  stessa  pena  del  carcere  non  mi- 
nore di  sei  mesi  nè  maggiore  di  un  anno:  quello  pre- 
visto dall'  art.  6.  colla  pena  stabilita  pe' furti  qualificali  a 
tenore  della  legislazione  vegliante  nel  Granducato. 
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Disposto  in  questo  modo  intorno  alla  contraffazione,  o 
alterazione  delle  monete  passa  poi  a prevedere  il  caso  della 
introduzione  nel  nostro  stalo  della  moneta,  e cioè  con- 
traffalla, o alterala  in  estero  paese,  e quindi  col  succes- 
sivo art.  7.  dispone  che  chiunque  di  concerto  preso  eoa 
gli  autori,  o complici  della  contraffazione  o alterazione 
eseguita  in  paese  straniero,  introdurrà  nel  Granducato  le 
monete  cosi  contraffatte,  o alterate,  e la  introduzione  siasi 
verificata  o semplicemente,  o con  tentativo  di  spaccio,  o 
con  effettivo  spaccio,  ritenute  queste  distinzioni  è punito 
come  se  fosse  stalo  autore  della  contraffazione  o altera- 
zione nel  Granducato,  con  le  regolile  a norma  di  quanto 
è disposto  io  quegli  articoli  ossia  negli  art.  1.  2.  3.  4.  5.  6. 
— E nel  successivo  art.  8.  punisce  colla  stessa  pena  di 
che  nell' art.  precedente,  e colle  stesse  distinzioni  (ulti 
coloro  che  di  concerto  con  gli  autori  di  fabbricazione, 
alterazione,  o introduzione  dalli  stati  stranieri  ovvero 
co’ loro  complici  avranno  posto,  o tentato  porre  in  corso 
nel  Granducato  le  monete  contraffatte  sia  in  Toscaoa,  sia 
negli  stati  stranieri. 

Preveduto  anco  il  caso  della  introduzione,  e scenden- 
do a parlare  del  caso  in  cui  senza  verun  concerto  co'  delti 
autori,  o complici,  siensi  poste,  o tentato  di  porre  in  corso 
monete  contraffatte  o alterate  sia  negli  stati  esteri,  sia 
nel  Granducale,  in  due  distinti  articoli  successivi  preve- 
de, nel  9.  la  circostanza  iu  cui  lo  attentato  o lo  effettivo 
spaccio  delle  monete  siano  stali  fatti  con  scienza  della 
toro  contraffazione,  o alterazione:  nel  10.  la  circostanza 
in  cui  siano  state  spese,  comunque  ricevute  per  vere,  e 
ioalterate,  dopo  avervi  conosciuta  la  loro  contraffazione 
o alterazione,  comminando  nel  primo  caso  la  pena  del 
carcere  per  ua  tempo  non  minore  di  giorni  venti,  uè 
maggiore  di  un  anno,  e nel  secondo  la  stessa  pena,  per 
un  tempo  non  minore  di  quiudici  giorni,  ne'  maggiore 
di  otto  mesi  a norma  delle  particolari  circostanze,  e spe- 
cialmente secondo  la  quantità  delle  monete  spese. 
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La  stessa  regola  d'imputazione,  con  le  medesime  di- 
stinzioni e punizioni  è ordinala  dagli  ari.  successivi  11. 
12. 13.  14.  15.  16.  per  la  contraffazione,  alterazione,  intro- 
duzione, spaccio  delle  carte  di  credito  sotto  qualunque  de- 
nominazione, autorizzate  nel  Granducato  o negli  stati  stra- 
nieri, e ricevute  come  moneta  dalle  casse  pubbliche  dei 
respeltivi  stali. 

Le  disposizioni  di  questa  nuova,  e recente  nostra  legge 
sono  di  tale  e tanta  esattezza,  che  diffìcile  è il  ravvisarne 
una  simile  negli  altri  Godici  anco  i più  reputati  delle  stra- 
niere oazioni.  La  distinzione  poi  tra  la  fabbricazione,  e 
T alterazione  della  moneta,  è uno  dei  pregi  principali  della 
medesima,  distinzione  che  non  fece  neppure  il  Codice 
Leopoldino,  ma  eh'  è essenziale  alla  politica  imputabilità 
di  questo  reato.  La  differenza  infatti  che  separa  queste 
duo  azioni,  non  può  essere  più  evidente:  nel  primo  caso, 
bene  osservava  ai  suoi  tempi  il  Filangieri,  non  si  arreca 
che  un  leggiero  pregiudizio  agli  interessi  del  governa; 
nell'  altro  si  a'ggiunge  a questo  male,  un  male  più  grande, 
cioè  il  tradimento  della  pubblica  fede,  il  disordine  nel 
commercio  (1). 

La  fabbricazione  dunque,  nel  reato  di  falsa  moneta,  è il 
grado  più  elevato  d'imputabilità;  alla  usurpazione  del  po- 
tere, e al  falso  commesso  dal  fabbricatore,  essa  riunisre 
la  intenzione  di  commettere  un  furto.  Essa  suppone  nel 
suo  autore  una  fredda  e matura  premeditazione  ; egli  ha 
dovuto  fermarsi  lungamente  su  questo  pensiero:  ha  dovuto 
preparare  i suoi  utensili,  la  sua  fucina:  s'è  dato  a della  espe- 
rienze per  lungo  tempo  infruttuose,  prima  di  arrivare 
alla  imitazione  più  o meoo  perfetta  della  moneta  : esso 
ha  travagliato  cogli  occhi  Ossi  sul  delitto,  e non  s' è ar- 


ii) Scienza  della  legislazione  t.  8 pag.  77.  Il  codice  francese  è 
caduto  in  questa  confusione  assomigliando  alla  fabbricazione  t allo 
d' imbianchire,  o dorare  delle  monete  d’  argento,  o di  rame,  onde  met- 
terle in  circolazione  per  un  valore  superiore  al  loro  valore  reale. 
Iiuonf.  5G 
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restato.  Tosto  che  la  moneta  è battuta,  il  delitto  del  fab- 
bricatore è evidente. 

Tuttavia  la  fabbricaziooe  non  è che  un'  alto  prepara- 
torio : il  delitto  non  è consumato  che  per  la  espanzione: 
è la  espanzione,  fine  a cui  mira  il  falso  monetario,  che 
completa  l'azione,  e le  imprime  tutta  la  sua  criminosità. 
La  facilità,  e la  prontezza  eoo  che  le  monete  false  sono 
stale  messe  in  eircolazione,  lo  interesse  della  sicurezza  del 
commercio,  c sopratutto  la  presnnzione  che  pesa  sul  fab- 
bricatore, hanno  permesso  d' imputare  l' atto  di  fabbrica- 
zione indipendentemente  dai  suoi  resultati  : ma  però  in 
linea  di  attentato,  dovendovi  concorrere  per  la  consuma- 
zione, la  espanzione  (1). 

La  mancala  perfezione  della  moneta,  non  la  espan- 
sione della  medesima,  costituisce  dunque  per  la  nostra  legge 
il  primo  grado  del  delitto  di  falsa  moneta,  cioè  V atten- 
talo punibile  come  fu  detto  in  ragione  del  maggiore,  o 
minor  grado  della  sua  perfezione,  ossia  del  suo  ravvici- 
namento alla  moneta  spendibile  : circostanza  che  richiede 
da  noi  qualche  esame  prima  d’ inoltrarsi  nelle  disposizioni 
dei  vari  codici  intorno  a questo  reato,  con  cui  daremo 
fine  al  presente  titolo,  ed  all’  opera  intiera. 

Ritenuto  che  nel  delitto  di  falsa  moneta  s' incorra  colla 
semplice  fabbricazione  della  medesima,  si  presenta  tosto 
la  domanda  se  niuna  circostanza  diminuente  in  que- 
sto caso,  possa  concorrere  a vantaggio  del  fabbricatore. 
Due  circostanze,  secondo  il  nostro  corto  vedere  potrebbero 
valutarsi  ove  ricorressero  : e cioè,  la  parvità  del  danno, 
la  goffaggine  della  imitazione.  La  coscienza  ravvisa  qual- 
che distanza  tra  lo  agente  che  introduce  nel  commercio 
una  certa  quantità  di  monete  false,  e colui  che  sembra 
tentare  piuttosto,  che  consumare  il  reato,  emettendone  al- 
cune solamente.  Il  primo  arreca  un  attacco  più  o meno 


(i)  Ann.  eli.  1846.  1.  390. 
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grave  ai  rapporti  commerciali,  il  secondo  non  allarma  che 
leggermente  gl’  interessi  sociali  : I'  uno  ha  concepito,  ed 
eseguito  il  delitto  con  abilità,  e perseveranza  ; I'  altro  più 
timido,  e meno  abile,  lo  ha,  per  così  dire,  appeoa  in- 
cominciato. È indubitato  che  I'  uno  di  questi  agenti 
è più  dannoso  dell'  altro.  1 Dottori  infatti  avevano  stabi- 
lita la  regola,  che  la  pena  esser  dovesse  più  mite  allora- 
chè  il  pregiudizio  non  eccedesse  una  certa  somma,  si  non 
ascendil  ultra  quinque  vel  sex  sculos  (1).  I codici  di  Prus- 
sia, e di  Baviera  haono  ugualmente  graduato  la  pena  sulla 
quantità  del  danno  arrecato:  e lo  stesso  Codice  nostro 
Leopoldino  sulla  quantità,  e importanza  della  moneta  fal- 
sificata, prescrisse  venisse  regolato  il  grado  di  pena  da 
irrogarsi  (2). 

Tuttavia  questa  distinzione,  comunque  fondata  possa  es- 
sere, non  sembra  debba  veoire  accolta  come  una  regola 
immutabile  di  attenuazione.  Il  pregiudizio  prodotto  dal 
falso  monetario,  è un  elemento  troppo  variabile  per  po- 
tervi basare  una  regola  immutabile  d' imputazione  : oltre- 
ché questo  pregiudizio  non  svela  che  imperfettamente  in 
certi  casi,  la  colpabilità  dello  agente.  Separando  io  due 
classi  la  falsificazione  delle  monete  d'oro,  e d'argento,  e 
quelle  di  rame,  la  legge  sembra  aver  tracciato  una  distin- 
zione sufficiente  : le  distinzioni  secondarie,  come  la  fab- 
bricazione d'uoa  moneta  d’ oro,  o d’ argento,  e la  quan- 
tità più,  o meno  grave  del  danno,  possono  per  verità  in 
qualche  caso  modificare  la  criminosità  del  fatto,  ma  non 
alterare  la  di  lui  natura,  e quindi  basta  allora  che  il  giu- 
dice le  prenda  in  considerazione  nel  calcolo  della  pena. 

Lo  stesso  dee  dirsi,  sebbene  con  qualche  differenza,  intor- 
no alla  goffaggine  della  contraffazione.  È evidente  che  la 
imitazione  della  moneta  può  avere  in  se  un  tal  grado  d’im- 


(t)  Farinaccio  quaest.  liS  n.  138. 

(2)  Art.  64  della  L.  30  novembre  1786 
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perfezione,  da  non  potere  ingannare  neppure  !’  occhio  dei 
meno  veggenti:  il  suo  periglio  allora  svanirebbe  i si  ravvi- 
serebbe sempre  una  dolosa  intenzione,  ma  una  intenzione 
senza  effetto,  e per  cosi  dire  la  volontà  del  delitto  iso- 
lalo dal  fatto  materiale.  Gli  stessi  antichi  Dottori,  ave- 
vano riguardato  anco  questo  caso  come  una  scusante  ==» 
Si  moneta  tonsa  habet  in  te  vitium  patens  ad  oculum , et 
de  quo  recipiens  eam  decipi  non  polest  nisi  volens  (1):  e 
il  Codice  Austriaco  ha  raccolto  questa  decisione  (2)  : ma 
anco  in  questa  ipotesi,  siccome  nella  precedente,  ci  sem- 
brerebbe difficile  il  potere  stabilire  come  regola  generale 
di  scusa  la  imperfezione  della  moneta:  può  essere  una 
circostanza  d’attenuazione  di  pena  in  alcuni  casi  speciali 
la  goffaggine  dell’  alterazione,  e cioè  quando  si  presenti 
di  facile  recognizione  : è una  circostanza  esclusiva  di  ogni 
imputabilità  quando  è impossibile  a riconoscersi,  perchè 
allora  non  v’è  contraffazione. 

Io  ciò  è pienamente  concorde  la  nostra  giurisprudenza. 
Infatti  la  Suprema  Corte  di  Cassazione  ha  con  più  arre- 
sti deciso  : che  il  valutare  qual  circostanza  attenuante  del 
delitto  di  falsa  moneta  la  impossibilità  di  spenderla  come 
vera,  non  è un  canone  imprescindibile  di  giurisprudenza, 
ma  dipende  dall’  apprezzazione  delle  varie  circostanze  di 
fatto  che  possono  indurre  o escludere  altre  maniere  di 
dolo,  capaci  di  cooflittare  la  circostanza  auzidetta  : e che 
io  ogni  caso  non  può  sulla  non  valutazione  di  essa  fon- 
darsi mezzo  di  ricorso  in  cassazione  dal  condannato  che 
non  la  dedusse  avanti  il  tribunale  ordinario  (3).  Che  la 
possibilità,  o suscettibilità  in  un  modo  qualunque  del  vizio 
nella  moneta  non  rende  men  perfetto,  e consumato  il  falso 
nummario  dovendo  appunto  la  falsa  moneta  mancare  di 


(1J  Farinaccio  quaesl.  115  n.  136. 
(2)  Ari.  103  c 104. 
t)  Ann.  cit.  1847.  1.  388. 
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qualche  requisito  proprio  della  vera  (1):  che  quella  su- 
scettibilità di  pcrfeziooamento  la  quale  costituisce  l'atten- 
tata falsificazione,  si  ravvisa  bastantemente  fondata  nella 
mancanza  della  inargentatura  (2)  bastando  che  sia  spen- 
dibile in  potenza  (3). 

Uno  sguardo  ora  sulle  legislazioni  straniere  per  farne 
un  confronto  colla  saviezza  della  nostra.  Il  Codice  di 
Prussia  dispone  che  colui,  il  quale  senza  autorizzazione, 
batte,  o getta  una  moneta  pubblica  rivestita  della  effigie  del 
Sovrano  iocorra  nella  pena  della  reclusione  da  quattro  mesi 
a dieci  anni  (4).  Se  la  moneta  è straniera  la  pena  è la  me- 
tà (5).  Se  il  titolo  è alterato  la  reclusione  è da  quattro, 
a dieci  anni  (6):  s'è  stala  messa  in  circolazione  una  gran 
quantità  di  moneta  falsa,  e che  ne  sia  derivato  un  atten- 
tato al  commercio,  la  pena  è del  travaglio  nelle  fortifica- 
zioni a vita,  e il  supplizio  delle  bacchette  (7)  : infine  la 
fabbricaziooe,  senza  espansione  non  è punita  che  della 
metà  della  pena,  e 1’  alterazione  con  la  lima  o altro  mezzo, 
non  fe  passibile  che  d’  una^ detenzione  da  due  a quattro 
anni,  e di  un'ammenda  (8). 

Il  Codice  Austriaco  ranga  nella  medesima  linea  colui 
che  senza  legittima  autorità  batte  moneta  a un  titolo 
di  giusto  peso,  e di  un  uguale  valore,  e colui  che  fab- 
brica moneta  di  minor  valore,  e colui  infine  che  lima 
o rasa  delle  monete  vero  : la  pena  è da  cinque  a dieci 
anni  di  carcere  duro,  la' quale  può  essere  elevata  fino 
a venti  anni  in  ragione  del  danno  grave  arrecato  (9). 

(1)  Ann.  clt.  1847.  1.  79. 

(2;  Ann.  cit.  ivi. 

(3)  Ann.  clt.  1846.  1.  390. 

(4)  Art.  252. 

(5)  Art.  253. 

(6)  Art.  254. 

(7)  Art.  25G. 

(8)  Art.  259  e 263. 

(9)  Art.  103  c 104. 
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Il  complice  è punito  da  un  anno  a cinque  anni  di 
prigionia  (1).  Il  Codice  di  Baviera  del  1813  prescrive 
la  pena  della  reclusione  da  otto  a dodici  anni  con- 
tro coloro  che  hanno  messo  in  circolazione  delle  monete 
false:  se  le  monete  fabbricate  non  fossero  state  anco  spese 
la  pena  è una  prigionia  di  quattro  anni:  e se  non  sono 
state  alterate  o rase  che  delle  monete  vere,  la  pena  è una 
prigione  da  uno  a tre  anni,  e un'  ammenda  del  quadru- 
plo per  P illecito  lucro  (2). 

La  legislazione  d' Inghilterra,  celebre  per  lungo  tempo 
pel  suo  rigore  su  questa  materia,  è stata  intieramente  ri- 
formata con  l’atto  del  23  maggio  1832.  In  seguito  delle 
disposizioni  di  questo  Bill  la  contraffazione  delle  monete 
d’oro,  e d’argento  è stata  considerata  come  un  delitto  di 
fellooia,  e punito  colla  deportazione  per  sette  anni  almeno, 
ma  che  può  essere  pronunziata  a vita,  o d’  una  prigio- 
nia che  non  deve  eccedere  quattro  anoi.  Le  6tesse  pene 
sono  comminate  contro  coloro,  che  indorano,  inargen- 
tano monete  d’argento,  o dì  piombo  per  dar  loro  no 
valore  maggiore:  e per  coloro  che  limano  o in  qualun- 
que modo  alterano  le  monete  d’ oro,  e d’ argento  vere, 
prescrive  la  deportazione  da  sette  a quattordici  anni,  o 
la  carcere  per  tre  aoni.  L’  espansione  fatta  con  scienza 
del  vizio  di  una  moneta  contraffatta,  è punita  con  la  car- 
cere per  un  anno.  Finalmente  la  contraffazione  delle  mo- 
nete di  rame  è punita  colla  deportazione  per  sette  anni, 
o la  carcere  per  due  (3). 

Gli  Stati  Uniti  rassomigliano  la  falsificazione  delle  mo- 
nete d'oro,  e d’argento  al  reato  di  falso,  e comminano 
al  falsificatore  la  pena  della  reclusione  in  una  casa  pe- 


ti) Art.  341  e segg. 

(2)  Art.  311  e segg. 

(3)  St.  2.  William  IV  c.  34.  An  act  for  contolidaling  and  amen  - 
diiia  tlu  taw»  againtt  ottener»  retaling  ta  Ihr  roin. 
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nitenziaria  da  un  anno  a dieci  secondo  lo  circostanze  e 
la  gravità  del  reato  (1).  Il  codice  di  Luigiaoa  punisco  con 
la  casa  di  lavoro  da  sette  a quindici  anni  la  contraffa- 
zione, e la  espansione  delle  monete  false  d’  oro  e d’  ar- 
gento, e colla  carcere  da  uno  a cinque  anni  con  un  am- 
menda da  200,  a 500  dollari  per  l’  alterazione  di  queste 
monete  medesime  (2).  Il  codice  del  Brasile  punisce  la  fab- 
bricazione delle  monete,  senza  autorizzazione,  e senza  in- 
tenzione di  commettere  un  furto  con  la  casa  di  lavoro 
da  tre  a quattro  anni:  se  la  moneta  non  ha  il  peso  le» 
gale,  e il  flirto  riscontrasi  essere  stato  il  One  della  falsi- 
ficazione, la  pena  suddetta  può  estendersi  fino  ad  otto  auni. 
L’alterazione  della  moneta  nazionale  è punita  da  due  mesi 
a quattro  anni  di  prigionia:  la  espansione  colla  carcere 
da  sei  mesi  a due  anni  (3). 

Il  Codice  francese  è in  questa  materia  il  più  severo, 
e insieme  il  meno  razionale,  come  quello  che  punisce  in- 
distintamente la  falsificazione  della  moneta  con  la  pena 
de’  lavori  pubblici  a vita  (4). 

Tra  gli  Italiani  sono  degni  d’ osservazione  pel  loro  con- 
trapposto, il  codice  di  Napoli  che  non  punisce  il  contraf- 
facimento delle  monete  straniere  se  non  si  eseguisce  nel 
regno,  e per  le  altre  contraffazioni  ha  ugualmente  penali 
saozioni  giudiziosissime  (5):  e il  Codice  Pontificio,  che  a 
senso  del  Giuliani  ha  il  merito  di  essere  conforme  ai  prin- 
cipi del  dritto  costituendo  ( sic  ! ),  che  non  parla  per  tutti 
i casi  che  di  galera  a vita , a dieci , a cinque  anni  (6),  e via 
su  questo,  dice  il  Giuliani,  sistema  conforme  ai  principi 


(1)  Rcvised  slatutes  of  New-York  $.  28. 

(2)  Art.  123. 

(3)  Art.  173  e segg. 

(4)  Ari.  132  della  L.  28  avrll  1832. 

(5)  Articoli  266  e 272. 

(6)  Art.  208  a 217  Inclusive. 
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dui  dritto  costituendo,  cioè  a quo'  principi  che  come  ve- 
demmo non  ravvisano  io  questo  delitto  che  la  usurpazione 
del  dritto  imperiale  e la  lesa  maestà. 

8.  L’  azione  a perseguitare  il  reato  di  falsa  moneta  è pub* 
blica. 

9.  La  competenza  a giudicarne  risiede,  ne'  casi  di  appli- 
cazione della  pena  afflittiva  del  carcere,  nei  tribunali  di 
1.  istanza,  negli  altri  nelle  RR.  Corti. 

10.  La  prescrizione  è nel  decorso  di  dieci  anni. 


I I \ E 
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mercio è la  condizione  essenziale  del  delitto  426. 

Dritto  antico  ivi. 

Complice  — Il  complice  non  può  essere  perseguito 
chequando  il  marito  ha  querelato  la  propria  moglie  453. 
Se  il  marito  non  ha  designato  nella  querela  clic  la 
Duonf.  53 
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moglie,  il  ministero  pubblico  può  perseguire  d'  ufizio 
il  complice  ? ivi.  Il  complice  sorpreso  io  flagrante  de- 
litto è scusabile  1.  se  ha  ignoralo  che  la  femmina  fosse 
maritala  445.  2.  Se  la  femmina  era  in  un  bordello.  L’in- 
dividuo che  ha  favorito  la  coosumazione  del  delitto 
d’adulterio  può  essere  passibile  di  pena  dalla  legge?  451. 

Connivenza  del  marito.  Lenocinio  — Lo  rende  inde- 
gno di  perseguire  lo  adulterio  432.  Non  però  la  sempli- 
ce connivenza  443. 

Consenso  — La  violenza  esercitata  sulla  femmina,  o 
l’errore  della  medesima  quando  sia  constatata,  è un  fatto 
giustificativo  della  medesima  438. 

Aforte  del  marito  — È una  causa  di  estinzione  del- 
r azione  penale?  431. 

Definizione , e etimologia  dell'  adulterio  417-18. 

Desistenza  dall'  azione  penale  — Effetti  di  questa  de- 
sistenza in  ciò  che  concerne  l’azione  penale  contro  la 
donna  434.  Atti  che  costituiscono  la  desistenza  442.  Suoi 
effetti  dopo  la  condanna  434.  La  desistenza  del  marito 
è utile  anco  al  complice  433.  Allorachè  la  donna  ha 
accettato  la  sentenza  per  essa  condannatoria  per  adul- 
terio, e il  complice  solamente  ne  ha  interposto  appello 
o ricorso,  il  perdono  che  il  marito  accorda  alla  moglie 
pendente  questo  appello,  o ricorso,  estingue  1'  azion  pe- 
nale anco  a favore  del  complice  ? ivi. 

Danni  e interessi  — Il  colpevole  del  delitto  d’adul- 
terio può  essere  condannato  al  rifacimento  de’  danni,  e 
interessi  ? 448. 

Elementi  del  delitto  447. 

Errore  — È una  causa  di  giustificazione  438. 

Scuse  — La  cattiva  condotta,  e la  incontineoza  del 
marito  non  scusano  dall’  adulterio  la  moglie  440.  La 
miseria  della  donna  non  è scusa  aH’adulterio  444. 

Moglie.  L’adulterio  della  moglie  non  può  essere  per- 
seguito che  dal  marito  428.  Ragione  di  questa  eccezio- 
ne al  diritto  comune  ivi. 


Digitized  by  Google 


887 


Opposizione  della  moglie  alV  accusa  d'adulterio  — Vio- 
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In  quante  classi  si  dividaoo  ivi.  La  persona  di  qualsi- 
voglia agente  diplomatico  è inviolabile  e sacra  626. 
Regole  intorno  a questa  ioviolabililà  627.  Esterritoria- 
lità  628.  La  violazione  di  queste  persooe  costituisce  uno 
dei  più  gravi  delitti  contro  il  gius  delle  genti  ivi. 

Apostasia  — Che  significhi  questa  voce  605.  È il  de- 
litto di  coloro  che  essendo  nati  nella  cristiana  religio- 
ne, si  rivolgono  ad  altro  falso  culto  ivi. 

ASSASSINIO  — È il  più  grave  tra  i reati  di  sangue  179. 
Difficoltà  di  ben  precisarne  gli  estremi  — confusione 
a questo  proposito  d’ alcuni  codici  moderni  ivi.  Giuri- 
sprudenza patria  ivi.  Definizione  180.  Estremi  ivi.  Svi- 
luppo di  tutta  la  teoria  intorno  al  mandato  ad  uccidere 
184.  Locazione  e conduzione  dell'  opera  preordinata  alla 
strage  ivi.  Se  il  mandatario  dopo  avere  accettato  non  ese- 
guisse poi  il  reato,  il  mandante  sarebbe  imputabile  nel 
fòro  esterno  ? ivi.  Distinzione  — discussione  su  questo 
importante  punto  di  dritto,  da  car.  181  a 189.  La  re- 
voca del  mandato  sottrae  il  mandatilo  dalla  responsa- 
bilità del  reato  eseguito  dal  mandatario?  189.  Il  man- 
dante è responsabile  del  reato  commesso  da  un  terzo 
per  incarico  del  suo  mandatario?  192.  Se  lo  errore 
nella  persona  venga  a diminuire  la  imputabilità  io  que- 
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sto  reato  194.  Se  il  mandante  sia  responsabile  del  de- 
litto più  grave  commesso  dal  mandatario  che  ha  ecce- 
duto i limiti  del  mandato.  197. 

ASSIDUI  — Impostori  che  stando  presso  i magistrati, 
vantano  un  ascendente  sull'  animo  loro  per  la  grazia  e 
familiarità  che  ne  godono. 

ATEISMO  — Reato  contro  la  religione  dello  stato  è una 
stessa  negazione  di  Dio.  605. 

ATTENTATO  — È il  primo  e più  basso  grado  d'impu- 
tabilità negli  omicidi  volontari.  91.  II  tentativo  di  ua 
delitto  non  può  esistere  che  quando  gli  atti  esterni  sono 
diretti  all'esecuzione  del  voluto  reato  ivi.  Reato  tentato, 
reato  mancalo.  92.  Semplicità,  utilità  di  questa  distin- 
zione ivi.  Estremi  necessari  per  la  esistenza  del  reato 
mancato.  L Volontà  di  commettere  il  reato  2.  Alti  di 
esecuzione  sì  che  nuli ’ altro  rimanda  dalla  parte  del- 
l'  autore  per  mandarlo  ad  effetto,  3,  Mancanze  di  que- 
sto effetto  per  circostanze  fortuite  e indipendenti  dalla 
volontà  dell'autore  ivi.  Se  negli  omicìdi  semplicemente 
volontari  si  verifichi  il  tentativo.  Discussione  di  que- 
sta importante  dottrina  e confutazione  del  Piani,  Car- 
mignani,  Giuliani,  Romano,  sostenitori  della  negativa. 
93.  94.  Necessità  di  ben  distinguere  gli  atti  preparatori 
del  delitto,  dalla  esecuzione.  99.  Dottrina  profonda  di 
Pellegrino  Rossi.  100.  Teoria  del  ' pentimento  — gli 
effetti  di  questa  nobile  sensazione  sono  personali  — 
dottrina  anco  a questo  proposito  di  Pellegrino  Rossi. 
102.  La  nostra  giurisprudenza  distingue  l'attentato  iu 
prossimo,  e remoto.  Nè  può  per  essa  verificarsi  che 
ne’ reati  di  sangue  premeditati  104.  Lo  punisce  però 
sempre  con  pena  di  molti  gradi  inferiore  al  consumato 
delitto  220. 

ATTI  ATTENTATORI  ai  diritti  civici  668. 

ATTENTATI  AI  BUONI  COSTUMI  — V.  Violenza  in  fem- 
mina per  desiderio  carnale.  Sodomia. 

ATTENTATI  ALLA  SICUREZZA  INTERNA  DELLO  STA- 
TO — Vedi  Perduellione. 
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ATTI  OSTILI  — Vedi  Perduellione. 

AVVOCATI  — Vedi  Prevaricazione. 


BANCAROTTA  SEMPLICE. 

Azton  Pubblica  indipendente  dall'  azione  civile  85 7. 

Caratteri  di  questo  delitto  846.  1 fatti  di  bancarotta 
semplice  sono  divisi  in  due  serie  849.  La  sola  consta- 
tazione del  fatto  materiale  non  basta  in  materia  di  ban- 
carotta semplice  851.  La  frode  uon  è essenziale  alla 
esistenza  del  delitto,  ma  una  grave  mancanza  è però 
necessaria  per  costituirlo  852.  È necessario  che  questa 
mancanza  grave  sia  constatata  ivi. 

Commerciante  — Niuno  può  essere  dichiarato  colpe- 
vole di  bancarotta  se  non  è del  pari  dichiarato  com- 
merciante 846. 

Commerciante  — Definizione  di  questa  voce  847.  Due 
condizioni  debbooo  concorrere  a stabilire  questa  qua- 
lità, 1.  il  carattere  commerciale  degli  atti,  2.  l'abitu- 
dine al  commercio  848.  La  legge  non  riconosce  com- 
plicità nella  bancarotta  semplice  854. 

Distinzione  del  caso  in  cui  l’ azione  a perseguire  la 
bancarotta  è facoltativa,  dal  caso  in  cui  è obbligatoria 
849-50. 

Gl'  imprestiti  le  rivendite  a perdita , con  Piotenzione 
di  ritardare  il  fallimento  costituiscono  delitto  di  ban- 
carotta 850. 

Delitto  — La  bancarotta  semplice  oon  è solamente 
una  contravvenzione  materiale , ma  costituisce  un  de- 
litto morale  851. 
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Fallimento  — Lo  slato  di  fallimento  è un  elemento 
della  bancarotta  848.  Non  può  esistere  bancarotta  senza 
fallimento  ivi.  Definizione  del  fallimento  849. 

Fatti  costitutivi  la  bancarotta  semplice  849-50. 

Fatti  (i)  d’ imprudenza,  di  negligenza,  o di  cattiva 
condotta  sono  la  sorgente  della  bancarotta  semplice  : la 
frode  quella  della  fraudolenta  852. 

Operazioni  falle  all’azzardo — questi  atti  sono  ele- 
menti del  delitto  di  bancarotta  ivi. 

Penalità  857. 

Libri  — I giudici  hanno  la  facoltà  d' apprezzare  se 
il  mantenimento  dei  libri  è scusabile,  o no  856. 

BANCAROTTA  FRAUDOLENTA. 

Agente  di  cambio  — sensale  — È una  circostanza 
aggravante  la  bancarotta  854. 

Complici  per  nascondimento.  Estremi  di  questa  com- 
plicità ivi. 

Fatti  costitutivi  853. 

Frode  — È il  primo  elemento  di  questo  delitto  855. 

Penalità  857. 

BARATTERIA  — S' indica  con  questo  nome  il  delitto  di 
corruzione  dei  pubblici  funzionari.  Vedi  Corruzione. 

BAROCCI! IO  — Vedi  Stellionalo. 

BESTEMMIA  — È un'ingiuria  diretta  contro  Dio,  o i 
suoi  Santi  607.  Si  distingue  in  immediata , e mediata , e in 
verbale , e in  reale  ivi.  Suddivisione  della  verbale  ivi. 
Quando  la  bestemmia  prenda  il  nome  A' empietà  — pub- 
blicità — Estremi  di  questa  pubblicità  608.  Penalità 
615.  Azione  pubblica  616.  Competenza  a conoscerne, 
e giudicarne  ivi. 

BIGAMIA. 

Definizione  di  questo  delitto  453. 

Estremi  — 1.  Legame  d’un  primo  matrimonio,  2.  fatto 
di  averne  contrattato  un  altro  dopo  lo  scioglimento  del 
primo  ; 3.  dolo  ivi. 
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Stalo  estero — Questo  delitto  se  viene  commesso  in  stato 
estero  per  la  nostra  giurisprudenza  è impropriato  457. 
Leggi  romane.  Leggi  degli  siati  moderni  da  457,  a 490. 
Leggi  patrie  Ivi. 

BROGLIO  — Vedi  Ambito. 


c 


CACOTE1SMO  — Falsa  dottrina  che  riconosce  Dio,  la 
di  lui  provvidenza,  ma  quasi  intieramente  lo  spoglia  dei 
suoi  attributi,  e delle  sue  perfezioni  605. 

CALUNNIA. 

Senso  di  questa  voce  — Vario  era  il  senso  che  le  leggi 
romane  davano  a questa  voce  732.  Calunniatore  è co- 
lui che  dolosamente  intenta  una  falsa  accusa  733. 

Caratteri  di  questo  reato  ivi. 

Competenza  — La  calunnia  è sempre  di  competenza 
delle  RR.  Corti  744. 

Querela , o denunzia  — Necessarie  per  I’  azione  della 
calunnia.  Il  diritto  di  accusare  risiedendo  oggi  essen- 
zialmente, ed  esclusivamente  nel  pubblico  ministero,  con- 
tro I’  accusa  non  si  dà  azione  di  calunnia  733. 

Rapporti  degli  agenti  di  polizia.  Anco  questi  possono 
servir  di  base  all' azione  di  calunnia  ivi. 

Reato  — Non  ogni  querela,  denunzia  0 rapporto  può 
bastare  ad  aprire  I' adito  all’ azione  di  calunnia,  ma  è 
necessario  che  esse  versino  su  di  un  reato  734. 

Dolo  malo  — Il  dolo  malo  ossia  la  volontà  di  nuo- 
cere è un  estremo  necessario  di  questo  delitto  735. 

Scusante  — Causa  legittima  d’errore  737. 

Falsità  de’  fatti  imputati.  La  sola  falsità  de'  fatti  im- 
putati non  basta  a costituire  la  calunnia,  ma  è mestieri 
la  scienza,  e coscienza  nello  agente  che  il  fatto  impu- 
tato è assolutamente  falso  736-742. 
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Giudizio  — Triplice  appo  i Romani  era  il  modo  con 
cui  finiva  il  giudizio  sulle  accuse  per  reati  738.  Vizio 
grave  della  nostra  procedura  740. 

Accusa  — Perchè  si  verifichi  il  delitto  di  calunnia 
per  la  legislazione  Toscana  non  è necessario  che  il  ca- 
lunniato sia  stato  sottoposto  a formale  accusa,  ma  può 
veriGcarsi  anco  iu  una  procedura  economica  711. 

frululto-Amnislia  — L’  assoluzione  del  calunniato  per 
indulto,  o amnistia,  non  gli  dà  diritto  d’agir  per  ca- 
lunnia contro  il  suo  denuozialore,  o querelante.  Dicasi 
lo  stesso  pel  caso  di  prescrizione,  e per  quello  di  ri- 
corso io  cassazione  tutte  le  volte  che  la  sentenza  fosse 
rapace  di  gravami  legali  742. 

Penalità  — Azione  penale  744. 

C ARCERE  PRIVATO  — Il  delitto  di  carcere  privato  era 
classato  dalle  leggi  romane  Ira  i reati  di  lesa  mae- 
stà 813. 

Carattere  materiale  di  questo  delitto  819.  Carattere 
morale  820. 

Detenzione  — La  sola  detenzione  d'  una  persona  nella 
propria  casa  è un  delitto  di  carcere  privato  819.  De- 
tenzione d'  un  fanciullo  per  opera  dei  suoi  parenti  SIO- 
SO. Detenzione  d'  un  funzionario  820. 

Marito  — Il  marito  appo  noi  non  ha  alcun  diritto 

sulla  moglie  nè  di  detenzione,  nè  di  correzione  822. 

Penalità  — Azione  penale  — prescrizione  822-23. 

CAUSA  A DELINQUERE  — È uo  errore  pretendere  tro- 
varla in  ogni  reato  di  sangue  137. 

CAUSA  DI  GIUSTIFICAZIONE  — Vedi  Omicidio. 

CAUSA  IRRAGIONEVOLE  — È una  circostanza  aggravante 
l’ omicidio.  Vedi  Omicidio. 

CAUSE  ( o CIRCOSTANZE  ) scusanti , e minoranti  — loro 
d ifierenza  112. 

CHIAVI  FALSE  — Sono  una  circostanza  aggravante  del 
furio  — Sotto  questo  nome  deve  intendersi  qualunque 
chiave  che  non  sia  quella  che  usi  il  padre  di  fami- 
glia 13.  * 
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CIRCOLI  (o  CLUBS)  — Ritrovi  non  tanto  innocui  quanto 
utili  perchè  di  freno  all' autorità,  e di  salvaguardia  al- 
le libertà,  nelle  nazioni  però  da  luogo  tempo,  avvezze 
ad  una  civiltà,  e libertà  temperata  579. 

COLLEGIO  ILLECITO  — Congreghe  fatalissime  alla  pub- 
blica tranquillità,  e alla  sicurezza  dello  stato  — neces- 
sità della  loro  persecuzione  579. 

COLPA — 1 Romani  la  distinsero  in  lievissima,  lieve  e grave 
— oziosità  di  questa  distinzione  74.  Dottrina  squisita 
dei  moderni  intorno  alla  colpa  75.  Il  grado  di  cono- 
scenza della  possibilità  di  prevedere  lo  efTetto  di  una 
azione  cbe  si  vuole,  è quello  che  deve  determinare  il 
grado  della  colpa  77.  Modi  di  calcolare  la  possibilità 
dello  effetto  di  un'  azione,  e così  la  gravezza  della  col- 
pa — ivi  e segg.  tino  a pag.  66.  — Pel  resto  vedi  Omi- 
cidio, Ferimento. 

COMPLICITÀ’ — Difficoltà  di  questa  materia  derivata  dal 
fanatismo  dei  giurecoosulti  nel  voler  tutto  riportare 
alle  fonti  del  dritto  romano  201.  Sua  semplicità  appo 
i moderni  codici,  e in  isperie  del  napoletano,  lodato 
da  DIPIN,  e io  questa  parte  sapientemente  esposto,  e 
commentato  dal  nicouni. 

Autori  — Non  vi  deve  essere  altra  nomenclatura  che 
di  autore , e complice.  Autore,  o autori  indicano  in  so- 
stanza il  sinooimo  di  esecutori.  E queste  voci  sono  il 
contrapposto  di  complice  eh’  è colui  che  muove , coadiu- 
va, o coopera , non  eseguisce  il  reato  203. 

CONCORSO  — Componendosi  ogni  reato,  e della  volontà  cri- 
minosa, e del  fatto,  non  si  dee  punto  stentare  a credere 
che  siccome  si  può  concorrere  ad  un  altrui  reato,  o 
con  atti  che  determinano  la  volontà  dello  agente,  o con 
alti  che  agevolano  la  esecuzione  materiale  del  reato, 
così  può  esservi  un  concorso  morale  in  quanto  ai  pri- 
mi, e fisico  in  quanto  ai  secondi  204. 

Concorso  morale  — Si  diviene  complice  in  un  reato 
per  concorso  morale,  1.  c oli’  ii.<ciitc 2.  culla  pinvocazio- 

• 


Digitìzed  by  Google 


894 

• ne,  3.  coll' istruzione  a delinquere — esame  d'ognuno 
di  questi  modi  di  concorso  204  a 210. 

Concorso  fisico  ( aiuto,  ope,  per  le  leggi  romane  ).  A 
togliere  ogni  equivoco  coavien  distinguere  la  sommini- 
strazione dei  mezzi,  e la  cooperazione,  o assistenza 
210  a 214. 

Corollari  intorno  alla  imputabilità  dei  complici  215. 

COMPRATORE  DOLOSO  — Distinzione  intorno  alla  sdenta 
o no  dell'oggetto  furtivo  nel  medesimo  — conseguenze 
penali  dilTerenti  28. 

CONCESSIONE  — È la  minaccia,  o il  terrore  ingiustamente 
inferito  con  parole  o con  fatti,  da  coloro  cbe  hanno, 
o fingono  di  avere  una  pubblica  autorità  a One  di  estor- 
cere danaro  dai  privati  705. 

Distinzione  — Distinguesi  la  concussione  io  propria, 
e impropria  — Propria  se  il  potere  è vero,  impropria 
se  non  è vero,  ma  si  finge  707.  Vedi  Assidui.  Vendi- 
tori di  fumo.  Sicofanti. 

Estere  legislazioni  — Hanno  meglio  inteso,  e secondo 
la  verità  delie  cose,  i veri  caratteri  di  questo  delitto 
709  — Definizione  710. 

Elementi  — 1.  Si  deducono  dal  carattere  pubblico  del 
delinquente,  2.  dal  fatto  della  indebita  esazione  715. 
Dal  colore  di  legittimità  che  il  colpevole  gli  attribui- 
sce 716.  Dal  fine  eh' è il  privalo  profitto  717. 

Funzionari  pubblici.  Agenti  di  Governo  — Loro  diffe- 
renza. Non  lutti  i funzionari  pubblici  sono  agenti  di 
governo.  Questa  qualità  non  si  estende  che  a coloro  i 
quali  trovansi  sotto  la  dipendenza  immediata  di  un'au- 
torità superiore,  di  guisa,  eh'  essi  non  possano  seguire 
una  condotta  diversa  da  quella  cbe  loro  vien  traccia- 
la 711. 

Funzionari  e ufficiali  pubblici  — Differenza.  Questi  ul- 
timi sebbene  rivestano  un  carattere  pubblico  tuttavia 
non  esercitano  alcuna  parte  del  pubblico  potere  711- 

Penalità  — Legislazioni  estere  719.  Nostra  722. 
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Azione  penale  — È pubblica  Ivi. 

Prescrizione  — È nel  lasso  di  dieci  anni  ivi. 

Competenza  — È nelle  RR.  Corti  ivi. 

CONGIURA. 

Atti  preparatori  — La  distinzione  tra  gli  alti  prepa- 
ratori e il  principio  di  esecuzione  dee,  contro  la  opi- 
nione di  molti  scrittori,  applicarsi  anco  ai  reati  diret- 
tamente politici  51G.  Discussione  su  questo  importaoto 
umanitario  argomenlo  ivi. 

Provocazione  — È il  primo  atto  esteriore  ne’  reati 
direttamente  politici  elle  il  legislatore  dee  cercare  re- 
primere. 

Eccitamento  all'odio,  e al  disprezzo  della  sovranità. 
Difficoltà  di  stabilirne  i gradi  d’ imputazione  521.  Dot- 
trina di  Pellegrino  Rossi  sulla  cospirazione  524. 

Tentativo  — Confutazione  della  esorbitante  dottrina 
che  vorrebbe  fosse  punito  come  il  consumalo  delitto  52G. 

Pietro  Leopoldo  fu  il  primo  in  Europa  a proclamare 
la  enormezza  di  questa  abusiva  dottrina  553.  Confuta- 
zione del  Renazzi,  del  Carmignani  — Diritto  pubblico 
moderno  530-31. 

Pentimento  — Errore  della  giurisprudenza  Toscana 
nell’avere  stabilito  ebe  il  pentimento  dello  agente  nella 
cospirazione,  non  possa  sottrarre  il  medesimo  dalla  im- 
putabilità 535.  Triste  conseguenze  di  questo  errore  alla 
sociale  sicurezza  ivi. 

CONSENSO  — La  mancanza  del  consenso  è una  circo- 
stanza qualiGcante  tutti  i reati  contro  l'ordine  delle  fa- 
miglie, e i buoni  costumi.  Vedi  Stupro.  Adulterio  ec. 

CONSIGLIO  — Vedi  Complicità. 

CONTRAFFAZIONE  delle  monete,  vedi  Moneta  falsa. 

CORREITÀ’  — Vedi  Complicità.' 

CORRUZIONE — È la  compra  delle  magistrature,  o d’im- 
pieghi pubblici  fatta  con  doni,  seduzioni,  o prezzo  sbor- 
sato ai  funzionari  elettori  690. 
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Estremi  — 1.  Qualità  di  funzionario  pubblico  nello 
agente,  2.  fatto  della  acccltaziooe  delle  offese  o pro- 
messe, o donativi  691,  3.  fine  di  offerte  e doni  693. 
Legislazioni  estere  e patrie  intorno  a questo  delitto  ivi. 
COSPIRAZIONE  — Vedi  Congiura. 


DANNO  DATO  — È un  delitto  contro  fa  proprietà  reale 
del  cittadino. 

Distinzione  — È semplice,  e qualificato.  Il  semplice 
può  avvenire  o per  colpa , o per  dolo.  Nel  primo  caso 
chiamasi  propriamente  danno  dato  semplice : nel  secon- 
do danno  dato  con  ingiuria  63-64. 

Qualificalo  — È tale  quando  vi  concorre  il  fine  del 
lucro , o la  resistenza  65. 

Offesa , e ferimento  — Sono  circostanze  aggravanti 
che  tolgouo  la  competenza  a giudicarne  ai  tribunali 
di  prima  istanza. 

DANNO  SOCIALE  — La  volontà  di  delinquere,  e il  danDo 
sociale,  sono  gli  estremi  a rettamente  stabilire  la  quan- 
tità e la  gravezza  d' ogni  reato  126. 

DEISMO  — Empia  dottrina  che  ammette  l'esistenza  di 
Dio  perfetto  e provido,  ma  impugna  la  rivelazione,  e 
enuseguentemente  tutlociò  che  ella  ci  ha  fatto  cono- 
scere rapporto  alla  divina  natura  di  lui  605. 

DELAZIONE  D'ARMI — Prammatica  intorno  alle  armi  245. 

DEMOCRAZIA  — La  mera  democrazia  non  può  sussistere, 
nè  durare,  perchè  radicalmente  inorganica  503. 

DEMAGOGIA  — Empia  setta,  rovina  delle  nazioni  come  io 
è stata  recentemente  dell'  Italia,  e lo  sarà  della  Fran- 
cia 508. 

DETENZIONE  — Vedi  Carcere  privato. 

DEVASTAZIONE — Circostanza  aggravante  il  danno  dato 
il  quale  piglia  allora  questo  nume  68. 
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DISPOTISMO,  ANARCHIA  — Non  forme  di  governi  ina 
fatti  contrari  alla  eterna  ed  immutabile  legge  della  giu- 
stizia 503. 

DIFENSORE  — Vedi  Prevaricazione. 

DIFESA  — Vedi  Moderarne  d'  incolpala  tutela. 

DIFFAMAZIONE  — È un’ingiuria  contro  l'assente,  ed 
è sempre  di  competenza  dei  tribuuali  di  prima  istan- 
za 338* 

DIFFUSIONE  D’  EMPJ  DOMMi  — Vedi  Proselitismo. 

DOCIMASIA  — Metodo  per  accertarsi  se  l' infante  è nato 
vivo.  Vedi  Infanticidio. 

DUELLO  — In  quali  termini  debba  esser  posta  questa 
quislione  823.  Definizione  824.  Differenza  Ira  il  duello 
e l'omicidio  823.  Nota.  Caratteri  del  duello  825.1  duelli 
sono  atti  di  barbarie  827.  Colpo  d’  occhio  sulle  varie 
legislazioni  d'  Europa  828.  Legislazione  patria. 


EBRIETÀ’,  EBRIOSITA’,ESILARAZIONE  — Sono  circo- 
stanze da  valutarsi  per  non  condannare  il  delinquente 
alla  piena  colpabilità  che  porterebbe  la  pena  ordinaria 
284  n.  5. 

La  Esilarazione  è solo  valutabile  per  I’  oggetto  di 
mitigare  la  quantità  della  pena,  non  per  cangiarne  la 
specie  ivi.  Nota  6.  Quando  queste  circostanze  sono  de- 
dotte a difesa,  debbono  essere  valutate  a pena  di  nul- 
lità ivi. 

ECCESSO  DI  DIFESA  — Vedi  Moderarne  d’incolpata 
tutela. 

EFFRAZIONE  DEL  CARCERE  — Vedi  Evasione. 

EPICUREISMO  — Falsa  Dottrina  che  ammette  Dio,  e 
nega  la  sua  azione  sul  creato. 

ESIMIZIONE  — Vedi  Resistenza. 
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ESPILATA  EREDITA’  — Contro  una  tale  sottrazione  non 
si  dà  'azione  del  furto,  ma  expilatae  haereditatis  31. 

ESPLOSIONE  CONTRA  HOMINEM  — Se  avviene  io  di- 
stanza da  non  poter  nuocere  costitituisce  un’  ingiuria 
o un  insulto  292  a 310.  Lo  stesso  dicasi  nel  caso  cbo 
il  prevenuto  provi  eh'  essa  comunque  esplosa  da  una 
distanza  da  poter  nuocere,  non  era  carica  di  materia 
atta  ad  offendere  ivi. 

Quid  in  caso  di  arme  esplosa  con  premeditazione, 
e a distanza  proporzionata  a produrre  il  pieno  effetto 
291.  Quid , ne’  casi  di  offesa  o ferimento  semplice,  o 
ferimento  grave  ivi. 

Rissa  — 291. 

Caso  di  più  esplosioni  simultanee  292.  Vedi  Legge 
item  mela. 

ESPOSIZIONE  DEGLI  INFANTI  — Delitto  dei  padri,  o 
delle  madri,  i quali  o per  se  stessi  o per  altri,  espon- 
gono la  propria  prole  in  luogo  deserto  perchè  perisca, 
o in  luogo  frequentato  perchè  sia  dall’altrui  pietà  rac- 
colta, e nudrila  101. 

Causale  — La  stessa  che  nell’  infaoticidio  ivi. 

Regole  d'  imputabilità  162. 

ESTORSIONE  •—  Non  è io  sostanza  che  una  specie  di  con- 
cussione eseguita  con  abuso  di  potere  ma  senza  minac- 
cia 708. 

ETÀ’  — Come  influisca  su  fatti  colposi  78. 


F 


FALSA  MONETA  — Vedi  Moneta  falsa. 

FALSA  TESTIMONIANZA  — Gravità  di  questo  delitto  741. 
Divisione  della  materia  745.  Teoria  del  nicolini  ivi. 
Non  può  esservi  falsa  testimonianza  senza  che  sia  pro- 
vato il  dolo. 
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Damo.  — ~ Qual  valore  abbia  in  queslo  delitto  748. 
Divieo  reo  di  questo  delitto  tanto  chi  mentisce  quanto 
chi  tace  il  vero  749,  75t, 

Ricusa , reticenza  — La  ricusa  non  dovrebbe  consti- 
tuire  il  reato  di  falsa  testimonianza  750  La  Legislazio- 
ne Toscana  però  la  riguarda  come  tale  751.  Lo  stesso 
deve  dirsi  in  ordine  alia  reticenza , tranne  il  caso  in 
cui  si  denaturi  la  deposizione,  e le  si  dia  un  senso  con- 
trario alla  verità  ivi. 

Deposizione  negativa  — La  stessa  distinzione  dee  ap- 
plicarsi alla  deposizione  negativa  752. 

Variazioni  — Le  variazioni  d'un  testimone  nelle  sue 
deposioni  non  sono  necessariamente  indizi  di  falsità  753. 
Eccezione  754. 

Contradizioni  — La  slessa  regola  in  ordine  alle  con- 
tradizioni  ivi. 

Riepilogo  ivi. 

Testimone  — Queslo  carattere  è essenziale  per  co- 
stituire il  reato  di  falsa  testimonianza  755.  Regole  in 
proposito  ivi. 

Il  testimone  che  altera  i fatti  del  suo  deposto  per 
nou  accusare  se  stesso,  si  rendejcolpevole  di  falsa  te- 
stimonianza ? Critica  d'  una  decisione  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Francia  757. 

Querelante , denunziatore  — Non  è parte  nei  giudizi 
penali,  quindi  esso  pure,  ove  attesti  il  falso,  dee  essere 
sottoposto  al  relativo  giudizio  di  falsa  testimonianza  759. 

Inlerpetre  — Trasmettendo  infedelmente  le  deposi- 
zioni di  un  testimone,  si  rende  colpevole  di  falsa  te- 
stimonianza ivi. 

Corruzione  di  deposto  — Al  testimone  che  sottopo- 
sto all’ azione  di  spergiuro  corregge  il  suo  deposto,  que- 
sta circostanza  vale  a sottrarlo  da  ulteriore  persecuzio- 
ne? 759. 

Fallo  principale , accessorio  — li  non  avere  il  testi- 
mone col  suo  deposto  investito  un  fatto  principale  della 
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causa,  ma  un  fatto  accessorio  deila  medesima,  vale  a 
sottrarlo  dall’  accusa  di  falso  ? 759,  763  e 764. 

Ritrattazione  — Differenza  tra  la  ritrattazione,  e la  con- 
tradizione. La  contradizione  tra  il  deposlo  orale  e lo 
scritto  non  fa  che  ingerire  sospetto  di  falsità  762. 

Subornazione  — E una  complicità  nella  falsa  testi- 
monianza 765,  768. 

Tentativo  — Difficoltà  di  ravvisare  il  tentativo  Della 
falsa  testimonianza.  Caso  io  cui  può  riscontrarsi  767. 
Penalità  769,  e 772. 

FALSO  — Delitto  contro  la  proprietà  reale  del  cittadino. 
Difficoltà  di  ben  deGnirlo  39.  Necessità  di  considerarlo 
nel  suo  oggetto , nei  suoi  mezzi',  nel  suo  fine  40.  Fal- 
sità in  iscriltura  pubblica,  e privata  49.  Penalità  50. 

FAMOSO  LIBELLO  — Vedi  Libello. 

FAMIÌLATO  — Io  qual  senso,  e per  quali  ragioni  co- 
stituisca qualità  gravante  Del  furto  20,  e nello  stu- 
pro 385. 

FAZIONE  — Specie  di  perduellione,  differenza  tra  fa- 
zione e partito  569. 

FEDE  PUBBLICA  — Delitti  contro  la  fede  pubblica.  Vedi 
Peculato , Bancarotta , Falsa  moneta. 

FELLONIA  o PROD1ZIONE  — È il  delitto  di  coloro  che 
essendo  stretti  per  ragione  di  carica,  o dignità  da  uno 
speciale  viocolo  di  fedeltà  verso  il  governo,  c la  na- 
zione agiscono  ostilmente  cootro  i medesimi  564.  Mi- 
nistri. Teoria  d’  imputabilità  in  ordino  ai  medesimi  ivi. 

FERITA  — Definizione  scientifica  della  ferita  — Modi- 
ficazioni della  pratica  231.  * 

Ferimento  — Per  la  giurisprudenza  Toscana  si  ha 
ferimento  tutte  le  volte  che  dall’altrui  violeola  azione 
n’  è derivata  soluzione  di  continuità  nella  parte  ove 
la  violenza  è stata  esercitata  232.  Il  ferimento  tanto 
può  verificarsi  nella  parte  esterna  che  interna  del  corpo 
umano  — Un  pugno  dato  nel  naso,  e che  abbia  pro- 
dotto versamento  di  sangue,  è ferimento  232-33. 
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Divisione  — Le  ferite  si  dividono  io  sanabili,  e in- 
sanabili: le  prime  si  suddividono  iu  sanabili  compiu- 
tamente, e sanabili  incompiutamente:  la  sanabilità  in- 
compiuta può  derivare  o dalla  natura  della  ferita,  n 
dalla  costituzione  organica  del  ferito.  Le  insanabili  sono 
tali  assolutamente,  individualmente,  accidentalmente. 
234.  Sviluppo  di  tutta  questa  teoria  ivi. 

Ingenere  — Lo  iugenere  del  ferimento  può  essere 
stabilito  indipendentemente  dalla  relazione  degli  esperti 
su  i resultali  del  pubblico  dibattimento  241. 

ì strumento  feritore  — Vedi  Armi. 

Effetto — Della  ferita  considerata  iu  quanto  all'  effetto 
ossia  in  se  sola,  o in  concorso  d'  altre  262  a 270. 

Affetto  — Della  ferita  considerata  in  quanto  all'  af- 
fetto del  feritore  : il  ferimento  ora  è Due,  ora  è mezzo 
dell’  azione  270  a 272. 

Ferito  — Lo  stalo  di  debolezza,  o malattia  prece- 
dente ai  colpi  non  può  per  se  stesso  entrare  nella  con- 
siderazione della  legge,  nè  spiegare  alcuna  influenza 
sulla  imputabilità  del  feritore.  La  sola  facilità  di  pre- 
vedere o oon  prevedere  lo  effetto  ve  la  deve  avere 
tutta  274  a 278. 

Causa  letale  sopravvenuta  — Esposizione  di  uo  reato 
di  creazione  della  Toscana  giurisprudenza,  intitolato 
Ferimento  susseguito  da  morte  281. 

Minoranti  ( cause  ) 284. 

Penalità  285. 

FET1C1DIO  — Vedi  Aborto  procuralo. 

FORNICAZIONE  — Vedi  Mollizie. 

FRAUDATA  AMMINISTRAZIONE  — È un  furto  impro- 
prio 32,  36. 

FURTO  SEMPLICE  — Sua  definizione,  suoi  estremi  1-2. 

Estremi  — Ablazione,  fraude,  fine  di  lucro,  esame 
di  ciascuno  di  essi  2 a 5. 

Airone  — È pubblica  29.  In  esso  ricorre  sempre  la 
custodia  preventiva  ivi. 

liuonf.  58 
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Vincolo  del  sangue  — Casi  ne’  quali  è d’ ostacolo 
all'azion  pubblica,  ed  è solamente  uua  circostanza  mi- 
norante 3. 

Coniuge  — Per  le  sottrazioni  commesse  da  un  co- 
niuge a danno  dell’  altro  coniuge  non  si  dà  I’  azione 
del  furto,  ma  quella  rerum  amotarum  in  simplum. 

Valore  — Il  furto  deve  estimarsi  nella  quantità  della 
cosa  rubata,  e nel  concorso  di  più  ablazioni  — regole 
relative  5. 

Modico  minimo , o esiguo  ( furto  ) — Modico  è quello 
che  non  giunge  al  valore  di  dieci  lire  6.  Non  fa  nu- 
mero pel  secondo  furto  : lo  fa  per  il  terzo  10.  Mim- 
mo o esiguo  dicesi  quello  che  non  giunge  al  valore 
di  lire  una  6.  Esso  non  fa  mai  numero  per  islabilire 
la  recidività  10.  La  giurisprudenza  ha  riguardato  per 
vario  tempo  come  esiguo  o minimo  il  furto  dei  polli  (1). 

Reiterazione  — Dicesi  esservi  reiterazione  allorachè 
SI  reo  pe’  furti  precedenti  non  venne  punito,  o almeno 
condannalo  6.  Regole  della  medesima  7. 

Recidività  — Dicesi  recidivo  chiunque  dopo  essere 
stato  condannato  per  un  furto  commette  un  altro  fur- 
to 7.  Regole  intorno  alla  medesima  8. 

Penalità  9. 

FURTO  QUALIFICATO — Le  distinzioni  intorno  al  furto 
modico,  e minimo  non  sono  applicabili  ni  furto  quali- 
ficato 6.  Quale  dicasi  furto  qualificato  11. 

(1)  La  Corte  Regia  sedente  in  Lucca  fu  la  prima  che  sulle  conformi 
conclusioni  del  Pubblico  Ministero  /Juonfanti,  confutando  lo  errored’al- 
cuni  moderni  scrittori,  e anco  della  pratica  giurisprudenza  (vedi  in- 
fatti Ann.  di  giurisp.  1847.  1.  128  ) invalso  fin  allora,  di  reputare  cioè 
il  furto  dei  polli  sempre  minimo  o esiguo,  stabili  con  sua  decisione 
dell’  8 marzo  1850,  confermata  poi  dalla  Suprema  Corte  di  Cassazione 
il  24  aprile  del  medesimo  anno,  la  massima,  che  il  furto  del  polli  è 
un  vero,  c proprio  furto,  e capace  quando  non  sfa  minimo,  o esiguo 
a far  numero  come  ogni  altro  per  gli  effetti  del  terzo  furto,  ciò  re- 
sultando tncavillabìlmenle  dai  testi  $.  gai.li  re  arum  insta,  tit.  de  re- 
rum divii.  L.  pompo* ics  8 IT.  (amiliae  erciseundae  $.  Idem. 
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Violenza  nelle  cose  — La  costituiscono  la  insalizione, 
e la  rottura,  le  false  chiavi  il.  Esame  di  ciascuna  di 
queste  circostanze  da  11  a 13. 

Violenza  nelle  persone  — Può  essere  fisica,  o mora- 
le. Se  cade  immediatamente  e direttamente  sulle  per- 
sone, chiamasi  Furto  violento.  Se  ha  per  subielto  imme- 
diato la  cosa,  chiamasi  rapina.  La  violenza  morale  si 
verifica  nella  concussione  impropria,  e nella  estorsione  : 
distinzioni,  definizioni  di  queste  due  specie  di  violenza 
morale  13  a 14. 

Corollari  stabiliti  dalla  giurisprudenza  per  dichiarare 
il  vero  e proprio  furto  violento  14. 

Destrezza  ( borsajoli  ) — È una  seconda  circostanza 
gravante  il  furto. 

Luogò  — È pure  una  circostanza  gravante  il  furto. 

Grassazione , Abigeato , Furto  sacro , Peculato  — Vedi 
ciascuna  di  queste  parole. 

Furto  di  Cavi  e ancore  — È presso  di  noi  un  furto 
qualificato. 

Calamità  — Le  circostanze  di  una  calamità  che  qua- 
lificano il  furto,  sono  Io  incendio , la  rovina,  il  nau- 
fragio 19.  Io  questa  materia  è mestieri  considerare, 
il  luogo,  la  cosa  tolta,  il  tempo,  la  intenzione  ivi. 

Relazione  di  fede  — La  relazione  di  fede  tra  il  de- 
rubato, e il  derubante  qualifica  il  furto.  Due  specie, 
famulato.  Vedi  questa  parola.  Albergatore.  Chi  s' intenda 
con  questo  nome  21.  Sviluppo  di  questa  materia  21 
a 24, 

Penalità  21. 

Attentato  — Si  verifica  per  la  nostra  giurisprudenza 
l'attentato  nel  furto  tutte  le  volte  che  la  intenzione  di 
derubare  s'  è manifestata  con  alti  esterni  21.  Come  ò 
punito  ivi. 

Complicità  — Può  verificarsi  prima  del  delitto  ; nel- 
L atto  del  delitto,  e dopo  il  delitto.  Esornazione  di  que- 
sti tre  diversi  modi  di  complicità  27  a 29. 
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Competenza  30. 

Stato  estero , contr  et  lozione  — Il  farlo  commesso  ia 
stalo  estero  è punito  eoo  pena  più  mite  del  furto  com- 
messo nel  proprio  stato  ivi. 

FURTO  IMPROPRIO  — Vedi  Definizione  31. 

Pegno , comodato  — Deposito  ivi. 

Truffa  — Vedi  questa  parola. 

Erede  — L’  erede  che  fraudoleotemente  sottrae  la 
specie  legata  in  proprietà  io  usufrutto,  o uso  prima  di 
consegnarla  al  legatario,  si  rende  colpevole  di  furto  im- 
proprio 33. 

Cosa  perduta  — Altra  specie  di  furto  improprio.  Lo 
inventore  è tenuto  a restituirla  al  padrone,  se  cono- 
sciuto, se  no  a denunziarla  alla  curia  34. 

Espilala  eredità  — Si  dà  l'azione  expilatae  hatredi- 
talis  non  quella  del  furto  ivi. 

Penalità  36. 


G 


GRASSAZIONE  — È un  furto  commesso  non  nelle  città 
paesi,  borghi,  ville  o altri  luoghi  abitati,  ma  sulle  pub- 
bliche vie  esterne  ai  luoghi  stessi  16. 

GUARDIE  FORESTALI,  ossia  delle  RR.  Possessioni.  Sono 
agenti  della  pubblica  forza  775. 

GUARDIE  DI  FINANZA  — idem  776, 

GUARDIA  NAZIONALE  — idem  775. 

GENDARMERIA  — È per  eccellenza  la  esecutrice  delle 
leggi,  e degli  ordioi  della  pubblica  aulorilà,  e conseguen- 
temente compone  la  prima  classe  degli  agenti  della  pub- 
blica forza  773. 
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IMBRAND1MENTO — Costituisce  un’  ingiuria  reale.  Errore 
a questo  proposito  del  prof.  Giuliani  307. 

IMPETO  DEGLI  AFFETTI  — Le  passioui  hanno  un  im- 
pero il  più  potente  sul  cuore  dell'uomo  113. 

Passioni  eccitate  dal  desiderio  di  un  bene.  Amore  se 
deriva  da  un  principio  lodevole  e permesso,  può  benis- 
simo ritenersi  come  scusante  nei  reati  di  sangue  114. 

Passioni  eccitate  dal  desiderio  di  un  male.  L’ odio,  lo 
sdegno,  la  vendetta , ne  sono  le  principali  ramifica- 
zioni ivi. 

Dolore — È giusto  il  dolore  quando  deriva  al  tempo 
istesso,  e da  un  motivo  capace  di  produrlo,  e da  un 
principio  nou  vizioso  per  parte  dello  agente  ivi.  Esempi 
di  giusto  dolore  115. 

Onore  — Vero  patrimonio  di  cui  nè  i re,  nè  il  cielo 
arbitri  d' ogni  cosa , arbitri  sono.  Eccita,  tosto  che  sia 
offeso  un  risentimeulo,  e un  dolore,  che  difficile  è il 
moderare,  e costituisce  una  scusa  ben  giusta  per  colui 
che  lo  ha  difeso  anco  con  la  morte  altrui.  Estremi  che 
si  richiedono  per  questa  scusa  116.  Del  resto,  \ eòi  In- 
fanticidio. 

INCENDIO  — È incendiario  colui  che  dolosamente  o per 
se  stesso,  o per  mezzo  altrui  cagiona  un  incendio.  Estre- 
mi di  questo  delitto  681. 

Intenzione  criminosa  — Fa  distinguere  lo  incendio  in 
doloso,  colposo  o causale.  Errori  a questo  proposito  del 
Giuliani  685. 

Tentativo  — Dottrina  del  Carmignani  a questo  pro- 
posito — Nuovo  Marrone  del  Giuliani  688. 

Penalità  ivi. 

INCESTO  — Reato  contro  l’ordine  delle  famiglie  della 
classe  di  quelli  che  violano  il  matrimonio  futuro  109. 
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Definizione  — È il  concubito  scientemente  commesso 
tra'  consanguinei  o affini  entro  il  grado  io  cui  lo  nozze 
son  vietate  411. 

Estremi  — L Congiunzione  del  sangue,  2.  scienza, 
3.  concubito  ivi. 

Penalità  415. 

INFANTICIDIO  — È delitto  distinto  dal  parricidio  pel 
soggetto  attivo,  pel  soggetto  passivo,  per  la  causa  impul- 
siva che  lo  produce  150. 

Definizione  151. 

Dolo  — In  questo  delitto  come  nel  parricidio  il  dolo 
ha  contro  di  se  la  presunzione  della  natura,  però  deve 
essere  dalla  accusa  evidentemente  provato  153. 

Estremi  di  questo  reato  ivi. 

Docimasia.  Prova  della  vita  — È indispensabile  per 
costituire  il  delitto  di  cui  parliamo  ivi. 

Prova  della  vitalità — Lo  è ugualmente  per  le  nostre 
leggi.  Noi  lo  neghiamo  154. 

Omissione  — Lo  infanticidio  può  commettersi  con  atti 
positivi  e negativi,  o come  dicono  i medici  forensi  per 
omissione  o per  commissione.  La  prima  specie  si  veri- 
fica quando  la  morte  e il  resultato  della  violenza  pra- 
ticata sullo  infante:  la  seconda  quando  è lo  effetto  dello 
errore,  della  negligenza,  della  mancaza  di  cura,  della 
imprudenza  155. 

Intenzione  d'  uccidere  — E la  base  del  reato  d’  infan- 
ticidio. Se  questa  manca,  non  fu  constatata,  il  reato 
cangia  natura,  e rientra  negli  omicidi  involontari  ivi. 
Lo  stabilire  questa  intenzione  è un  giudizio  riserbato 
alla  morale  convinzione  dei  giudici  1 56.  Gravità  di 
questa  dichiarazione,  e circospezione  necessaria  ad 
osservarsi  prima  di  pronunziarla.  Parole  a questo  pro- 
posito del  celebre  Puccinotti  ivi. 

Onore  — La  causa  di  onore  deve  essere  riguardata 
come  una  scusante  in  questo  delitto  157.  Alcuni  codici 
moderni,  la  nostra  legislazione,  non  I'  ammettono.  Ri- 
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parazione  io  quanto  a noi  della  pratica  a questo  grave 
difetto  della  legislazione  ivi. 

Circospezione  da  osservarsi  nell’  accordare  questa  scu- 
sa ivi.  Accordando  la  legge  una  scusa  allo  infanticidio 
per  cagion  d' onore,  è una  transazione  che  fa  con  la 
debolezza  umana,  e forse  col  pregiudizio  159.  Sono  ne- 
cessari due  estremi  : L 11  possesso  del  vero  onore,  2, 
la  impossibilità  di  conservarlo  senza  il  mezzo  della  uc- 
cisione. 

Premeditazione  — Esorbitanza  coolradelta  dalla  na- 
tura stessa  delle  cose  è il  sostenere  come  hanno  fatto 
alcuni  codici,  e alcuni  scrittori,  ebe  lo  infanticidio  sia 
sempre  premeditato  158. 

Giurisprudenza  — La  Toscana  giurisprudenza  infatti 
lo  ha  saviamente  distinto  in  semplice  e qualificato  189. 

Madre , Padre  — Dee  sempre  distinguersi  nella  im- 
putazione di  questo  delitto  la  condizione  della  madre 
da  quella  del  padre.  La  prima  specialmente  se  innutta 
non  suole  esser  mossa  a questo  delitto  clic  dal  timore 
della  infamia:  l'aUro  vien  mosso  dal  Gne  o dello  stu- 
pro, o dell'  adulterio  ivi. 

Attentato , complicità  — Sono,  come  lo  è il  delitto 
principale,  di  prova  difficilissima  161. 

Penalità  226. 

INFERMITÀ’  PRECEDENTE  AI  COLPI  — Vedi  Feri- 
mento. 

INGAGGIO  — Indole  di  questo  delitto,  e disposizioni  re- 
lative della  nostra  legislazione  542. 

INGIURIA  — Vero  significato  di  questa  parola  504. 

Definizione  — È la  violazione  della  estimazione  al- 
trui commessa  con  atti , con  delti , o con  lo  scritto  505. 
D’  onde  ne  deriva  la  sua  divisione  in  L reale , 2,  ver- 
bale, i.  e scritta  ivi. 

Ingiuria  reale  305. 

Schiaffo  — È una  ingiuria  reale.  Dicasi  lo  stesso 
dello  sputo  in  faccia,  o sul  rimanente  della  persona  306. 
Vedine  ivi  molti  altri  esempi. 
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Distinzione  tra  la  ingiuria  reale,  e la  offesa  reale. 
Confusione  che  nc  ha  fatta  il  prof.  Giuliani  307. 

Ingiuria  verbale  — Se  pronunziata  alla  presenza  di 
colui  contro  il  quale  è diretta  chiamasi  contumelia : s'è 
è pronunziata  contro  I’  assente  chiamasi  Diffamazio- 
ne 318.  Vedi  questa  parola. 

Ingiuria  scritta  — Si  riguarda  sotto  due  aspetti:  o con- 
tiene solamente  contumelie  lesive  la  stima  e la  opinione 
altrui,  e assume  il  nome  vero  e proprio  d’ ingiuria 
scritta  315,o  è diretta  invece  ad  obiettare  con  pubbli- 
cità una  speciale  azione  constituenle  un  delitto  capitale, 
ed  infamante,  ed  allora  assume  il  nome  di  libello  fa- 
moso. Vedi  questa  parola. 

Ingiurie  atroci  — La  nostra  legislazione  non  ammette 
altra  distinzione  d' ingiurie  che  io  semplici  e gravi.  Le 
atroci  sono  comprese  in  queste  ultimo  326. 

Verità  dell'  obiettato  difetto  — Non  vale  a scemare 
il  carattere  della  ingiuria  331.  Varietà  d' opinioni  in 
ordine  a questa  materia.  Legislazione  inglese  — Legi- 
slazione francese  333  — Confutazione  di  una  opinione 
del  Giuliani  334. 

Gravità  — La  gravità,  e atrocità  dell'Ingiuria  si  de- 
sume dalle  circostanze  di  1.  luogo,  2.  di  persona,  3. 
di  tempo,  1.  di  modo  326.  Esame  di  ciascune  di  que- 
ste circostanze  da  326  a 329. 

Governo  — Le  ingiurie  contro  il  Governo  se  sem- 
plici sono  punibili  in  via  economica,  se  gravi,  e pro- 
ferite con  pubblicità,  e scandalo,  sono  punibili  in  via 
ordinaria,  o le  men  gravi  con  giorni  quarantacinque  di 
carcere,  lo  più  gravi  con  (re  mesi  salvo  il  potere  di 
estendere  queste  pene  Ono  all'  anno,  e anco  alla  re- 
clusione nella  casa  de’  lavori  forzati  a Volterra  a se- 
conda de’ casi  e delle  circostanze  337. 

Palinodia , ossia  ritrattazione  — Comunque  in  disuetu- 
dine  non  può  dirsi  abolita:  anzi  quando  si  tratta  di 
pubblici  funzionari  la  sentenza  deve  ordinaria  337. 
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Dissimulazione , remissione  — L’  avvenuta  dissimula- 
eiooe  o remisssiooe  per  parte  dell'  ingiuriato  e la  di 
lui  mutazione  di  volontà  non  possono  far  rivivere  l'abo- 
lita azione,  tranne  il  caso  in  cui  I'  iogiuriante  dopo  la 
remissione  abbia  io  qualche  modo  riprodotta  io  vita  l’ in- 
giuria 338. 

Penalità  ivi. 

INOSSERVANZA  DI  PENA  — Estremi  di  questo  delitto 
contro  la  giustizia  pubblica  803. 

INSALIZIONE  — Condizione  necessaria  perchè  costitui- 
sca qualità  gravante  nel  furto."  Vedi  Furto. 

INSULTO  — Cosi  detto  dalle  voci  Ialine  quasi  in  alium 
saltus  e costituisce  un’  ingiuria  reale  309. 

INVIOLABILITÀ’  — Vedi  Ambasciatori.  Domicilio. 


L 


LATROCINIO  — È la  uccisione  di  un  uomo  fatta  eoo 
animo  di  conseguirne  un  lucro  o un  comodo.  Neces- 
sità di  considerarlo  tanto  obiettivamente,  che  subietti- 
vomente  175.  Considerazioni  speciali  su  questo  de- 
litto 178. 

l.ECCOFERMO  — Vedi  Scrocchio. 

LEGGE  ilem  mela  §.  si  plures  ffi.  ad  Legem  Aquiliam.  Svi- 
luppo di  questa  teoria  giusta  le  norme  della  toscana 
giurisprudenza  123. 

LENOCINIO  — Eccitamento  alla  corruzione.  Gravità  di 
questo  delitto  470.  Legislazione  romana  ivi. 

Etimologia  — Deriva  da  lenire,  blandire , accarez- 
zare 471. 

Definizione  — È il  delitto  di  coloro  che  fanno  traffico 
dell’altrui  pudicizia  ivi.  Chiunque  incita,  alletta,  in- 
duce una  donna  onesta  a prostituirsi,  rendersi  colpe- 
vole di  lenocinio  472. 
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Marito  — Il  marito  slesso  che  trascura,  dissimula,  e 
tacitamente  acconsente  che  la  moglie  si  prostituisca 
esso  pure  è riguardato  come  lenone  ivi. 

Il  somministrar  luogo,  e comodo,  lo  incoraggire  cou 
lo  esempio,  l' assistere,  e il  cooperare  all’  altrui  prosti- 
tuzione, sono  reputati  fatti  di  lenocinio  ivi. 

Estremi  — La  onestà  della  donna,  le  arti,  le  sedu- 
zioni praticate  a corromperla  sono  gli  estremi  di  que- 
sto reato  472. 

Distinzione  — Il  lenocinlo  altro  è semplice , altro  qua- 
lificalo, o come  dicodo  nefario.  Semplice  quello  diretto 
alla  prostituzione  di  donno  estranee,  nefario  quello  della 
moglie,  de*  figli,  di  tutti  coloro  che  sono  sotto  la  nostra 
potestà,  e la  nostra  custodia  476. 

Consumazione  — Per  la  esistenza  di  questo  delitto 
rendasi  necessario  che  la  prostituzione  siasi  consuma- 
ta ? Esame  di  questa  importante  quislione  476. 

Alti  positivi , atti  negativi  — il  lenocinlo  può  esser 
commesso  tanto  con  atti  positivi  che  negativi  479. 

Maschi  — Si  verifica  questo  delitto  laolo  a riguardo 
de' maschi  che  delle  femmine  480. 

LEGISLAZIONI  STRANIERE  481. 

LEGISLAZIONE  PATRIA  484. 

LESA  MAESTÀ’  — Vedi  Perduellione. 

LESA  VENERAZIONE  — Differenza  tra  le  leggi  romane 
e la  Toscana  intorno  a questo  titolo  di  reato.  Promessa 
di  parlarne  in  un’appendice,  ma  poi  non  mantenuta, 
per  aver  ritrovato,  avuto  riguardo  alla  forma  costitu- 
zionale del  nostro  Governo  di  averne  già  parlalo  al  ti- 
tolo delle  ingiurie  511. 

LIBELLO  FAMOSO  — È un  attentato  insidioso  alla  fa- 
ma altrui  commesso  mediante  la  divulgazione  d'una 
scrittura  contenente  la  imputazione  d’un  delitto  infa- 
mante 319. 

Estremi  — 1.  Scrittura  2.  insidia  3.  la  indole  del 
delitto  che  viene  obiettato  4.  propalazione.  Esame  di 
ciascuno  di  quest:  estremi  da  319  a 324. 
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Pasquinate  — Voce  derivante  da  Pasquillum , foglio 
che  il  sarto  di  Roma  affiggeva  alia  statua  del  gladiator  Pa- 
squino per  frizzare  il  Papa  e i Cardinali.  Non  possono  es- 
sere riguardate  come  libelli  se  non  hanno  perfine  l'obietto 
di  speciali  aziooi  turpi  ed  infamanti  321  a 324. 

Anonimia  — Le  satire  scritte  sia  che  costituiscano 
il  vero  e proprio  libello  famoso,  o una  ingiuria  sola- 
mente, per  la  loro  imputabilità  non  è necessario  che 
l’individuo  a cui  si  allude  sia  personalmente  nomina- 
to, ma  basta  che  si  ritrovi  designato  io  guisa  da  uon 
lasciar  dubbio  sul  medesimo  321,  325. 

Pitture , sculture , incisioni  — La  regola  suddetta  e 
comune  anco  a queste  arti  ivi.  Sui  resto  vedi  Ingiuria. 

LOCAZIONE  D'  OPERA  ad  scelus  — Vedi  Assassinio. 


MAESTÀ’ — Parola  derivante  da  majus  ed  esprìmente  eleva- 
tezza^ e propria  del  delitto  direttamente  politico  che  da 
antichissimo  tempo  nè  è in  possesso.  Siila  ne  fu  lo  in- 
ventore 510. 

Sovranità  — Applicata  alla  sovranità  fu  definita:  il 
potere  supremo  il  quale  indipendentemente  da  qualun- 
que altro  potere  governa  molte  famiglie  che  in  un  me- 
desimo luogo  convivono,  e formano  una  società  da  tutte 
le  altre  distinta  della  quale  rappresenta  inoltre  la  li- 
bertà e la  dignità  ivi.  Vedi  la  parola  Sovranità. 

Abuso  abominevole  di  questo  nome  511.  Laudi  dj  Pie- 
tro LEOPOLDO  513. 

Delitti  di  maestà , di  primo  capo  — Vedi  Perduel- 
lione. 

Delitti  di  maestà  di  secondo  capo  — Lesa  venerazione. 
Appo  noi  aboliti. 
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MAGIA  — Voce  orientale  esprimente  sapienza.  Agli  effetti 
penali,  è il  falso  potere  di  operare  per  un’  incognita, 
e qualche  fiata  diabolica  virtù,  cose  soprannaturali,  e 
costituisce  un  delitto  contro  la  religione  dello  stalo  609. 

MANDANTE,  MANDATO,  MANDATARIO  — Vedi  Aitas- 
si nio. 

MATRIMONIO  — È la  base  dell'ordioe  delle  famiglie 
317.  Può  essere  violato  con  lo  Stupro , il  ratto,  l’in- 
cesto, I*  adulterio , la  bigamia.  Vedi  ciascuna  di  queste 
voci  348. 

MINACCE  — Niuno  de' nostri  pratici  ha  parlato  di  que- 
sto interessante  argomento  312.  Lo  stesso  difetto  s’ in- 
contra anco  in  quasi  tutti  i Codici  moderni  ivi.  Le  le- 
gislazioni Napoletana  e Toscana  sono  può  dirsi  le  sole 
che  siansi  occupato  di  reprimere  questo  delitto  a dire 
di  Pellegrino  Rossi  turbativo  della  tranquillità  e quiete 
altrui  313. 

Tentativo  — La  minaccia  qualunque  essa  sia  non  può 
costituire  il  tentativo  del  reato  di  cui  forma  l'oggetto: 
è reato  sui  generis  314-15.  Esame  di  questa  interes- 
sante quistione  ivi  fino  a 318. 

MODERAME  D’ INCOLPATA  TUTELA  - Vedi  Omicidio 
giustificato. 

MONARCHIA  COSTITUZIONALE  — È il  solo  palladio 
della  libertà  Europea  : il  solo  governo  possibile  in  Ita- 
lia 508. 

MONETA  FALSA  — 1 legislatori  per  molto  tempo  igno- 
rarono i veri  estremi  di  questo  delitto  859.  Esorbitanza 
delle  leggi  romane;  influenza  di  esse  leggi  sulle  legista- 
zioui  posteriori  8G0. 

Allarme  — Il  desumere  il  carattere  principale  di  quo- 
sto  delitto  dal  pubblico  allarme  è stata  una  delle  cause 
de' tanti  errori  in  cui  è caduto  a questo  proposito  il 
Codice  di  Francia  861. 

Caratteri  — 1 Caratteri  di  questo  delitto  sooo  net- 
tamente definiti  dalla  Legge  Leopoldina  del  1786.  862. 
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Definizione  — Considerazione  in  ordine  a questa  de- 
finizione 863. 

Complicità  - Chiunque  di  concerto  preso  con  gli 
autori,  o complici  della  contraffazione  o alterazione  in- 
troduce nel  Granducato  le  monete  contraffatte  o alte- 
rate, e la  inlroduzione  siasi  verificaia  o semplicemente, 
o con  tentativo  di  spaccio  è punito  come  autore,  e con- 
traffattore nei  Granducato  868.  Chiunque  senza  concerto 
con  gli  autori  o compiici  pone,  o leota  porre  in  corso 
monete  contraffatte,  o alterate  sia  negli  stati  esteri,  o 
nel  Granducale  se  con  scienza  a parte  antea  di  questi 
vizi  è punito  con  la  pena  del  carcere  da  giorni  venti 
ad  un  anno;  se  con  scienza  acquisita  posleriornienle  alla 
stessa  pena  da  quindici  giorni  a otto  mesi  868. 

Contraffazione  — Ha  per  necessario  estremo  il  corso 
legale  nel  Granducato:  conseguentemente  tanto  può  es- 
sere nazionale  che  straniera.  Tanto  può  essere  d'oro 
d'argento  che  di  rame.  Differenza  d’imputabilità,  e 
quindi  di  pena  866. 

Fabbricazione  — È il  grado  più  elevato  d’imputabi- 
lità del  delitto  di  falsa  moneta  869.  Ma  tuttavia  non  è 
che  un  atto  preparatorio  un  tentativo  del  medesimo  870. 

Espansione— Nella  espansione  dimora  la  consumazione 
di  questo  reato  ivi. 

Perfezione  della  moneta  — Nella  mancata  perfezione 
della  moneta,  come  a modo  d’esempio  la  mancanza  di 
inargentatura  dimora  l‘  attentata  falsificazione  ivi  e 
873. 

Circostanze  minoranti  — La  parvità  del  danno,  la  gof- 
faggine della  imitazione  870.  Queste  due  circostanze 
non  possono  però  riceversi  come  una  regola  immuta- 
bile di  attenuilà.  Ragioni  871.  Decisioni  della  nostra 
suprema  Corte  di  Cassazione  in  proposito  ivi. 

Penalità,  legislazioni  straniere  873. 

Legilazion  Patria  866. 

Azione  penale  — Competenza  ■ Prescrizione  876. 
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OCCULTAZIONE  DEL  DELINQUENTE  — Vedi  Evasio- 
ne. Furio. 

OFFESE  BEALI  — Indole  dell’ offesa  reale  propriameote 
della  295.  Si  dividono  in  semplici , e gravi  296. 

Atroci  — Secondo  una  costante  intelligenza  della  pra- 
tica assumono  il  nome  di  atroci  se  vanno  congiunte  a 
qualche  circostanza  morale  aggravante  indipendente- 
mente dalla  notabilità  del  daono  materiale  arrecato  ivi. 

Susseguite  da  morte  — Quando  sono  state  causa  oc- 
casionale mediala  indiretta  della  morte  dello  offeso  ivi. 

Penalità  297. 

Premeditazione  — Notizia  interessante  intorno  alla 
penalità  delle  offese  premeditate  ivi. 

OLTRAGGIO  AL  PUDORE  — Pregio  in  cui  è stato  te- 
nuto presso  tutti  i popoli  questo  nobile  sentimento  461. 

Elementi  — Fatto  materiale  — luogo  pubblico  462. 

Pubblicità  — Caratteri  della  pubblicità  465.  Quali 
dicousi  luoghi  pubblici  ivi  e segg. 

Penalità  — Legislazioni  straniere  e patria  469. 

OMICIDIO. 

Etimologia  71. 

Definizione  72. 

ORDINE  DI  CLASSAZIONE  DEGLI  OMICIDI  — S*  inco- 
mincia da' più  semplici  per  passare  poi  a quelli  di  mag- 
giore complicazione  ivi. 

OMICIDIO  CAUSALE  — Tre  gradi:  effetto  senza  intel- 
ligeuza,  e volontà  di  chi  lo  produce  73. 

Ignoranza  non  solo  del  fine  dell'azione  ma  anco  di 
ciò  che  si  fa:  mancanza  assoluta  di  coscienza  ivi. 

lotelligenza,  e volontà  ma  inabilità  a prevederne  le 
conseguenze  ivi. 

OMICIDI  COLPOSI  — Vedi  colpa. 
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OMICIDIO  praeler  inlmtionem  — Teoria  di  questa  impor- 
(aote  e difficile  rlas.se  d'omicidi  da  car.  86  a 90. 

Volontari  — Coscienza  piena  di  ciò  che  si  fa:  vo- 
lontà di  produrre  l'ultimo  effetto  e potere  d‘ eseguir- 
lo ; ma  effetto  fallito:  vedi  Tentativo. 

Piena  conoscenza  dell’azione,  e delle  sue  conseguenze, 
volontà  di  commetterla,  e pieno  effetto  105. 

OMICIDI  GIUSTIFICATI  — Tre  specie  1.  Di  quelli  che 
sono  ordinati  dalla  legge,  o dalla  legittima  autorità 
2.  di  quelli  che  vengono  comandati  dalla  necessità  at- 
tuale della  legittima  difesa  di  se,  o d'altrui  3.  di 
quelli  che  vengono  commessi  contro  gli  autori  di  furti 
o saccheggi  eseguiti  con  violenza  ivi. 

De’  primi  non  è luogo  a parlarne  nel  nostro  lavo- 
ro ivi. 

L'omicidio  è giustificato  quando  è commesso  nella 
necessità  attuale  della  legittima  difesa  di  se,  o d'altrui. 
Estremi  : 1.  necessità  2.  attualità  del  pericolo  3.  legit- 
timità della  causa.  Esame  di  questi  estremi  185  a 109. 
Necessità  della  difesa  altrui.  Gli  stessi  estremi  109-10. 

Uccisione  del  ladro  notturno  — Non  è permessa  me- 
no il  caso  in  cui  sia  irreparabilmente  compromessa  la 
personale  sicurezza  del  derubalo  111. 

OMICIDI  SCUSABILI  — Carattere  di  questi  omicidi  ivi. 
Due  categorie,  1.  impeto  degli  affetti : 2.  rissa. 

Impeto  degli  affetti  — Vedi  questa  frase. 

Rissa  — Definizione.  È un’  improvvisa  pugna  nata 
tra  due  o più  persone  per  una  privata  ingiuria  118. 

Distinzione  — È interessante  il  distinguere  la  occa- 
sione della  rissa  dal  di  lei  incominciamento  ivi. 

Le  nostre  leggi  distinguono  I’  autore  delia  rissa  dal 
provocante  la  medesima  119. 

Del  caso  in  cui  uno  si  mescoli  nella  rissa  altrui.  Con- 
seguenze diverse  ivi. 

Complicità  — Errore  di  alcuni  scrittori  nell’  avere 
insegnato  che  nella  rissa  non  può  verificarsi  compli- 
cità 120. 
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Del  resto  è vero  che  nella  rissa  ciascuno  è tenuto 
di  quel  che  fa  121. 

Istigazione , provocazione.  Vedi  Complicità. 

Del  caso  di  più  persone  che  abbiano  concorso  ad 
una  rissa  dalla  quale  sia  derivato  l'omicidio,  o il  feri- 
mento, nè  se  ne  conosca  I'  autore.  Vedi  L.  item  mela. 

OMICIDIO  SEMPLICEMENTE  VOLONTARIO  — Sta  nel 
mezzo  agli  scusabili,  e ai  premeditati  126. 

OMICIDIO  PREMEDITATO  — Teoria  d’ imputabilità  di 
questo  omicidio  127.  Del  resto  vedi  Premeditazione.  Che 
esprima  la  frase  omicidio  premeditalo  132. 

Causale  Dell'omicidio.  Vedi  questa  parola. 

Concorso  di  circostanze  di  persona , o di  fatto  e in- 
sieme di  fatto  e di  persone  aggravanti  l’  omicidio  142. 

Fra  le  circostanze  personali  prime  vengooo  le  rela- 
zioni di  natura  fra  P uccisore  e l' ucciso  ivi. 

Parricidio  — Vedi  questa  parola. 

Infanticidio  — Vedi  questa  parola. 

Feticidio  — Vedi  Aborto  procurato. 

Esposizione  dell’  infante  idem. 

Relazioni  civili. 

OMICIDIO  PRODITORIO. 

Definizione  — Quella  uccisione  che  si  commette 
traendo  partito  dalla  fede  data  altrui,  o espressamente, 
o tacitamente  166. 

OMICIDIO  INSIDIOSO  — Ragioni  della  differenza  tra  que- 
sto omicidio,  e il  precedente  167.  L'esseoza  della  pro- 
dizione è l'abuso  della  fede  data,  I’  essenza  dell'  insidia 
è l’ improvvisa,  imprevedula  aggressione  ivi. 

Circostanze  di  fallo,  luogo , mezzo. 

Luogo  — È una  circostanza  qualificante  tutti  i rea- 
li 169. 

Mezzo  — Richiama  allo  esame  di  due  particolari  ti- 
toli di  delitto,  Veneficio , Incendio.  Vedi  queste  parole. 

Circostanze  miste  di  fatto , « di  persona. 

Latrocinio  — Vedi  questa  parola. 
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Assassinio,  idem. 

Concorso  di  più  persooe  nell’ Omicidio.  Vedi  Com- 
plicità. 

Circostanze  minoranti. 

Confessione  — Deve  essere  stata  spontanea,  e avve- 
nuta in  tempo  utile  all'accusa.  Limita  nel  caso  di  omi- 
cidio premeditato  216-17. 

Provocazione  — Si  distingue  in  straordinaria , e grave 
violenta , e veemente.  La  prima  non  è che  una  circo- 
stanza minorante  (vedi  queste  voci)  la  seconda  è scu- 
sante, e autorizza  a fare  passaggio  ad  altra  specie  di 
pena  217. 

Ebrietà,  E briosi  là,  — Esilarazione.  Vedi  queste  pa- 
role — Amplia  nell’omicidio  : la  Ebrietà , e la  Ebrio- 
sità  comunque  in  grado  lievissimo  obbligano  a recedere 
dalla  peoa  ordinaria,  ed  esemplare  217.  La  esilarazione 
è solo  valutabile  per  l'oggetto  di  mitigare  la  quantità 
non  per  cambiare  la  specie  della  peoa  218. 

Penalità  219. 

ONORE  — Vedi  Infanticidio. 


P 

PARRICIDIO  — Leggi  Romane  142. 

Distinzione  — Si  distingue  io  proprio,  ed  in  impro- 
prio. Proprio  quello  che  avviene  tra  gli  ascendenti,  e 
i discendenti:  improprio  quello  che  si  verifica  tra  le 
persone  contemplate  dalla  legge  Pompeia  143. 

Vincoli  di  natura  — Siccome  I’  atrocità  del  parricidio 
discende  dalla  violazione  de' vincoli  di  natura,  così  nella 
estimazione  della  imputabilità  di  esso  non  dee  aversi 
riguardo  che  a questi  ivi. 

Adozione , Cognaziotie  — Non  possono  costituire  il 
reato  di  parricidio  ivi. 

Buonf.  59 
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Ascendenti , discendenti  — Tra  gli  ascendenti  e di- 
scendenti benché  tali  per  mera  procreazione  naturale, 
o vietato  coito,  sempre  s' incontra  con  la  uccisione  il 
parricidio  ivi. 

Consumazione  — Il  parricidio  non  può  verificarsi  che 
coll' avvenuta  uccisione.  Ragione  di  una  diversa  dispo- 
sizione delle  leggi  romane  145. 

Tentativo  — Non  può  mai  costituire  il  consumato 
delitto  comunque  prossimo  alla  consumazione.  Confu- 
tazione d’uoa  diversa  opinione  del  Carmignani  146. 

Complice  — Il  complice  estraneo  alla  famiglia  che 
cooperò  al  parricidio,  reudesi  colpevole  di  omicidio  sol- 
tanto o di  parricidio?  147. 

Dolo  — Uà  io  questo  delitto  contro  di  se  la  natu- 
ra. D’onde  ne  deriva  che  deve  essere  dall’ accusa  ri- 
gorosamente provato  ivi. 

Colpa  — Il  parricidio  non  può  commettersi  per 
colpa  ivi.  * . 

Distinzione  — La  nostra  pratica  ha  introdotta  anco 
in  questo  delitto  la  distinzione  di  semplice , e qualifi- 
calo. Lodi  di  questa  coscienziosa  distinzione  che  non 
facevano  le  leggi  romane,  ne  fanno  i codici  moder- 
ni 148. 

Provocazione  — Sua  differente  valutazione  in  quanto 
abbia  influito  sull'  omicidio  commesso  dal  padre  sulla 
persona  del  figlio,  o viceversa,  o da  un  fratello  sulla 
persona  d’un  fratello,  o da  uo  coniuge  su  quella  del- 
. l’altro  coniuge  ivi. 

Rissa  — Fa  sparire  quasi  il  titolo  di  parricidio  e 
subentrare  quello  d’  omicidio  semplice.  La  nostra  giuri- 
sprudenza però  ha  ritenuto  che  auco  in  questo  caso 
la  pena  debba  essere  aumentata  d’un  grado  a quella 
dovuta  per  l'omicidio  semplice  ivi. 
PARTFXIPAZIONE  AL  FRUTTO  DEL  DELITTO  — Vedi 
furio  al  §.  Complicità. 

PARTO  SUPPOSTO  — Appo  di  noi  c una  spezie  di  fal- 
sità in  scrittura  pubblica  44. 
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PASSAPORTO  — La  violazione  di  esso  è un  reato  con- 
tro il  giure  delle  genti  622. 

PASSIONE  CRIMINOSA  — Vedi  impeto  degli  affetti. 

PATTO  Quotae  Litis  — Delitto  proprio  degli  avvo- 
cati e patrocinatori  che  dimentichi  della  dignità  della 
loro  Dobile  professione,  scendono  vilmente  a patteggiare 
pria  dell’esito  della  causa  una  parte  dell’oggetto  con- 
troverso in  premio  delle  loro  prostituite  funzioni  721. 

Triplice  iattura  che  produce  questo  reato  725. 

PECULATO  — In  che  consisteva  presso  i romani  que- 
sto delitto  833. 

Definizione  — Elementi  834. 

Sono  rei  di  peculato  appo  noi  tutti  coloro,  che  con- 
servando, amministrando,  esigendo  danari  o le  cose  in 
generali  spettanti  alla  repubblica,  al  principe,  o a qual- 
che municipio,  città,  o pubblico  instiluto,  lo  erogano, 
e lo  convertooo  in  proprio  vanteggio,  non  esclusi  gli 
esattori,  o cassieri  provinciali  siano  essi  teonti  della 
quantità,  o della  specie  ivi. 

Distinzione  — Si  distingue  in  proprio  ed  in  impro- 
prio. Proprio  quando  il  sottrattore  è debitore  di  specie 
non  di  quantità : improprio  quando  è debitore  solo  di 
quantità  841. 

Estraneo  — Non  può  rendersi  debitore  di  peculato. 
Errore  del  Giuliani  a questo  proposito  843. 

PENALITÀ’  ivi. 

PEGNO  RITOLTO  — È una  specie  di  furto  improprio  31. 

PENE  (confusione  delle)  — Per  una  costante  giurispru- 
denza Toscana  la  confusione  delle  pene,  ch’è  l’assorbi- 
meoto  della  pena  minore  nella  maggiore,  ha  luogo  anco 
quando  non  ti  tratti  di  pene  congeneri , purché  le  de- 
linquenze alle  quali  vengono  inflitte  siano  avvenute  nel- 
l' i stesso  contesto  d'azione  e le  informasse  una  stessa 
causa  339  in  nota. 

PENA  DI  MORTE  — Abolita. 
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PERDUELLIONE  — Voce  che  sla  ad  indicare  tulle  fé 
azioni  eoa  animo  ostile  commesse  contro  la  Sovranità , 
ossia  delitto  direttamente  politico.  Vedi  queste  parole. 
509.  538.  ’■ 

Atto  ostile  — La  nozione  generica  del  delitto  diret- 
tamente politico  è quella  di  un  atto  ostile  contro  lo  sta- 
bilito Governo  510.  Quest’atto  deve  avere  ond’ essere 
imputabile  il  carattere  di  diretto  per  la  intenzione  e 
per  la  esecuzione  al  suo  scopo.  Nel  primo  riguardo  non 
dee  cader  dubbio  che  lo  agente  ebbe  in  animo  di  ope- 
rare un  cambiamento,  o un  sovvertimento  in  quella 
parte  di  diritto  pubblico  che  determina  il  modo  con 
cui  o il  potere  legislativo,  o esecutivo  propriameule 
detto,  o separali  tra  loro,  o in  uu  solo  riuniti,  attual- 
mente esercitano  le  proprie  funzioni  515.  Nel  secondo 
riguardo  dee  apparir  tale  che  ridotto  alla  sua  mate- 
rialità completa  avrebbe  prodotto  lo  effetto  cui  era  ri- 
volto ivi. 

Pensiero  — Il  pensiero  è libero.  La  legge  umana . in- 
vano tenterebbe  incatenarlo  — esso  sfugge  alla  sua 
azione  514. 

Tentativo  — Vedi  Congiura.  La  consumazione  nella 
Perduellione  per  un  bisogno  eccezionale  della  società 
risiede  nel  principio  d’esecuzione:  il  tentativo  negli 
atti  preparatori  del  medesimo  — abbondanza  di  dot- 
trine a questo  proposito.  Si  ha  fede  d’aver  discusso 
questa  materia  con  coscienza  e secondo  i dritti  del- 
I’  umanità  : da  carte  516  a 538. 

La  perduellione  altra  è in  specie  altra  io  genere  538. 

Perdurile  in  specie  chi  sia  ivi. 

Alla  perduellione  iu  specie  si  riferiscono  tulli  i de- 
litti contro  la  sicurezza  interna , ed  esterna  dello  stato  ivi. 

Delitti  contro  la  sicurezza  esterna  dello  stalo. 

Porto  d'  armi  contro  la  patria  ivi. 

Comunicazione  dei  piaui  delle  piante  delle  fortezze 
e delle  forlitìcazioui  e rivelameuto  de' segreti  d'uua 
negoziazione,  o spedizione  517. 
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Macchinazioni  preparate  a facilitare  al  nemico  l’ in- 
gresso nel  territorio  patrio  549. 

Probazione  diretta  ad  esporre  lo  stato  ad  una  di- 
chiarazione di  guerra  553. 

Ricettazione  di  spie  nemiche. 

Delitti  contro  la  sicurezza  interna  dello  stato  — Atten- 
dato contro  la  persona  sacra,  e inviolabile  del  Prin- 
cipe, e del  successore  immediato  della  corona  : alien* 
tato  diretto  al  (Ine  di  distruggere,  o cangiare  la  co- 
stituzione dello  stalo  559-60-61. 

Famiglia  reale  — Ragione  per  cui  gli  attacchi  con- 
tro la  famiglia  reale  debbano  essere  classati  tra  i reati 
indirettamente  politici  561. 

Violenza  alle  persone  — Che  intendasi  per  violenza 
alla  persona  del  capo  supremo  dello  stato  563. 

La  perduellione  può  consistere  in  atti  di  aperta  vio- 
lenza — in  trame  nascoste  che  preparino  la  via  alla 
violenza. 

Trame  nascoste. 

Congiura , Cospirazione  — Yedi  queste  parole  581. 

Fellonia , Prodizione  — È il  delitto  di  coloro  che 
stretti  per  ragione  di  carica  o di  dignità  da  uno  spe- 
cial vincolo  di  fedeltà  verso  il  Governo  e la  nazione, 
agiscono  ostilmente  contro  di  essi  564. 

Ministri  — Considerazioni  sulla  loro  impulabilità  ivi. 
Atti  de'  quali  un  ministro  è responsabile  565.  Dottrina 
speciale  a riguardo  di  essi,  e a favore  dell’  accusa  566. 

Responsabilità , Conseguenze  — Tribunale  competente 
— Penalità  567. 

Fazione  — Vedi  questa  parola. 

Violenza  aperta. 

Sedizioni , Rivoluzioni  — Vedi  queste  parole. 

Penalità  — Colpo  d’ occhio  sulle  diverse  legislazioni 
Europee  585. 

Circostanze  minoranti , Pentimento,  Confessione  — 
Teoria  in  ordine  al  pentimento  e confutazioue  della  no- 
stra pratica  591.  • 
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PIRATERIA  — E un  delitto  indirettamente  politico  con* 
Irò  il  diritto  delle  genti.  Differenza  tra  Pirata,  e Cor- 
saro 631.  Imputabilità,  e pene  secondo  i migliori  Co- 
dici Europei  in  difetto  del  nostro  da  631  a 633. 

PREMEDITAZIONE. 

Definizione  — - È una  deliberazione  formata  prima 
dell'azione,  e con  forza  assidua  continuata  (ino  al  suo 
ultimo  adempimento  130.  Pregi  di  questa  definizio- 
ne ivi. 

La  pratica  ha  saviamente  distinto  la  premeditazione 
in  semplice , e qualificata.  Semplice  quella  eh1  è stata 
formata  prima  dell'azione,  ma  non  con  tutta  la  libertà 
necessaria  allo  esercizio  della  facoltà  ragionatrice  per 
bene  esaminare  tutti  i dati  possibili  dell'  azione  mede- 
sima, e ben  ponderare  e scorgere  ciò  che  al  suo  beo 
essere  convenga.  Qualificata  quella  eh’  è stata  formata 
con  tutta  libertà,  e in  modo  che  lo  intelletto  abbia  po- 
tuto spiegare  tutta  la  sua  influenza  sull’  azione  intra- 
presa, guardarne  senza  rifuggire  con  orrore  i rei  frutti, 
prelibarne  la  gioia  crudele,  bilanciarne  i mezzi  più 
accetti  quanto  più  perfidi,  prevederne  tutte  le  conse- 
guenze senza  perturbazione  di  cuore,  senza  sconvolgi- 
mento di  meute,  colla  calma  della  vera  ragione  ivi. 
Come  la  pratica  abbia  definito  la  premeditazione  qua- 
lificata 131.  Nota  1.  La  dottrina  della  premeditazione 
applicala  agli  omicidi  è quella  parte  di  giurisprudenza 
in  cui  la  pratica  Toscana  s'  è mostrata  superiore  a tutti 
gli  scrittori  di  giure  penale.  Se  ne  discutono  tutte  le 
parti  da  134  a 111. 

Come  agisca  nelle  minori  lesioni  alla  proprietà  per- 
sonale del  cittadino.  Vedi  Ferimento , Offesa. 

PRESCRIZIONE  — Vedi  ciascun  delitto  in  particolare. 

PREVARICAZIONE  — Comprende  sotto  di  se  la  collu- 
sione, la  tergiversazione.  Presso  i Romani  questo  de- 
litto era  proprio  degli  accusatori  : nelle  moderne  legi- 
slazioni se  ne  rendono  colpevoli  quei  difensori,  che  ab- 
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bandonassero  la  difesa  del  loro  cliente,  o colludessero 
colla  parie  avversa  729. 

Abbandono  della  difesa  — Esige  il  concorso  di  due 
estremi  per  essere  qualificato  prevaricazione  ivi. 

Mancanza  di  difesa  — Si  fa  la  quislione  se  il  danno 
avvenuto  al  cliente  per  la  mancanza  della  difesa,  possa 
richiamare  la  opportunità  di  una  pena  ivi. 

PREVARICAZIONE  PROPRIAMENTE  DETTA  — Verifi- 
casi allorachè  1'  avvocalo  o patrocinatore  per  doni,  of- 
ferte, promesse,  tradisce  il  suo  cliente  in  modo  che 
per  effetto  della  sua  frode,  o fraudolenta  omissione  que- 
sti perde  la  causa,  o si  prescrive  un  legittimo  grava- 
me verso  una  sentenza  o decisione  qualunque  defini- 
tiva 731. 

Estremi  di  questo  delitto  ivi. 

PRODIZIONE  ■ — È una  specie  di  perduellione.  Vedi  que- 
sta parola. 

PROSELITISMO  — Funesto  apostolato  di  miscredenza, 
con  coi  si  cerca  ritorre  altrui  dalla  religione  cattolica 
che  vuol  dire  universale.  Si  esaminano  i danni,  e con- 
seguentemente il  bisogno  di  una  penale  repressione  con- 
tro questo  reato  806.  Vedi  Religione. 

PUDORE  — Tedi  Oltraggio  al  pudore. 


RAGIONE  FATTASI  DI  PROPRIA  AUTORITÀ’ — È un 
reato  contro  la  giustizia  pubblica. 

Definizione  — È il  delitto  di  coloro  che  avendo  real- 
mente, o credendo  averè  un  diritto  sopra  una  data  cosa 
eoo  animo  deciso  di  sottrarsi  all’  azione  dei  tribunali, 
e farsi  giustizia  da  se,  esercitano  violenza  sul  possessore 
della  medesima  per  togliergliela  o tentare  di  togliergliela 
forzatamente  805. 
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Estremi  — Da  quosla  definizione  ne  derivaoo  Ire 
estremi.  Usarne  di  ciascuno  di  essi  ivi. 

Arbitrio  — Titolo  di  delitto  di  creazione  della  pra- 
tica. È una  degradazione  della  Ragion  fattasi:  la  man- 
canza di  violenza  n’  è il  confine  di  separazione  808. 

Esempi  della  pratica  809. 

Penalità  812. 

RAPINA  — Vedi  Furto  violento. 

RATTO  — Reato  contro  l'ordioe  delle  famiglie. 

Leggi  romane  — Come  confondessero  il  ratto  con 
lo  stupro  396. 

Rapire  — Vuol  dire  togliere  con  violenza  o una  cosa, 
o una  persona  397. 

Definizione  — È l’ abduzione  di  una  femmina  di  one- 
stà condotta  da  un  luogo  ad  un  altro  con  fine  di  libi- 
dine, violentemente,  o fraudolentemcnte  commessa  398. 

Estremi — Si  considera  sotto  due  aspetti,  1.  nel  sog- 
getto attivo,  e nel  soggetto  immediatamente  passivo  del 
delitto,  2.  nel  fatto  istesso  dell1  abduzione,  3.  nel  fine  ivi. 

Femmina  — Si  disputa  se  la  legge  proibitiva  del  ratto 
nel  soggetto  attivo  colpisca  anco  da  femmina  ivi. 

Distinzione  — Si  distingue  il  ratto  in  proprio , ed  in 
improprio , e se  ne  esamina  la  diversa  imputabilità  da 
car.  404  a 406.  Attentato , complicità  407. 

RECIDIVITÀ’  — Nel  furto  è una  circostanza  che  fa  to- 
sto balzarne  la  pena  al  grado  superiore  7.  Nella  resi- 
stenza alla  forza  pubblica  è una  circostanza  aggravarne 
che  toglie  la  competenza  a conoscerne,  e giudicarne 
ai  tribunali  di  1.  istanza  789. 

RELIGIONE  — La  religione  cattolica,  apostolica  romana 
è la  sola  religione,  del  nostro  stato  604.  Conservatrice 
e propagatrice  dell’ IDEA  essa  è immutabile  e iodivisi- 
bile in  modo,  che  nulla  si  può  levarle,  o aggiungerle, 
senza  distruggerla  605.  Di  qui  la  necessità  di  soccor- 
rere con  proporzionale  controspinte  peuali  agli  attac- 
chi che  le  si  minacciano,  e ciò  non  perche  essa  possa 
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estinguersi  mai  ( et  portae  inferi  non  praevalebunt  ad - 
versus  eam  ) ma  perchè  potrebbe  oscurarsi,  e partorire 
quello  sfacelo  negli  ordini  sociali,  che  fa  morire  i po- 
poli della  morte  degli  individui  G05. 

La  vita,  cioè  la  libertà , la  potenza , I'  unione , la  civiltà 
di  un  popolo,  ha  le  sue  radici  essenzialmente  nell’avita 
religione  G06. 

REPETUNDARUM  — In  che  consista  questo  delitto.  Vedi 
Estorsione. 

RESISTENZA  ALLA  PUBBLICA  FORZA  - È una  specie 
di  violenza  pubblica.  Infatti  da  alcune  legislazioni 
straniere  ha  il  (itolo  di  ribellione  772. 

Esimizione  — È il  delitto  di  coloro  che  levano 
dalle  mani  degli  esecutori  di  giustizia  una  cosa,  o per- 
sona requisita  per  ordine  del  magistrato  ivi. 

Resistenza  — E l'azione  criminosa  di  coloro  che  pu- 
gnano contro  gli  esecutori  di  giusliza  per  impedir  loro 
la  esecuzione  degli  ordini  stessi  ivi. 

Carattere  principale  di  questo  reato  — Opposizione 
della  forza  privata  alla  pubblica  degli  esecutori  773. 

Agenti  dello  pubblica  forza  — Vedi  questa  frase. 

Esercizio  delle  proprie  funzioni.  Deve  essere  la  re- 
sistenza opposta  nello  esercizio  delle  funzioni  della  pub- 
blica forza  altrimenti  il  reato  perde  la  indole  di  resi- 
stenza 77G. 

Atto  arbitrario , illegalità  — Quistioni  diverse  di 
diritto  pubblico — importanza  di  tali  quistioni:  soluzio- 
ne da  776  a 788. 

Distinzione  — Dividesi  in  semplice  e qualificala.  Ef- 
fetti penali  diversi  789.  Estremi  della  qualificata  ivi. 

Inobbedienza  ivi. 

Penalità  ivi. 

RETRANGOLO  — Vedi  Scrocchio. 

RICETTAZIONE  — Vedi  Furto , Complicità. 

RICETTAZIONE  DE’  REI  — Delitto  contro  la  giustizia 
pubblica  799.  - 
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Estremi  — Eìlrcmo  principale  di  questo  delitto  è il 
itolo.  I Agli,  i genitori,  il  marito,  sono  pienamente 
scusati.  Un  parente  un  affine  meritano  mitigazione  di 
pena  ivi.  Amplia  allo  stalliere  e all'albergatore  ivi.  Prin- 
cipi di  ragione  di  una  (al  massima  800.  Confutazione 
d'una  opinione  a proposito  dell'  albergatore,  del  Giuliani 
801.  Queste  regole  si  estendono  ad  ogni  maniera  di 
ricettazione  ivi. 

Conformità  a questi  principi  della  nostra  giurispru- 
denza 802. 

BISSA  — Vedi  Omicidio. 

RIUNIONE  DI  PERSONE  — Vedi  Violenza  pubblica  e 
privata. 

ROTTURA  DEL  CARCERE,  EVASIONE  — È un  delitto 
contro  la  giustizia  pubblica.  Da  essa  possono  derivar- 
ne tre  delitti  diversi:  il  delitto  cioè  de' detenuti  che 
sono  evasi:  il  delitto  di  coloro  che  hanno  favorito  la 
evasione  : il  delitto  di  coloro  che  abbiano  ricettato  i 
detenuti  evasi  789-90. 

Evasione  — La  evasione  senza  violenza  non  consti- 
tuisre  alcun  reato.  Ragioni  derivanti  dalla  natura  790. 

Detenuto  — Chi^dicesi  tale. 

Debitore  — Si  fa  la  quistione  se  il  debitore  civile 
entri  io  questa  categoria  a segno  da  doversi  reputare 
come  reato  la  di  lui  evasione  791. 

La  stessa  quistione  in  ordine  al  detenuto  per  causa 
ingiusta  792. 

Tentativo  — Il  tentativo  di  evasione  dee  parificarsi 
alla  evasione  consumata?  Lo  scioglimento  di  questa 
controversia  è una  delle  più  ardue  quistioni  di  dritto  ivi. 

Violenza  — Può  essere  alla  persona  e alle  cose  791. 

Circostanze  scusanti  — Incendio:  inondazione:  epi- 
demia, o contagio:  trattamenti  barbari  795. 

Giulio  Claro  — Confutazione  di  questo  giureconsulto 
in  ordine  al  principio  che  I' etTrattore  se  ritorna  subito 
nel  carcere  è scusabile  ivi. 
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Complicità  796. 

Luoghi  di  Evasione  797. 

RIVOLUZIONI  — Sono  sempre  esorbitanti  ed  illegittime. 
Eccezione  577.  Vedi  Sedizione. 


s 


SACRILEGIO  — Definizione,  Caratteri  603. 

SALVACONDOTTO  — Vedi  Passaporto. 

SCOPEL1SMQ  — La  gravità  di  questo  delitto  consiste 
nella  diminuzione  nei  cittadini  della  opinione  della 
propria  sicurezza  681.  Quindi  appartengono  a tal  de- 
litto 1.  le  lettere  anonime  2.  i segreti  avvisi  3.  il  ter- 
rore 684. 

SCROCCHIO  — Baroccliio , Hetrangolo , Stocco , Leccofer- 
mo. Si  fa  debitore  di  Scrocchio  chiunque  sciente  del 
bisogno  altrui  consegna  roba  invece  di  contante,  e fa 
debitore  del  prezzo  chi  lo  riceve  come  se  avesse  rice- 
vuto effettivo  contante  60.  Vedi  le  altre  specie  a carte  61. 

SEDIZIONE  — Voce  esprimente  divisione  discordia.  Si 
verifica  quando  un  numero  notabile  di  cittadini  muo- 
vesi  ostilmente  contro  un  altro  numero  siano  gli  uni, 
o gli  altri  soldati,  o semplici  cittadini  574. 

Necessità  di  distinguere  in  esso  non  solo  il  fatto  ma 
anco  la  causa  del  fatto  575. 

Le  rivoluzioni  o le  insurrezioni  sono  le  vere  specie 
di  sedizione  che  debbono  classarsi  tra  i reati  di  Per- 
duellione. Esorbitanza  delle  rivoluzioni  576.  Vedi  Tu- 
multo. 

SEPOLCRO  VIOLATO  — Vedi  violazione  di  sepolcri. 

SGRILLETTAMENTO  D'ARME  DA  FUOCO  - Vedi 
Esplosione  contro  hominem. 

SIMONIA  — È una  convenzione  di  dare  o ricevere  una 
cosa  spirituale  o quasi  spirituale  per  una  temporale. 
Da  chi  si  commetta  questo  reato  608. 
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SORTILEGIO  — L’arte  di  coloro  che  presumono  me* 
diaote  le  sorti  d' indovinare  le  cose  occulte,  e future. 
Nel  linguaggio  della  scienza  si  adopera  a significare 
qualunque  arte  superstiziosa.  Dislinguesi  in  divinatorio 
imleSco  amatorio  609. 

SPERGIURO  — È la  dolosa  violazione  del  giuramento, 
solennemente,  e a forma  di  legge  prestato  diretta  ad 
ingannare,  o ledere  altrui  612. 

Divisione  — Si  divide  io  assertorio , e promissorio  ivi. 

Estremi  — Malizia,  dolo  e violazione  d'uo  giura* 
mento  prestato  nelle  forme  stabilite  dalla  legge  ivi. 

In  quali  casi  la  legge  permetta  il  giuramento  613. 

Posizioni.  Giuramento  litis  decisorio.  Lo  spergiuro  può 
incorrersi  tanto  rispondendo  alle  posizioni,  quanto  prò* 
stando  il  giuramento  litis  decisorio.  Si  confuta  a pro- 
posito di  quest'  ultimo  una  diversa  opinione  del  Car- 
mignani  sulla  scorta  della  nostra  giurisprudenza,  e della 
francese. 

Testimoni  — Vedi  in  quanto  al  giuramento  dei  te- 
stimoni Falsa  testimonianza. 

STELLIONATO  — Etimologia  di  questa  voce  51. 

Definizione  — Qualunque  impostura  diretta  a con- 
seguire un  indebito  lucro,  ed  alta  ad  ingannare,  e dan- 
neggiare il  diligente  padre  di  famiglia  53. 

Estremi  — Impostura,  frode,  il  proprio  utile,  P al- 
trui danno  ivi. 

STUPRO  — È il  primo  tra  i delitti  che  violando  il  ma- 
trimonio futuro  turbano  P ordine  delle  famiglie.  Che 
s’ intenda  per  ordine  delle  famiglie  347. 

Effetto  politico  di  questo  delitto  348. 

Definizione  — Lo  accoppiamento  di  un  uomo  con 
donna  vergine,  ed  iunutta,  ovvero  con  vedova  onesta 
fatto  fuori  dello  stato  di  matrimonio  349. 

Distinzione  — Si  distingue  in  proprio  ed  in  impro- 
prio : di  fatto  permanente , e di  fallo  transeunte  appunto 
secondo  che  avviene  nella  vergine,  o nella  vedova  one- 
sta 350. 
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Verginità  — Apologia  della  fisica  verginità  della 
donna  351.  Diatriba  contro  i falsi  moderni  civil  i 
tori  353. 

Suddistinzione  dello  stupro  in  semplice  e qualifica- 
lo 355. 

Semplice  — Si  confutano  alcuni  obietli  proposti 
dagli  scrittori  a sostegno  della  non  imputabilità  dello 
stupro  semplice  356. 

Imputabilità  — Dee  distinguersi  accuratamente  nello 
stupro  la  morale  dalla  civile  imputabilità  369. 

Ingenere  — La  onestà  = * Terzo  cristallo  die  ogni 
sodio  appanna  » — è il  fondamento  dell'azione  di  stu- 
pro 361. 

Provata  la  onestà  sono  da  porsi  in  valore  anco  al- 
cuni segni  esterni  che  oggimai  la  medicina  legale  ha 
resi  di  facile  recognizione  362-63. 

Confessione  — Se  lo  stupratore  confessa  la  deflora- 
zione, poco  interessa  s’  egli  in  genere  convenga,  o no 
della  onestà  — regole  a questo  proposito  362. 

Suavia  (baci)  — In  che  valore  debbano  aversi  per  la 
prova  dello  ingeoere  ivi. 

In  specie  — Amori  — La  mancanza  di  precedenti 
amori  importa  difetto  nella  prova  dello  speciale  dello 
stupro  363.  Nota  2. 

I segni  che  debbono  porsi  in  valore  per  la  prova 
dello  speciale  sono,  le  conquestiooi  della  stuprata,  i pre- 
cedenti amori,  la  familiarità,  la  stragiudiziale  confessio- 
ne dello  stupratore,  e la  esistenza  di  lutti  quegli  atti 
esterni  che  sogliono  d’ordinario  precedere,  o accompa- 
gnare lo  stupro  363-64. 

STUPRO  QUALIFICATO. 

Violenza  — È il  massimo  grado  d’ imputabilità  in 
questo  delitto.  Se  ne  sviluppa  tutta  la  teoria  da  361 
a 370. 

Seduzione  — Può  essere  semplice,  o qualificata  375. 
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Lusinghe  — Quando  siaoo  ripetute,  e tali  da  far  ri- 
tenere che  abbiano  avuta  una  grande  influenza  sull’aoi- 
mo  della  donna  possono  anco  assumere  il  carattere  di 
vera,  e propria  seduzione  376. 

Promesse  di  matrimonio  — Regole  d’ imputabilità  da 
376  a 385. 

Famulato  — Quando  qualifica  lo  stupro  385. 

Tentativo  — Non  si  veriGca  che  nello  stupro  vio- 
lento ivi.  Azione  penale  387. 

Penalità  390. 

SUBORNAZIONE  — È una  complicità  nella  falsa  testimo- 
nianza. Vedi  questa  frase. 


T 


TRUFFA  — È o con  dolo , o senza  dolo  a principio  32. 

Dolo  a principio  — Vedi  Stellionato. 

TUMULTO  — Come,  e perchè  debba  essere  distinto  dalla 
sedizione  578.  Si  discute  una  teoria  d’  umanità  intorno 
alla  complicità  nelle  sedizioni,  e ne’  tumulti  582. 

TURBATO  POSSESSO  — Sue  sostanziali  differenze  col- 
l'arbitrio e la  ragion  fattasi  810. 


u 


USURA  — Illecita  percezione  d'un  frullo  di  danaro  oltre 
la  misura  agli  effetti  penali  tollerata  59. 


V 


VENDITORI  DI  FUMO  — Chi  dicaosi  tali.  Quando  que- 
sto delitto  vesta  la  natura  di  concussione  708. 
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VENERE  ATTICA  192. 

VIOLAZIONE  DEGLI  AMBASCIATORI  - Vedi  Amba- 
sciatori. 

VIOLAZIONE  DEI  PASSAPORTI  0 DEI  SALVACONDOT- 
TI — Vedi  Passaporti. 

VIOLENZA  — È P impeto  di  UDa  cosa  maggiore  che 
oon  può  essere  respinto  647. 

Divisione  — Si  divide  in  giusta  ed  in  ingiusta.  La 
iogiusta  in  pubblica , e privata  ivi. 

Difficoltà  di  ritrovare  nelle  LL.  Romane  un  criterio 
certo  di  distinzione  tra  la  violenza  pubblica,  e la  pri- 
vata ivi. 

Legislazioni  moderne  649  loro  esorbitanza  ivi. 

Legislazione  patria  — La  distinzione  della  violenza 
pubblica,  o privata  è in  essa  netta  e precisa  651. 

Tre  specie  di  violenza  pubblica:  se  ne  discute  di  cia- 
scuna con  diffusione  la  indole  651. 

Si  confutano  alcuni  errori  del  Poggi,  e della  giuri- 
sprudenza in  ordine  alla  violenza  pubblica  della  se- 
conda specie  656.  Il  Poggi  stesso,  si  dimostra  poi  es- 
sere contro  la  giurisprudenza  il  nostro  difensore  657. 

Il  precedente  concerto , l' uso  d'armi,  il  numero  gran- 
de di  persone,  non  sono  appo  noi  circostanze  coosti- 
tuenti  la  violenza  pubblica,  ma  solo  circostanze  aggra- 
vanti 663. 

Bastoni,  Pietre  — Si  discute  se  nelle  mani  dei  se- 
diziosi siano  vere  e proprie  armi  664-65-66. 

Collegi  Elettorali  — La  invasione  ìd  turba  dei  Collegi 
Elettorali  per  sopprimerne  i resultali  della  votazione, 
è reato  di  violenza  pubblica.  Se  ne  discutono  le  ra- 
gioni al  dirimpetto  della  Legge  elettorale  de1 3 marzo 
1848.  668. 
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ERRORI  E MANCANZE 

i OCCORSE  NELLA  PRESENTE  OPERA 


«•ag.  4 nota  3 dove  dice  1.  841  1841 

— 6 nota  3,  allungasi  in  ordine  al  furto  de’ polli  per  una 
contraria  opinione  e più  vera  Ann.  cit.  1850.  1.  327.  338. 


— 14  nota  4 dove  dice  607 

— 476  lin.  16  ai  termini  essa 
legge 

— ivi  — 22  a seconda  del 
dritto  comune  e dalle  opinioni 

— 487  — 25  da  questa  pro- 
messa 


697 

ai  termini  di  essa  legge 

a seconda  del  dritto  comu- 
ne, e delie  opinioni 
da  questa  premessa 


— 190  — 25  è possibile  fi  passibile 

— 491  — 11  di  giusto  pudore  di  questo  pudore 

— 513  — *21  della  presente  della  seguente  sezione 
sezione 


— 524  — 20  quello  più  grave  quello  più  grave  di  atten- 
di tentativo  tato 

— 589  — 8 Luisania  Luigiana 

— 689  al  capo-verso  23  manca  la  designazione  del  §.  19. 

— 690  lin.  14,  manca  al  capo-verso,  1.  Clasee.  Ambito. 

— 695  lin.  prima , manca  al  capo-verso  la  designazione 
del  §.  20. 

— 708  — 15  eseguita  però  col  senza  minaccia,  ma  con 

mezzo  di  minaccia  e d'abuso  di  abuso  di  potere 
potere 


N.  B.  Le  nostre  teorie  in  ordine  alla  competenza  in  ma- 
teria di  ferimento  femplire,  c di  diffamazione  trovatisi  confer- 
mate dalla  posteriore  recente  giurisprudenza  della  Corte  di 
Cassazione.  Vedi  riguardo  a noi  pag.  293  e 338  nota  2 e 3 
e riguardo  alla  giurisprudenza  Ann.  cit.  1850.  i.  358.  1.  376, 
e in  ordine  allo  epiano  d’  arme  come  ingiuria  reale,  compe- 
tenza de’  tribunali  di  1.  istanza.  Vedi  pag.  338  del  nostro  la- 
voro, e nota  2.  e Ann.  cit.  1850.  1.  377. 
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